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P  R  I  N  CI  P  E. 


ON  c  folo  (cntimcnto  di  oflcquio, 
ni4  motiuo  di  ntcefsità^cbc  à  collo^ 
care  m*  indù  ce  il  Mondo  infcibito 
da'Spiriti,  Opera  del  P.DfGio.Ma- 
ria  Vincenti  Chcr.  Rcg.  fu  1  potcn- 
rKsimo  patrocinio  dell'  Em^ V»  fe  o  riflettendo  alle-, 
fauole,  vengono  i  Mondi  raccomandati  i  gli  Adan- 
ti 5  o  auuifato  dalle  dottrine  Theologiche>  ad  An- 
geliche Intelligenze  il  moto  di  cfsi ,  &  il  reggi- 
mento è  commcffo  ,  La  prima  riflcfsione  mi  di- 
fcgna  la  fu  a  gloriofa  Perfbna  non  men  Gigante.* 
per  l'Eminenza  del  Titolo  ,  che  fublimifsima  per 
Taltczza  del  merito  •  La  feconda,  tutto  fpirito  mei 
rappre/cnta ,  alla  cui  attiuità  picciola  sfera  e  il  Mon- 
doj  e  già  dal  Cielo  dci.Varicano  (pedito  venne.» 

*    ^  per. 
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per  Oabriele  di  giuijpndirsiniLÉt^  ,  e  poi  per 
Angelo  di  lieta  ^cc  apjàStedi^  •  ICfiid  dall'  vnoy 
e  1*  Jtro  motiuo  nafcono  le  mie  fupplicIiC  d'implo* 
rare  la  Tua  protecdone  i  reggere  quefto  Mcmdo; 
tanto  più^chc  infettato  da  i  Spiriti  delle  tenebre  >  è 
di  meilieri,Ghe  va  lume  sì  rilpleadentc  di  S.  Chio- 
fà  li  difòpi  ;  elTorcìfmo  più  breue  alla  ibfpiratafiia 
libcrtadc.  Oltreché clTcndo  dell'Opera  l'Autore 
già  morto  )  è  configlio  della  Carità  di  conilcdaro 
«jucirAnima^hcfnorièrdtfle  con  le  gra- 

tie  deir  £m.  V.\^iorfe  ii^fialche  premio  di 
quelle  la  Prouidenz»  indulgente  in  queflo  mon- 
do le  rende .  Da  tutto  ciò  pcrfuaTa  la  generofità 

liimaDgà  à  gradire  quefio 
mio  donp  5  c  con  elfo  parimente  gli  augurii  di  ve- 
derla à  fuo  temp.O).DOO  reggere  vn  Mondo  infc- 
fiato  da'  Spifiiji  >  ma  tmo  l'Orbe  Cattolico  •  Et 
ali'  £m.  V*.  C9n  profondifsimo  incbiao  bacio  la-« 
Iki»  porpora;ir«  ^  r  " 


.  Humrlifs.Diuotìis.&  Obligatifl'.f€riittore 
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I?  ACCIDENTE  ct^tanto  firano  intor- 
no à  gli  Spiriti)  che  vltimamentc  i 
Satìxz  Caterina  della  noHra  Città 
puoco  mancouui  nó  diftruggcfle  ta- 
ce pretiofe  foftanzc,  quant'eraDO  lc-> 
nobili  AJbergatrici  di  quei  luogo  ,  fc 
prouidenza  H^golare  deJ  Crelo^acciòche  il  portento 
f>i  ù  ^mirabile  <:on)pariire  forciiìcato  nonhaucflo 
al  ibftencrlc^  H  debolc7ra;  mia  d^fìitiata  al  rimedio 
di  <{iiel  gran  male  ;  con  alpri  appreilb  non  meno  ftra*- 
iiagann  aunenim6ti  di  particolari  perfbne  da  gli  ipi* 
rki  infette  ^  c  he  per  la  net  fparfa  dd  felice  fScceilb 
del  primiero  furono  pur  commefTe  aUa  mia  cura  9  oc« 
camene  mi  ha  dato  di  prendere  la  penna>  non  già  per 
aggiuntarla  à  quelle  della  fama  jacciòcbe  ie  ioUcci* 
Viftc  più  veloci  i  voli  à  rapportante  per  -tutto  tli  tanto 
infoliti  ca(i  lenouelk  >  mà  per  leuare  le  penne  mae* 
Are  à  quegl'infernali  alati  ^  che  per  queft'aete  nofiro 
raliginolb  Aiolachiando  fen  vanno  quai  crifti  coibi 
croccitaDti  apportatori  4'infeiici  auuifi  »  vi 
.   Motivo  dico  mi  han  porto  notali  ^aiccidcnti  di  fpie« 
^face  à  :gran  fcrui^  dd  |>ublico.  b^nc.  la  materia  de 
Parie  L  A  gli 
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«ìli  »d  vn^it©  ^A]c  fi  rraiTTOifitrain^iftccCc-m  hòr» 
ribili  di  Maj;|c  -^iì»  idM/ffOfffif r adotto  ^  nero 
infegnc  le  furìc^tiuA  ptrfic^ at^Jlatqh  di  Plfeo*  en* 
tratacolà  dcntrd^WnTrfrtc^Àrnr-m  tlitì^rara  rfal  dilet- 
to della  vita  feguita  dall'Inferno  :  Nomen  illi  Mors ,  et 

^  fequehatur  eam  U/fimus  :  vn  Inferno  intero  di  fpiriti 
fpiranti  fiamme  di  rabbie  tiraudofi  dietro  la  cruda-»  * 
caualcante,  nó  qual  giuftiticra  à  coda  di  cauallo  ftra- 
fcinando  quc  torm^ntatfrei ,  che*  à  ogni  m^mcifR 
cruccia,  mille  volte  morendo  fcnza  poter  morire;  ffra 
condottiera  feroce  di  quei  ftlloni  arrabbiati  àcagio 
di  combatterle  tòrmenrare  le  Habitatrici  innocenti , 
di  quel  Paradifo;lungo  giro  martirizzate  dal  timore-? 
fopra  ruota:  non  finta  d'infernal  Ifionc,  vere  imi  tari  f- 
ici della  lor  protettrice  Gattrina  sii  la  ruotftdi  MafTcrr- 
riomartire  gcnerofa  trionfantc'.E dapòì  fe'f^'pt^llifa  p«er 
mano  di  mortela  defonta  Compactn^iiracclviufe  elio 
no  per  quelle  déir|r)fcrno  in»fepolchri  cl*horì*Qii  r 
•morte  dipaurau*''^  nr'rv:i^ra  ib  r  ^ffiJft-M!  r.  -       r  . 

r>  Vnagran  (alua,  che  ribombò  di  bombarde  tonanti 

•  dall^  fehia  tumiiltuaria  dì  c^yit^ìa  (cèlerata mafnc-tónir 
fu'ii  primiero  falutodifdegnfòfbVcòn  ch^  fi'ftcerd-  in- 
•contro  all'AgnelIedi  Dio,  le  qliali  dairorg'oglió'sfor- 

•  iflfc  de  i  fiipierbi  ad  vnà  violenta  riuerenza  iòr  cadef- 
-fero  a'  piedi  percoffc  dal  timore  crrfmorrite,  fol  Vi^^-^ 
^ofirimpiorare  là  pietà  del  Ntìmc  ,  chVn  Gioue  feni^ 
ifcniaaloro  adirato, fulminante, e tonanff.*^   •  g»^»** 

Fiere  percófTedi  pefarftl  mazzleftrràtcy^tff  nbdcvfi: 
-foflóhr  tenipeftando  ogni  tratfo  su  fimff',  sft It'p^i'^' 
3lì>  c  sui  banchi* fcauricauaaii  pili  diire  fopra  de  c^'^^^ 
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,        ^    \      .         .  ^ 

\ti\cti  tr/jmanti,  che  Hifitaati  hoggimai  In  mille  minii«i 
ti^fime  parti  da  colpi  dddolore^  mille  voice  centrici 
que  puriflimicueri  5  ribattuti  al  prekncc  dal  timor«L>> 
disfac^uanfi  in  ppluefc  di  morte  .  >  btq  i*.  c  ^  :<1 
.  Fuggito  era  dadormitorij  itfojQnojinqueti  femprc^ 
c  inriuolta^pcr  fcorreric  continue  di /tridenti  carri  • 
e  /ircpitofe  carrozzccome  là  condotte  da  quegli fpi- 
riti  ladri  di  tante  odiate  Proferpineal  rapimento  . 

Kifcrrauanfià  gran  furia  dainuifibile  manojcomc^ 
da  turbine  impetuofo,  porte,  arche?  &  armarij  y.  ogni 
V4r<;o  ferrato  di  ricouero  alle  jnefchine  ,  oue  in  più 
ynitc  tcn^uale  racchiufc  la  paura'.  m  •jIdu»  -jI 

Le  maflfàritiej  «?i  vteniìlij  delle  .difpenfc?  e  cuccine 
percuotendofigli  vni  con  l'altre  con  iftrepi  o  grande 
li  faceuano  in  pezzi  3  comedifunli  ìal»  niininerodi 
-qucirafflifte  foflenrate  daJ^folo  pane  delia  tribolatio- 
iic>  e  dalle  lagrime  del  dolore  .     ;  ^ìmvò  \ 

Per  le  fcalerotojauano  facchi  di  rotti  vetri  5 
dal  capoal  fondo  prccipitauanojftrcpitofio  tiiandofi 
diqtro  flraboccatc  le  pouerine  r/efc  dallo  ipiuicto  fra- 
gili 5  come  vetro  *  ' 


Voci  3  gemiti,  fofpirijgcidijftridi»  vrli  fpaucnteuoli 

i  ^  d'abifToeran  lefalmodie  Gofhunnte  d'\xiirii  dal  Cielo 

'  ^  di  quelle  Angeliche  creature  ,  à  maggior  terrore^ 

^  delle  quali  gli  Ipiriti  maledetti  ripieni  delie  cerafto 

A->r  deirinuidia,  c  dalle  furie  aggitati  del  furore  alli  fpa- 

in^  ucnti  dclli  ftrepiti,  e  de  i  rumori ,  queUi  delle  vifioni 

fot'  aggiunfero^e  d'horridc  apparitioni  di  fpetri^di  fantal- 

cie^  me,  e  di  Jarue>di  nerir  e  difformi  animalijdi  lampi  tc- 

iuV  tri,  e  fiamme  caliginofe  3  d'e/lintioni  di  lampade  30 

fen*'  di  luccrncjd'offuicationdclla  luce  co'tenebre  denfe  , 
ben  chiaro  fcorgenclofi  all'ofcuro  di  quelle  fiamme-, 

3(Jo^  cffcr  fiamme  d'Inferno,  ch'ardono^'e  non  rilucono;  e 

pare*;  /quelle  teqebre  ,  tcn>bre  efteriori  deirabilfo  \\\  guifa 

mm^  A     2  del' 


dcll'Egittianc  In  più  chiaro  merìggio  facendo  nètte. 

E  qucUch'era  rcftremo  delle  paure  sforzando  Taf-^ 
flittc  madri  à  f^di  notte  giorno^  mà  giorno  più  tene«^ 
brofo  di  più  o(cura  notte  vegghianti  fertipre^  e  irema*^ 
ti  per  comparfe  notturne  della  morta  lorella,  di  cui 
mentito  Phabito>e  le  (èmbianze  lo  fpirito  ingannato-^ 
re  fattofi  à  pie  del  letto-di  chi  vcgliaua  dormendo5c5 
rauca  voce  fimulata  della  dcfontafauellauale  in  note 
queruli  )  e  dolenti,arricciati  i  capeli^o  raccapricciato, 
ilcuorcdi  cbilVdiue-  "  " 

.j«  LoJpa/ImoangofciofOìdache  furon  forprefè  quel^^ 
le  fpofe  di  Chrifto  per  raccidente  si  infolitos  ne  merti. 
da  effe  fognato,  fopraprefe  ancora  ogni  loro  pruden- 
za, ed  ogni  zelo  :  ondequanto  bramaiia  que^o  tcp^ 
pcllire  il  cafò/rà  le  mura^tanto  violenrolJe  il  tiinort> 
àpublicario;  mentre  vna  fiata  fra  Taltre  da  iraprouifit 
pm  fpauenteuole  vifione  inhorriditcjpartè  di  loro  ca^ 
dendo  tramortite,  follcuarono  l'altre  fi  altamente  le^ 
Arida  ,  Mifericordia  gridando y  che vditcfuronò  djiii 
quanti  habitauano  in- que' contornile  che  paflliuanòr 
per  quelle  ftrade .  Per  lo  che  accorfcui  numero  gra* 
de  di  parenti,  e  d'amici  (  grande  il  numero  delle  ma- 
dri, e  qualificato  di  circa  bcn^ cento  gentildonne  dtlU- 
la  Città)  impoffibile  fìi  il  fucceflb  fe  ne  fleflfc  nafcoftoi 

Giunfene  lanotrtia  a^  Superiori  i quali  confultatoj. 
e  maturato  il  fatto  applicaronuià  rimedi  la  mia  per*, 
fona)  giufto  il  coflume  di  Dio,di  fcegllere  per  grandf 
imprefe  deboli  ftromentijcome  fuccedette  infatti ,  ìa 
puochi  giorni  liberato  il  luogo  damoléftiè  si  acerbo 
ridotto  in  tutto  alla  quiete  di  prima 

Mà  quiete,  che  per  me  riulci  pur  troppo  inquieta , 
sbanditami  della  cella  la  pace ,  e  di  fuori  banditami 
guerra  più  cruda;  pofciache  il  fonar  della  fama  le  vit- 
•  toric  di  Pio  contro  di  quegli  ipiritiiiioirubellis  vq^ 

toc* 


Digitized  by  C 


toccar  Ri  di  trombi?  che  contro  me  alla  battaglia  rifi- 
UC^lià  Wirfernojcó  moltitudine  grade  d'horribili  Spi»- 
ritati  5  ò  da  gli  Spiriti  infctti^che  dalla  fparfa  voce  di 
Santa  Caterina  corfero  chiamati.>  e  miifì  prefentaro4 
nod'nuanti.  L  • 

Porientagrandc  del  fecolo  noffrojnon  mai  pui  vi*- 
ilojò  intefo  da  più  vecchi,  &  antichi ,  giudicato  fìi  il 
primo  >  che  qual  General  Capitano  delle  fq uadrc  tar* 
tarcefemifì incontro.  Sembrauaqiieli'infernal  PolL- 
jtmoil'Grgantone  infoiente)  che  carrico  d'vna  mon- 
tagna di  ferrijC  d'acciai  contro  le  falangi  fiilminaflt-> 
d'Ifraele?  in  millanteria  di  fuabratiura  vomitado  per 
bocca  di  Giouanettao  vn  Arfenal  formidabile  intero 
d* ferramenta  >  e  d'arme  da  trecent'occhio  oltre  à  no- 
ftri  vedute  5  &  apena  credute- 

Iir.poflJbil  parédo,  ch'vn  corpo>ch'è  TofEcina  delle 
mébra  humane ,  fiicinafiiffe  da  fabricaruLfeiri>ch'eC- 
fendo  quegli  fi  frale  v(  chefìa  meftier  guardarlo ,  coi- 
rne vetro  5  fufTe  hora  com'vn  forte  corpo  di  guardia» 
tutto  armato  5  chVna  ftanza  dVna  vergine  >  ripiena-» 
fufTe  di  ferro  r il  cui  Pianeta  è  Marte,  eh Vna  mina  di 
poluere  delk  morte  j  vnaminiera  di  metalli ,  che  cu*- 
ftodifton  la  vitaichc  da  nulla'  più  confumato  il  ferro , 
che  dal  (anguehumanojdel  ferro  vendicandofl  il  fan:. 
gue>che  dal  ferroèdifFufo,qiHUÌ  fi  conferuafTe  ilfer^. 
ro  rjcl  fangue  delle  humanevenc;  che  de  fòli  fìruz» 
2i  lo ftomacoduro  digerendoli  ferro^qui  lo  nodrifca 
il  tenero  petto  d^vna  fanciulla.  Ha  cortei  per  ventura: 
di  calamitale  vifcere,ò  di diamante^che per  natura^ 
tragga  à  fe  il  ferro>  el  fura  ? 

Come  il  fuo  corpo^chc  detto  fu  dell'anima  vagina^ 
lìorafi  vede  vna  vagina  di  ferrile  di  coltelli?  forfè  al 
(  inondo  è  comparfà  Amazzona  nouella  per  battaglia-* 
^  le  fe  flieiTa  d'arme  guerriere  guernita  nel  di  dentro,  ò 

pure. 


pure  piòfail'olbfamcnterlnouaM  la  fittlortc  3i  MidaJ 
che  fe  quegli  quanto  toccaua  tramutaua  inoroj  co- 
ùci  lo  cangi  in  ferro?  Ofon  rifufcitate  Tantichc. 
bilie,  e  Ticoncrte,  che  con  oracoli  fatali ,  vaticinino 
vicina,  già  trapalTata  dell'argento  9  e  dell'oro  la  lluira 
età  del  ferro?  Ili  ufioni  fon  queftc  dell'Angelo  fed  at- 
tore, per  far  lafimii  dell'Angelo  di  Dio  ,  dalla  cui 
l)0cca  vlciua  la  vei  fatiie  acuta  (pada  ;  De  ore  àus  gU' 
dius  vtraqui parte  acutas» 

Fràtaidifcorfichi  può  ridiri  fatti»  i  gefti,i  niotijgli 
sbhlzii  'gli  ilorcimenti ,  ragitationi  horribili  dirq.uel 
Moftro  ;  vn  mifto,  vn  Proteo ,  vn «Camaleonte  di  mitr 
4e  forme,  c  figure  ad  vn  t^npo,  e  variati  colori  ^  Ta»*- 
ce,  e  grida ,  ride,  e  piange,  teme,  e  fperajfi  rallegra^ 
e  fi  duole  ,  arde ,  e  gela,vuole ,  e  non  vuole,  dicei  e  fi 
iriirdice,  fà,  e  disfi,  ti  fcgue ,  -e  ti  fugge ,  ti  prometeo  > 
■c  Jiiinaccia,  t*accare22a>  e  percuote  ,ti  loda ,  e  ti'infa- 
•ma ,  ti  obbedifce^  cómanda;non  vuol  flar  fola,e  fug^ 
ge  compagnia,tutti  chiama  in  aiuto,  e  tutti  fcàccia^,  fi 
cruccia  del  Tuo  maljà  afferma ,  ch'è  lana,  chiama  1a-» 
morte,  e  chiede  di  guarire  >  fe  fteffa  incolpa ,  e  fi  pro- 
-tefta  innocente,  fugge  la  luce ,  e  fi  duol  che  non.veg- 
ga,vuol  mutare  lalhnzajma  ricu&partire5chiude,per 
modelli  a  il  balcone?  e  difcioltaperprecipitarfilodifi- 
ferra .  Con  giunte  mani  ti  addimanda  pietà,  e  co'piftdi 
feroce  ti  percuote  j  fiede  tutta  h umile  in  terra  5  e  tut- 
t'orgoglio  s'auuenta  per  atterrarti,  la  venuta brama^ 
del  Sacerdote  ,e  comparfo  il  difcaccia  jC  lomaltrac- 
.ta  .  £)uolji,  che  laiagelli^e  trema  a'i  colpi  ?  ma  fe  ne 
burla,  e  dice ,  che  il  flagel  non  lentc^Si  fegna  con  ìa^ 
Croce  il  fronte,  el  petto,  e  lanciagli  ilCrocefifib  per 
regnarlo  in  volto  i  adora  le  Reliquie  chino  il  capo<^ 
fotto  a'piedi  fe  le  gitta,e  le  calpefta.Riuerifcé  le  facrc 
Imagini,  e  loro  fputa  in  faccia,  afcolta  dinota  gl'efor- 
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cifmi  ^el libro  ne  Ideerà  tutta  fler.r-,  tiene  ncllaTcar- 
IcJla  VGfficio>'&  il  romap2o>maftica  Paternoftri  5 
oàn^bnetcc  Jafcàici'bacifc  del  ipi.nifìio  le  dira  conA- 
^ratcsfc  da^  Jorocie  dcttCi,ejgJÌQU.  mord^  :  Angelo,  <lÌ 
Bìbinomo  nel  fcmhktnrte;  hcjH^i  tucta^e  ditfonueibianr 
Ira*  e  ncra>palJida>e  rofTcggiante  i  di  BafiUfco  il  guar- 
klo;,di  Madalenagli  occhijincadauerira^e  ben  in  car- 
die 5  fparfoui  da  per  tutto,  il  mele,  el  fiele  ;  leggiero  il 
cofpOvmà  con  vn  piè  fi  pcfante,  che  dieci  ben  forti,  e 
.^obxifti  noh  vagliotio  àmuouerIo5non  che  à  Icuailo  7 
ìnagro> afciiitto^e  fotnle>roa  di  ventre  elcuato^e  gon- 
fio, come  botte;  corto,che  fi  racorcia  in  Nano,  e  il  re- 

^  siringe  inriccio, ma  s'allunga  in  Gigantejche  col  ca*- 

.  «f  ò  tocca  il  Gielo  della  ftanza;  gittaii  fSpra,  il  letto,  o 
rfatta  letto  al  letto  ,  fopra  di  feto  gitta  ;  s'alzale  fi  v^- 
*fieyS:ia  vcitirfi  fifpogliai  Vacconciaicrini,  e  tagliafi 

*  icchionte:  dà  di  man  aIlauoro,e  la  man  daluileua_/> 
•lauoraidi  lauorato  recide,  e  ne  fa  pezzi;  canta  ella  in 
tanto  con  foauc  canto  di  Sirena>  ma  di  crudel  Hiena, 
•da  LeonefTà  ruggendo,i.Sc  vrlando  daLupaifià  fijl  con- 
tegno fcherzando  da  buffone,  difcrcta-)  e  petulante-?, 
.veritiera, mcrizognera,prodiga 9  ai^fira, dotta, ignora- 

'jjtc 5  faggia,  i^azza >che  nulla  sà y  &  rnfegila  folleuato 
dottrine,  che  non  conofce  il  prefcnte,c  predice  futu- 
•ri ,  che  ignora  il  pale(e,eriuela  fegreti,che  tutto  do- 
na, e  tutto  furajche  tiuto  dàje  tutto^  ritoglie .  Delica- 
ta in  guifa,  che  non  appoggia  il  capo,  che  (òpra  mor^ 
bido<o(cino,e  tenero  guanoialeimi  tanto  miftcra>c  he 
fieramente  il -percootc  nelle  pareti  >  i&  ih  terra.  Pau- 

Iftofa^tanto,  che  treme  à  ogni  crollar  di  foglia ,  ma  co- 
si ardita,  che  la  gola  fi^ftringe  fortemeoce  col  laccioi 
.di  mapiera  pcetofà ,  chc>nonmai  requia>fc  afl'altrii  ,ò 
à  fc  fi  vii  m i  niim o  malc>mi  coac rudi  s  0  h t  eoo  gran^ 
gu{k>  bat{c> lacera) e  mordcJfaitrui»  e  k  proprie  cw> 
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ni .  Duolfi  per  la  ftanchwza  non  haùèr  fiatò  in  car-  ^ 
po>  ne  refpiro,  c  con  tanta  vchcmcnza  il  fiato  >  ci  rcC- 
piro  comprime  yche  fu  mille  volte  per  creparfi;  h«- 
inentafi  non  hauer  più  nelle  vene  vna  filila  di  fànguci 
«  vi  vomica  auanti  di  fangue  va  gran  catino;  querelali 
d  Vna  carlina,  e  lupina  fame  *  e  portatole  il  cibo  cot 
piatto  ,  ò  vafb,  ve  Jo  lancia  in  faccia  ;  grida  ad  ogni 
momento  che  fi  "muore  di  fetCj  mà  fe  racqiia>ò  il  vino 
non  gli  portate  in  vafo  di  fuo  caprìccio  j  vi  icaglia*» 
contro  il  bocalc  ^«  ia  bevanda  •  Oh  che  horrore  ve- 
derla con  occhi  propri  cawiminar  fcnzz  piedi>  volar 
iénz'ali  ;  co'  piedi  legati  ftrifciandofi  veloce  comò 
ferpe  per  terra  inalzandofi  in  batter  d'occhio  qual 
Girifalco  raggirando  per  aria ,  vedutamela  attonito 
io  fopra  il  mio  capo  co' piedi  iblleuata  <,  e  più  volfo> 
mentre  tutta  baccante  con  le  chiome  diCdoìtc^  e  fcS^ 
pigliate^  con  le  vcfii  fquarciate  9  mezz'ignuda,  con  la 
bocca  fpumante  tutta  fuoco  nel  volto,  girando  attor- 
no rhorribilguatatura  percuotendo  con  amendue  a 
piedi  fieramente  il  fuoIo>  dimenando  gagliardamente 
le  braccia  fino  al  gomito  difcoperte  qua»  e  làfrettolo- 
fa  corrcua  per  fuggire ,  e  cercare  la  malia  fpiccare  va 
grande  sbalzo  da  terra  fino  al  foflScto ,  &  aggrappa- 
tafi  alle  mura  lacerateui  ad  vn  tratto  le  fpalliere  , 
percuotendo  fieramente  il  capo  là  ,  doue  nafcofo  fta- 
Ma  il  maleficio  prccipitarfi  eoa  quello  con  fiero  ftra- 
mazzon  fui  terreno . 

Quantcraetamorfofi  brutte  >  quante  fpauenteuoli 
apparenze  di  cani,gatti ,  galli>  orff,  lupi,  leoni,  tigri , 
ferpenti,  diftreghe,di  Negromanti,  di  fantafine  ,di 
larue,  di  DiauoIi,che  con  gefti  horribili  inhorridiua- 
no  la  viRa  della  mifcra  tormentata ,  e  con  voci,e  gridi 
eonfufi,  e  tumultuanti  ,  Aordiuano  gli  orecchi  per 
latimorirgii  i  circo(Unci>e  fmpaurid>alzaua  tutta  in-^ 

fiemc 
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BffMUÙMÌiÈiftmwiMidnin  ^pUt^ó  palma  à  pal- 
ma la  diabolica  caoaglu  dando  in  graadilEme  rifiu 
Imodcrate* 

.  .Quanti.ftrattj  »  quanti  martirij  dell'innocente  fan- 
obiUa  J  obimèilcuore,ohimèiI  petto^hisnè  la  fchio* 
ii%.oliUQi&iicapo  I  ò  Dio  cfaefuocQ^  Dio  duc^biafi* 
cUhò  Dio'che  flagellili  itUxiolaiiieate  fiàiamto  con 
voci  fi  fpaueotoiè  9  con  pianto  fi  iocon(blabtle  gri« 
daodO)  ilorcendofi  >  raggirandofi^  sbalzando  com! 
vaa  inquieta  a  letto^  dal  letto  in  cerra  )  dalla  terra  al 
tea»  borrendo  meta  furore,  com'  infisriau  Megenu 
di  AaiM^  Ainza ,  ferendofi  3  c  percuotendofi«arrab^ 
kimUfttfm^^i  voto  Tefiteic^i  fefld&i  vìibMdcM 
boaicida  si  che  di  pietà,  CjMioMlreAeinfebbe  riera» 
piti  i  cuori  de  nenùcipià  erudii  non  cbe  decom- 
pa&tteiioli<2fcoiiana  > 

Molla  dirò  per  fine  del  numero  lenza  numerode 
aMlefieiai|ìf^ni  ,co'  qmD  >.^ihre  gli  accennaci  ^  dal 
Bumtìaumm  dolPomwe  eca  niMìaaaata  queBani^ 
knCmtmn*  BiffeaacheÌDi{>{ri8» ladro Jsaefifr 
fecofttiauamcSite  fpiando  per  furare  idalle  cuccine^ 
dalccamai 9 1  dalle bottegheitutte  delia  Città,  vn-> 
Magazzino,  vn  fondaco  de  merci  vili  per  farne  no« 
bik  regalo  alla  fita  aomica ,  ognun'  di  loro  flromen- 
Mdi  cmddiffimi  tormenti  •  Chiodi  9  coitelii ,  f(HKÌi- 
m  ^^QchiarU^priwci»  tbiaui  »  fomtiifr»  agMiàattdb» 
la  $ffl>bic  9  mcìAi  >,  rampini  9  .iiaM^lamisè^  ffaAwr» 
palle ,  fpuQtoni ,  cherchii*  catene ,  piombi^ bronzi, 
aamiiftagni ,  ottoni ,  Se  ogni  genere  di  meialU^  trae» 
tone  argento ,  &  oro ,  di  che  l'Inferno  è  auaro.Tuc- 
tiiaJiggicxe  figure  difformemente  formate  :  Diri<« 

tttnmmffti  torcttoie  ti^qnadrà,  rrìangolarssrtlolH 
jUiilflhn^  barcate,  puMrtevrp«»tai«>  arrota- 

2  pie* 


l.t> 

picgare^cherchiatcimprontare,  macchiate)  machirrc. 
tutccdi  quel  firrbone>vol porre  del  vecchione  Vulcani 
no.  Quanti  groppijquanti  grumi,inuolri,fagotr2yfafci 
intrecciati,  e  mefcoiati  di  piume,  di  penne-jdi  capeli, 
di  /loppe  ,  di  bambage  5  di  lane  ,  di  cuoi ,  di  fcte  >  di 
tele ,  di  fila ,  di  naftri  y  di  fpaghi ,  di  funi,  dicanne^ 
di  bottoni  5  di  crini  de  canalli,  di  cordoni,  d'iigwc*- 
chie  di  pomolo,da  cufcire,  d*aiK)rio,d*oflro>datcfta> 
di  ditali  >  di  fquarci  di  lauora>de  grani  di  frometi^ 
toydi  nfiiglio,d'ogni legume^  CBiiftnra,di-  rotlamidr 
piatti,  e  di  fcodelle,  di  fafS,  di  pietre,di  legni,  di  c^pì 
boni,  di  gufcie  d' voua>  ^  oflrìche  >  di  cochiglie  idv 
cipolle ) di  pezze  tinte  di  (àngue  ^d' ofladi  balenai^ 
di  cappa,e  di  altri  Animali.  Infine  di  (acre  imaia^W 
lìt  )  cofi  di  cere  benedette  >  c  d' oliue  «  di  confagtùti 
corporali 9 d'imntagini  diuotcsdi Croci, di  rofarij 
corone  ?  di  feritte ,  &  imprcfTe  oraiioni,e  di  tant'altrc 
varie  fimigircttoli  cofè  »fi  ftranamente  di(poi(le>  clie 
la  difpofitionc  ammirabile  ammirauano  tutti  degli 
Arcani  del  Cielo, e  le  bizzarc  inuentioni,e  ftrata-^ 
geme  dcirinfemo>  che  in  ilcorciodi  corpiccioolo 
dVna  fiacca  fanciulla  comparir  £iccia  dell  a  Tua  vafla 
impotente  pofranzalafmifurara  dipintura»  pitturi-» 
ftupenda,  che  far fapea  ftatue  chiunque  de  fnoipro» 
digi  fpettatore  per  Io  ftupore  immobile ,  &  infenfato> 
come  più  fiate  io  viddi)  e  fra  Taltre  vna ,  in  cui  brauò 
qnel  MoflrD  voler  lanciare  per  bocca  dell'  ofTeflTa  va 
grande  fpiedo  , che  pentito  però  noi  fè  vedere,  f orfc 
perche  eflendo  Io  fpiedoj  oltre  di  guerra^  ftromento 
di  cuccina,che  (opra  le  bragie  fi riuolge  in  giro,sfug- 
giua  rorgogliofodin^oftrarqoel  ferro,cheIa  memo- 
ria rinfrefcafic  de  (uoi  eterni  ardori  :  Il  perche  faftu* 
to  con  fagacita  tramutò  lo  fpiedo  tn  vno  feudo ,  cofi 
cangiando  va  crror  in  peggiore  >  oue  più  prccendeua  . 
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fiafcoodcrlafot^  lo  Icudo  >fliCiKre  (eUHndp  qtieflo 
per  anna  di  difefa)  timorofo  codardo  fi  difeopiiua^ , 
lii(bgQOÌb  di  difeafore  di  Tua  fiacchezza  9  ch'il  taglio» 
eU  plinti  CfSQiciHi  taa^  doUsiif^da  della  ^parola  di 
S)!^  che  perciò  U  volpoM  jouemiir  altaftcri.vtf^» 
oAèpCf  bMCttl^lciido  mmià  6mi  da  finrere  par* 

ti  »yergogHplb  artrofirenda  d' efporr e  in  puMicotf  fe* 
ggto^  dcUa  lw  viglìacchiflima  poltroneria  . 
:  Va  Incubo  imoipndo  )Che  con  videra  calata»  e  ce  - 
ìm\9ttmh  tiiihhl  r  yrn  1  r  Ir  qaadrejlia  di  lafciu<» 
CjipiÌÉtigf:ogmco  veacKiitehi  conccnz^meoAioata^ 
#atalMttii  itlbìfiMcMo  IttiMA  in  fcgreeo  gli  im^ 
f\ié^€kirh0idm4i  »  e  aunelen^te  faetce  )iu  inlecon'* 
do  luogo  a0àlito  >  più  che  A0aiitore  per  la  fiacchez- 
za dell'  armi  coiae  iiBfcelIe  in  folo  cflej:^ difcopertoi 

filCjSb  in.  fuga  .  O'noHum  martyriig^s\(^(ì^f\\il%,i[^ 

ammiri  Upudijcitiad^mi]bivt«lnpi  impudichi  :  Kor 
Me^amoiiHa^riUcattN^       i^aii^«fii  «laiin^ 

tnonemtbefi  qiiindeci  anni,  battagliata  flltda  qiielf 
Ittcnbo  Ibzzo  non  da  lei  conofciuto  >  ne  fognato  C09 
profttfioiiftgrande^efcialaquamentode  fuoi  Qiorché 
4iletd.cjcNUro  del  itio  coAume^  fcarfo  fetnpi'e  fitoi 
4i  fenfiiali  piaceri  e  pure  la  Verginella  u  feiof 
]ire^  coftaAce  >  cbe  «oé  che.  già  mm  MfMftaflfe  il 
a»aiMa»  Oli  Aamacatt  icBipfie  K  rigettò  • 
^^ìMoaetlì^^MicvnttiiwiquaaÉo  con  gran  roflbrela 
modeftia  al  Direttore^  che^iudicaio  il  (natocestaJfef- 
micà  de  Cafii  )  boliiffiearo  di  fàn^j^  ardor dinaieit- 
ra»  r^^covniii^^ii  parere  del  Medieoi  corportileiccca 
'  mezzo  ,^  ber  fagliata  Dittsatfa  •rècrudi:  da 
ridiq^tMdaGttpédor.  MÓ>iifa0bi« 

 )f»t^rigoti4ip€nHterKca  ,dal  faneaftico 

pi4iMi0ea^^Mr^zze4dltt  mediciae^e  daH'Incur 
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dezzC)  per  tré  luftri  còiltinui  comt>arendo  Ta  Vergi- 
ne (già  che  martirio  grande  è  la  Verginità  )  con^' 
tré  corone  in  tapodi  tre^icató  martirio^i  Fpfìtìjfi$  iM^ 
èi^ii  iimìf  UP$nà!9à  de  UpmfMhfo  ^xfNìgk figl^ 

n-,  e  Mndotei  tUa  motft  dft  nè;ciiidèir  ttn^fi  ^ 

ranni  :  dairihcubo  dianòie  ^dal  Medica  ignorante  ^ 
e  dal  fcmplice  Confeffore  :  Pcp  quarto  chiamato  Io? 
vcifo  dcHa  PnHcntc  nctcafo  diipcf ato  > rifcrbató  à 
Dio  r&lo  )  che  Iddiqde  cafi'diiperici  vien  chiamal^;l 
«  tòndifficokà  cràtto  di  bocea  aUbrmodefià  inifefV^ 
Yfl  ÀOQ  sòcHe»  tdcttHiifofpetsto:Oodt  cbcd  iimbà^ 

1  precetti  di  probatioae»  c  Arappamdat  volto  J«u>^, 
Dìafchera  allo  Spirito  trauefiito )  aggiuntiui  queU^ 
deJr  efpulsatione  ^  mirabil  fatto  5  nello  ftendcr  ia^ 
mano  vcrT  Inferma  di  commando  allo  Spirito ,  fer^ 
fifateurgtic^  etta  ych  Dio»  che  ikrà  queftd?^  richie« 
ital»clir»l46^|Hiiii&»  Hfponde  j  che  voi  abatfatò^ 
la  mano  fepra  ìtcafpd  mio5Ìcnteiidomi  piò  chemad 
affalita^e  ferita^  in  quel  punto  fteflo  fèntomi  liberataj- 
{>iii  operando  in  momcto  vn  commando  d'vn'  Eforci^ 
Ita  9che  i  motti  /e  lunghi  flenti  f&[  quindeci<anni.di! 
«edteiièConfeflrori-?  1  ^ 

2  *  Coofeflondi  to'qm i  ttii :ciie  ftggi,dèbifore  di  piì^ 
tHif  molti  fimigUnii  aceMéitti^uaganti^de  quai^ 
meglfó  fiimoiiditfbrifno ,  fbarOimente  perd'  operai, 
ta  feditfartione  ^impropriadi  quefltvltiogomaggiot^ 
lìanghea^  >  e  foprabbondanti  i  narrati  al  noftroirr* 
teftto  del  mio  (criuere  i  cioè  la  maceria^de  gfi  Spiritifi? 
ifnpottante  .  Leggilii>e  leggerai  per  vtociirMiòsch^ 
non  piùhleggedi  »  nepen(aftiiein«a(biiooti  gradifca^ 
la  lettura  prcgot«lar-4U*leijn  parte^cidsfihtiic^fbn 
quel  Martialc  ingcgnoi,  il  quale  permoteggiafe^hei! 

*Yfir<i  deLfoo  RiiuUe  cxaup  •degniidi  €aii€ellar(i<pii> 
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l'acqua  >  è  darfi  in  luce  alle  fiammc^à  dir  hebbe: 
Materia  efl  mihi.  crede  tuis  aptijjima.  charùt  - 
X>tncalion\velfI  non  flaeet  l/$t\tl^Aton. 
Se  IX  fpiacciono  quefli  fogli  jfammi  piacere  di  non 
gittarli  neir  acqua  >iiìà  gettali  fui  fuoco j  acciòcho 
almeno  iui  letti  da  gli  Spiriti  desinati  al 
fuoco  f  feruano  per  più  acccn- 

dercle  lor  fiamme,  di  cui 
prego  il  Ciclo 


Ifart.)ilK 
5. ad  '%iif> 
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14   DEL  MONDO  INFESTATO 


«  - 


i.  ? 


LETTIONE  PRIMA 

In  cui  fi  difcorrc ,  fe  nel  Mondo  fi  dicno  Spi- 
riti 5  che  lo  moleftino ,  c  fi  lifcrifcono 

le  ftrauaganti  opinioni  di  chi 
li  negano . 

L  Mondo  infedafo  da  gli  Spln'cif 
foggetto  di  queft' opera  sì  puoco 
.fpiritoCi ,  che  dal  dianzi  raccon- 
to à  Leggitori,  Mondo  dir  vuole 
infetto  da  gli  Spiriti  infcrnali.Spi» 
rito  in  parlare  aflToluto  prcfb  tal- 
hora  per  Demonio  dlnferno  >  di 
donde  fpiritato  diciamo,  cioè  in- 
demoniato, il  Mondo  mi  raflcmbra,che  veduto  fu 
da  quel  grand'occhio  purgato  ripieno  tutto,  e  rico- 
perto di  lacci  ricca  meffe ,  cpretiofa ,  che  di  Ibtter- 
ra  tramanda  la  infelice  terra  de  difperati  • 

Di  mille  auuilupati  nodi ,  intricati  laberinti ,  o 
fcabrofe  difficoltà,  che  l'intelligenza  rendono  più  che 
ofcura ,  (parfo  ftà  da  per  tutto  il  noftro  libro  legato 
con  infiniti  lacci^aiTai  più  ftrecti  di  quei  >  che  flringo* 
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fogli  di  ipièroiiniBd'infcrniM  pennati vche  delle  te- 
nebre vHTjici  con  diftefc  fuolazzando  impcdJfbò-* 
no  il  lume  >  e  col  tollìco  nero  delia  ritolta  coda  tot^ 
tuófa  rporcaodoilcttDdbr  dcltecattìéjéd  intralcila- 
i  >  pjlM  riii  otoiiggiBi,  aiq4iiililo^*<^èbMif  pià  cbid^ 
iìlffmfnf^éàobLMn eipongoiidllf  Hitté  itt éó^Ufo^  :  J 
fidnc.'baftandoilxiirè^dfe'i  Diauolov^hà  pòrta  la-> 
coda.  Per  tanto  ncccffario  ilimai  à  vn  tanto  difartro- 
fo  trafcorrerc  per  mondo  uk  inrricatOjde'  miei  di- 
ÌC0i?(imandaroc  àkmlixiktimi ^^br  "àìr^frùcmìalié  - 

£a  veheipiaiul6  .ì^ida^K  c\i(rr4Miei$te  hel  tnondoxfi 

ritrouino  cotali  infcftantlSpirfiiiiieniici}  che  fe  bufine 
ct)dardì  prociircrann©  naft^ndeir/ì  app^taeì  fotte  il 
ina^ìliOQe  >  dalie  li^he  icoràa  ad  ogni'  moldo;  die 

0itoiò  pcfci»:priiniefiBf€ift|g.|^       tméicori  » 

the  À  vedergli  non  v^Uono  -,  òdi  non  vedergli  fan^ 
veduca .  Empia  gence)^  &:infanie  ^  folenni  'mctriton 
di  menzognerdi'<^omparìte  indegni\fìd  r^nti  dcgnif^ 
tei  ^siélbiiif  nel  diicoi^i'die'pekiicd^iprindpà^ 
MCJtteiBUiamoiafiiiDiliioàic  bagiottef  lshepiiMii» 
^oriÌMinveog^rprincip3orefelQdd>^&  ognrfiae« 
Sonqoerti  gliiAaiftiychelAlpha:feiMi'ibTi(2'|Al{ih«^« 
efcnzaOmega  ,che  afferniaiido  in  fuo  n^rtnc  pfin- 
^pio  9  e  Dio/^begano  Dio  primo  principio,  b  pnmo  , 
-Smijpwoo^M^i^^  o  Oittga  d'dgiii  co^^^nMleinoa 
fcqjbgaati  glhempi dinegare  Iddio  pfìncipiD  d'ogtti 


Mde  ;  'Chi  non  vede^Ai  hicet^ieoKé  vedrà  ^le^^traè^  «ntc^'^'j! 
brc  ì  Gtiiamofi;crà%um>i9 ch'ala  *  ^  " 
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qhe  carne  ?  Sfciocchi  i  che  Dianoli  negale,  c._www,- 
ii  i;oiic^detc  ;  Diauoli  voi' de  Diauoii  pCgfted»choi 

.:ei^qucfta)^p*ÌQ-CCllW,it  quale ,  piaccia  à  Dia 
aacft^  i?i9defito,  di. non  darfi  nel  Monda 
4.mW  Angeli  c?tiui  ,ò  ver  Demoai  joieintioric  fi  Dr%eac» 
tju        ippra  il  tcfto^che  dice  in  San  Matteo  :  Dmyivf  ni^/f-! 

nn  fili0,  m^ik  i  f  Untatili,  èfi,^  ^  mali  Attter  ^di 
MaK.  ce  cui  ,e  Ma|y;Qo  <P  I,ucageflcf  fegfelP  afeti— y^.i^il^ 

geift  l«4|i^q9«i  r^pinjiott  riftrifce  5  chi?  de  ;Mfidicl 
cluama,i quali  opn  fliiruadofi  cfleruf  ^cun  fpiritd 
immundo^non  à  qMcAi/>  Aà  :àd  .altre  liiJCCfiùlii  ò 
CQcporaU  cagioni  fimjgUatti.tA)ttitai»^^ 
gtù.ceito.:jtai  Medici  di  gramonAa  n&dhe  a^m» 
mtate  Jor  ^4ic4  iitefi«ci»<j jjMrrffaJ .Air^./^  ^f^yfiwi 
S«4><m>Fircffil(M«^  dfau^rida  ^  per  cui 

iion  i  Demoni,  ma  le  naturali  cagioni  di  tutti  i  mor- 
bi incolpino,  affinchè  gl'  infermi  tutti  à  foli  Medici 
fenpre  ^  mano  porganoipcr  aiucoict  Guardati ,  clif 
la  man  dell' Inf6r9U).>iaana  non  da  per  te  d'ifottir 

«^^jf^^fJ^  «*oW<^^  fiM  fihticbx  qualt 

•the fhfaleaoratoper guarire  impiagando  la  tua  folr 
JtajiJOfeiache  ahco  da  Apollo  fulminato  £ìi  il  tue 
Efculapiopcr  hauerpofta  la  falfce  in^AHctttracffw» 
iiifcitaado  i  morti  dcftinati i  Fiutóne  •   ytti       T  ^ 
D.rhmn}    Similcfi  ciò  è  il  rifértto  da  T<naa£i^&lid3UM^ 
in  4.  dm.  creiUMcdcritt  ibti  liAckli»€b««tdtftefo^}i^eS- 
ielcn'Si:  ^^.  nteiDemwild^^^^       mondo  >  mà  foto 
nibuiéi.  cicogitati  dall' imaginaiione  del  volgo, à  imagina- 
jjWH  tione ,  che  in  tal  calò:  FecitcafMm ,  ed  i  que'Sacrapi 

i-  ciò* 
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oiA  cu  SPIRITI  viet:i.^  IT  " 

Cfefiicafatckcs  'ImlhifiiMuemès  addomi  :  Aggiunfero  TurfecF^ 
alla capricciofa  iauencione diqiiefii  Antichi  ,cabci  ^?^\^\ 
mkMPifagegiH  ^imodenu  !noftriCibéniiii,<h&  K-  ^kSS^ 
berti  nùprendonrioleatamdal  qui*  Vhii^*ijg|i  An-  rs^  <s 
tichi  9  di  fappoitMfqtti  foli  dal  numero  difgrunci  de 
gli  Heretici  tutti  inficnic  riferiti pih  baffi)  :  aggiunfe»  •     -  v 
rotorao  à  dire  i  lUberdniraa  libertà  grande  di  cop^*  *  * 
£acn?i^iie  il  IMaaolOyiLMoQdó^c'i  iPeccato  altro 
ìljiii  irn  >dìeAnag  ì  natiaÉc^it  icjfttalr  milla  Còk 
iMtiiliglion  fignifictieiefie  fmxSì^ e  -vme iblo ima-  7 
giaationi  concepimosqualiiora  di  Demonio^ di  Mon- 
do )  e  di  Peccato  fc  ne  ffiamoo}^iiMindo.  Ghc  vali- 
diffima  opinione  i  la  quale  io  va  ibi  colpo  recide  crè 
formidabili  ivAciidi  queli  Drago  ?feroce  Deatonio^ 
liMÉlwKMtacf  aiilbld  abballar  dima  fola^e'qua^ 
iifariianin  à  pena  ydleflè>^     oampoccau  Perfin 
fierinfìniu  poffànza  :  Ben  tré  volte  pazzo  9  non  che 
imagifiatioo  chi  vcl  crede  :  à  ragion  Libertini  5  chc^ 
parlare  con  libertà  da  matù  >iibatà  4a  camene  »cb^  ^ 
pollèdoao  i  paszi  •  a  fi^  S.:!     •  ^ 

E  pare  in  fimigliaate  pazaìa  cadccfto  anche  4e  .pili 
figgi  rooAfiaacichj^  Democrito  »    Mtagort  »  vo 
Ariftotele  fteffb'j  pofciacbc  altre  Intelligenze  non  ri-  Arift.  ti: 
coflobbc^hc  degli  Orbi  celeffi le  mouitrici  fublinja-  JJ^'J^I/ea 
te  da  lui  lapra  ogni  CielO)  immutabili^  e  fdicii  e  però  1. 8  .  5. 
aoapare^ch^Jiabbia  riconolciuto  Angelo  akuitcatt- 
no,  come  con  Ini  moftraroao  diféntÉre  akllAi  d^  alias 
firaipiè  aaticbt' Greti  fpoficorir  ingannato  qùèlva^  ^ 
itfmo  iMegno  da  più  tóiltro,  e  fagacc  del  ftio  De^  ^1"' 
mone-,  ò  Genio  famigliarci  che  dall'occhio  di  Ve-  ucm-tiac- 
ncrc  credtiia  fnfle  difcefojche  fgannare  dourebbo  ^^S»K 
TifÀ^hù  fra  1  Genij  tutti »niuno  del  venereo  più.&h 
dottcMsa  «che  rocchio  piik.  trfSuichi  dell' in  tendimet^ 
ioalla co9nilìf4ir dot  vam^ e  del 

Baicel/  C  mai 
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inai  pò^^^o  oel  feno  di  Vedere  ^nc  in  c^fajfe:   

^  lealbergandOiMiiwpa»*  'j::  >  ?rio:jri  rllobo:  :'* 

pi"  zndchUdiqxìnlunquéftmtrc  d'Angeli  ,  ò  di  Spi- 
liti  iinpugnàtori  ptGCàtm^iXihcvtSaìfaecifixaSttQ:^ 
^  *™*'',^onnc  dcJla  flcffii  Giw r tanti fi^uaciJ    v  aici  e.*; 

iiHuominf  non  vi  fcmh^àaoif  ònuiùkigfw  diKsmLr 
fiiikmiisiiiifiartnliivfa^  dbMo^tft]■^iB^tf 
MntiaSiMimaci  w  tV^Infean  »fcaPe«éMifcift[» 
-nalidierona bando?  Chcfc  bene actcnrzti: da  vnaL« 
gran  mane  d'actscoli  di  fcde^maffiinedx^nei  si  ga« 
j;KarrfOf  che  i?a;  Cbnfio»  alFinfcirtìa  difcdòvpetiii» 
iMCi  rifeirgona  in  guiiarde'martidfliérpottino  ipitbicft 

fRy^lI  ftpofci;a  proprCad'bgn^raiNMferfiMtliiisu^ 

nominàto'Infcrnor  e  però  effèr eglino  baani  cretesi»' 
li  del  grandf  articolo  , ch'^afiécma  difcendeflfe  Cbri*- 
jRO'all'  Inferno^  cFie  dir  vuole  mftpekro  thcn  àc^ 

Énodogiiiad'etfèrefèppellito  ncilt  cenobi ft<tkil^#f 
Iiftibncpef|ttiff2del  iepolrm'». 
Di  qndlit  nobil  datfc  parrete  mm'  firffbo  qaegS 
,  '      af rrr  9  che  (otf ffono  ihìome  d'Aotidemoniati^ò 

^  fiedemonianif  chieda  f}DclPiftif^5che  dir  vuole  f«»^r<rT 
^  €omc  i  Cbriflo  centrarlo  rAnnchrifto ,  a  Dmoni| 
ia£brn^li  contrsttif  fon  dùamatì  deferenti  iti  fveduta 
^  gV  Infernalr  di  /bprait  cbe  come  de  gPiofernaU 
Spirili  amia  iromm vmcrffD  fkm  inffno  3  mnr*  Mi 
htn  Affi  in  veAitd  di  tfrveiici  «9  m  niiUa  dls^iieglf  em» 
pi  difi-rep^nti  5  fé  non  in  quanto  per  vcntufa  piò  ma* 
litiofi ,  mentre  portando  il  nome  d'Anredtmaniarft 
qnafi  a  Demoni  contrari;  7  fono  loro  per  cfircmo  fa- 
^  «oreuoi  i  amie  ì  f  coi  negare  no»  fblo  i  Demoni  >  oul 

ogni 
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#gfìf  fi>Q>etto  9  che  fono  gl'  iricaot^rmi  »^e.fiiadeHci  per 
opeia  de  Demoni  concvtatiu  Mercè-a^Jddauoli  rutii 
fiagolare 9  trcmaod  tpiti  jéD €ot ali  dkMuch» ópci 

m:     Mod4q  iltfcapeniyeDMi  éivea  pimreii^^ 

chi  ctfetmifeiloéo  liiahaggi  lUfègni.  >  .fp-  V^i.  ni 

iiXqualinon  così  a  lorxalcQto  pocrcbbeix)  porre  ad  Andrew 
ciecto  neU' opinione  di!  ouegli  sieri  rifcriti^<Ja  An-  ub^''^ 

Mtteowneiiti  ]MaÌoiit>&  «ÉbCfi^clMr Jih^q  tm 
(cnttamo  ^chetaatmente  inforgono  ncir  animo  di 
ciafchcduno  :  biioni  chiamati  Ipiriti  quando  al  bene, 
maH  quindo  ai  male  ci  xftigano  »  e  perruadono»  A 
onaiiafotf)  e  paffioni  huomini  pure  moid  croHaoé^  ^ 
è >  checefiAonò  >WQièia  )b|Ua^e  gli  rpirkt^toal^ 

àrDAttroHiamana  natura  yche  formata  dal  Creato^ 
re  à  gii  Angdi  inferiore;  BtèMmftieum pauii  minus  ai 
Amgelis ,  coftorò  me'  Ja^  figurano  fupcriorc  i  codcioL 
fiache  fede  gii  cibiti  pià  nobili  fono  Jex«fì*«f% 
eh'  1  gli  effetti  dcmiino  Vcffem  y  elMiAmraiHitiiiiÉr 
jgMpAopdi^  che  Miftom'iÉi  éo^^ 
gif  mmAiamkii^éki^éùmèàefHniànìr^^ 
no  >  vengono  dunque  qucfli  *  flobilifliini  Angelici 
parti  à  riconofcere  per  Joro  pacbi^dà43Ìii^ron  gen^  / 
jrati  gli /IciOhu  nani  aaiaii>eperòcoiwdjili»b>^piii 
\c  loio  cfiaieti ti  cagioni  t  Mb'- Ahinoi 

V  la»  Nae«ra  «:^ctrc  f  Sono 
fMMibc(kcrf8<Angeli  anche  malnaggf,ehò  -  *  ^ 
dite  Jefccfrfettidc]]'  animo  Mimano  ^  adunque  raa  * 

flttdrc^  gplrti^ggu  anc  fa  dini  fate  <fc  oaloaggi  Àgli 
-  >  C  9  dia- 


Diyilizeu  by  v^OU^lC 


DEL  MONDO  lKHESrA<IO 

jiajbioHcIriiiebiiàwdrfiilk^i  pcggiote:  vii  , 

ne  il  ftio  vciìtre.vomicameiicmonr,a  cui  Wnfcrno 
lìdia  nsolida  cbdìej  poiafa^fe  qiidiii  Dianoli  man^ 
da  fuofi  non^gcnàradcdicjduÀUorribil  vcmre^diqittM 
ita  feQOiKtoyoiiiicRO^arit^ecoAcettirè  non  riieiH 
tiraffi  contro  voi  >  ntìjst  i^jQbMafaefèai  tnobìirRebe6« 
affi' \  ta^^jficìfidiiMlfefiogeMBsi^^ 

f  I  cóvi  Gfatóbhi  faatigliffabfc3elcratif,gb  Spiriti  mal- 
uaggiiiWro.de  buoni?  GrauemcnttJc/a  qiieila  Le- 
•  •      da  gcoitrice  di  Gemini  si  moffii(tdio.d\vn  Afigcl  sì  di 

gloiia  Itai^tCttaiHigiAeò  proditom  i 
;v:A^teUìimo  piirinolUraflAMinftAUd  imdiMecm» 

fro<4e|}iù^ìniqui-»  q^antojéhe  pfàncdmlfedSiitinanaf^ 

v<ffa  i  iuina  naUira  horribilmcnre  cfiefi^vfintìtialrraj 
©a^drf.daalui.dipajuo  piùfdifformc  ben  altra,  che 
di  Giaj(jftb>  C<lt:EfaifrsCt4i  Cadore  3  c.di  ftjJJuccjK 

OJi'Pia.i  td  in  qiial:h4ratr«imr6nd9  non  pmcifiiu 

Jo  5  perche  ad  v» tratto  nom/oJÌg4ii3nfi  vendicatóri  dt 
|-eiàqueAo  tratto  della  mia  penoaiii-nocen  te  .  Che 
<lirotti  ^  Che  Maftii  pur  sthorribilì^ha  prodotto  nel 
mondo  tutto  in/kuiì^  iUnÉ^rn^^ohe  con  vrli:di£^mQ 

dil&Ta^  Ghc'J  DilHlolo ,  ii ^lotle  ibiHSalttiidores  Sm- 

tanaffo  fiide^to  5  figliuolo  è:  di  chi    Figliuolo  dell} 
'.£,temo  Padre ,  e  Sataniello  chiamarfi  deJ  figlio  Ver* 
.  .  ba»>nattBr«iaggiere5  e  più  prcilante  fi -cornea  pHmo» 
p^^j^iu^^gcn^   vC  pero  fratcHi  t»  Tanto  be/te«imia«»o  qtic^^ 

.  dal  likradiclila  Moxte  ^aon  che, dal  delia  vita.:  conr 
-..^      -     .    '  ^  ciò* 
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l^iòflacòfactiie'BogomdoiiciBuJgaro  idioma  fignifi- 
cando  ncir  eterno  del  nome  chi  di  Dio  la  miièricor-^ 
dkl implora)  nom' èfalfo^  bugiardo  :  Niuno più  de 
gU'CMpi-Bogomiif  ikbiannado 
«Aata  la  gMdth  temerarfj  il  gran  Verbo  ,  che  nel 
Mobdocomparaek  fleia benignità  >e  mifericordia. 
del  Padre  fairo    lor  fhierlkr»  e  minor  fratello  del* 
DiauolO)figora5e  tipO'd'ogni  più  horribil  giuftina^.- 
E  quelPaare  diukiOjche  Padre  delle  mifericordie 
vieiìchiamztoiFater  JMjfcrùirdhiram  fatto  Padre  dei  * 
Diauolo  9  che  nel  mondò  introdulTe  Kt  giiiflitia./: 
triKcifium  HJWBm       voa»  ibi  Arada  eflcndoui  pri«i  lob*  4^ 
ma  della  pietà  vinavil  Diauolaréomocosiiiaman^ 
fabricata  la  fecónda  della  giuftitia ..        .  . 
-  Pòteoapiti  fublimarfJjòfubifTarfilf hiimanaperfi-* 
dia  del  fare  ii  Diauolo  figliuolo  di  l>ì(>>sht  non  apci* 
fe ,  mà  otturati  rorcccbie  tigelle  afcoitidiè  non  vuoi: 
iiorridire.  Nanmaocaroftoiid Mondò  Ottnipotezi» 
ti  9  che  dal  nulla  caùarono»  e  ci'earonail  tiieu»  »chca 
dàl  Diauoiod^gni  niemé  minore  ^Iddiaiorsiarono* 
d'ogni  cofail  tiiuo.  Che  di  fiero  dir  voglio,  il  Dia** 
nolo  cflere  Iddio  5  come  giùronneBafilide  folennc-^- 
mente:  ondé  fremendo  conerò loi  Clemence  l'Alci 
&ndrino  :  ^médi^ìmt^mitéf^mtiiiw^imsi^Bt^  ?;P'f  k' 
lèdts)  i0PB$aMim  ^idimtBt»  Dmjt^mùì  A qìit^  f/i^^X 
Hi  si  ogni  IcMte  fi  deuecOHi*  ^  nobile  Innenmre.  finali^  • 
mente  di  fi  pregiata  alchimia  di  trasformare  il  brntrd 
ferro,  el-piombo  in  fìniffirao  fbpnr oro.  Beato  Vulca^^ . 
no ,  come  haurebbe  arricchita  lafua;fiicina  iè  potn^ 
to  hauefle  non  impeditodella  fha  zoppagiae-icalar^ 
Jfcneafitfih  prefondO)  oiie  iiaicolà  fitntnmadtlarpve*- 
iMiWolttta^fiiokoorioy^^  Balilide  nòAro,c}ia' 
f  diritto  cammina.  NeirElifo  ad  ficuro ,  in  quel  cam«< 
jaadenlo^Ciiel  mezzo  €9Uo<caito.dcU' Inferno  9,  " 


Digitized  by 


DEL  MONDO  INFESTATO 

attorniato  da  fiamme  >  fudando  ferapre  piaage»  DcUc 
fvt  piante  la  virtuofa  herba  raccoliè  di  quafi  iocogni* 
tò bafilico  il  Ba/ilide  aojftro  i  Ahifiero  bji£licQ  > ctic 
da  gli  oecbivomitando  fiamme  cutco  cangi  in  toAcfk 
3cinvtl€BO0  lyvADiaiiQlovflilk^^Jjoni  |faimi£ 
peccsndO)  che  d' va  Pie  tu  sii  foUamA  vo  Dianolo  $ 
non  fufti  mèn  empio'9  eguale  V  i  atento  della  pro« 
teruia  tua  il  farmi  d'vn  Dianolo  vn  Dio,  che<f  vn  Dip 
vn  Dianolo  »  non  diffimiglienole  ricercandofi  onnir 
'  potcnxa  per  creare  k  colè  ^  ohe  fct  aiuiichiiarlo* 
Egualmente  tìi  eaifio  in  ftraanai'iiouello  Oncor? 
da  m  Diauolonieote  k  m  Dio  ttilOi  che  dcU'  aiuii- 
ebflami^eridurmi  m  Dlo^cheèjl  tuctoad  vn  Dia- 
nolo men  che  nulla .  Condogliomi  tcco  >  che  in  t^<) 
gadigonon  pofTa  tu  come  brami  là  giù  à  baffo  anni- 
ehitar ce  Acffo  •  Confblati  pur  mifero  iè  puoi^già  che; 
f$lanum  ejl  mi f tris  fiem  balere  pdearum  i^ii^ht^ 

lìMtoi  tmi pipdi  peftiffc  toti  vcdiidiridi le  piiioiir 
fcffòcompagM» 

Che  dico  Compagno  i  Non  più  >  che  (opra  Dip» 
we  Bafilide  giunfe ,  più  alca  non  s' afccndc ,  nory 
più  dir  fipuòjchcfarc  il  Dianolo  Dio,  e  pure  più  che 
Ùkhda,  più,  che  diabolico fauomo)  fu  fattoi!  Diaudr 
ftf^,^  lo ,  con  più  che  marciflim  hecefia  di  Marpione jr^r 
U^q^  Ondoiié  beotfioi.diiamalo  iL  Dianolo »èal  ibpiip* 
Btocfamir  li  Dio  Aeflb  preferirò  t  Gofi  dsd  liofili 
MtfcibtaceCerdone  vna  marcita  corona  d'iacorrutr 
tibil  Cedro  pofta  fopra  le  tefte  fuperbe  di  tanti  H^tfoi 
compagni  fin  qui  nominali  della  loro  wgis^^f^ 
Choronjde  del  catalogo  >  è  tal  difcorfix*.  1  . 

-  QM  alari  tntti  laftlad  «.cha  fempUcimeqtetgy 
iifkwtgtik  masi  gitiaferomo  pib  aoccltb  (cel^ratewf 

al meilitoindegno  de  trapanati.  GafliQ Epicureo fcì 
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èalìle  ijl  y  àifXe  y€eÀf0s  tfe\  ftobabilc  nonceflerui 
•Geaff>ò  Spiriti  con  lofpkilotranolante  parlando  del 
'fiK^fij^cttro  Madbo  non  anitevdidtre:^^ 
-mmf^MSatc  efiytoiamàA^  parfaue:  :  il  .pcobahilejff  .  . 
HnmftiiMìm  offojki  ì  ic  non  probabile  à  voi  %  a  noi 
flon  che  probabile  è  certo  •  Quante  cofc  prouar  non 
fi  poflbnoj  che  certe  fono  ?  MoJte  certe  cofe  hcbbe  à 
direMosèjde  qualidiflèAri/lotileiATÀfcf/;»/'^/*  £iè 

f|j  spiriti  vi  fu(IèroàCt(Eo)deI  che  non  hai  certezza» 
cketi  gioveràiloon  probabile  moi  forfè  perciò  d 
^HubeiAQ  fiipeiiO''  nerporpednmsmc  -CMuiìentarcì  ? 
quegli  inefiinguibili  ardori  fi  dbcenti  non  ti  rinfrefcan 
con  due  dramme  di  ca/TIa.ò  Ca/Ilo  mio ,  che  nel  tuo 
nome  ben  mericeiiol  d' ciTeie  coaiscberzo  dftdo- 
'ttero  ichemito  • 

Dt^ìkk  moderni»  dot  gnnidi  ^nadre  tàmaetéi  ...  , 
vitcanagtia  fridi  loro  dioifi  Ho  pareri,  litigano  gli  -^'t^^^: 
*vfif -con  gK  altri,  come  Giorgio  Dauid ,  i  Georgi  Da-  cant.  Co- 
liidici,Michel  Balbo  /mperadorc ,  ed  altri  molti  5  do  J^?,*" 
quali  chi  gli  Angeli  tutti  negano  buoni  9  e  catiuisC  Lurh.  de 
chii  foli catitti ;  Mi  trà  quefie  liti  ilmm  iuUiMgtmr  ^45  * 
ITI  fifitMfgaudftj  ii  Diaiioio  li  raUegm|»er  loioi  pen-  fo  hai  "sii 

perpetui  litigi  ncll'horribil  fua  Cafà  delle  discordie  1  ^Jj^ 
incuifcvi  potcflc  regnar  la  pace,  pacificamente  h^rcf.Zo- 
crcdov'habitarcbbe^come  troppo  del  Dianolo  bene*  /|****-/5 
fattore  fingotare  q  nel  Pietro  dH  Abano*  medico  9  cho  ^  - 
co'iboilflvisforzofEitiiUQibo  potere  dar  ad  inte 
denealmmdòydii^noirW'erróaSptHiibcaMdyto^  ocm^ici 
Bofivéiìficddapahcb'èglf  era>clieifiiaggt0ri  ini^jdio^ 
tori  d7taiia.  Cosi  moftrana  Fempio  lealtifimo  vafl&l* 
lo  di  Satanailb;  obbedendo  al  fno  impero  9  con  cui  k 
tanti  egli  commanda  9  che  fcriuino^e  faccino  f^ere 

aoft  cfltmi  oc  Sf icàcit  ac  Ipinmii^QeiaKtttifi^ 

me 
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confcfsò  quel  Gugtidno  di  Line  Dotcor  in  Ted^ 
logia,  che  accufaco,  e  coadannato  come  Auolo  à  2a> 
Fecr.Ma«  Setcetabi-c  155^  come  ci  lafciò  fcricto  Pietro  Mamoc 
mor.  de^  nel  fuo  libi^tco:  jDe  LàmusiWi  confeisò'pfitico  i'obtt« 

ce  predicare» che  rfauiAft  meiò^eiìé'fidiccua  ddf, 

Jopera rioni  del  Diauolò  per  mero  de  fuoi  Miniftri    ■  ' 
Frà  quali  tralafciore  non  poflb  per  vlcima  vna  gran 
Donna  9  che  fegnaloffi  frà  unt^huomini  racconci  « 
.    .  JSarbaiafikqttcftaladACAOUta  moglie  di  Sigifinondo 
BonfioU  Impetadoitt  >  2>oiim  foanto  illnfire  pcc  fangiiejdeUii 
Ae^i^*  ^^^^U*    Coiùd  di  Cilta*  bltretaiiCDolciiBa  perirà 
c.jJ.hiS!  indomita  libidine  •  Frà  gli  Adulteri  publicamcntc^ 
Boem.  '  viueua?  c  sbandita  in  tutto  la  vergogna,  più  ipeflb  gli 
huomini  richiedeuajche  fuffe  richiefh.  A  coftei  moij- 
!  V  co  eflèndo  il  marito ,  mentre  da  catti  iiuomini  >  e  d4> 
pudiche  Matrone  la  Tortora  in  effempio  eli  veniiio 
propote»€he  viedoiili dnafta tlel  Tuo  coaiom9  iioa# 
fapeiia  coaofterealtvo  (pofe ,  ogni  roflbr  dircAccitco» 
ibleua  dar  in  rifpofta  i  E  ch'ha  meco  à  far  cote/lo  aa- 
gel  montanaro  5  e  folitario  ?  perche  non  più  tofto  mi 
12     '.:  proponete  le  paflare  >  e  le  colombe.»  eh'  haue te  tutta 
*  '      stomoauanttgU occhia caià»xciiibadd«un 

^  flipra'ndedaàcerenoieiiiie  leibucfiè  celigk)^ 

fc  airorationi,&  à  digiuni  >  per  niuh  conto  gridando 
douerfi  con  moIeflie>  &  inedie  macerare  il  corp05an- 
ai  lauta,e  delicatamente  nodrire  frà  delitie,e  piaceri» 
fittila  rimanendo  dopò  morce^  e  quefi'è  il  punto»  per» 
chenefiipenii  ciefabaprefeuiaiori»  fleiofemali  puni- 
'  torifJddio  negando  in  Qelo»  e  i  Demoni;  aeU'Ififofv 
no>  oue  hoggi  la  mifera  IVno^e  gli  altri  fiio  mal  grado 
confefTa. 

Mà  e  perdie  noi  coofei&roii  etiaodio  nella  vita.» 
-       ^  prc- 
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prefènte  >  non  parlo  degli  ignoranu,mà  de  dotti,  che 
fi  ammirabili  furono  nel  mondo,c  quellVno  frà  gli  al- 
Cri)Che  meritò  il  titolo  di  Prcncipe  di<:oloro>chc  (àn* 
DO,anzi  del  diurno  Ariflotele  ?  Fondamento  di  tal  er- 
rore potè  eflere  T  vn  de  dua  :  ò  perche  Angeli  non  vi 
fuflèro^e  però  ne  buoni^  necattiui^e  confeguentemen* 
ce  ne  men  Demoni;,  come  da  Stafìlo ,  e  Lindano  Pra-  j^^**^^' 
teolo  riferifcc  :  Ragione,  che  facilmente  vien  rxget*  J^.g^  J^- 
tata  non  (òloda  principi;  della  Teologia ,  e  della  fe*  ^^xt.  $ 
de:  ma  da  quelli  ancora  della  Filorofia,c  della  natu- 
rai ragione  :  conciofiacolache  r  efiftenza  fuppofla.» 
dVn  Dio  Creatore,  indi  ottimawenre  fe  n'infeiikc 
pofSbili  all'huomo  fupcrìori,  Intellettuali  creature* 
L'altro  fondamento  eflcr  può  ;  perche  Tinteli  igcnzc 
Immutabili  fono ,  e  per  qiiefto  impeccabili  ;  Ma  pure 
fi  rigetta  col  dirfi  niunadarfi  volontà  creata ,  che  im- 
mutabile fia ,  ò  impeccabile  ;  e  però  per  tal  capo  à 
gli  Spiriti  non  mancò  capacita  di  malitia  ^  ò  vero  po- 
tenza di  peccare  ;  la  quale  prefuppofta , fondamento 
alcuno  efcogitar  non  fi  può  di  foda  ragione ,  per  cui 
fpirito  alcuno  non  vifiacattiuo,e  molto  meno  d'au- 
torità: perche  quant'air  humana  ,  ella  è  in  ciò  di 
niun  valore,  infniBcienre  i'huomo  per  lo  conofci- 
mento  de  gli  Angelici  coftumi,  e  la  Diuina  è  per  tut- 
tocontraria,  come  confta  dalle  Scritture  •  Che  circa 
poi  l'Angelica,  fe  buoni  gli  -Angeli,  e  Santi  fi  fup- 
onganojte/lificar  non  poffono  noncfferui  de'cattiui> 
contradir  non  potendo  alla  Diuina  atceftatione  ,da^ 
quefto  folo  conuinti  d'efTer  mali ,  come  mentitori ,  o 
contrari;  alle  dìuine  teftimonian7e . 

Intorno  della  quale  così  chiara  dottrina ,  coni'  er- 
rar poteffc  il  diuino  ingegno  dVn' Ariftotele  , e  de* 
Peripatetici  fuoi  feguaci  di  fopra  infinuato, intende- 
rai à  fuo  li>ogo  puoco  quinci  difcofto ,  oue  dello 
Parte  I-  D  fpi- 
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fpirico  Tuo  famigliare»  che  accennammo  >  di  propo* 
fico  ragionarcmo;  per  bora  foldi  paflaggio  toccan- 
do per  termine  di  quefto  primo  difcorlo  proemiale» 
che  maraui glia  non  fii>chc  frà  le  tenebre  viuefTc-j 
deir  ignoranza  quel  Prencipe  delle  Icienze  co'  fc- 
guaci  luoi  nella  vita  prefcntek  che  al  Prencipe  delle 
tenebre  ^e  luoi  miniièri  erano  deftinati  nella  futura; 
perche  la  vita  preftntevn  proemio  è  della  vita  futu- 
ra 5  il  che  pur  dourebbe  far  bene  aprir  gli  occhi  ali* 
Ignoranti  ^  e  Ciechi  del  noftro  Mondo  . 

Il  Proemio  è  vn'  argomento  dell'  opera  tutta^» 
da  lui  fi  cauain  riftretto  quanto  fiamopcr  dire  ,ài 
rapprefèntare.  Brami  fapcre  fc  tragica  comica^ 
habbiada  comparire  la  grande  (cena  dell*  Eternità  > 
attendilo  dal  Proemio  5  che  fa  il  tempo  * 

0  momtnttim  >  vndè  pendet mernitas  :  quando  it 
giorno  oue  pallido  fempre  ^  come  fogliamo  noi  >  ru- 
bicondo dal  letto  s'alza  vna  mattina  jche  ti  credi  fia 

auefto  fe  non  vergogna  > che  gli  tinge  il  volto>per 
ouer  nel  meriggio  >  ò  sii  la  fera  comparir  tempefìo- 
G?  "curn   ^  "  ^^^^^  tempefias  :  rutiUt  enim  >  ruhtcnndtfnt  efi  >  ru^ 
Syr.&    ^/^/r//?^ Ce/«w> dalla  mattina /i  conofce  il  ma!  gior- 
Arabj,     no.  7n  caratteri  di  (àngue  fcritco  fi  legge  su  la  fac- 
cia deir  huomo3(è  (àngnigna  comparifce  la  mattina_> 
di  quefta  vi-a  >  che  tempcftofo  à  fiicceder  gli  hi  il 
giorno  del  fccolo  futuro  ,  quando  dico  di  quel  colore 
di  (angue  tinca  fi  vede  5  di  cui  il  Profeta  parla  iLièe* 
rame  de  fdngt$tnihus  ^dt\  (àngue  delle  colpe.  Non 
corre  qui  il  :  St  rnhet  faina  res  efi ,  anzi  predice  la  ficu- 
Vg^Car»  ra  perditione  >  perche  dice  Vgonc  :  Intrifii  rfétilatìo^ 
ne  futuram  iudicium  defignatur . 

Diccua  r  ApoHoIo  ,  che  chi  ferue  a  Dio  >  al 
AdRom.  tempo  ferue:  DomtKO  fcruief7tesy  tempori  f ernie  mesi 
fei  ld^"  Màfein  iJionon  v'ha  tempo,  ma  interminabile  fola 
'  '         . .  cter- 
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Eternità 5  come rintcndcrcmo?  Chc'l  tempo  noftro 
eternità  di  Dio  corrifponde^la  quale  ogni  tenu* 
pòp<fitp9pf«ièlite»cfuturo  nel  fuo  gran  ccrcHio 

Mt^fOtà  tetempo  fernet  jDio>  Jpierm  ncir&cry 

||ità^ 

~  Non  ti  raflembra  il  tempo  nel  fiio  moto  vn>j 
Sanfbne^che  Ja  luce,  e  la  velocità  de  gli  occhi,  di 
cui  è  privo  traiparWCAe'piiedi  poir^  tutto  «stfan nato, 
i^tro  la  mola  tonta  mnoiicffi  911  puatodal  Molino  ì 
mobile  ^afh'egli  imnobiilexoBiB  fa  mola: 900  ^l* 
frimenti'ltempolovedijcomeiè  priuo  fMk  dellii^ 
fritta  del  fcnno  »  non  tanto  per  lo  lungo  corfb  di  vec-r 
chi  anni  ^  quanto  per  lo  continuo  raggiro  del  fuo 
moto  dittorando  à  fpron  battuto  la  campagna  dellT 
aria»  dibattendo  psc/lifiim^  le  iali^on  fiamme  d'anfìa^ 
velociffime  nel  f}to  petto  jgcjaco  aggiunf  all'aure 
ria  de^  (iiot  fiati  anelanti  9  (oljccitato  k  ùcffoc&tafF 
cUi  de*  liientoUnti  peli ,  e  de*  capelli  della  lunga^ 
arba  >  e  icompigliata  chioma  sfidando  i  fulmini  nel-- 
la  carriera,  correr,  precipitar,  vojar più  4e'  venti:  m.^ 


ti 

Imimnatoibiiidepriap  ^  ^  ^ 

ria  afraceiidafio>àngofcio(b^<MiYima>c  Taltra  manot 

ynteje  trattò  fratto  col  fudor  della  fronte  le  rapidilBr 

me  ruote  de' globi  de'  Cieli  vclociifimamente  rotane 

ti ,  e  rotati ,  rajHtori,  e  rapiti  :  mà  tntt«iuia  immobili,  » 

inchiodati  col  girar  folo  attorno  di  fe  ikffi  con  puou 

d'vnindjoifibil  punto^incuiiènipre  fan  pua0<)iiel- 

](f  9aiiffim^5fere)Che  ìTìntgitnt  pUmum  in  fmnU§^  co} 

Ao eoncentoarmoniofo  Tuonando  fèmpre  in  viaggio 

per  alleggerimento  della  noia  del  cammino  la  ftefTa.-» 

canzone ,  c'I  mcdefimo  verfo ,  che  tutto  piedi  cam-  p.  xuj. 

>l^|H^j||^«iaidà  vn  pailb.a«mnti  ;  §ìuafiwmini  vai* 
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utrJitCiti  confotiant .  E  quel  che  più  s'ammira  )  fK^ 
Iole  còlerti  5 ma  le  fublunari  tutte  creature  ^  vediaiiL^ 
JOofTe  dal  icein|to  coimeilciimot  cnoto. circolare^  i.'a€« 
que  continuamente  ^orrctfdo:#jbeD(fae  iK)n  i/btQcI|é 
vìaggtinil«wl  IcrlcciUvimitL^cmfiatfQ  ilgiro>4 
ripolàr  ricornano  nel  (cno  de' loro  fonti  ;lc  pìantt;»^ 
r  erbe ,  e  gli  Animali  >  rrefcendo,  inùecchiando^.pu* 
trcfaccndo ,  e  di  nuou©  ricrefccndo  i\x  le  braccia.» 
del  tempojfaor  nutritio,  hor  becchino  dalla  cuna  por* 
tati  alk=toh)ba  9  come  meni  credtiti^.liià.tl  (èpolcra 
niortl'ripoi'tari  alftcnibifdj  jiooÉolMAtett  ^Mih» 
figaarli  aUatnofftc»  étitonloiti  veditiitri*  jirMMfuirU 
alla  vkd  >  poreaci^iLfiMikxdaL  Vecchio  ^  hor  anch"  egli  in* 
uecclihito  j  &  hor  ringiouinito  con  continuo  moto 
in  perpetuo  giro.  Lo  ftefTo  dite  degli  altri  ,  e  di 
tiKtiiD(ieme  £iid<eseati  >che  tendendo  allor'^ìiiptito 
per  naturai  >df  ritoroaf  contendano  aHarmiuftì >  che 
-fù  loro  donata  eoi»  nobile  onDÌ|>oten£ii  Vor variato 
«cercbio'fbmiando  dioireccjim  a»acioiii>e  difimt* 
-Cionr*  ■  *    '     "  •  •  !  ♦  '  .»•/»•  •  'y       '  . 

'   E  perche  tanti  raggiri  nef  noffro  tempo  ^  che  fi 
-dirittamente  fcmpre-,  &  egualmente  cammina?  Per- 
meile ogni^       ht.  ciuolgrmentii  fi  muone  ^  Sei  foia 
tctctoo  in  perpetm^^gini:»  cbm^  hàvrubbate  il 
<|M>  tf  prectolb  afmeUbidKEtemità  IbreHa  fempre  SpOf 
fa  per  coronante  à    ilefTo  ìt  dita  delle  nìani  (ne  t 
quafi  ancorcgli  nouitio >  decrepito  cadente  per  le-> 
cofe  tutte  create  fi  muouono  in  giro  ?  Perche ,  ti  ri- 
'ipondo>  il  tempo  emulo  fi  dimofira  deii^eternità« 
'perch' il  circolo  del  tempo  è  vna  figura  detcerchio^ 
dttP  eternità  9  e  pefctò  9  come  di0i  >  eh'  ai-cempo  ftr« 
uc  vinile  alPenemìtà  ronde  ie*i  0io  tb  Amivch'è 

vnfcruire  al  tempo:  D$mino  ferui^ntes y  tempori  fir^ 

nicnte,s!^,\iiMX^ihÌ9ì  io  quelciOCcI^Q  4'aQoclio  d'hauex^ 
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•la  èferuirc  neirEternità  :  Quncia  Aetemitatem  imitane  i>.  Aug;  ^ 
tur ,  C<f//  quifpe  ,  ^  fydera  fempcrin  eirci^las  fuos  rt-  ^^'^P* 
wduuntHr  i  aqiu  itigirìrjìtie/ttesquajt  feraéìttsircuh  ia 
fmtes  fuùs  reMértunmrv  Arhresy  ertiti  Amàmalnt.  trt» 
fceitàt'i  fìntf catini  fmn(efcmi§  >  herttm  retrefitridé  > 
qMiammi^  WittU'Jtirtttmagmnnri  h§CijHo/fite  m^ié 
%Hn^a.  per  ft  in  nihilum  tendunt  ^  fed  per  ct^ntinennam 
Deifem^er  i»  datam  naturam  reuerti  conteniunU 

Per  fcgni  del  tempo,  degiorni>  c  de  gli  arrni» 
pofti  furon  da  Dìo  nel  FinTrameataquc' due  graiu 
luminaii  del  &>le9  e  della  Lmu*  "Biamt  Utmèttariét 
itf  jbmmmntt^CéH  »  &  firn  m  J!gutt^é^tewtp0ra  9  & 
difsy     annoi*  Mara  (egm  di  che  tempi)  giorni,  &  GniHi» 
atini^  in  fegni  forfè  coratnemorariui  de  paflTati,  òdi- 
tnoftratiui  de  prefenti  ,ò  pure  pronoflici  de  futuri  ? 
Ccrcauicnre  gran  cafa  Idi  tutti  qucfèt  infìeme  del 
fecolo  prcfcntcmà  iiìfieme  infieme  di  qnelti  de  fecoi«s 
li  ièmpiteroi:  Icmencide  Moitafttlhiiiuiiaiìdaalta^ 
cognirionedi  €faeftovera,ehe  al tempoU  giorni  t-c  • 
à  gli  anni  della  lor  vita  corrifpondonó  quelli  dell" 
eterna»  Ch'il  lume  del  Cielo  per (cgnicidàiprC'» 
certi  celefti  di  ben  viuere  neglianlù  prcfcnti>co» 
Wt  prono/ttci  del  conquido  de  gli  otdtti  futuri i 
come  <iMgefié  nel  Geacfi  x  &igtm  im  per  prénfta  0(ig.ifu^ 
/ìf#  »  W  fmt  tptMtU^  t[im  aittepto  figno  (ngiat  akira 
fmperttéwntra  >  vt  fteSerilta^  ficut  fur  emm  ttmprwhm'^ 
datjfed  vt  mt^^s  pLtrtitnirc  pajfu  in  Mnum  Dfimitrt 
^Mcceptabile .  '  ' 

»  Ne}  quale  non  sò  come  dire  fi  poflfa  habbiana 
rYfjii^àorpfe^  k  Stelle  v  ^fi  fitHét^ 

imptf}mà$  mvitùmmy  mentre  il' fbloicorf»»  gloriò*  ^ 
,yfadailil0ji  fette  volte  def  Sole  bi  darifplende- 
re  più  luminofb  :  Se  non  perche  non.  chiàguila  di 
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'  •  '  '    qndhi  vita  col  propria  lume»  col  lame  ddla  propriij 

glorìa^della  gloria  vana»  mondana>col  lufh-o  dciroroi 
e  dell'argento  delie  proprie  ricchezzcjdcUa  vaghez- 
za delle  ve/li  >  con  la  fplendidezza  delle  viuande 
de  Seruidoci ,  col  corteggio  gloriofoddkiGuiiigUa  i 
Mà  come  Stella  riiplende  per  iòlo  lume  riceumò  dal 
Sole  dell^mpireo  della  grada  celefttaleiquefiidan^ 
plendcr  hà  nella  perpetua  eternità:  ^afijtella  in  fer* 
fituas  Aternitates .  ^ 

Perche  U  Stella  5  che  guidò  i  Magi  à  Dio ,  fiella-^ 
non  fu  dal  Firmamento  prefa  >  mà  creata  :  Vidimul 
ftelkm  €im  ì  Se  ocm  perche  le  ordinarie  Stelle»  ò  fono 
pcrpetaamente  enanci»  ò  lèmprefiflè:J^à  Stella»  che 
coMiice  à  incòrooar  il  capo  al  Rè  de  Rè  >  ed  efirante 
hà  da  ertcre,  c'quiefcentc  :  che  col  moto  fuo  errante 
il  termine  ci  predica  della  futura  fua  quiete  »  che  iui 
ripofera  in  eterno ^oue  in  tempo  fi  axkui^'i  Alu ak 
inimctmMmmd^  ^mdiu-iaut  f€rfetuiimm9hiÌ€sfmnt% 

hoDi.dc^  i^ate^MfMMrscl'm!^  Chiverfoii 
^JJJJJj^»  Cielo  fi  muonci  nel  Ciclo  ripoferà .  t  ^  '  ^  .  r-  >tii  u 
Fifta  inchiodofli  nell'angolo  Aquilonare  quella 
Stella  matutina»  di  cui  fi  dice  :  Sfdebo  in  laterthus 
^I^ffis.  Immobile  fedente  nella  fua  ofiinataal» 
terigia  :  Mà  quando?         mane  orieiaris  9 il  Prcf\ 

feta  i&cffo.  Neir oriente»  che  fii  infiemeToccafi^  ' 
della  fua  vita .  Che  maraniglia  danqae  fefteDa  tale 

Lucifero ,  che  vcrfo  il  fuo  Sole  non  fi  muoue  nell' 
oriente  della  vita ,  ne  meno  lipofiin  lui  dopò  fua^ 
morte  ;  mà  con  coda  horribilc  del  fuo  fin  fenza  fino 
*  rieorta> flrafcina  dietroquella^auentoftcatefiad'iti«L 
;doiatt.Siirici  iiibdli^  :ìQmr^4  fréudt  ftrrim  partféi 

^.Pcrisfiiggke  djLll'arcQ«di  quefia  inarcata  coda^^^ 
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Vt  fugiant  a  facie  areus  9  d' vn*  altr'  arco  ci  armò  la 
prouidenza  del  Cielo:  Arcum  meum  fonatn  in  nuhihus 
Cdìi:  Ma  come  l'adoprò  per  ferire  riiifcrno^fe  forma* 
tolò  V^ggOcon  la  corda  vcrlaTcrra>cIa  punta  del- 
fil  iiiecta  verfo  il  Qdo  ^  ferendo  il  cnor  del  Cielo  9 

Dio  con  (aem*  kmorofk'da  braccio  vfcita  di  Tuo 
vero  amico?  e  feriio  amante,  al  bianco  fifTo  V  occhio  , 
ed  allo  (copo  del  mio  vltimo  fine  della  gloria  5  vengo 
à  colpire  V  Inferno  )  e  Satanaflb ,  che  non  atioghi 
più  neldiluuiofpauenteuole  della tormentofifTima^ 
Eceniicà.  N0»  adikùm  vkri  nfmam  JUmmsì  fufAr. 

Queft'  è  il  bel  Centuplum  promeflb  in  quefta-j 
vira  3  e'I  poffedimento  apprefìTo  dell'  Eterna  :  Qentu^ 
flum  accifietis-i^vitam  Aternam  pojjideifias  :  Che  caro 
C^#;/if//«/K»>  del  decenario  numero  dicci  voice  molti- 
plicato 9  di  piò  >  e  più  voice  tepctita  ofièruanza  de' 
liieci  dsnini  precetri  •  Acemtiplo  cale  vitale»  il  roti* 
tenario  infinito  per  dieci  volte  il  ceottiplo  moltipli'^ 
catofuccedc  dell' eterna  vita:  Vitam  éttemam  fpjfw 

•  Come  al  buon  Ladro  fii  da  Chri^o  promeflb  > 
'^^IMd6  cMedeodo  egli  il  foniro  Regifo  ddla  glor 

fto  per  lo  medefimo  giorno  gliele  promift:  HwAìr 
metum  tris  in  Taradifum  :  ma  come:Hi7yr>>rencl  gior- 
no ftcfTo  il  Ladro  in  Faradifò  non  entrò  ?  H^^^/V  vuo- 
le dir  Chrido  >  mentre  viuendomeco  te  ne  ftai^ifi*- 

^ilmtrisytà^  wACùAim.ìltmt^  il 
ll^g^i^  prefenre'^'è Yii  f^gno  d%AÌioAo>àcpcHffi>- 
liei  ftltiiro  ;  perche  cht^nel  gOfiwnHhóggi  Jchi 

nella  vita^prefente  (là  con  Cbrifio^à  ilarui  4clcoi;vi 
kà  h ci h  futura .  "  :  j 

•  ;|^c4Mlffario  deJr  JEpulogc  infeikect ^^qli'  ÀbiP 
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fo  ftralciQ«co  daf  fao  biffo  f  di  coitRer^/i^  fi  dicevi  4 

non:  Acceptftr.  E  iptxchtiRecepiJihch^  riceuer  vuol  di- 
re  colà  altrui  dn  ta  >  e  ripigliata  ^  Haue  fors'  egli  dato 
alcunacoraà  DiO)dacuila  riceuellè  come  douuca- 
gli  ^ripigliata:  Cerco  che  si.  Il  nieotc  tuuieua  dato(. 
rfipuloneà  Z>io»cbe  dalnience  numea  creato  :  Ha( 
qiiefto  niente  9  che  riceiietce  e^li  »  ripiglioffi  da  Z)ia 
i  temporali  beni  >  che  niente  fono  :  Recefifti  bona  im 
vitatna  ,  e  per  tal  niente  ^  per  beni  cali  si  malamen* 
te  nbbufati  in  vita  ^  condannato  viene  ad  abbrucciaii:^ 
àLV  exctnz:  Cruchrimlféu  JkmffUi*  ,oi  Ì 

Voi  Serafini»  che  in  altre  fiamme  ardete  d'afllAf 
re  feropiterno  >  fe'l.  voftro  fuoco  dal  lume  ardente^ 
viene  acceib  della  beata  vifione  ^come  vi  feorgo  io 
cnoprirecon  Tali  la  faccia  del  voftro  bene>chc  con- 
xrai.dè     template  :  Buahus  velahant  faciem  eius  •  Perche^ 
vi  rifpondono ,  cuopriamo  anche  con  f  ali  i  pie 
di  Dio  :  Duaéus  velaiam pedes  eins-i  per  iniègnamca*  • 
to  à  Mortali  >  che  chi  di|. Dio  j  piedi  ricuopre  >  hauo 
anche  il  volto  da  ritrouar  ricoperto  •  .'Stanno  fiuto  4 
piedi  diuini^in  quefto  grande  fcabeilo  della  terra»  le 
veftigia  fue  impreffe  delle  Creature  5  ptr  cui  mezo 
alla  cognitione  fi  follcuiamo  del  Creatore^  la  cogni- 
txonkh,f0fienori  :  Hor  chi  ciò  cuopre  qui  in  ternbcbi 
non  viue  eoniefliplaodo  il  Tuo  bene  nella  contein- 
-piattone  delle  Creature»  de'  fiioi  piedi  veftigia  >  noiù 
•afpetti  in  Gelo  d'hauere  à  rimirar  oelU/ gloria  Ja^ 
/ua  faccia.  -  ' 

J  E  miracolo  di  nitura  »  che  i  terreftri  Animali  t 
-cheiboo  fieri.»  e  velenofi  in  terrai  pacifici  )  e  (ènza^ 
•  'veleno^  largano  gittati  nell'  acque  :  ed  all'  incontro 
:glr  A4nttiliScapi  )  rmortiferi  in  9cqua  9  la.  aanfue* 
tudine  »  e  dolcezza  acquiilino  tratti  in  eprra  :  B  mirt»  } 
-colò  lappi  pui:^>  poodigio  »  che  rare  yoUe  fi  v^do  > 

che 

I  ; 
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càhabbiano  da  guftarelaociati nell'acque  del  fiume 
della  Città  di  »  e  che<quelli  i  che  nel  gran  mare 
del  Mondo  andarono  nuotando  feroci  >  come  pefci 
Cani>  e  pefci  Spade  tiraci  fieno  al  lido  à  mutarli  ìtl^ 
^Agnelli  di  quella  terra  de*  Viuenti  viiione  della  pa- 
Adde  hoMCgratsam  Ambrogio  dice  nell'  Eilàme'- 
toflc^  ^U0d  es  9  ^u^  rimimus  in  terris  amatnus  in  aquis  :  ^ 
ettnim  noxia  in  tfrris^  in  aquis  innoxia  funì-idtque 
iffi  angHcs  fine  vtncno  \  Leo  urriiilisin  Urris^  dnlcis  in 
fiu£fibMS4  \ 

E  pure  il  'freddo  di  tal  veleno  foppiti  fempro 
ci  tiene  e  addcnnentati  :  lleredità  maledetu  dall' 
Huonm  primiero  lafciataciin  cefiamento  :  anche  prt* 
ma  ci  tr&sfbndeflè  il  fuo  veleno  •  Chi  non  Ci  haureb* 
be  pen(kto>che  immerfb  Adamo  in  vn  fbpporc  di 
Paradiib»  e  rapito  in  eftafì  diuino  >  dalla  voce  addor- 
mento >come  da  Balia»  ò  Madre  amorofa  del  Crea- 
tore :  Immifit  Dens  foforem  in  Adam  .  Non  ad  altro  ^ 
fine  >  fe  non  acciòch^  la  fua  mente  partecipe  facta^  x\ 
folTc  deir  Angelica  corte  ^  ed  cntrafse  nel  fànnia- 
rio  di  DÌO) come  Agofiinodice  preflb  Lipomano:  ^ 
E^afis  héte^  qnam  Dens  mi  fi  in  Adam^vt  fiperatns 
^bdérmiret  )  reófì  inttUigitur  4id  hoc  immffk  àr 
iffius  mens  fer  iQafim  partic^ps  feret  tamqnam  An^ 
geUcd  €MrÌM  )  d'in/rans  in  fiin£iuarimm  Dei  ;  pur^ 
fi  rifuegliaifc  tutto  camene  fàngue  >  dell' anima  di-* 
menticato desinata  al  Q'elo  :  Hoc  nume  9s  de  ojftius 
meis ,  &  caro  de  carne  mea ,  diffe  egli  fuegl  iato  di  Eua 
fua  moglie.  Tutto  te  ftefTcò  Adama,nelle  mani  po- 
nefti  del  Creatore ,  acciòche  ne  formalTe  tua  moglie» 
Carne ,  e  Spirito ,  Corpo ,  &  Anima  gli  oflTerifti  »  cl> 
come  tu  la  fola  carne  rammemori  5  dell'  anima  niu- 
oa  fatu  mentione?  de  Offibus  meis^  de  Carne  mea* 


Parte  L 
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€AUris  f^ifs  >m<nmn^  ^  ^n*  mtliorhxtminis  fars  } 
Perche  gli  huomioi  immcrfi  fono  tutti  con  gli  af- 
fetti ideila  carne  >  deir anima  nulla  curando..  LftLm 
tccoHà  noa  è  percflere  gfidnaiadalta  coitir  fiib.» 

'  ^  icarnevàioperditionc  5  perche  chi  quìfccon-  > 
4o  la  carne  viue  >  eternamente  muoro*  .  '  x 

'  O  doloro fo  proemio  di  tragedia  iiv-    •  «  \ 

feiicc  ;  poiché  proemio,  della**  v  '  i-  ^ 


ri: 


;  .la  cui  vari^GBeme  fi  p^oua  UuE  gli  SpìiM,  t 

ON  latrai! Csd > ehe morde, e ^oca 
morde  il  ciniche  molto  Litri .  Sino 
li  fino  iasil»  checaAodifce  il  Qelo 
CaÉ>  che  poli  «aora^^lan.ii  ne'«Ki>ii 
fwNrhi  di  VOC9  ^  che  it  Tuòn  delh  &a 
sfera,  con  dente  leonino  fieramcntcj» 
ci  morde.  E  Cerbero  la  giù  Guardian 
dell'  Inferno ,  che  vrJa  con  tré  bocche  :  lAtrare  ben». 
fifH^y  roà  m$rdef  t  n^ufMji •  N(MI  padio  dtl  Marino 

^  oftd  Imribile  morrò  i  cliMamr  «arold  pefce  M 

CbeiTtni  o«o  |>itrijm9óì>he  tfe  latra,  ne  mordéf  yl 
il  Cane  di  Tobia  :  Qanis  fe^utbatnr  eum,  che  affàlito  il  - 
Padrone  dal  raoftruofo  pcke,  oii'  ogni  cane  per  natu- 
ra il  fuo  Signor  diffendc  »  qaefti  ne  contra  il  Moftro 
abbaia,  ne  lo  morde  rutto lafciatone  il  penfierool 
padroattche:  y(H;e  màgMa'wsnhiMmtti  tjtemieràiikpi^  ^ 
fitm %  d^fMiela  colpa  al  pcfcc  non  at  cane  innocente  > 
il  qaale  Sema  taati  latrati  lacerato  l'haurebbe,  (fL> 
preda  ftato  fofre,e  viuanda  più  al  fuo  palato  guftoffu, 
di  carne ,  non  di  pcfcc  :  Pofciachc  fempr*  è  Vero,  che 
non  latra  Can»  che  mordere  poco  morde  il  Gancj  che 
molto  ladia. 

Farétia       niordefle  <jucl  cinico'cané  Diogeno 
casino  co^-ftoi  detti  mordacT^  come  co  n  denti  acu tf  : 


ftM  ^oe^  «Mrfi,  mor/ì  erano  da  fcherzo ,  non  da  vero: 
poiclic  quaJ  hou  morder  volea da  fenno,chiudeala 

h    z  bocca 
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bocca  a  ]:Krari  »  e  daua^^de  denti  con  le  mani  ai  faci! . 

f  anrofc  cgììim  cafo ,  che  vdi  abblHirt^n  Cane  vn> 
tal  Filofofantc  twtta  affacchdata  in  èin^ttetnre  »  per 
prouarc  à  gli  Afbnti  >  che  nei  Mondo  >  abbeachc  di 
figti^a^r^tondorpiieno^di  tàMt  mobili  >  e  oioiiiaieflki 
puice  non  fi  dia  iiiotD*iièttdÌMiMderfi  l'ignorante  Si- 
mone 9  che  negando  il  moto»  pur  troppo  lo  concede* 
ua^ibuerchiamentCBiOucndO)  e  dimenando  la  lini- 
glia .  Non^però  punto  nioffe  Diogene  Ja  Tua  5  mà  fit-* 
co  in  rcrra  immobile  il  bafioncello,  altro  non  diflciò 
^  »  che  n9uoiicrlì<9  e  raggirarfcglì  accocno  tvane  Ai-» 
mando  églidc  pacnle 9. oue  troppo  xrUaffOiiaiknai 
fatti  :  pià  il  Cicalone  moidendo. con  q  nel»  man»  »€hc 
fatto  non  hanrebbe-co^fittimitti  monlenti  :  Che  & 
bene  moffo  pareua  fifofleàfuo.fauore>immobiieren<^ 
dendolo  come  StafuO'per  rammiroàone)  e  per  lacrab* 
ji^ia  in  ycdej'/lconfuro  coaviip  /cherzo  dVo^iro^qual 
ciurmatore  Diogene»  col  cane»  colcerohti^  ool  ba«i 
Aooe.vò.^nallocaniaiore  dentoodd  circolo  con  W 
•verga  ;  re/lp  penò  chiaritOf  la,  brigata  aédMihttadot 
che  in  vedcrJo  arrofiito,  f  era  tocla  cMnMflih  à  gram 
jciiaca  )  mouc:o4o>  c.  vocc^f  ifìookji  pic4i  ».c  capo  pext^ 
applaiifo.  '  -i       '  ' 

Applaudci'cbbe- anco  àvme  iènza^  dubbiadl  mio 
L^ccore^  (e  qui  nel  caio  noAro  non  miciwaii  plinio  di 
moArarmi  vn  Diogene»  vn  Cinico  cane  mordace .  mk 
anzi  vn.del.cane nemico»  nelle  manrprendendo  del 
Cinico  il  baffone  5  per  ben  ben  Caricarlo  fbpm  la-» 
fchicnajel  capo  >  A  Hintofinedi  daruiintendim?nto» 
già  che:  Vexa$io  dat  tntelUfìum  h  tanti  petulanti  Cianr 
ciatorische comedi  Dio^eDC il filofofaflro» nel  Mon- 
do negano  ignoranti  »  ciò  di  che  'liMondò  da  per  tuc^ 
tp.è  ripieno  •  Di  coloro  ragiono.  »  che  fer  voler  £ur> 
.  troppo  li  fpirf rolì  vfpiritati  più;tofta&fienMdiuiie| 

dè-. 

Digitized  by  Gopgle 


I^GU  SPIRITI.  L£TcJGU  tf 

éitt^  gii  Spimi inmhnBrgognanii^  di  negttt  mikkoh 
àaycwi  iacoothiuo  mòto  9  &  ffu-iaoka  >  ft  ae  vsa^ 
qua,  c  là  per  lo  Mondo  fcorrendo  à  noAri  danni» 
C*ic belli  Spiriti?  fenza rpirìto  alcunché  fenza  fenno. 
-Tutta  il  vaftiffimo  feno  di  qiieAoimmcnro  Vniuer*' 
.  ArAoM  estate  parole  )  ti  maoìéeràà  vedere  )Co''pr(H 
pr  i  taùi  ocdaf     àfalptf  cm  le  omiA  Miftccdivitc 
«li-  Spirici  ritirino  queteauo^libii  c|ie  pv  liora  t| 
dice  <)  e  di  (buerchia  •  Se  Spirili  non  ci  edi ,  perche 
il. legga  5  ò  roda  1  àti  fia detto  >  fe  à  parole  non  credis 
ticlwarifca^io i fàtti^  Varene  à  i  millioni  degli OfTeffi: 
A  Negromanti  infiniti  :  A  fenza  numero  Stregho: 
A  tanti  liioghidishabitati:  A  tanti  boTchiiCMipagnejt 
nono  >ccaiiemei»  vie  iiBpnBÌ)caÌMÌi  :  A  tsu^tt  ca(cj| 
iafecce^^àtaMhcvribilimiuféatdiaboIi^^  ppe«> 
rationi  > eh'  di  iicuro  >  tiv  fàran  ben  queili  non  fblo  à 
viua  forza  seciure  il  Oedo»  aia.  anco  per  paura  il 
Mifèrerc- 

Mi  perche  tìi  mi  dirar^  come  gran  Dotto,  poco  de-; 
cefo  efler  de  gran  MacftiiiScdaii  £ii£delia  foia  fpc^ 
itenia  ihmobt  tRmmpmagifirm  »oiicl  df Uftiagiene  i| 
Iittiir^cli'è|»iìl  tt>IÌMe>(òuopre  ddla  IfKi^  u 

errori)  e  le  ignoranze  ;  fctnpr'hauendo  alle  mani  la 
diflintion  famofain  dimo/h'ation»f  Wa<^/;*^^/rr  ^uUy 
à  poftfrhrH  dr  aprtùri  5  il  primo  luogo  conceduto  a 
quefta  ibpra.^aItra^co«c  de  Dotti  queAa>  quella  de^ 
meno  (àggi  :  Noi  per  iircimor  lodis£ue  à  tutti  fdeir 
tna^eddi'aitfa  dacta  iòcrecciatura  fafeaonel  dit 
eerfiii  fàcile  s  tufiMUui  y  ér  ifi^fiemilmi  dtki$$Hi^ 

fnmms  • 

Che  diran  dunque  in  primo  fuogo  qiie*  Saggi  >  che  • 
alfe  Scritture  diuine  fi  fbttolciàuono^  vnDragohà 
bensì  diicopercorbnaaiia curiofità dentro  le  Sfcra;^ 
checottfmiigto^gBMKk  %  coamiit  fUBb  combatte 

/   mi  • 
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i«Att0fi«9m>0  le  Stelle*  Sepoidirìioiiiroglùmchcht 

anzi  tFOppo-fiero ,  con  la  (padi  cagliente  del  fao  cor^ 
po  (quamoib)  tagU  per  tnczo  i  corpi  de  circoli  celeftì  • 
11  capo  dico  >  e  la  coda  del  Dragone  >  che  diuide  pcf 
mezo  aetrSccUdca  i  cerchi  t  eoa  tal  di^iofiiione  ^ 
che  '1  eapocemmla  cÉés  >  fi  miioiie.te  fi  nttotliLt 
•MtoMaMò  il  rpon  l'i|Amiogia  per  verkàeot 
halite  ^  auuegnaete^jftoperro  da  vn'  occhio  di  fr»^ 
'  gii  verro .  Ma  che  in  Empireo  >  alca  magion  di  Dio  ^ 
Monarca  fopraeccelfb  di  fcmpiterna  pace.  Drago 
più  Ipauentofo  mi  fcuoprino  le  Scritture ,  che  Gene- 
f ale  di  formidabili  Sqaadcc> al firo  Rè rubeiiaco ,  con 
k  fthteM^Mtttgii  ddte  guaiMbt.  Reale  t  FéiOmm  ^ 
frMUmmmagfjum'm  Cnk^^  mm  MmtBfie  Arcéamgeh,% 
Mi^baely  clr  AngeU'ttìts  frdUakatititr  cum  Dracotft  ^ 
toràiò  cum  eh  :  qiiefto  e  ben  $i  degni /limo  di  (lupore  • 
Chi  mai  farà  quefto  Drago  ,che  tanto  ardifcc  ?  e  del 
fuo  ardire  si  temerario  in  pena ,  fcacciato  è  dell'  Emt 
pfreo  co*  regnaci  in  perpetuo  bando ,  lèmmàte  di  (à* 
le  k  tor  3eg^ie  ria  piÉg»  dell'  infetrioo  del  ht  veae* 

(6 ) ehe  ie non  hai vfia lingua  tutta  tofiicot  e  fieledi 
Dragone,  che  nella  lingua  (blamente  fih  il  veleno, 
confelTerai  be»  fermo  *  cotal  Drago  efler  TAngclo^ 
eattiuo ,  lo  Spirito  rubeUO)  ohe  Jùemonio ,  Diauolo^ 
SfltanalTos'addimanda:  nonlo^itti  la  Scrittura  di-t 
cendolo  chiara^.  DrMfnfems  amitptés  t  fwi^  Dia^ 
Mms^  &  Séumàs^  che  dal  Qelo  preoMlaio  fooi 
ftguaci ,  han  riempito  quanto  v'  hi  (oltotìt  Cielo  I 
Troie  Bus  efi  Braco ,  AngeU  eius ,  non  tft  inuentits 
^plius  locuseius  snCstc. 

*  Che  fe  da  q  uefto  CieIo>tù  le  ne  (cendi  all'  akro^dal 
odeAe  al  «neftre  Paradi  fo  :  r.vÉ'altfo  Arpe  tù  troHii 

'ftcffo 
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fcflofecr^ichc  dair  Empireo  i^nAf ne  A' Atìgcìotrsf' 
ditoce  :  onde  hcbb^à  dire  Fcmidtr  Sirosi  Demoni  dal 
Cìctocll^r£  fiati  da  Giouc  dikacciati>il  Prencipe^ 
4^;q«aliii(citftia  :  C^^/W/// »  che  vuoi  dk  iìrrpcrncL- 
M>  Che    fwe  Ji^i^afli  ««il»,  xa-  licbiedo  1 14^  ic  ed  ,   .  , , 
tttpt  a  DÉMwitrtn>t»fe>cottr  dunque  paifadA^M^-  '! 
ii^Uanò  Affi  coir  homaM  lèitpirfe  mtWMMfo  gli 
Animali^  Le  Fiere  di  quei  luogo»  e  di  quei  rempo 
ianocenrc  >fei>2a  fierezza  humaae    dairamor  traf- 
fonaate  nei  ino  innocente  Signore  >  Non  mancano  ^ 
yiidrìnì  procectoctdi  cfaiicosìrcMMade  9  conìtf  fumo 

fo^la  facoltà  conceduta  del  pariate  1  anzi ,  cornea  •  • 

Efremo  v'aggiunfè^deJr  intendere  .  Mà  fon  qu erti  * 
Paradoffi  :  Tergano  dell'  humana  fauella  3  ali*  huomo- 
Alo  naturalmente  cono^fo  «  Jdlà  fe  puc  parla,  ilioi^ 
^«cbidiuaqiieact^crpenir,* ragiona 9  Iddio  per  au* 

cfnoqac  vn  incolpaoile  Dio»  vn  impeccabile  Angd^ 
fuo  ^  mi  faii'eo  ai  colpa  ftdiittnce  3  cbc  tradi/ca  vi> 
Adamo  )&vnaEua)  come  tradigli  »  e  fedufTe  quella 
Serpe  aiutai  Hor  fè  qucfta  non  parla,  fe  per  fiia^ 
Bocca  ne  ^diiia>iic.ibisdo<iaaD»-A^  pur  fa^ 
lidia  t  airn  non  rimane  al  ficoro  i  che  parlaffc)  ft  ooai 
fAnpltamuotio  Spmco  naligiio»  che  firpeoteo 


i4fe  gli  AngeG  in|^aiiaatorr»  Seipc  fi  ti  veder 
la  feconda  »  dell^  huomo  feduttore  t  nd  vino  »  eh*  vna 
volta cadde»  ordinaria  la  ricaduta •  Qaeft'è  il  com- 
jnoite  conienib  della  Chiefa^c  de' Pad  ri  :  fpie^afr  , 
nelIaSapiena^aie/lpocaUfle:ela^iiifihuarApo^aÌo  A  amTiiT 

into  ^OBCiQccapBiefe  »  cbc  come  Euadal  Serpe  y 
<iitntti  pure  ifHMMWiffaniot  t^gH^émtt^Mon  il  Iok  " 


•*  «  1 
Nella 
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Nelli  Mofiitca  legee  ooai'm  pmUMo^  fjt^ 

latore  (iiprenio  >  il  culto  principalmente  de'  Demoni» 
co'  que'  diuieti  ^  con  cui  ^'interdiceua  l'Idolatria  )  Ta* 
doritiofl  de  più  Dei  ^  Onde  in  opprobrio  de' Giudei 
Dcnt.t»*  ^  *  Imm^lattermmdémémiS'^  iirftom  Dei  3  Diis  quas 
Piai  9f«  ignéréAàm*  E  :  ùwms  ge^iimm  iDémmiia  l  Qttai 
iDeideittoiMi  fenqvcfti'  Dei>.?fiutiGaiioAiMti'da§ii 

ASt.tr'  iono  al  Dio  non  oonofciutoda  gli  Atenieiì  : 

Deo  >  Certamente  »  fe  per  certi  tenud  non  foflèro 
quc' Demoni  adorati  ,non  Iki  ignoti  >  come  quello 
d'Acene  >4nàiacsrtiDcifliàrian<>  nomaci  ;  nella  guÌ7 
tucan.  m  ^  appunto  9  die vcU  Xvcteo  » iLOÉD-de  gli;UelmDÌ> 
pharfaiu -jAcercoDioA  jdeiio     -  > 

Dedita  fé€m 
Incerti  ludda  Dei.  • 
•9o/ciache  com'è  certo  ciò  ^  di  che  in  conto  alcano 
•lecito  non  è  dubitare  >  cosi  èir.cerco^di  che  non  ii 
può  rendere  certa  ragione.  Igooci  si  rmà  «erti  ièop 
iZMauoli. 

erileb'invdhrikaeUarediauriti,xifMU»^ 
lieft,ooine  di  baia  iii  BaBe  Arlh befana» per  far 

paura à putti  lòdi  grattofà  fàuola  ihuentata  da  facr 
oontarfi  il Camouale  al  fuoco,  guardati  pure  quaS 
che  vera  Larua  belFatrice  non  faccia  da  donerò  )in«# 
-vece  di  paura  yfac:xxloti  i'angofcia  :  ò  qualche  A& 
modeo  piang^ice  )  che  hà  per  vfficio  mifiirare  il  fuo- 
.00  :  Afm$déms  mfrrtmt  igmem  3  ndendo  non  ti  £koùI 
pailkre  la  volontà  di  nde<esCe^rnoÌ*eafboni>  t<ìo 
^  fummo  )  in  vece  del  rifo  dalla  bocca  sle^lagctme: -c«- 

uandoti  da  gli  occhi, 

Rife  di  Abram  la  Sara  vdendo  dall'  Angelo,  ch'en- 
trò in  iìia  Caia  »  qualmente  entrar  douea  la  fecondi- 
tà oelftto  venne  yi4ifeieciiiiie  U  flenUcà  coli' 

^er 
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uer  figli  :  mà  non  gilrifc  quell*  altra  Sara  di  Raguelè 
figliuola  j  anzi  ben  fette  volte  pianfe  ^  d' Afmodco 
eotraco  in  caia  Tua  »  fette  mariti  vixàiile  i'vn  dopò  i'aU 
wUi  fecfe  volte  vedoua  rima Aa  prima  5  che  maritata. 
Pfegap«r>QtO)ti  guardi 'd'Aunodeò»  e*  iètik  creiti 
in  Dio ,  Dio  non  ti iacoi  U  tini  credere  Afinodeo. 
•  Se  vna  fbl  fiata  tu  capitafE  di  quel  Satano  in  ma- 
noy  altre?  che  man  d^llo  fpofo  lauorate  al  torno  inan*- 
ncILue  di  -lucenti  carbonchi  ^  e  di  giacinti  :  Mamus  il*' 
Uài  mtMiH^s  éutruLfUrta  cariguuMlss^  &iacinthi5  .-aliar» 
gate^e  cuniele  msaifdiSatanoyricolm&d'acccfi  (jar«> 
boni  ^  e  dimòbM  toppazssccla  lattopparti  ieggiadrav 
nfiente  la  verte  della  pelley  come  ricamonela  àGiobì: 
Telkmpro pelle  ,  ìh  cui  mano  dcpofirollo  Iddio  co'  fi-fc 
gli  3  e  le  foftanze  :  Ecce- in  miinn  tua  eft  \  Ecce  in  manu  /oi,.  1.. 
tua  cuhBa  eius  fHntfcfità^\  Sq  Saran  oda  la  mano  ti  Jbida^ 
fbrpiogcflè^ida&^rom^à^  Giob  de  iSabeii  e  de  CaU 
dei  »  vna  grati  tarma  di  Turchi  >  còatrotatsiaiidotf 
que^cani^'ciiela  &migtia  tt^iiiittiJdfao:  •>  -fi  *di  /pa- 
da .  Se  dal  Ciel  ti  trahefìTc  dell'  Inferno  il  fuoco ,  k 
incenerirti  gli  Armenti  5  e  i  campi ,  il  poffe/To  toltoti 
delle  tré  pofTe/fioaì  »  Se  t:on  vn  fo£a»vn turbine  con<^ 
ditaffe  fiero  9  che  diroccate  le  Cafe ,  villi  ièppelUflo 
neUe  rouine-i  tuoi figliuelt»;  Sedai  capo  aUc piante 
Acefle  del  tiio  Còrpo  tnax>  piaghe  9  vna  fbl  piaga  •  St 
nclfanimo  ti  fondefle  l'Inferno  foo  pieno  tutto  d'hori 
rori  9  e  di /paueftti .  Sfcin  fatti  yfopra  ti  fcaricafrc  in 
guilà  le  ire  fue,  che  da  donerò  ti  faceflTe  gridar  im* 
pactente  ib-acckndodi  t]ua^te  patienze  del  Carmina 
Yii  pam  ado0b  :  Cime  9  che  altra  patientia  ci  vuole  « 
che  la  patientia  di  Giob  ?  Crcdf9  che  iarebberoque  • 
fte  proue  badanti  à  farti  credere ,  e  confeflkrè  Sata- 
naflbf  Oedi,  che  attonito iftecchito^  girercfti 
quà  e  là  il  capo  guardandoti  d'attorno  in  ogni  canto^ 
Parte  L  t< 
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fé  intorno  à  te  s'aggirafTcquoiSataTTO ,  che  la  graaji. 
I3crra  circiùrcc  dell' Vniuerfo  per  rìempiriadiinaii^, 

.  fMàicinaiamireggiiir4àivii£ftlatf 
fico  »  al  nmdlo  ^t&mtuaaitiXtig^^ 
no.  pitc  impòmnie  d&m .  bfcktoi  »  tir  eoìfl:  «Uttmò* 
TeftamcntOrcial  Teftatorrceleftrj  gli  auuifi  fcmprc 
di  maggiorrilicuo  mquei  tempo  facendofi  de  tcfta- 
iDO0ti)  quanto  la  continuacreden2a  >  e  la  memoria^ 
de  DiauoiijLOUtiOgiib'  vnoiniblo  vdirli  ooouucfiiiuL»' 
it;CrQce)  criaol^niaallmtie  il  ca^ 
immaginaì-Ur^e  pcrdimrntkqrfi^cosi  Brunéfigore.: 
Millit*fosÌéfirrfKtire  $  mà  pcidici  fitti  più  imprdKH 
ui  fono  )  che  leparole  s  vn  numero  inniimerabile  ci 
hà;poftO)>e  continuamentedpone  auanti  gliotchidi 
cosi  villi  ritratti  di. Spirici  maledetci>  che  al  /ìcuro  ap- 
pen a:  /T  conofire  &  ricreici;  fieno  df  luiomiBi ipiricati.^àif 

'  ColiiemplànefisàuBtlUanrvff^ 

00)ò  maIiato,e  poi  noncrèdèrSpiriti'fc  ti  dà  il  cuoiCi 
In  quaie.SciioIa  >ò  vero  Vniuerfità ,  di  Salamanca  ,  ò 
Sorbona  ->  haue  aflbrbico  i  Fiumi  d'acqua  tanta  di  fa- 
fiioizaè  efacrofiyS^damaiidcamoflTuoik)  si  familiare  il 
bms  diftcociirate:^»  e  riudìif e  iftgre ti  prefenti  ^iù 
•eladb  e*  (ir  predtrct  eij^npAnunr^più  iiieehd  euend 

profondevo ttriac?  di  parlare  di  vari  incogniti  e  i  el- 
legriiii^Iingtiaggi  r  Turco',  Arabo  rC  Mòro, Hcb reo  > 
Greco  »  e  Latino  vn  roz^o^gro&^limo^Còntadìnelloi 
mà4^imbifiatìui)b€Stmite3non;aiim  conigli  antxldel-k 
ìx-magmit  s;  vfia.decrepia:  veccbfandb  dbiwnbitii  >  c 
ùtmkfttmo\ 

11  bofco  per  aiiuenTura*  oue'trauagliaua  il  Villano  » 
fao&o^  erai  dedicato  à.Minerua>i  oyedalU  catedra^* 

•  ddJcL 
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f uaì>e  li  pettfie gK  oeaeolf «elklbacpa  ?  ò>  1  Vero  X>i« 

di  fapienzai  Qoudlamentemwydal  Prefepio ,  come 
à  i /empiici Partorì  difcnopri>e  communicò  loro  i  fiioi 
icfodiò  pur  di  quel  Prefepio  era  il  giumento,  chcu 
jCaU^cauail  ViUmi^ii&iieiìc^beoii'infimo  delle  Aokt  9 
ctlQlkàtGtctts»e=^9(p^  più  aurco4cU'Apuldatio.9C 
{liÀ^maiiniblk  deUtateeodiBaletmo::  dd€<|uenicoA 
la  bocca  fonnana  humafie  patòle»  allalbocca  del  nt>- 
Aro  vicina  rtaua  Upiu:oladiI>io  >ciieammacAcaise  iil 
aortro  Villano  ]   :  " 

X>aiide*t«oi4d0|{nnaa  dondcktcere  tante  neinor* 
jOroidioraCoabdineUpiì  J^o^§d0  iiterasjfàii  ctm 
jw^Wiiùiiap/tl^  l(hMÌ^  fuoco  alla^ 

jDatucax2)9jii|HIJ^aiì«M^  per 
forza  fccfero  dal  Ci^loifopra  di  qucfto  Apoftolo  no- 
nello  del  Mondo  nuouo^à  portargli  il  dono  delle  1  n- 
gue  infocate  ibpra  il  capo,  fe  d'altro  il  ruot:apo,non^ 
comparilce  ciqqp^iw^che^i  fredde  brinemaciurinc , 
te  di  falde  di  Jienc  congelate  ì  Come  atieUa  torre  S»- 
bel  di  <iaeUa  f(eSa|MCiu  dt^wifiifiQtte^penoiiliaaeé 
immagìniidic3a€onfoiidiiK),cntràr  poteav«  ricroaare 
luogo  la  confuflone  di  tante  ling-ie  indiftintamcnccj 
dirtince?  Non  la  teneua  già  china  zappando  vcrfo  il 
terreno ,  che  à  forte  vemurolà^li  toccafTe  i  fopra  del 
^Qale&rifle  Ciirtflo  eoo  le  dita  :  Dij^àM  fm$fcPty€lM 
im-tmrré'i  che4a^«tti  tx%  iniefb  ^  onde  eoise  icaracteci 
impceffi  da  mano  d'ìnfiaicoiràlore)  la  virtù  polfedeflè- 
ro,&  al  Villano  cómunicaflero  d'ogni  lingua .  Negli 
Echi 0  che  nclk  Valli,  e  ne  Monti  à  quella  terrena.* 
4'  ÌQComos  readeuano  IVltime  voci  à  Pellegrini  di 
rij  paefi)  che  per  di  là  paiTaaano  cantando  in  va rì'^ 
lingue  9  inlègoar  p</ieiiano  ai  ¥illanodi  far  A  eco  à  ^  K 
£^  eoo  :  ìmmmh  ^dm^  pì&  (aggio  ripigliando  •  e 

r   2  tea- 
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rendendo  iiggìiifut  MyUmc  faogoidiiitidtfg  vbckHùài 
£11  g  i  udkio^df  sappica^àifime^  e^Oià  Arfi  ^  itgni 

lingtKiggioSigfiOreì  orirdieaierimfao'mdoarHuafre 
18.  l' eco  della  Itcflà  Sapienza  Riffi)uf»s  'de  alpffimiS' 
MOìittbus  efha  m  ^Jiomodo  linerasjwuim  nèn  didicepiPi 
£c  io  fua^cafa  il  Villano  alira  lettera^bn  vede ,  che-i 
^pella  del  marco  del  Tuo  PQlkdro>  8i9ln&To4a  Oìti^ 
ce  della  fiia.Capannacondae  (oli  pesdi} «ili  cdnita^ò 
di  giunohMiicrocciata  è  ftrvmr  il  titolo «viitxai  pur  vi 
ibnnolcrictc  varie  lingue  hcbrce5grcche>  latine  ?  Se 
infin  quando  dal  zaino  forbe  di  greco*  vit  forfo  per  ri* 
.fiorare  gli  ipirici  affaticari  vinivccc  di  grecò  par  che-? 
parli  t^fco^  Se'liM^eflro  fuo  fleffo  il  Pfouao4eiia 

itoacrimonij^  edigiuni>en^lleggeFÌa'itie<ravfil>eaj 
kgg<^  vcdilcorre^che  non  s'inrendC)  ne  fapcte  in  che 
lingua,  fc  Araba  ,  ò  Turchetealeggà,  e  ragioni  ?  Co* 
<inesi:dotta(nenceaiitmaeflraio^k>r(?iéttea  haucà  di  ri-' 
ntÌ9tiftSMULltrui^  St'ftrCtpwi^ùì,  fmarrrto  il 
Bae  slafìrcoratf  MiGkiiiirnto^ttrd»iion  tibchi?  ticor« 
tjcte  al:Prece.  v  perche  gii«)eeic<)  rte^ii^ifeflo  fapen» 
do  5  e  molt^)  meno  5  ch'anco  il  Pre^c  poco  benè  Io  sà  j 
vn  Refponrario  del  Santo  Padouano?  Cóme  predirà 
rAftrologo  nofrro  i  futi!n,che  altre  Stelle  contempla^ , 
re  non  sà,  che  quelledelCielampiiiitaro^di pertugi 
§t  dellaiua  Italia  i  Se  non  in  «pianto*  fièl/ao  lìnritare 
inctampaiido-al  buio» eftintò  dal  vento  illiraié  della^ 
piccola ftella delia-lacerna»  il  dolore  gli  fì  veder  le 
Stelle  del  Firmamento  ,  ò  vero  quando  in  arcuffarfi  il 
volto  per  lo  caldo  ncll'  onde,  dentro  vi  mira  le  imma*- 
gini delle  brutte  Aelle  de  gli  occhi  fuoi^che  lolo  (cin- 
tillano  per  lò (degno,  incederli  non  difTomiglienoK 
i; qu^U.dcJ:  Aio^apimalejcto  >,che  iìioi  dormirgii  la^ 

notte. 
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notte  è  piè  dei  letto.  Ne/altmiìgura,ò  conflcUartone 
cclefte  ofTerua  il  noftro.*Aftronomo5chc  quella  del  Tuo 
gallo  >  quando  canta,  cheigli  predice  delle  nugole  il 
-  piantoperk'pioggia vicina.. 

Mà  che  dirai'délla  Concadinelh  figliaoletia  i  che 
sii  dorme  al  lato?  cfaeonche  dormendo  >  par  cfao 
«ftmpre  ftudìando  j  noftruofà  non  men  del  Padre  nd 
(àpere  ^  il  che  perciò  comparifcc  più  morti  uofo? 
pofciache  itpadre  ancorché  Ùj  villano,  pur  finahncn'- 
te  è  huomo  5  che  à  pettodella  donna^  e  mafJìmc  fan- 
.ciulla,  è  vn  gran  fzocBatc  rfingolarmente  il  Villano» 
ohe  nell^aflemblee.seiie  oonlìgli  delte  Comoutnitài 
•aguzza  Cimeadimento,  e  cosi  bendìiborrede'ooiA^- 
munì  imereffì  ^che  vndotcogranCònfigliero  raflfèm«> 
bra  di  maieria  di  (lata:  Mà  vna  bambinaie  conta- 
dina bambina ,  che  mai  faprà  più  d'vna  femplice  be- 
iliola  i  e  tuDca  voltala  vedi ,  che  ancor  pendeacc  dal 
cbliOf  e  dallo  mammefk  d.lk)Madrc  ,;Ghe  noo.  si 
dir»  che. mamma,  pure  si  alianience  diiòorse^scomd. 
il  Tuo  Tata..  ì  »  -  •  • 

'  Tralaiqio  qui  diparlare  di  madre  >  alrretanta  mi* 
rabile ,  che  la  figlia  5  come  in  tal  materia  fofpettola 
DortCAtofa  à  volte  la  natura  nelle  Donqe  vò  ne'parti,^ 
oauanti^  e  dopo  baaer  partoritot4Ìiafrvff'A>k>  trai^ 
Ooribiquefta  marauiglta indonna» da  cai  con.glii 
anni  ètrapaflatniÌfennO)d^-feni!>e'<blia  nientelr 
xìa>rdanza>5  e  la  cognitione  sfuggiti  de  gli  oggecd^ 
infino  che  tieneauanti,non  che  le  immagini  fmarritie 
di  tanti  >  e  tanti  lontani .  Hor  come  ciò  non  oftantojr 
Qoaiparifce  que&Lvecchiarda  la  fpcce  inggia  di  Sal^ 
]omone5Cbe.^nie:fila9cbe  dalla  roccaéla  col  foo> 
fafo  «  Aùum  tìms  àfprAimimmt f/fftm'^tieoé  fo^e* 
(o  perlò  ftapore  vn  Monìdo  ^  Ad'ogni!  fpaiò  ò  falU 
ua.con  die  huoietca  il  rua^ame^Tp^ucare  vnafente»- 
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mia  da  SakMnone?  Tanto  £ùóLùficQM  iftjrMtcAa 
di  zecca  feata  felc  ?  Aldftui  difcarfi  di  Triniti  »  ohi  ^ 

appena  più  fi  ricorda  del  come  con  la  Croce  fegnaft 
e  ptoierirc  la  Trinità.  Sdentata permafticare  vil» 
boccone ,  e  con  denti  di  ferro  iminuzzar^  i  più  for- 
ti argomenti  )  e]  difficolià  delle  BLoioficdie  »  e  Tea- 
Iratdie  dottrine  Siìon  gli  occhi  dd  «ocpoiémprc^ 


tratto  perl'Vniiierfe'petieneafido  9  e  narrando  quanto 

tutto  fi  opera  per  lo  Mondo?  Dal  tocco  del  fuobar 
flone  in  terra  >  e  dal  riflefib  in  Cielo  >  come  auuifaco» 
ei'abifTo  ^el  Cielo àrifponder di  quanto  ia  giù  da' 
Danoacbclmsù^negotij  da' Beati  ?  Non  vòimbrat» 
aiorconvnneoil£aximFde'niidfogU  9.^e  peraUro 
ÙLitbhc  vn  ^ande  slre^gìo  &1  volto  9^  ynamaodiit 
difforme  per  chi  tuttauia  Spiriti  non  credcfTe.  GK 
Spiriti  pitoni  in  vna  di  qiiefte  vecchie  PironefiTcnonj» 
fono  tanti  tuoni,  che  imbalordifcono  i  Mifcredcnti? 
OimCyOracoli  diuini  dalle  bocche  delle  parti  ofcene 
mille  volte  vdict9di  Donne  corali^  La  parità  dd 
dkio  fCfMnca^  pa&m  per.  qneftc  porte  im- 

Non  pafli  più  acanti  ne  meno  il  difcorfo  in  tal  (og- 
getto, e  qui  folo  jcflringa  in  vn  fol  giro  di  penna  vna» 
x:he immensa  pare,  alla  fcienza  di  quefli  tali  onoi^ 
potenza^clie:  N^c  tìerxuUs cotttrkéiMéi  &  dieci  Uerco^ 
Kiiyaiittijcotitro  vsn  iblo  di  <}iieftiiion  vale  vn  fk£- 
£b  :  vn  ^cdo  ipi^Kato  fandullo  veccliio  ^fon^ 
mioiledi  feUlh  più<dd>oie,  e  fiacco, Infermò  fenzi_, 
forze, gir fpiriti  perduti,  affogati  dalle  aggitationi 
perpetue  do  gli  Spiriti  tormentatori ,  anelare  nella-» 
terra  diAefi  mezi  morti  :  non  di  meno  come  unti  An* 
ICS  >  d  v^orofi  à  vn  tratto  tsfÌMti  in  piedi  >  à  dieci  bea 
^fintiye  xobttAÌ9clic  mùoXBtt  non  gli  poflbno  »qo 


i  della  menee  ra 


tra»- 
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fnMr€ém)arMrad<r  ^TefiAen^a  i  Che  lenza  sfor^ 

zo,  /pezzano  in  vn  fiibitcnon  come  Sanfonc  fortif- 
lime  Fani  >  njà*  durifliaie  catene  i  che  Icggierirrcnto 
ftUettadauipiPp^o  corpo  neiraria>{;niuiiIImo  co- 
wei'ionaba  yaltr<H€be  Dedali  >  ò  Icarr >  ò  Tarcfltine 
€olaiiibe  >  chepure  haueanaFali^volàndaicoft'ali 
è/btzjai^ìiàik  cui  fe  accoppi)  l'altra  noa  dilfeuScdel  • 
le  Streghe  ■>  e  Stregoni  >  discorre re-per  aria.  >  come  in 
foda  terra  fopra  Corfiero  di  legno  >  che  non  hà  pie- 
di 9  con  vn  foio  ba/lone  irà  le  cofcie  5  ò  vna;  fcopa_»> 
qyafi  peripazzare  i  grumi  dell'  aere  r che  trattengo- 
no d  coda»  ed  altre  infinite  mirabili  diaboliche  ap-^ 
p4irfCM»nÌ«cfie't[  farò  vedere  ne*  middi£òr(r>.noa>- 
for/è  faranno  irrcfbgabilllenza  replica^proue»*  ar» 
gomentivchc  alla  credenza  conuincano  de  gli  Spi- 
riti? Pofcia  fc  corali  effetti  si  prodigiofi  jfuperanti. 
ione  le  huxnancrforze  e  natura  -,  da  chi  potsaitu  di- 
re ffenarolpcrati  ?  DalFAurore  ferii  della  natura,  che 
è iepntogai  Natura?  Màquai  Dettomi  diiTe» che 
àDìo  iblodeggiano  attribuì  fi.  le  cperatiom  di  qui  à 
baffo  :  e  molto  meno  gli  aGcennati . 

Sì  perche  non  mar  alla  prima  cagione  dobbianL-»- 
fere  ricorfo  nelP  operare  >  quar  ora  le  operationi  ri- 
durre fi  paffi>no  alle  feconde  >.e  moltaipiù»' perche  le 
dinoftre  9  perle  più  fon  prane'>  al  liìales  e  alla^  roui-^ 
mtdt  glrRuomifu:  iodrizsatr  r  Ragione)  che  milinu 
egualnjetttepergli  Angeli  buoni.hfetali effetti  attri- 
buir fi  potfbno all'anime  fcpararc  d'alcuni  Huomini 
dannati  ;  pofciachc  conforme  Ja  buona  filofofìa  5  l'a- 
iiiioa  iepacasa:)  non*  più  può  ^  circa  UuMteria  pregia^* 
cerne  operaie  ».  dixi^».  che  poteua'.coiigittnci^^  aazi 
neno:  r  igipCTOcbealcòiy>vBÌte»  poteaialmen  col 
iuo>tifeuo»imflniaHrg^a}«fite^^^  lioK- 
tiUjt  e  orduiaiia'Oiauxera»  mi  icgarato-  non  p  uò  n  u  Ila» 

«  comd 
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come  forfè  ahrcne  dimofticreÉio  >  e  per  homfo  fiip^ 

poniamo  :  Oltre  che  (ècondo  rordinaria  legge»  da^ 
luoghi  »  oue  da  loro  meriti  fon  defliiiace,«on  èlVIcir 
permeiTo .  Dunque  con  Teuidensa  coachiudi)  che  Ce 
di  tante  fopra  rhumana  natura  operationi»  che  oc 
gliliaominl  vediamo  >che  <Udain  fpiricad»  oc  Iddìo» 
ne  Spirito  buoao  9  ae  Aoima  ièparata  può  efieme  U-» 
cagione:altii  non  nmanendo>bifogna  conckidereper 
forza,  che  dunque  deduino  de  gli  Spiriti  maligni. 

Verità  confc^ata  non  da  foli  tutti  Fedeli  5  ma  co- 
nofduta  ancorarla  gli  antichi  Filofofis  e  Gentili» 
laluo  pochi  ignoranti  già  ri&rìti>piii  cómune  opinio- 
ne  da  rum  le  Sette  rkeiiuta  per  buoàa  >  teoeodo  per 
colante  »  ancorché  in  altre  aotitìe  fi  vactHai-daifi  al* 
cune  Softanzc/uori  delle  humanCvche  fra  la  Dìttinat 
e  humana  condìtionc,il  mezzano  luogo  ottcnefsero» 
parte  di  loro  benefiche  à  Mortali,  1  altre  dannofe  » 
,  Buoni^e  cattiui  Gcnij  da  loro  chiamati  :  onde  Lattan-* 
lib^idiu.*     afferma,  Trimegifto  bauerconofctutoi  Demoni)» 
io(iit.c  '  Se  il  Prìncipe  loro  9  che  chiamò  :  Ikm^miérckem  »  ^ 
ihScm,  quegli  Angeli  cattiui  ;  l'iftcfso  riferendo  da  Socra- 
te, e  da  Platone,  coli' aggiangere ,ch' Efìodo  gli 
Angeli  nominò  de  gli  huomini  cuftodi ,  perche  da»» 
Dio  erano  ikti  mandaci  per  cuflodia  de  gli  Huomi- 
ni» mà  eglino  diuenncro  de  gli  Huomini  perditori i: - 
piiitarc  ®^       piil'iàggio  dimoftroffi  £mpedoclc:».il  qualci 
Ub.  de!)  come  Piutarco  icritie  ,  oue  Menandro  Angeli  fo^ 
Traslti!,  hmente  poaeua  buoni  principiatori  >  e  maeftrt 
ammiver.  ^^jj^  ^j^^ ^  ^gj.  ^.  ^^^^         ^ff^j-j^Qn^c ,  de  buo- 

ProbUin  ni  j  e  dccattiui,  in  che  Plutarco  feguiUo  dicendo  : 
Pliitar.de  ^uddammala  circumirt  »  ^fnihn  Dii^^uafi 

bro  contro  T  Viiira:  Ddm^mss  (idi  vages  9  gli  apptiUa  ; 

che  quanto  aU!  infinuarfi  di  coloro  vcheAngeli  vi 

iieno 
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fieno  cuftodi  de  gii  htlomini  buoni ,  e  cactiui  :  come 
ie  ciafcuQ  huomo  nella  maniera)  chVn  Angelo  huo^ 
no  hebbe  per  Cuftode  )  cosi  n'habbfa  vn  cacciuO)  che 
Mriaiiieiite  la  cullodtice  9  ciò  per  ftnco  è  in  qaeftioiie 
fipà  molti) nefì  per  queflo  Inogo : veggalochi  vuole 
al  proprio  filo  predò  il  maefiro  Origene,  e  Niflènoj 
ouc  dimoftra  la  caduta  dal  Cielo  de  gli  Angeli  catti- 
uieflerc  ftata  da  Empedocle  conofciuta  :  lui  dicen- 
do Tinciampato  vna  volta  nel  laccio  dell' vfura  non 
poter  (cappsCre  9  dà  andarfene  errando  in  guifà  de  gli  %o^im: 
iljigett  ciimeciali'dà  DfO)  e  precipitati  nell'aerea  Aniia. 
dal  quale  ri(bfpiil(!i  nel  profbndodel  mare,  e  da  que- 
fto  rigettati  in  terra,  cquefta  di  nuouo  ribalzando* 
gli  in  alto  9  di  là  fubito  alcroue ,  oue  furono  racchiu- 
£•  Dottriaadalla  Pittagorica  non  difimigliante,  che 
finge  l'anime  (peza^el  ali  precipitai"  dal  Cielo  »  inJ 
none  gradi  »  d  vero  «ordini  diflinre  »  come  i  noue^ 
Angelici  Okòri  x  ìnwi  confbrmicà  per  fingolave  no« 
to  d'ammiracione  degno  ,  l'autorità  di  Beflàrionc-» 
Cardinale  9  la  caduta  di  Lucifero  dal  Cielo  efTero 
fiata  precantata  dal  Prencipcde'Poeti  Homero  net- 
la  Aia  Ate  :  per  hauer  forfè  penetrato  ne'  Mofaici  fè-» 
greti  9  ò  per  iòblinùtà  del  luo  aleiffimo  ingegno  •  1 
Placonid  fengoiio  Dìmoni  habitacori  iectenmonal^  . 
e  lo  fteflb  gli  Hebrei  AftrònomÌ9  che  i  Màrtij,e  t 
Nocini  affermano  collocati  nel  Settentrione,  mà  t 
Giouij,epropiti;  nel  mezzo  giorno.  lamblico  i  Fingi- 
tori d  immagini  di  demoni;  cattiui  eflèr  ipeflb  occu^ 
pati,  eingaDn^i,bua(i  eglino  ancora  Ingannatori  d^ 
Mortali»  E  appo  Arìllofìne  il  C<rinico:Tryg0élémèMei 
detii  fono  i  Poeti  di  que^  tempi  i  che  ièdenet  càn) 
nelle  ftrade  con  le  faccie  infecciate ,  cantauano  i  lof 
poenTÌ,fchcrnendo ,  Se  ingiuriando  quanti  paffauano 
perla  via*  8c  i  vecchi4a*f  oetiicberniti:  S^r^  dsmQMU 
Parcel.  G  ve- 
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Quanto  fon  decantati  li  Morttioni^chc  fecotido  il 
fcntimcntocQiumunc^uci  Geni;  fonp>pqiiicil>cino- 
aij  caitiuiy  che  emsMto .fanno per  iiq^^itfii^^^ per 
l>ffendcre  gli  HBomiój  si  <hc  voleu^malbilfiitrimfti 
iqcto yn  Capo  nemi^*mÌmiA^Q99%WBt9  òtììtm^ 
^or^onc,  dei  quafe  hàparlaeeScatia  Qetfa&9Tc«^ 
baide,  Valerio  Fiacco  ne  gli  Argonauti ,  Ariftofanc, 
ne  gii  Arcancnfi*  Del  numero  dequai  Monconi- 
volieroi  mcdeiìmiGcntittf  che  foftcf 0  4  cattili!  Gc- 
nij  »de  quali  diicorfe  Disoe^e  Plutarco  nelfalvil8.4fc 

ài  Platone  il  Difcepolo>cheaItri  gli  fanMaflro:  Ari'^ 
Éofeles^ ,  tocco  da  noi  fol  di  paisaggio  di  fopra ,  ri(<n>, 
ÌKitod'  induftria  à  quef{o  luogo  ^  oue  fcrmofi  bramai 
€0(11'  auentione  l' Vdicore .  Viddi*  più  iitfe  ip#wik 

sats  A\  cangiante  coloit^  m vcimglifTs^ili  finn 

goigna  bile  difiegnofa  oltraggiato  L'  bumanoda  vtui 
tal  qual  titolo  rubello  di  diuino  >.  dell' human^  anca 
indegno  >  con  cui  dal  Mondo»  viene  quel  Filofofo» 
^ishonpratamencchonorata»  lldiuiaaAcifldCelc:^^. 
oil^flir  (fdqui^(>be  il  diabolica  >  fraitcamente  cbiNt*-: 

qifeiKlorofbr  afliffcntc  y  come  dimqnif  me  |>iu  enilc» 

diabolico  egli ,  che  diuino  >  Non  è  del  nofira  Tri-* 
lunale  il  decidere  quefto  piatto ,  e  (éntentiar  fc  giu-^ 
fte  fieno  di  cofforo  le  querele  i  Però  Ikrentianglr  col 
4ir$  yiii)oe&cre  gran  fatto  vn'' eccefso  si  grandrcU^ 
Mijtie ,  qualiù  ddf  ilofofo  oofiie»  il  titolò  aliragvr 
^potefiedidfiikiory  aiKiMtbeilffiiiiiecklkftpir^ 
.falsi eminente  >aoa  fcaturific  da  fonti  diParadi^». 

Di-  • 
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Confenniamo  pur  dunque  à  noRro  Intento  ,  cho  -    ^:  ' 
S|iirito<raniuohebbeAriàoccleaflSfkazc,che  inganni  -  ' 
JMidailfiloiiifo  atntglMgU  Spiriti ,  noi  riNriaifia..  . 

iioà  che  è  raiteftattoM^iaold  fraomfnidi  graaità^  Aiu^t?^ 
età  ragione^  che  probabilmente  conferma  le  loro  pi!*p 
tcftimonianzc:  mentre  al  numero  eccefUuo  di  tancc_>  vnìuerC  » 
rcrità^che  Ariftotck  ottcnncipareuanccefTario  ò  ^1  '^^'j^^^ 
SiuHio ,  ò  1  DiàlKiUco4Unco  i  iufta'la  pi  ìx  Tana  donri-r  iaU.  ^.  c. 
itea#lb^MeiiuMCW?iKm  pa]telU>ecfai  ^'«^  ^• 

«e  ftfturo  della  futi  Chidri^'^tutcauia  con  maggior;  legibc.»^ 
probabilità  fi  può  crcdflr^-eflèr  flato  dal  Diaualo<on  j^tThb! 
cHiliiittcaà  Arinotele  pel'ailro  vcrfo  com^^ertio^  lo-  4.«fc«  f.* 
ro  fàtrìBcstsido^cìitci^ti^ìùo  più  principale  >  chc^ 

tri*  ttattiptewg^itofeso^iii^  ia^, 
ftfttaoa^vll4bk^Dk>,lBregli4  pÌb'GÌtt  prinatamentei 

ctferiua-)Come  fin  neir  vltimaclaufula  del  Tuo  tefta-t- 
nìento^d*  vh  \«dto  Fa  mentione>da  lui  fatto  perla  fà- 
Imc  d' HÙrànote  &a  geoeiO: infcrmO)  à  Gioue^ &  4 


^1 

fftdfa  €itb'tti>rum  efuAtuor  loHè'fcru^uri  y  (ir  Mtnerudt 
fh^atrià4n  Sta^yrìs  \  Oìtrt  chssi  chi  non  sa,  che  So- 
crate tante  verità  non  acquiftòv  qxrantcAriftorcle  ne 
orceniie  ì  Pofciachc  San  Tomafo  (crine  >  che  difpe-  d  Thom. 
Mio  Socrate  dd  ccmqòiftt^elkrpéoulatìa^fitoiofia)  ^* 
àppifcft  altei»orak:«<fcit)^irocantòspertefiiino-,ì^^ 
manza  dèthyftellbTolha(b>piìl  dedito  fu  Socrate  alla  id  Omfe. 
fictà^ealle  virtii-ichc  AriftotcKi  foire:  Etnuonoa  ««l^ 
i  '  G   •  oftan- 
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oAanre  fitda  Socrate  iuteaioffa^  iiaugli«n60eiMH 

nio ,  da  cui  la  Filofofia  apprtfei  ck'iegifc&ifi^RÒt.pcr} 
Laertius  dclfo  di  Lacnio'^    Vi(toie,e3eno&>itte{:  e  ne  fà  fède 
Socrattr*  mentre  era  al  fuppjirio  condotto, 

vlafi^nL  iilcwne  cofe  douinatcche natyrainientè non.fi  poteuao 
^ckt^.de  iàpere  :  il  che  ridurre  noa  &  pJlò»  cbciMfii^WdWUtt^ 

*  riuelationi  diuine .  :  r  r;    .  ,  .       ,  :  •  ;  : 
in  Ab9^  c  Màpùirujiiglierai  l'a^^ 
^<nh  w  nnzMì  ctttm  in  sì  ekuatO'intelIeiio  >dicJbruccaiiiea-  * 
"  \    te  fi  lafciarse  iugannarc  ^  amaiettere  fpirito  jngaa-^ 
.  /  :  •  !  natore  da  lui  creduto  da  gii  occhi  di  Venere  dilc^CQ.ti 

Oimè5poter/ìperri!adereach'vna  Intelligenza  si  figgici 
1^  /  ■  I  abbaudomU  cura  del  riiipilgimonco  della  fiia»j^«4ii 
>.  ^  per  edare  qu)àbarsoàmfllfire:aU'tn|d^eeQflr4(M9i 

.  ,  ligenzaniotrioeyiienioiifhfe)«e  mo(sa?  OimèJ.e  iè; 

anche  precipitando  il  corfo  lancia  si  horribili  veners^ì 
influffi  ia  ter^raoche  fia  fe  ferina  s  agio  gU  fi  dopi  cjii 
fit^ttipiarei  fiioi  toiUchi  .^olciViVerfai^Q^^  à  pi^v^* 
«anQrfopra  ilcapo  à. Mortali  ^  Entrò  pci:.ailMentura^, 
nelcapo.sifapuCb'dsb^l  gr^ide  .fi^fteAif      dieUp,  | 
fiie  btiit^zTt:.,  la;DeM^beUwi^)iMiigbib 
d'vn'altro  Adóne,  che à  qiif^loidon^o  il  cuor  del  pet-| 
'  ^     leg  ilafse  d'vna  pupilla  de  gli  occhia  quel  Tua. 
Ili  ji  ;  •  Genio  aficrmando  vfbito  da  gli  occhi  fuoi?  Mà  Aio  fia  ^ 
•  !  quclGenio  »  per- Angelo  d4  lui  creduto»  perche  gli 
erede  ^quandpiqyefiià  non  creder  Angeli  lo  p^riiia- 
de  t  Angeli  dìoo  Uttìtu  ifediniQ^ò  tàkxc  aòf  0010x^9; 
il  itime  d*ògfii*baou  cagiUfte»  canfenaaco  da^  imci 
"    Saggi  del  Mondo .         ^  .    '  .  ^ 

'     Fermati  ò  tìi  3  che  in  tal  guifa  argomenti ,  e  già  che 
intrecciamo  il  primo  col  pcefente  dilcorfo  9  ambi  tcn«* 
denti  ad  vno;  vniftimi  tìi  ancora.a^r^rgooieatCh^ 
Elorofo  finalmente  Gcficilfict  à  tiuitio.  credertcsoL 

»    >  Cfari- 
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DArfiU  spìriti .  LET.U.^  si 

Cbrrfto:  cicchi  in  tal  punto  non  men,  cheque!!  In- 
fcdel^j. 

4 .  Che  diremo  d' Eretici  canti ,  conuinti  dalle  Sctit^ 
ture?  come  pur  si  protcrui  5  come  tanto  ignoranti 
4cUefiefie  Scrittan  ì  che  ì  -mali  Spiriei  queAe  mo-? 
ftudoci  cpldiCQ  »  que  gli  det  piedi  fanno  »  e  di  mani 
per  rigettargli  ?  Qwam  cacus  ejl ,  quifdena  luna  errat? 
Che  à Luna  fcura^  non  ancora leuatafi la  luna  ,  vada 
alcuno  )  come  cieco  errando  per  la  ftrada ,  che  gran 
fatto  ^  mà»  ò  che  gran  cicco ,  chi  erra  à  ium  piena  •  . 
Che  gli  andcbi  f  ilofòfi»e  Gentili  giffèro  errando  in-r  * 
lioktin  iniUe  enadjàéHì  per  anco  leuatafi  la  Itma^ 
della  Chiefà  >  e  però  4  luna  (cura,  poco  V  è  A'  mmh  . 
rarfirmà  ben.  si  grandemente  ?  che  tuttauia  erranti 
veder  fi  facciano  gli  Eretici»  quando  la  Chielà  fplcn-; 

rat  ?  FeiùùfMm  té  tmavre^  diceil  Salmo:  e  lo  (piega: 

de^ftmi  JUhm  9fi  9  vt  f agitimi  M  •kfimrit'^htma  nSps^  ^ 
tarde tf^ando  objcttra  eroi  nondum  vmiftttati  Nunc 
fuam  cdCuiefl'iqMifUftaltMacrrath* 
,  Mà  non^rs'è  più  cieco  errante>non  à  luna  piena^^ 
lùirà  kioaioeina chi  la  cecità  non  ?cde  fluitegli  oga^ 
hóiA  aitUttf)  con  che  Ja  cdlpai  le  menti hnmane  mi- 
fecamème  adombra  ?  Pocoialla  cdpa  draoM  il  te*- 
acr  Tamita  peccatrice  incarcerata  co' ceppi  à  piedi  ) 
e  con  manette  allcmani  »  inhabile  à  ogni  opra  buo- 
na» e  d  dar  vn  pafTo  al  Cielo  ;  fe  anche  prigioni  non- 
le  tiene  gli  occhi  in  nere  bende»  che  dello  ftellb  Cie-^ 
lo  le  impediica  la  lUceà  cono^er  il  veroT  Cieco  il? 
Gentile  »  iiiRa^o»  V  Eretico^  el  Chiìflsano»  .pcardie! 
mtd  in  mille  errori  |>eccanti,ÌbnÀntt  €3eclit  a1tteàll^ 
Luna  mele  binamente  erranti  x  Q/ffim  Cdcus  tjk  quifk^ 
i^tiljuiiéjrraih  r-   .1.  ''/  ni''  ^ 
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5  4    DEL  MONDO  INFfiSlHtO 

Quanto  circo tliManichco ,  che  dell'  huraacro^^ 
acre»  le  colpe  rifonde  fopra  gente  ftranicra>gcntcj 
da  im  ciii ama ta  delle  tenebre  :  Npji  tg»  peccaui ,  fed 

9  non  auuedntoil  cieco  ^'Chc  io  tea» 
tentiarfi  innocente,  fi  condanna  fer«o-:  «una  pili 
t!2  u^'^^'Ì.Scnrcjche'l  Maidchap.  Che  gcMC  dcHe 
t-  j  »*«ttiai  quefla?  g^uét  efi^ gens  tenebrarumt 
#/£f  rcfteffccfirifponde  :  ^.-//«^ 

fl«3ll^**  ^^^^  P''^^^^  ^omixtus  fnm  ilii^ 

? n;  ^  2/;^^«^^  che  prima ddJ^ondo  creato  ribeUoOt 
Hna?^' J  '''''^^  temendo nottfòflbrtilfiioi  Regni dc^ 
Snf>!  *  "1**^*'  cllcrcito  bQftUetinandàittaiaionQi 
cmìic^^'^^^*^  «Mondo  fitecato.che  nelle  vifccre 
p^^,  f  *  ^  ****  furor  premute  di  quella  gente ,  per  fc 
Mantr'K**^*'^^^  pecchiam  ,mà  quella  pecca  :  cosi  al 
il  Parendo  ifcufarfida€olpa>coll'accufaro 

foeGlal^^  ^^^P^  di:titaore>e  di  corruttawlitile 
tùdì  A  i^i":  0^«baie«uiiÉjwrir,aiàèccané*€*a 
peccM^l^'^*^^*  Malamente  ragioni,  ch'io  noni 
tiolàme  ^«*te  mifchi atomi  delle  tenebre  >  pre-t 
«gm^^^^^^lfcorris  che  peccando  m'inuifceri  fri 
ttn Aile  •  *  perche,oimèjchc  Ja  colpa»d'horride 
fiòncttf>l^**  ^i'^cóticlajrche  m'opprimono  <K  compari 

Cosi  c  7*  * 
**ìa  coiifi^i-^*^^*'^!^"^'!  Tobia  il  cieco ,  che  tutta-» 
non  dii^  ^aua  da  vedente  al  Tobiolo  figlio ,  per 
f«.  té^^^^^  cieco  :  Tflf  eUemofinà  non  fiìiunt  irt^ 
iiato\A„^i^;  ^  il  figlio  ammirato» dice  rillnmi^ 
Rub^  °  K^'?^i-irpoftohaueffe  :  Cometùdnpqne, 41 
Hlè fapcua  fc^i  limofiniciesJgiaode,pnrcic«>fei? 

.  Il  g^|:"g'itt«A>dt  qnal  lacc  ragionauail  Pa- 
minalTc  D       Porgea  la  mano  al  Padre,  perche  cam- 
Ta:.  -f 'V  ^       a  ei  Padre  la  porgeua  al  Hgliuolo»^ 

pcr- 
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fWehe  CMWrtiMflè  net  Ciclo  r  'PilielmmfinM 

Jmunt  ìrt in  tenebrasi  Perche  rclcmo/ìnc>ò  Figlio,! a 
fedendone  fono  de  peccad  :  ^Uemofinis  tuis  peccata 
f€dim^>chQ  nelleteaebiie  dei  cucete  tcug^ao  T:»!-. 
■irifiprìgionatr»  ^i  - 

^  WUiMì  Gimqtà^  e  li  cercando  m  Riiaddb  il 
€uttóiMD  cekAr^cNiè  iirdoloecaicetr  di  Hbeiti  pa-^ 
fchtnea  le  due  priaiiere  libere  creature .  Adam  vói 
es^  e  non  lo  vedi, ò Signore?  Nella  guifa  jcheal 
buio  della  nocre  fèrue  còme  d' occhio  la  voce  per  /a.-/ 
perottcAi^y  chi  alianti  gliocchi  noa  veggio  >  e  vò> 
mtcmdò  j  omiei  ì  io  cai  maniera  con  Acbmo  Iddio  > 
MiainAio(€Naerìggioiitl  Pamdiib  >  dalla  colpa  d'A«> 
dtmiiTÌfaoftQrtn  vna  (cóiaiveamiotte'*  In  cui  figura 
notò  il  Maglio  Alberto  :  Dum  deambular  et  Domintts  ^ib  Mag. 
mVaradifù  ad  aurantfoft  meriditftt  clainauit  -i     diHÌt  •  »K 
iUnj»  ì;^/  es  ì.  à^im  téidemh§rafùfieaximM»it  im  iru^.  Mauh» 
Vr>  ottenebrata  vtraijue  interim  »  àrextftimri  ktct^i 

CMatido  iì  Sòie  dipoi  quel  mezco  giaiiio  ùttàlc  cosi 
irtftoflo  vèr  i'dccsAr ,  sUhkoo  Pomore  >  che  ricottra* 

te  s' erano  à  pie  delle  piante  per  far/i  /cudo  dallc-y, 
ponte  cocccTiti  de  raggi  della  luce  nemica  5  e  di* 
jftendendofi  pian  piano  per  la  pianura  li  forprefèno:» 
fbpra  i  capi  gìicasouineroaiantO)  il  tifo  de  fiori  9  e 
dclb  TCidiinr  y  coasc  appIanRienti  al  paflato  cnottfa 
4dI«hi0eahìtIe)4Shefnitff  gutderdoskia  haueiKt^ 
loro  col  dorato  v^elo  del  Sole  j  afciugate  ie  lagrimO  .  ^ 
maiutine?  veHàce  per  timore,  per  ancoinforfi  tra  «  *  i  • 
quel  lume,  e-  (càro  di  fofca  aurora,  i  qua!  parte  pie-      *  '  ' 
gafle  la  Vi  ttoria  r  e  perch^c  {'aure^  confi^den(cefi  kcfkà 
TmtiModegn  co'  seffiri  fuor,  gjlt  accMbUovo  ilhv/ùm 
Ummkm  tOtcntcaào  c€l.dÌBicwciMIrtafie>fikH 
pune quelle^ cdìLCcrcfcìfMmMtffcl^Sùtzcj  00- 
ciipacj»iacerra»iaoItì:an)afinel  padè  de  Congiura* 
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$6   DEL  MONDO  INFESTATO 
ti  9<iellt  regione  deli'aete  »  oue  empito  tatto  d^lm»r 

rare  ->  pofero  in  iicompìglio»  il  popolo  tutto  pennato» 
porto  in  fuga ,  la  Nottola  eccettuata»  che  come  anti- 
caamica  delle  tenebre»  e  della  notte,  ecorraggiofil 
per  dedicata  à  Pallade ,  giua  per  quà>  e  per  là  (Ukoih 
rendo  cantando  con  rauca  voce  alki  notte  il  PeaiiL# 
deHavittocia.  Mercè  tatto  ad  Adamb^  oui  dal  me* 
riggio  cadendo  il  Sole  dtlla  gniiiànpetfe  ToccideMe 
della  colpa,  fe  ftcfflb  ricoperfe  >  e  V  Vniuerfo ,  d' vna^ 
cicca)&  horribile  tenebria;  per  cui  ne  Iddio  ei  vedC). 
I^e  vedato  è  da  Dio  :  Adam  vhi  «  ? 

Vii  €sì  che  non  più  ti  veggio  nel  porto  in  cui  ti 
liè  poflo  qaal  firtk  Stella  in  mezzo  ì  qucrto  Cielo  :  mà 
.    qaal  errante  mi  fuggi»  e  ti  nafeondi  :  e  però  dietro  tL 
'  (  C4>rre  foMeoksauda  venti  vlia  procella  di  tenebre^cbe 
♦  fiferbata  ftà  per  dietro  precipitarti  ali*  erranti  Stelle. 
Uifunt  federa  erranùa  »  quibus  fcruiM  tfi  fr§ulU  tc^ 

Vii  ts  ì  Oue  Tei  da  mè  abfente ,  che  da  per  tutto  ti 
fon  prelèttte  •  Ab  i  chequeflo  è  proprio  del  Cieco^ 
die  hà  sà  gli  occhi  iLSole  vicino  «ma  eglièdalSole 

lontano  ;  e  cosi  è  lo  Stolto,  che  pecca ,  à  cui  è  prcfcn*  • 
tela  Sapienza  diuina:  mà  abfente, perche  egli  abfen*» 
te  è  dalla  diuina  Sapienza  :  C£C9  pr^fcns  eftSoly  fed. 
ipfe  Soli  ahfens  e  fi  ;  Sic  ommis JltdtuS'i  é'  iniquns  prsfins^ 
€A  iUi  SéfiintiA  'ifed  a  bfens  »  fwìa  èffe  àk  ilU  àllftin 

IXIkvff»  laggiamencedifièAgoftiooi 

twct.  fa  y^i-  ;}  Io  non  ti  veggio^  perche  troppoii  miro.»: 
ne  tu  me  vedi ,  perche  hai  fouerchio  lume  per  mirar-, 
mi .  Ti  guardai  ftamane  con  occhio  d'amico,  col 
mio  occhio  benigno  attemperando  il  fouerchio  lu« 
me ,  che  non  Auociifey mà  feriffe ,  mentre  tàmi  mi^ 
rasi  benignamente  con  Pocciiio  della  giatitamàJior 
fftfClije  <u  quella  cfduto»  mi  fei j&|io  nemico >  d 

guar^ 


IpMtecob^ciduo  fleto  poceftte  >à 

cagion  di  punire  il  rao  pacato  :  AHe  oculornm  irrurt\ 

c  perciò  ne  Jote  veggo  afTorbito  dal  Ibuocrchio  lume, 

ne  cu  me  vedi)  dair  abbondante  lume  abfoarbagliatO) 

c  aci^iecato  i^  p9Pchc:AM0sirimfmirr»ù^  If/cejrtm  n  iiug.in 

témfUkm  kmm     fMt$$rtt0f9  pfteniens  fummtni  Com.  in 

tthiblinato'dll^^eloyl  1^  Exucacvr 
fopuU  bui  US  y  cho  pare  dir  doudiè  :  Excdca  oculnm  y 
più  torto  ;  e  :  Non  ixcdca  cor  ;  organo  deHa^irta  Poc- 
cMoiion  il'Cuorc  >  fe  non  in  qoaoco il  cuore  è  la  Ìèg« 
gia>^e  Ja^Reggia  lìet'dect»^  Amore  ;tni  peicJit>il  coo- 
leèla^fonte  «fetta  eolpaybc»  cUfle  ?  fiMM^Ar^J^cc^ 
tiÉliUMiffmndo9<>Mn^'fftt  11  pecetta. 

VUes?  ch'Io  più qul^non  ritrouo PHuomo  dame 
formato  diritto,  e  ben  in  piedi:  mài^ti'huomo  Io  veg- 
gio f  <1k  fe  ne  và  barcollando  9  «d  a  tentone  >)  Comei> 
-ad  occhi  aperti  lei  noli  vtgga:  Aptrriatktmfimoiuli 

'VCkDCH  dhè  dv^fia  ^^^^  SatethisOi  9  che  al  Sèt« 
feme  dà  la  vira,  elavMa;  togliendo  à  tè  la  vita ,  ti 
hà  ieuatola  vifla  :  priuato  della  vita  dcHa  gratia  ,  ri- 
malo priuo  di  vifta  y  di  riacqififtarla  :  maligno' efFetto 
cflèndo  del  dcoifico  Scffrentino  rofru(catk)ite  degli 
occhi  orteodifad  1  ^^però  il  Serpe  Taniica  ^ogtift 
q uando  lacef«4^«co  ^chio  ^  «  riueOe  la  nnoua  i  da 
gli  occhr  comtiieiali  caaarfi le  iqujffme,  luì  prima ap^ 
plicata  la  medicina^  ou'  hebbe  principio  T  Infermità: 
il  malore  de  gli  occhi  trà  le  miferic  primiere  della-» 
vcccluata*  Còme  si  predo  ìnQecchia/li,òAdamo^c  he 
pur  dianzi  nafcefti  ?  Mà  il  freddogrande  delia  colpa 
caai  vniQOmc  di  neoe  ti  hà  ocuigaiolli  tapo^rbe  tne* 
raoiglia  le^andie  ioli  gelad ,  iSiimerriti  gli  occlri<} 

La  colpay  che  è  vna  vecchiàia  ;  InueNraui  inHr  onnm 
Parte  It  li  ì/m- 
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figlia  è  5  vna  troppo  gioizantlcf^e  tfo)ip([)  fi;coodr  ce- 
, .  »      citi .  E  fe  poco  v'ha  wà  l'eflere  v^CQhjo^e  iiio«i>> 
con  vafol  pie  czmt^màMÌ^^iBia:^  »«M  IWmwiìiM' 

«KmftckcAttlMiicr««Nigjlii<Kfbii  U*^ 
aioòeveiibr  i  moittx  il:d)Ui4«i;|IiS8eflo^^  ocelli: 

_  I  ^  ■     9  ~       /  .ti,' 

Cosi  la  vàjò  Mondcb che  titondo  vai  fcmprc^iyfiar 
*éo  y  comeorbo  r  pcrciKì  ^J»pre  raggiti  f^ftlcl^^lpd  i 

Nottcadtauaaifaaw»  Itftt^i^Hitlerrdr niViiXtira 
jDDo<ratÌcÌmfilK*}|K0C^K:^  cadfe,,  vede  oue 

fi  cacte,  màchialWndiccro  cafca  (a  vna  brutta  q^^Hi- 
ratine  v^ede  oue  fi  cada  .  Odono  innanzi  i  buoni  eoa! 
la  faccia5cadono  con  il  volCQtaltQfd^tìuc^tQ  p^r^te- 
der  mcrcè»pcc  >ad0rarla>  \K<ié9Ìi§fm^iffm^:fti^i 
.  Ma  i  catliuU  lume  rchc:.ff^i;ii6^ 

mpfmmi.  c  per  qiue/toiiian  veggono  oae  fi  cadano^: 
-perciò  le  lor  cadute ,  afccompagnace  fono  da  cecità . 
Cadono  come  Eli  alJ'iftdieirQ  dalU  feggia,alJ4  ^x-^ 

che  cadendo  dalla  %rm^^s^^oxi0-l.(^^t^  Ì9ÌÌ^ 
-  «eiMimiéir  e^iiUai|b4Mi:<ie^  «ioli  iSioifl^  U  pinm  <3 

Di-Bbm  db-bébbea  dire  Bònaii^rtfura  ;  Qec/dit  de  Sella  rttror- 

£fiDmctob  Di©b  fi  cicchi  fra  «i:eassHfl^  fplendori i 
eóndilarbì  di  Mc?\hdJùnqwx]$ttdwà^i^ 
«acim>^òpii^ckcad4:ll'4cd^^^  ^ 

• .  aoa 
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DA.  GLI  SPIRITI-  LET.IL   

fu  batti  pe&gittd  A  la  cckmni  ài  nube  §  fe  aocte 
o  gaUi  im'dicdi  difuoeo^  <y  granColonno 
d' vn  più  grande Plus  idtra  >  che  porte  pcrtermincj 
•<lcl  temporale  )  il  principio  additano^  del  lenza  fine 
intenninabile  fctnpiterno  .  Prà  unti  lampi  >  fra  tanti 
ftdgodv  ftàtaoti tuoni  della  colonna  dinube  :  fri 
iMtt  pfQBMlIe  y  -t  ntoacoic  della  fedcs^clic  nel  fiio 
£afD  diiiMbr  «diiarameiitr ogni  giorno  fift*Tederc» 
e  feotire^  ancoraciechì  y  ancora  con  la  nube  stl  gli 
©echi  >  Che  rcfta  ?  Se  non  che ,  fc  non  bafta  la  co- 
lonna di  nube  9  legna  quella  delfuoco^  che  fé  per 
Teniktai  vedaKlt  &  oculati  infiifficienee  è  la  nube,  il 
fiiOCoaipciriattQ  fempitecoo  i  che  ci  apra  gH  occhi 
peraootndlfetoTic  ImmlmimaMiAis  >  dice  Zeiio^  ^cno 

^r/ttrùm.  Lcmatnci  dagli  occhi  la  nubc^  acciochci 
ci^leuatoiifiioco^     .S'  .  ^ 


LETTI  ONE  ITI, 

Qual  £u  de  ^  Spirici  feiTerc  #  ò  la  Natura. 

O  non  pretendo, ò  Spiriti, che  con»» 
voi  qui dinuifii  lamia  p^nna^  c 
'jc^crdTe  ài|kBd|gitndo  4i  gran  por- 
itataipamivc^mtt  tucticonfli^lrecr 
chi  tefi  ,  auoq^che  mi  tema  cofiu» 
orrecchiedi  Mida  in{ìpienti,mà  fcal- 
trecome  d^ minimal,  che  goflfb  ddlro  vdendo  molto 
•'blMco^iil^'Ofrecchioni  yOi|etQtfuQffò  gli  torna» 
^ftifiifrdf  gMwdtroi.  Non  pretendo»  dicO)  ttcon« 
^^ttmni^li  ì^^qfiiAelioflrolBfinM>  nella  iguìfa  > 

H   a         "  eh' 


Digitized  by  Google 


4q^  del  mondo  ineestato 

«h'ailtci  guadagnarfi  pmefe  quei'  del  acIo  >l«M#c 
prcDdouis  coma  quegli,  ddcìeb  >  cosi.  Id  dell' ist* 
femo  mditorc  iaugiié  :  abbencbe  egli  >  il  che  à  mei» 

non  licei  permidgarc  le  celefti  irC)  mitigò  accora  dcL 
rradKor  il  nome  »  &  i  difcgnì ,  traditore  chiamando* 
lo  jmàtradicoc  d'amore  :  ou'Iopcx.pubtUcaiiiifiMia 
vn  gan  perfccutorc  tcadifore:.  mai  fik  tsaiUcarè/oft 

£er mamfcAaniwn  qucflo  giorno  i  che  coliOolor  di 
iblinarui^lòpM .  Odi»  vi.  pctciptcaiio^iD  piò  ciipi 
abiffi^voAra  natura  col  pareggiarla  ^c  auantaggiarU 
à  Dio^  a  voi  Ikifi  demoni;  ponendola,  fbcto  a'  piedi», 
come  Afanno  tanti  vo(iri.amici«<  ma. inimici.)  amici >^ 
traditori lcaU>che  in  tal  guifa  voitSpiriti  hrutUttCMft. 
tradirono  Trojdidemmi  Sfirim  9  portaodofi  eoa  \Qh\ 
fielroodo9cbecoakiiotteie'&€Ìk»lcqji5lijCOQl«(  ^ 
lor  luce  fpogliandoladeUa       fi»  vefie  fsx  xtfk^ 
derlapiìi  chiarate  conofciuta  >  vengono  a  farla  più 
^cura  ^  e  ifconofciuta  col  manto  ricoperta  del  giorno, 
e  della  luce;  cosi  con  voi  voftri  feguaci  »  e  Amici*. 
Efbrto^i  ad  afcolcarmi^  abNbcnc^e  fiacoi^lioit  non^ . 
^olcaT  confìgliotf Idmicoi^iiai  lomi  iri  proc^Ào»  deL: 
mìo  DìQ)  ò  gi^aq  nemici 

lYoppobàffò^tù  ambfÀi  Spirito  albero  ài  /itbHmar 
la  tua  feggii>fopra  le  cime  collocandola  pi»  enii-- 
nenti  de  i  fuperbi  Aquiloni,  al  dcftro  Uto  ddl  fóf  eììé  . 
eccello  Monarca  deU' Vniuerlo.r  Sed€h'.if^.- Ila  ferine 
é^Mèhmhfmilis  ih  Alnjfm^  »  Più  Ibumoo  il  tito.trq^. 
iK>»  (opra  piir  alto  meriggio  maefiofiuneflielbl goreg^ 
piante  fullcdbelio a^hmi (piedi Iddifri  fe^UMe  prcpa^. 
rato  ti  hanno  i  tnoj^  fidi  vaf&IU^  traditori  fedeJi  per- 
di là*     fubbirtàrti  fotto  le  piante  del  più  profondo 
abbiiTo.  Due  principi^  primi iabricò  . con fue. mani  il 
tuo  Manicheo  >  cheda  loiptimo  formati  ^  noa  ài 

«ii  principi) faa !mcttrayiaa,di'rii>xiodpìaci; Tviio  dii 

Digitized  by  Go^ 


DA  CLl  SPIRITI.  LET^ia.  j6Ì 

'MRMefta^cbtdiqarliidttC  pnmipoiicipiitiii]  pcir 
DIO  iia ,  e  Iddio  come  il  fecondo  ;  memie  abbeiìche^ 
Iddio  d'akro  principio  princq)iato  nb^  fìa^in  rutto  inV 
dipendente  9  ne  ricono&xnrt  Supedoce  :  ad  ogni  mo^ 
dein^iè  ftcflb  ammetce  poAeriOtàtà  neib  pcìòiicà^f 
pefteiiorità  9  cfae  d'origine  oca  €lriaanamo»Iddio  in 
fléflb  diftimoiiriièpenbae  PVna  preee^te^e  d«U-  air 
tra  col  titola  di' Aiiii»^idiSecooda»'e  idi-Ter7a  :*cbf 
irbene  procedono  tutte  independentf>  non  però  tut^ 
te  nella  priorità  diconfì  eguali  .  Non  cosi  il  Diauolo 
ih  ogni'Gofa  pKimo  y  e  indepenikace  9  eh'  ^ni  guifa^ 
«fidodedi  p^ciioMyiò  isolando  ftcA» 
ft^t  ytvò^MMd  ;ogjÉ!:fM  pnóre  dttpdnio-  priac^ 
pio  Dio>.ptfiiio  egli  Snpomffcl'.' CHè.g^ 
là  Spirito  fupcrbo,  pèr  cuiDofto^ ti  veggio  nella  magf- 
'g»Gf  baflczza .  Principio  foromo  ti  fanno,  è  vero  5  gb    ^  ^ 
amici  t4loin*  pia  il  male  f\  è ,  che  come  traditori  amici)       .  > 
t' inalzano  MrabbaiTam^iprindpiofifu^  faccfir  g^^/^^^„j 


de  ciui€. 

Conghiràfdfio  nertradimcntoj  co*Mànichei>  i  Pt'b-  c. jj, 
ftilfianiffi  forfe-cOntrovoi  Spiriti  più  sleali ,  memro 
>nitic<!>-primi^ftel^ariiiprrn»i  principi;,  e- Au^^  del  Concìli 
Mld^(ler<vei>/ld&stutim]idmcoU^aggi  c^'À' 
étìSt  «leMfeié'Miéi^é  »  pire  cht  ccmmdtooiictofi  i^'papa  ^ 
^Ml  IhH^dir^  p€ingtfiwin>nil  (qnét^modo  ^le  tenebre  per  £pi^i.a- 
•  voftrc  madri  :  epufc  negano,  che  riconofciate:  del  xhon^f' 
vòAro  cfJère  A\itore .  Comuntjue  fia',  c  gH  vni  >  ^ 
gii^ftrivi  fanno  grand'honore  9  nai;i^c£ndoi]i  tutti 
Rè  df  goMAdci  i  Mi  prvtfofo^diodeÉMndeltoMklit^ 

V 
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DEL  MONDO  INFESTATO 

kkon  iblamcnteii  Principe  voflfoi.inocvot  tt(tiji<tncO' 
<    Ita  IfeetnoaiKuop  VaiiaUi  haocr  precipit4n^>4|U<2t|9  i 
graErprìiuiegio  jd^fiflèisctnld  Jidbi^^ 
imMitmùÀ>iàmicónc%itiQsdtùO€*yò  pure  «chi  4^ 
iifrmarono  cf&riktafailunafola  particolare  del  Ca- 

voflco  Lucifero  Principe  deììi  mali ,  voi  altri  tut^i  ^ 
èpiprB0bxlaluiiiel  male  gcnerati;nc  lafcio il  giudico 
é  voflri  ingegQH' (%€  dubito  fàiatmo  4iCctCf>tnti  nel  ! 

iy<)|^'MiiMdofif  btfs^  oobil  timli»  di  Pno(^  Ah 
prcii£){ndependenti  neila  iiia1iiafgitìk« 

Nd  che  eerto  fouerchiamente  vi  òltraggiò.chi  an- 
dò chitnerizzando  con  abbalTamcnto  grande  di  vpr 
itra  origine»  ^iKiiathnoi  iLateillegiciixu>  ebaftafdi»4l 
V^di»  beri  ji  nobile  delia  voflra  fchiataa^a  gli  Apge- 

ua^.  j^o ém da fenuniiidic  immaiic- idi  mtur€>  da  quali 
-C.4»  genitori  tutti  voi  Spiriti  liete  immondi  per  ragione^ 
^ui  *  di  voftra origine.  Habbiateuipatieoza,  che  in  ogni 
^  :^Ja  snodo  la  nobiltà  della  fchiacà>D6  dalle  Madri  fìpreiv- 
'  *  li^'"  ^ » wtàìdeu Padri g Jt iiatccgg>gègmiyi|^yaiidtt^» 
i  come  Angeli  sì  fanu  generafTero  voi  oosip erue&Q,».V 
i  • .  chele Dùtmt  4aMaMi4tiWUali«  mtcweip«. .  : 

Bafta  >che  almeno^oncorroiio  tutii  i  voftrì  amict» 
.!r-!o  >     e  fcguaci  in  darut  il  grande  honore  ,  che  la  natura  rC 
*  .  ]  la  voflra  foftanza  fia  dimaliriacompofto,  cattiui'pcr 
I       .  !lui«ta:.preiciiidendo  in  tai.iBo4pdichiaiaj:i|i4Mk- 
,  '  '       tipfi  ioflcneflrii  Perche  fé  pwttéceiltià  di  natura 

lil  bene>  cnc  colpa  ne  ha  egli  iè  non  lo  fa:  e  chi  non^ 
può  Eircithe  male)  non  fari  nel  nivale  vn' Innocente? 
Se  vno  di  voi  fofTe  mio  penitente  )  bifogn^ianH  ¥Ì  li- 

4g«faatiff  qaa  ifeliitirtilrc^waic  (fejggjdAifiifexentl 

* 
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Afrjhrokcdì  fcairairrcUc  diccnrimi,  :  Padre  non  hò 
potuta for di  TOtno  di  non  pigli amoicpl era  :  Il  rpu-^- 
ti  to^»  iffiglìnob  >  e  i  ktm^di  cùta  iiii  fiil^QP  per  iQf:^^ 
beftraRitatrecÉf  preftooilpòiido)^  A  pc^rOcJ^^ 

ékc  dottrine  ?'  parti  di  non  nictnnialilioii ,  che  i^nc* 
ranti,  c  he  vergognar  fi  dcttif  e bbero  irrfolo  ciTer  l^t^^ 
Ì4zappate:daila  bocca;%  'nonxkeé^afn^^f  «tfidli40;»i^ 

per  fttbutio^^aduiniiife  fibnuàistf  :  )NlMirM  MPignik 
di  prona  kt  confeguen^a  s  ipecche  aftccr modlO'^non  ^ 
hà  da  elcogitacfi  di  poter eflcr  nuli >  che  òper  nat^ 
fa  malo^ò  per cJecr&irfer.  pcTarbitffCKntónfonOir/qft^ 


•pliD,  cofir  perfcttiffinaadixognitipoe adunque  nom 
può  eleggere  if  màle,imàhcccf$aria«ditì^^ir  appigliai 
ai  bene^exnsiie^cr  malo-QOO  {pwpjro4f  'P^^:r 

fcv ot^ktvmWkDìgploiùisctmfio  non  pitò»  ne  d' aiti^ 
maniefi pilo  la  creatiìradftariììafa y  cheòperelet** 
^oriey^  ptr  oararan'abc;  aitsor|imaiiefè  nòn^cbe  Far-* 
Ìlit(oV4Ì  Pel8fttMbeid«£^ÌDW  euidqmiricb« 
éutupui^  àngéìì  plot  nanmionittÉli»^  I 

re  volcifi^  èfl^uotMnentcf  a£tuo  jicgbmeatoy  ctV  nlm 
iuxYg^idiiim  di%i£atioi^  icfaiwcìitbbg  »  dcl  PIo^Q' 

V  cioè 
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«4         MONDO  INFESTAI» 
tioècoft'che  M^sei  peccafibd  SI  per  ittinÌMilMBil» 
di  coflfidentioRètié  jKKdie  Afe»  &^mtm^  liMaof^por 

Poggetto  giudicaflc  »  ch'cgU  amaot  :  ò  in  altra.» 
forma  riferita  da^  Teologi inoftri  ^  a  culmi  rimetto  in 
proprto  luogo  :  (buuerchiamente  qui  anclie  eflendò 
Pstteiva^  con  diiittoiroipo  la  chimerica  maciuaft^iM 
fbiidàftìMtò  tfid'pobe  ÉMiki  peroa^iisaieflernotipisa 
Mngeloin^oiilà^afciMiiitrche^tit  intendi  efibr 
mH  per  iiactiracatctiibiÌBic^ÌNÌÉto  per  4a  (bla  eflènza 
ma  ^  foibnza)  c  potcnrze  independentcmciite  dtu» 
ogni  operationc  formalmente  fia  malo^  e  confta  eui* 
éàìtet»etitecbeiiò>pefciie^aiiMqiterCfite»<a  quan* 
iMtriefcuooo<è'i.e:paè4HicnefcuoMlVk  lo« 
àdni«MllUiiiweiMi»ep^rtftfleflà  ^sa6&mMt<ak* 
àt^eMsn^tioiail^^  può  9  clie  iooiaptraii  t4 
éttri- )  doèaif  operai'ione  >  nel  clic  limale  morale  )  e 
turpe  confile  t  ìa  qual  >operatione)  ò  vuoi)  che  cflcn^ 
tiàimente  emani  dall' Anglica  naturale  perciò  dit 
eèfi  l^Aagelii  natuitalmentt  malo  :c  cài  non  sa ,  che^ 
spugna  la  i^ctlleòMld  iUàmm  per  neceficàsft  41^ 
Ivir^q^i  voleie<44tqMrè  il  fier  >q[iie* 

Uè  th'  è  wde  <  èin  Inir^nditlo  motitio  >e  ra* 
glone  per  cui  pofTa  non  araarfij^  Se  più  ragioni  à  far 
détitu  brami) vanne a'proprij fonti )Che  bafta  lari- 
fcritascd  è  fbuaerchia  per  éhi  (ènza  ragione  di/corre» 

Come  ai  ficaio  idilcorrì  da  bruto  col  pomù  tal  dia» 
boUcaMnitt-principio  pciiiioljndeiieDdciiie  »«he  alf 
no  amoteidifid  fteflb  iitoaUiebbe .  che  le  >Mh  ::  per? 
chC)  ò  s)  bei  principio»  prindpio  ne  menoriconobbei 
ma  femprc  fb  nella  maniera,  chè  diciamo  della  Diuir 
na natura 3 che  ili  eterna; e  certo  fc  già  è  dimo(h-o 
non  poter  eflm  pala  9  che  in  ordine  all' operate^  t 
vorrei  (àpereyCcneoperòil  Diaiiolo  ét  wierM  pria-p 
€he1tfoadoaciMo9qiiùidoTeKti!Oim  perle 

lue 
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fcénobiliòpcratiòni?  ché  fc  mi  dici  ^iiuegnacheLÌ 
non  haucflè  Mondo  )  ò  Cketfore^  -cìksl  quai  operai» 
ftypim  Inracua  fe  fteflbintofiiò  àcui  e0erctar  po« 
tMa«|;iìlltti  m^i  deOe^potenM  fiic  ^  già  «i  veggio  nd 
laberinto  9  mcfitfe  fMrt  diecfti  «ftcre^cocefto  Tao 
princ  ipio  ^rirao  cfcladente  ogni  genere  di  prioricà)ò 
poflcriorita^come  quella  di  origiac>^beaiaiiicitiasio 
in  Dio  primo  prnicipio  buono*^  •  - 
'  Che  le  poi  cu  afFermafli  non'cfsctt  amc  coteflo 
dlÀ^Hko  ^mà  ^bakatofiK^iblaaieim  cid  Monda 
crea%o  hi  ^^Éfitf  9  dico  Io ,  ia  mano  ycfit'&ori  del 
nulla  lo  rifbfpinfc  >  d'altri  5  ò  par  di  fe  ftefio  ?  Tu  di- 
ci 5  eh'  altri  non  fìi  fautore  fuo,  perche  fìi  indepea- 
dente  da  ogn'altra  origine)  e  principio;  dunque  da;» 
fCffeÀefiot  Mà  e  {cerche  isltkridi,  pevclre  non  pri* 

fbgna  9  cbe  fia  i  hór  k  tale  è  la  natura  dei  Etanolo» 
dunque  fli  fempre  :  ed  ecco  il  tuo  principio  |H:imo  ^\ 
la  prima  chimera  dd  tuo  brauo  intelletto  •  1 
<^OT$h  non  peidtamo  pià  iempD:vn  fol  dunqneji 

giiicipiodclttfdèfe  cohStffk^MÒj'tke  di  tagtcw^ 
fl  lniiie»«ivui  ^iiìdcrf JSnri  wti^éfeodaiio^Vtf^ 
fcr  loro  riceudno;  è  peròanch'il'Diaii(dO)Tl  fto  j  il 
quale  come  da  tal  principio^ch' è  Iddio  (ommamente 
buono»  nonpoteua  crearfi  eflèntialmenre  malo>  lo 
cofe  cncie  crcMe'£:ntentiate  per  buone  :  Vidif  c»»éfa 
fM£ fi€eràh&  eroBtvaUèièM:  onde  k  fl<]>iaiioloè 

flfàla  i^^mOàdtàtt^tA  «alftiaivri  ficiMifion  n^OCc 
dalla  So^ma  BoAtà?  midaf  fiiD ari>ifrio  peccando^ 
fattoli  Dianolo  vn  trifto.  Perche  fc  Iddio  haue/Tcj 
dato  à  gli  Angeli  mala  natura,  da  cui  per  neceflità 
proueniflTero  opetationi  naie  ^  farebbe  Iddio  il  prin* 
d^le  aùtorC)^  oiigiM  dital  male  :  Amor  d«Ua  col^ 
'fftoel.  I  pat 


pa^e  del  peccato  :  ^hc  peirb^ftqiWiu^borvMcb4 
condanna  anche  da  gli  empi»  .  ,  ii  :  ,?  ,  . 

Concif.     Verità  d^finjta.nel  Bwcarenle  Concili^^^e^ci 
Brachar.  femoiefe  :  DìaSaius  y  cJ*  al/i  D^m0ii$^  jgfif4ff^JMr 

Carthag,  dimaodar  ì chi  Vefcdn0fi  wa ,  vi  è  quefl^^qf  Am^ 
credat  j  qttod  Diahoius  nm  ftv^  c^nditianem  y  /V p<9^ 
iìirhm  JaéìMs  efl  malm-^  e  nella  fteila forma  cai  veri« 

D.rea  tà  vicn  portata  da  leoac  {H^tffficc  é'^^^F^P^^j^ 
];apa  E-  daC  Dmi«i»Ba(i|io,T^don9C<pr>Iì^^ 

c4.dbdip  varii  luoghi  /Ig^i^Q'  iic^.cpi^ciiieAi.gli  SooUflic^^^ 


UII»IIOI».  mjji 


^iioDeui     Contro  quai tutti  dpllafede  dif enfbri  5  e  ChiefM,»^ 
^"       inlbrgcvalorofoiJMaiÙ^ltto^  nelm^Qdi  du!^ 

f^^if^firmà/fi^ad'mmdmd^     quel  Dragone  ft|Ocir,.(cT^, 
fc.  c.  de  pente  antico  LucifcrOiCreato  per  iichorn jtp^  à  cagioH[ 
ne  delia: . naturale  malitia  fua  :^M è  che  d,^  yn  q^ìpo 
4c.teerl  fc«8i«'^«^  ccrtafab6attuia»c  wtMa^iichcOi&Q'  Sj^oo^y^ 
c  7«.      rer  burlato  t  latUàTcher^ fOribitc  df  Dr^a  ^fffpg^\ 

&  nog'jgpp>i(cimBWtf  quel  Drago  twrflerùy  iiri4iiBar»< 
iMaos.  leakda  £>ìq  crejifliiiclieperrOc5awle,iie  v4  fcfeer-»i 
V.c!ic4o.  2ando;pèr*dirao(lrare  in  quel  pcfc^il  QfWGwe  coq^^ 
«teBapt.  iipetialcfi|iùra  la  potenza  fòa  -  •  ^  ;  •  -  . 
Ffati©?-  Beciiiot4>.eiLettwraB  r  tittarq^'/cliq^come  decQfiji, 
graif:  coIprd^oibay&'fiHtor  del  efccaManìcpheo? 

Bmim .  Gfcccrdunqne  Lucifero  creato  nella  Jnall* 

tia  Tua  r  di  cui  è  Beemot  >  e  Lcuiaran  figura  •  Ma  :  Si 
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extìtt  swRirr.  tEr/m.  <f 

éMti^  clìé'in  tal  animale  non  ietccralmentC)  màiiL» 
tniftico  /èatifflctìto  viene  Lucifero  dcCctitto ,  che  p0^ 
^  fotta  tìént  cùàlM  it  floAro  ihtemù  :  maffiroe  >  die 
mìmoMt  pet  Aìu^  tuaiiieni  yiene  rfàCiéiMkià. 
tit^  crcflèo  cAttitao  9  6  pel^  fcimtle'ìi.  '  ' 

aria  dicemmo  per  tcr2o>ch'il  Malitcheo  percuo- 
te tirando  il  colpo  al  vento  :  quando  con  acuta  pun- 
ta di  /pada  d'altra  {crittura  >  crede  penetrare  &ioallo 

tPiMénè  >  Ili  jpeià  dftlv^ delia  lotoMilfrii  t  in  coi 

fìironò  creati:.  Mi  parole  >già  difli  >  fon  q  uefte  fpar- 
fc  al  vento  :  perche  :  Spiritusy  qui  non  Hj^tiificano 
Angeli  9  mà  i  venti ,  che  le  tempefte  commtiottono>  ò 
apportano  alla  t^rrala  ftèrìlità)Ch^^i«ati»Afiim^ 
4Ktci  ibnd  .if  la  rendéttt  4t  gli  HiKMkit  éeccttoii  • 

Siiitio:  V/ÌrifMsprk^U9mm^p0rsiPati^^'^rji$m',  Che 

fe  pure  de  gli  Angeli  mali  vuoi^che  s*ÌDtenda>dÌ5che 
mali  fi  dicono ,  non  perche  creaci  mali  :  mà  percho 
dopoi 9  che  diuenuci  fono  catriui ,  cteati  Xbno  ;  4ep0* 
laa  eioè  alla  vendetta  9  ò  delle  fteleraggini  loro  9  ò 
perche  Gta  Mtiiiftri  dt  veikletta  conerò  gli  HtiooMoi 
jpeeeatdri  9  cotfae  di  cettù  al  'profence  lo  premano  f  '  * 
Manichei  infelld,  *  -  *  ^ 

I  quali  già  chea  dif&fa  degli  Spiriti,  di  cui  gii 
fiiron  si  leali  amici  ^  e  che  à  queft'  hora  prouano  fie- 
:  siAtti  nemici) . si  fpititofi  fi  moflrano t  firHejgBamo 
ancor  noi  gli  fpiria  noftri ,  e  fpititofamente  Offómi'^ 
moci  loro .  Che  diciiò  Manicheo  ?  th*  ililiù'S^ìAw 
amico ,  è  fi  Orai^o ,  il  Serpe , che  creato  fil  nella  mz" 
litia  Tua?  Simbolo dunq<icfproportiona^ò  all' inten- 
to ,  hà  fciclro  lo  Spirito  Oiuino  per  rapprcfentaruilo 
SpilìlOinaiedctto  *■  Chi  non  $à  elTeie  proprietà  del 
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teno.t<  l>Q«Ufòv<h;  egli  bà  il  ripigliarla  ^.  M4  te  m 
tal  velenaiaapaftato  foflc^fe  yekao/oflèrOile  vifcc- 
jRC  del  Serpente  j  Ja  foftan2gfua5  come  qucfta  può- 
egli  a  Tuo  arbiti:io  lafiìi^^^;^  npigliarje  ?  Che  chimiéf 
meo  Sor jfiimkAsm  f  i  tu  ict)6'  1^  ileifc^  da^feileflofii- 
.iiiclas  cb^  fi4ipQicfai|i.>  Q  fi  cht.  la  malitiaiyQT 
MilÌ3ff:di  «HPMforlrànguggi }  fzhc^M  mccià^^  e  cU^- 
t;M  la  vita  ^braui  Filpfofanti  ij)i]€tiiori  di«noaelle  e£Fp> 
aici  cagioni ^icbc.feftcfltproducbjnq  >  disfaccino», 
c  disfatte  riiQfnino  à.iiprocluix^*  Sta  il  Serpe  alla-*, 
fonte  beendo  >  iti^vekno  ripofando  fvà  iàlTa  :  mi. 
iè'l  Serpe  allMqpnèoch' il. veleno  dì  cuitìi  di>>  ch'è- 

•ireaoeiaeme^mpoAoyel.i^ienoJofiiffpv^  il 

.  Serpente  :  A^^hei bella  viQa  lii^ei^e  ajlaJP<^hti! 
na  lenza '1  veleno  5  perche  lafciato  T  hà  fopra.  la  pie^i- 
fra;  e  tuttauia  col  veleno  infeparabiledal  ScrpcAte  i, 
ed  all'incontro  guarda  sù  la  pietra  quel.tom(:o  fo-» 
letto  fuiMÌ.4€Ìlo. iionaa^odfil  Se^fPMt^ 
£>lo  ooaii>.mi:col  ^jorpentc;  vnito  ;  aqzi  cb'àlf^^ft 
Serpe  come  a9ÌiM%  q  S^S^a^dqjU^imxfi'^^  .  •  . 

Di  più  tixhtedo?  e' fe  pur  Praga jl42)iaiu>lo  V  iii'* 
tende  >comc  intenderai  >  che  con  la  coda  trafTc  qucll 
Drago  dal  Ci elole  ftcUcde  gli  Angeli  fuoi  lcguaci*» 
e  rubelli  ?  Traxhtertiam partem  fiellarum:  fcl  Ttaxìv 
tirar  à-forza  dinvuol^iera  forfè  niqAiere  con  violenza^ 
tirare  gli.  Angeli  compagni  >  fé  compagni  gli  . ^Suiai 
o^maluagitifiatùiitle^  Mon  è  aLgifue  ftra(cuia«^^ 
Jl'catfiuo^  ma  naturalmente  dietro  gU^coire .  Se  g|i^ 
;  i  Angeli  dunque  cattiiii  5  di  lor  natura  fon  tali  5  non  ti-^ 

rati  per  forza?  ma  di  buona  voglia  dietro  corrono  al 
peffimo  Lucifero  :  fi  farebbero  rapprefcomii  all'odor' 
foJo<leimalerGOiQeairo|pfia(o<Ì€l.b^coirono  jr 
."buoiiiA  te<p«ll^i:i!fifi^«r^^  Értp^ 
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sòStelle^fiiTc  acl  Mktó  dtì  (^kloìsl^Ang§yt  buoni 
rilpjf  adentiicreate  n^lrPirmi^nii^nfojn^  daÌPcfcinp.io, 
^fVU&QfkCidi^l  Priacipd  loctìfa  Vto    Bgjijei^rori  Stelle 

mi  di  eflcr  d^I  DiauolG  figurai  j^^?ij>n  ch#,nplcapp 
Iblo  fotto  la  lingua  iijtofficotki%nar<;oft<?.  Ma  fo 
dunque  fa  lingua  foUiiVfJcQofe  »  corac  ycleoproi^i 
cprpQ  tvt^o^  Qopc  Ubi  djb^tf^ni^ JK)iiWo|aB^i6jQ^ 

Scriauff  A  cb'  era  ciecùi  M^fi^i^j  ^ncm  ftii  Mump^ 
Cieco  dunqueittuo  ^iauolo ^  «pQre.fin hofaooxi^ 
mei  faceiU cieco  lanciti  affi^ticaltì  prou^re»  cjic  per- 
ciò liPiaiK^o  fia4ia^i»r^JmeBt«x*njw  ,.iwi)^i  per 
ithiìùw^  i  9mhcJiiiitmèttM^  Iftak  iìi{9iiqc;,cecità 
d^'jgftQttnAt  9CW'ji)f|l4tiWMiq  ttch'^eger;!!^  y«ò  ia. 
Aogrlica  jiiKlIeilo»  islf  «grodàfarfieiimunèj^  ve- 
de 5  ne  di  lui  àitfi  può  : .  JBn^/ii  igpéfrifjfs  ì  ,E.$'  egli  è 
ciec^j  ^ome  (di'iùjch'  è  M^ggieuilc  àidannidc  Meri- 
tali ^  Taccjd  ìAbt'l  dirmi  ilTefle  (t  ^ept feci  Cétcum-i, 

Gùl  ilUi^o^i^Witl^^  dìArugge  forTe* 

^ef  tuttoìl  fQ0daiiKom|ìuo«cà'iiLj£>is|iiokMiid^ 

SecMe  Oieeo  ict  ^  b^nedl  vna  (cintiila  di*jiHne  cl^ 
Éipieoza  >  teoo  difcojrrerei  da;dotto  incorno  qud  tuo: 
Spirifuj  qui  creèfi  funf  é^%fia^/té^am  youe  mi  dì ,  che 

nel  prioii€fo  i^te  siCb^fuloaP  i  maligni  Spiridi 

gmAfomeùitQSwo  h  ntdtm^à^miktì^  loro  : 
Aàjiemc  iCieCQ.ftÌ9&  iguoiaitfe  :  portumtiU  bel- 

vtedu$smafieretnpì  Ca/ligo  di  colpa  del  pouero  cie« 
^oacoUii^iiti^o  quef  ignoit^iQ/rc;  U  cecità  dk 
:  i  lui 


itìWlÀà  ' d^^ii^l  cdlpaf^  dii ^fi,  che  débmtlfii» 
f^ria  veht  rtaffc«fffe>?  Ge^rt^t^cKc^  fc  la  pcria  la  colpa-. 
Ai{>t)one  ^jimcccàti^tct  còttie  èflfetco  la  fcmdtìla  còK 
fà:  dirbìfo^hà ^ciiè  {>rittia  fì>(fe,  f rimaniti  y^hc  toh 

Tifico  niMQiinii   tè»tetttiltowiM  l  IJM^rmi  i  «te» 

neir  iftante  prìmierò  )  che  nacquero  gli  AngcU  mali» 
hacqiiero  cùn  li  veiiidetta  loro  m^ida  di 
q^al^alf tìà  ^plko  Io^>  'di  afàlma)  eh'  iti  loro  foflè 
frimdf  ehe^Miati >i^GH(r<IÒ  gttPiì  ftéf^r0h&^à%ì  dotcp 
Mi  diftjttgbdiftit  llbiiMtt  linij^  ié^  nsitira»  tickhe 
fefc^d^ii»schetieliiiidefiMiillUiitiÌ  4itM)>oA 
1^  gli  Angeli) eia mrdftil) e  della  fk(Ta  malicta  ia^ 
rendettai  ciò  tuctauia  non  A  Mutrs,  nello  i^efTò  iftan- 
te  dì  natura  ;  màdie  oelprimo  ifta^te.  catciui  Foflero 
ctcztliJt  nfiftcotìdù  jpimtci  .*  4a(tiato  io  il  difcorrere^ 
febeM)«niiicdiftiMgii»cotaliilhQii^tr0tfà>a  de- 
mrrkò  y  eTeMiso  aecèOirif  fi  :fQppòiigaiio^  li«erfi 
iftami  ili  ieftipo>iioii<U  Alikiifmii  Megifo  dfiocti 
che  covii^edtifori  <}MiiC0  vuoi  -,  noti  vedi  ^  che  fiacco 
difcorfo?  Proui>chemalitiofo  l*Ang*lofoflre  pcr  na- 
tura neli'idante  prtiftiiero>chei^ftai1^vuoÌ9  chefibpri^ 

mkfodimacimkiÀb^irotn^he^  èbi^  ^mé 
ft  nonjchc  iftance  fotte  mtliiiòio^^iiii  peflCkeiU/Mii^ 
dà  per  hAmt^tàM  pereteitiMe?. 'MoHr^poaiii^ 

PAli^elo  ne!  filo  primiero  iftante  efler*  egli  Hlw* 
creato ,  e  lo  ùtfCo  arbitrio  abufando ,  diuenir  ftr  ar- 
bitrio raalitiofo  ?  Qual  ncceffità  «li  coftrìngc  i  pò? 
neir  Angelo  neccAaMBulitia  iiatur4e»ei  npa  f  ik 
toAo  libera4<  voloimria  *  <Sà.  non  dico  ?  pecche  lit 
,  ^tteftt  tai^m  doctriiia:  peitbc  Miiftl6uidoi|«ellaj> 
eflfeì'  An^f  tutti  si  buoni  ^  e  si  eaìtmì  neh 
rò*  ifldnte  primo  fdgmia  cicati?  AMpuoc^roincoA- 
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firqnenza  nello  ft^aflfe  iflour^  eflbre-nislkt  colp* ^gi-a-; 

detto  fù  per  fdlo  moAt^xQ^  che;  lMi'lUc4jCKl6t|iucieafi( 

-i^ptròdreilaio  jctii'aco  ^d^^fiiAom  9  &jtHi  i  furono  ^ 
flMlÌDÌ|édri  creali) intili  poidi^  4i»?0,IOllU^ 

mndaÌA4Hinihìtf  ornali 

comcappcciso  vedrafsi  i^vi  -ITìi:-!*"'  •  ?  \n  ^r!,  ,  or  1 
'  i  iFeriior^^eper  fiiixiel(difìótfo(s  ne^tfilSM  sfo^ 
ore  iktoiliDditfad  %  eHnòiflhrD  fdogho  obnÉm  einiftZ^  * 

iMlMr?^ciiip<i:dMMAi9ffidAlq^ 

ti  >  deUf  humatra  natura  difirorMoìIo  nella^ùi/a^  cht^ 
dcir  Angciica  parlano  i  Manichei .  ì^an  vi  paiono' 
bcilemmie  da  Manicheo  qtitirvdjiilbiltidjb. vi  giK^ 
itiediKiiierfoiiiiaimamalaNamrai  Jk  imm'mmny^^k 

duto  sìbnoiisnatnra  :Chi  pazzo  nafi:c  nom  gt8affi(cc> 
mai  r.Permntiarcfe  Rtia  vita  bifbf  iwrcbbffif  he  Wdio: 
mi  mata^e  naturx  :  Che  maieeteciai  )a^tun3('!  fiamai 
Haamini  aoa^^iiOiAngdi     fintflbdmr^f 'In  hci 

ucr/à,  cosi  dalf  altrt  :  Hir^/Jwr  fapimm Mawiche^^^ 
rum  y  tacitamente  i!  male^  e  le  coJpc  attribixeitólc^.  :  a  ci 
noi  alla  natura  7  come,  caniui  creati  dalla  ^o^xmà^^   . .  ;  •  : 
boittàyft«  catalifKMrciaidiihaibafM^^ 
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7«  stEiimDomBsn^ 

rtfiebrtòUkuflti  prefio  U  fià' g^Srifitial l  t  '^^^^  pi} 
^  Pèrdìffiè  t$$'d  Ifyatt  .  Tua  «aa'  di  Dio  creatore  >  eoe 
4ttacia^  ci  %tòblria  ^^me^  dell'' Angela^fferina  il  Manfi^i 

ttfma^  fiaf^ltmOfi^  k  Mie  pn>|mfliim       bene  fm 

liartti  ^  Pt«ndo  iVltima  fola ,  che  mi  allegaffl  fuoi 
portare  à  tua  difcfk:  Siam'  huotnini  >  e  non  fiamo  An^ 
geli  idi  humona  vf^agile^carnaa  nKari'»  non<li^.An» 
geMoa>'Sifita  «  e  conilanre  r ii|a!r.ècoi(r,iche*h«oibò,  e 

nmMiM^idtifso  f  raitMta  iÉvriMMMffiljM^tekjiir  i 

<c OdOyc{iewi>(^(iicé!da!\*i'  hjiòmo^  come  tì^^  tdtLM 
huomo ,  che  parue  fortiffe  non  troppo  buona  natura: 
mentre  in  vn  diluaiode'  faiioH'  del  Cielo ,  si  ingrato 
hy^Hm^o  ^ab/cìo^itfotiò  adutero  i  &  iiomiòida  >  con^ 
a4Hiitisii  e  JxQ(MUiQL#«ditt0df  fctka^lgskfà/U^u{ 
Ito'ImrsdfaéiiiofMgi  e^paiidoi»! 
Mi.  <$dù;^hé'dico vtt^huoiho »  comr  te»  &  aminira) 
petche  non  péde  ^  oHeida  Huomo  ragioni  :  Omnis 
homo  tfiimdìtjfigvìdò  Vnaibita  qQe^l^'hddmb  poFtenth^i 
fo  iOm$iis  homo  meitdM^'^^h')mxmù  bAtat^^ 
OMIIb^Rlidciéo  aìTiqiibflfilA^nd^  hrcMM»{mA 
che  thrftneftdb  non-^nrietd  :al^  ScrittMo^è  DMI 
die  |Ner4ualK>cot.ragìofn.:MàftrinaóadQoq 
parerà' mi"  purè  creder kii  deggia>che  ti  argottientof 
COSI  :  fe  Dauid  vchc'  cosi  ragiona  >  non  era  egli  ancó-i 
raliuomo Adunque  c%\izxicox3.^MeàdMx^%  eglianook 
luimidioc  dDiniqi^  àxredere  non  •ftiifi>hii|Édte^ 
cto4l<fe<)dimqiie:fe  dieéiiOjmirH#M  omy 
neilè'tà  bbligato  predargli  fMc»  Bau  dMoòltli- 
Bafil.  di  Bafiiiò  il  graijide.  Si  cnimamnislhmMendax^Da^* 
F(al.   uideft  h^ftno  i  9k€Bdaxtrg9  i  ìir  iffhefi  ;  fi  mendAX  y  ncm 

firn  sudoida^  puuikùm,  bCbfi  cUi4UÌi.là  i  lEi^Qoda^i 

per 
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Inèrte  Bafilio  :  hu<ido  era  D;iuid  pernacura^chi  non 
o  sà  ^  mà  non  ^ra  più  huomo  9  mutato  per  la  gradai 
in  Angehca  natura  •  Perche  chiimqoe  »  dice  il  ^aato» 
che  imomo  pcr.MCura  è  foriaato^per  iktih  deHa  gm* 
da  i  die  gli  èptomin  AogdafitrailbiflM  JffMi»i» 

imim  dk»mAw  ii  »  fui  Jlmmung  9  &  a^iHlm  frérimifm^n 

fmi  autemhis  fuerit  exemptuS'itir  liber  y  ac  a6  me/tum 
ferftUam  ad  Angelo  rum  naturam  accedat  5  imer  homi^ 
nfs  n^mcfnffkrtury  extra  aliorum  forum  fé  Cùnfiitueni^ 
.:  Hor  vi  libdllor^r  9  c  di  fon  huomo  9  aoa  iba  Angelo  ; 
Che  impoi|9^è(iie 9 che fcafalkiApcftè'9 chetili  fia 

gelo  per  giiaai  .  ) 

Non  ti  aggìtingo  ^e  per  partecipktJone  vfi  Dio  : 
Parrice/s  diutnd  /ttìtttrit  j  pèrche  efTaggerationi  ti  par» 
ranno »'6e  hipeFboHci:parhrì  Difcorrìampure  n»^» 
iàméM09  fiàctoe.  iHidrrfìni  fiiimo  Habbia  vdO  ibrtH 
to  vaa  nataraV  comelV^ngdiu^biimiayfcKaiieij^cilif^ 
fima  al  bene  otn'iifetetb  att'ittcaintR>fia  dii>erfidia9 
di  diabolica  naturalezza  ;  può  ciò  fcruirti  per  ifi:ufa«» 
alcuna  >  ai  /icur05<:he  nò  :  Odi  grancofà*  Noi  (cor- 
giamoin  Diòinfìnicamente  amante  le  creature  9  que« 
fio  à  gli  ocdri-  ooftriyò»  canto  dal  aòflro  lo0caìio  me» 
ilrooÀiSiiioamore*»*che  otte  noi  amiàiM  >  bramiamò 
aooMraftil'ogg^ctb  amato  Imigi  daogai  moietta»  da 
ogni  patire9  el  de^ìéeriamo  contento  (ommaoiente)  e 
beato  5  ali*oppofl©  tatto  il  diuino  amore  i  pofciache 
vediamo  córrer  in  Dio  del  pari  railiare9  &  il  bramar» 
che  ramato  fìa condmiamenca  aflPlitto  »  e  tormentato^ 
Dà  l'amor  4i  Dio  io  qMifta9  peteofl  dke^fitaiiagam» 
bizzanai  cbe  oue  l'amare  ahro  non  è^heuwtfr  Amump 
dfanùwd'attior  dluin»  yà  fènfpmairiièljmdopercaH 
fiionare  in  vUSt^cétta  maniera  o^ni  male  9  che  fono 
ie  trìboiationiiisho  fuoi  «gUdare  à  chi<«gU-più  am4u$ 
Parte  L  K  la 
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74     PEL  MQhJPO  INHESmro 

In  mcxio  chel  tomctì»è  pmo4elM^ìé0^9iiojM^ 

h  Tua  infinita  pktò^^fìpkAiffmù'tOHto  delCm^t^ 
iìiifcerato.  òDio  che  bizzaria  ftrauagantc  :07#/H 
m^ntum  mìfericordu  ,  eiclan)a  Goregorios  amat^dn 
trMKéài*'  Laipa.m  Gìpbrfeni^^il^e  nella  leggìi 
dimmiraifion  mirar  tanti  MoititricoiiiàiSliiiiliUwi 
mà  prendi  vn  Chrifto  foio  coiit«Miaife  il  pi^ 
amatodal  Padre  :  H>V  r/^ «Mwr  dildfìks^  e  guarda 
come  fu  dal  Padre  trattato:  Galtx^Mm  dedie  mih$  P4r 
ur^i  n$n  vis  vt  hibam  tlLum  ?  QuaJ,SaIomone.fcioglie-! 
làdaiique  enigiou  fi  intrk3)Cfi«j(be'i<xiagg<o>^ 
eh  e  t>o2r4  .«If (icr  «d.  irti  jftrwma^rMWfe^  .4'  w  il^ 
infioicamence  amante  »  fia  ciò  che  pam  QffMbd'iyxj» 
ckIh»  rabbiofi^di  timiin<>  ikr€i9'<Keo**l'cnicÌQ.9  &iI 
tormento  ?  Ogni  Teologo  buono  mi  fcioglierà  facil- 
mente il  nodo  col  dimii^atto  non  v^ieffere  di  vircà 
Aeir  huomosincui  bifbgnafiadi  maggiorcabboadai^ 
aa'di  gra?tia)  ed'amcir  diuino  i}aa!iifOiQeI  patire)  e  la^ 
lagIteBK  è.clMira^.eeufObf^  m  k  imcgiar  jbifogoadi 
grada  oneiè  più>9Ac0fi£à4f  (iA|tfi$trerIaripiig|iialuia>ra 
contrarirtà  della  ^atsiirar  e  perche  nel  patire  graa# 
contrarietà  ricroila  la  natura  3  qui 'idi  l' abbondante-? 
andiecoacorfo  della  gnatia  5  e  deiF  amore  -  Al  chcjr 
sì^^dc^'  '^c^^i'o^^^  l' innamorato  ikiipardo  quaI*^radiA 

carnhfcim  m  La  vmfi  delibi  gratia ,  e  dell'  amore  fo- 
praq^ue' tormentajti  d  fc^fa  dalla  parte  più-alta  del 

cuor  dkìlìiQr''  Jtx  a/é»*%^\pm^9^  pjwci|>akr; grada 

:46Ua  grafia.  « 

«Citie  fi  W&if)enteicon  i         fi  vili>CfC09  emcicetdiC' 
cori^  Cii^iJìipiti  iI^meaÙPi&mitQ&^a^ ia  iblee  vna^' 
•     "        :       *  .  .'I  '".na-r 
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HtWrà  perfida  >  al  bene  repugnante  ;  Che  fihorribil 
contrailo  dentro  te  ftcffo  fenci  di  ribellioni>di  fenfi ,  e 
éi  paflioni  *  e  che  perciò  ti  ftimi  vn  Innocente  >  come 
fe  aJjwli'Opsm.aeceflità  ti  pofitidi  Mtura  cruila.. 

muim  eftfc  lA  dottfdttdibomà::HiIe.già.cbiaro 

§à  9  che  oue  maggior  repagnatizaf  ù  troira^di  natura  > 
lui  in  maggior  copia  abbonda  T  amore  >  e  la  di uin su-, 
grana,  che  magra  fcufa  farà  cotefta  tua,  fepiii  dolco 
unica  .xiceuuta  .cfaiiauc^»  con  minor  npugnziuo  » 
ia^ftfltÌ€fS?lvai>tflK«li4]uerèk^  del  nonifar  grand' 
jmpreieicoue'dt  nfeoriùrto  foffiragatadelUgra« 
tia:  Mà  io  pronto^  di  loccorrerela  pefRm^r  tua^ 
natura  vna,  gratia  podero/a?  à  chi  darai  la  cdlpa  del 
|uo  malfare,  faiuo  che  al  tuo  pe/lìmo  volere?  ' 

Màche  direlli,fè  girtasfimoà  terra  il  fondamen*. 
te  ratto  dcttetue  qaefries  delie  tue  indcsfabi  11  (ca-* 
jfe  ^  Che oBEtiva  jierueiéfa  >  che  rcpugasliiiixat  bcno  0 
che  inaUnaiiDMal  male  ironie  à  aoUa  lèruide 
diluuio  di  diuino  fangue ,  vn  martirio  fi  fiero  d' vaj 
Dio  per  facilitarci  la  /Irada  per  annichilare  le  colpe  » 
che  tu  pur  credente  nella  Croce  vai  borbottando  àf-. 
tassLtùimoitìatutì .  Và ,  e  dimanda  viipò  à  Chriiìot 
che  gtjmai  ffCtcodeBciàì  martirio  vietao^ollaftiar^ 
fi  fpogUare  U  porpora  regale^  mà  per  eoli  Amare  fui 
capo  la  corona  :  Eneo  ti  ammiri  ?  Vuole  Chr^o  far 
pompa  di  Tua  humiltà  col  rifiutare  le  infegne  di  Re  » 
t  perciò  fà ,  che  la  porpora  rcale  g  i  fi  leui  daddofTo  t 
mà  ouedelk  corona /lttatta:primiecain(ègna  di  fi.èk 
''falda  la  tic  ne  incapo;  chè  ti'pare  ^meftier  fiafènza^ 
diibbioidie  duaqtie  ciòfaccffe  à  gran  niAerio  :  X)xsk 
la  pc^porafia  tolta  xk^Chrifto  )  e  fia  f>ofii  adoffb  a* 
Maxtiri  fuoi  >gcrctc  è  tinta  ella  ancora  del  Cinguo 
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ddte  màriiie'conchigUe  tchieiieUc  jfer^ 
j^^alS'  piangonaUtóromoacaccfte)4A«|^»^^^ 

c.  |,  *  r4:Hm  lachrymas  emit  tunc  purpurei  ^óhritir^^^frxji^ 
gnans  pa  ffionem  Domini ,  difle  Tomaio  •  Patimenti  >1 
xiiO]te)paflìom,;martirij  la  porpoj^.^pCBfbotaj^^jL 
leaaiela  Chofto  :i^er  Tcfiime  i  itiòi  Martiri  :  Mi  It^ 
corona^»  perehe  anohe  quefta  noa  &M[gliejdaiacapoi 
per  iocaronarne  i  medefimi  Martiri?  Latomia  dit 
(pine  rapprefcnta  la  tua  fpinofa  vacculcaca  i  pungen- 
te peccatrice  natura,qaefta  per  fe  la.vuolc  :  Ed  à  chcx 
fiflc  ^per  irpimtarle  le  {pine^  per  fpargerla  del  pro« 
pria  Ikngae.^  per^ritencr  in  (è  flciTo  àeagion>  di  éUi 
ftrugger  annichilar,  le  fptÉe-deUe.  colpe,  xtic»». 
GoTtfiMt  fp$metL€$wùi$anfrii^a  pbtSfh  pinM^rrnm  mi^ 
Jlrornm.  arduis  trihulahoìtikàs  cmparatur .  pun^ 
titre  acutiiTime  della  natura  tua  peccatricei  hanno  à 
Ghiifto  trafitto  il  capo^  (opra  lui  ii  èaddoilato  il 
pefo  graue  della  Toma  tua  i  .  hà  e^ii  diftnitto  ,  <Sa 
annichilato  le  colpe  coetr  c&J0tcairia<gemi»4«irpiri^ 
fono jl  pefb  9  firufi  di  tonvirIo9  cóaift  ìk  Ttgeiearr  fuk 
capoà  E)ioi  Non  donaà  te  la  porpora  !(angtii<gn4lji 
della  fua  vefie  5  mà-  a'Martiri^  fitoi ,  non  da  tutti  rker-* 
candoil*  martirio  :  Mà  tùj  che  par.tuttauia  gcmenda; 
mi  vada, come  Martìreifofll^  che  ancora  dopot 
IpOQCate  le  fpinc  ti  vada  fenrpre  ritiolgendo-y  como^ 
te  Defl6ffif0:vii  letto  (pioofo.)  che  addoflaeoibpca:*- 
ChrfAoil'pefòtè'vuda  citr*o.*aggraaato^e  tuttaiii*: 
tipaiainfopportabile  il  refiftcrc  ài  leggieri /limoli  di; 
tue  paffioni^  cd  affetti  :  e  fè  pecchi  ti  paia  idi  non^j 
peccare  >  quafì  facendo  Iddio  di  tue  colpe  l'AutOFCy 
come  autore  fu  della  natura^ tua ^jsoa li  paiolo  voct>* 
da*  Manicheo^  :fiaÌciaJevoeÌ9eiJam«iiti)e'dii  di 
mano  al JBire:>ie  troucrai^ foircztl  ^grande  di p»t^ 
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4fa*i06ni9lMM«iite;al*.vio<»re)l^  tomi 

tXi  che  maggior  repugnaozar  tù  p^ou^ral  ai  n^ì 

:;  LETTI  ONE  IV  > 

!  •*')!'  *  '  ■ 

.   I>c  Noou^  varii  imporca^^^^     g]i  Spirià .     1;  ;  l .  i 

A  ChieCa  Mtic&re  )  norma  regolatifif? 
ma,  €  fiogolar  Dketoice  delle  opera^- 
tioaicnctc  pili  importaod  de  fiioi  figli 
fedeli;  oiieè:glie6ck(itfticl  Mmiil;ci 
le  cerimonie  ,  e  i  riti  intorno  à  gli 
cTorciftai  de  maligni  Spirici ,  maeftre- 
uolmcnce  prefcriueocon  premura  tanta  T interroga-^ 
ùone  ingiooge  de  lor  nomi  ^  che  que/^a  pooeper  la 
firkDO-preGeeto  da  far/i  à  gli  Aeisi>Spiriu  da  Sacerdote 
cenque^&Mgittft«»eiiiaM9tiomtreiModei  Bréui^'. 
pÌ0fikSpk?itMs^Ì9Émmmdé  ftp  myJkriA  InwmAthmss^s 
Pajj'wnìs  5  hffur re cfio^is  -ì  é*  Afcenjim  'ts  Domini  noftri. 
le  fu  CJjri/ii  ,  fier  mijjiartem  Spiritu^  San£ìi  ,  cJ* 
memtmm  tèufdtm  Dtmm^Noflri  ad  ludidum  »  diw  rmhi 
momen-tHum.  Di  gran  Maeflra  ,  difcepola  io  queila 
cbiKO0ttJa;CUeiadKo(ttirche  como: regola  primat  ' 
ogni  attione  >  (è  le  pofe  d*  auantì  in  efemplare  >  lor 

Spirito  interrogando  :  Q4i$d  efl  nomen  tuum  ? 

Quinci  i  Dottori  tutti  5  c  Profcfiori  di  quefl'arto. 
deli-arti)  in  ammaeftramento  notabile  la  pratica  >  c> 
If  eisercido  ne  ingionfero  ne'  loro  fcriid 9rf|Commaa« 
dandone  per:importantiÌHma  r  g^eruanaa::  Demù^ 
mùme  frms  efm^endum  SpirimumfbfidemH$m  « 

Non;  vorrei) .dunque  )  ò  tu  a  cl^e  Icggiilnome  d^L 

É 
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dére  ti  facefti  dHcorfo  Ga  per  eftere  di  nomC)  e  come  . 
dir  fogliamo  nelle  fòuole  :  ^^dfih  de  nómi  ne:  mà  aft-* 
zi  di  moltiffima  foftanza ,  come  di  poca  )  e  di  pìùpo^ 
co  nome  ùtè  conofcere  moderno  ScncroreTcnèljui^ 
candic.  terrogatioiie  à  gii  Spiritudò  ttpni\  lòm»  cnteriDgatio- 
hìZfuiU  nechimotlé  ru(KTfla29^perjbolorait)ef<àlicondaiH 
cxoicirp.  nandole  parole  di  Chrifto  9  e  riti  della  Chiefa^  e  gli 
^•«•3  q  ».  infegnamcnti  de  Dottori,  che  in  tal  materia  non  folo, 
mà  in  molt'altre  importanti >  non  sò  come  auuediito> 
vengono  in  Tua  nuoua dottrina  rigettatx>comc  vedre^ 
ihò  Ifuo  luogo  )  e  eaiKl  renderemo  i  Leggitori  s 
'  I<{iiali  più  ra'gìofltwtflHnie  per  ?dnfura  teflar  po* 

non  dal  mctiocH  tasà  dall'ordine  dimr- 
dinamo  del  difcorfo^  che  /elnbra  peraerrito  ;  mentre 
dc'nomi  ordinariamente  difcorrcndofi  delle  cefo  > 
che  fignifìcami fono  della  naturale  della  loro  fo- 
flanza^primaragioflandofì ,  che  delia  natura  ^  per  ve- 
nire di  qnefta  appreflb  alla  coghttione;  noi  rordmo 
confuto^  pptmteranienteragiMamiiio  della  nacunu 
de  ^li  Spiritile  pofcia  di  prcfenrr^at  tratmft  ci  acctn- 
giamo deMor  nomi •  Mà  non  vedi  fe intelligente  tu 
lèi  5  che  :  Orc/o  f  r Alter ftts-i  fed  neceffario  comutandus  ^ 
Achedifcorrere  prima  de'nomi  degli  Spiriti,  che-> 
allaoogmtione  ci  guidino  della  loro  natura  ^fe  nomi 
non  hanno  H  Spjirm9  tal  kafara  loro  Unificami  ^  Se 
j&omifenò'dlreffiQrenza  nome?  -  . 

Gli  Angeli  tutti ,  io  dico  si  buoni ,  e  si  cattili!  ^  00^ 
ihinon  hanno  ;  perche  i  nomi  fi  danno  à  cagione  del 
diftingiierervnodairalrro:la  qual  diftintione  àgli 
Angeli ncnconuiene?  perii  nomi  fi  hcQì:  PoTciacbe 
ìxt  noi  diftiiìtione  ci  hà  fecondo  la  fpetie  9  e  fecondo 
il  numero <PaicumV>he  in  vna  fpetie  coiiueagooo»e 
f  erd&  ÌL  dìRinguere  >  quefti  9  che  fono  ibnto  la  rroede*' 

(:ma 
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conuemcDti  furono  uòmi  per  ciafcheduno,  per  lo 
meno  nifipoili  jco^c  ciicopiO-,  ad  piacùum.  Hot  per- 
^b:  dtvAQMe  .ne^^ÀAg^Ji  in  femcnzapiù  y^ca,^!-) 
mà  iiàs  iche  nella  (bctia^  cìhdci 

j|in0tei;^iM)f^iKmtei«tfii)i  io  ilcilb Aflìere  m1  nu9)et 
roncarne te;DiliinerfiQr^e ; petrctò;iii?cc(rarìj  nonJ 
fono  >  comein  nói  i  nomi  de  gliindiuidui  :  e  per  altro 
certo  nella  rpctic  dalla  formalo  natura  viene  ad  e(r 
krQ  nota  la  difidrcuza  »  beochc  npn  wi  RsL^ngm^ 
alcuna»  $ec>:>tylacianientc.,;perche cà  noi  fon  necef- 

iiidbik  per  poter  iiMiidrre  di  qu^If  eoièfia  fatto  % 

noidiuàoftraScione,  perche  per  altra  \ria  conofcerl«j» 
non  pofUamoj'e  per  li  nomi  diUintamentc  fappiamo 
di<]uaUicofccon  noi  iì  r.igioai .:  Mà  ne  gli  Angeli  in 
Qppi0ftofucte4e^>la  lorocogoitione  tgiongendo  ali* 
UiMtà^t'M  .CQk,i  cbe,iii^ràltri-&gh^  gli  fytìp^ 
etiaridio  femz  dare  ì  loro  nomi  ;  danque  di  ^It^iiOiiH 
non  abbKofQanò.  Vltittatrtentc-, perche  precippa- 
raente  i  tiomi  feruono  àoQOi  affine  di  poter  co'  lor 
mezzo  manifeftare  gli  interni  noftri  concetti  :  acciò-: 
che  in  cai  maniera  ilvcrb(i  eAeriocc  venga  à  feruire^ 
«U'iÉtòrjsre:  Màgli  Angeli  éipdmoiio  o^endeiiol*- 
iticiiceitC0ii60ilikirolèfijBamM  f>erò  nomi  fKMM 
Jbhuio  perYig«ificai^Iti«  -         ro-j  : 

Ma  fc  dunque»  dirai ,  gli  An^pliicb'ironi  5  e  cattiut 
nomi  non  hanno>  à  che  proporre  il  difcorfo  d'Ange- 
lici noDaiy  dd  ^Ofni  de  gH  Spiriti  >  Aunegnache  ycì 
nQKmdonortiioargJfliioólpò^^  ao^  propri)  oòrni^ 
perohe  non  hImooo"  :pei^lié  sfbrartr«tiimiiìa  4  '«tl^^* 
editati  Amm  della  «fede  teTigiiàrdic^, iragioiifliierdt 
loro  ;  quindi  è>  che  abbi  fogna  haucfleroalcu  ni  nomi, 
chend^alcroode  ii^lubluaixiO'jiOkUita^aàarc  3  ch^ 

•  .  dalla 

te 
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«Mia  Scriécura ,  iz  quale'  akuiiè  cofe  d  dMlb  còsi  di 

Spiriti  buoni  3  come  di  cattiui  •  Onde  circa  buonii  i 
nomi  ci  poie  de  gli  ordini  loro  :  Angeli  9  chiamane 
doli)  Arcangeli 9  Virtù 9  Dominadoni)  Pdocipacis 
Foteftà 9 Troni)  Cherubini»  Serafini  :  e  dtc»g|iAii^ 
geli  p^tiiicobri>  mi  ne  polè  U  Scntmrt  s^he  piii 
Sgit iiìcano  quaiohe  loro  proprietà  9  te  effètto  »  :  chu 
fieno  loro  propri ,  e  naturali  )  come  in  Michele  »  Ga- 
briele,  e  RafFael  fi  può  vedere.  Che  quanto à  gli 
àltri)  eflendo  à  noi  incognite  le  loro  operationi  >  nè 
pròpri  nomi  rirrouandolorpofti  dalla  Scrittura  ?  no 
meno  lice  à  noi'  il  fingere  di  eii  akri  nomi  •  Tanto  iò 
dico  de  gli  Angeli  9  e  Spìriti  cactiui  '^  clie  fe  «beno 
propri  nomi  non  tiaono  come  gii  Spiriti  bvòni)  àlcn« 
ni  però  ne  trouiamo  nelle  Scritture,  che  le  loro  pro- 
prietà 5  e  operationi  ci  rapprefcntano ,  e  di  nomi  co- 
tali  è  r  argomento  del  mio  di^corfo  >  rileuanteaffiu 
•ii/!intelligenza  de  gli  altri  tuitidiftorfi  dell'opra^ 

- MPrruilcgiari  furono  nolP  impofidone  de. nomi» 

mentre  fortendo  ogn'  vno  nome  particolare  fola* 
mente  )  che  da  gli  altri  il  diftingua  )  efsi  con  prero* 
gatiua  Angolare  di  doppio  nome  > e  communc, 
particolare  furono  fatti  degni  :  Commune  )del  tre^ 
mendonomc  di  Demonio» e  di  Diauoli  à  tutti  gli 
Spiriti  infernali  conuenienti:fiàjrticolan»di'Loci£ero» 
Buttnaffoi  Belzebù»  Ar^ioSdeo,  Beemotv  Leuiatim  9 
■Belial ,  e  s'altri  ve  n'  hà,  tutti  de  Demoni  »  e  de  Dia* 
«oli  particolari)  ecommuni  fopraeccelfi  venuti  dal 
^Cielo»  co:sl  qui  dallo  fteflb  Cielo  per  bocca  della^ 
^rittuin  nominato  l'Inferno  •  Certo  mi  credo  motiui 
tutd  i  quegli  Spiriti  altieri  ^'di  vi  è  più  gonfiare  il  Iop 
'écporgbglio  »(fen2s'aunederfi  i  nlifen^  chè  aftr»  voco 
non  ci  voleuamaio> che  cekfieyperncrouaie  nomi 

V  ^  da  ' 
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da  k  fufficienza  (piegare  le  loro  malignìfSme  proprie^ 
tìy  c  persimiisime  operationi . 

Mà  qua!  maligne  proprietà  »  e  male  operationi  i 
fe'l  Colo  primo  nome  >  e  piiit  coaipicw  di  Demonio  >  -  - 
aloo  non  fuona  nd  latino  lioguaggxo  »  che  :  &i>»x  . 
fekinc  >  ò  ikpitfite  }  Attributo^  noM  »  e  aaeAoib  t 
eh'  hà  del  Diuino  :  Però  gli  Antichi)  Demoni j  i  lorot       '  ' 
Dei  chiamanano ,  &  i  Geni;  :  e  fra  gli  Huomini  fino 
vn  Platone  )  che  del  Diuino  Platone  acquiftòilno-      '  - 
me  >  Demonio  da  Greci  era  chiamato  j  ed  Ariftotelc  " 
ildiicepoio,  che  anche  la  noftra  età  col  titolo  ho* 
SO  ra  di  Dittino  :  il  Di uinó  Afiftotele»Deinonio  da  gli 
fiefii  nomato  f&s  che  fè  bene  aferi  dlflèro»  che  Pian- 
tone folo  fi  chiaaiaflè  EMuino  ?  e  Demoniaco  Arifio* 
tele,  perche  quegli  foprai  fublunari  all' intelligenza 
delle  diuinc  cofe  foileuofsi  ^  e  con  l'eminenza  de  co» 
ftumÌ9  e  norma  della  dilcipliaa>più  dei  Diuino  bauea» 
che  deirhumanosoue  all'incontro  Arinocele  noa> 
Hapafiòcoliàpcreil  Mondo  rubluaaire>  che  di  Do» 
noni;  ripieno  teaenano  fin  q  uegi  t  Antichise  però  De* 
monio  anch' egli  fu  chiamato  :  Tutcam'a  Plutarco  à  ^^^^ 
piena  bocca  anche  à  Platone  il  titolo  diede  di  Demo-  inPic.^^l 
nio,  come  pur  ad  Homero  lo  diè  Dionigi  5  niuna  dif-  onyf.ia^ 
ferenza  preflb  Oratori  6à  Demonio  »  e  Diuino»  come 
da  Demollcnefii  notato»  ojyncia-^ 

C2PBie  dunque  à  diaboliei  Spiriti  il  nóme»  e1  titolo  ^ 
lì  prerio(b  di  Diuino?  Non  haurà  forfè  ragione  il  leg- 
giadro noftro  Pauoncdi  allargare  »  e  girare  la  colo- 
ritale vaga  fua  coda  occhi  tutta  di  fcienza  diuina_> , 
Demonio  Sciente ,  e  diuino  chiamato  ?  Al  certo>cho 
nòsfevn  fol  occhio  di quefla  ri^uardarà  i  piedi dif- 
fefmi  ;  Poiciache  à  6pere  fi  ha»  che  di  Demonio  il 
nome  già  indiilèrente  ni  in  galla  9  che  in  buona  »  e  in 
mala  parte  veniuaprefo  ;  Onde  ipeilbifilofofijcome 
Parrei.  L  gli 
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somt.  in.  gli  &n^^  bMnìJìcwm  ^mmékmoù  •jcoiinrli^ 

Br^facad.  i  caitìuts  ficomc  oltre  iaJSfifim^  fi.  Miè  vedcf e  ìa^ 

P.Aup.  Agoftuio..  "     .  " 

lib.  1*.  de  Per  cwi  ragione  Homero>a  Regi  non  folo  di  Demo- 
i)!&^reql'  titoLos  mà à  plebeiancora)  & à  pn\iw^^fià&. 

fiE  iib.^*  ii^Fciififer  cflcnidiin6zada.pofranza.iL  OemontO)  c 

ftiwiisiSteniMitoMtttfi;  (mode  9  che  iirMai&{>ano  » 

ViAugi  conforme  nocam  fii  dal!  citato  Agpflino  >quai  anzi 
^  confiietudincrdi  maniera,  afferma  oflcruarfianchc  da. 
Pagani  }  che  qual  volta  adabri  S  dice:  TXemoniuntha:' 
ics  iibaucn  mliedecto  s'.  intende :.n chcSpiiitiintalch- 
derri  nonipnre  noi^baueicdiche  glòriàruicoll'èiicfe; 
dflmoni  flHiÉMaiivitij^tir.oppoflo  d' arroffihtt  >  e  coné* 
fbiid<Eroi?).eeiiieditìfec>ldinn 

malignità ,  c  condition:  nefanda:ci  rapprefcnta ..  De- 
monio ti;  cliiamiamo  com  nome  il  più  vile  >  e  fpreg- 
giato  vchc  opprobbriofo  è:  Suf  er  cmne nam€n.',  \  no- 
tti tutti,  pili  cofttiimellon)  &:decrandiÌDìq4iefto;rolo» 
«oinptfidtati  »  emcsBiiifi  t.dìe  diai  Cielo;  coiioifiiioit; 
.  .       ddfe  |>ctFdlfe  tue^'vcngonouUc 

'  IngratiifiìnO).maligniffino>  marcdetdffimo>>  (òtìt^ 
catiflimo  9  iniquifliino:  >.  offihartfli'mo  y  pcrucrfiflimo  v 
(norchiflìmo,  immondiffimo  >abbomineuolifliino ,  in— 
KliciìTImovmiièrabilifllmO}  fiiperbifllmo»  infamilKmQ^ 
deftojJDaiffiinorHordbiHffimovinuidiò        >  rapacità 

gpidiàffinor9^fioisfiÉio  V  KblidlsfiaKr»  mendacifimo  « , 

prcfuntuofìsfima?  pertinacisCmo  ?  peefidisfimov  vilif-- 
fimo ,  sfortunatisHmo  ydirgraciatisfimo^^audàcisfìmo») 
Cfìmentrijsfimo  ,Jmpijsfinio>  infed'clisfìmo,  vanislìmo», 
tiunidùitmo  )  odio/ìsfìmo  ^  fairadafiìn(^.axr6gvicisfii-. 


'   .  tUp. 
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itmkcASmo  >roiiiefidofisfimo  9  itklegnìsfimò ,  tpng^ 
patisfimcH  fuccidisiiino ,  durìsfimo  >  furbisfimO)  bf  un 
cisfimo  >  horrendisfimo  )  e  cento  tali . 
-  Riducilo  di  Dio  :  Derìfbre  de  gU  Angeli  :  Inganna- 
tole de  gli  Hnomiiii  :  Profanacione  del  Cielo  :  PcHh 
kott  ddUt  Tmu  Cbofif fion  ddf InfoM:  Divoraloc 
dcU'Amme  t  bmentor  d'ojgBHMle  :  INMniggì  tor  d'o^L 
gni  bene  :  Introduttor  della  morte  :  Disfipator  della 
vita  :  Nemico  della  fede  :  Autor  de  gli  Incerti  :  Radi- 
ce di  tutti  gli  errori  :  Difturbator  della  pace  :  Semi- 
nator  di  dilcordie  :  Eccicacor  de  i  dolori  :  Perfecircof 
della  verità:  Padre  della  bugia:  Figlio  di  perdittieniet 
Mafiiadieto  del  Mare»  e  della  Terra:  Predator  Infera 
sale  :  Capo*de  Sacrileghi  3  Maeflro  delle  Stre^kr^ii 
Apoftata  fcommunicato  :  Softanza  horribile  :  Pecca- 
to, e  fupplitio  delia  Natura  :  Aborto  della  colpjt-  5 
Penpfcma  dell' Vniuerfo:  Mammona  dlniquitàiDan- 
aaca  9 e  reprobata  Creatura:  Etiope  ne^ro^c diffbm 
ne:  Vidcaoo caligiuofo  :  Mongibello nunante:  Pltf^ 
tose  (paaentcìiole:  Voraipoe  dell' AbiflbtBaraM 

-  di  cnifèri  e  t  Tiranno  dell'ombre?  Scella  maluaggia^  1 
Barbaro  Antropofago,e  Leftrìgotie:  Monflro  d'Auer- 
no  :  Mare  Infernale  :  Parca  micidiale  :  Serpente  an- 

^  tico:  Drago  peftilente:  Bafilifcod' occhi  laettatori: 
Biucco  )  e  bruttai  Capricorno  :  Afpido  {brdo>8rìndoib 
laco  ;  feiuarica  Piera  1  Fuiia  inuiperica?  OeràRa  ìmù^ 
IgimoL  i  Ifiice  Ywace  :  Spietani  Lamia  ?  laraa  fepul» 
etile:  Talpa  dell' AbilTo:  Cerbero trifaucc  t  Maftino 
fetente  2  Auoltoio  carniuero  :  Orfo  fanguinoicntc: 
Ltipo  rapace  :  Numìdo  Leone  :  Hircana  Tigre  :  Spìe* 
jCata  Hìena  :  Maculofa  Pantera  traditrice  1  Hidra  di 
milIecajrfiMoftruofo  Hipocentauro!  Spietata  ArpiÉ 
dellaTerrtiedelGielo:  Toio  férodfliinD  1  Lanm^ 
OSdelcsSoorpioneactoffeatO:  Moica  imbomna^: 
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Scarabeo  ftieote:  Ranarfimgofa^uidaiiiicaCQfiMie^ 
cioili  oialì  Mgurìj  i  Salamatodmvdeoofii  :  .Bratta*^ 

mia  di  Dfo  :  Cklopo  cicco  fpauenjtofb  :  Orca  vorace: 
Balena  infatiabile  :  fielua  indomabile  :  Bcdia  di  tut- 
te le  bcftie  bcftialis/toia  t  con  altri  infiniti  y  chepec 
no^teibA  ^raJafeio  »  pctnon  ti  fare>òSpinto  maledee* 
to>tjiiger  la  fiicftu  v^àcffmtda^pej:  le  ioinlecQUfe  tak 
iome  dtiifM>  batciaiipcxriiiftt^ 

Dìauolo  è  il  noitie  iècondeàmd!  Spirid  commu- 
ac  :  che  tutti  DiauoU  chiamiamo  y  come  li  nominia-- 
mo; Demoni;^  Di^fi  efllbr  nome  eommunc àgli  Spiriti 
tutti  y  cioè  prero  da  noL  per  takr  ancorché  psopìio» 
fia  >  e  pafticolace^.ix>ii  gì^^  ongine  >»mà.per  impòA 
&tioW'tJ3^ctQditàkmmmodt  gli^SpiriUrlAali)Che 
PrindpQ  lorotfi.^ce  »  kapo&o,  £ìti.  e  dò  perrlatliluL 
cachi  tardai  Cielo  nelf abiflo^e^riftléndosièco  tirò  m  ol* 
titudine  grande  degli  altri  Spiriti:  Perche  Dianolo 
nell'  hcbrea  lingua  altro  dir  non  vuole  ^che  cadente 
Btwlifu  ^^^^^^^  conforme  reiplicatione d!  Ifidoroj..  DialiAmsb 

tiuau.  €H$iit  ..  Ghe4iflcUt  i»aft  d^cfioc  inteib»  c<k. 


me  il  vento  della  fupetbia  vano»  c  le^icroj  aì:pefan'-~ 
te  foflc  5  che-non  pqteiidiafi.foftc  nere  all'  alto,  vprcci-»- 
pitafTe  air  ingiù  ;  mà  pcnò  ben  s'intendèjda  chi  riflct-- 
te>chexli:t^e(ro  appunto»  etltribalzo  precipitò  quaK 
|albbr^etcoflkj4;ba/ro Fù:il  Dk^l^al^^^^ 

dtfwtite  peicoctefiitotriAct^tte'aU^  indietiiQ  coiit  «n^ 

Sito  eguale  ,  anzi  maggiores  preeipitaiido  non  folo^ 
alfoffitto al  fuolo dello  ftcfTò  Cielo'^  mà  di  più  dall 
Cielò  neir  Abifeo  ;  proprio  de  fdperbi  5  il  far  mag- 
gior  GadutC  y  die  non  furono  le  falite  ».  Que-  Cacdinii 

4eU;  Emgiimsifiìisii»  cai  gigliariU  >,du:aiiUa'fitQtQ^ 
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J)A  GLlsaRITI .  LET.  JV.    « j 

dVn  (blòDMtidofoptfbaifonementeArìdc^^^ 

ftcuoli  no  fono  al  follentarlo:  tanto  à  tutti  è  pefante^e 
grauofo  vn  fol  fupcrboi  Che  pelo  tremendo  di  quell' 
Orgogiiofo)Che  come  cadendo  vna  Montagna  oppri-* 
meic  Giltàse  gli  edifici}  fottoilfiiagravieiacarcoY 
«mumi»lo  tutto  :  cqbì  il  Pi4l|oloJP£Ìiidpe  prccipi-^ 
md&'fpdGmie  (ofta  la  termi  pérM^fìi^^qi^cgl^  Spiriti 
'  robufli  )  tanto  fopra  loro  premette  co]  fiiQ  pcfo  9  cbp 
fèco  gli  trafTc  precipitati  al  baffo  :  vn  fuperbo  folor 
baftanteà  rournare infiniti.  Cadette  al  baffo  il  Dia- 
MJbOfdicc  liidoxPy^rche  aeU'aUio  qob  ricjrouaua^ 
quiete  r  qmetus  i»  CdiiéiMifmu^Ai^c  cofuempfii^ 
In  qMÌ«keaesa»il  Aiperbo.croq^ià  mai  quiete^AduiH 
que  precipiti  dall'alto»  e  vadaàprouarcy  fecrpiuu* 
quiete  nel  baffo.  Non  può  il  fuperbo  cuore  ^  che-r 
ftarfene  inquicto^in  cótinuo  muoto,  e  perù  falito  alla 
più  alea  cima  5  non  hauendo  otie  più  ako  filirc  5  bilb- 
goaàfbrza,  cbelfaasiuoto  có  i:etn>gi^dIpal&.iè4P 
citomi  addietto  9  e  cosi  cada  al  bafla«.  ' 

Màmkate  bel  co^o  del  Diaiiolo'ftpcrlKN  Hmt 
mt  di  DiaitQÌoinaeAofa^)irit^  che  habbfamo  detto» 
cadcnterapprcfcnta  nella  lingua.  Samai  nella  Grecai . 
di  più  dir  vuole  Criw/><i/<?r5  Accufàtorc .  CosirApo- 
califli  :  '^roitBu$  eft  accufafor  fratvum  t^ofirorum*- 
Che  delicato  titolo  del  Dìauolo  no/bro .  Accufatore^ 
die  iii'bucm  linguaggio  noi  diremo  %ioiiq«»Mà;k 
tìox  £è  eglilarpia».di  cHi'&tc^iV'Actn^rtì  Fr^^ 
Érnmmfirérnm^à^ami  il  Tcfto  Sacro*-  Hnezsa  d'ami» 
bitioiic  :  Accufaua  gli  Elettici  Prcdeftinatir  gì'  la- 
nocemivcoafalfe  accufe,  e  teftimonianze  il  raaledeW 
^  fio  PalfariOiC  falfo  Teffimonio  contro  gPInnocenaiLr^ 
peregU  foto  comparirò  binocente:  folo:  nella  fiipc^- 
.iktai  &Le0èL  ratendoikii^SupCK^  aabbottCìKlpr  egi»- 
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s«    D&LMONDO  insìstei» 

li^%eried.  B«n  iltfli;*  Superiori  :  perche  no«u 
cliMBfororgoghofbdiaccufare  gli  Eletti  à  fui  egiù. 
K;  tumido,c  temerario , che  accusò > oimè,  l'incap»;. 
ce  d  ogni  accufa  ,conie  da  ogni  colpa  efe nte .  AccB- 
tóal  Creatore <I  Creatore,  Iddio  à  Dio:ia  Dio  fi* 
fiwendo  lecolpc,a'g«aB«oiatef  alletta;  là  lùapto. 
f*»?.folpa%wfc  ipaUo  roBeifclamte  di  Dio  ;iion^ 
««"1  uveiliocofiftflài'fi  volendo  colpeuole ,  mà  tut- 
to Amale  attribuendoaUruijpct«o»imeffUo  ri&ka- 
«we  lopra  tutti 

Hor  afpetu  fpirito  vcatoCoiohe  :  Eadem  memfimé 
mttutis .  Inforgono  contro  te  accufe  de*Dia«oli  taoi* 
che  tirannicamenteti  WòrBi  il  PlÌDcipaR>,c'liionio 
di  Dwuoio,d«  il  Principe  di  Diauoli  rapp^fenta. , 

SlS^*^»"''*'"'*^"^'^  dice, eh' è  egli, e  non  ^ 
Diaudo,,!  Principe  è  de  i  Diauolituró ,  e  porta  à 
W* -ditela  grande  fcrittura:  1„  BelMià  Priiuipe 
'*^»""-um  eiici»  d^moMia ,  e  così  il  PriacluNO  cU  die- 
flei-ce  la  podeftà, mentiti  che  dicoiio,ia^ctU  di 
«"ebu ,  1  Diauolituttìeflèr  riBie&i,«difiÌKxiand^ 
coppi  d*^  Ofilsi  :  e  fé  ili:  Ort  dmMim  fiat  9mne  ver'* 
Sftlj?^?S»<»conointo, perche  veggio  inalzarfi 
^onaowftimonio, cioè  Lucifero, che  il  Principa* 

>  portando  irrefragabil  XtOo'.  Quemod» 
"**f'fit  d,  coelo  Luciferi  Lucifero  chi  noiT^,  fk 

fro»^*-  P';"?o»  che  eccitò  alupreriuuioiie  ia  tatti  i 
0.1  P*'<>         "»  compagnia  loroX>un^ 

de'DiSi;?''!^^*»**»  ttadaiminli  ,il  PrindpL 
.£2«^fc»»flAò  Belzebù,  ò  Lucifero.  ^ 

'  ^T"  ^'">'}»'^MUs  tertius  gMdtfiCOtì  par. 
"**w«rci  qui  tutto  ridente  della^iobil  contefa  ,oue> 
T^VB  pretende  d'erti.»  il  rti^^t^  j:-.^ 


per 
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DA  GU  SPIRITI.  tET.  IV.  «r 

ftc  me  non  volendo  clTere  rAirnocaco  d'alcuno  di 
^dli  troppo  grandi  Clienti ,  di  tre  Principi  litiganti» 
ti  finwirò  fole  d' ioforBuHoce  in  tre  patple  d^lli^^cri^F- 
ture .  f  rè  Spiriti  vi  ibfio  tnakdetti  9  che  tatti  prereny 
donacftré  il  Capo,él  Priocipe  di  tiittif  JCvno  ^chia-^ 
mi  Diauolo)  che  detta  habbiamo  attribuirà  connnur 
nemente  al. Capo  ^e  Principe  loro  ;  li  fecondo  Belzé- 
Ì>ù>  dicutpurddicedCb'è  il  Principe  de' Demoni]  « 
lm  Bdz>eim  BrtMtife  dAmoniorum  :  11  terzo  LuciierQ». 
à  cuiàboccar  pienailtitolofidà  dell' Angelo  primie- 
ra» cbidkl  Gelò  cadette  :  Qjtpm$i$^  €€cidtfii  itcédtf' 
'Luciferi  Ma  come  dunque  tre  Pri  nei  pati  >  tutti  tcè 
primi  non  fubordmati  >  A  chi  concederai  il  nobile_j 
diadema  ?  Se  diadema  dir  vuole:  Duo  demens  ^  LeueU 
i&  firancameme  dal  capo.de'  due  DiauoEyChefal/à- 
Bientepjccefidonlas  e ponbiibpra il  terza)Che  fe  la 
merita  -  Dàfa  ientenza^)  enon^Jeraiaipriiaosche 
Dtawb  fiaddimaiida  9  e  cbedii«iiinioefliie4e'  Dia- 
noli il  Mafsirao ,  e  principale  - 

Habbi  tìi dunque patienza > fe  tir puoirò Belzebù  >> 
che  noaè  tuo  il  Principato  y  mà  vi  Tei  iitfrato  palliato 
dall'  fgnoraiiaX)  ecalunniaide  Giudei  calunniatori  di. 
Gfcfìito  y.i|.i8Uido  dicevaao-^clìe  in-Belzèbu  Principe  ' 
iTeDemonif)  iDemaiiiìf&acciatia  •  die  fór(e  aacne* 
tra? loro  ignoranza,  perfuafi  daJT  efTere  Belzebù  Dio^ 
d'Accarondi  gran^famajc  opinion  di  fapienza,  e  di  4-R<s« 
rifpofteprcfla Gentili,  e  Giudei  r  onde  il  Rèdique- 
^Ocozia  onodò  Ambaiciadòri  à  Belzebù  in  Acca- 
ipi^peirihtcmcadQ^riiimardbtieuad^^  4<Reg. 
«dcàr e  pee  tmm  eeeeIJbnza  di  q ueflo  Dio^>£  diede* 
GiÌKfcri credere  fofTe  Belzebù  principe  de  De- 
moni; in  fapienza,  e  pofTanza  ;  perciò  dicendo  : 
Belzebù  Vrincipe  dAmonioruynùuU  dé^monÌA  :  ondo  . 

f  ttùtean  in      ercar^^.  Bafta  ^.dMc  aod  erriamo  noi. 

nei 
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8S   DEL  l^NDO  INCESTATO 
tiet  feaieirtiare  9  che  tao  non  è»ò  Belscbà  tde  OmiF 

ni;  il  Principato  :aià€iie  icontenraiti  ti  hai  d'efTc'- 
re  il  Principe  delk  moiche*  Bclx^iu  2rmc€£s  nmf- 
$arum  • 

Ne  meno  di  tesò  Lucifero:  perche  la  Scrittara  da^ 
allegata  à-tuo-fanore  :  ^mmééh  iiàdiJH^é^Juds  Im> 
,€h«par<f  afroffir  tidourefii  ia  portar  ceflo  9  ehm 
ti  gìtta  in  occhio  la  tua  brutta  caduta  ;  tale  Scrittura  » 

dico,  di  te ,  non  ragiona  5  mà  di  Nabuc ,  ò  almeno  di 
altro  Rèdi  Babilonia  dicente  il  Tefto  :  Sumeparaho^ 
lamfftamcontrARtgemBabylonis'i  e  varie circoftanze 
vi  fi  pongofiO)  ytt  cui  bifogno  intenderle  d'huomo 
mortale  >  e  morto  9  e  non  di  Angelo  :  onde  fententtaa- 
to  refta)  che  puoi  à  tuo  talentOtò  Diauolo^gire  al  po& 
fefio  del  tuo  nobilisfimo  Regno  5  perche  il  tuo  nome 
di  Dianolo ,  il  Principe ,  ò  in  meglio  dire  >  il  Tiraiui 
delle  tenebre  inferilce . 

Parm  i  veder Satan  %  ch'è  l'vno  de  gli  altri  nomi  de 
gli  Spiriti  9  correr  tutto  arrabbiato  battendo  i  denti  9 
e  dibattendo  Tali  9  per  titrouarllà  tempo  del  giudi^ 
tio ,  e  del  fèntentiare  >  trattenuto  fin'  bora  nel  (uo  de- 
gno vffirio  di  tentare  i  mortali  per  T  Vniuerfo ,  tanto 
luonando  il  nome  di  Saranno  >  che  dir  vuole  tentato- 
re; ififiaado  d'appc  llatione  >  e  di  taglio  delia  fenten- 
tZi  come  data  -  ì/fauds$a  paru  \  portando  à  Tua  dife-  ^ 

£i9<he  per  io  ftefso  vengono  prefi  i  due  nomi  di  Bel* 
zebti  ^'e  di  Saranno  ;  e  perciò  efsergli  fatto  corto  in  né 

meno  cfscrc  mcntouato  nel  Tribunale  :  certi/fimo  cP- 
'  '  ^  fendo  9  che  fe  bene  egli  fi  chiama  Belzebù  5  e  pomo 
taleconfefsa  nóeftere  il  Principe  Vniuerfàle  de  Dia- 
voli »  tuttauolta  ciò  douerfègli  iènza  controuerfia  per 
l'altro  titolo  9e  nome  di  Satana(so  •  Ch'io  mi  chiami 
lAcitt»  oltre  Satan»  Belzebù»  lo  dice  la  Legge.  SiSaitamSa^ 
thanam  cmif  9  quomdp Jlabit  Regmm  ms  9  f  dkiMi 

me 

.  *       ■  ^ 
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mim  Seiltehf  eiicere  d^monia  :  Dalcheappare,che 
Sacano  fia  lo  ftcfio^  che  Belzebù  ;  perche  altrimcnte  » 
quando  i  Giudei  difscro  ;  Im  Betlttbu  titcit  détmoniai 
volendo  Chrifto  arcuir  contro  loro  della  diuifion  de 
Demonij)non  direobe  i  Si  Sarh^  Sathanam  àscir,  mh 
Si  Beelz>e(» ,  Bielzebu  eiicit ,  e  tuctauia  dice  :  Sathan  : 
dunque  per  lo  ftefio  prefè  Belzebù ,  e  Satanàfto  :  al*' 
trimente  non  conchiudercbbc  il  fuo  argomento  :  Mà 
fe  dunque  Io  fono  Belzebù ,  e  Satanafso ,  ripigliò  Sa- 
tano  >  chi  può  dubitare  > che  à  me  non  conuenga  do 
Demoni;  il  Principato  >  Certo  ftà^  eh'  io  5atan  quel 
fili  5  che  tentò  Chrifto  :  mà  qua!  altro  Diauolo  fareb- 
be flato  ardito  di  ciò  fare  >  le  non  il  Capo ,  e'I  Frinci* 
.pe  de  Diauoli  tutti- 

Da  donerò  habbiam  detto  )  che'non  habbiamo  qui 
qucftione  di  nome  5  mà  di  molta  foftanza^  con  l*occa- 
Mone  de  nomi  ficigandofi  delle  foftanze  tutte  5  e  dell' 
Imperio  de  Diauoli .  Tronchifi  ogni  piatto^  e  litigio 
col  dire,  che'l  diabolico  Principato  è  naturale,  cioè» 
cheque!  Diavolo,  che  naturalmente  è  di  maggior 
fapienza,  e  poflTanza ,  fia  anche  d'autorità,  e  preemi- 
nenza col  Principato  fopra  quelli ,  che  in  ciò  gli  fo* 
no  inferiori;  e  cotal  Principe  vnicoè,e  fingoiaro» 
che  tutti  gli  altri  eccede  ,  e  fìi  quegli ,  che  à  gli  altri 
Demoni;  fu  cau(a  di  cadere,  prefumendo  di  ?c ,  e  fc- 
guendo  gli  altri  la  prefuntione  fua  :onde  come  fh 
la  cagione  del  cadere ,  cosi  anche  del  dominare  per 
la  rouina  .  Mà  perche  non  fisà  qual  tale  Principe  fi 
fia,  ò  vero  con  qual  nome  s'appelli ,  perciò  fi  perva- 
dono molti ,  che  à  ragionarlo  fi  fcruiamo  del  nomo 
di  Satanaflb  per  la  ragione  dallo  ftclTo  datano  alle- 
gata di  fopra,  d*  eficr  egli  fiato  il  Tentatore  di  Chri- 
flo:  Ond*  Io  qui  eforto  il  Lettore  alla  rinuntia  di  Giu- 
dice in  quefta  lite,lafciando5che  i  Diauoli  fi  sbrogli- 
Parte  L  M  no 
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il  difcorrerq  '4^  jbtf  <? -ji^i^  5  doChft  ^  6t 

del  loro  honorc\ipliftjtna  Priuciparo:>:dÌ  cui  più  di 
propofiro  akfpiie,i pet qm:l>aftancj<> 5  cbcfcfoene no^ 

ool9lfl^rpprCDe|ld6liSj^^^&inc^pau»  ,  .  *  "  • 
Di  ArmodeoBOflih^bibfom  ft  nondi  ripetere  <] uan^ 
tp  altroue  dicemmo  >che  dir  vuole:  Ig/fem  mcfifurans^ 
Mi(urante  il  fuoco:. Che  per  Principe  fi  pone  del» 
fuoco  libìdiapfo  vche  non  voglio  (]Uì^ucfto  immoni 
do  Spìrico  ispOKhia  &'iabbi^gsti:qucfti  19ÌCÌ  fogUié 
Miwft  li  fuoco  9t  chp  accèn€Ìe96'4tà'lèBZ4  mifura  al-s 
cuna  aB^mmenlà fuoco  della  libidine»  commenfu- 
rando  in  caftigo  T  infernale  fuoco  .  A  vna  (cnKilla_> 
di  dolce  fuoco  di  libidine,  prepara  va  Chaos  di  fiam- 
ma cceroali.  Nutre  egUpieifcao^c  Mortali  il  hipca 
fenfuaie,  edeSenfuali  riempieilvafti^fimoif^ftp^ddr 
^  focoiò.  abilTo *  Oche  mcnfurit  {wxjx^^9Ls\ 
Trappaflfàre  da  va.i^oco  amoro(<hàVn  fuoco  di  rabi» 
bia^e  di  furore ^dalla  face  di  Cupido  5  alle  fiamme^ 
di  Fiuto  .  Pazzo  Amante  ,  che  gridi  di  prouarc  vn^ 
Inferno  amor9(ò. 5  che  laràd^ivcrQ  inferno  pep^ofo  è. 
farti  4'  hauer  in  petto  vn  Mongibell^  jdifuòco.)  cò-^ 
me  ftarai  oeirhorcibll  ardua  fucina  di  Vjukaiii^:} 

fxmpucrms> 

'  Gran  campo  ci  fi  offcrrircbbe  da  difcorrere  intor- 
UQ  altro  aome  degli  Spiriti  >di|  Beemot  fi  fainofo  » 
le. noi  approuasCmo  ropinionedc  noftri  Hebfei  cir^ 
ca  tal  animale»  9011  Rabbi  Salomone.preflaillifana 
Còsi  parlante  r  I»Jdi  dk»wt  BeèmHh  efi  mémtm 
cutusdam  anirnalh  ìncredibilis  magnitudini ^  >  tantum^ 
gite  in  vnQ  die  de^i^fcit  ierios  miU^  ma0tìuim^  crafii-^ 

:  m0 
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«Ttf  renaftitur  herha  ìm.  tanta  magnitudine ,  fìcut  erat  in 
frdcfdemgàdki-ét^  if^- induciaRahbi  SaUmoM.  fupef 
é/mmlmmmìttg/Mtmem  I  PfaSmp  im-  ftt9i^vkiJ9aib€- 
mm%ììmemmimimmiimyàt  sBMit  UmréiJi^MfBi* 

fòmfta  immediate  de  Hebrao  haben  Vecudes  in  montìbut 
militum  ;  e  dir  vuole  in  buon  Jinguaggio  à  gloria  tut- 
to di  SatanafTov  che  molto  dee.  reilar  obligatoà;. 
Giudei  >  che  si  rhonorano»  Beevioc  nofioi'eìèaicer'^ 
to  animale  d'ihcredibite  .giiaiukaza  jl»ifuà:leiti  vtl» 
{(A  giorno  l*«rba  fiman^  di  Imi  miilemonri  :  e'I  * 

giorno  fcgucntc  rinafcc  queli*  erba  in  canta  gran- 
dezza -,  qual  era  il  giorno  antecedente  .  Prouafì  tut- 
to ciò  chiaramente  con  Y  aotorità  del  Salmo  :  I  gi)i^ 
menti  ne raooti;  petdie  gH  iiebrei  vi  leggono»  Bee^ 
mot  io  miitfcinonit  1 4^  zmtfyamA  dalla  transtationej 
di  Geronimo  )  le  Beftie  in  mille  monti.  Qual  fen*-* 
tenza  di  Hebrei  intorno  Ja  grandezza  di  cocal  anima- 
le •)  pur  habbiamo  in  Alberto  >  &  in  Dionigi  :  Qngdi 
Behemàt  fit  h'ùs  »  CUim  carpus  femem  mtiliafiAr  cantineat^ 
fMum  Vì^nf^(jfi4apiUtOMMià^jiìOf$iènà^^  mìliia^iati 
^itef/mmimitiì^  tèMétyj^^^uaJi  fjlMìc§dfM 
M.  SigrMBoè^4i»ribVèBMiratvchtt!lrrooc^^ 
non  è  di  minof  grandezza ,  che  òK^itc  miglia.,: 
che  aggiuntoni  due  miglia  di  vantaggio  ,  vn  mi-^ 
gUb'  grande  del  capo  v  tn'  altro  miglio  del  collo  > 
Mlnosn  tiiteo  vna  beiti  foiiima  di  notte  miglia  :À 

Furimi  Oranb^'a  vòramtfnie'fcgraiiiifis^ 

che  fi  grandemente  difcorre  :  Se  pure  quefta^  gran_»^ 
menzogna  non  contenefTc  vn  gran  vero:  Che  millo 
miglia  fia  grande  di  Beemotil  corpo,-  perche  di  noue 
AagriyiiQnHÌ  TAngelica  maflb  tsukita^compofta  fof^ 
"ii^BèéiàkiKktéiàs^ molto  cPvifa  felua    ce«irr  i 

Ma  per-  \ 
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perche  con  la  coda  fi  tirò  dietro  vna  (clua  d' incor* 
cuitibili  Stelle:  Cauda  trdxis  rertiam  pcirtem ftellarunu 
Per  diametra  oppc^^Ua'  iòcmda^  ieeoiidaiic^ 
t€Q2adi  BeeiÉi;lt»e&»ègU.<;ioè*aoii  cadrò  neUa  gtafl-^ 
dt2za ,  quanto  ndkt  ;|»iccGde»Ea.*ttiiahile$  |«cé<i 
Giiiliano  ndkirGsIieiià  :  ^idèik^  htf  k^lm  im  iff0 

vermes  e  putredine  proercaios  5  lohiquè  ortmr  depafcente$. 
wfellfguaf^KÌchc  pur  fauorifce  Olimpiodoro  dicchte:- 
Carnem  loU^mafi  fanum  alt  fumi  :  Becmot>dir  voieado 
coftofo^eiTere  quc'. piccoli  vetmicciuoli  >  che  le  carni 
iodeuaaoai  fMg<tco  GiokOpiiìiofii>.che  fcirokA 
fimo  reconeiKar  infitfme  ^gnMÌsfinio  >  e  piccoió  dir 
potrenìo  eircre  lo  Spirito  maligno  :  grande  àpiccioliv 
C-picciolo  a  grandi  ?  à  piccioli  cuori ,  e  pufillanimi 
grandisfimo  comparendo cà  grandi)  &  arditi  piccio^ 
iisiì  ino  ^  perciò  i.Miì:tms§U§m  >  foiiuica  L&M^  addi^ 
mandato^. 

La  vcnbopjiUQne^  è)  Beemotaiiteiiate^cfieoel  fiia 

Jiome  fìiona  Animale  5  ò  Bruto  via  brutta  mutatione 
deir  Angelo  rapprefèmante  5  di  Toftaiiza  mirabile  da 
Dio  creata.)  per  la  caduta  fua  trafinutato  per  coftumii 
AcUa^iiatuividi  BcitfOi.Cke  Ca b^nofe  matoiora^  Ri^ 
manroga!  vno'viHi  Statuii  di'  ftuporc  jo*  rttmnentariie 
vna  Doooa  mutata-ia-Stacuadi-  fiiit  per  vn'occtóau  ^ 
con  oui  iiiifò<all'i  mdìetra.)  chefebonttèpormitoy  hi« 
però  qualche^fondameijio  nella  natura,  le  cofe  tuttcr 
da  Chimici-ridotte  in  fale  .  Mà  che  prodigia  in  vie-i 
dere  ym,  foflanza  d'AagdQ)»jdi<.  Cherubino ,  cotnp01^ 
fia.tutta>di'fiU€  di  Sapieitfia»4vii  guardo  ali'indiecro^ 
dalCfCAtore  aUa  Gte4tiifar»<:aìigfarfiiir  Statua  1>ru->^ 
tale-)  ififipida<»  efioUda  Mtura  i^'Mefamorfbfiiittoiiat 
Già  la  piangente  Hiobe  in  faffo  •  bora  la  gioia  dell' 
Angelo  in  beflia  laerimcuok  fi  muta  ]  la  gratia  5  vrf' 

buQiQo  luuulccraHoiioaÀo  vaDiO)i6;.<jui  la.  colpo^ 

mutai  * 
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ffUCa  J'Angclo  in  Bruco.  Vidde  ben  Ezecchiello  il 
ToromUcatoiaClierubino  ^mà  chi  vidde  giamar  vtt 
CkcriibiiM»'tm£mnaco'in  bue  ì  Chi  potrà  intende*- 
jCtjcb^viiqtbitclligeQzamotiìtrice  de  gli  Orbi  9  à  m 
iblo  mouimenco  di  Iregolato  volere  vfia  girato  qual 
Orbo  da  palsioni  di  Fiera  ^  Che  vn' Angelo  Aio 
Cuftodc deli' humana natura  sfatto  fn  Tchiauo  della 
natura  d*vn Bruto  »  Nuouo  non  è,che  Amore  faccia^ 
rAai^nce  vii  ProteaamgiaiHlQloin  mille  forme^  ein-^ 
£00 /vn  Gioua  vediamo  per  amore  trasformato  itu 
Toro  ;  mldii  dièta!  poflanza  al  netnicadi  amoro  j 
chefia  nell'Angelo  valeuole  i'odio,  e  Tinuidia  del 
Creatore  »  della  Creatura  à  trasformarlo  in  Bue  ?  An- 
9b^ìL  vero  Gioue  contempliamo  dà  Amore  trasfor^ 
flllio^in  huomoamà.loAe(Ic>amorefò  anche  9  chef 
l'bf^mafiatfaitoi'Diaycoo  icciproco  caogiamento  t 
non  cjOii  qai  nell*  Angelo  infelice  9  che  fatto  beftìa^  » 
bellia  fi  rimane  5  Tempre  perduta  l'Angelica  forma. 

Mira  che  Moftro  >  è  si  piccolo  l'Angelo  abbcnche 
sì  vafto  9  che  perla  fiia  ipiritualità  in  vn  punto  reflrin- 
gtfi  indiiiifibile  ->  e  par  lo  vedi  cangiato*  tanto  >  chor 
per;  gloilbUggiiit^^ie  masetialkàvngranBeemotdi- 
uenta ,  vn  graadMfano  Bue  •  Sciocco  »  che  le  cornac 
di  tua.  fortezza}  che  ftringeui  in  mano:  Cornea  in  ma* 
>  fopra  il  capo  ti  hai  pofto  d'animali  >  allio 
forza  fempre  /oggetto,  d'animalerchi  affetti  .  Uin* 
douinafli^  che  federdroèid  r-lì»  /M^i^^/lf^ 
MChfi  &  Smries  im  umgutis^  fopra  quefletitfiedi  dr 
beÒfiili  immondeane  r  appiataco*ne  gli  angoli  >  come* 
fèrpc  fotta  il  macchione  Vanne  bora  fcorrendo  da 
vn'cftremo  all'altro  tutto  veloce?  fenza  paflfer  perlo> 
m^^o  peclatttasfcra».Gh'hom  incatenato  dalle  tuet 
paloni  ricorrerai  (ènra  mouertl  infelice  dalPefire-^ 

amUI!  voa^all!  vltimo.  coofinc.  dell-  alerà»  ièna»  00^ 
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nofccr  mc205Ìn  cui:  Qonftflit  virtus .  5foga  pure  faW 
biofo  le  tue  ire  da  Fiera  :  Aiagnam  tram  habet-i  cho 
po(;o  tempo  tu  hai  per  le  tue  furie  :  Qjfta  mòdicum 
umpushak€t\WSsxO'%oixùk'%  come.icaagidfti  l'eterno 
in  temporale  »  vn  gaudio  (èmpiaraa  di  ibnidMò 
amore  del  Creatore  tuo  >  in  odio  Uefliale)  eheUii  bre* 
uc  è  per  terminare  i  fuoi  sfoghi  comro  le  Creature^ . 
Chi  ti  ha  fpogliatala  vefte  di  peccorella  innocente? 
llcliquit  noKiiginta  nouem  in  deferto'^  per  veftirti  la  pel- 
le di  lupo  rapace  :  iMpus  rapax.  Chi  ti  afFafcinò  -gU 
occhi  >  che  gli  trahcfli  dallo  fpcccbio  delia  Diuiva^ 
eilènza  »  oue  contemplauì  le  marauigliofe  perfetti^* 
nidi  Dio,per  (empre fiflfàrgli  in  vna  brutta  immagine 
dite  ftcfTohorrido  Dragone, e  horribilc  Serpente? 
Come  dalle  Stelle  ti  lei  ridotto  alla  ftalla^  Dalla  com- 
pagjQia  de  gli .  Alati  )  à ^quella  de'  quadrupedi  9 t*^i 
terra  firifcianti  ?  di  Toro  cele/Ye  >  che  fi  nutrtiia  di 
manna  »  in  yn  bue  terreno^  chci  fi  pafte  di  fièno  ?  Becé 
Bekemoth  fhennm  comeitt  *  !  •  *  >  • 

Che  potremo  qui  aggiungere  a'Panegirici  de' de- 
gniflftmi  nomi  tuoi  5  ò  indegnlfsimo  Spirito  maledet- 
to e*  e  pure  ci  rimane ,  che  aggiujigscuit iettandoci  il 
Greg.  Lettiatnh^cbe  Tuona  :  forami  >.  dall' be« 

Philip.  yoce  Lauah>fcbe  figQtfiGa:ili/^rr9  adUktreP^i 

Bcda^.  aJiumgére  ,  àppthar&i  uppanèret^^puTu^e^cfomigììm^ 
D.Thom.  ti.  Grancofc  certo  aggiungcrcrsimo>  fe  voJcfsimo 
dar  orecchie  alle  fauole  hebrec  :  com'  Alberto  ofTer- 
uò  prefTo  D^onigi  >  .e  noi  altroue  :  Leuiatan  eifler  vi| 
pefce  sigrande  ^  che  col  cerchio  del  corpo  Tuo  >  ftria«^ 
ge  il  giro  mtto.iiellf  Voiuerfb  t  e  si  s£ond  di  prende- 
re seditiorase  il  glòbo  del  Sole  9  e  i  raggi  fiioi  >ilèni- 
pre  cosi  trauagliando  quel  luminofo  Pianeta  nel  fuò 
circolo  fuggifiuO:  P//?^^^  (jui  anulo  fuicorporis  te^ 
Uèm  tttrji  amÌMitm^sh^^^      Salerno radios  ap^ 
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fr,dkft^4crf  nitititri  at^uc  vorarf  \  ficijuc  folem  ìh  cìr^ 
c$nfnfi^^  f^P^f^^  fxagitat  fugientem\Qi^n  pcfcc  in-» 
vcTOvina  più  grande  menzo^»na  :  che  tiittaiiia  conjs 
altri!  non  minore  non  vergognofsi  diconfirmarc  Elià 
Tisbite  in  Lcuiatàn  fcriuendojche  cioè  di  tal  pcfce  EUasThif 
Iddio  nel  fecolo  futuro  preparar  douea  vn  conuito 
a'giufti  fuoi  :  Dicunt  Dcum  ex  ilio  in  futuro  peculo  pa^ 
ratumm  conuimum prò  luft  'ts  :  lo  flefTo  confermando  : 
ÌMchnd,  e  per  condimento  compito  della  nobil  fa- 
uoJa  5  con  gratiofi  (ali  vi  aggiunge  il  Talmud  ^come  Talmud, 
notò  Geronimo  di  fànta  Fede  di  Giudeo  Chriftiano?  fan^ap!- 
cbe  Medico fù  di  Gregorio  XIII.  che  Iddio  per  con-  de. 
fciuare  tanti  fccoli  quel  pefce  incorrotto  5  lo  porrà 
nelfale.  Perche  hauendo  Iddio  creato  il  Leuiataa-> 
dal  principio  del  Mondo  mafchio  5  e  femmiìiajC  vc- 
dendOiChe  fe  generato  haueflero  figliuoli»  dalla»» 
grandezza ,  e  moltitudine  loro  5  il  Mondo  tutto  refta- 
rebbe  diftrutro^che  {è>  Caftrò  il  mafchioje  refo 
fredda  la  femmina  5  e  bene  afperfi  di  (àie  li  conferua 
per  far  banchetto  a'Buoni  nel  tempo  del  Mefiia .  Fin- 
rione  tenuta  dagli  Hebreiper  hiftoriasi  vcrajchc^ 
infino  al  giorno  d'hoggi  gli  Hebrci  vendono  à  pcfb 
d'oro  quella  parte  di  pcfce  falato  5  che  fpcrano  deb- 
ba lor  toccare  al  banchetto  nel  fecolo  futuro;  come 
di  fe  confcffa  lo  fieflb  Geronimo  di  fànta  Fede.  Ego 
namqtte  IrìieronymHS  de  fanffa  Tide  huius  Opufculi  com-» 
pildfor-3  non  dcmitterem  prò  maxima  pecunia  quontitate 
parum  meam  Congri  >  aut  lamprddiZ  ejuam  poflquam 
agneui  Me  fjmm  veracem  5  comedere  confmui .  Cosi  gli 
Hebrei  del  Dianolo  feguaci  >  liberamente  renontian- 
do  a'delicati  cibi ,  &  al  conuito  ,  nel  quale  :  lufti  re-^ 
cumhent  cr.mAlrdham  9  Ifaac-i  ^  Jacob  in  "Regno  coelo" 
rum>  pure  >  che  poffanocibarfi  del  fuo  pefce  falato 
Lcuiaran.  Fauola  veramente  fenza  fak« 

n 
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Il  vero  fi  èi che  fierezza  non  trouandofi  in  terra  i 
e  in  mare ,  che  la  ferocia  del  Diauolo  non  rappcefea**' 
ti.  Rapprcfcntata  di  fopra  quella  delU  terra,  qui 
fignificatà  viene  in  Leuiatu quella ddmarc!  cioè  di 
gran  Tiranno  del  Mondo  :  pofcsache  clii  non  sà  eflo« 
re  il  Mondo  tempeflolifl&no  mare  :  Hoc  mare  magnum. 
Perche  dunque  il  Diauolo  il  mondo  trauaglia  corno 
fcrpentein  terra  5  ò  come  mofiruoibpefce  nelmaro^ 

Apocu.  quindi  detto  fu:  V^terrdy& mérh^uia  defce»dit  Dié^ 
ióUis  ad  Vài  kaie$u  véam  magnam  •  Perciò  il  maledet- 
to in  Dagon  adorato  da  Filìflei  >  qìKll'  I|dola  volley 
formato  con  le  parti  inferiori  di  pclce  ;  e]  che  Tlnde- 

Liic.ii.  moniato  del  Vangelojmuro  fofie  per  dcfignare  efferc 
colui  >  che  da  gli  Affirij  in  figura  di  pefce  era  vene- 

Xeooph.        '  finitolo  il  pefce  di  mutolo  filentio  >  da'  quali 

iib.  I.  de  Absidi  non  Dagon  (blamente  »mà  gli  altri  pefti  aa« 

dic'  cw  <^ora  cranò  riiieriti  • 

dc  iiat.  '     Amando  dunque  il  Diauolo  la  figura  di  pefce ,  o 
nk^'ub.  P^^^ volendo eflcre giudicato,  fpetialmentc  prcffo 
le  Nationi  all'  Arabia  confinanti  5  dubbio  non  è  5  che 
pelce  fmifurato  5  e  ferocifiimo  volle  effer  tenuto  :cj 
però  Lcuiatan  pefce  de*  pefci.  Che  come  di^i  chia- 
mafi:  Additamentum  :  ò  perche  fopra  la  cote  di  quelli 
pefci  fmifjbrati  fi  attaccano  i  piccioli  9  &  inferiori  >  le  ' 
'  Cònchiglie  >  e  fimiglianti  «  e  vi  nafcano  Thcrbe  mari- 
}Ui     ne;  ò  pure  perche  perfuadendo  à  gli  Huomini  la  vi- 
ta, vi  aggiunge  la  morte  :ò  per  Irronia  promeflàgli 
Diuiniti»rubbaglirimmortalità  • 

E  neceflario  venir  all'  vltinio  anche  del  d^orfo 
self  vltimo nome  de  gli  Spiriti» eh' è  BeliaUper  e& 
(ér  nome  »  che  non  meno  il  Demonio  mortifica  >  che  i 
fuoi  fe^uaci .  F/7/i  Belial  :  onde  il  dir  male|  del  Dia- 
uolo farebbe  vn  dirlo  di  loro  con  (bdisfattione  9  e  go« 

fieflòDiauoio»  BeUalia  buona  kti^ 

tura 
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Cttft  VUoHirc  :  Abfilue  iugo ,  fcnza  giogo  :  come  ap- 
patene'  Giudici^  Br/Ì4/>  e  nella  lettera  vi  fi  ag- 
skinge  :  Ahfy9f9Ug$  •  Immiucorì  canti  del  Padre  lo** 
^^^^cM  Icondfio  petto  ctmpiHlel  Mondo  petulanti^ 
come  fopra  il  collo  giogo 'nbliliau<dfi»o  di  fcgge  ,^ 
di  precetto,  fattifi  legge  TdAicriOf cfapalBoiic^^ 
Infopportabile  pare  ad  ogn'vno  il  giogo  roauiffimo 
della  legge  di  Chrifto  :  Ingutn  meum  fuane  efl  ,  come 
iè'l  gravìflimO'fofle  della  Mofaica  legge  :  Iti^m/h^»^ 
»MMe  tM^  mtqtàf  eanfis  néfirlfàirfai^tfmim^  )  e  però 

tome  giMcbchi  j&damtffelo  gitwm  dietro  le  i^ali 
le .  Confregtfti  iugum  mtim  -y  itici fii  nàn  firnìam*  \ 
E  fé  feruir  non  vnoi  5  perche  non  feriii  la  Legge  ^ 
mentre  così  feruendo  5  feriio  tù  non  ftrai .  S$ fcceruiH 
quél  ego  dU^  vobis  >  éam  nón  dica^  vsfer^s  .  Qrem 
mratiiem  yAf oftino  eicljma<^  ìMm  -fìnrimpemémfojft^  ^ng.tiac 
Miàs^mJifraceftaDmitfitJkéi^m^  ifilim$ió  ftdcefk  9^^^^^^ 
f adendo  ferui  non  erìmm  ?  Se  ftfUir  nón  pensino  9  fe 
non  feruiamo  i  precetti,  come  lèruendo  non  faremo 
ferui  ?  Se  ^ènm  non  faròr  (èrirendo  à  precetti  della^ 
Legge  9  e  non  feruando  i  precetti  5  non  pofTo  feruires 
dunque  leruendo ,  farò  feruojC  non  feruo.  La  fcrul- 
tfa  alla  Leggcdi  Dity^  è  infieme*  asnicitia»  -e  figlino- 
lànza  più  per  amore  9  che  per  tinmre  noi  &F(ici)do^9 
c  però  à  Dio  feriiendo  5  lalciamò  d'  efler  ferui  :  ha 
miro  ^modam  ineffahiii  5  [ed  tamen  veri  modo  ,  ferui  effe 
fojfutfim-ìfed'feYui^fimort'iì^o-iAd  ^uempirtistt  feruus 
iifirAMÌiftg4f^dittPfà*Dmhi/ài.:  * 

^^IjiBd  foti  liberò V  non  leruo^à  c)ie^ìlqttè tanti 
pféMci  9  canèe  Leggi  da  femi  i  Anzi  perche  libeto 

tìi  nafcefti  ->  perciò  nafcefti  per  (èruirc  la  Legge  ,  che 
fi  dà  libera  :  Deum  time ,  cr  mandata  eius  cuftodi  >  hte 
tft  enim  omnis  homo .  A  Cjuefto  tù^wfccfti ,  per  cono- 
imt  il  CJrgatttiib^ii  oni  &i  nato  ^^e  vnecarlp  coa^ 
WParceL  N  lof- 
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Poflèfwn^adelj^  Legge  dia;  <{ueflo  dir  vuole  tSkt 

huomo ,  &  in  ciò  confiflc  l' cflTcr  tutto  dell',  huomo,. 
Al  che  notarono  gli  Anotomifti  tante  eflcre  TofTa-*. 

dfli-.biunaa  cpr(K),qyaaà^  f>j:(^ectl4clk.4M^  IiCg^ 
geiiconiie  chc^fiif^.firfi^iuitic^^iuìQ^  ve^*! 
cameotfe  iiertiiiQiiiti  %  <lie  1  piè€eettiifèriii«ii€«(e-o(V 
ferua^  iaqual  fettnfitt»^  aeir oda  viene  r^pprefèrw 

tata  «  Mandata  eìus  cufiodi  y  hoc  eft  emm  omnis  homo  • 
Ad  hoc  all'i  diffe  colui,  che  per  ofTèruare  rigorofa- 
mcate  la  legge  noo  biiuinsiaparcua  >  uiiyno  fc^iecro 

efler  huomo  >^ltrononeflèodo  JaLc^gé  >  ch§  vu^l» 
ragion.tingolare  impreflanella  natura,  h  quale  com- 
ouuidakcore^cUeiidettonafare,  e  f^obibj^ce  iejt 
coocriarie»  -Hot  iè  con  al  legge  n;icq4iero:^<;oro 
tutte  aiMe  irt&iblaiieivttoi^àb  €^  di 
tBfK-raltiei^^iaidilbifi^gnoè       j     irr  - 

Che  farebbe  di  te  &  Legge  noa  vi  fbfie?  qqella 
che  Ri ,  e  farebbe  del  Monda^quando  fé  ne^cKe^  r 
ftefTe  fcnza  leggi .  Fu  Mose  il  primo  Legislator  del 
•Moiido  5  Lcgislator  de  gliHcbrei  »  Merciirio^Trime- 
»fio(fegU  Egitti^)  Foroneo  de  Gregt'),Solofiedegli 
^emefi)  Lkurgo  de  Laccéernomf»  AàatM&iSt  Scicf> 
Kuma  Pompilio  de  RtHitatli)  Fctztmoia4csl?mìG^ 
Carlo  MagnQ  de  Germani  j  mà  pria  di  tutti  qucfti 
humani,  ediùini  Legislatori > innanzi  la  pubbcatio- 
i*5.d«lla  legge  di  Dia  per  Nktóè  Legislaitore  *  Wflio» 
<ttiieua  ilMondo  >  fenzale^e  -  Nè  in  OmerOitiè  in^ 
£Ìsfco»fiè.lQrattrftf<be  prima  dir  Moaèfofe»  fMircj» 
j^fta  parola dilcggeaiiR/rKltiew*  Gome^ilartfoiieK 
-na  ioqne'  tempico«(blato  il  Mondo  fenza  leggi,  fco-- 
aa  Lef^skiocii  ao^icooic  non  iku^fotcolopra  riuoU 
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dauano  per  potenza  fiiprcnia«  Gouerno>chc  non-» 
del  politico  haueua^  ne  del  Reale>  ma  del  Tirannico , 
Ritorno  dunque  à  richiederci  >  chedi  tè  làrebbe  , 
del  Mondor^OMa  legge  Diuina  ?  jQiBiè>che  tiranni^ 
iÌKiar  Impero  crudeli/Cnio  del  TìsaOQOilcU'Mibre. 
Ah  s  che  le  il  Mqimìo  wbczIkMtto  con  pcomeflo 
infinite  9  ed.  attccrito  con  treaieode  minaccie  dello 
legge  si  fconciamcnte  viuc ,  che  :  DiUtauit  Infernuf 
os  fuum ,  che  fia  fe  fenza  freno  viuefsc  della  leggo  ? 
oon  foi:ie  fora  medieri  >  iìnaniceliare  dell'  Inferno  ie^  ^ 
mura  p^i:  dilatarlo^  ò  crear  mouì  lofemi  sincapace 
il  creaK^all*  ioipieii^bno  nitmero  de  momU  %  diue  vi 
pi  ecipttarebbero4eiicxOi?  Chcdcbii^  di  colpe  ^  che 
innondationi  di  pene  ?  Se  di  prcfente  appena  fi  tror 
ua  chi  nraboccheuolmeote  non  precipiti  roLiinofa^ 
carriera  trafportato  dall' indomito  >  &  isboccaco  de  • 
ilriero  niemeidcibp  delfeaiò:,«tia»dio  domaco  da^ 
acucifitmi  fpiroiii>  da  Forte  vergia  9  e  «obuOo  dttpplir 
caro  freno  %  <;jlwi£irel^he  fe  con  le  redini  iiil  collo  9 
anzi ienaa brilla?  Lande mmiofrm^tpu*  Infr^ao  Kt.4t^. 

fubigAmoccufandit  te  in  cxrcn^onm  *  l-fwòi. 

O  come  bene  mi  c  vfcito  di  bocca  dupplicato  frc- 
ao  :  Mira  cofa  /Uipcnda^  Guarda  U  dtfeceoza  crà 
quelli  9  che  di  Dio  fono  ve  coloro  >  che  non  fon  c«ili; 
ctae.ouc  queflt  il  folo  freno  d' vn^jfel  legge  mòrdono^ 
ertfincaw^àdonw-iUorrcnlaj^faellQ  ^recalcitraou; 
oue  dico  inquieti  viucmO)  e  procuran  fottrarfi  dal 
giogo  della  legge,  che  fanno  gli  altri  >  viuouo  si  tran- 
quilli nel  fuo  eftremo  rigore ,  che  troppo  leggiero 
parendogli  vn  frenoiblo,  lo  vanno  radoppiando,  ?u 
mpJlipilcia^O  fatti  à  fe  (kHlonouì  Legislatori ,  i  prcr 
CfmiaggjfiQgCBdofi>«  le  leggio  Mirabil  jcofa^stfoa- 

p4^  ^  jchi  >4iJ>io  ^  j  ^Ua  fii^.lcgge  il  giogo ,  à 
i!  Ni  ab- 
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abbi fògnofa^ffinano  la  lofo.  carne  d!  vie  plii'e6ero 
iflibrigii'ata  >  c  iticaiciiaM  >  die  non  coBCcati  della^ 

kf Di u ina  »  Gran  ftitto  de  i  mcdefiim  confegii' non 
obli  ganti  5  fi  fon  no  obli  ga  tori  >  e  leggi  Con  voti  >  e 
pcomeise  al  cielo  aAriogendo(i  ad  oiseniare  por  legf^^ 
gi  iainoiabàli  >  Imiu  tMigreffìone  ec^mam^tite^  eoo* 
Sannrs  qaei  che  puri  configli- del?  meéefiiiio  Oelò 
ocd  hanno  in>  fe  eotafe  obligacioae'».  Quindi  i  tré- 
voti  de  Clauftrali;  quiiidi  mi  vantaggio  l'altro  de  gli; 
Apoftolici  Miffionarij  j  quindi  la  varietà  tanta  d'al- 
tre volontarie  obliganti  promiflioni ,  O  Dio,e  come 
và  ^  Tù  ci  quereli  «uno  deUa  legge  Okiina-)  che  à 
fèmbra  «grane  :  à  qnefM  sMeggìera>  che^oinenoa 
la  (èntifiero?  ò  foftero  fiuiaa4egge  vpef'hauer  legger  « 
fi  facciano  tante  leggi  »  e  in' virce  éi  Conttint  H  colica 

dal  necefsario  giogoyànuoui,  à  cui  nonfon  tenuti 
colli  volonuriamente  5  perpetuamente  fopf^ongono; 
•Oode  differeaEa  cotanta  ?  Mala^nùoiiadarotti  .*  PeP* 
fìmìs/imaf  Qttoua)  e  gi4  te  l'accennai^  efser  (jueda  no* 
•biIisfiina.iniproia<di<|ue§li  ^chc  di  Dioibiio  ;  te  Itlm 
taLmaniem  conointo  non  elsere  dtf^Mtonati  ^-che» 
*  fono  di  Dio,  cheti  conuinceiionefeer  fuo  Vaftallo, 
Cittadino  desinato  al  feruiggio  eterno  della  Patria^. 
Aia  .  Per  fuoi  non  riconofcerli  Dio,  che  riconofccr 
non  vogliono  della  fualegge  )  de  precetti  Tuoi  l'of^er-^ 
vanza^^he-non^oùieri  viuono  nella  legge»  in  cui  fu*. 
i:eno  diiaaiaii  •  Da  quefta  fonte  (c^tun  quel  decre^ 
io  rpetiofo  di'Teodehado  RèF-in  Casfiodorò  t*P^. 

1'^  fu jfwnc  prdctpimuss ,  vt  ^uicumquc  ad  dèmum  nd* 
jifam  nofcUur pertinere  nMs  pr.tfunfhnib'us  infoùfcatì . 
quta  folm  dicendus  eft  illi  meus ,  qui  legibus  f$tHerit  e(ft 
tTM^Mlus  •  Puosfi  dir  me  glio  ^  Solus  dicendus  eft-  ilì^'^ 
wtmsj^ui  léptus  poiuerh'iffeaHmquiUus .  Chi  folò  po« 
trà  dire  ei^r  di  XNOrddb  (:oftcdiDlk>)Git^^ 

della. 

< 
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éélh  Città  di  Oi<y'y  cl^ficila  fua  legge  qaiecameiiw 

ce  ville:  Che  non  come  i  Famigliari  nelle  Corti  de 
cattiui  Kè  penfera  di  vruere  fcnza  leggi,  che  (limano 
ciserlor  lecito  ^  quanto  possono  »  NMÌt^  notàt  >  qui 
funt  àus-ì  qui^r/tforàJti  ftuU  aUpAlmam-)  ad  cor^r^am  *► 

Di  Dio  è)  di  Dio  éternamcfite  (àrà  >  chidi  ìDuj-  ritte* 
iifee  9  oberila  la  kgge:  S^/i^r  éUumdmr^eJkiUe  meas^ui- 

Che  grato  rixronofcimento  verfo  Dio  di  haiicrci 
chiamato  fra'ftioi  in  quella  legge  >  in  cui  fola  5 
tante  -» gli  huomini  fi  faluano  :  delia  legge  querelan- 
doti ,  che  ti  faina .  Coinè  (i  rtddurranno  gì'  Infedeli 
alla  legge  di  Cbrifto  »    veg^gooo  i  Tuoi  lèguaci  crer 
parai  rotto-*  il-  peto  ?  FiMno  cosi  gP  Idolatri  de  gli 
oracoli  5  e  precetti  delle  lor  Statue  5  e  de  gl'  Idoli  lo- 
ro? Rtuerifcc  in  tal  Forma  A  Turco  il  Tuo  Alcoraii-j  > 
PHebreo  il  Tuo  ToràU'Hcretico  il  libro  de*  Vangeli  ? 
Che  dirò  tratti  cosi-la  tua  legge  del  Mondosigraue> 
si  penofa  ^  Che  non  fece  la  cieca  Gentilità  per  cudo- 
diadeilefoperfliciofe  leggi  Tue  ^  aachc  iok>  huma- 
ne  ^  Nèn  mimurpr»  legH/fs  r^^am  ff9m0emitfs  decer*  Hèridit. 
tandi/m-i  correua  il  detto-  e  Traiano  mirabilmente 
lo  pofc  ih  opra ,  perche porgendò  la  fpada  al  Preto- 
re diceua  :  Prendi  tu  quefta  fpada  alla  difefa  mia  5  da 
adoperare  però  quaado! io- bene  gouerni  ^e  con  ra*- 
'gìoneflmperiò  ,che  in*  èiien to  contrario  alla  mia^ 
morte  volgila  •  Epàmibonda  dblle  mcdefime  focaii* 
to  oflferoatore-i  chè  reflcqui  contro  del  proprio 
glio,  dando  allo  fteflb  là  morte  per  hauer  combattu* 
to  contro  l'ordine  3  ancorché  vinto  haueffe  glorio- 
iàmente  il  Nemico .  Tene fe  Rè  de' Tendi  fece  anch' 
egli  morire  il'figliò  colto  in  adulterio5per  non  violare 
il* decreto  contro  gli  Adulteri.  Vàgliono  per  tutti 

li  Oiroadd.>.e  di  Zekùco  >£ho  > 

har- 


• 
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hauendoi  quegli  fiitto  IwiiHliie  bm  pCM  di  nminpsU 
portar  arai  per  k  Citci  y  fcordato  egli  della  legg<^ 

con  Tarmi  ritornando  di  Villa  >auuedutorenc  apprel^ 
(ò,  fcnza  ne  meno  volere  gli  futfragafTe  robliuiono> 
condannò  fe  medefìmo  :  c  Zele^ico  tornando  vitto- 
riofa  dalla  battaglia  tutto  armatft  monfaQte»4tticl^ 
egli  pure  dimenticato  del  bando>aiiiu(àco  ^  che  ii^ 
fu  9  con  la  propria  fpada  fi  leciò  la  vita.  Laiciaiafiao 
le  pazzie ,  dirompere  ogni  legge  per  conferuarc  la 
legge  ,comc  (bienne  fu  quella  di  Tiberio  Ce/àre,che 
trouando  per  legge  non  poter  le  fanciulle  Vergini 
elTcre  gìu/litiate  )  acciòche  la  legge  baue^e 
diritto  >fècon  iftorta  deeerniinaTionc  lenare  la  vef» 
finità  alla  figlia  di  Seiano  Aibito  firaogoiarla»  per* 
ciò  chiamato  Tiberio  da  Taciro  inuentore  di  nu^nà 
ragione  y  ma  di  nuoua  diremo  noi  irrasìoneuc^t^ 
ragione.  Meno  irragioncuole?  altrouc  portandoli 
in  altro  calo  >  in  cui  trouando  altra  legge,  che  i  fer- 
ii! non  potcfifero  cornientarfi  in  pregiuditio  de'  Pa« 
droni loro» ordinò 9 che  man^ipari  foflfero  i  ferui  di 
Lihooe.per  coti  potere  feoza  coQt|aue^ile  ^e  Sena^- 
torie  leggi  //r^ Mrrrrconfra  il  loro  Signore  • 

Quindi  gr  immortali  honori  à  gli-offeruatori  della 
legge:  onde  quanto  più  5  dice  Tacito>è  ciafcuno  prc- 
ilo  à  gii  oflcqui),  tanto  piùà  gli  honori  vien  fublima?» 
tOyiìnoà quello  di  Eroe.  Perciò  haucndo  i Gentili 
per  icgse ,  che  piii  tofto  ii  doueilè  morircs  cbeibffrìr 
cofa  indegna  :  indegna  colà  .(limata  da  Clcop^cra^  t 
cbefi  Vincitore  la  condaceflè  in  Campidoglio  per 
•honorare  il  proprio  trionfo,  la  morte  clefTe  del  ve- 
leno: e  Catone  indegna  cofa  filmando  l'obbedire  à 
Celare  »  volonuriaraente  s\ccì[e  :  ailVna ,  e  air  al- 
tro .perciò  donati  da'  Pppoliadc  gli  Eroi  gli  honori . 

taliiuroM  decajalati  Ix9nid^» ££^^0^^ 

Co- 
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Codio? CUrcio55<i  Oetii;  perche,  imialendole^gc, 
eoramune/rà  Gentili^ che  lodcuol  fofTe  il  morir  per 
la  Furia  y  qticili  chi  mì  Atene  ,chi  in  Roma  >  chi  in 
Sparta  iChi  in  Tebe»  à benefitio  delle  Patxk  lor^  «o* 
lontanamente  fi  efpofèro  alla  morte  :  e  la  foia,  lc^t> 
di  Dioichedi  amar  Dioìnfegnaiaràfpreggtata^ 

EIddio'nonrpreggifrà'Chi  greggia  la  legge  fua  > 
le  dicci  piaghe  (i  horribilideirEgitco  in  vitupero ,  c-^ 
cartigodi  quella  Gentcin  cui  la  vniuerfità  viene  rap- 
pre(<5fitata de ^fli^  9  e  flagelli.' dell'Egitto  tutto  del  ^ 
noftro  MondO)jper  le  quali  fi  vidde  foifopra  d  CieIo> 
ta  fert«>  c;f  bifetM  oongioraét  à  dMHni  degli  Egit^ 
tiani  :  oóde  iietraflero  la  eagiones  fe  non  daldifpreg* 
gio  5  e  inoflèruanza  de  dicci  precetti  della  legge^  del 
d<  calogo,  come  in  più  Jkioghi  Agodiaoie  nocoUa  M  afe.  in 
1  Intcrpuie ilio  è     i  .  Ang.iii^. 

tapcriiieqfiitiifiRei'mi  fbla  nè^lbflrìrei  di  vede- 
fe  ^e  bea  leggiera  (òpra  di  qDefti'^f»  aeciòefaefi 
taimedefièro  tqoella  diebeOfeirrag^onà^del  giogo 
parlando  della  legge  :  E/ <rri?«V  (juafi  fxalfans  iugum 
fuver  maxilLis  tarum  :  con  rraslation  delicata  de'  Sefr- 
tanra:£rj Hls^uafi Jans  alapas  »  Adù^cmc^dir  vuo« 
ie^  Iddio  rotto  il -^ogo  delia  legge  mia  ?  nitro  caftigo 
non  dar^fen<ni4t>^lló  s  ehéi  fancinUi  fi  dà  >  di  leg-^ 
giera Riandata  «  Ne  ciè  di  t>cggio  tiò»  checosl  del* 
cernente  sa(Hga  l^'amorofo  Padre  i  {boi  ruhelli  figli . 
Che  perciò  forfè  il  Dianofo  Simia  fcmpre  di  DiOi  vna 
guanciata  diede  à San  Paolo:  Datuseft  mihi  Angelus 
Sathi;.njt  -yquime  c$l(tflHzet .  Ma  e  perche  guanciata  f 
fc%oficioàe<bLSimmabtlDdicbiant.  ìfmmàkrukh/iiuùl 

tfMm  3  tjiUtfi  g^amijfimmm  imfum  arbhràtt  funt.  A  Hicr.iib! 
quelli  che  la  difficoltà  del  giogo  della  legge  cfàgge-  j.  ** 

meum 
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fneum  Une ,  altro  non  ci  vuole,  che  vna  leggiera  gùan3 
ciata?  che  gli  facci  roflala  faccia  per  vergogna  »  ver- 
gognandofidi  lamentarfi^come-di  va  4ttro  SigaoflC 
lodatore* 


LETTIONE  V. 

Dei  numcip  (enea  oumeio  46  gli  Spirìu  •  « 

lOlto  darà  da  rodere  àt  la  coda  del 
Drago  9  che  alP  Aquila  di  GiouAiint 

del  Dragone  capitale  nemico  5  horri- 
bile  9  fc  vedere  armata  tutta  di  pun- 
te di  tencbrofe  innumerabiii  Scello  » 
£fse  prima  lucenti  nel  fbffitto  delQie- 
lo, mà dal  veléno  aaaegrite  fbiraio dalla  fua  bocca^ 
firafcinate  fino  la  cer^a  parte  dalla  coda  nel  più  bor- 
rìdo  abiflb  :  Drac^  cauda  troMat  tertiam  fortem  Sieh^ 
larnm.  Duriffimo 5  e difficililfimo  Tefto^per  qualf?- 
uoglia  buona  tefta^fe  faggia ,  raggirar  facendo  tanti 
capi  di  gran  ienno  la  intelligenza  di  sì  miflerioià  co- 
da 9  abbagliati  dal  nero  (cintillare  di  tante  Stelle  • 

Conciofiacolàche  ne)  Drago»  Lucifero  fi  rappctt^ 
ienta  precipitinte  dal  Ciehlvclie6rco  trahe  la  terza 
parte  delle  Stelle  de  gli  Angeli  ;  cioè  feguaci  (toih 
chi  à  vn  tratto  non  vi  fcorge  iadiilblubile  la  diffir 
coltà? 

Indubitabile  è  preiTo  di  tutti,  efTère  gli  huomini  di 
sumero  inferiore  a  tutti  gli  Angeli  :  iolegnaiido  Dio- 
nigi quafi  innumerabiii  eflèoe  gli  Angeli,  foperaitti 
il  numero  delle  corporali  creature  ;  e  pero  anche^ 
gli'huooiinx  :  mà  dall'  altro  canto  >  chi  noa vedC)  che 
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feh  terza  parte  de  gli  Angeli  caduti  foflerorindi 
verreUie9  che  gli  Hitomiiii  piii  fpifefo  al£u»clie  tutu 
gli  Angeli  infieme  9  aggiisntiiii  aache4  Deaooij  ?  E 
la  ragione  è  euidente  :  perche  i  foli  huoraiuibea*i£- 
candi,  dir  voglio  gli  Eietti,  fupplifcono,  e  corri^pon- 
dono*à  queda  terza  parte  de  gli  Angeli  caduti  )  e  ri« 
fatciicoiio le  r^uiiieioro  •  l  qualiiioomiai  eieri  ci- 
fèr  nòn  poflbno  la-terza  patte  >  anzi  ne  la'deciuu  dei 
gU  huomini  rata  ;  «eaire  ptà  fanointoi'ftdaiuiaQo^c 
che  fi  faluino  :  de  dicci  appena  vno  falnato  j  anzi  fo. 
à  Grifoftomo  crediamo >  vno  appena  di  cento;  ej. 
però  gli  huomini  eletd  al.  più  fono  la  decima  par-» 
ttl  ^^J^  hoosùni  4aiti'  >.  e  Scooodo  GdfoAoiiio  J«-» 
ecntmoM-  '  .  .j  .  :  t  . .r .  ^  • ... 

Donc|oeiè*9li  HiKmjm  .eieifs  vegudj>fiinlò'aHai»* 
terza  patte  de  gli  Angeli  reprobati^gli  Huoitiini  dan- 
nati eguali  faranno  non  folamente  all'  altre  due  parti 
de  gli  Angeli»  che  fi faluarono^  mà  anche  à  fette ,  e 
iccondo  GrifoAoiii0.à  Aouaatafette  altre  tante.Il  che 
ìmpoSBMe  ài  per  «cfiere  coinè diffi^'gUAuMmai  moki 
tiffimo  ihattiiadej^  Angeli'.  -   (  •  . 

'  *Veggafimò  5  fe^eme  diffidi  vero  quanto  dura  da  *- 
rodere  fia  qnefta  coda  del  Drago ,  che  all'Aquila  ap* 
parfe  di  Gìauantii  :  Dracff  cauda  trahebat  terùam  far^' 
ttm  Stellarum.  Mk  peràail' Aquila  noitpunto  dura  > 
mà  dctteaca  rafTembra  ;  peibhc  laceratala  ptìiììa  col 
i«llÉo>ie  ctafii  amgii^fflHii)airie  laxliaora  »  mi  il  . ,  . .  , 
Mfico^o.colP  mitrto  ctldeeteSlngaete  digeriice»  ' 
•  Facile  dir  voglia  farà  lo  sbrigarfi  con  T  aiuto  dell'  *  " 
Aquila  Santo  >  da  qucfta  si  cortuofa  difficoltà  >  la  co- 
da del  Drago  in  due  foli  colpi  tagiiaado^'conie  l'Ar* 
quiia  fà  eoa  gUaMgliiCcMWftw  e|ipsàdic»iii 
primiero  loogò  nos:  JuniefufiMas.akilte  Pacgomemtt 
per  quel  calcai.  xlle.g|i£ktciJlamBero  dg  mali*  A»> 
^aric  I.  O  geli 
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ciò  s*  iottada  aw  ingoiare»  enicfioitamente)  ^  io« 

defmitanicate  m  generale  vnoty  cioè  3  che  &d  ogni 
Angelo  va'Httomo  focced^  c  tanti  fieno  gif  Angeli 
caduti^quanto  gu  Hia!0niinià  gli  Angeli  iiicceduti . 
Eìniomoabllecondo  capò  dcikLooda^i^he  firafiTe  U 
terza  pactc^Mk  ;Stetie  >  k-ima  pmie  cifiè  4r 
Angdfi  ocaii  eoa  fiaiglkate  nnoiora  .fi  ri(fN>mIeflc 
Bon  pimdeÉ/tfCoè  ai»ttaecìcameiifie)f  mà  volgarmente» 
che  dir  vuole  vna  gran  parte  >  incerto  il  numero  pre- 
.  ^  cifb-  Ed  eccoci  già  entrati  nel  dffcorfo  circa  il  priiBCi 
^uefitoiklnLimcmideSfiimnmkttggi*  . 

.Che  grandis£ìasttd£a:<nkftaiiiiaii^ 
d*  yn  fol  mifèra  tiiiomo  baftanlc  farebbe  peociKcai3t«» 
ztgawiStmiéi  em  il  óTgnite  imi  Lcgtonr^ioè  fekÌBàiU 
feicento  fèffanta  fci  s  ò  come  meglio  Ianleiùo.dAik.ob 
miUaduccntOj  e  cinquanta  ne  fcacciò  .  i 
Efsercii  luiisero  ìmnumecabÀk  i  foIi>che  ritmpicH* 
mo  qUeff  ^rrmimtalla  terra  9  i»  tanto  >  ch^énaot^ 
pam  Bóàtai  y  àftiÈ»Amaìàm^  «U  ìMimr 

Hìerìiu*  gioraO)atfeniiaefscrcommaMÌkribrflU&^^ 

pi'S^  •  H*u<;  <y«wriar;w  DaBorum  fenttnna  efi  y  fif^tCìtÙUn  > 

^J*  terram  mcdius  dmidtns  inane  vocatur  fifnut^  fit  con^ 
frarzps  forùtHdimhus .  AtJa  cui  fentenza  la  teflimo-* 
B£2Bza>  oo&Qle  del  Beato  Ainbrogia.adk  Vira  d'Aa^^ 
toakxSàBt^^ohefiMoDda  Ti4éel#i0m)  di  taliiSjih 

V  dima.'  tic»»^rttirfliedelSaiiolfiafiecb^  coatiMMiben^ 
Jjf***     ^lihuomini  tutti  9  &TOCU  pano  ru^te  k  poi;te  dell^L^- 
Cafe  :  ìiv%f  ìriuts  co»(amimti  >  ae  ftrdìti  fitf  ^jmfitm 

il.-  '  -/pie. 
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pteilòytlie  nel  meéoBtéù  tnodo  cdimre  Btn  poemi 

gli  Spiriti  «enebrofi ,  di  cui  è  sì  c^eao  Taerc  >  corno 
d'attorni  il  raggio . 

Vuoi  fapcr  quanti^  argomentalo  dalla  varietà  lo- 
vo><tie  l'altro  punto  del  diftorfa  ^e  còsi  Etremoiiu 
tft  viaggia  due  ièmigi  •  Non  imciKloj^  éàkiKttrè, 
diVmcfèrigorora»  chefifca^Kìieinldicfi.»  nè  fik 
al  noftro  intento  >ò  Qyedficainenté^  gli  Angeli  il  di-j 
ftinguano  fràdi  loro;  mà  di  qucHaxomefpecifica  >  c 
varia  dìAinriònc  ragione  in  ordine ddl^ofipficpaoj 
ftro  del  mole/lare  il  Mondo* li  '' 

Mdiol^wlbfo  chrì(Uano>jQ<fetOai&  iuftt  Ja  di^ 
flimione  di  vari)  fooght  ddl'  Vmerfe  >  gli  Spìriti 
diftinguc  :  Alcuni  /gneiVcm  dem^die  vagando vaor 
no  per  la  pili  fublime  regione  dell'aria  5  alia  sfera  del 
fuoco  vicina  :  In  quclk/ercna  regione  libera  dalie 
'  tcmpcfte'ddraria  9  grandim^iiièa^pcc  ^iSfkiù  tor- 
méncaa V  <fi  focofa  tempeft^^inefronando  aiidpa 
dell*  fgAcasfe^^cheioIoiitàcef  elida  aUm 
ard  (baotafafe  da  fiamineHEiefl'  Abiflb ,  così  caduti 
dalla  cratticola  sii  le  brage  ;  la  frefchezza  deZcffirì 
feruendo  loro  per  mantici  à  vi  è  accendere  i  fuoi  car- 
boni e  <|uanto  più  al  cielo  vicini»  canto^{«à:da  loro 
gaudi)  lontani  rtonfummati  ini  dal k^ricmma  delle 
gioie  de  fortimati  Habimod  ikkirfefr»  e  <&1ùpo.S^ 
^nza  eroiiandofi  nella  pi&  fiipremà  parte  del  Mon- 
do ,  vengon  per  tormento ,  e  dolore  dell'  animo  ad 
habitare  nelpiìi  profondo:  Augelli  la sù. liberati  vo- 
lapiii  )  mà  fcmpre  legati* con  catene  di  Ammso •  Sem- 
|>re  latranti  incontiattoinuoto  fatto  quel  concaMdi 
niutabile  luna  quai  cani  abiiaiaaci  ooiicro  là  Luna^ 
cbèborbòffando  control  Sole  f  eterna inunucabilità 
perdurano  del  Sole  7 

Aerea  è  l*aitra  chtìc  di  5piiici  nell'      à  noi  vici- 

O    z  no 
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no  erraoci  •  Camaleonti  infeJici  s  mà;  Tantali  Oinui-; 

refriVerio ,  d'auanti  lor  fugge  :  da  per  tuttp  Miìma^ 
do^3&  Ir pcaHeUofcati  kriir^pétcs'v  Cori  {cooctr-- 
taikbxc^4dr(bida^demk^ci  pe{mati  :  co' peftiferi; 
fiati  infettando  l'acre  condannati  al  patibolo  dello, 
forche  fra  la  terra,  e'I  Cielo  fofpe/i .  Com^  gonfia 

.  di  doppio  vento^d^ambitione)  e  fupeibia^c  qhefiK. 
fooo  A  leggieri  >  che  :  Im/uekikUi^MJlHflnmi'i.  tra^ 
pomati  quà^  edil^fofiaro  *éàÌL*Hxt  leu!  bugiarde  , 
eh' ali*  orecchie  ti  portano  l^Mik  voci  della  fmia  v 
c  fc  l'aerc  fi  dice  fecondo  Ifidoro  ?  'Bi>  quod  ignem  fe^ 
rat-i  cJ-^^a^4fii/^ra/«r>.portano  fcco  queftiaerci  Spi-»» 
riti  r  ioferiiai  fuocoJoro  ^  ft  dà.  F  acq ne  di^fatce  daj^ 
loro  neiiiagghiaccjaterfoa  por  taci  «;:ri4i(4f^i#  mipinv^ 
4^rtf/iM«i'«iMiiMk:'^Q^  e,g.elatì  per  U 

}òfftaìiW|ài'deLS€Ìtedi;fiefà>s;c  p  vicinanza  di 
quello  della  Giuftitia,  comep-aria  fi  mura  nellle  Tuo 
qualità  hor  calda,  hor.ftedda  per la,propinquatione^ 
ò  feparationedel'Sole^.e  deik  Stell^;  e  fi.come  a^ 
]parer  d^Aaiotbiiao  qluando  il:  Sol  ficongiugn^jcc^ 
melilo  Pianett>je^oie9fìo*frtdd^  borailfrisddoi 
e^l  rigbréì6geRera.nell'ariaie<{ùaiidopib  calde  Stelle- 
ficongiungbno'infiìBme>airh.ora4LcaLdo  neiraria  piii 

•crcfcc,  e  fi  aumenta;  cosi  ftrcttoflil5ol  diGiuftitia^ 
co  qucfti  Spiriti  nell'amore  gelati>  i  rigori  fa  loro  fcih- . 
tire  difreddo  eftrémo  :>&"aggroppate  fràJoro  queftc 

'  calide- Stelle')  ohe^AondUicielo»  ftiochiiiiiophi': 
moIUplicttò4ie^  loro  àrdoriv. 

Acqnatili^e  marini  fono i  terzi  habitanti  nc'fiut-. 
mì>  e  ne' laghi  5  e  che  nel  mare  fufcitano  le  procel^- 
Ic  .  BendiffcrentiqucftiSpiriti  nofirida-quel  Spiri- 
to diuino^che:  Ftreiatur  fuptipù^MS  per  formare^-, 
il  Mondo  9.oue  queAL  d9)l't^ìi$  portati  fono^per,^ 

.  dir. 
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4i6nigg$iio  •  A  loro  crucio  con  fèmpre  hauere  da^ 
limigli  occhi  netto  Qieccbio  delP  acque  le  £sdkj 
rnima^inr  delle  Stelle^che  lovo  rappreièntanola  brnN 

ta  lor  mucatiane  di  Stelle  del  Firmamenro  à  Stellcj 
erranti .  Farri  de' pefci  compagni  firabolo  de' Danna- 
h> corneali  altri  Compagni  de  gli  Augelli  figura  non 
fono  de  gli  Eletti ,  per  noa  efTer  leuati  :  nsà  dal  Cielo 
abbailàti  neir  aria  térHm  rtUm^mis  gurgiti  f^tM 
lèMéS  ìm  a^m  :  <fa  donerà  oftentando*  l'onnipotenza^ 
il  portento  5  ch'ardino  le  fiamme  dentro  l'acquea  : 
Aqudardehant  igm  vt  nella  frcfchezza  de' laghi  ^  e 
de'  fiumi  Jl  cocente  bollore  feiitiflcro  de'  laghi  d'A^- 
<ieHio>c  de' fiumi  di  Cociton  Tanto  diuerfe  qiieli' 
4cqoe  da  queUe  «  che  furono  a'Spiriti  tolte  del  tou 
renoe  de' piaceri  della  Citti>di  Dioe;7^rrMn«:  w/i^ 
ftatis  tua  potabts  cos .  Miferi^che  fottrattiiii  dal  do* 
itìinio  del  fourano  Monarca ->  fottopofti  vi  fiere  air 
Imperio  di  due  Tiranni ,  di  Nettimo  5  e  di  Pliito  :  o 
rifiutandoli  confortioitt.Cielo  dell'  Humana inuidiar 
fa  Natura^confinaci  iiete  ad  babitare  fri  tante  Imma- 
g1ni>degli  huomintyqaanciibn  pelei t  Vades  hmm^  Habacc. 
ms ^cutpifces  maris  ;Jp2Ltti  nel  mare  di  predatori  pre- 
ghi di  pcfcatori  :  Mifif  in  fagena  fua  fuhieuauit  hdf 
mù  9  fatcirpefci.  :  l^ra£o  qu$m  formafii  ad  iUudcn" 

Terrei  >  tereeni  f  ò  terreftrt  fono  gli  Spiriti  del> 
quarto  genere  »  perche  molto  raggirano  la  terra  d'ior 
torno  >  e  con  terrene  machine  gli  huomini  contrae 
ftano:  Cosi  dalia  loro  alterigia  lo  fcabcllo  de' lor 
piedi  formata  fua  feggìa  5  e  fopra  il  nobil  dcfco  •>  oue 
deliciaiiaao'cen  la  manna  portagli dauanti  mal  Ca- 
gionata viuanda  di  dura  terra  :  Terram  càmedes  9  ohe 
anche  fcrniflè  a'que'Serpi  diduro^létto  s'oue*  a'ior  tir 
Icnto^poteiKtpihrifciare^&difteódere  k  loromenw 
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tra  fqtTamfnofc^cbe  pcrt&g  dB^CBto  >irigi€trto 
il  ftolo  deU'fmpireo  »  carne  Mto  di  moèdifiiM 
OrotCmnif  amnmmmdifim  »die  come  quadra  :  1» 
tjnadro pojrin  efi  -,  pQCo  era  il  luogo  proporttonato  al 
locato  di  rotonda  figura  meglio  acconcia  alla  ro- 
tondità della  ba0a  terrai  oucCauenie  t  Spelonche» 
Macchioni  >e  ripofìigli  non  gli  mancano  per  le  fiie 
ipie  9  che  aelk  fpatìoui  campagna  dell'  Ein|>ireo  noa 
rttronaua  Io  Spia,  &  Acciiiacocc  à€'  Gun  frauclli  :  As* 

cufator  fratrum  fuofum . 

O  mifcTo  cfiliato  nella  terra  de'  Nemici  tuoi  >  non 
tanto  per  combattergli  >  quanto  per  cfTerc  combatiur 
io  •  Che  anche  difàtmati  in  aprire  iolo  le  braccia^ , 
focman  di  quelle  Tarma  più  aera  >  che  ti  trafigge  il 
petto  )  voglio  dire  la  Croce  •  Che  anche  caotìmdo  » 
ti  fanno  piangere  di  doglia  tormentato  da' carmi  di- 
uini)  che  con  iftilledi  acque  luftrali,  come  con  tanti 
fiilì  tipafTano  il  cuore»  epiìiluAra  fan  comparirò 
la  tua  bnittczca  •  Vanne  pure  circuendo  la  Terrari 
Cif^mui  urram^  gira  pure  come  vile  giomemo  in* 
tomoq«itìfia  gm  laoJa ,  che  ben  ti  &rà  girar  il  capo 
attorno  onde  dacai  bene  rpeffo  di  belle  calcate  in 
terra  9  già  che  tanto  del  cadere  fin  dalla  tua  nafcita^ 
forti  amico.  Vàpur  cercando  5  ò  Fiera  chi  diuorare; 
QrtMÌt ^uarcMS  fftcmdfuffret  iChc  diuorerai  bocooneb 
come  quello  >x»c  gttrato  fù  nelle  Éuici  del  tao  gran 
maftioofcbe  ttanguggiaro^tianguggiò  la  «one^«, 
Mira^cheforza  ci  vuole  per  refiftcrealla  tua  vana^ 
polTauza:  Cui  reftfiite  fortes  in  fide.  Vn  pcnfiero  di 
Cielo,  in  Cielo  folleuato  dalla  fede  jcaccia  te  Mi- 
.  -ic«edcme  aeli' Abiilb.  Mà  già  che  tanto  brami  di 
ftanene^te  oofira  terra,  e  tanto  temi  l^AbifTo  :  A^^ 
ii0imuMmétyjfum%  ftao^pureiniavo^a>cho 
pcoD  viaggio  hauròàfare  per  ntromti  9^  lomen-* 
Lmù*  Più 
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ptù  vergogno/i  ych«  fotte  terra  habirano  5  e  ftan  »a- 
icofi  ^  e  però)  chiamati  fetterranei,  quinta  fchicra  di        ^  ' 
Spirki  iafefknti  i  CauafOri  di  pozii^cdi  mctallr  Fab- 
bricatori d'hiati ,  e  di  \M)lrfagiiiiiatcri;a^oiDiint0iieA* 
4o>  e  ftof Cirio  k  loadataenifii  tUytt  cecjtatido  verni 

*  -DiqiVf fti  fa  menlionc  Zoroaftre ,  affermando  5  che  zototH. 
fckua  vfcire  da  luoghi-  fo^tcrranei  Cani  veftiti  di  in  Magic 
(Ijorpo finto  non  vero5e  aggiunge  conforme  la  fpic- 
gaòoiie  di  GotnefìO)  che  4  quelli  erano  foliti  di  ap- 
^iiFC  9  ebe  iafeiata  I»  vte  praiA»  fi  dauano  all'  IfHti»» 
fù  celigfiofo  «  fi^Rife  eflfer  aoteftiitO'  à  Sane'  Ancohio  %  ' 
Sà^t^Anfcfogio  fcfiue,e  P  AMbateEiterubhiasà  Si- 
meone  Tfcuirenfc.  Nella  vira  anche  di  Norberto 
dt  Premonilarenfi  Fondatore ,  leggiamo  fofTe  traua-    Ifii  5?. 
l^iatodA  VB  Demone  fui  principio  dell'  Ordiine  kto  > 
n<^là  m^nieìai  »  che  neHi  £fordi;ddila  Cmpdgnta  di' 

Patt'iarcà  iK>/iro  Gaeuno  ,  quante  leggiamo  diabo-  ice.  a. 
trche  iWoJeftfe  ?  Anticamente  in  più  Torme  appari- 
itano>  onde  da  Poeti  fi  decantata  Mani,  Lemoni  >  Ge- 
Irii  r  Lame  ^  Plutoni ,  Chat onti  )  Cerberi ,  Fallai >  Sa-* 
fkifC&ùiéattìiirfiiìveéiu  SjHmiy  die  famo  Dei 
41  vcAeiH^  T%e  c^che  fri  ifi  m 
tOiliCft^:  fettlrrà  le  fpatle  portando ,  chi  haucua-* 
IB^à  piedi  i  Cic  ti ,  e  come  Sorzi  nella  trappa  chio- 
fi,  roderla  condenti  per  formare  pertuggi  pcrtrap- 
potere  gli*  hboitnhi  > &  eccitaado  Ì€f«iaoa>  éàc^ui^ 
i&m^m^p€^\o  timore  j  t  tetwMtìk'  agÉMiria.»  che 

fotterra^rifuegliando  j  penficri  hijrailiati  vch'ahco 
mQ[foA,xcl)e  va  pd^di  vCiico  :  §lu^  vimus  ^  'uifA. 

* 
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meà  •  Moietta  pure  à  tuo  calcato  i  Cauatorl  .poki^if 
che  al  ficnroaoiapotcat  impedire  chi  ci<auoquel 
posso  profeodo  lenea  €ne  >  in  cui  per  (èmpre  hai- 

da  effere  gittate  :  In  futeum4by£i  :  E  poco  ti  gioual 
r  impedirei  McttaJlieri  5  che  non  canino  il  ferro  j  ò 
Toro  dalla  miniera  ;  già  1  acuto  tridente  del  tuo  Dio 
dalle  ricchezze  formato  >  che  con  acute  punte  ti  hà 
da  traffiggere  in  ftmpicemo»  e  l'oro»  che  tu  rifecbi  £ec 
Antiohrifto^  feruirà  per  comprarfi  V^ixat  da  Chti** 
fk) .  Superbi  >  e  come  comportate  tenere  i  capi  fotto 
ànoflri  piedi.  Vorrei  tenerne  fpcflb  Jmcmoria_-,t 
quando  al  prefcntc  paffeggiando  per  Cella  vòru-v 
minando  quelli  bea  panegirici  vofèri^cbe  a4<QgOi 
paflb  vorrei  percuotere  fortemente  la  terr^.  per 
uegliaruida  voilri  fogni  >  incoi  non  dormite  inai<>io«» 
gnando  fempre  contro  noi  >  e  madime  contro  me ,  che. 
di  voi  fcriuo  mille  Chimere  •  Hor  si  che  pofliam  dire;. 
Super  Afpidem^  Baftlifctim  ambulabis  ,  cJ»  conculcahis 
Leùittm  y  ér  DracMtm  i  già  che  fopra  di  voi)  che  hab* 
biamo  fotto  à  piedi  formiamo  i  p^sG.  Mcfchiaià 
che  vi  giouafkr  pian  pian  vna  vergognoiàntirata^^ 
DalCietovi  ritirate  iotterra^màiMibreue  vedrouul 
ricouerati  per  fempre nelP  Abiffo  :  d' onde  pure ,  mi 
indarno  5  tenterete  più à  dietro  reftringerui  ne  fpa- 
tii  immsginarii.  Mà  yi  afficuro,che  ini  trouerè  rifug- 
gio ;  perche  fe  niente,  ibno  ipacii  jr  noi^  oc(^;iffcj» 
bramiate  peo  foggire'i  ^tormenti  di  ridiirui  alAÌca* 
te^  e  del  inno  borire  #:  Perche  \  'DefidirflBt^mt  m^^ 
ttm-i  &  m9rsfugietah  eis .  Viuetc  (ani  »  che  buoni 
prò  vi  faccia  :  Valete  5  che  con  la  mala  Icija  vi  lafcio 
nelle  tenebre  voftre>  per  ire  in  bufca  con  lanter- 
nino di.J>io0medi  vnfolp  di  j:^^^  Altri  vo^  cam« 
pagni  •  ^ 

I  quali  LttdfHgi  ibno  ch4an|8li»tpt;al|Dfnte  tene* 

broli» 
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bfofi  >&  infcrtttùbili  ;  e  però  come  il  Filofòfé  nei 
mczo  della  piazza  ripiena  d'Huomini ,  vn  huomo  già 
-  col  lanceroiao  •ccfcando  »  cori  Io  frà  Spirici  infiniti 
'TODiauelo  ceroa'^che  nonfi-ttsma^  infcruttabiiò* 
Ckme  Icktto  Mlmezo  detialnecicmt  Voi  Dìadoii  frà 
le  tenebra.  I^rcbeibfl  qMfliSiiìiUi  tbttlttietite  tt^ 
nebrofi  9  di  frìgide  paflioni  ,c  viorcntcmentc  molto 
<:ofe  perdenti  :  e  però  come  Ladri  >  delle  tenebre^ 
amici  >  e  come  figli  di  perditione  >  cupidi  delle  per« 
diccffe  fleffi  p^tdiiti)  ognt  oo^  volendo  per  fo«  .. 
Ladfost  sfortnoati»  chc<{uaofo  ptil  la  luce^iiggite^ 
tanto  ella  iiktiovi  Mite  >eirtfugga:  In  quale  repo* 
(tiglio  vi  cacderete  ^oue  non  giunga  il  i^aggio  del^a^ 
gìuftitia  ,  .che  :  ScmtatMr  iìitrufalem  in  lanterms\ 
che<iuanto  più  odiate  il  voilro  Dio  vendicatoro» 
tanto  piùi'bauptcallc  fpallé ,  con  le  punte  de  raggi 
del  fuoinm^  affrpcwiépui  al  i^atSax      méUè  i^giijMi 
l0um9  e  la  luce  cùcitra  0i  còhre»  per  ^i&uonrir  il 
malese  per  punirlo .  Imparerò  ne  miei  /acri  eibrcif> 
mi  à  non  mai  afTalirui  5  che  con  la  fece  in  mano  >  che 
cosi  atcaccaroui  il  fuoco  à  piedi  »  Oc  alle  code  )  chcj 
come  di Sanfone  le  Volpi»  vi  farà<bea  iàlcare  »  e  firg- 
gire  perla  Campagna*  jN0n  occorre  mi  ruggi^e^ 
Oli  brani  coQie  Leoae  fiero  nseirOflè^b  9  che  ben  sò  ii 
mododifbgaie  il  Leone  col  tizzone  ;Vna  facella^ 
accefà  più  fi  atterrirai  che  vn  Mongibello  .  Se  Not- 
tola ({ridente  mi  moJcfhrai  frà  tenebre  del  giorno 
lìcmica  9  lancierotti  contro  vna  pietra  focaia»  trattone 
da  lei  poche  fauille.  Si  macàuiglian  altri  9  che  lo 
Stelle)  eflèndo  tutte  lume  >  pure  le  fian  fi  care  le  te- 
nebre della  notte»  eh*  Io  pià  ammiro  »  che  tu  Stella^ 
fi  tenebro(à ,  perduto  il  lume  >  non  brami  ricuperar- 
lo,  mà  à  tua  pofta  lo  fugga  :  Orsù  non  dubitare  5  che 
ia  breue  farai  contento  >  desinato  od  tcaebco^oóbif- 
Parte  L  P  fo 
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^on4oPfcno^  tu-  y»:    f  -'-*.  ir.  «•Li--' 

Mà  che  <iiH?rpo  fe  v^n  gciìci^c  di  più  ne  ritrouiamo  » 
(i4 nominaci Lucifijgiioppefti  .,  che^non  Lwcifugi,  mà 

dcll:r  diabolica  natura  i  à  vn  aborto  fingohre  Frà  tutti 
capitali0imi  nemici  della  luce  ?  Chè  Diuuolo  pri* 
Caidwc:  PiJcgiato  farà  mai  quoftoi?  Chiude  à  tai  conciti  \^ 
porta  la.CaIdca  lfiK|Ì€ae:>  Q^iegaod^mi  non  eftre  tal 
D^mpaio  mcrididtmxm*ialo^Dmbtit&  ifegòlisre  i  iUt 

graffantur  mfnidhì  ^rìà^fctfU'i  Ingraifando  fui  mezd 
giorno  nel  nuocere  àMortali>  come  il  Sole  più  forte3 
lui  meriggio  sferza  vi  è  più  la  terra  col  calore  de  rag-* 
gi.  1  T.alwidiiH.t  eitabbi  Salomone  col  Parkfraflor 
dt«^t0f  iaterpteéaQodtyn  iE>ia«i(lk>  DeiSmo^  Ssrékoy 
che  ascke  follnezo  dt  y  m  publicil luce  >  àtiit  kòpcr-* 
Ta  )  &  in  co  (petto  d'ògii*  vno,ardifca  infierire  >  ou^ 
gli  altri  Dianoli  tutti  >  come  le  Fiere  di  notte  più  ro-' 
fio>c  nelle  tenebre  occultamente  •>  Se  infldiofimcrntcLj 
procurino  di  affalirci.  óòchc  ix> /limato  Geronimo 
ancorché  coniefS  effer  opinione  di  molti,che  vi  fieno 
tali  Deofiooi;  meridiani  :  egli  però^fi  penfit^'éhefiL» 
ffiaola  fenttnza)  mà  che  in  quel  tempo  habbhmo 
fbpra  di  noi  poifanza  i  Demonij ,  nel  qual  pecchia- 
ino  :>  ò  fia  di  mattina  >  ò  '  ver  di  fera  5  ò  pur  di  meza^ 
QOtcc*  lU/ieci  tuttauia  efpofìtori  non  rifiutaho^ls^ 
pifi  comimine  fentenza  :  aft^errhaWdoeflcit^  Vieitìfimilcv 
chft  dopò  il  cibo  y  eUfiuiecà  del  vaezo  gioriKycorre<« 
re  i- Demoni  >  come  à  preda  preparata  *  Otidte  Euri^« 
mio  vi  agf;iunge>  per  Egemonio  merklìano  >  il  DiJluo-» 
JLo  iii(ca4ei;ii  fccoado  alcuni  di-a^idia  9  e  di  lufuria  > 

.   s  che 
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che  aggftUìioilTcntreinforgcip  fuole^  AlchefiiwO-»  •  • 
rifce  Bafilio ,  del  recitare  il  Salmo  nell'  hora  dì  fefla ,  ^^^^ 
eh'  è  jU  meridiana ,  e  Nilo  con  lui,'  the  cai  Diauolo 
Chi»4i»c»>'gratte,&i.  Monaci^ infefto,  maffime^  Jj^'od^' 
iùì  0Ìtt£a  giorno  :  Che  però  era  de  gli  amichi  Mo-^  ^HMk  ^ 
siaci  i>ar«fc.>perrua(òiDaidd  dal  DU^     l'Adulte^  cogit.  o 
rio  sii  r  hora  meridiana .  Non  daltcRi]k),mà  dal  Itìo^ 
go  7  Origene  vuole ,  che  meridiano  tal  Diauolo  s'ip- 
l^iii  )  perche  inualfe  la  credenza  eflerui  più  D.'auoU 
iiel'di&tcgJiabicaddt'jahepreiroHebrei  è  :  Ad  me^ 
riditm  »  qoafi  dir  voglia<^  Òétm^ìum  defirfii  aocHeU 
neao  giorno  %  è  diferto  per  lo  fleflb  pirèfo  iKillo  z 
Scritture  i  deae  Origene  quel  Diauolo  fdflè,  che  dal  > 
mezo  giorno  in  figura  di  vento  venendo  r  diroccò  * 
laCafa  di  Giobbe  >  e  vi  opprimette  i  figliuoli  Cosi 
Icflaiaino  gjraQdiafioia.aipia  di  Diauoli  Férod  habi^  -^  ^ 
lafincOflcU'.borto ,  oue  era  ilfepolcro4i  latiiàe  9  ^  '    '  i  « 
Itariìce  1  CfNDe  Palladio  icriiie  :   le  Latnie  vAa  fortè  PaiUd  in 
de Di^noy  habitarrici  de  difetti  dì  U\sìt,Atkm^3 
Dione  >  e  Procopio  5 e  Cirillo, che  godono i  Dianoli  yu^hy^ 
dimorar  nciie  felue  >  e  ne  diferti  :  del  che  ne  ne  ren^      '  '  ^ 
de  Pièllo  affai  lottile  ragioiie,  perche  tal  forte  di  De*»-  'cira! 
mólitfiatiolate  ve  però  di  ìleositna^natura ,  de  quali  è  in 
propria  QQBidittoiied'ilviiire  I  di<i<rri.  Afmòdeo  le-  ^^f 
gato  (k^  &r ^figliato  dalRaflfàelio  nel  diftrré Ve  Cbrf^  mn. 
5o  nel  difetta  tentato:  OndeDauid  Dianoli  tali  addi* 
manda  beftie  della  felua  :  B^^jf^  />/i/rf.       '  *  • 
Mio  parere  il  è,  che  dal  luogo yc  dal  tempo  il 
Diauolo  (i  ohiami  nteridiaiio^  perqu^rìitt  habbiant 
rifemo  à  fituore.  dell'  vna  >  e  dell'  altra  '  parie':  Ab«> 
benché  fibdti  tempo  ci  prenda  la  naniifta))%à  9  ddmé 
più  ragioni  ci  dimoftranD;-»c  più  eipericnzc.  Ondc>> 
Zappiamo  oltre  le  rapportatele  he  de  gli  antichi  Gen- 
tili era cumun  conicafo  9  Pana  •>  de'  Dianoli  mcridia* 
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Tbcocr.  dì  ,  à  c«I  faci9  cUèfO  ptè  iratìoodo  >  erioMMàbflr»  CO»  ^ 
liihti,!^   rac.Tcoqwfo cc^nwrjotaua/idaJJc Storie. 

NelU  RufBa  d'Ontme^  folito  era  il  Diauójo  nel* 
tempo  dcUà  mcffe  ?  cammkarc  fai  mezo  di  per  1» 
'^^  ;^  campi  in  babito  di  Vcdoa  piangci«ic,ch^>gli  Opc- 
diTa.      raiiiifeiocMcilieQteid  Spettro  vedute» con  fi  pro« 
vAtfk^  ifarauaiio  in  cetra;  à j  yeaniarla  ^  ^ezzaaa    bréccia  ». 
e  gambe:  ^  nelle  SdiaePertmiie  preflb  ìì  Sntné  Con^ 
fttaefftr'appacfo  àgr Indiani  vno  Spettro  di  mole» 
gigantefca  portante  nel  ventre, che  era  iadue par- 
ti tagliato  due  fajiciulJi,  e  prenuaciando  rouine  eflcr 
QkuM,  ip^i^o  :,del. cl^  afo/ì  gì' Indiani,  per  efitcelà  coin« 
P'  I.  hm.  parloàchifiraluces  fiera»peffilcua«hattet<oiifeniia^ 
ficcÀcH  ipleiQÌQaccjcrCbieMÌcriM^ 

LtlItOìGìraldo  fcriuedi  hauer*icttx)vnon  rpicgan*^ 
Scpiiafl.  ci0inchi>comeiolo  lefTì  neli  Interprete  di  Arifto-*. 
t!^^'  fané  •>  Demonio  mìeridiano  elFer  queir  Empufa  famo^ 
ià^Dcimooior 9  che  ifi  varie  forme  mucauali  9  fisrtaor 
apicar  in  ^P^c^^"^^'  *n  paau>ioBue)ifl:Vipera, itipteera^iii! 
i^eb«8  ott  inofca^n  fenutiina-s  e- vi  aggi  u  nge  AriAo&be^  i ■  Attt-» 
f**h  f     hye^  inistnifar^taBeAk  :  Altri,  cWìnm^vnxklgmm 
ba  di:  bronzo, chi  vn  membro  di  Giumento  :Onno- 
centauri ;,cali  Moftri;>  dice  Teodorcto,  chiàman .  Fa- 
cezia queA'  fimpufa..  euuaciò  le  aggradiua  >  ò^li  era* 
0rpe.dietite  9 4icfc  Eptmarco.  Mà  cerco  flào  che  queff 
5fi|pufiKC.Dem.oiiiommea4iafio.>.&  aaefaelnoennw 
no  :  con  tale  dÙ^renza  9  che^  a^H^^ndo  tale  Spetopo» 
di  notte,  Hèeate fi nomaua s e  fedi  giorno, Demo- 
•    nio meridiano  :  nel  qual  tempo  eficr  può,  non  mai 
di  notte  andaffe  attorno  con  le  fembianze  fémminilis 
vag4 fio  quella  falfàtimmagine  di  donna-,di  girfcQQ: 
vagarne  sù  la  faccia.ddcdts'pei^eflèf e  in«faccia  vediu» 
ta    contemplata  ;  di  che.  caotaè  vago  il  fefia  £cmt 
minilv?  .  '  '  •  •  ' 
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DI  certi  Spiriti  Parcdri  5 c  Catabolici  fa  mcntione 
Tumcboje  dice  5  che  Parcdri  fono  certa  forte  di 
Diauobcacciui)  ed  improbi  Genij}Che  ad  akiiap  coor 
Moatnehce  affiflooia)  e  fono  famigliari . 

I  Otaboiici  ancora  inAni  Spirici  fono  »  St  infaufli  v 
Crai j  )  che  in  colui  9  in  cui  fono  >  fpeflb  fi  lanciano^ 
e  precipitano  per  furore  •  Taredri  Spiritus  funi  malh 
^  famiitares  funt  Qtmicjui  improbi^  qui  alicm  tamquam 
fempcr  affidcj^^»  Cataifilùì  ìh/omìs  quoqui  funi  3  in^ 
fémftffme  Gensk  fMÌ  in  etàm^i»  quo  funt  fkpì  profitta 
munt  %  im^ìmntquìper  fu9$rem'%  de'quali  itcondo  Ter**  TeniiUe 
tulliano i  Maghi  fi  valgono  per  ritraeoe  (ègrctf  :  Aoìnu.. 
mus  ctiam  Magiam  elicere  exploranda  occulta  per  C<z- 
taboUcos  5  cJ*  Paredros  >  (jr  Tythonicos  Spirti  ut .  Mà  de' 
Pittoni  alrrouc,  che  qui bafta  accennarli .  Ne  appro- 
.110  chi  dice  Spiriti  tali?  aoamai  trouarfi  in  donnea 
dgfoaoscheieniendo  eglino  per  riuchre  iegretijuoa 
kaano  perciò  fare  bifogno  di  Diauoli  le  doane^  iilo^ 
ro  fpf  rito  naturale  inclinato  tanto  ìjion  poter  tacere> 
ne  co  ìferuare (egreto.  I  Catabolici  ma (sime  affatto 
per  le  donne  fouerchi  ;  pofciache  iracondi  quefli  >  e 
&iriofì ,  non  hoAperciòle  donne  di  meAieri  di  Spirici 
fik  furiofì ,  mencfeira  non  fi  hcroua  fopca  l'iracondia, 
fenminiic  :  Hm  ifi  ira  fufer  tram  wmìinii  %.  Cho 
quanto  à  Paredrì  manco  mak^ad  altro  non  ìèruendo^ 
che  à  ftar  con  le  donne  iiicompagnia^  lor  famigliari 
della  focietà  guftando  molto  te  femmine  ,  e  però  qutf 
Spiriti  facilmente  ammettendo  famigliari.  - 

Altrimenti  iPiatonici  la»  varietà.difiin|^ono  filL 
SpirieÌ5  doè  v  ImXkkfAtMMes  yCoìaJdmHtet  ^  CamMt 
mmn^  I  primf  due  buoni  9.11:  tersa  gonfie  catoiMH 
aflèri uano*.  I  primi  afsifiere  à  Dio  9  gli  altri  alk  cole    .  ^ 
noftre,  i  terzi  nuocere ,  ed  cflfere  Spiriti  impuri .  Mà 

QOjui.diiUnàonedhùd«ia.vaùiedQ.  gliS^  ' 

buo- 
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buoni  •>  €  srcéeeitii  i  e  però  non  fk  patito  al  ca/b  iio^ 

Aro  )  che  de  foli  cattuii  ragioniamo  >  à  ragione  chia- 
mati Cacodcmoni ,  e  impuri  >  fé  lecito  mi  fofte  im*- 
brattar  i  miei  fogiii  perche  alla  fola  veduta ilell'Eiòi:^ 
cida  )  à  guiià  di  putti  s' ioàmorì&am  >  far  adirare  lo 
Spirito  cratcandolò  da  putto  »  per  far  egli  del  P  re&ci« 
pc?  e  del  Grande.     ...  } 
Ne  meno  potiamo  approuare  l'opinione  di  altri  i 
che]  molcftanti  Spiriti  generalmente  diftinguono  inj 
due  fol  clasfi,  in  piaceuoli  amici      in  infidi  jC  crii- 
di.  IMitivoglionofien  detciLaes>che  diootteha* 
bitano  Delie  Cafè»  e  di  far  qualche  co£i  con  ìùrc* 
Georg,  pito  iandimoflranza»  nulla  però  facendo .  Perciò  da' 
Agric.de  Germani  GutcoH  chiamati  dalla  bontà:  altri  homic* 
Subce».'*  ciudi  di  montagna»  perche  le  più  volte  apparifcono 
in  figura  di  Nani ,  non  più  lunghi ,  che  tré  palmi .  A 
Truculenti  danno  il  titolo  di  Larue  »  che  la  famiglia^ 
.  fpauentano»  moIeOano  >  inqnetano.  Dell' vna>  ej» 
deir  altra  (pede  (è  meneione  Caffiano  >  dicendo  de* 
CoU.7.0  P^^"^^  '  NùnnMlhtimmM0d$ritm  Sfmmttm  (  tfu&s  etiam 
3».         Fau^jos  Vftlf^us  vùcat  )  ita,  feduUeres  ,  cJ*  iocuUtoi  cs  effe 
manifefium  efi -iVt  certa  quidam  hca^feU  vias  iugiter 
ohfidtntis  >  ngquaqtiam  tormentis  eorum  9  quos  ftéUe^ 
f€MMUs  foluerunt  decifert  »  ieleBentur  ,  fei  ft  rifu  tam- 
fitmmodi'ì  àr  i^fione  coutenti  fmgére  i§i  f9iÌMS 
éeatthilttdm\tip€ere  •  E  de'/ècdtnli  t  AisisitA  epfuf^t^ 

ac  truculemìx  deditos  efi  manifefltim  5  vt  non  fint  cok^ 
tenti  >  hom  'wtini  taatummodi  corporei  >  quos  fu^ppletterinty 
OMroà  dilac^atÌM€  vexare  ,  fed  etiam  irruere  fnper 
€$iiìm$  tranf eunte s ,  ^ uffiigm  ilUs  fduijftmA  €die  ft* 
Jtin4àt$'^  U  qiteAo  genere  fecondo  9  dicono  ritrottar^ 
vuiihcm.  fene^mblri  iltel  primo  <ifaelfll».di  cai  fécemtntione 
Parif.c.s.  Vilielmo  Parirtenlè  5  che  con  certo  Giuocolatoro 
dallo  ftafifoVili^law  veduto ifolea  fcbcrzarc , non.. 
'    '         .  mai 
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mai  lafciandolo  quieto  :  c  che  nel  ripofb  della  notce^ 
•hòracol  Jancìar  pietre  nel  parere  >  bora  col  riuolgere 
fofToptà  ftrepicofàmence  le  nuflàritie ,  hora  col  cor* 
tetta  di  ibno  Finqtficiaiia  :  Spiriti  >^cbe  volgar* 
tn«mc^ai|diÒTatidamoRdletti:MidifleqorI^  p^crarc. 
e  Gi^inni  Schichi .  Folli  veramente  Spiriti  5 e  forfcn-  lai«^.}^. 
^nati ,  che  tormentati  pur  troppo  da  donerò  5  pur  go- 
dono di  folleggiatele  mentre  li  fanno  piangere,  i 
lBaatki>ò£[>ilÌ9che  noi  diciamo ,  col  folHare  ne'lo- 
rojuccreiicarboni^gongokiano^^fli ridendo  di  folle» 
ir  di'bsie^  crhefeleporctper  ari^frnooche  vna  fola  > 
vna  baila  di  vento .        •         -    r  -  •  . 

Detto  è  di  non  approdare  cotal  diftintione  di  Spi- 
riti yin  miri ,  t  crudeli  :  come  non  di  generi  diuerfi  di 
Spiriti  )  ma  di  vn  genere  folo  in  vari  vffitij  :  Demonio 
niànocf^ètidod  ritronai^fi)  che-mtte  fia  folo  ^  niuno» 
th€'fo1amente  fiero  1:  mi  che  hora  miti  vpoi  fieri  i  ho» 
Tàfiévif cimiti:  perche  .meo  a'miti  non  manca  Iflu» 
fua  bile,ò  la  polfanza^ò  volontà  di  far  malese  quel» 
li  5  che  per  odio  contro  noi  crudclifcono  5  molte  vol- 
te didimuUno  la  lor  fierezza  »  come  armati  li  viddo 
San  fflo^anni  diloriche  di  faoca'>mà  di  dolor  di  già- 
Cini d  :  Ijà^àJ  f^fteas  y  ér  fyadfffhas  >  fotte  il  bel  co-  Apùc  f  7*  . 
lore  del  Cielo  )  il  lor  fuoM  rabbi<)4>  nafcondcndo 
dell* Inferno.  Sotto  la  pelle  di  Agnelli  quelle  di 
Lupo ,  e  fotto  le  penne  candide  del  Cigno  ^  la  negra-^ 
penofa  cote  • 

Ogni  Diauolo  due  Dianoli  radoppiari .  Simulata   o  Greg. 
Umtfkéidtffexi'ftMf mi  fasi  Con  voci  di  G^^ 
man«^d*Bm  t  Jjmri  /Vw ,  F^yii  Gat&  9  eon-fìccia  «h<»-  d.  i^r« 

mana^ecapclli  diScrpe^che  con  Te  fquammed'ar- 
gento  ricuopre  il  tofsicai>cro5e  col  canto  di  Hicna^ 
il  fuo  pianto  rabbiofó;  Angelo  itv  futi  nero  ,mà  traP  D.Petr. 
«mfMM  i»  An^le  à$lmi  Di4lHU4àf Matta  r  ^-^^^^^ 
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iR)Iogodifle  >  (^ud  faUtmt  fpeckm. 

'  Non  parui>  che  :  lallant fftciem  tante  bare >  c  cata- 
Ictti  ripieni  di  Morti  >  che  morti  nel  peccato  fi  vefto^ 
no  da' villi  con  habito  daSaQtiFrancircani>e  fono 
come  morti  carboni  (otto  le  ceneri  (acre  di  que'  habi- 
tt  bigi  •  Mal  mantice  iafcraalc  beo  nacceodeci  quc' 
carboni, la  vefle  leaatagii  di  cenere ,  cheli  coprivi < 

Perche  :  Diabolica  funtqud  f alluni  fpeciem  • 
Vicrde  Imaginò  Villan  padouano ,  Viero  fcriuc  5  d' eflcr 
fraflig.  Lupo,  difcorrendo  le  ville,  e  danneggiando  ogni 
cola  .  Prefo  da  Coatadioi, e  perfuaro ,  che  non  cr^ 
tale ,  hauendo membra  humane  :  Veroè  ii6fok%  che 
Lupo  io  non  feoo  di  fuori ,  mà  di  denoo ,  ncopetta^ 
da  qitefta  bimana  pelle  la  lupina  •  Il  che  credoto 
da  goffi  cominciarono  à  fcorticarlo  per  difcopriro 
la  pcJle  di  lupo  fotto  quella  di  huomo .  Quanto  gof- 
famente feron  que  fciocchi,  akretanto  faranooi 
Diauoli  icaltri ,  con  chi  huomini  comparendo  jil* 
(ua  terra  nel  di  fuori ,  Lupi  fono  di  dentro  ;  Imirim^ 
ftcm  fmnt  Impi  rafacu .  Filologa  noueila ,  che  inlè^ 
gnando  queAa,  che  da  vn  buon  habito  nevienc^ 
vn  buon  atto,  in  coftoro  auuicne,che  da  vn  ha- 
bito buono  5  cioè  di  Pecora  ,  ne  vengono  molti 
atti  cattìui  di  Lupo,  come  accennò  Bernardo:  Hi 
funi  Oues  habitus  lufi  aB»^  e  però à  ragione  (corti- 
cati da  Dianoli  ;  perche  :  IM^lém  fmm ,  qus  falUtm 
fpeciem . 

Si  quercia  queir  anima  d' efièr  porta  cuftoditrice 
della  Vigna,e  tuttauia  non  hauerla  Vigna  cuftodito  : 
Vofutt  me  cuftodem  in  vinca ,  vineam  meam  non  cu" 
ftodim.  Euuigran  differenza ,  da  chicuièodifire  ia^ 
Vigna  per fefteilb,  ad  altri,  che  vn'huomo  finto  ve- 
Aito  di  cenciiò  Spaueniaccio  •  Difende  quella  fpau* 
raglia  la  Vigna  da  gli  Vccelli,  mal  Padroa  daUe  Fie^ 

re. 
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re  )  e  cu  pure  con  quefla  mafchera  d'huomO)  e  di 
buon'  huomo  ti  difPenderai  ben  sì  da  gli  huomini,  mà 
non  già  dalle  fiere  de  Demoni  :  Perche  :  DiatdUa 
funt  9  qua  f alluni  fpecicm  • 

.  Se  vedi  vn>cbc  fi  vcfie  di  vcfte  di  pèlle  dupplicata , 
non  dirai) che  patirà  gran  caldo  Febricifante  >  che 
di  panni  fi  carica  >  perche  fente  gran  freddo,  non»» 
afpetca  anco  vn  gran  calore  ?  Veftito  ti  veggio  coilj 
\  verte  dupplicata!  Veftiti  funt duplkiius^diwtfiQ  di 
pelle  Ouina>eLupina,di  ben  folto  pelo  :  e  non  dirò  9 
che  hai  da  patir  gran  caldo  neir  Inferno,  fé  :  Diaboli^ 
cafunt  éfudfalluftt  fpeciim^ 

Dir  foglio,  che  i  giorni  Santi /cuoprono  gli  Anni 
diabolici  :  ne' giorni  di  fetcimana  Santa ,  fcoperte  à 
Confefibri  le  diaboliche  operatjòni  de  gli  filini  intie- 
ri i  air  bora  i  Chrirti  fi  cuoprono^  e  fi  difc^ioprono 
gli  Antichrirti ,  fi  cuoprono,  e  diicuoprono  gli  Altari. 
Sono  que' giorni  nel  principio  di  Primauera  ,  in  cui 
dan  fuori  i  peccanti  humori  de  corpi,e  gli  humori  de 
gli  Alberi,  ma  molto  più  dell'anime  >  e  de  gli  huo* 
mini  ;  le  botteghe ,  che  pareano  fallite  di  carneggi  » 
comparì(cono  aperte  cariche  di  carne:  t  così  gli  huo- 
minì ,  che  parean  lontani  dalla  carne  >  sfodraao  à 
Confeffori  ogni  carnalità;  e  cantandofi  in  quel  tem- 
po i  Maturini/an  loro  fentir  neirorecchie  le  mattina- 
te :  Mentre  fi  recita  il  Paffio ,  cantando  le  lor  paffio- 
ni ,  fan  patire  al  Sacerdote  la  pasfione  :  &  eficndo  le- 
gate le  campane  ,  gli  ftordifcono  il  capo;  più  tor- 
mentandogli i  cuori  co' colpi  delle  colpe  loro,  chcj 
non  fono  percosfii  banchi  da  baffoni,  con  più  lunghi 
racconti  d'iniquità,  che  non  fono  le  Procesfionidi 
que'  tempi ,  fol  breui  nelle  penitenze  importe  »  chcj 
rifiutano  ;  quando  tanti  fi  veggono  penitenti  batten- 
ti ,  che  fi  cauano  il  fangue ,  leuatafi  all'  bora  la  ma& 
Parte  I.  Q  che- 
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ffecìem .  .  v         '  '* 

Per  vn  vtro  Santo, che  flàin  Cfclov  quanti  flmi> 
cioè  depifttii  ae.bab)t>iama  in  terrai^,    per  vo  Santa 

k  migtiaùtdiftciyi^depihri  Pietri ,  c  Paoli»  d'infìni^ 
ti  5  che  di  Pietraie  Faólo  portano  i  nomi .  Co^ì  di-*- 
ce  appunto  San  Paolo  de  gli  Vitimt  tcinpi»,  che  piac-- 
eia  à  Dio  aoafi  anneri  etìaadia.devpcere(ui  ychcpciC) 
^vtt'cy^dntQ^  chehacbbiamam  òerrà  »  ne  babbiflUio 

friefaùSihaicnt^s  :  CiS^nlkttnzTdo  :  Virtutes  colorai 

.  Cimri  dici^itatlKMr colli  tetti  vuole  I^<|^€la.Saiitr& 
ckc  ^aiafr  pc;r.Hdrtìt  bàmi  di  (fidiìuneiieerpt^^ 
cuori  «tmib  Àttimiiferit:  deÀ  QoAitxKfeiittfi^jclyoi 

tutti  fingano» df  eflfere  qucljchcnonfonoipcc  itauerc  >* 
quel  che  non  hanno  r  Manicar  fémprc  Pater  noftri  „ 
&  Auc  Marie  ,  per  acquiftare  il  Credo  ,  il  credi to^ 
ìrogiiodire  ;  recitar  Eofiri^per  guadagnar  corone  z 
kodfigyitfàb  H  gli.  hanoci  %t  ìk  VAmi^i^er  omMeccji 

-  .Trifti  Mer«taiirt>rd&cr  Vfcntfcino»  vn»  ctmcwkl  per 
wa  Cbiefa.  11  Mercafnte  trifto  vende  per  buoiit_^ 
Irfne  trifte  merci  ,  mà  quefti  vendon  feAcsfi  pcir 
ftiiQnr^  te0eiKla.tEiAàs»&  eiirorào»  carne  ,  Sepol-^ 
idiide^U^j^  Mifi.^WMacr  {>etr  XbiHpif  tcooiigraiti.  :^ 
ViimiMit  pii  «si  il  ccnacrio»  vcnìiBndifc 
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III  cui  douendo  orare  >  e  fare  V  altre  opere  di  già- 
ftitiai  fanno  quefte:  J/i  an^Klis ftateat umiche  dit  vuo- 
k  fanno  tal  giufticiain  piazza, <:ome  la  giuftiriatche 
fa  il  Carnefice  j  ò  Boia  in  publìco ,  &  in  p5àtta  :  ìilj 
piazza  la  giuftitia  facendofi  co  rcfTecutione  del  Giu- 
dice, mà  ne  i  cantonidella  Città  fi  fanno  le  in^iuftitic,  . 
i  peccati,  e  le  colpe  :  e  pure  fin'  vn  <3 enfile  affermò  , 
che  piaz^a,^  Teatro  delle  virtù  efier  dourebbero  gli  Cicero, 
angoli  della  cofcienza  :  QonfcienùcL  virfHÙ  j^atis  am^ 

Ricordati,cheper  Dio,  Angelo  non  v'hà  in  cui 
ne  vn  diuifibil  inuifibilc  Angelo ,  non  che  cii ,  fi  naf- 
condaj  e  che  fe  i  Gabaoniti  poceriio  gabbare  Giofuè, 
tu  con  le  tue  fincioni  nopotrai  gabbare  Gesù,  perche: 
J)eus  fio»  irridetur  ,  i 
-  -Maledetti  Folletti  j  che  più  le  fiamme  accendete^ 
col  fottb  Ibffiarui  con  queUfaSt^e  "fi^aui .  Euui  canto- 
ne del  noftro  Mondo-,  che  «on  ne  fiaben  colmo  ? 
Tutto  bell'apparenze,  ogni  cofà  difimulata,  tolto 
affatto  dalla  terra  il  commcrtio  humano  ;  e  quel  ch'è 
peggio  la  disfiraulationc  nobilitata  cotanto ,  che  non 
mancò  chi  ne  faceffe  panegirico  ì  Dio  fimulacore  : 
Qljn  dijjxmulat peccata  hofnifttém  n  i 
Perrcttionatricciion  dimandiamo  V  arte  del  là  na- 
tura? Ars  naturam  perficit  \  mà  quìlafcorgo  dclla_, 
natura  diftruggitnce*  Gli  Artifici  tutti  della  natura , 
io  veggo  intcfi  al  lauorio  delle  foflanze,  poco  cu- 
rante degli  accidenti  :  onde  quc'Saui  indagatori 
della  nàCtura  Ariftotilc  ,  e  Plinio  lafciorno  firritto  : 
Cor  eft  frimum  viue^s ,     vitimum  moriens  :  Mà  che 
fa  r  arte  humani^  Riuolge  fofibpra  T  arte  della  na- 
tura, e  la  confonde:  Le  indufirie  tutte  applicate  d 
gli  accidenti,  pofte  in  vn  cale  le  prctiofc  fofianzc^  : 
"^♦Melate  paróle  >  vn  prato  ridente  fu4  volto  ,  fpallo 
^  Q   2  chine 
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Albine  per  ri iierenza  $  tutoo  fpirantc  oOkqiùf^  ,e  éiiào^ 
tioQc  cR^xiotc  d'amico  pcntuto per aaiofe>  coiifiH>^ 
.maftEidaiselo.;  io  fomma  Angelo      di  fuori ,  4i^ 

■  •       -  .  , 

LETHQNE  VL 

^Ji'  IneelktCQ  »  Scienza  j  e  Cogoiuone  de  gli , 

Roa  par^floflb^parrà ,  e  degno  d' ognt  - 
ftupore.iche  m  Demooio  infeoi^f- 
habitante  nella  caliginti-  delFAbiflo^. 
fi  offufcataj  la  mente  daU' accerbicà 
dellcpeneie  fi  lontano  daDio  fon* 
te  d'ogni  fapienza,:  Omnis  faptfMtiéi 
à  D§mm§  Gfù  <fi  y  che  per  la  grauiifiaia.  colpa  il 
fuppone  grand- ijgoaraote:  Ommù  f0€Ùutt^ì$^M^ 
Tuttauia  vengarMiiGmett^pcrrAftlonoia^a»  e  pi^ 
iMima  ectnlùmA  Klntelligente)  &  il  Sapi^tKc^chia^ 
maro ,  anzi  la  (lefTa  Intelligenéia)  e  Sapì<inza^in  aArat«^ 
to  :  Onde  Ib  fteflb  nome  di  Deinonio>altro  non  fuonii 
nella  Greca  lingua^ che  :  Intelli^ns  -i  faphns ,  tuffili'» 
BtTfaooi,  ^«//tf9/:^/r//4.9CCMne  notato  m  dfi  Toma(b«9re  dai 

%tè  in  maniera  pi^  ugnano  Q»ftum»icfce^^^ 
•nio  aflèrifcono  trouarfi  >che  mohi  beati  Angeli  ftpe»- 

ti  neir  intendere ,  e  fapere  ;  ciò  intcndciido  ^ell^: 

•  naturale  fapienzav&:  intelligenza-.. 

•  Màiò  )  come  dicoiob^ì  raiiiO)>3Ì  intelligente  jl  de« 
:  nK>nfo  »ie  per  la^fuS:  gpmilSmaicolpa  9  punilOjfit  in^- 
'  me  le  potene  fiie  ^  miooibiBfirtMo^^ 
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fu3  foftanza  9  ne  altra  pena  efcogitare  del  fuo  inteo-' 
dimento  r  che  la  prìuatione  )  e  mancanza  dell'incea- 
dere^  e  che  egli  grauifCma  pena  pacilca  neirintel* 
Ietto  fuO)  concordano  i  Teologi  tutti  •  Non  dilTo 
Ezechiele  :  "Perdidifh  fafientiamtuam  in  decere  tuoi 
l'errore ,  e  l'ignoranza  non  è  forfè  pena  del  peccato    *  . 
si  ne  gli  huomini ,  come  ne  gli  Angeli  ^  L'efperienza 
noti/lima  non  dimoAra  infinite  ignoranze  ne'Demo- 
ni  jDOtiflIme  à tutti  i Fedeli?  Quante  volte  me  Thò 
veduto  Io  dauanti  gli  occhi  arrabbiato  di  ftirore>per 
conuinto  di  goffo^  e  d'ignorante?  Non  dimoftrofli 
forfi  ignorantifllmo  nel  proporre  àChrifto  le  pietro 
daconuertirein  pane>per  cosi  argomentare  fe  figlio 
di  Dio  eifoflc  :: hic  >  vt  iapides  ifli^ panes fiant  ?  Chej 
Teologo  fcioocorcome  di  folo  Dio  la  trafinutatione 
foflè  di  vna  cofà  in  vn'  altra  >  e^nonla  fola  creatione , 
vhc  arguifee  infinita  potenza!  Dio  folo  conuenien- 
te  yO^ie  latrafinucatione  non  cosi  >  anche  gli  huomi"- 
ni  trafmutando  l'vno  in  altro»  cornei  Maghi  fecero; 
di  Faraone  «e  tanti  huomini  >  che  non  erano  Dei» 
Che  fciocchezza  quell'altra  :  TangesUum^  nifi in  fx'^ 
citm  benedtxtrit  /i^/jJion  per  anco  fapendb>che  laj 
■mano  di  Dio»  che  tocca  i  Santi;,  con  la  tribolatione^c 
G*auagiio ,  anzi  coraggio  lor  dà,  che  debolozza  ;  piii 
affinati/i  nclT amore  dentro  la  fornace  del  patircj^: 
Qum  infirmor  tunc  pdttns  fttm  ♦ 
Perche  fu  concepito  Chrifto  non  da  Vergine  fola^ 
mà  di  fpofàta  >  fe  non  fra  l'altre  ragioni  :  acciòche  il 
parto  celato  foffe  al  Dianolo  5  penfandofi  egli  non  di 
Vergine ,  ma  di  fpofata  nato  fofle  ?  non  conofcendo 
rignorante?  fe  lo  fpofo  conofceffc  5  ò  nòia  fpofa  fua: 
onde  di  Vergine  il  parto, non  per  opra  humana_» 
concepito- foflè..  Martyr  I^nanuj^dìdc  Girolamo  ,  Hi'er.mv 
uiam  quartam  addidit  caufam  cur  à  dtffonfata  concepì  «•^¥««s 

tus^ 
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;^^,';uicne  .       <^he  fecondi  i/'^'^^^  ^'  ^«utin 
1^  Vcr4  J^«in,  alia  J^"'P''«-n-^   Co  ? 

n«urà  fì^*  potendo  "^^  ^«  'oro  nVle^.  ^^"''^ 
<óm„,g;;t,o«e,4";a .è  ncJ  Dfauoin-'.l/ic^ 
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bì  ftreéiii'r&  ^ii  Af^elimrditntCsò  f^nre  gli  efliettr: 

della  virtù  diuina;  Perciò  in  loro  biancheggia  foio  ^ 
mà  non  ri(calda  dcflaLuna  il  lume:  mentre  notifican- 
Hchìoro blamente  qualche  di^uino  Oggetto  i  non  pe«  ' 
tò  genera  in  e(ndell\inìordii]ciioaleniaard€>rexl<>-  '  ^ 
Ilo  queOé^fpetuilf  delk  Sapienu  Tua,  che  dono  è 
clelk>8|Hritò'SMia)Cche-a*J>cinonij  mai  non  vien 
ctìncefTo.  -  -     '  . 

Per  dunque  pili  chiaramente  procedere»  difliii- 
guo  l'Angelica  Arienza^  e  dc'Dcmonij  in  adequata 
dfflinrione  di  cognitiéne»  naiturale  Tvoa  ,  foprana-* 
fiMlelilfircélida  T^dt  amendttc.  fudi^txgooym 
ìl^yc  rpctrolatiiia  :-ftliki|dligeo£a  diquei  cecmini  ^o^ 
me  communementc  rìcenuti ,  io  fuppongo .  r. 
'-E  dunque  certo  in  primiero  luogo  ve  di  fede  ^chd 
"gli'Angeli  cattiui  non  furono  priuati  ideila  intellN 
^ènra  natarale;  poTciachc  fé»  prilli  ne  foiTero^  no 

iAHikìlfìHttè  iHikott^v  pòfreUmo     di  loro^àpurt: 
coft  gif  AàgeKt^eati  5  aver  con  Dio... 

Kon  dunque  fon  priui  dell' incellcttiuapotenza-»» 
perche,  òfeparabile  non  è  dalla  foftanzaxò  almeno  :j  ^' 
Separarla  non  fu  metìieri  ^  acciòcfce  quegli  Spiriti  .u 
vflerdrarpóMflftro  gRatti  deUs vita»  &  eflcre  per*'      •  '  * 
ptpsMS!ét^é^tiieci»i  :  Anzi  ncMcnopotè  inlor» 
.  (ìSti^mMi  'àlS^^  potfenga  tilwHetdua  9  mentre  come- 
imJfuififetle  totalmente  non  riceue  partitione,  ò  dimi- 
Tiutione  .  Oltre  ciò ,  fé  come  vogliono  alcuni,  hanno 
^!i  Angeli  habi^o  alcuno  di  na(uraJe  fcienza,  o  nata- 
«rie  liimitffkf^ Intendere  diftinra  dallrinicliettaIoro;«\ 
iioM'lrii^qfro^di^<)n.tIJ!o^p Afari|^  t^cofy^  e*  e  fty  ìkfae* 
^>j|pVercKÌ^<fota(»  ^&  d'ilUrNègibìU,  rpeòe  natii- 
'iWmente  infufe ,  niuna  di  cofe  tali  fìi  loro  tolta,  ò  di- 
*  m^^i4ica  per  lo  peccato  s  perche  ciò  titueap^partea- 
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gooo  à  naturali  forze  d'imeiidece  :  onde  cMie  per 
loco  iiatiini  incornittibili  »  non  pofloao  dalla  colpa^ 
eiler  corrotteiufta  la  citata  Teologia  df  Areopagita  ; 

^'"^  naiuram  fuam  funi inc9rrufHkiluL  yfcr 

nonu  p«4»  f^^^ffif^^M  corrumpuntnr  .  - 

Quinci  fi  aggiunge  non  e&re  i. Demoni  rimaAi 


tà  rpeculaciua:  di  quelli  Angelici  oggetti  parlai 
che  cttidenceoiente  feoo  da  lor  coiioiciuti:  perchè^ 

k  cognitione  euidente  i  falfità  efler  iotcopofta  non-» 
può  5  e  però  non  poflbno  gli  Angeli  in  taleuidcnto 
cognitione  ingannarfi .  Anzi  fi  può  dir  di  vantaggiot 
oognicioniimiglìante  hauer  pocuco  dopò  il  pec(caco 
acqui/lare  accreicimenco.  >  potendo  di  auouo  molti 
fin^olarl  efi/lenticonolcerese  di  loco  coolS^ruamo 
memoria  :e  in  ooral  modo  per  efperiefiaia  lunga  gua^ 
dagnare  il  conofcimento  di  molti  oggetti  j  e  cosiati* 
che  molte  cofc  congetturare  de  contingenti  futuri  i 
de  liberi  »  e  de  gli  interni  peniieri  %  che  foriè  iqiUL» 
detta  fperìenza  non  potrebt>ero»  come  auuerti^  fi^ 
daAgofiino.  Epeiclieper  taleoogetturà^iyogero 
lib /^"(k  pollbno  à  cerra)&<uidente  cognidone:  onde  la 
diiiinat.  perfcttione  del  naturale  lume  nonoftante>e  la  lun- 
ghisfima  fpcnenza  :  Tuctauia  in  tale  naturai  cogni- 
àone  poiTono  ingannarti  ;  dal  che  pare  fia  in  qualche 
parte  diminuita  in  lord  al  cogniUone»  Cfmtro  la  dot- 
trina  riferita  fin'  hora:  perche  ^  peccato  non  haiief» 
iero  )  ne  meno  potrebbero  ingannare  ;  «diciamo  perr 
ciò)  non  tanto  procedere  il  detto  da  diminutioni  di 
conofcimento>quanto  dalFAngelica  volontà  :pofcia* 
che  gli  Angeli  mali>di  non  minor  cognitione  natura- 
le dotati  fono  circa  le  cofe ,  cbe  prima  della  colpa^- 
coaoicéuaBo»  che  dapoi  del  peccato  t  ò  che  conoico- 
Ao  gli  Angeli  buoni* 
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Mà  la  óUkteaxà  fiè^  ehé  gli  iUgeli  buoni  corno 
legolari  non  gtudicanoaflolitu  f  e^eceniyatcamonte, 
ciicrc ,  ò  doucr  eflcrc  ^  ciò  che  cuidentemcnte  non.» 
eonofcono  :  oue  all'  incontro  i  cacdui  come  difordi- 

tìbaiAt  ocmmence  ooo  inno  i  om^  fiOo  per  congec- 
tare  ;  e  pofAcrrano  9  e  s'ingamitiiOi.  Errore»  che  pià, 
jdia  loro  temerità  »  che  à  maocammUo  di  c^fkìtk^ùCi 

fi  dee  attribuire  •    ,    .  «    ?    [ 

t .  Dal  che  veniamo  ad  inferire  9  quanto  alla  pratica^ 
cognitione  de  Diamli  :  che  eifeado  quefta  di  duo 
§om  9Ò  intOQdtnc  al  naturale  bène  morale  >  ò  al  polit- 
tico ,e  mondano  :  come  ceitoè  il  Dianolo  eflèr  prìuo 
di  rettitudine  di  giuditio  praàco  nel  primo  >  con  non 
cflcre  nd  fecondo  .  Nel  primo  à  cagione  della  fua.^ 
oftinata  volontà  per  cui  indurato  nel  male  ^afiètro 
kraernonpuòad  alcun  bene  ^e^iacoofcqitenz a  ne» 
«moginditio  retto  intorno  à  ciò  la  ;cm  verità  pren^ 
dafi  pealicMMUmà  tal  affetto. .  NdiiBCondopoi  quan- 
to alla  politica^iò  amdana  |Htodeii«g(oonnm 
certo  ftà  non  fempre  fallire  il  Diavolo  in  materio  . 
fimiglianti ,  anzi  di  rado  j  come  oggetti  proportiona- 

tial4ìifliint^4dimenca>  ^malaocdinatiàiioataceMple 
line. 

Mà  carca  il  Ibpeanamrale»  membro  principale  deW 
la  prima  ttoftiadifttntionef  .cbc  éutm  tM^  h  QIìr 

nolo  per  lo  peccato  fuo  efTer  rimaflo  priuo.d'ogni  lu- 
me >  e  cognitione  certa ,  fopranaturale  per  fé  1  e  di 
fila  natura ,  dottrina  è  chiara  de'  P.P.  e  da  Bernardo 
maifime  fpiegata  •  'ReprobosSfirstmdtfiitMtos  effipar'^  n.Bero^' 
$irìfasim$gra$Ufpir$tméklis%  tt0jft4mm  vmMÌ$Mhf^Pf*^*J7i 
ét^MsmmNMs»  ComprouafijdallaraetMe»  perche 
cognitione  aicnna  non  pad  hanerfi  ioprananirale^ 
lenza  la  gratia  diuina  >  e.  /pciiak(  aiiito^di  cui  fap- 
Parte  L      *  JK    .  pia* 
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Jacob  s.  piamo  >gli  Aogcti^iMlieirerc  àóakmi  «.  ÌOm  tMtta 

quale"  folo^tnntodMMeilifitfDif^^ 

che  non  haiieodtftibigcio  conerò  la  Ade  >  oc  meno» 
può  haucr  perduta"  Lil'tHteì  Ptrehai.fe  bbne  è  vsiq.ìl 
che  in.  via    feck  non  ù  fctdc  vahe  ipec  anta»  • 
rio  >  iiy  teitnine  noftdàtitiij^deRa/?  in  vttmofom^m 

nij  in  iftato  tale  perparte  del  loravdiéie^fimierfbs; 

prauadilpofitione  ,c  pp^omnfanKXidiwiacrddctc 
fc  non  quanto  da-'i  fegnijeiudemi  sforzati  fono  :  in- 
corni à  ciifii^a'OottoiinmettomLimpià  difufi  ccabtf 

li^oti^de  gii  Aiìgeiii  buonisakre  per  la  forza  natu-» 
fale  dcll'ìmellcttoJoro^e  IVlrime  per  efpenenza-». 
dilungocempo*..  Circa  il  primo,  io  dicoiche  i  De-* 
nHHiih  ^  cinti  yò  ^aicàai  di  loro»  coDorcóno  i  mifteri 
<IKIhtMik^Q:ftMta>  l6hi|dKpé?ipara  CdifpaAiqae .  deb 

KInteìl i^ee  foperiótt  mMr^é&HMviiMkìmù  ». 

pèrche  ctò  alia  natutal'  cognizione  appartiene  dii 
quelle cofe  cioè  >  de'quali  hanno  le  fpetic  congeni- 
te rpencui  la  fupcrior' Intelligenza  hauendo"  iun:ie-> 
■ftfg^tòrcdeir  ìnfiuiore)  in  qneAa  infliiiAie  ^  E  cht^» 

t^Aeroitio  noftro  :  i  ^loria-Diiiina  rtmiiNifie'<c^^ 

.:         dal  eflì  >  ammirano  raicez?.a  del  di uino  confìgBos&: 
'    aHa gloriadeir  Altiffimo  fpetta^che  da*  nemici  fuoii 

y^tA^f&imotOlBcio.t  BcaialUitarmilleriidi  Gbràn 
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Ir  arca  il  fccondoridelli  natiftal*cognitione>  cono-j 
fcono  i  Diauoli  le  cofe  tutte  naturali  >faluoqucilc^^ 

.  cfae  daUa  voloQti  procedono  >  ò  m^jUttACQMiQ.loa^  " 

gfi  Angeli  buoni  venga  loro  perraeflb  j  il  che  da  molr  arg. 
li  viene  per  improbabile  giudicato  :  mentre  uon  pre- 
tende Scoto aflierii e ,  che  i  Demoni  >  ò  gli  A(*gcli  ?  ò 
'     TAnime  feparate  i  regrccè4c^  cuoti  conofirano  covf 

uxcmoìufbfBmtxi^^  fiia-proprU  aar 

turale  f^rfctcidne ^ ma  i  Bomofui iper  fola  diuina 
]^cnni(fione  :  Iddio  Ji  conofce  di  farto^^gli  Angelf  per 
poflfibilicà:  quflfti  indebita  diftanza»  quegli  .in  dct 
biCB^  dUkaUia^  A  queAi  di  oiamfira  confpfxe  >  chc4 
fKifTofio  éffQMmptdi^lAtat^^  à:Pm 
fmpedibiIaai*Mittnk  im  ttttitndpfi  fk^^ 
più  poflenfe  >:  per  cui.  ili  tdfiiitto  iecccde:  Angeli  >*  !8c 
Huomini .  t  •  ;     •!       r  -  «. 

-  *  Del  che  per  intelligenza  maggiore  noto  col  Tor-  rurrecr. 
recremata)  che  taJibumane  cQgitattoiùùO  dii^i^ar  iupr.  d.-. 
nrcrc  pofTono  eftcre  conpfciureri  PrimierlmeA^  per  ^^^^ 
§lj  effetti  efletiori»  ò  per  (ègnixieU<ffiicb'a«c^  del  qt  tn'c: 
CQOce  diucriànenfc  motb;fecotido1ft4iiiQr/teà  de  ]|i«Mlan 
«iRtri :  e  in  tal  maniera  poffono  cor^ofccrii  non  fola- 
mente  da  £?li  Angeli ,  nià  anche  da  ^li  HiK)mini  :  co-  ' 
me  i  Medici  à  volte  alcune  afflitcioni  conoicQOQ^ei: 
^owttOfodd  poUb.  Cogiiitt>fie.pero  ,  cbC!pijk.cpqr 
'^muràle  pii6  nótpziA  *  che  certteiduak  »'  come  òo- 
taro  fb  da  Bonaneooinr.  Pofiooo  in  feconda  manièra 
dim  I  ftgretiéé!cnorf  conopei  tifi  per  propi  ia  natura, 
<ome  qycllcjchc  fi  ripofano  nell'intelletroj  e  nella 
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produce  :  Lt  mgtoife  è  portata  da  San  ^omafo,  per^ 
che  U  volontà  deUa  ragioneuole  creatura  à  Dio  folo 
è  foggctta  5  il  quale  per  fé  (old può; in  quella  opera- 
re :  du^ue  quelk  coie>  che  adUSn  viilontà  firitiXHUir 
no ,  e  da  quella  ddfmpémh'm^nifcik^fotìf^^^ 
à  Dto»ilchè  ?ìeiicoBfefamy>4t'  BoaauéQtitm  di*«^ 
cerne  »«liellcoiii€  Iddioi  cbtto  bà  atti  ragioiicuolc» 
Creatufa  il  dominkx ,  &  arbitrio  >  à  cui  altri  »  che  la^ 
poiTanza  Diuina  nonèfuperiore  ,  cosi  alla  potenza», 
conofcitiua  hà  dato  ri  fé  greto  deUa  colcicii2a>i  ciA 
ftgreb  interni  nonpio^enéniuv^A^  nonladówia&i^ 
fieM«t^chi  dn  l«i perfeiuelftikMie  lì  rìcen^  >  :  i  ...i 
NoimqiieAe^lHogò  pér  qoelfa>ftl6<9che<^aa| 
floftpoincencfhriaieciendo  ladi/peta  adequati?  che^. 
ànoi  non  fpettafdirciiioin* due  parole  quelch'ò  cer-^ 
lo  )  e  à  fentimenticooformedclitiGhicfa.  Di  fede  cy 
Iodico»  non  poteri  Demoni,  ò altri  Angeli)  e  molto 
meno-  HiiomimVpreci^  h  dkiiM  lìuelatioiicbces^ 
tamente  conoftere  gli  atti  liberi  occulti*.  *  Protui&. 
petcbe  09à  mU  ite  feto  Dte4ipetidbMrue  daH^Eli-^ 
ciente  .  Ghe  fe  dirai-  molte  cofc  fard  da  Dia  folo  % 
come  r Anima  rag!oncuole>  e  la  materia  prima  5  O' 
contro  5  che  dapoi  fatte  fon  cono/ciute  dall'  Angelo  y. 
Ilaum  ^  rifpofi»efièrui  ne  gli  atti  occulti  fpetiale> 
ttgk>iie^p»cti»cofKirciuti  non  iòoatfcè-i:  pfirebejik 
atti  fa»iMÉnnirtìfii>  enelfa  toroi«giotic  rkenntte 
e  perciò  fòle  poflènti  ad  eflère  nelb  ftefla  tor^caufa^ 
•conofciuti»  in  cut  per  natura  Toro  fono  fcgrctiifi  ia.^ 
riguardo  del  fine  >  come  del  principio  >  e  del?  foggecr^ 
to  di  k>r  nanira>  etiamdia  quando  opeeano  indeter^ 
•Minali  •  Vcclcfibeisl  f  AiigelotòrAaifiui>mà  non^ 
ip^rò  il  loro^  libero  um  i  teoche  veggano  gli  habiti 
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loro^non  f  esAivcggoao  gli  arti>  gli  faibiiicflim^dt* 

tenni  nati  ad  vno  . 

Prouafi  ancora  ralcommune  dottrina)  perche  gP 
jacemi  atti  d'ordine  fono  pici  alto  >  cioè  à  dire  liberi; , 
re^ènclMiiìeV  ofdiM  naturale»  di  iiatiiràk  tuttania^ . 
isoliamo  al  lopkaiiatiujiak  fi  oppone  >  non  al  libera. 
-Onde.il  nini  efiere  conofcniti»  non  è  per  difetto  di 
potentta  9  mà  per  Teiiggenza  dell'  oggetto  ;  e  per  co-* 
nofcerli>bana/ia  leuato  T  impedimento  ^  che  cioè  iia 
{coperto  3  e  mantfeflato . 

iralafcio  altre  prone»  e  coogmcnze  porcate  da  gli 
Autori  9  che  potrà  ogaVno  vedere  i  gufto  Tuo . 

Pìrelcindendo  dunque  dalla  cognitione  dclibcfti 
euentt  jCCHiQfcQno  i  Demoni;  i  getteri  tutti  »  e  le  fpìe^ 
tic  deirViiiuerfo,degli  indiuidui  :  chi  pili) chi  me* 
no  >i  Demoni  minori  >  iufta  la  maggiore  >  ò  minoro 
perfcttiOne  di  Demoni,  e  benche&no  inciò  coadiu* 
.unti  da  gli  influffì  dcirimelligenae  fiip«roe>aoji:f 
perciò  dir  fi  rack  fia  lor  ciò  conceduto  per  riuela* 
tione  >  mà  per  acutezaa  de  propri;  i n  oegni  :  eflèndo 
tale  infkifTo  naturale  nelle  medeiime  Intelligenze ,  & 
in  ciafehedima  più  )ò  meno  vien  rtccuuco  à  propor- 
cioneddla  grandezza  de  naturali  fiioi;  chedirvuo-»- 
Je  fecondo  la  quantici  dclnactttale  lume  dell'  intel*- 
letto* 

Imomoal  tirso  poi  della  kkoM  diabolica*  pir 
cfperìenza»  due  forti  oflbndour  d'eu^ntì  di  particola^ 

ri  cagioni: gli  vni)  che  alla  neceflìcà  delle  naturali 
caufe  non  foggiacciuo)  mà  cafualaiente  occorrono 
idi  Quelli  iàpienaa  non  v'è  con  laqual  fi  preueggano  » 
nelkjyrii  però  la  lunga  ^erienaa  moka  aiuta  :  On« 
'de^rcwfljBMb^la  ^nid^isa»  che  aell'operoioni  cotk* 
ffle^cheWentaiieibnoi^e'fbcBb'.r^^  alcuna  non 
|toflbnoe(f6ccom^£efcre]l4tuixaui^4^^^ 
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«fo^aca^ùblividi  mli  coù:  cèoif Bende  9  f  poniòiì 
prmenza  e'I  gouerno  non  è  de  ^Moi'par  la  ku^pCH 
rtenea  ttibraiéttfaipo  ftaKinriiB  loro  ciete  vi  poflà 

Capienza,     I -.-i  *    »  ?  <  v 

^Tal  cognifionc  molto  più  cflcrpuò  ne  Demoni)  de 
•quali  kinghi0iaia^  ed  .itiipliffiinac   erpericnza:  iun- 
gh iflimarpei^bc     dar  principio  de  (ecolt  ;  anpUf* 
iìaia  perete  molte  colè  iafieme  ipeiiipcimao  r-moii" 
tre  dalle cofe  tmite^clie  ndl'VniDèdbfimiiaanmfpe- 
rienza  prendono  Je  cofe  tutte  vedendo  ^  c  ninna  ftan- 
do  loro  nafcoia  •  c  di  quà  ancora  grandemente  aftuti 
diucntano  nel  tcntarci>  con  l' cfperienza  vedendo  gli 
accidenti  nofiri)  te  'iadinationi  da  die  forno  iiliac* 
-ctati  9  ^  in  qcUi'ceiiipó:  onde  dà  ci^noa  opfMiwufia»- 
*ineme* tehoirci ,  fofpingcndocitaljiaale*  Alorbpoi 
efféni  vi  fòno  ^-èd  acddend^chrecagione  hanno  de- 
terminata nella  naturaxomc  i  muoM  de  Cieli^^  quel  « 
le^chc  da  muoti  fon  guidate  nccefTaririttiete  a»MiieniiT> 
equeAi  fé  anco  da  noi  fono  col  mczo  della*  laptenza 
preuediftl^chi  dubitar  può?rè  più  da  Demoni  ?  d'in- 
telligenza *fattd  pitiper£eaa#cbéi'mnia-  wxchekh 
•parliti  5  FaflhM  eflèifdó  d'infimo  ^radodfbmndeyr* 
• .  Graue  obhjettione  vi  è  contra.lVno  deTpiegatita- 
J)'i>che  i  Demonij  cioè  conofccrer  poflàno  i  fututi 
cuenti  3  ancorché  alcuni  di  loro  da  ncceflfarie  ca^ìo- 
ni  non  deriuino  :  Onde  aflotiitamente  negano  molti» 
-  potei*  i  Dianoli  in  tnaniera  alcuna  pronederifvlim.- 
'*  '  FMdaii&J^evchrxIi  loloDioèil  coàdfcaM^eercah 
mente  i  fuwrfrc  la  ragione  n'è,  perche  larcognittia- 
ne  della  creatura  pende  dalla  cofa  conofciuciif  :  Onde 
édèndo  il  futuro  incerto  si  infefteflb  ,  e  si  nella  ca- 
*  gione  foà  >  ne  viene  che  da  creatura  alcuna  eflcr  non 
pdi&  tfémfAàXù  !      la  cognittoae  Dinina  per  Io 
con«patii»«oii  dipMdoido  dall'  ogguro-oònofeiii»» 
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màA  tQtte89aofiaiado  £c&ndo  il  modo  del  tuo  diluii 
Hidt»iiìmmmtimik,ótuittm9.,ès  certclGaiatBenjtcì 
fnoQ  yt^i»éle<cofe'àr>0ò^fiiere)  |per<|OAQIo  Ci  fieno 
cottfuigcim  .  Da  qui  s' inoltra  la  difficoltà  )  che  fup- 
poAo  la  cognition  de  futuri  propria  di  folo  Dio  ella»* 
££a  ^mà  però  in  raaiuera>ch£ poilkao  alle  Cce^curc 
dàUm/klia  IXia^flctC  riuelati  tnt  meno  cotal  riuela- 
tiotieiidcciMiiwiKceaeL^Deiiionfti  quali  di  c^^  fi 
firoodO'itf  dishooinr  ài  Dio  »  e  iii  ^tdidoQc  dello' 
fuG  Grcaiure  .  E  perciò  fà  meftiere  conchiudere  ,  i 
Dianoli  fìnger  ben  di  hauer  tallume  de  futuri,  ma 
con  già  bauerlo  in  realità  »  per.  cosi  ingannare  gli 
Hnomini »  che ackf ifcoao  loro  >  nella  maniera)  cho 

feriii^fappiaiiibe0èclQroiu^^  -  ' 

-i  lGhC)Chefia  della  dot  trina  di  coral  argomentOje  di"  • 
fjiiella.de]la  nfpofta>  che  forfè  altri  darebbe  col  di- 
te :  che  fecondo  Tomafo  le  future  cofc  contingenti  o.xhom* 
ia  due  maniere  effer  poflbna  conolciute  :  ò  itt  fe  ftef-  in  quzn. 
fe-craè^oisera  iiellelorac«giom»cfrec6coaeedere^  dijpuc.*!. 
{tatà9òAtim6  qioddhÉc.octtofcekiiait  fipòfloaoaQhe 
da  Odbyftcrphrte  oolè^iifesedaiéftsmre  nfmhanr 
Boinfe  flcffe^eftere  alcuno  :  ed  cficndo  T  cfsere  5  el 
vero  conuertibili  j  ne  co/a  alcuna  conofcer  potendofi, 
che  vera  noa  fia  :  perciò  impoflibile  è  cognicione  al-  , 
cuna  )  che  i  futitn  ntniitts.  cónie  futufi>  li  conofca  iivfi    .  . 
ftAotu-  .Coaoeducad|tco>che^Ì9tfe  Atfiifum  / 

4iioro  hauer cogaitLone  nelle  cagionfloro  t  ù  qua^^  ^  <  . 
le  altro  noaè)  che  conoicere  fa  inclinatione  dello 
càii/e  à  toro  effectiache  eflèada  vera^^lttàAQChe.dfier* 
•  iexoaofciuta>  nhi/^i         «    *  .  ;     <  '      •  '    ^  i 
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fcctido  la  inclinaioiie  delle  caufe  foro  :peiche  direi 
Io»  noaèciòonofteie  cofiifotnra»  mà  «daale»  l'as* 

tuale  cioè  incltnatione  di  ttli  ctufe  ;  perciò  più  chia- 
ro diciamo,non  pretendere  le  noftre  citate  dottrino 
di  prouarc)  che  i  Demoni  certamente  cono(caao  i 
Goatingenti  futuri  >  ciò  euidentemeuce  coftaodo  dal* 
le  oggettiont  :  perche  dipendendo  quefli  da  no&i 
voleri» ohe  in  queflo  ibno  tadeMwitiiaci  »  potendo 
volere  9  e  non  volere  >  ed  anche  volendo  9  poflbno  te 
eficcutioni  da  vari;  impedimenti  efTcre  trattenute  >  e 
però  non  certamente  da  Demoni  conofciute  :  Mà  che 
iblo  indoujnare  gli  pofsono  per  l'acutezza  de  loro 
ingegni ,  c  per  lunghiflima  eipedenza  dell'  operatio- 
nis  e  all'hora^'iblmiente  con  certecza  conolbefglif 
quando  loc  vengano  da  Dio  riaelati'«'nulla  bAàndo  k 
ciò  la  propofta  difficolià  del  (èruirfi  effi  di  tal  riuela- 
tione  à  dishonore  di  Dio  >  e  rouina  dell'  Anime  ;  ciò 
efsendo  per  accidente»  e  per  arcani  della  Diuina  per* 
ttiiffione .  . 

Dalla  cotidiana  fperienaa  intorno  à  qnefto^leuaca.» 
ci  viene  delio  Aabilito  ogni  dnbieti»  tanti  tìngoimi. 
fiftari  accidenti  di.  maniera  circoifAanlìaii  da  Demo* 
ni  predettile  fucceduti  >  che  meco  muouono  à  ftupo** 
rei  più  Intelligenti.  Vn  folo  famofo  baflerà  qui  per 
Pfcliio  molti  da  Pfello  racconto»  e  nella  autorcuoleBiblio-i 
_  Bibi.p.p.  teca  de  Padri  regiArato.  Introdotti  (on  dai l'Aucorcj' 
dSlil'J;  inDialogo»Timoteo>eTface»qnefliàqvcgtidi<corJ 
àanL€9^  rendo  in  tal  fomit  s  QNiiC9d  Timoteo  non  ffefteidr 
.  fede,  memore  fpetiabnente  di  quanto  i  Vangeli  fcri«- 
uono  de  Demoniaci^di  ciò  accadette  à  quello  di  Co- 
rinto per  comando  di  Paolo ,  e  di  più  molti  fiupendi> 
che  di  loro  leggiamo  ne  libfi  de  Padri  >  cofe  che  con 
oMft'occhi  io  viddi  >  e  con  miei  orecchi  ivdq  in  Ela- 
mica FoCaUche la  ul Gafidlo4  vacalo  oónfòds. 
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chi  già  gli  Oracoli  proferiua ,  di  me  pure  ftrane  cofc 
predifse  .  Vna  fiata  frà  l'altre,  gran  moltitudine  con* 
uocafa  di  chi  deftioaco  hauea  air  vfo  de  Tuo/  profani 
mUttrif  :  Sappiac€gndQ  Vditori)  fappiate^che  huo-»  ' 
mo  è  per  iMitdarfi  cootrotli  noi  »  che  perièga|cerà  U 
Religione  aoaràf.e  «bboiriràlenoftie  cerimooio. 
Queuipiiimolti,è  me  ftefsoponeri. carcerati:  Mà 
però  per  quanto  habbia  egli  ad  induftriarfi^oon  mai 
porrà  efsequir  quanto  brama>di  condurmi  à  Bixantio 
D^gionato .  Qjp  predilse  colui ,  quando  io  ne  meno 
Maj^ta^di  Bilancio  ì  Borghi  vedutò>  non  che  giainai' 
peneCrato  •  Jpie&riaetta  e|li  diièintamente  i  linea- 
menri  deimoiroltO)  Thabieo ,  la  proféflione,  iènza^ 
hauer  di  me  notitia  alcuna .  Coftui  5  finalmente,  ha- 
ucndoloio  apprefso  incerrogatojdonde  hauefse  l'ar- 
te apprefa  d' indouiojite  isicgò  di  palefare  il  fegreto» 
einiblWlre  il  mifterio  :  knà  aflrecto  finalmente^esfor^ 
autto  9  confelsò  jn  vicino  il  vero..  Diise  d'iumer  ap« 
prefe  le  «U^liche  arri  da  vn  tal  qu4le  AHta  Affiica*^ 
no.  Quefii ,  diceua , mi  condufse  di  notte  Topra  vvu 
montc^imponendomi  doucffi  mangiare  di  certa  erba  9 
e  fubito  fpucaromi  in  bocca ,  &  vuumi  gli  occhi  con-i» 
nMSÒ)  che  empia/Irò ,  veder  mi  vna  moltitudino 
gr&nde  .di  Oemottj  »  ^  quali»  che  in  figura  di  Como 
volando^efitracomi  perle  fauci 9  lènti)  mi  penetrò  nel 
cuore ,  e  nelle  vifcere  .  Da  quel  punto^dunque^fin'  i 
quefF  hora  dato  mi  fu  il  predire  i  futuri  di  qual  cofa  1  •  i 
fi  fiajC  quarfaora  per  Tagitatione  de  Spiriti  mi  ag-  . 
grada  :  faluo,  che  ne'  tempi  della  Croce> e  Faffione  di 
Qio^e  della  venerabile  Reiiifrettione  »  in  cui  per 
quanto  ias  finnniamente  Io  bràtnhinon  mi  fuggerifco** 
no  i  Dianoli  cofà  veruna  .  Tutto  ciò  da  colui  narra- 
to ci  fu  :  al  quale  haueAdo  yn  de  Satelliti  npilri  dato 
"  ^^f^cL    '  S  vna  . 
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vna  guancia^'c  tu  certo  difte )  per  vna  percofta  >  che 
à  me  dai  ->  da  molti  ùùlì  tormentato  ;  e  tu  ancora ,  à 
me  huolto  dirsC)  grandi  caiamtcà  patirai  nella  tua^  i 
pelle  ;  perche  tuoi  gran  nemici  i  JMaibU'  fÓMi^U^i 
€enaionie<ie  qq^  bai<iiftnii«b  ;  findè  graui  Mole»* 
ftiet  e  pcrkoli  ti  fodciaflsino^  dli'qiialjr  nm^'pmù 
fcappare  ^  fé  non  aiutato  da  cjuellapoisanza  maggio^ 
re,  e  fupcriorc  à  Demonij .  .      •  r  / 

Tanto  quello  federato  vaticinonuni  ^  coffr<^  dal 
tripode  Iklfioo  vn  qualche  Febeo  i  e  qiianto 'C^li 
predille  tnctoper  appuotomi  fi'avuefiòH  poc^'  t^9Vi 
dapcricoii  lanci  Ciit  per  perueftii«aUtf<ime>cfe^porÌ 
fiiacortefiasonme  n'haùeflfb  efehrato  il  Saidtdonp» 
Sin  qui  la  nari  atione  di  Pièllo  :  attertante  sì  chiaro  % 
quaiato  la  cognitionde  gli  Spinti  s*eftenda  a'fururi! 
accidenti  )  il  chefecnpr e  intendere  fi  dee  coiiformof 
kpmcate^liftiiitiom  :  ohe  cioècertaiWente  cbno$a«" 
mquegli  cuemi^che  dipendono  da* -nèceflàtin'oi^ 
giorni eoongettaroimenreqtief lische  nM  ricodc^ 
frono  cotale  neceffaria  dcpciKienta:  intorno  al  cui 
conofcimcnto  confeffano  i  Dianoli  fteffi  m<^tté^oJte; 
ingannarfi  ^  e  di  fatto  fi  è  viRo  in  tanti  falfe  predite 
tioni  9  ed  ambine  »  che  à- molti  Kan  data  i  Dcmm^  ^ 
de*  quali  compor  ie  'ne  poìMbhero  gvofR*^mtn 
come  prefb  de*  Greei  ftceOetiotiienojcfté  pih^volt» 
dalie  rifpofte  del  folo  Oracolo  Delfico  ingannifo» 
accuratamente  notare  le  fiilfc  predittioni  5  vrt  inriera 
Eii^U  libro  ne  compoiè  >  mentouato  da  Eufèbio  Cefaricu^ 
rb^*^  de  ^  '  Cbtiipiù  generofi  Capitani »à  Grecità  isaùii 
Frxpl  E-  tacfae  contrari;  hadendagUOraODli)  egtfho-tiutMff» 
uaog*  cantandoli  Oracoli ^ (e  Victorie^ei  trior»S  prrdlòe*-  . 
iwino  a'Soldati ,  &  animofàmente  combattendo^  C0ft> 
profperjtà loro fuccedeua, che  alla  diabolica  ingan* 
neuole  ikSLfkiMLw  i'afiut^  hfHXUUM  predicùane  pte«  ^ 
uaiteua^  % ,  Tan« 
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Tanto  fanno  gli  huomini  de'  tìoJki  (cnapù  pecalcré 
ycdo pili icalcri ,  e  piii  fagaci  ftimandofi  de'  Diauoli: 
ciòpichq.  ^  gli  fauofniQÌ }  e  i  Diiattoli  del  tute* 
impoflibU^^fier  loro  fatto  poflibiliflimo»  e  faciliflir 
ino.  Erra  il  Diauolo  5  e  conofce  di  poter  errare  nelle 
fyp  congetture  di  penetrare  gli  euenti^che  da  libe- 
re cs^ioni  dipendenti  fono  dall' arbitiiQ>c  volerò 
liiiiqaAp:iMgli  huomuù  valeoci  pretendono  ma^ 
giqr^lu;ne>egudefolapeoceàiaiici  di;  Dìol:s1  ccnt- 
|nente,prefumecid9.peQetrar<piicgreti  de  i  cuori  al- 
trui 5  che  ne  giurerebbero  sfi  le  ò'crittnre  .  Se  tinto 
fallace  c'I  giuditio  d' vn  Angelo  5  che  per  ccccllen- 
JH£jtjhi\?'"-^  intelligente  >  anzi  la  Intelligenza  (ieS^y 
gfi^tQ  più  fallace  larà  il  tuo  liomicciuolo  >che  $i  te* 
HK^rariameotc giudichi i  penneri>iypkrì  humaoi  al- 
la (plsrcognittone  diùifuriicrbi^ti  »  <  chefaper  noa  li 
^ofTono^che  i:iuelati? 

Qual  giuditio  fi  può  formare    vn  Bambino,  men- 
tre ancor  flà  nel  carcere  del  ventre  della  madro? 
.Prefume  bcfi  sLTAflrologia  dl.i^pdnarei  la  iiatiui$à* 
.a'&QcÌMllÌoi  .ixati  :mà  à  loii'i^oncctti  iKMi  ancora^ 
vlciti  alla  luce*»  quale  «Stella  porgerà  lume  all'AAro- 
logo ,  perche  pófla  foriti^re  i  giuditij  fuoi^e  le  prcdic- 
tioni  ?  Indouinar  con  certezza^  fc  buono  fia per  effe* 
re  >  òcatriuo  5  fe  fortir  debba  buona  5  ò  rea  fortuna.* 
quel  oafcofo  parto  2  Quefìo  è  rargQQACii^o  potente^ 
contro rAftrplogo» che'i predominio  cgnfi4^V9.<iieU 
le  Stelle^ fopràlkiiacittità>non  fopra  laicpnfcttion^  • 
^Se  ti  dà  il  cuore  di  penetrare  gli  accidenti  tutti  dcAa 
vita  di  chi  nafce  ,  perche  anche  non  Tindouini  di  chi 
è  concetto  ?  Perche  fi  fcortcfe  la  Stella  5  che  i  fegre- 
ti  riuelandoci  deUVnajCi  naicoad^  ^Hfgli  dall'altra? 
SaÓaiti  rifponde ,  d'vna  Creati)i<i  fprmerò^cha^iudi- 
.  ciò  tu  vuoi  >  inà  di  chi  ancora  non  è  vfcico  iiIIa  hiccj?  > 

Sa  Io 
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io  viuofràle  Moilbrc.      -      »  .*  .  :  r  .1 

•  ■  Và  tu,  dunque ,  ò  Aftrologo  de'  humani  parti?  del- 
la ragioneuolc  creatura  ,  de' parti  fuoi ,  dir  voglio,- 
delle  porenzc  fue^inrciuiimento  j  e  volere  j^forman- 
done,  fé  le  me  Scelle  penetrano  tanto  ,  i  giuditrj 
cuòi  :  Che  venuti  «ai  pard  alk-liKe,cou  rdOertori  <P 
iècuctooi  »  e  opeffatioartè  nepoflà  tflrotogtre  1  tu& 
QCiodo,Cf(rdoni  :  benché  qui  ancora)  oh  quatieo  eflèr  . 
po^no  i  tUQigiuditij  fallaci:  mà  mentre  ancora», 
fonotai  pdrti  nel  (cno dell'  Anima  nafcofi,  mentre-» 
rAaima  ancora  ^rauida  è  de' iuoi concetti ,  e  ftà  ge4 
nendo  «o'  dolon*  éct  patto  per  mtiKbrlt  aUa  hico-^ 
^oal  tm  occhio- sì  acuto  potrsr  mirargli ,  coofidcfir^ 
.  gH ,  e  giudicargli  ?  Odfchc  ti  dice  rApoftote  :  Oà^ 
ii^kom»^  i^i^  i^g^rntfctt  -i  &  portanti  ataue  adhuc  dol&^- 

^ res patitur parturientìs'i  Spiegano  gli  Autori  :  Graui- 
da  è  turtauia  nella  vita  prefènce,  che  trel  ftnona- 
fcofto  rachiude  i  parti  liioi^oncetd  yi  concetti  dèlia 
fua  mentt  k»  Creacura-non  per  anco-  gif  hà'paitarfti». 
emandati  Aiorf^mè' gemendo  flà-  qua!  Partoriènti!»* 
col  bamWno  nel  ventre  :  e  tu  si  ardito,  che  vorrai  an-- 
tìcipatamente  formarne  la  natiiiità,  giudicare  fe  buo- 
ni fieno ,  o  cattiui ,  fe  buona ,  o  rea  iatentionc  hab— 
bla  quei  taie>  fe  girateti  ,6  fiie  brame  /Ten  trifie ,  o* 
fimteMiooqui'giUnge  predbmiaio  di  Stellè>iie  va* 
amua^il  CielecpV.  muotoiuo ,  ne  t'tuo  belF  ibg  egnot» 
può  formarcconcetri  di- quei  Concetti .  Tempo  vei»-. 
rà  del  parto;  fin  hora  :  Vfijue  adhuc  grauidà  fólo  c  la^, 
Creatura ,  e  fè  gemendo  ftà  per  partorire ,  ingemifcih^ 
^farturiudolòrespatiturpArmriemtès^i  nafco(b,trat^ 
feonéfoccbb  di  Diosàrgli  occU  tutti,  de' Cieli , 
della  Terràl^Mcnlto  parto  :  e  però  teneratto  tà  lei», 
fe  temerarij  giuditij  pretendi  di  formarne-». 

Non  ti  fembra  vn  balorde  quei  Padre ti^&migiiia^ 

che. 
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che  non  vuol  fi  (radichi  la  »tanÌ4  dàl  gi:aciO)fiidK^ 
nón  fia  crcfciuta  >  e  fatta  alti  ^  Lcmal^rbe  fi  ftrappa' 
•no  fo^l  nafcere  ^  quando  ipuntano  appena  >  che  fc  af- 
c|M^tr  »  che  creichiao»^j&  occupino  il  canapo  tqiiaD^ 
•«0  iaci>da  fave  ^fi  pune  ymdenriflìmoiit  Padioii&lnl 

koUigkms  tàm  \  Nò  :  ^imte  ^àifée'm^efcire  •  Mè  e 

'perche  tale  ftrauaganza?  Perche  :  Ne  funul  fum  ziz^a^' 
n$A  cradicttis  &  trificmm  •  Quando  il  grano,  c'I  loglio 
ibua  p^r  auooin  erba^fbaai  coafacceuoli  frilóro>  e 
mcoiÒBÌgliaattfCbe'l  grànoti  parcioÉlio^c'l  loglio 
l|raM  ^Mdria  vcgb  dcU'  vttp  pim  pmUer  Pateo^Jt 
i<re4iicéli  coniar  fidreirecidériMogiia,  ifliairiirma^ 
tvtroncoil  grano.  Afpeta, dunque^crefchinofino 
.  alle  mcfli  3  e  air  hora  r  alce  fpiche  del  fruniemo  co? 
capicbini  cichiameraiBoàcriaitiafceflapcr  frumen- 
ti» 4  e tAicmgli  per  lo  gr»aiMe  l' ot ba  ràr cte  deUa^ 
jiisaBiàliiiòtcàiaverdei»fpcf«iua>cfce4au^  i 
«4tr  gMMh^myare  csbe  di  loglio  fi  ftbdidiiiedirro  »  •  ' 
llmp:di»  tir?  ò^Agrìcoltore  del  campo  h umano  y  quello» 
nobile  auuertimento  rimpara  >che  mentre  nel  cam»- 
po  della  mente  deiU'buomchper  ancain< erba  foaa  »  f 
§rano^o*JieglÌQ^^e  buon  frumento ,  e  cartina  2iza> 
^ aia f'b«Q9Ì9^«'catdift  ènte    defidcffir&  aftt» 
'«MwiAMdilDfAfilfidgtiaadyclie  rnipoffbilo'èafrd^ 
fiingiicrervnodallfaltra)  e  concetto' formar  quai 
fia  buono  >  e  quat  cactiuo  :  onde  ti  crederai  tal  horai. 
far  raccolta  ai  loglio  >  e  ti  ti-ottarai  recifo  il  grano^ % 
'ipenderai^'viapcrlfàltrare^rcfterai  dek^  ingan- 

^  in  de/iirnendoyont  nulla '^mt  perdifUcUis  difiantia  • 
Fr^monet  erfo  Dominus  nt  vhi  quid  AmbigUnm  ejf^  mi 
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fifweedBJdMttft  fkcilki  fi  sMiaritflnrit^aLié- 

ImoikirtrJKIwwfwno  giiiditio  ^iproferifboirarkiftft* 

renzc  »  ohe  beato  il  Mondo  5  fe  con  facilità  tanta^^tp 
le  fentcnzc  >  e  i  giiiditij  ottener  fi  poreffero  da  Trir 
l>ulialx  de.Gtttdia^c.ik  frendpiv&4iicniÌ4itfié..BÀ- 
troùdta  la  i^pA  d' oro  od  iàcco  di  Beoiaflùpidlll 
MaggéscdoiMs  t  da  lui  jacccrUiD  Jet  iurta  >iicfiaiH 
ddto  risMCCièt  gfbiiaoetto  mohe  k>r|>otioéDOt  Abi- 
to frà  di  loro  i  A-a felli  Fìlìus  RàcheL furattcs  tft  IdoU-i 
^  Mirate»  che  sfacciato,  ben  figlio  vero  di 

ibamadresciierubbatigl  Idoli  del  Padre  fuohebbe 
«dkr  ditiegatliu  ^ósrdb  pr€(bncuafo*fai  oiìaaia^k 
oopftt  »  «OQOca  lo'niogp  :  Cbcibcnù  argMicM) 
)Mrimidaima0e  wùigaét  hàx^x  Tua  Mtdnexribbè» 

dunque  ancor  tbrubbaidi  >  quafi  il  furto  »e  lartsapina 
fiarhcreditàdiB^niamin  dal  ventre  materno  :vera- 
Efrcm.  in  mente  Beniamin  :  Lupus  rapax  :  Così  difcorrC  Efrcm*. 
iieii. 4x.  .  PikgakAfti  io  TmU  )  che  inen tre  qufifli  Àlmfìui^ 
jq5^3^  qì  calamo: nmtìàlerOOuAàkimL  if oìà^  <bc  fWifiMtl 
^  '  '  f  adsà^  kt(jt;hi«itiffciiftr«i>Jb:  otaióma^intirtiAii^ 
prepatat  il  :/èpa(cfo  al  giouaci^tXo'  :  jémrfflH,  ii^t 
"Ragttei  firuos  fuos  ^tir  aherumt  4ttfff  eo^fariter^  *ut  fede- 
rtnt  fepulchrmn  *  E  ben  j  dal  letto  dunque^  Tobia,  al 
cataletto ,  à  Tpoiiufi  isK  ivace^i  Sara  con  \zs»om>^?^ 
£hf  iiifauAi  himenei  )  oue  rn  vOce*  di  cdtgion&criì  i 

.ooftaemimffbki  Act  dcLfepcriit^i^t^idpoftfi  T^ImÌ' 

per  dar  la  vi?a  a'Morti  feppelliti  oellc  téadbrc  del 
-  .  i<    -nulla»  col  generar  al  Mondo  figli,  non  per  lafciarui 
•  '      tC^i^i^^vita»  Dà  va  Giouane  si  cafto»e  da  vnaVer- 
i  ginoiU|HllCAi^^6frc^^  sì  dili^«lfÌM|2f a , 

-<j^rùi.&i«jkYÌMUi6m<lacto4p  Haun*L» 

forfe 
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c^exIVagad  praditrianc  si  infaulh  ^  .Hél  ifegno  fia- 
oi^iÌb d^cni»!  dcH<^rpQÌ];diCio  9  non  cteJló  Scorfioncs 

IMbfiiLfiqpalcrO};  AMÌipeixdie  ietto  too  oojtdbtcèplì^ 
ifOlQ  ignoti' «Mlii?^  l'otmtio  :'toche  •pili  tulècE  dtott* 

pétiii*^  che  aiKheftmujerchi  fienai  Tetri? 'y(irifi^«rperà 
>^ittCl;àl'QttaHO^  Ghfc  AfiTiodeoVe  tlaiiMohc  bafc?btó^ 
iiasfog8)ipi)i]iaftane;^tiere^    ioboiirc?  Chcdep^c^ 

di  quiQÙ  <^M^a  iiicxafx^  ^i^à-gàt  coaiprsÙLiij't  tcìSrì 

àcfffioSi.tékjif;sìo  iii  Dibi^firperpaiié  ài&o  MaiteH 
«triMfir«M5ntije{à-RAg«el  tAngskwmrparifce^e  pren-r 

dcndò  iiaimomo,  lo  confinai  al  difecto ,  perche  fua-y 
Cafe  lion  offcaqii  ?  Tu^jù  Hà^uel  Anqrtbis  affAruis-i  afn 

riffnjiimpfiìtmh^  fCiitgSgièl'ilq^lO'COiioÉtB&^te 

fitajì^ffima  odU  {ittte:  itsgfi^iiieaOlié  fupierioce tc^ 
dòdic  rè^nwftte^fdttnPdfiKil  gl^o  di  Tobia^chd 
OWtia  fallacia  ddr  humanoiciitiniciito  non  difcor- 
rcffè ,  c'I  gi uciicio  vanoformafTe ,  chci ^ncJie .  Tobias 
fLouidre  ei&r  yccììòh  K^ì^i^Ì  ammaiocgli  altri^amizia- 
iiilft  anche  cpieAoLS  Qfrpfoftiwrti  «cofMinaf  eAopeiipri 

mài  »  e  cokiiydìe  da^  I>k>!  Aaffóièncéiuicoà  penten-i- 

:  V«t?/*  /^)É>//V^  >  mà  :  Vffuèfei>fuag[its  feptm  :  non  alle 
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ttwtiec^némmafér'fcptéb^  eterne 
dell' Infernaic  (èpolcro  :  Aiierant  ^vtfiderent  feful^y 
chruffu  Sinift^amente  il  bene  interpretando  per  naie. 

Come  di  Pompeo  giwdicor^io  i  R  omani^qiiÙo  pi» 
hauer  ^gli  voa  gite  ihipia^ata^fatodia^ct  coh  yn^ 
bèf^layMliìo  cottiìodomo  à  mÒMiótwe  ill<9mAibdii 
cendogdàrdate^dibmiibfcMbKhe  hà  hnmore  di  Rèy 
ambitionedi  Rè.  Chi  fi  a  del  Chirurgo  medicando  tej 
piaghe,dubbio  non  Vhà  che  Medico  effèr  ddurebbe  il 
ftip^riocccurantede'faddWIeftóte:  Ondccoiuijcb^ 
negédi  poter cffei^Rè^ow^  per i!jfcrt<W 
dico  né'iheoo«^«fas  ìVa»  jIGmh  AhéicM^^t  dirpare 
ilknioiieiè  mai  queM^>diil€g«rfi  vna  gatntei  oon  itJ 
bédà/ormarc  c6cetto,chc  hattcflTe  nel  capoFambitioii^ 
Ajcic.  ab  di  regnare?  pirò  Tanuertimeto  di  Aleffandro:^^  Ale^\ 
ile  18.  JfWr^ièhcj^uclla  fafcia  vò  benda,  di  quelle  era  >  con 
che  coftumiiiàÉBLiRèckifar  la  teAa;e  perciò  rubùoie 
tefle  de  pepali  hsBdatent  gli  occhn  c|MllÌ>*ft  igno^ 
raMil  giadido'fbimmnKrfidllrcePcin 
fi  finge  la  gambticm  la  fafcia  rea)fe>  vn'>al(ra  ficiira-^ 
mente  vorrà  cidgerfi  con  la  Aefla  iltapo ,  e  farfi  Rè 
Fin^e  d'  hauer  biale  alla  gambajper  medicare  li  capc\ 
ambitiofb:  quel  piede  jóflrectb)  fiftendc  à  prèdiroA 
dei  Regoo  il  poflbiTo»  gi^  ckc:  P^^i^r/^^ 
Cosi  ben  dimoOttedo  i  Rèmaoi  rie!  loro  nilace  gnl» 
ditio^di  non;  fapcre  oue  teneuano  il  capo ,  e  ch'erano 
in  poffeflb di  formare  d'alcriM  temerari jgiuditij.  »^ 
Se  ne  meno  del  bene  hahbi^mo  à  correr  in  frecttii 
à  iormame  il  giuditio  bucano  >  che  farà  del  male?  Mm 
pfiif  bone  ydilTe  quel  là  AX^Mo  :c  GUriflo  filegnaf- 
fo  par»  che  |^  fionda  pérJeiMe  \  Ovr  imiìsm  ^ 
MI»  :  Tanca  colera,òSignore,  ccmtro  di  chi  buoaé 
Vaddimaada  ^  foriè  vi  fdegnace  >  che  buooo  vi  dica» 
-ii  pcr- 
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piéf^iiooImoziofie|e»naiUi^  Qtr.dp- 
gis  èmmm  ^  Perche  mi  dici  buono  »  dice  Cbcifto  j  te 
per  anco  per  buono  non  mi  conofci^  Tratta  pria^  v 
meco  >  praticami  >  conofci  i  miei  coftumi  9  difoio* 
primi  per  buono  >  e  all'liora  à  tuo  talento  buono  ad« 
dimandami:  mà  fenza  più  hanetini  veduto,  ne  cooó- 
idtttó^deimiitarmiperlbttoiiò'ifalefijcefieflb  dimén 
buon  o  gi  uditio  >  che  la.  bontà  »  e  malitia  ponderi  oófi 
prudenza  >  e  maturità  •  N^h  Jicas  iipnum ,  dice  Saru»' 

Gaudcntio  5  ^«^'«J  nefcis^  fàto  prtu^  .  Setto  frim  quid  D.Gaud. 

Che  ti  pare  9  (e  ne  meno  al  crederi!  bene  haid;L> 
correr  in  fretta» che  fia  del  male^  Ellèndopur  vero» 

che  del  bene trattandofìin  comparaticneal  malo-» 
il  bene  al  doppio  fi  dee  credere:  ai  contrario  del 
Mondo  5  che  il  piale  fcmpre  crede  dupplicato .  La_j 
Natura  maeflra  grande  dclT  buomo  »  ficome  duo 
orecchie  gli  hà  rabricato  al, capo»  cosi  alcretante 
ne  hà  lauorate  »  e  poAe  al  cuore  nella  figuita  9  e  fito 
à  quelle  del  capo  confaceuole.  Contai  però  diffe- 
renza 5  che  Ja  deftra  al  doppio  della  fini/Ira  è  più  am- 

fla,ed  aperta;  per  aprire  à  tei'  orecchio  àquefto  no-*, 
ik  ioiègnomento  della  Natura  maeftra  9  eh  e  alle  co* 
[ie»  che  dalla  deifara  (oootàit  voglio  alle  buone»  th 
porga  dupplicatoorecchfo»  al  doppio  il  bene  creden- 
do 5  che  d'altrui  tìi  odi  ;  di  quello  che  il  male  tii  cre- 
di. Al  quale  perche  tu  intenda  quanto  più  difficul- 
tofamentéhai  da  porger  orecchio  5  l'orecchia  fini- 
ifiraiabricò  più  dura>più  carnofà  ^e  piùcraisa:  e  fe^ 
ifxaz  pefiedrajre.  a!  cuore»  Tocecchle  tù  contempli  del 
capo  »  ritrouerai  ia  eflè  due  concauitàmifterioic»: 
r  vna  -i  che  timpano    addimànda  r  i*  altra  laberinto* 
.Timp^ino,  perche  in  figura  di  ^ellico  timpano  è  for- 
"1  .  Parte  li  T  ma- 

t 
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mata  :  Labcrinto^  peixlkétiì  iabémito  .ià%Q%  'id^ 
-  diftortey  & intricahrWéiJrlìA^értiiècy*  E  dKc^ t^mfe* 
gfia  qui  la  Naturi  mitteriofà?fc  hon^cbc  quarhonr  tJi 
odi  5  e  con  dertf  rompitori  di  carità  ti  romponOj  comic 
col  timpanail  capo,rn:  ni'  orecchi^,  nell'  elitra:  tar  neh 
uellc^come  nel  laberinto^anctìc  fi  perdàQD  :  netroitff 
tùi  co'  tuoi  giQditì)  moni  perdere  il  ceruèfto  • 

Oh  qaante  volte  irlaiDDfcehf  9  e  à  credete  ti  dai  di 
hauerne  fprcmuto  vnoftillato  di  quint'eflenze  di  ve- 
'  .    re  notitie>  e  indubitabili  terminatiue  fcntcaze,  ingan- 
'flato  dalla  pafflone  >  c  dall'atferto  :  ognVno  gì udican* 
dO)  non  conforma  le  qifalicà  de  gli  oggetti  >  ma  dt> 
Soggetti  r        quid  rtc^iM^r  fer  mM»m  pe€ifìemri$ 

**  Aliqndndo  videntur  m$uef!$  yqud  ftahiliafunt'i  vf  ifLJt 

nata .  Aitquand^vna  res  vidtntur  duìt  :  CaufA  iftorrnm 
non  futi  t  in  rebui  ,  fcd  ìjpocuIo  .  II  moto  de  gli  (pÌrid-> 
e  l'ammo  pef  turbato  vedere fàall;'  occhio  del  corpo  r 
è  della  mente  queliche  noaè  ;  ed  ia  noi  eflèndO'  li  di  « 
fette  9  l'efictto  filmiamo  deUa  malitia  altrui  ^  Qim 

tpfe  injipìens  Jityomnes  JFulf^ /efimttfyéRct  il  Sauìo»^ 
ChryC     Ebriojfòggiungc  Grifòftomo,  perfuader  noii/ì  puòj. 
hom»      che  alcuno  dal  vino  fi  contenga  :  li  laiciuo ,  eh'  altri 
Oc&ul  Sàulnon  porca  periuaderfi,che  Datrid  no!» 

8e  Mài  l' bauefle  leuato  di  vita  »  eflendo  egli  >  dice  GtìiòftcK 
m^  rn  Sanguinario  :  e  Mnafo  tatti  tiene  per  AbaH- 
Caino  già  gridando  come  vn  Cane  :  Ca/n^Cax^yComc 
il  Mondo  tutto  dietro  gli  coiTclTè,  pcrcotendolo  per 
torgli  la  vita  :  Omms  qui  vid^t  me  y  occidet  me  ^  E  cltì 
queft' t  Omnis ,  quefta tutti >  fc  altri  httcmiinitecrtipW 
(bno  nel  Monda»,  die  -Adamo  Euà  tiiof  Gei 
tetnetai'ferledi'ejjftMóV'cIte  ri  fuAid'atiy  !s<«ft»VV . 
toglieflTcrolavita?  SI  rìfponde  Caino ,  perche  ftato 
io- clic  odo  si  perfido  a.che  il  mio  fratello  vccifì  >  giù* 

'-di- 
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dk^  pQ0p  )  che  aachemìo  PadrefC  muMadre  ve« 

cidcr  poiTano  me  fuo  figlio .  E'I  pazzo  di  Nerone , 
vdita  Roma  prcfa  da  ^arico  fé  ne  ride ,  ftimandola^ 
vn<^  biirl;^  :  perche  lo  iciocco  ogn*  altra  cura  haueua  » 
cbedi  Roma  :  Joà  ben  si  d' vna  grande  gallina,  ch'era 
la  iua  dclttta  >  Dcr  la  Tua  ^rofleaaca  da  Cui  chiamaca^ 
Reina  :  oode  dice  Oiipinianoi  che  vdito  il  Muntio  »  ^  Cu 
cfclamò  :  come  potè  sì  pretto  eflcr  prefa  Roma ,  fe  io  JJJ* 
hor  bora  la  teneua  frà  le  mie  braccia  :  Qffia  in  deliciis  * 
AateiatgAliìMM  ^uamJam  cui  \oh  c$rf$ri$  frpcerstatem 
RimdmpwUM  indiderit  :  B.oma  ^afta  édtiquom^di  iàm 
fmUti  €éqfìfotmi  »  !f M  m$d0  mar  gemmai  med  re^uUiiit  ì 
Perche  coti  Ci  giudica  conforme  à  noilri  afieeti ,  e  di* 
fetti  :  Mà  ricordar  ci  dobbiamo ,  eh*  altro  Giudice  ci 
afpettajil  quale  /enza  paflioni,  ò  iraperfettione  à  giu- 
dicare ci  ha,  e  di  ciò  ilreccamente,chi  vfurpargU  pre- 
fpnde  quel  giuditiode  cuori»  che  iblo  fpccta  alfuo 
Tribunale  cremendó;  eflendo  i  lMd€xvÌM$rmm% 
ér  mprtuértm.  Preghiamola  Tua  giufittia moderi  con 
la  pietà.  .  .  . 

LETTIONE  VIL 

lucila  ,|rolontà.  de  gli  Spirici  >  e  fè  fia  in  cocco 

Voi  bene  à  ti^o  raJentp  ftroppicoi^rti 
la  pèHe  y  e  fregar  |^  ette  maccbie^coa^ 
quanto  laniero  9  bòrit ,  &  afumé  f  ag« 

grada,  ò  v^cro  Etiope,c  macoiato  Par-  . 
do  infernale  ,  che  non  mai  per  muta- 
,  xctii  feitU^cuo^verg  (colore  p  q  nettar  le 
T  a  tue  - 
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tcrrn  ».  ti.c  in.icchie  :  Si  Aeth'^s poteft  mutare pclUmfuam  ^  ^ 
Pdrdiis  uartetatcs  Jttas.  Si  laueris  te  nitro  >  ^  w^/^jp/i-' 
cancri^  tiùi  herlam  borith ,  maculata  es  in  ikiquitate  tua' 
coram  mc-^dìcit  Dominus .  V  horribijq  reato  della  tua 
colpa  non  difformò  >  mà  trammutò  di  maniera  in  mo- 
,   rtniofo  il  tuo  volere  5  che  pennello  non  v'  ha  d'Apel- ■ 
le  >  che  vaglia  àriffoimarlo.  Precipitarti  da  luogo  si 
eminente ,  che  noainfrante  j  mà  (pezzate  ^  e  diuifo 
rimafero  le  forze  del  tuo  indiuifibile  Spirito,  chc-j 
mano  si  perita  di  Chiruri^onon  v'hàjche  poflà  riu- 
nirle. Non  ifFnicciò  >  nià  arfe  ^  e- inceneri  lavefto 
deir Innocenza  5  che  ti  fpogliafti  >  il  fuoco  del  tuo 
orgoglio  :  onde  non  è  baftante  aco  di  maeftra  mano 
à  rattopparla .  Troppo  ti  allontanafti  dal  tuo  Orièn- 
tCjper  girtene  à  dirizzar  la  tua  Reggia  sii  l'Aquilone  r 
Sedeho  m  lateribus  Aquilonisy  impotente  al  ritorno  per' 
rOc^cafo,  òlle  prima  di  giungerui  precipitaci  : 
niqdà  cccidìjtì  d'e.ùtj  Lncifer-i  qin  mane  orìebaris  ; 
la  fna  gran  sfera  refìringefti  invn  piccioliffimo  pun- 
to :  in  funUo  in  ìnfprnnm  defcendcs  5  come  vorrai 
€]iie4  punto-itìditttfibìie  >  allargare  di  nuouo  nella  pri- 
miera iqro  tuia  figura  ?  yoluntas  e  fi  de  ambulai  ori  a  vfq\ 
ad  w^frM;  m:i  ^egli'è  ver/D>  cUe  :  hoc  eft  Angeiis 
cafiis-^quod  e  fi  ho  minibus  mors\Qomt  dapoi.morte^dopò 
la-tua  cadiuaiporrà  l:i  volontà  tua  ricornare  indietro  ? 
Si  come  immobilmente  tu  apprendi,  co5Ì  immobil- 
mente tii  ytìoi  :  mi  fé  vha  fiata  dunque  lii  Tupcrbia  tua 
hi  voluta  la  colpa, come  inflcsfibilmente  ncnJ^i  vor^ 
ral  nell'Eternità?  Peruerfa  fù)pet^uerfaè>  e  peruerfa 
fcniprefarà  la  tua  volontà  . 

Sia  qucrto  il  mio  difcorlb ,  e  pero  i  peruerfi  Segua-  • 
ci  condenniam  de  gli  Spiriti ,  ò  che  diflTero  ,  douerfi  ' 
vna  volta  nella  fine  del  Mondo  il  Dianolo  pentirfi  di  . 
iii^^cplpajeinbuonoconucrtirc^il  fuo  protcruo  vo- 
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Utt  »  ò  che  élt  potrebtei^o  yilietftt'  fial  pmcipio  de* 
fecoli  appena  peccato^  molti  di  loro  pentiti  fi  mutar 
reno  io  Santi  •  Impugnatone  ?  che  renderà  euldeiice 
Ut  cctatfnua  pugna  dclipemerio  iokw  de  ÌXmoU^ 
CQOtro  gli  hliOÉliìii ;   *'    '  ^  -t;..  •  it 

Détto-è»  per  dar  {frineipioxta  que^,  elite  pcÉrebbcU  • 
ro  dire  i  pofciache  fc  bene  molti  non  mancaroiiio 
retici  5  che  àfauorc  de' primi  aflerirono  Lucifero  ^  e 
gli  Angeli  Tuoi  >  come  nei  fecondo  luogo  vedremo  r 
douer  vna  volta  ricuperar^  >&  ottenuta  la  rcmiffionc 
deUa  colpa  loro  >  douer  tffctc  itibUmati  fcggicjr 
celefti  ?  omno  però  ritroniamoi,  ohe  dicd  >  ò  tutti  »  ià 
de  gii  Angeli  alcuni  peccatori ,  hauer  già  conrfcgui-r 
to  il  pet'dono ,  e  reflituiti  nclia  grafìa  Diuina .  E  cer- 
tamente, che  non  tucti  habbiano  beneficio  calccou^ 
iègiHtó  ^inèiaauiiiìe^àbilifìea  Cullati') eerdffioK)  fc^ 
corido  lacactoliesi'  hdfbi.  iA^qtìiefto  cMuincono  i  ikh 
(Ht  detti  rapportaticeli  fò]ìra/cfuè^pfdda«dffal^iaii^ 
Spiriti  darfi  raprobati  ié  dannati.  Lo  fteffo  prouano 
le  parole  diChrifto  :  ite  maUdicìi  in  ignem  Aternum  , 
4jni  paratus  eji  Diabolo  >  A»gelis  eius  :  e  quelf  altre» 
Videiam  Sathahàm.fi$Ht  fitgùrie  r#tf/#rtf^iMrw9CÒa  P^""-' 
mille  altre  «eritttere  ;  •  ^     ' - 

Ciò  non  èflaate  )Ogni  ragione  pa^>ehe  perfiia- 
daj  che  non  almeno  gli  Angeli  tutti  peccando,  non-> 
anche  fi  conuertiffero ,  e  faceffero  de'  peccati  loro 

{lenitenza  :  Si  perche  netiflimo  è  >die  Iddio^  la  tutte 
eoperatfoaime  la  miftricprdia  congiuoge  €on*Ia^  t 
gittmtjìa)  I?  però  non  pare  dlla  mifericordia  confarci 
me  n  fikHi  liater'  concéfduto  à  gli  Angeli  peccanti  > 
fpatio  di  pe^iitenza  :  mentre  dalla  lor  parte  la  capaci*^ 
tà  non  manca  delpcntirfi.  Sì  ancora  perche  dopò 
Tatto  primiero  meritorio  de  gli  Angeli  buoni»  noii> 
fìliQKOikiDioimmediatameote  ì}  premip  eoacediH 
•  •  to». 
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teyiie'  fnronci  lAibko  in  §m69oii^nmU  i  mà  -puf 

tt  gratia  confertfndogUj  con  che  volendo ,  mutar  pò- 
teflcro  la  volontà  loro  ;  con  più  ragione  dunque»  C9t 
me  Iddio  più  inclinato  alla  pieci  i4€KIC4  à  gli  AtHffij 

UcaoHaidof^ il ìpOKiota»  tempo  coB^ei^ie  Mm^^ 

CoBtenaafi  wto  eìò  gagìiardamentc  con  la  doc^ 
trina  di  Scoto ,  e  fuoi  feguaci  :  perche  Tiftantc  in  cui 
l'Angelo  peccò ,  diuifibile  fìi ,  hauendo  in  quello  gli 
Angeli  molti  peccati  commefli  9  che  npn  tuttì^-  ieceso 
ioGeme»  ma  Hicceilùiainente»  non  potendoi  t^niì 
piodiirrc  lutti  iiiiieme:Adunque»fe  in  tempo  jealó 
eruo  gli  Angeli  per  anco  viatori ,  e  poteano  più ,  e 
più  demeritare  ;  dir  bifogna ,  che  anche  dalla  parto 
di  Dio  pronto  fbffe  l'aiuto  fiifiScicnte ,  col  quale  de' 
peccati  commttfS  nel  principio  di  quello  fpatio  ,  p^a^ 
ticenpoteflèroiiella^Qe:  Percbf^^è  Iddio  ciòcon« 
€fid«  A  gli  biwQMM»  perche;^  iiefaràTgU  Angeli  ^ 
Saimcfob  Da  qucfter^alere  molte  congruenze ,  e  ragioni  non 
P^Jj^**'^»  mancano ,  chi  aflblutamente  afFcmiinp  >  haucr  potuto 
ciim  aiijs  8^*  Angeli  pentirfi,c  ritornare  in  gratia  :  becche  noo 
1$.       ardifchino  afFcrmare,che  de  fatto  così  fia . 

Jlo  pongo  per  certiflujno  gli  Angeli  tutti,  che  pec-  . 
canHio  e&re  dannati  »  e  parò  niuno  -hauer  fatto  pe- 
Aìfm^a  de*  peccati  Tuoi  9  noa  mai  mutatg  la  peruerfa 
loro  volontà .  Ne  fà  fede  la  mngiftrale  dottrina  di 
^.Pet.s*  San  Pietro  :  Dnus  Angelis peccatorihns  non  f  epercit  :  in- 
4efinita>e  vniucrfale;  fpicgata^e  ca^^^€rjTl^ta.  dall' 
aThook  ^toncàdiicutti  i  Padci  «  Ben  è  vero ,  che  4ù£cile  ^ 
f  '  <  Vét^  -odegoinie  «igioaet'noii  puato  Ibdis^endo  ìz^ftt^ 
a™*'  MCadeUa  Jofleffibiliti  dell'  Angelico  volere,  chjc  con 
tutta  efficaccia ,  e  perfpicacirà  apprende  5  e  delibera^. 

dò  che  elc^e  :  e  peròi'eiciùpn^  vita  voiita^tta>  non 

mai  . 
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i»Ìi^iiìftntà.  Fòf»ÉchèremngeloIiberoèneir^ 
lópcfare  rond'è  j  che  liberamente  fatta  Telettione,  aft- 
-"clié  libéramente  irdb^pòfTa  dangfapla  ?  è  forfc  à-ciò 
-«gétffitatd  a^treir  Sttbfttfotfeleggerè?  Nd,peN 
^^Aié^aitofaleèfbniisii^  roglief^tròlii 
:^rèM!« tfi  -proéiitnè  nitri  fimiglianri ,  Ò  dare  la  ne- 
ceflTaria  perfeueranza  neir  atto  fteffo .  Forfc  ciò  prò* 
uiene da  qualche  habito  >òdi/pofitione  lafciato  dal- 
^l'aftò  nella  volontà  ?  Ma  chi  non  sà,  la  volontà  mede- 
.^fima^ibei^Qkctitè  valerii  de  gK  babttr  fuol  >  ne  rieeue- 
'rc^à  effi ééeeA^  «i|féHèueìrafe  Aé'imflU'4ni ^  De- 
^riuàtc^VèArùràt^nc^nfléflibilità  dalla  mtin'^tìV 
"Angelica  volontà  5  ad  imi tatione  della  Diuinajcho 
•fe  bene  libera  fuori  di  (e  ne'  fuoi  decreti ,  e  nelle  fucj 
^knioni)òdilettic|ni)è'Cuttauia  immutabile  nello 
"cférerminationi  fue^^ha  Volta  fatte  ?  Mà-cèi  non 
%fierciòpropifodéBi'(bU.vòIontà DiaM^^ perla  fitft 
lèlnmd infinita  perfèttiòne ,  là  doaé  ttile  non  è  qoelta 
"ééir Angelo  defettibile  5  come  Creatura  limitata  ,6 
finita?  Pcrvltimio  diremo  noi ,  che  immutabile  è  la 
'volontà  AnitéUca  >  refà  tale  dall' intelletto ,  ò  dal  fuo 
%iodb'd%tènderè9  Cèbosthe  pertte  qùcfti  nella 

che  non  anche  dàpoi  ?  "^^^-  ^^  ^-  ''  -t^nor.or 

fit  fhttk)  fodisfa  FilfTegnare  percajgionc  dell'An- 
^geiica  immutabile  volonfà  ^  b  brenriltoàa  durationo 

^^Mtai^o^)  <^edacàf  I^K^kllS»  delibd^atiotire ,  ma^ 
fitarcs  ò  demeritare  netta  v'mdà€  il  prittio  HtktìHS^ 

termine  dèlia  medefima  via  ;  bnde  non  potèridò  f*L* 
cjueflò  fecondo  farcattiua  5  e  hùoM  elcttioné  ritrat- 
tiindela  catrriia>  e  però  ne  meno  i  peccanti  Angeli 
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diLifliii«(Acpii4o,coine  nQQpib  Vi^itgn^aàkk  tàii 
jpuQc ,  e  Itelo  dì  daimatìoM»  iNon  piace»  dico  9  cfì 

titKiniera  afsegnata  > .  pqrche  e£endo  Iddio  infiniea« 
mente  pietofo)  come  creder  può  habbia  egli  limi*  - 
itatQ  esente  la  via  de  gli  Angeli  peccatori  ^  chu 
.iempQ  «eruno  9  ò  ifiaote  iioa  habbia  iotocoocedutO!» 
*lttcuijK>tefserQfi(rcj^>eua? ,  *  . 
.  Di^iacemi  lal  fommo  il  terso  omo  di  procederò 
xirca  rimmutabilità  dell' Angelo  .-perche  cioè  giu*- 
Jlamcnte  gii  folse  da  Dio  negato  per  conuertirfi  il 
.fufficiente  aiuto  :porciache  quanto -difficile  da  ere- 
Hieit  0  èrXieiitre  oppiamo  non  negare  Iddio  ad  aU 
xnuo  i  .mmncjpeifMuìjp^^^^  della  fiì* 

rlute,  fino  che  giunco  non  fia  al  tiennine  della  perdi* 
rtione?  Ragione  >  che  muouc  i  Teologi  al  dire  5  che 
à  niun'  huoma  >  per  federato  >  eh'  ei  fia  >  negato  veni- 
ssi il  fiiflìciiWf .^juto  3  ciò  repugna,ndp  allo  fiato  del 
Viatore  •  Ragion^iic  fUico.np  g^^i^geli  viatori  dee 
hsiUpk  luogo  p  .IiQp<^rocJie,<bitò{,  chf  fi  n^galse  all'Anr 
:gpiomfn0t€  ogni  aiut^  iion  poeeiia  for^  cól  iblo  1  j- 
cbciro  ai(bitfÌQ)Pfr  fio  generale  concorfo  alla  piatii  ra 
jdouu^:  5  l>aue.r  naturale  difplicenza  della  commefsa 
u:oIpa  :Qhc  rei]|^i^99pera  jn  contp  alcuno  difpo^^ 
.|»!Mic^MA«^riifji||3^^^  AsifPVt 
cato  9  nondimeno  per  efiere  sq»r«liWPP^}^ieMi)fV 
fare  PAng/elo  quanto  dal-fto  i^anco  pot^a  |>ei* 'di& 
(C:^iai:c|a  cplpa,  verifimifcr  non  è  gli  nega/se  ,  Dip 
finito,  y,  accioche  jin,  pik : .foi^eip^t^  |  ^?/5flflakr 

|^i||rf«QÌl:pecCftt<^?i:r>  ,/./.i.;|-,r:     ,         .!i  )  si-',; 

>  rr6«ipchiu4«|  .4wiiiir  ^a^che,pib  prpbal^-p9ffi%s 
J2fcmR<;if!^  VAii«do.iiel  male  jn$(toNt^ 

turala ocripa ) non  per  iquaiche  afiolma  inipotenza^ 

cometjuella  è  de'  Dannaci  :  ma  morale ,  cioè  per  vi^ 
^r^ade  /wr^lAc  4#a«Uìv  ^ijo^uiariji,  YcjJpjEafcdcci^. 

Digitized  by  Gopgle 


vim  GLl  SPIRITI- LEr-VII.  15$ 

IjMlMMidlt^  prima  ckcd^  :  Perete  ;G  coiiiegU  Huo« 
mini  daltelBdiltiidiae  delk  colpe  runangono  acd»» 

cari  I  &  indurati  :  cosi  altrètanto  dir  fi  dee  dell'  Ange- 
lo per  la  colpa  fua  :  perche  quello  fi  fi  nell'  huomo 
peir.più  atti  )  verifimile  è  fucceda  neir  Angelo  per  vii 
•ff>ià)per  la  ìbmdcia  fua  velocità  nell' intendere  >  & 
•cfllpKCcia  grande  ael  deiemìoatc 
,  f  Neil  vdiam  noi  tulio  giorno  tanti  habituati  pec- 
catori) che  al  pentimento  pcrfiiafi  rifpondono  di  non 
potere  >  Che  altro  dir  non  vuole,  fe  non  che  prouano 
diftcokàii  gagliarda  »  che  à  loro  fembra  aflfoluta  po- 
tnÉki  Tanto»  e  molto  più  dì  tu  dell'Angelo^il  qua- 
iLmuL  volta  peccando»  equMialeà  mpltifltme  dell' 
lnwu  •  Che  (è  tale  riipofta  equioalente  non  fbfTe  al 
tuo  ingegno  viuace,  non  mi  obligare  con  più  in  quo- 
iloluo^o  t  fufficientiflimo  il  detto  all'  intento  mio .  • 
Fallo  dunque  >  e  con  palTo  d' Angelo  da  vn  edre- 
mo  all'altro ,  (enza  mezò  9  all' altro  termine  del  dif- 
coffb*  Veduto  il  primo  >xlie  non  mutò  l'Angelo  il 
(ìso'pemeifb  volere  (ili  principio  »  quando  fìi 
creato  >  cerchiamo  di  prefènte,  fc  per  mutarfi  fia^ 
verfo  del  fine  :  mà  come  ver/o  il  fine  ,  fe  non  mai      ^  y 
l'Angelo  hà  da  finire  ?  Nobile  inuentato  de  legnaci 
4cl^auolo  )  che  debba  vna  fiata  fiiccedere  à  De-  ^ 

4BMMi0iGÌè^diedaauuenirehààQudei:clieitidara- 
ttaeHaloto  perfidia  fino  al  fine  del  Mondo  9  final- 
mente ammolliti ,  e  pentiti  fi  conuertiranno  alla  fede 
verace  :  Qu^cindo  fiet  vnum  Ouìle  5  (jr  v^nus  Fajtor»  Tan-  .  > 
to  diconcoftorocpcrfuccedercà  Dianoli  »  che  ofti-' 
nati  ndBar  loro  peruerfità  fino  all' vitimo  de  fecoM , 
vttimimeniv^di  Dianoli  dinernMino  Santi  »  lìaocati 
comtllmrfe.  appunto  dal  Paftor  cebOe  airooiledel 
Cielo  »  mele  oouantanoue  Pecorelle  de  none  An-  u.  1 
gelici  chori  dìbeati  >  .MÙ(ìhii^£lìlli^W,i^gelifGf  • 
JParceL  V  me- 
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meranoo  vn  Ouile  9 c  coQ  :  Biet  vnmm  Omii^ 

.  nefandi       AìdmStk^  S  tMaMictro  diiccpolo  di 
brani  Macftri  Ariani  5  Neftoriani ,  Giudei  Pagani, 
fece  intuonare  il  Canone  :  Damo^es  />  fine  Mundi  effe 
faiuandos ,  Cosi  facendo  campeggiare  il  bell'atTribu- 
to  dtìh  Diuinamifericordia^chedj&imhieedeDia^  ' 
uoli  le  colpe  9  per  Intubi  Cecoìl  di  mi^aia  &  anni  > 
dalla  creatione  alla  diflmttjone  delP  Vniuerfo  )  per 
vltimo  perdonaflTe  i  fuoi  grauiflìmi  delitti  à  fiioi  An- 
geli rubclli  richiamandoli  dal  lungo  efilio  alla  Patria> 
rimettendoli  nelle  feggie  d'ond'eianocaduti^velU^iii- 
ti  i  gradi»  &  à  gli  honorì  di  prima  •  Cosi  ionaniiDaib- 
doi  Peccatoci  indurati  à  pmeuerare  allcgra»Mto 
fiella  poteruia  gli  anni  tntti  della  vita  loro> confidati- 
nella  pietà  del  Cielo  ^che  perdonando  anche  à  gli 
Angeli  fi  horribili  misfatti  fui  fìnC)piìk  facilmente  lia 
per  concedere  loro  Indulgenza  di  colpe  mìi»ort» 
Perfido^  che  que Ao  fol  fircgio  mancaua  ali'  iniqintl 
di  Maometto  ^  di  fatfi  Auiiocato^  Protettore  deltaL» 
diabolica  fceleragtne  «    .  * 
DFp*'p^•     Màil  peggio  fi  èiChequefto  antico  errore  viencj» 
Epif.  ad    da  Epifanio  5  Agoftinoie  Geronimo  attribuito  anca 
loattJiic  ^  Origene  :  E  nella  quinta  Sinodo  fa  tal  errore  coa>* 
'dÌadb.  ero  Origene  dannatole  confermato  nella  feftarAu- 
Jehxcif.  negnaehenoD  manchi  chi  lo  IcuìT)  poi  dire:  Oche 
' Hicr.  Terrore  ftl  inferito ési  gli  Bretict  né  fùot  Kbri  ,d  che 
CfiC95:.  fe  in  luì  cadette,  anche  riforfe  .  Certo  è  1  che  Gero- 
9^6  '^"ad  "j*^^  contro  error  tale  grauemente  inueiffc  one  di 
P4nin.ich.  fopra  »e  (lima  Origene  indegno  d'ogoiicu/à  «  £  odi* 
tfJ"^'^  A^'  Apologia  contro*  Ruffino  rifteflb  errore  condanna-» 
poiògcó^  comedi Ongenb^eie  fteflbdifeDdedallacalwnia^ 
«raiCiift  di  Rutiffno,  chb  allo  Mfo  Geronimo  PanribaiiNL» 
p V  r  quello ,  che  ncU'EpiftoIa  i  gli  Efefi  pih  reflèren- 

do-i 
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^;che  aìbftiido»^òappioiiM4o  iar^ 
medefimo  dichiara  :  e  fc  akrow  le  penq  dcirinferno  j*^— 
dectc^fiuron         temporali  ;  per  pene  Infiernali  in*  uoc.  ii»! 
ttide  del  Furg^torio  >  come  SiAo  efpone  • 

mMvitì^^W»if»iÌ9f^  ^  ^fif^  inali  coadanoaà 
fono  è  (ierpetttepi3i|ip  superò  non  mai  foM|»er  &pe 
penitenza  vera  cfepeocad  loro,  per  cui  impetrarne 
poflkno  il  perdono  >  &  in  tal  fenfo  effcr  oftinati  nel 
pcccatOadi  praua  femprc  arrabbiata  volontà  :  Ite  tn 
ig$im  Aternum  qui  praparatus  eji  Diaialoy(jt  Aagtlis 
Ìlj|i^  •£#  w  fièfUcium  dternum .  Vbi  vermisHém  Maeth  \\ 


ibi  erìt .  Qruciabuntur  die  ac  nQcle  in  fdCHLx [acuì» rum  •  &cl«ÌaC 
Verità  definita  nella  q ujnt^  Sinodo  ,    abbracciata^  • 
da  CqhcM  »e  da  tvrti  i  Padri . 

-^Iiy^gione  6  è  ;  perche.da|jl9  legge  dei  Cielasde* 
teinun^l^  per  quaJU^  pena^^ 
peBacalmeriuiido  ogni  colpa  mortale  9  che  percià 
mortale  vicn  chiamata  •  Mà  fc  tale  fu  la  grauilTima»» 
colpa  de  gli  Angeli ,  fe  mortalifllraafu,  come  non  fa- 
rà piuiùa  con  eterna  pena  ?  Hor  perche  quella  dal- 
l'«tèrna  diiratipoe  dipende  della  colpa  hahitualo  ; 
jÓ»Iq  da  que^a  verità  della  fede  f  che  la  pen^  de' 
DiaboUfia  per  durare  in  eterno,  euidentemente  fi 
conchiude  il  peccato  loro»  in  quanto  alla  colpa,  & 
allamacchia  douer  eternamente  durare:  fcniprc  in- 
durati nella  loropcruerla  volontà  »  infierita  fcniprcj' 
c^^f^  Cr((atQre,che  àfante  pene  li  condanna^ 

eft0IÌRM*«^^  f  à  cui  il  Qx^^m^  \\  »o- 

dp  coocedetts  di^iberarfene  ,e  di  (àluarii  / 

>  Conjfefsò  tal  verità  di  propria  bocca  l' empio  van- 

corche  Padre  della  bugia  »  quando  la  fi<3ìofa  Marga- 

(Ùa  V%(gjyj^  >  ia.^iai^dopò  1  tormenti  fLi  dcJ[iiaau«^ 

V    2  al 
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3tt.  carcere ,  fehxrèmkWe  aOalendo  in  fìgiìra  horJ^ 
i-endiflimo  Drago, doit le  fauci  dilAcate  fpaucntafa  , 
tutta  intiera^come  la  Balena  Giona^fe la  inghiotta  nel- 
ventre .  Mà  la  Vergine  difarmaca  y  coli  l' arma'ibla^* 
della  Croce ,  che  fiieiadia<mà4^oìm0Y  ooitte«'4c  coiu 
actttiffimo^ferro^érafltto  hauelfe  le^terfMi  vlften^i^i 
òtcuore  de!  Dragonca  per  lo  mczo crepò,  e  dtùà 
qucll  apertura  viua,  efana  la  Vergine  vomitò,  come 
vomitato  dal  pcfce  fu  il  mcdcfimo  Profeta  :  màtii 
il  uouo  apparendole  il  crudo  in  forma  hamana  s  pre- 
fòle ella  per  li  capelli  lo  percofle  io  terra  >  e*  fattogli  » 
èfbfsaeonfefTare ,  perche  si  molefto  fofle  à  gli  Ade- 
Mtori  di  Chrifto  :  rifpofe ,  cflèr  proprio ,  e  peculiare-? 
de  Dianoli  l'accenderfi  dalle  faci  dell'  Inuidia,c  dell' 
odio  contro  qucllijche  fi  han  da  faluarc^  foffrire-noa 
potendo ,  che  al  Cielo,  d' ond'eflilufonO^Ufcacciacb 
gfì  buomini  iien  ielkuati  •  '  '  ' 

'  5l!£iplr2H  Lectoiìc  iiiVdlrt^^  eMié^ddolo'lEifttl 
attoniti  recarono .  Vn  Diauolode  più  horribili^hor- 
ribilmcntc  tormcntaua  vn  mifcro  huomo,che  pofTc- 
dcua  OlTeUb  »  e  infieme  per  la  bocca  di  lui  à  molti  > 
che  variepropofteglifàceUanoj  con  altre  tante  rif- 
pofte  cotitendeua  r  quandò  vno  frà  gB  altri  gli  diiTe  : 
Dimmi  )  ò  Di auofo  le  rù  poteffi  ritornare  alla  gratia-j 
d' onde fei  caduto, che  fatica , e trauaglio  ticonten- 
terefèi  tu  à  tal  fine  di  patire  ?  Rifpofe  il  Diauolo  j  fc_> 
ciò  foffe  nell'arbitrio  mio ,  più  torto  vorrei  con  vn'A- 
nimafolada  me  tentata»  e  ingannata  precipitameli- 
Inferno  9  che  tornarmene  in*  Faradifo  :  Hor  mentro 
mcti  Aauaoo  come  Statue  per  merauiglia)  in  vdinc  tal' 
nouità ,  e  ftrairaganza ,  il  Diauolb  ripigliò  t  Perche  vi- 
niarauigliate  di  ciò, che  hò detto  ^  E  tanto  grande^ 
l  i  malitia  mia ,  e  tanto  io  fono  in  quella  oftinato,  eh** 
h  non  poflb  volere  coià»  .che  buon^  fia.«  Mira  tu  cost, 

che, 
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che  fipro  nemico  hai  da  combatcofe  j  chcad  vm^Gièm 
loìitauntia,  per  tirarci  fcco  nell'Inferno.  Più  con-^ 
«iM^IMKécernatnente  patire;  perche  tìi  folo  feco  eter- 
*§M^tém  pacifta  y  che di  godere  in  eterno  ia  Cieio  in 
Mttp^i»ae  Beati  :  più  godendo  della  tua  perdio 
rione,  che  delia  conquifta  delfofleflb  :  Che  però 
FApoftolo  diceua,  che  noi  altri  combattiamo  controt 
^érmaiianeqtntU  i»  CAleflibus  'y  cioè  come  Grifofto-  Chiyroft 
',5©  dice  :  Vr^  cAeftihus ,  per  le  cofe  del  Gelo  ,  come^ 
dteil  cielo  propodo  fia  per  preoouio  non  folo  à  noi> 
ttiche  à  Demoni;  >  che  combattono  non  già»  percho 
l'acquiftino  5  ma  perche  fnperandòci  goiooD  tan»  i 
comefeconqiùftaflero  vn  Paradifo  .  ^ 
w  Ed  ecco  qui  in  campo  la  queftionc ,  intorno  à  cui 
-llp^Ugegni  foUcuati  fi  veggono  per  la  merauiglia 
id^  e  che  à  volgo  fembra  vna  fauoias  ò  chime- 

  jMfetpoffibtlfiavdie  gli  Spiriti)da  tormenti  (èm-- 

precrutiati  i  più  fieri)  che  cader  poflbno  inmente^ 
hiimana, pure  pofTan  godere ,  e  fi  prendano  gufto,  di 
pcrfeguire  con  volontà  peruerfa  T  human  genere ,  di 
|»r<Ì^erfiiipUzzo  de  noftri  mali ,  di  fcherzare  )  §iuo- 
"i^^ridibreve burlare  ecm gli  huomini) ò  neliargli 
.^Mtei^t^ii^^  n^Ue  perfone  y 

e  nelle  cofe  loro  .  Dammi  vn-  huomo!>che-fi'aroftifcaf 
fopra  i  carboni  5  che  Aia  frà  le  ruote  5  e  le  manaie  dc^ 
Carnefici  j  ouero  confinato ,  e  tormentato  in  vn  letta 
l^^^lHljMU  dolòrofe  infermità)  ò  trauagliato  nell'  a« 
Àlti^àc^rbHI^  che  vogUa  hauràcoftuir 

ìBilÉBfeo  può  pi^nderfi  in  ifcherat  >  in  ftuochi  >  ejr 
trattenimenti  ridicoli  5Ò  in  vedere  altti  alBItti»  e  toff* 
mentati,  che  accrc(cano,non  che  mitigano  i  fiioi  do» 
lori?  E  pure  ciò  vediamo  fuccedere  ne'  Dianoli. 
Aggiungi  )  che  :  ContrariorHmead€m  efirAm^&  di-^ 

yi^/IJ||H*  Se4iel^         Beati  inoopacifono-d'  ogni 

mir 
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Wàkdim  pena  s  Nifmi  Iméfms ,  fgéf^è  dùhr  erù  amfU^fi 

cono  ani'  Infeino  »  cho  cfclmie  ogni  ibtte  dkwnSihi 
latioac  »  potè  vedhHBO  i  DiauoU  conibfaici*  Adunque 
mettono  in  termini  i  Dotti  la  queftione  di  quello  > 
che  cuidcnte  fi  fà  vedere  à  gli  occhi  noftri  :  Se  tan- 
ta fia  de'  DiauoU  i'afHittione ,  che  niuiia  a£iUo  con* 
folattooe  ammetter  poflàoo  •  E  per  inielligeima  fiiu 
notato 

Che  fìcome  ne'  Beati  )  due  (orci  di  gaudio  diffiiH 

guiamo,  efl'cntiale,  &  accidentale  :  così  ne'  Dannati 
lì  può  diftinguerc  due  generi  di  triftczza ,  IVna  effen- 
tiale>ò  ila  di  danno  denuante  dalla  perdita  della: 
Beatitudine  >  ò  vero  di  fcnfo  dall'  attione  del  fuoco  i 
l'altra  accidentale  >  che  da  varij  incidenti  occafiono 
nalcerfuole.  Deirefifentiale^cettiffimo  è  eflere  in« 
uariabile  5  perche  ed  inuariabile  è  fempre  la  Tua  ca- 
gione i  ed  eflendo  eterna  non  mai  può  j  ò  ccfTare  ,  ò 
iminiiirfi  )  e  ne  meno  aumentarfi  >  non  potendo  iui 
terminei  meriti  crcfcere  >à cui  fi  deue;  e  però  non^ 

f^uò  ne  Denionij  darti  concenteaza  9  che  pena  tale  al- 
egcriica  «  Mà  la  triflezza  accidentale  variabile  èspc- 
ro crefcere,  e  (minuire  conforme  alla  varietà  delle.» 
occafioni .  Di  qui  dunque  nafce  la  propofta  difl5- 
Coltà:fe  quando  per  alcun' accidente  fi  fininuifce  ii| 
qualche  parte  quefìa  accidentale  tri(lezza)po(Iàlo-< 
so  in  Tuo  luogo  fiiccedere  qualche  allegrezza  i  ben-* 
che  per  altro  turpe  9  e  di  oggetto  camuo  • 
Ochàin.      Due  fono  de'  Teologi  l'opinioni  in  quefto  punto  : 
Thomiilf  ^^è^    prima  poter  darfine  Demoni  5 ne  vna  mini- 
le,      mimma diletta tionc  :  Moffi dalla  raj^ione  apportata  di 
iapra9  perche  fi  come  allo  fìato  della  perfetta  Beati-» 
indine  repugna qualfifia  triftczza: cosi  in  contrario  à 
quello  della  fonuna  mireria  »  ogni  conArfatione^Pcr* 
che  Iddio cQ(oe  Giudice  giufto  ftatuj9nQii  concorrere 

ad 


Digitized  by  Google 


WGUi  SPIRITI .  LBT. VII.    i $9 

iad  atto  >àkuno  dìlettcuole  con  la  volontà  de'  Dc- 
TjRoni:  ntiino  inconuenicnte  edendo  al  dannato  il  pa- 
"tiretai^violenza.  Mà  meglio  altri  aflegnano  per  in- 
trinfeca  ragione  »  l!eflère  la  volontà  del  dnàniio  io* 
Uhrfi  tiiinente  da  wmicra  dilpofta^che  iacapict  fia 
^4'o]gm  ddectD  •  Peiche  tal  voloatà  hi  lèmpre  iiecell 
feriamcnte  vna  vehcmente  triftezza  •>  che  formal- 
mcnre  efcludc  ogni  confolatione  :  conforme  diflt^ 
.il  Prencipe  de'  Fjlofofi  :  Voluftas  coMtwtA  ^  dr  ftidMÌs  A  ria.  f. 
'iifAm  »  »€cìo fi  t  «ir/ ms  feUitd^§tem>. 

'  La  feconda  opinione  tutratiìa  aÌèrmaiitC9  poter  ef> 
-^feie ne  Dentoni j  qualche  (brre  d'allegrezza  yò  di  mi- 
nima dilettarìone  5  quafi  accidentale  5  viene  per  più 
probabile  giudicata  :  Che  opinione  parue  di  Agofti-  Lib.t.de 
'B^sfeguito  da TcmafO) ancorché  fanta/ticaalkgrea-  ^illaiS^ 
sa  fia  da  lui  chiamala.  cfc.c.t7. 
hioilòeuideimleScrìctaré:^//fr^a/M#MiM(^  p.. 

viene  eipoflo 

da  A^offino  5 e  da  Vgone  Cnrdìmk.  Nec  JeUéìap  */aI.»f. 
i/;.'/7  icos  nieos  ft*pcr  irt  :  Necjuando  fufergaudeant  mihi  fi^g^^ 
Immiti  met,:  Naa  gaitdeSit  Ijtìmicus  meus  fupcrmei 
^MÒisumgmdium  Inimiiis  tuis  :  Luoghi  tutti  >  cho 
fldbrfok»^  gli  Httomitit  nemici  »  ma  de  Dianoli 
inrcmi  vengono  interpetrari  •  Confermafi  da  molte 
riuelationi  apporrate  da  Beda ,  ne  quali  veduti  furo- 
no i  Demonij  5  conducenti  l'Anime  dell'Inferno» 
piangendo  TAaimc  :  Bt  Ddmonitus  cachi f^ms  concre* 
fètbiém^i&nnilnfm  exutfajftiit/sy  e  ne  gli  OfTeffì  coti- 
dlMniemtJo  vediamo.  Come  decantato  è  ijbMd-  M«io!.  de 
naM^nri  il  Mniolo  »  che  fpefiUBmo  comparendo 
sti  Moaii  di  Boemia  daioro  chiamato  Rubezal ,  che 
%n  Dianolo  è  in  habito  ì  e  figura  monacale  !  accom- 
pagnato à  Viandati  per  le  felue  di  quelle  Montagne, 
éiltgoiMiino  xU  dire  ^cèc  ^p^àmhtm  pet^iau 

,  ftra- 
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ilrada)  che  ignorauano:i  quali  condotti  dentro  v3 
Monaco  Diauofo  falito  in  vn  momento  lòpra  vn«-» 
«pianta ,  la  su  fpara  vn  cachino  fi  gagliardo  »  e  li  fàit- 
Aar  burlali  cutti* 

Chi  non  sà»€  non  efperiiiieiitafCbe  all'honfi 
rallegrimo  )  e  godiamo,  quandooteenianiociò>cho 
prima  defidcrauamo  ?  Quanta  fi  dcfidera  ,defiderafi 
perche  fi  apprende  per  bene  5  e  infino  ->  che  bene  tale 
è  lontano  non  conquiftato  >  cagiona  il  defiderìo  >  mi 
vicino  9  &  ottenuto  porta  allegrezza  ;  perche  diletto 
altro  fton  è»che  vna  quiete  dell'animo  nel  bene  defi- 
derato  >  e  all'hora  Tanimo  tal  quieti  ritrouasquando 
alpoflcffo  giunge  del  bene, che  defidera:  «Se dun- 
que i  Demonij  molte  cofc  ottengono  defiderate  5  co- 
me à  dire  le  ofTefe  Diuine,la  perdita  deirAnima>i 
danni) che  fanno  à  Mortali  9 la  fugga  di  molti  mali 
loro  i  ò  diminutione)  come  chiefero  à  Chrifto  di  nott 
eflere  nelPAbtflb  confinati  ;  fè  dico  giungono  i'Dia- 
noli  alla  conquida  de  gli  oggetti ,  che  bramano  >  co- 
me potranno  non  Icntirnc  contento  > 

Solo  repugna  à  quefto  la  contraria- diflScoItà,  effer  , 
ciò  tal  contentezza  allo  ftato  di  (bnima  miferia  de* 
Demonij  repugnante  ;  come  aUa  fbmma  Beatitudine 
contraria  è  la  triflezza  :  mà  fe  ben  (i  rimira  9  ritrout^ 
remo  non  efferui  tanta  ragione  di  e/cluderc  dallo  fta- 
to di  fomnia  miferia  de' Dannati  5  ogni  bene  anche-? 
minimo  naturale  :  quale  ciferpuò  qualche  picciola^ 
contentezza  >  quanta  di  efcludere  ogni  male  dallo 
-Itiito  della  beatitndine  de'  Glorificati  :  Beatitudine^^ 
diiamandofi  quella  »  ohe  vna  perfetta  aggregatione 
è  di  tutti  i  beni  ;  non  all'  incontro ,  la  dannatione  vna 
congerie  di  tutti  i  mali  efcludente  ogni  bene:  Ilchc 
chioiiffimoè.:  perche  lo  ftato  di  fomma  miferia  ftar  : 
fuòfCome  concedoiiQ  tiictii  con  laiU)goitione  delhu  1 

uà- 
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DAGLI  spiriti:  m:iVU.  4U 

'OUttràic  vecttà  >  elenca  docectiOM  f  MMùtotvt'^^M^ 

poAo  ne'  Beati  nmigliancemenee  decertione  tale  effe-  • 
re  non  vi  pofla:  e  cosi  ottimamente  Gregorio^al  dcN 
lod'Aiifiotìle  :  V^lupras  vihimi»s  felUtioUnm  ^  riC- 
<|poadc>  €hà>iioii  4ice  :  Vebmms triJMé  fuM  jf^iK 
dK^iìi^  ae  cficM  mccAàrio:  que'.dac  conoarij  coih 
ueftibiÙ  fcoò  ;  pcidie'eiièrfvdr  ^  eh'  vn  conmrio 
più  forte  fia  dell'  altro  in  difcacciare  il  contrario  Tuo: 
come  r  intenfo  calore  più  forza  haue  à  difcacciare  il 
£rtddo^  che  l' intenfo nreddo  in  di/cacciare  il  caldo: 
oltre  che  Gregorio  aggiunge  parli  AriftòiUc  de  dbf« 
pwaMiiecti  ^ohem  rijafndo  della  tra/ÌMiiatÌoiio^ 
ehe  tiè  0ói|n:  bagionanoV la  fiuifafia  impedileeno  9  e 
V  intelletto,  che  non  pofià  de  gii  oggetti  contrari) 
pcnfare  iamodo  >  che  fi  contrifìi  ;  effetto  5  che  puro 
ìa  noi  panorifce  la  vehemcntctriflezza  in  rifpetto  à  .'  *  * 
qua  i  il  ila  diletti^ooe  •  Non  cosi  nelli  Spititr  j^tilik  \  l  ? 
che4a^fÌMMfiMnoopciidoMi>ò  dai  corpo*        >    ^  ^ 

NonvifottideBeildemi?  Deui  prmmMi  vltrk  €0k^ 
iigmumiò*  fufffft  citrk  cùndigmum .  Che  compiacendofi 
fempre  Iddio  pietofb)di  far  pompa  maggiore  del  Tuo 
aobiliffimo  attributo  delia  mifèricordia  s  che  dell'  al- 
tro della  pofUiia^:  A comeài  pielo  i  Beati  premia  fo-^ 
jNra  ìWùnA  loro»  ogni  prémiocoocèdiicoalla  gratiob 
cbe  non  hà  humio  p<»r  foa  ntora  %  eoA  nett'Infinw 
no  i  Dannati  cafUga  meno  de  demeriti  loro  :inentre 
cafligati  non  fono  con  penainfinitajdouuta  all'Infini- 
ta oBfefa  fatta  vn  Dio  infinito?  Mà  dunque  vuole 
IddiO)  che  infino  in  oueirAUfio^oiie  il  rigore  fi  pro« 
ttadeiriredeUa^umtia  fiur»  pione  làclcolati  vi  tre- 
oc  gli  effeni  della  (ita  picdb  qaal  «ncMoefueace  iàift 
per  queflo  fteAb  rifpetro  )  e  quando  intrinfeca  non  vi 
ha  repugnanza,  come  non  eflerui'^  dimoflro  nel  dan- 
lMto>  che  vfi  quefl'attadiclemenaaf  c  i  Fémiaf  ^ifrà 
ParteL  X  ^sh- 


Digitiztxi  by  Google 
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f0mlù^lfm  SiChQ  in  voo  ftato  di  Comma.  miSuis^àì  mt& 
pure  conoQdbi9«airtfaf:pkfiÌ0loi>etic^  qiialsàoics» 

gicra^e  nìÌDÌm4  ctDtnttezztt  »  'v  r.  - 

-  rXral  afe  io  >  che  diletto  noi  addunandiamo^  la  di** 
xainutioac  della  pena  trausglièb  che  ciifiliggeua» 
Chi.  gr/iai/fìmo  dolor^  patina,  dei  oapà^à  d^^s^ta 
m^mbca,  fé  qudia&fteai^Qihtt>mic^i£tbsndn  di^ 
fitamo  s  chff  iènte.giifi«>je  tQdteatfeztisDfc  •  Hocodè  il 
*  lìileito  >  e'I  gaudio  de  Demòmj^eJMrdtlla  cootptgma 
de  gli  nitri  Dannati  fi  iininuifcono  loiro  i  tortnenti 
4ell'  intwdia>  che  per  altrui  beatitudine  patjtlcono  : 
IKfcJip  «iWi  più  ^€lUiooo  costmdoci  >dU  piii«4u^ 
f  Qwri«ieatattano  da  gli  atti  ^eir  inuidiasche  più  a0a 
btoiioi  vìerfo.d^utUi>ctlefiàfello  Dàfioattrrlà 
le  dimimnd^nc  >  ò  moiieaiisa  èe  cormentl  giudicato  i 
v.rho^  vn  tal  quale  diIetto>coaformc  fìi  da  San  Tomafainfi-^ 
• 'IutI^  A^^^  »  Infcgnando  infiemc  >.  che  quei  Ricco  di  Lu^ 
ca>ra  d^DoacioA^  de  Prapioqifi>  che  aSblotam  ènte  > 
CMicde  gli'akri  cucifvperimsidiabcamaiia  ».  Aoa  da* 
IMx.  vP^cp  fin  qudotc^  pMcb«^fiHicttdch  cJbie  n  w^iuw 

toflo  j  da  gj^i/te&ftimoli  mofTo  dell'  inuidia  5  foflcr^ 
iParwifiioi  più  >  che  gii  altri  dalla  dannation^^  li- 
t)iQraÙ  :^  da  quali  inuidioii  tormenti  è.  liberato  il 
ClijaiKilp  y^iModo  attualoÉ^iiie  vede  chi  ei  bxama^ 
<ÀiKÌaiiaaiQ>ec^iìiMae  in  qttakheindnicfaLcMf 

O  Mondo  a  cui  non  bafta  per  trattenerti  )  chù  «i 
WtQ  potere  non  corri  alla  tua  perditionc  :  la  confi- 
derafione  del  difpiacere  notabile ,  che  rii  dai  al  gran- 
de Amicp  tuo  Oifbcone  non  faràfufficientc  ad  arre  ^ 
imtiilpei^ctciiecoociò  tùdai  cufto)  ediletto  U 
pib  mibbimo  aemicoyebc  cb  f  hmbia  9  ch'è  it  Pe<« 
motuo  i  Ohe moAruorità  è  mai  cotefta  t  che  tìl  tife»-* 
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M'<!EI  smUTfi UEl^m  k<| 

da  vamarcnoition  dico  tlilar  dilectoimà  al  non  odiàp    '  ' 
vn'  Huomo, che  ti  fia  nemico, c poi  con  tanta  age- 

fimo  Ilio  nciÉìoo  ?  <  .  .  n  \ 

non  mai  croua  ripofb ,  che  iti  vn-Anima  peccatrice  > o 
pur  quefta  gli  vada ,  come  (pitimando  il  letto  >  acciò 
che  pofi  più  quieto  ^  Qum  immunàus  Sptritus  exUrit 

9$mitmmt»t  Om ,  r  re»ertArin  d^mnm  meam-  vmit^ 
gfcM^  'Cbeiidcaoc'jpairm  aprir  la  poto^iA^iiiiro* 
darre  in  caia  i  pofàr  quietamente  mi  >tua  letto  cM 

ripofa  per inlidiarti  alla  yxta>e  Arafpinarci  ad  vna^ 
eterna  inquiete  ?    •  '  i      .  ' 

•  Cb^4ica  ìoitrDdHcctidoIo  in  CaTt^ft jm^OAtrandoio* 
anzi  per  la  ftrada  co&.jriafrofebi)  per  i4pl^tjbn!.gU 

ooa|Miiè<  Bmkirtmm  fimmmvfvmm  fAùm  mIì^^^ 
dif  tn  via  >  €^  vaiffcres  r.tU  comfderuKt  itUtd .  Oue'  il 
Vefcouo  GrifbpoliraHO  Zaccaria  :  D^mònet  volncres  zzchzr, 

nàturd ,  vH  'if  uia  in  aere  èabigmtt'^T  h/vnétfes  /^tfmédnnt* 
UUi4s^eftfiiUaméik9Ài$mirifil^9ff\ ^^mhfifìtimt 
Orarne  NM  ollénR  il  Vangeitkro  dormitiiro  :  Si 

efmriérif  tMÌmuus  tuus  dia  ìLlum  •  Quel  gu  fto,  e  d ilct- 
to*  tìie  fcntc  vn'affammato  nel  «lagiarcquefto  godi- 
mento prona  i|  Diauolo  nel  cibariS  de  cibi  9  i:he  gli 
appixsftt-fjftliiidbe  oantAimjnf$x%iimÉM  dal  vii  tozzo 
4ifW9ikMdblooàTii.eBotieiiitc09  mà^^l  tuo  ami- 
iSìam^mfii€péH^  iàfCIii«o/on  guftb 

Ufnto  preparr.oj^ni  cfqurarvaàahda  alTafFamaro  lupo 
d  c  1  Diaui^  yi;he  d'aitrotiion^  p^fcc,  e  triixnfa ,  dvo 
A^Ue  tue^rouinc  ?     .    -  >  •  '   'n  •  rrq  !  ^ 
ièmiter^d.  té^  ioÉner  à  «me  pare  WfOi^fitoi 
Zi  X   a  €he 
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che  OiMndQdae  DiÉlioUIkUaf&àdM  1 

chtiidft  dentro  d'vixa  fcpolcura.  Cosici  raccontili 
A(attii.8.  Matteo  :  Occttrrtruftt  €i  Ìho  habrktcs  Dsmonia  de 

numcntis  ixeufttes  .  Che  fate»  ò  Dixuòli^ui  dcncra 
tm^cottxMMÌ ippokro  >  Non  {Iròcurare  voiVi w-^ 
lavoflro  poteceileiittr  ddlla  atcnioifa  degH  h«onil->' 
ni  laiQiéitooria  ddla  motte  t.  come  geoende  medica- 
mento à  tutti  i  mali  ì  E  concie  qui  dunque  >  non  fola- 
mente  ponete  auanti  gli  occhi  dicoftoro  il  fcpolcra 
di  morte  >  ina  dentai  ve  li  cacciare,  accioche  giorno^ 
e  notte  medicando  iiieno  col  pcafier  nella  aorio^ 
0  SffMkira  dealioia  :  Sef^Uk^mm  p4tms  eigunmt  et^ 
tmm.  Che.direliio»  che  fia  ilota  la  ibftra  rabbia-tf 
contro  noi  Huominì)  che  non  eflendoui  permeflb  dal 
cielo  r  vccidernei  c  porci  morti  nel  fepokìro ,  alme- 
no godp^  d'iui  dentro  feppeliirci  viui^  Amnàué 
qnjt  fàmtU  >  qi  dice  Gri(bk>go  >  qààs  fmrér ,  qué  mdùn^ 

pms  Uélmiffmm firn-mmf^fjf&tt  tmitmH  màm  firn  mofi 

hamines  > / yiuos  komimes  geftàmn  fVpHire  :  Sepuithrii 
mandant"^  vi  homiae^  redigaat  i/t.  fepaJcèra  >  Fa/lràh" 

'  tnr  cadaufiHhti^.  > ptUrtàèmey  faginantHr (UliciantHr /ir- 
Hr$'i  qnibus  tota,  volupHu  e/k  b^miMti  iftterire  :  (tn\i 
queft'  vlfiima  :  ^iitts  t9tà  voluptas  efi  h§mimet  ìmierim 
rr  MirtfÒrW>:à<^rc:i  Ofefàitht^iviMmitithiO  Hao^ 
miabc'ie  ficee  tanti;f<i|ioJchri:  SepoIéhri^QtmUlèiS 
polcro  deHa  ccA^zxSepnkhrum putetts  efigMUr  eoruMV 
Non  v'accorgete  d' edere  dentro  il  fepolcro  in-cópa* 
gnia  de Diaui>Ii  morti,  vini  ?  Noa  vi  aiiocdece  >i  che 
della  vpAra  QQuifia  il  Diauolocnon&^  7V/a  W*/f4»- 
efi  h$wg^mitnerin>.  Ghe/ptttttic&^ìl  BiMolovi  DOi»« 

.  ga  nel  ièpòlcro  i  egli  Maamardetimi  \e4fXMt  (nL>'^ 
che  lo  ponete  in  luogo  di  requie  ,  e  di  ripofo,  ^tial 
è  lii  Tepolt^rat^  li^  Oiaucda  ael;icpolcro-i,voì  dài 

:  1*; 
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"  'Mii^^l^ì^figliwl^^^^bbf  feppclUci  nelle  ro« 
«ià«  ikUo  piapria  cafa^  ^ue\ftaiiaQO^afi€hettando  > 
come  ìogiaflGnclQ  le  Vinmt  pétJb  ^enfino  9  &  otte 
9^<M-fwesinMM  eonftrnitelà  yràu  ini  Axù  «tit 
tuttidardeUaMoitrs  Cki  tnmaiiò  queMarGaftifi  viù 
Sepolcro?  Chiviconduffe  la  Morte?  Chi  apportar 
fbole  la  vita  ,  l'arìa)  e'I  vento:  Bx  qit4f  nutrimur. 
Soffiò  vo> vesto  fttiiofp»  e  dffloccò  queUa»  ibnxa^  t 

fMmttéirmtg^UtJ§mmt.  Hò  della  male  vti«TCaM»pwl 
c!iei«4«»«nai<)U  parte  ioflboa''dakdilerii>)MCMiM 

poteua  sbattere  7  e  diroccarci  quattro  angoli  deilt-* 
Cafa^  Nonfìivn  naturai  venta ^ dice  Origene >iDà 
molti  infieme»  fuTcitatt  non  da  vn  Dianola»  folo  ^  mi(  * 
èoL  moltr,  che  à  gara  vno  deU!altro9  di  chi  potefi«5 
efllcre-  il  primo»  valanmo  allatVMtlna  «Mia  GeiL»  : 

àt^/tè  aJtterfam  iauuem  PapieMtes  :  ^uis  primm  ham  ''ùU 
iniifmtatemac€ìp^reeì  qms  primi^s  hoc  homicidimmfer^ 
fnranet  >  ìnsemtim  VHHfijuififue  eerum  JiU  nfgtams  é§^ 
Urem  ^fi frior  ilU  éUéms  fr»udtret  adims  fird$H$ncmhk 

Mà  fai  qiieUo»eh'  io^immrD  9  Che  vesti  oli  diabo« 
tei^gll  cmgoH  pcicnoiano  defla  Ctfa  t  Chidinioeaa 

vuole  mura  deUa  Città  9  nella  parte  piii  debole  1» 
pereùote  ?  Mà  chi  non  sa  gli  angoli  delle  Caie  efiera 
dell'altre  parti  pih  fbrtifìcatìj»  e  come  polli  in  caglio  i 
mglitte^ncora  per  lo  mezoà  venti^  €^  V»fmMtj^^ 
fonoiimiiaiiktinhl  fSmmèà  petòmoha  ben  '  pebè» 
Mti  :  S^dmfl0éU9gmlh  •  Né  gli  angoli  la^mmoodcK^ 
2e>^}  addi^ianay.  Cafa  negli  anooU  immonda^  ne' lre« 
cdfi dell' anima >ei del  caore  uMo  immondezze  di. 
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cipitano  al  fuo  prccipitio ,  V  vno  à  gara  dciraittoi  che 
beato  il  prima»  che  infelice  chi  ai  primo  rimane  per 
fcdondo  x-  Ingeniem  refiuttms  d^lóncm^  fi  fri§r.  àU9  alim 
f9Wi€àaiédiAt^ffcrdfrig^€m .  Và  pur  tb  curnslflado 
MDMMitlcskQ  attftiiaBgiIsdKtMQift''»  cfaoaltt04iM 
farahcfi»  mttMN^^  fkUalBt 
perdidone.  ;  >  /  •  'J  .;t'vi  . 
.  ^  Dir  fogliamo^  che  il  Ddauolanon  dorme  majro 
Tiotendiamo  è  ch'è  Tempre  vigilante  no/lri ,  danni  i 
tuteMMaparmi  y  iflfta  cahHmiarootro  i  miferi  Dimw>^ 

Bìidf£:rÌDail  Dianolo  vigitaQ€e9  in  fua^oae  aon  di 
'  !     •    diano  I  ma  di  pietà .  Il  vegliare  a'  morti  non  è  vffitio 
pietofi)^  Hoc  cale  Ida  Xaiob  viene  il  Dianolo  defcrict 
to,)dif^à  le  notti  iotièrt  fcuza  chiudergli  occhi  al 
£>afl«  vigi]iMlt€UÌa«iMgUi  facendo  a'dinotidefoalit 
p.  Kier*  Ifuiagemé  mmmmm  vigUaUtiixQ  nocte  fempitet» 
2ob^;      m>  Olle  alla  congerie  iinmesfiiél^'Daaiiilti  morti  già 
iicl|)ccoato 9 il  Diauolo  fi  la  veglia.  Vigilante  di^, 
€0>  come  chi  auanti  gli  occhi  tiene  i  fuoi  Aborti  ne- 
mici  >  che  di  pura  aUcgtcua  non^può  doiipir^^»  e  (là 
veggiante  :  Ì41  €$né(w  mèiftntitum  néisjtiÉkiti  \  ija^  ^ 
&UI  <k&dmao  e$jDQè  >  mt/^  Awiéaiwi  p^uiMniTU. 

crètoHscortfi^nùa  in  eorum  interrita  vi^labif .  Hojrjf* 
bile  certo  vedere  i  Dianoli  con  aperti  òcchi  anhelan- 
ii^vedcadoJe  p^óc  de' Dannati,  e  la  loro  infelicità 
dUtand»>ftiattrfiiadilfiii0Uà  pattillmà^Qesì^ 

-^BiioifiaMttM  ÉEmto  allaga /e  .giidbafattilli|piBif4lu^ 

do  fojmminìAriam  maceria  a'  iuoi»{Haufì  -imitiMSitUh 

-   •      ■  1 
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za  de  gli  Huomini  peccatori) che  all'hora  quando 
fchiauifbDo incappa /i  SatafiafTo,  &  opprcffi  dal 
|98*t^:d'^a^ferrft!i5tlf  ora  rfi  trionfare  fi  penfano 
''li  carri  :  ^atirìgas  titas  z  Qj^adrt^s  diò 

éimUms ftétcipites ^ÌiW*j<>Q>iegiJd»%i30lli^^^  Com- 
menratorc  :  cosi  allegri  van  difcorrendo»  miHcttCan- 

.do  le  colpe  :  Cam  in  vhiis  tuis  placetasy  & p^t  catafft^ 
*m$tt^JÌiUiì>Srq^fi trmmpbans  in  qu^idri^is  fcrcbaris  : 

dCoDQRiinoimerpieraaionaisaffdutt  i  o^iieri^^ct^ 

fi  come  trionfa  il  aefo^^allcgrcaza  cSnmuotteadbfi 
tutto  ad  vn  tumulto  di  gaudio  il  ParadiTo  5  con" Tdfta 
giandcdi  Dio^^  degli  Angeli  fuoi  >  per  la  conuerr 
^|pdmd^.vnpto|altofie:;GbM^ÌM^  jS^t 

Angeli iuoi, fof)ra  vn  buono 'i-itoftiÉB^thKtó 

tou . c  ;  peccato .  1»  mal'uìii  f  'ta  Utìfìcaueru9t  :'. .  iixg 

i2i/^j.,corae  Geronimo  :  in /r^r  .ir^  / .  ^^^^ 

.'.qa  Ofce.' 
1-C 
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riìKgaudes  SxiiUtfS  i  . 

VdFiansi  le  tue  colpe  y  dke  cosi 
t.  farai  rideve  il  GMO)  o 

. .  *  piangere  Tln-  ^  .  *. 
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P ella  poflàoza  de  gli  Spiriti  >  ch^  nujQa  pQ(< 


OmèmuMa  U  ttovotla  delT  Oità» 

anzi  inueccfaiatiOSmaper  tutta  Italia 
non  insilo  >  che  fiiqri  di  lei  :oue  le 
Madrine  le  Nodricì •  ò  alture  fimi- 
gliantì  >  per  ditetùre  ^  e  inuaghiiei 
Fanciulli  >ò  per  ^àtMfà  addbanacik 
ni.*:re>  ò  pdriaipattrirgii  conerò  potalU 
tri  lora fini  raccontano  tanti  niiracolt<ieIl*OrcO)  con 
voCe  /pauenteuoli  5  come  d'empirfi  il  petto  >  e  la  ca«> 
fca  delle  migliata  d'huomini  >  tranguggiatli  viijtt» 
mettere  le  intiere  momsLgnàinmmCM&M^Bif^Un^ 
ciarle  neW  akro  Mondotcoii  mille  nullaaterìe^e  gi« 
ganteiie .  La  fenoli  è  de&ttna  dal  Poeta  danino  nel 
fuo  Poemajad  imitarioncdel  Polifemo  dUomero  >  e 
apprefTodi  Vergili©  5  e  da  tanti)  eh*  è  peggio  tenuta 
per  hiftoria  vera  ;  o4idc  mi  ricordo,  che  nella  me- 
ila  tragedia  di  Tanta  Catarina,  benché  dirìii  poflà  cra«- 
gicomedta»  per  inforzo  ghinde  >  eh'  Io  mi  faceflS  »  non 
potei  vna  notte  trattenere  fià  qoelie  triftesze  il  ri« 
fb,per  cui  pur  fecero  le  bocche  ridenti  quelle  buone 
Madri  lagrimanti  :  Pofciachc  paflata  la  meza  notte, 
ver  l'aurora  vn  circolo  di  efle  5  che  flauano  per  il  ti- 
more vigilanti,  proruppero  tutte  nella  fieiÌTa  voco 
baciando  le  Medajglie ,  e  le  Corone  :  Oime  l'Orco  > 
rOrco  ;  ed  à  me  9  lentite  Padre  l'OfCO  i  additandomi 
vn  cane,  che  latraua  non  perdtuorare)  come  dieeua* . 
no»  gli  buomii^  viui>  ma  perche  aft^^mato  no  troua- 
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ua  da  rodere  quaich'  oflb  di  morto  animale  • 

E  dunque  Ichiecca  >  e  femplice  faiiola  la  nouellaj 
dell'  Orco:  anzi  vna  fauola  dupplicata.-poidie  in  vera 
hiftoria>  fe  per  Orco  fìi  intefo  Fiuto  >  e  noi  il  Diauolo 
intendiamo:  è  vn  fauoleggiare  il  dire  folamento, 
che  fi  ponga  in  petto  5  e  nella  tafca  le  migliaia  de  gli 
haomini  i  perche  à  miUioni  ne  pone  nel  Tuo  Tacco  : 
che  fe  i  trangnggi  viui,  perche  purtroppo  morti  fcl 
diuora)  che  gicti  i  monti  con  vn  tiro  di  fionda  all'altro 
Mondo,  perche  con  muouer  di  dito,  lancia  nell'altro 
Módo>vn  Modo  intiero,  e  co  la  fiia  vaftiffima  potenza 
danneggia,  &  in  riuolta  pone  il  Mondo  tutto  :  Ni^n  efi  j^j,^  ^ 
fotefias  in  terra ,  qua  et  fojfhcomf  ararti  quel  Patientc 
tanto  diceua ,  che  fè  prone  si  grandi  di  luapofiànza . 

Mi  ftupij  in  veder  molti  marauigliati  non  folo,mà 
fcandalizzati  in  vdirmi  difcorrerc ,  della  pofTanza  si 
grande ,  che  ero  per  dimoftrare  de' Spiriti  maligni  in 
quefto  libro ,  come  fe  troppo  honore  fi  face/Te  aDia- 
noli ,  come  fe  Chrifto  non  haueffe  loro  le  forze  rol-*' 
te  :  come  vero  non  foifc  >  che  per  farlo  fuggire  mille 
miglia  lontano ,  fufEcienti  non  foffero  due  dita  for- 
mati in  crocco  anche  vn  folo  intinto  noli' acquai 
luftralc,  ò  come  dir  fogliamo  con  vn  foflfio  :  ondo 
nel  Battcfimo  per  ifcacciargli ,  l'Infuflare  vien  pre- 
fcritto,  &  ordinato  :  Latrare  fotefl ,  merdert  non  po^ 
te  fi.  Morfus  tutu  ero  inferite.  Morficato  fìi  quel  Cer-' 
bero  arrabbiato  dal  ferpente  fn  Ooce ,  che  ben  gli 
tolfe dalla  coda  il  veleno jc'l  furore.  Non  diflè  il 
Bracarenfè  Concilio  :  Anathem^  tjui  crederet  aliquas 
immnndas  Creaturas  (  Diaholum  )  tonitrua  >  cJ* 
gura  )  &  temfefiatts ,  ficcitates  propria  au^oritati 
facere ,  cum  Vrifcilliano  ?  Ma  non  vedi  ancora  j  chc^l 
canone  del  Concilio,  che  la  difficoltà  ti  fommini* 
ftra  5  ti  ofFerifce  anco  il  fcioglimento  5C0I  dirti  :  Pr^ 
Parte  !•  Y  pria 
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pria  auóforitate  :  che  hà  ben  si  del  Mago  Prifcilliani- 
ila  5  che  afferma  fare  il  Diauolo  oftentationi  del  fuo 
potere  di  propria  autorità  >  ma  non  già  per  diuina«» 
permiflìone  :  Immenfa  è  dunque,  e  niuna  è  la  diabo- 
lica pofTanza  .  Grandiflima  di  Tua  natu  'at>fiacchiffi- 
ma  5  perche  legata  .  Può  tutto  >quafi  può  dirfi  ,  ^ 
puote  nulla;  e  vn  Mormicoleon  >  vn  Cagnaccio  le- 
gato 5  vn  tuono  fenza  fàecta  >  vn'arco  de' figliuoli 
d'Effrcm^che  Tempre  tefononpuò  fcoccar  raetta-»> 
vn  Capitan  fpauento^vn  BarigeIlo,e  Miniftro  del 
Ciclo  5  che  tanta  tiene  autorità  >  e  pofìTanza  >  q  uantx 
gli  viene pcrmcrTa.  In  fèntimento  tale  prendo  qui 
neldifcorfo  prcfenrede  gli  Spiriti  la  potenza  ^nell* 
adempimento  della  volontà  loro  peruerfà  >di  cuira* 
gionammo  nel  precedente .  '  ' 

Non  v'ha  linea  in  qucfti  fogli  con  cui  mifuranda 
non  vadano  di  punto  in  punto  la  grandezza  della  dia-? 
boi  ìca  poffanza.  Però  qui  fblo  la  confiderarcmo  cosi 
alla  sfuggita  5  e  in  generale  per  douerne  in  effi  vdirc 
gli  effetti  marauiglio/fi  fingolari . 

Mà  fotto  qual  confideiatione  può  cadere^pcr  fol. 
lenati/limaclla  fi  fiajd' vn  minimo  Angelo  (b lo  hi  va- 
fliffima  pofran;;a  Fingiti  nella  menre>che  gli  Huomi- 
ni  tutti  dcir  Vniuerfo  paffati,  prefenti,  e  futuri  : 
aggiungiui  anche  gl'impoffibili  >  infiniti  poffibi!i> 
ciafcheduno  de  quali  vn  Hercole  foffe?  vn  Sanfono  > 
de  quali  tutti  eftratta  la  forzale  la  poffinza  ^in  vn-» 
huomo  fole  ficolocaffe ,  dimmi  di  che  forza  ?  di  che-> 
poffanza  farebbe  qucft' huomo  taIe?Vna  poffanzaJ^ 
fmifurata  di  millioni  d'  Huomini  infiniti ,  ò  millionL 
tanti  di  poflanze  ridotte  in  vnar*  Che  prodezze  vc-J 
dercftidi  quefto  tale?  ti  marauigliarerti  delle  forze^ 
fue  e  pure  tutta  quefta  incapibile  potenza  è  incom- 
parabilmente fuperata  dalla  pofsanza  d'  vn  folo  ^  e  di 

tutti  I 
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CBilidI  più  taimxaoj  e  iafcrioite  diabolico  Spiri'o  • 
Geróffimoefiencioilfliiniiiio  Aiugelo  incomparabil- 
mente  eccedere  ogni  humana  virtù: Onde* diceua^ 
Giobbe  citato  :  cfi  sn  terra  foujlas  >  fud  càmfare^. 
iar  ei.  *  ♦  v     ,  - 

V  Mà  qual  po&anza^odopurrtpUcajinifì  da  Zelanti^ 
B0Ò  fom  il  Oiattolo  £»ro  Ì00  vn  inimcolo  foie  ì  «hi 
fio»  sà  efer  Asrd  errore  A\  Sìfneonje  Saqiari  ratio  9  4che 
prefso  Clcmfte  Romano  fi  gloriaua  di  poter  fare  tut-  5* 

j  1*^1         r  l'Il     i*  Kom.lip. 

to^iogli  aggradaua  7  e  che  le  cole  tutte  gli  vbbidi-  *  reco.,', 
nano ?Noa  condanniamo  Porfirio  fcriuente,  chc->  ^*"^P*»";» 
ogni  volta  il  Demonio  apjplica  le  machine  fue?  opera  c.5J*pe* 
4Bofe  jdietùffime  dal  còrnuéto  ordine  della  natura?  ^'^^^ 
P^i^^iartnianid  I;mibltco,chei;De«ionjf  cMiAa^ 
uà  miicatiori'de  Dei  ^  chemetle  ìoio  ni^rabiJi  opera-  gypc. 
rioni  le  veftiggia  proiTiraamcnre  feguiiiano  de  Dei, 
Che  bella  potenza  è  dunque  quella  de  gli  Spiriti,' 
iche  ne  tutti  infiem^poflbno  ciò>;Chjr  può  vn^  Huorao 
ibloà  Quams-miracQU  ban  farro  m  (blo  de  nofiri 
Httomiiu  Swtl  )  ami  qiuHin  fatti  iie  binoo  anch^ 
Hnomloi  peccatoti?  Hor  radani  tutre  te  foree  étj 
Diauoli  infieme  T  Inferno,  e  mi  faccia    può  vn  mi- 
racolo folo  >  e  quefta  addimandarcmo  gran  potenza  ? 
;  .Cile  potenza  si  vada  }  Mi  mutino  vn  pooco  fe  poC* 
jb|io  va\elemenro  folo  dal  luog^^j  m'impedirca^ 
fiO'iteodb  de  Cieit9ÒiineJk>vad4a<H  per^iOiNial^ 

in  terra  la  Luna  , mi  formino  vna  fola  formica  y  mi 
producturìo  vna  forma  delle  men  nobili  foftanrialt^ 
ò  vn'  accidente  ?  ò  di  vna  coià  me  ne  formino  vn'  aU 
tra  9  mif  rodttcaoo  il  vacuo,  ò  l' infiniroUàceiiMiyar^ 
iorire  vna  Vergine  ,ehc  fia  Vcrgioc,  e  Madre ,  poii** 
,!;anmi  viieDr|iO'in  doe  Ittoghi  feparàti  ,  d  «l'vhToI 
luogo  due  corpi  yniti  ,  «mi  rGndan9  vn  corpo  iriuiiì* 
w  »  o  Vi  bilp  i 
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bile  '»  benché  me  lo  facciano  non  veduto»  iofbtmiiiQ 
con  t'amma  d'  va'  luiomo  il  corpo  vn  Bruto  >  ò  pti^ 
cooorario  »  ficadaoa  te  fieftte  iordligenci  di  ciò  >  che 
parUnosòdicno  lovo  ragioneiiolcsza)  prudenza  >  à 
prouidenza ,  difcorfo  ,  ò  fapienza  ,  trafmutino  ii 
fliro femminile  nel  virile,  rcrtitui/cano  à  vn  vecchio 
ÌA  gioucntù>  immutino  la  imag.natione^ò  laiaatafi«^ 
degUhuomioi  con  iinpceflipnt  di  (petie  «oudlo» 
tentino  Jc  humaac-v^oìoocà)  e  gjlt  aibitm  quanta  poA 
fono ,  edjropedì&aao  U  vakMni  >  <»  modrino  va'Am^ 
ma  vera^  (^para.ta3»ò.flfk  ella dcUc  beate  >àpure  delle 
dannate. 

Màfe  dunque  arante  (bprauomìnace  cperationi> 
>  ed  à  moltiffìme  più  iìmigliaiilbimpoteate  è  la  pofTa  n*^ 
.  za  de  gliSpiciiii  àciic  canto  miUiiucak.iorpoflàa«* 
^a?  ILmiainticro  volume  liipondeii 
queftS  e  finMli  difficoltà)  oue  vedrà  il  Lettore  porten- 
ti-si grandi  delle  diaboliche  forze, .che  anche  quefta 
vi  fcorgerà  di  vedere ,  che  i  Diauoli  hanno  potere  di 
mutare  gli Huonùm io Iftafue,vna  Statua  rimaneii^ 
doimmobilie  pcr  loftupovedcUa  ipfiiiicir  ckUeaanN 
uiglie  opera^*da^li  Spiriti  ».  I 

Dicali  per  hora.5  che  trattone  quegh'  effetti ,  chcj 
propri;  fono  dell!  infinita  potenza  del  Creatore  ,  ò 
eh'  egli  permettere  non<vuole  à  benefitio  dell'  Vni- 
ttctfo  >  à  tutto  Ci  allarga^  ftende  de.  Diauoli.  la  po« 
lenza  \i  £  petùiteUi^»za  adequato!  di  qwuiQO  Ssmi 
M  per,4ive>  poniai».  qui*.  htmÈmcmt*i^fsmit»%. 
con  cui  le  marauiglie  i  Diauoli  fanno  del^  kwo  po^ 
tere  :  la  cui  prima  fia  applicando  :  A^tuapaJJìuis 
per  moloiocalcXa  feciondasi!  vlùina  di  mirabitpre- 
iàgio* 

MirdMte  cofe  fi  il  Diaaolacol  primo  modò  appli* 
4ia4o  :  jUSm  fAffuàù  >  mdcjoliuidpte  iofione.  ooir 
,    ;  *  aiutO; 
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aidto  delle  naturigli  cagioni  à  noi  incognice  >  mà  daL» 
lui  moUo  bene  conofciute  :.  onde  bene Tpeffo  opera^ 
effetti  5  che  nón  mai  prodotti  fi  ^ebbero  con  le  for^ 
zefolc  della  natura  >  fé  aiutaci  non  fofTero  da  quefìa 
induflnofa  applicatione  de  gli  Spiriti:  Pofciachc^ 
feru^ndo  in  tal  cafb  à: Demoni;  le  naturali  cofe  >  per 
jnHrumentali  cagioni  al  Tuo  operare giifappiama» 
che  gli  flromenti  non  producono  e£(ètci  non  fola- 
mente  eguali  alla  loro  virtù  )  ma  piirafTai  eccellenti  > 
&  ajk  facoltà  corrifpondenti  de  principali  Operanti, 
/cmpre  però  tra  limici  della  natura  le  naturali  forasej 
de  gli  Spirili 3 che  nell'ordine  fono  naturale  noa  ec*- 
cedendo  :  Hor  con  tali  artifitij  applicate  le  naturali 
virtù  9 chi  dubitarà  poffano  gli  Spiriti  oprar  maraui- 
glie  >  fe  oprate  fono  anche  da  gli  ftefli  huomini  ?  Va 
Archimede  lolo  con  machine  matematiche  non  rapi 
à  fe  vna  Naue  grandiiUma  à  tutta  carica^con  cui  neU' 
e(ftrcito  Romano  fè  vna  grandiflima  ftraggc  ?  E  di  piucàr.in 
Boetio  non  fì  racconta  »  che  faceùa  come  miracoli ,  Marceli, 
che  i  metalli  muggiflcro  ,  fibillalTe  vn  Serpente  di 
bronzo,  fiati  Augelli  foauemente  cantaifero,  Huomi*  Cafllod  J 
ni  aeri;  neil'  aere  fuonaffero  le  trombe  >  Se  tali  ma-  Jor  ^ì*^^^ 
rauiglie  può  fare  vn'  Huomo ,  che  potrafare  vn  Dia-  epift.  ad 
4)oIo,  che  detto  habbiame  fnperare  ogni  humana-i 
poflànza       .  ^ 
Non  minori  prodigi;  oprare  può  la  diabolica  po- 
.  tenza  per  lo  moto  locale ,  effcndo  li  Spiriti  preftifli- 
inf ,  e  velociffimi  per  vna  parte ,  e  per  V  altra  i  corpi 
tutti  inferiori  à  gli  Spiriti  obbedienti  in  guifa  ,  che  le  . 
vaftiffime  anche  moli  de  cieli  poffano  raggirare  :  on- 
de corpo  non  per  vafto,  che  fi  fiadaDcmoni;  con.* 
impreffione  d' impulfo  poflfàno  eflTerc  mosfi  dalluogo 
fuo  5  e  ciò  con  impercettibile  celerità,  come  vediamo- 
muoucrfi  le  Sfere  :  quindi  c,  che  poflòno  vna  cofa^ 

dalla  i 
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dalla  vifta  rot!;rarmi,  &in  Tua  vece  foftituirne  vn'altra 
con  preftezza  tanta,  che  gli  occhi ,  e  gli  animi  de  Ri* 
guardami  reftino  ingannati ,  imagin^ndo  vna  perfet- 
ta tnutarionc  della  prima  nella  feconda  .  Per  tal  ma- 
niera di  moto  loco»  vidcfi  già  il  Mondo  tutto  con  gli 
occhi  BsCi  nei  ciela  rapito  in  cùaft  ^  quando  il  Toro 
celefte.della  sfera  parue  non  replicato  5  mà  in  infini- 
to moltiplicato  precipitare  in  infiniti  Boni,  come  dal- 
le Stelle ,  alle  ftalle  :  quando  dico  con  iftupore  >  ftu- 
pcnda  come  il  Magno  Maeftro  del  Bue  muto  lafciò 
fcritto  ;  Boui  piouettcfo  dal  cielo  5  rapiti  qliefti  in^  , 
varic^parti  da  Diauoli  ^e  portati  la  sù  p^r  indi  preci- 
fiitargli  al  bafso .  Cosi  Simone  Mago  moftrò  posfibi- 
le  in  fatti >  ciò  che  corre  in  parole  dalle  bócche  di 
tutti  per  impo^fibiki:  Imposfibile  dicendo/! ,  che  vn' 
huorao  voli ,  volando  il  Mago  per  aere  i  come  vn^c- 
cello  .  E  cosi  ancora  fappiamo  le  antiche ,  e  le  mo- 
derne Streghe  >  e  Stregoni  fopra  vn  cauallo  di  vn  fca- 
ftone  di fcopa,  in  batter  d'occhio  diuorarfi  immenfi 
fpatij  di  campagne^correndoà  loro  radunanze  :  e  cosi 
Satanafso  rubbaro  dxi  vari;  focolari^e  fornaci  le  fiam- 
me )  inuifibilmente  foUeuarele  in  alto  5  cader  le  fect3 
al  bafso  fbpra  ' le  cafc di  Giobbe  incenerendole  :  e  à 
giorni  noftri  per  la  forza  di  validisfimi  venfi^dìi  Mini- 
flri  del  Prencipc  delle  tenebre,  da  tefori  d*  Eolo  rub^ 
batii  con  l!  empito  loro  diroccarono  le  Città, e  le-> 
Toirij  ed  infinite  altre  muraglie  :  operando  gK  Spii- 
riti  per  tal  modo  del  locale  moto .  Come  a>ciòJaetrtii 
buir  fi  fogliono  ractaraorfofi  tamic  si  an^mif abili  tfO 
gli  Antichi 5 de  compagni  di  Diomede  in  Augielliì 
d*  Ifigenia  in  Cerua,  come  Agoftino'o/scruò,  6di(co- 
prl  gl'inganni.  Aficria>ilcui  fatto  mirabile  Eufe- 
bio  fcri/sc  :  *.  •.•ni'.. 

In  Cefaroadi  Filippo  crai-ouef  chitttocoflufnetthe 
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iijet^fonii  )X:he /g^         dalle  radiisiiitfcl  monte  Pan* 
c^iMa  quaJi  dicono  fcatucirtiiGiordano ,  c  per  dia- 
hrtfctforzac)  flgfUtifoab»morfo.TnarauigiiQ{a  gli 
cnAhr  dff:  Gtw^^nti  m  vniiKtftD>fpan^e  t  d  che  à.  tatti 
feofbituA  vn  siificillojftópeiido  r  Aì  qiiat&  fpdtaco-i 
Ib  itcouato0  Aftirió.vrta  volta^  prefcnte  >>  vémndo  st 
granmoltitudinc  ftupefatt3>  e  commiferando  li  loro, 
errorc/olleuati  gli  occhiai  Cic^o,  Iddìo  Sommo  mo^ 
dccacore  del  ytàob:  pc«  G  icsà  GhtitixS  (Uppbc^  ^chc^ 
vole&ecdtmfkrinercqttri  I>t«imló>  che  iqde^^^  gciRe: 
iiilfidiké.tBlméotetebemaccìecmu  lE^  appetta 
terminate  le  fue  preghiere  S'temiind»  awedrtudàqw^ 
Popoli  lo  ftiipore'b  tramurandolo  però  in  vti  mac^io^ 
re  ;  di  rapente  la  Vittima  già  fmarrita,  virtbile^  coin-  ' 
parcodo  lopranataniDeoeiraoque  dcliaSomana  •  Iii.»' 
tsiiiixinfera  anichilatain  gQiftbiie)  procligio^che  p:i*o 
rena  è  qacllcGcati  ri  poroiiiowc^  n&fiit  mai  peti 

t  Per  moto  tale  può  il  Diauolo'  forrrarre  dalla  vifta 
de  gii  Huomini  in  vn  momento  vh*  huomo  ^  ò  qual 
co&,  &  Oa^e  così  renderli  imiifibiie  ;  Si  come  Appoi- 
looio  ftianx  da  gli  occhi  di  Dóiniuanb  ^  t  Gtge  coli' 
atioeUo  ÌQuifibile  fi  reiidex .  Pixramnunàre}  e  parlare 
^Irfihatiie>minniéMlole  lui^ftirifiando>ri«if  aerei' loti 
vicrno  la  vocci  eila  loquella  fimile  all'  humanaJ. 
Nella  qual  giiifa  oprò  ^)chc  Claudia  Veftafe  Romana- 
^inaeftioionianxa  delia  fua  pudicitra  >  eoa  la  Zonii*  ti- 
'^Mfi^na  Naqeiiche  ferma  (laua  sh  V  ancore  nel  Te« 
lÌlOi<iii!iìli)ÌitÌMc  vòlèttaticl*  altra Vaftale  Toccto  ' 

iportaiseinCariipidoglio..  ^  — -Jn^ 
?-  iMà  che*' fà^ilDiauolo quando  non  può  aiutarfi,ò 
i^^g t«i|p|pcaliatQ4ocale>  A  nei  mo^jy-primicro  cot» 
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VMfUemsMta^affmii  DàiiiiiMttoàgliingantù» 
efwberie  imtVSÌmm  t  e  pr^ftigi'j  ^  ch'è  la  terza  ma^ 
niera  >coxne  i  Circolatori  j€  Qarlactoni  facendo  ftra-> 
uedere  9  é  ciò  che  veramente  non  è>à  di  occhi  del^ 
iciùacifemhrarfacendo  sche  appariiooAO  come  £au 
co.  IlchepttrefìegUin  tré  guife^nunaadoiò  tw* 
gano  della  fancafia  <e  della  vifta  9Ò  Soggetto  di  tali 
potenze  •  ^^fMire  Paere>  die  Am  Poggctto ,  e  Pofgt# 
no  frammcrza .  . 

L'Organo  cnuta9  mutando  il  fito  di  lui,  ò  commuo- 
uendogli  humori  )ò  impedendo  con  groffi  humori 
la  fènfaeione .  Dalla  mttcatk>ne  del  fito,  fà  il  Dianolo 
comparire  le.cofè)  e  gli  oggeni »cbe  ia  vn  luoso  lb« 
noicqme  f^fleroaltrouesà-Teplicait^comc  mo^t^ 
de  à  chi'l  dito  pone  cri  Tócchio ,  e  la  incanirà  in  cui 
ftà  l'occhio  inchiufo  5  el  dito  comprimendo ,  l'occhio 
con  quello  abbafià ,  ò  lo  folleua ,  che  in  tal  cafo  og^ 
getto»  che  ièmpliccèi  gcmiflato  appariièe  •  Dall'  agt« 
catione  poi.  9  e  eommoiiocie  «lUBori*  ocll' organo 
fiefliMI  comparire  alteraal  gli  oggetd'da  cfocUi  y  che 
(bno  :conieàgU  Ebri;  fucccde,  &aTuriofi ,  à  cuila^ 
cofa  vacilla  ^  che  flà  ben  ferma, &  vn'  huomo  lor  pa- 
ion*  huomini  a^Tai  .  E  dall'  impedire  con  humori 
croflt  la  fenAtione  vchiudendo  la  ftrada  per  cui  li 
^'riti  non  i^ciìEmio  «iriorgaoc  f»enieniie  :  dal  chcji 
varie  illnfioni  oe;  nafbono  %  &  at^paieoze  >  che  le  lèair 
cofe  confondonò  9  e  gli  oggetti  •  /(>M 
.  Trasformale  muta  il  Diauolo ,  fccondariamente, 
gli  oggetti  in  vari  modi ,  ouero  con  vna  prefìa  agita- 
fyione  delle  ,  cole  >  che  Bi  vedere  9  fubito  na(coii4ì« 
mntoy  variamence  MSDcandole  >  vneu4plc^  ftpanrn^ 
doie  nel  modo  9  come  diceraltio  de*  Giofmàcòri  9  eji 
Salca  in  banicocon  tanti  loro  ftrmnenci .  Onero  op- 
ponendo allVoggctto  vicino  altro  nùAo  corpo  »come 
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minerale  >  per  cui  fembra  lontano  :  onero  formando 
vn  fantaftico  oggetto  d'aere  >  e  facendolo  à  gli  occhi 
noflri  vedere:  onero  per  mezo  della prolpettiua  eoa 
cui  là  villa  ingannano  d'apparenti  oggetti . 
*  •  Il  terzo  modo  di  mutatione  è  nell'acre  interme- 
diantcfrà  1'  organo  vifiuo5&  il  fuo  oggetto  ^  il  che 
gli  fcaltri  Spirici  fanno  ben  fare  in  mille  modi  :  hora 
imp  edendo  le  fperie  >  che  recate  non  fieno  air  occhi» 
ò  ad  altro  fenfo»' occultando s  ò  intuito  »  ò  in  parte^ 
l'oggetto  preibnte  :  hora  nelFaere imprimendo  quz^ 
liTàjchc  Iccofe  fanno  parere  altre  , che  non  fono; 
hora  i  vapori  condenfando  dell'aere  5  &  hora  molti* 
plicandole  fpetie  5che  perlai  fon  transfufe  . 

Con  tal  furberia preftigiofi  rifulcitare  fanno  ì  Mor-» 
ti  fuoi  )  cioè  i  Compagni  d' Viiilè  muto  in  Beftie  »  e  le 
Streghe  Italiane  dicui  Agof^ino»!  Pafl^ggieri  trafini^-^ 
tauaào  in  Giumenti ,  che  loro  porrauano  le  forno: 
ficomc  fino  al  giorno  prefente  5  i  Lincatropi  prendo- 
no di  Lupo  la  figura,  alTalendo ,  e  lacerando  gli  Huo- 
mini  3  e  gli  Animali  :  e  nella  fieila  maniera  danno  i 
Dianoli  alle  Streghe  oro  >  Se  argento  >  e  cibi  non  veri» 
e  realbmà  f antaftici  :  onde  in  iè  fleiTe  tornate»  fi  muo- 
iono  di  fame ,  come  (è  nulla  mangiato  hauefsero ,  e 
rimangono  sì  pouerejC  si  mefchine^che  fcmpre  fi 
ritrouano  fenza  vn  quattrino  .  Se  riiiolgerai  qiiefti 
fogli  partati  per  marauiglia ,  che  i  fuoi  caratteri  an^* 
cor*  effi  habbiano  del  prefiigiofo»  ponendoti  auanti 
gli  occhi  marauiglie  sì  grandi  9  che  piii  finti  Ro« 
manzi  9  che  vere  hifiorie  long  per  parerti  »  ancorché» 
e  da  grani/fimi  Autori  riferite  ,  e  da  vna  euidento 
lunghiflìma  fperienza  confermate  :  e  all'  hor  con- 
fefserai ,  che  pofsanza  non  v'hà  (òpra  la  terra ,  che  à 
quella  de  gli  Spiriti  polsa  paragonarfi  :  M^ìì  ^  f0tt^ 
fas  i»  terra  »  qu4t  (om^areinr  ei» 
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Hor  và  tnò  tìi  )  e  rideti  del  Diauolo  )  e  del  Tuo  po- 
tere :  Và  pur  diceiulo>c  che  può  egli  k  Iddio  noik^ 
gliel  permene^opor  losòiinànonsòfètufappia  9 

che  infinite  volte  lo  permette  Iddio.  Se  vcdelfi  vd-* 
Martino  latrante  ■>  e  dcgrignantc  i  denti  5  guidato  con 
catena  da  mano  altrui  bea  forte  )  haurefti  tu  timoro 
di  quel  Cane  ^  Nò»  mi  dirai»  perche  (la  legato  >  e  ia- 
cacenato  >  ne  £ur  danna  mi  puòt   chi  io  tiene»  libera 
non  gli  lafcia  la  catena  !  Ma  fc  quel  tale  9  che  la  cate- 
na tiene  in  mano  più  fiero ,  e  più  rabbiofo  di  quel  ca- 
ne, coflumaffc  allo  fpcfìb  rallentare  la  catena ,  c  li- 
bero lafciarlo,  haurelti  ali'hora  paura  ì  noi  negherai; 
Hor  così  ti  dico  >  che  molto  bene  tu  fai  ad  hauer  co- 
ra  ggio  contro  il  Mattino  infernale  9  che:  JUararr/^- 
ufi-jmrittrt  m9n  potefi  9  che  Cìnto  il  collo  da  gagliarda 
catena  è  tenuto  ben  falde  dalla  mano  di  Dio:  roà  (e  di 
più  tà  (ài  5  che  il  mcdcfirao  Iddio  rpcffiflìmo  la  catena 
i^llenta^e  dà  al  gran  cane  vna  gran  libertà^come  ftai  si 
fictiro?Ohime,c  he:  Non  permitùt  Demmós  umtari  fnprk 
id  fM^JpaffimMsiEtuttiuia  lagrimeaolmente  vediamo» 
che  permette  fi  innnmerabili  fieno  dal  IXaoolo  técati» 
in  gui fa jcheinfeHccmenteprecipitano  ad  ogni  pafib. 
Hor  fcnri  ade/To  la  forza  del  mio  gagliardiflfìmo  argo- 
mento .  Ccrtiffimo  Cjche  alla  pietà  infinita  del  Crea- 
tore fi  fpettail  proteggere  daSatanalTo  le  Creature ^ 
molto  più  da  mali  della  colpa  >  che  della  pena  :  piìt 
grane  male  infinitamente  dell  a  pena  la  colpa  ;  mà  fe>. 
pur  ciò  non  offainte  permette  Iddio,  che  il  Dianolo  vfi 
talmente  dì  fua  poffanza  nel  ccntarci,nel  firci  fi  graut  . 
danni  5  come  quei  fon  dell  i  colpa  > che  dubbio  hau- 
rai  non  fia  molto  più  per  permettere  >  che  ci  danneg- 
gi con  innumerabili  mali  di  pena?  Ottimo  è  il  tuo 
difcorfb:  Non  hò  paura  del  Diauolo> parche  nu.na^ 
può)  fe  non  quanto  Idclio  ^li  permette*  mà  peschcj» 
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sBioom.iiosi  aggiungi  al  diicodò  :  Mà  e  perche  lioaJ 
temerò  graodemeiite  )  che  io  pegméU»  Iddiojdi  ótno 

iapcndo^  che  infinite  voltolo  permette.  A  quanti 
ha  Iddio  pcrmefTo  gli  falti  il  Diauolo  addoflfo  repen-  ^ 
doameote  ^  A  quanti  attualmente  peccando >  che» 
diiiane0èro:ila  Dtauoli  nello  fieflb  acro  peccamiao* 
fo  affogaci  ?  quante  vite?  che  recideflèro  immaturo  9 
quante  facoltà  9e  feftanze  diffidate  con  infinite  rouì* 
ne  come  vedrai  nel!' oprale  come  dunque  ti  viui 
£ìCUto>  come  con  tal  nemico  à  canto  puoi  dormire  ^ 

che  ti  ferue  TelFer  fano  ,  e  robuflo  fe  in  vn  momen- 
to anche  fano  vccide^  A  che  il  cufìodire  la  CaHo 
con  mille  chiaui  >  (è  penetra  le  muraglie  i  II  guardare 
co  cani  la  vigna  da  ladri)  fe  queili  Ladroni  infernali  i 
Cani  incantano?  Aflicurare  le  Naui  5  fe  nelle  mani  lo- 
ro ogni  cofa  pericola  ?  Se  non  gli  fcappan  di  mano , 
ne  meno  gì' Innocenti  Santi»  come  tonto  luci 
promettipeccatore  ?  . 

Torna  pure  à  dirmi  »  che  pofTente  ben  si  di  talma^ 
aiera  il  Otauolo  era  >mà  prima  della  venuta  in  terrai 
deirOnnipotcnza,  che  con  la  fragilità  della  carnea 
combattctce  ,  ediftruffc  le  forze  de  gli  vSpiiiti  :  Che 
finito  e  il  fuo  Principato  alla  venuta  del  Redentore-?  ; 
Nuac  Vrincefs  Mundi  huius  encittur  forasi  perche 
riipoflderotti  >  che  finito  è  di  ragione  9  ma  non  d  i  fat« 
lo  ;  poiciache  egli  vfurpafi  la  Signoria  /opra  infiniti  9 
che  riconoffcr  non  voglion  Chrifto  per  lor Signore: 
onde  potendofi  egU  per  ciò  chiamare  più  toflo  Tiran- 
no» che  Prencipe  )  faper  vorrei^come  à  temer  nons'hà 
di  vn  Tiiranno  crudo  i. 

Dimmi  pure  oftinato  %  che  i  Diauoli  fien  podi  iii^ 
carcere  »  e  ftrettamente  legati  9  onde  offendere  non^ 
ci  poflbnb  :  che  ti  rifpondo  si,  /è bene  alcuni  ftanno 
nella  carcere  infernale?  infiniti  perù  liberi  .vanno  va- 

Z   2  gan- 


Digitized  by  Gopgle 


i8o  0£L  MONDO  INFESTATO 

gando  per  queA'aere  caliginolb  ;  e  fe  legaci  ftaonó,né 

poffono  accoftarfi  per  offenderci ,  pofliam  ben  noi^co- 
mc  di  fatto  facciamo  accoftarfi  à  loro ,  &  elTer  offefi  « 

Che  dici)  che  in  mille  luoghi  mi  fan  (kperelo 
Scritture)  che  il  Diauoloè  cimido  )  codardo) e  che» 
per  farlo  fuggire  bafta  anche  cb  lungi  mofirarglila^ 
Croce  ì  mà  non  fai  tà)  cb'  egli  è  codardo  conforti  j  ^ 
forte  cò  codardi  ?  Hor  (e  tanto  codardi  noi  fiamo  > 
che  ad  vn  folo  afTalirci  di  etfi  noi  fi  rendiamo  5  corno 
immagini  tu  ei  prenda  forze  dalla  noftra  codardia  )  e 
che  paura  pofla  bauere  della  Croce  moftratagli  da;^ 
gripimici  delb  Croce  :  hdmiw  crucis  Chrifti  ^ 

Che  dici)che  la  D5na  hà  fchiaccìatail  capo  à  q-ue*- 
fto  antico  ferpente  :  onde)Che  può  il  ferpe  fe  non  di- 
menare per  rabbia  la  tortuofa  attoflicata  coda!? Mi 
quello  è  bene  quello  )  che  mi  molefta  :  che  le  bcno 
bà  il  Dianolo  infranto  il  capo>Qon  però  non  gli  ri- 
mane la  coda  fi  dura  da  rodere  per  noi  attei»  cornea 
ouelbincniflà  ripofto^fiio  veleno.  Veraèscho 
dal  piè  della  Donna  reftogli  il  capo  infranto)  mà  an- 
che veri(fimoc)  che  nel  porgli  fui  capo  il  piede  per 
ischiacciarloi  le  morfc  egli  del  piò  il  calcagno  ;  on- 
de à  noi  tutti ,  che.picdiiiama vltima  paru.di  lei  >  hà 
ififufo  il  fuo  veleno . 

Che  timor  bò  d'  bauere  d' vn  Dianolo  9  pur  di  rais 
ft  vn  Angelo  mi  cuftodifce?Non  hà  più- forze  vtl» 
Angelo  folo  buono )  che  vn  intiero  Inferno  decatti- 
ui  Dicefti  poco •) fè  vn  Angelo  homi  cuftodifcejdi 
pure  in  vantaggio »fe  vn  Dio  hò)  che  mi  guardalo  ' 
difende  :Mà  fe  quefto  Dio  con  tutto  ciò  pure  per- 
mette 9  che  dal  Diauolo  tù  fia  oAcfO'»  haurà  fbrfo 
l'Angelo  fno  Miniftra  à  concradìrgli  >  Il  Padrone  ci 
dà  in  mano  di  Satanaflb,  c'I  fer no  contro  la  volon- 
tà dei  fuo  Sifiuorc  (c  ne  caueù  fuoà^^ 

.    .  Eh 
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'  *  Eh ,  che  *ì  mkaoloy  replichi  ypoco  fi  cura  di  to»^ 

mentare  i  corpi)  che  far  vuole  delle  noftre  Ibftanze  ? 
La  perditione  cerca  deli' anime  5  quefie  perfeguita ,  e 
.affligge.  Certo  che  si)  come  nel  giudicio  T  Animo 
ifole  >e  non  i  corpi  ancora  à  dare  non  s' habbiaoo  ìxlj 
«potere  de  Dmuoli^  codone  canci  à  queft'  bora  AoniSeno 
ftari  neirinfértio  rapiti  in  corpo  >  e  in  anima  »  e  come 
tutto  di  9  non  fi  veggano  infiniti  Offefì  tormentati  no 
corpi  con  infiniti  danni  nelle  loro  foftanze  .  ■ 

Diremo  forfè,  dirai  tu  fenza forfè  >  chedunquo 
più  rigida  fiala  foaiie  legge  del  Vangelo ,  dell'antica 
Mofaicasi  Hgoroiki  Leggiàpio  ih  quella  legge  >  cho 
i  pih  gran  caiHghi  dei*  Mondò  mandaua  Idflio  per 
mani  d'Angeli  buoni  pietofi  5  &  bora  caftigherà  noi 
altri  per  mezo  de  Demoni  fiioi  fieri  nemici  ?  Anzi 
perche  dolce  più  è  la  nuoua  ,  che  l'antica  >  perciò  da 
Miniftri  crudeli  douranoifuoifeguaciriceuere  i  ca- 
i6ghi)  cornei  Dìauoli  ibno.  Giorno  piti  crudo» ai 
certo  non  è  mai  per  vedere  occhio  mortale^di  quello 
in  cuidcIFofreruanza  delIVna ,  e  V  altra  legge  farà  il 
Mondo  giiulicato  .  Ma  dn  chi  punito  Co/jgre^ah 
fuper  te  amatcres  tuos ,  da  fuoi  più  cari  9  &  araati^quc- 
fto  è  il  crutio  maggiore  polla  riceuere  vn' Afflitto 
l'effere  afflitto  da  Miniftri  amóròii  9  da  quali  ^etatta 
eiTere  conlblaeo  :  Crutìakimur  im  tcnffeBu  Agni  :  che 
mi  sbrani  vn  Leone, non  m'èhuouo,  altro  non  mi 
afpectauo  :mà  che  fia  tormentato  da  vn'  Agnel  man- 
fueto,  da  cui  fperar  non  potcuo,  che  pietà  5  queftp  è 
tormento  dupplicato  •  Tanto  qui  in  propofito  nodro^ 
Acaftighi,nella  feuera  legge  Moiàica»deftinati  fieno 
per  Miniftri  Angeli  buoni  »  e  pietofi^per  oftentacione 
di  maggioririgore  di  quella  legge  grauofa  5  il  caftiga 
venendo  da  mano,  da  cui  fi  attendeua  fauori,  e  perà» 

caftigo più  afflitto  :  miai  prcicate  ndila  legge  foaue^> 

iDia,-' 
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iDiajioh  d'ordinario r<mot<:titBeÌej<iiiÌ0Ìari della 
ptNÌn«Gitiai!tt«:  onde  fe  pugcantiueduta  meno  duo-- 
iCaft^Xmndiì  Io ,  che  da  vn  Dianolo  non  poflì,  che 
tCOft»^rc  piaghe  cfTcr  ferito,men  doJorofcmi  parran 
•  le  percolTè.  Oltre  che,cncikrtfeccJM*e«llaoaoua 
iegge ,  e  buoni  Angeli, e  c«tn<K «dopati fumo., 
lono  tuttauia  dalla  Ginflitia  per  winitefnoi .  <3iiaf- 
idati  pure  <U  non  capitate  nelle  Jor  mani ,  dando  di 
mano  all' opere  di  pieià.     .     .  .; 


LETTIQNE VlX 

Del  Kcgtto Imperio  de  gli  Spirici ,  coinè  coff« 

^  On  fia  qui  di  me/tìcrc  il  congregar 
^  coofigliode'Configlieri  più  fàggi  de^ 
Reami  del  Mondo  )  per  decidere  lite 

;}  di  materia  di  Stato,  e  di  giurifditio- 
f<  ne  dèi  famofo  Regno  degli  Spiriti  » 
^  intorno  al  quale  i  Fautoridc'Diauoli 
^StàìMn  ^^^rfauorC/diiaundojC  ingrandendo  ma- 
?a^^'^'!?^^tc  del  fiio  Reame  i  confini:  e  dall'altro 
chi  piljp^  5»o»ici  Jo  reflringofioin  gaiTa^cliè'pefr 
incorn^      'terra  concedono  à  quel  fupcrboxapa 

^<?ro  il  p   ^^^f^entclc  fibre  del  manto  reggio  à  Luci* 
A  grande  Lutero  ,  che  con  le  faldcjt 


to  ^  q^f^^^P^'^^e  dati' viio,e  ralm>  Polo  il  Mondo  tuc- 

y^òj^^j  , .  •  ^ùntus  antem  nos  omnes  corforìhus  5  CT  rehns 
'''alalo  ^fjf  hoffiicsfumus  in  Mujide  >  cmus  ipfe 

triO'^ 

Digitized  by  Google 


DAGUSPiniTI.  LET.IX.  igr 

'pMCeps -i  Dtìu  fft  ì  Idei  fonu/fuem  edsmns^  fotu$ 
^tm  kUHmusyveftes^mimsvtimMr  y  immhaèr  >  &  to-^ 
tmm  ifuovimkmm  in  cartu^ifub  spfius  Imperh  efi»  Dal- 
l'Oriente air  Occafo,  e  dal  mezzo  giorno  fino  ai  Set^. 
tcntrione  rimperio  diftende  Lutero  di  quel  Lucifero> 
che  pur  fi  contentaua  della  parte  fola  Aquilonare^  :  • 
Stdeboin  Uteribui  A^mUo/iìs-ì  quafi >  che  alla  vile  fu-, 
perbia  Aia  bumile  troppo  fi  doueflè  ih^ife  hmmUiat 
exaltabitur^  Pktéiidpelo  fanoD  folodi  tutti  noi  9  e 
di  tutto  il  per  noi  creato,  mà  Prencipe  Dio  :  PrincepS'^ 
Deus  eftì  Adunque,©  Lutero,  Prencipi,  e  Dei 
dtir  Vniuerfo  tìi  fai  quei  Diauoh' ,  che  vna  parto 
furono  de  11' Vniuerfo  ?  Noi  vn  fol  Dio  conofciamo> 
come  de'  Demoni  Giudice  »  e  Prencipe  »  del  Mondo» 
Creatore^ e  Reggitore )Cosi  mace  Dio»  e  Signore  ^ 
Hunquelecofe  tutte  /ottopode  ali*  Imperio  di  quel 
Sat  no,  che  nella  vita  loia, e  nelle  foftanzc  di  vn-r 
folo  Giobbe,  ne  meno  hebbe  pofianza  di  ftendero 
vna  mano,  (e  non  quanto  da  Dio  gli  fii  pemrefso.è 
Noi  confeffiamo  e/sere  del  Signore  s  Oites^é^  hmesp 
ét  f€€9ra  fampi 'ì  wlntrts  €^U^  é'pifìtimMT.  Mem^ 
f«m omnia -i^ìct  il  Signore  ,  ne  alcun  i  di  cofc  tali  al- 
la giurifdiftione ,  e  commando  appartengono  di  Lu- 
cifero, che  quanto  folamente  gli  vien  conceduto  r 
non  per  /«/,e  aHtoricàpcopna  gli  concedermi, 
con  definita  »  e  limitata  potcfi»  ..  Che  fe  Prencipe  >  e 
Rettore  del  Mondo  chiamano  Lncifèro  le  Scritture:: 

AiuifffusfPpìmipBt  tenébropihnk^rnm^  Mundi  re&orest 
àre  rtc  fpicga  Ago/hno.  la  intclLgcnza col' dirti  :  W 
forte  tum  dixtjfei  Mmdi  yintelligcri^  Damanes  ejjè  fi^r- 
^arts  coeii  ,  terfék  t  Mundi  dixit  ttnebrarnm  ha^ 
r^i  Mtmdi  dixiy  amaimmm  Mtuulrt  Mundi  déxity 
i»iinù$mnh  é^imfÌ0nnnk  t  Mundi  JUmtrde  ejuo  in  Enan*- 
g^H^dixif^dr  Mkn4'^.  fumnan.  co^uouit  «*  Concedia- 
moti 
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moti  à  larga  mano ,  ò  Lutero  >  che  th  con  tutti  i  cuoi 
fcguaci  9  empi;»  &  iniqui  amatori  del  Mondo  9  fiiddici 
^eal  Luciferino  Imperio  :  mentre  come  del  Mon- 
do fenii ,  dedicatiui  alla  fchiauitudine  di  Satan  5  per 
voftroFrcncipe,  eSignore  ve  i'hauete  eletto ,  e  co- 
ffituito;  e  riuerendoIo,&  adorandolo  inalzatagli 
hauete  la  Statua  di  voilro Dio» come  di  /ènfuali^tor 

fhiUp.j;  Dio  è  il  ventre:  Quormm  Dems  wMire^. 

Mà  che  diremo  dell'Imperio  siftrano^che  all' in- 
contro s!  riftretfo ,  benché  nella  dignità  paia  più  am- 
pio 5  che  a' Demoni;  concedono  l'altre  contrario 
partii  Oue  dell' Imperio  diabolico  le  Scritture  par* 
landò  >  la  Congregatione  de^  fuddici  loro  »  Conuen* 

^(ilm,eù     de' Maligni  vien chiamata:  Pr0$exifi$meàcpn$femr 
■  t»malig»a^0nn  :zlludcndo  Vgone,  alla  voce  Con- 

^^'J*7i  ucnto,chedeI  Connento  ,  Monaftcro  5  e  Compagnia 
s'intenda  de'  Reiigiofi  ,  fpicgandolo  del  Connento 
di  Dio  >  del  Diauolo  »  e  del  Mondo  *  Lepidamente 
certo  :  ma  non  punto  lepidamente  diciamo  noi)  il 
prouerbio  fino  correndo»  Tre(ca  confanti  »  e  lafcla  fta- 
re  i  Santi  •  iScgue  lo  ftefso  à  dimoftrare  in  qual  ma- 
niera il  Diauolo  la  perfona  rapprefènti  di  Abbate  nel 
fuo  Monaflcro,  e  Connento  5  e  quali  fieno  i  Monaci 
bianchi  ^  e  quali  i  negri  :chi  i  regolari  Canpnici 
chi  gli  altri  Miniflri  »  di  che  forte  fieno  i  lor  canti  3  e 
fimigl  ianti  cofè  tutte  9  che  tollerare  >  e  permettere  fi 
pollono  alcuni  affermano  9  fàlua  la  riuerenza9e  rif- 
petto,  che  alle /agre perfone  fi dciie,  cai  veneran- 
do fiato  di  huomini  dedicati  à  Dio:  ragione  5  che  re- 
plichiamo noi  5  per  lo  fleflb  rilpetto  non  rende  ciò 
punto  tollerabileslaicia  ilare  i  Santi  >  e  perciò  qual  ila 
dC  Dianoli  determiniamo  qui  l'Imperio»  e'I  Regno* 
Che  vi  fia  ne^Demonij  tal  Principato ,  roaggio- 
j:anza ,  e  dominio ,  e  Regno  ^  lo  fuppoiiiamo  con  tut- 
ti 
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à  petrfe'.ieftiDoaìaiiKeLdeUeScm^^  r*  ^ 

ragione  :.ejlSafi|lE^fii«ib  Ip  iinfegiiil)  aitti?  g^oi&w?-  ^-T^^wv 
mente  par  landa  de  tla  fiibordinationc  de  gli  itìfcrio-  lo^^^'i 
ji  Oemonij  à  vn  Preocipe  >  e  Capo  fupcriorcj  che  fo-     ,  • ,  *. , 
|rra  loro  habbiaiaitiorità  ?  cerco  pare  di  fede  9  come 
cfpreilà  nella  fccittura  >  ouc  i  Giudei  opponeuano  à  . 

monta  :  Parole ,  che:  dii9oftraA4»^m'  Aàto  in  ique' 
Popoli  commiincicóiifentimenco  5  e  tradirioiie  > darfi  Mincf. 
vn  Demoni*?  Prencipc  à  gli  altri  Supcriore  >  al  cui 
cenno  gii  altri ylciiTero  da!  corpi  de  gli  ttflèfllr  clie 
queliBrencipeipave^iklt  cui^Cklsifto  diflT&i'Mivjvr  Pr/>-  iMui»|t. 
mfi  Mnmilhiàus  éihiHàr  fifias.é  JOkqhcs  anoospiàchit'» 
ro  neIl*'aItrodettodiChriftojSiS<f/tf;!i  in  ft  iffi  di--  tiìs.iu 
niftis  eft  yqttamodo  ftabtàRtgaumtius>  Nel  qual  luo- 
go fuppobeW  Demoni]  frài  loro  comporre  còme  vna 
Republìca »  &  vo  Regno» a  cui  preiiedò  vnocome 
Rè5€lielTiioRegno^roenridi  mancenere^  Portane  - 
iaicòfraéofenwSan.Geffoilima»óhe'iiconie!f^      D.  HiV; 
è  di  tutta  laCbie&ye  de  gli  hnònini  tutti ^Prend^^  in*c.j)Ha 
pc  5  e  Capo  t  cosi  di  tutti  i  Demoni;  5  che  in  quefto  ***** 
fècolo  vanno  infultando,  è  Capo  Belzebù  Prencipe 
de'Demoni j  >  &  vnifonne  babI>iamo  il  coaTemiroen* 
to  de'  Padri  :  benché  pongano  per  incerta  V  origine 
4i  Ule  Principaco>e  quale  egli  fi  fif^conccofa  nw^ 
rinélatà  •  Sò>  che  San  TomàA  Icrifle  èflèr  fondato 
nella  naturai  pcrfettionc^di  che  riipctro  à  gli  altri 
Lucifero  dotato  fu  ,11  quale  fi  come  elTcntialraento, 
cnataraimcntefiipiù  de  gli  altri*  inferiori  Demoniì 
petfettoicosi  per  fua  natnraiifiipra'gli  altri  è  Oomi^ 
aantesper  baataiaie  inpòcenza  driouelli  io  jrefr 
Aere  alle  Idi»  maggiori  naturali  dclF  Angelo  fu- 
premo .     '     »  '  .  '  '      .    •  • 

Ragione  però  >  che  patiice  graoi  diificoltà  >  e  mai^ 
Parte  L  A  a  iime 
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D.Thom:  (ime  quell^  vm^die  Guiilielmo  rapporta  Lperchoi 
^^^^  ^  vero  3 che  ogiii  Demonio;  per^fetotoàrfÌN 

p.  prioc*  obbedire  ?  porrqbbeft^'catcìttft  ciò  fare  vhrti  in^me  > 
^^I^Tf'l  e  rFib^Uarfi  r  incnrre molte  inferiovi  forze  vnhe  infie- 
mc^poirono  refirterc  à  vna  fuperiore,e  fiipcrarlarCosi 
^  inrcgnandocil^efperknzai  eia  ragione >  che  ta  virtù 
"  dell'oprare  Do^iINlcmnii^Sior^tatKoda^ 

Kcà'delhf  ront'ie  d^a  viitò^  qiuifido  g  i  dféiti  di 
tutti  5,  cfeBo  ftelfo  ordine  foao  ,  cdellaftena  ragione* 
•     'fi  Ragione  pcròqucfhi  di  Guiilielmo  di  poca  forzai  > 
contovnieàiòdi  pximiìipji  della  Ciàoiò&i^^à  qaaliipi 
^     t  rimetto '  ^ 

»9ahbìdtm^ueiiiifiiegKo.4ÌteiJC;hé^k^M 
Mfi  ftr  fi  oatnralesfonilfltto  tiél  ibioe^ffodi  navnralt 

neceC» 
confènti- 

T*  '  T  feiefito  de  Diauolì  in  vna  Jlepi^lica  coniienìemiw  la 
citi  fèntimeiita  i6mod^ct6  intendere  ropinkìfto 
tteflf  Aii|etk»  rtpfeitaià  >  e<da  lai  ai  ooéto  kxianif 
^»e§aitàalbfiritiiM«  Ptofiaaéte  moto  comic  tuplc 
èaUa  tiatara  delle  cofè ,  che  nelle  dello  fieffo  gene- 
te  ^  le  inferiori  alle  fu  perfori  foggiaccino,  e  fi  ìotto«» 
pongano ia quel  genere  di  fìibordinatfoDC>  di  cui  fo-» 
fio  ci|iaci  te  pesò  effèado  ^Angelica  natura  intétlet^ 
mafe  >  comieacmtefitfiaggf^^eiavnapoit^^ 
Sociriki  Oliclèiliiiifì  gK  Aofeli  cattin  da  booni^f 
ragione  dello  ftaco  loro  >  qua/t  naturalmente  fra  di 
loro  C  vnifcono  in  numera  accocnnìodata  alla  loro 
intellettuale  natura*  AUa<|aak  vnioQe>neccfraria  è 
vnaMtate  raduuacoa  lotto  di  va  capobacciòcbe  ura 
|è  ne  parrorifca  cQnfa(tdne>e  ben  vera  voioae  Bvioa 
m'aggrcgàKiQQé  per  aceMeste» 

Mi 


wnn  im  n  nsiuraxcsioiiiiHio  ncimuo'cccciiocu  n 

forze  deirAngeio  fuperiore?  mà  eflerui  di  più 
feria  Tordinarione  Diuina^òl  communeco 
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perche  fiièdvtedròJiQn^drcrc  àci4rufficictire 
U  fcU  yqfeiti^tic  mutwaàc  »  qiiìi^aggiuiilt»  h4br 
himimtArmùoincasfÓ  P4cngelt00MQ<èiitiQieà«A6Ì 

di  loro  :  acciòrhe  fi  comc  pcccit^do  c^nicntÌFono 
inferiori  Angeli  ài  inaggiooe>  per  lo  quale  confcntt- 
ousoco  vennero  tuiGieameiiteafi  elcgg^irk)  in  loro  Ca- 
pTHCon  elezione»  àc|tiicrii;aQU»tQwa'ìroQc^ 
cìàibUUtaijKt&fiiiftrpiicipie  liio»  Oa<lr  (orièue^ 
raddio  nella prinialekttitaiie  ^  oiilpA-»  perfeiier 
rano  ancora  nella  medefima  aderenza)  e  (òggetttone 
à  lui ,  al  che  fare  fono  ftiraolali  dall'odio  contro  Dio^ 
&  ii  genere  humano  :  alle!  cai  ofTefe  fi  armano  »  e  fi 
aiutano  tai:oo4'^iDo  iot^  vna  {com>>.e^uida  »  «bc 
fia  poSkaic  àd  ttirtitli»  (fui^.^U  maggia  poffàtdt^ 

di Locifeio Pc«;id|iev  ^'^  fi  .1^ 

Il  che  iuccedcre  noi  idotteodo  ad  arUcfio  Idr^ 
quanto  all'  cfecutione  y  mk  iufta  la  Diuipa  pcitniffior 
ne  9  perciò  conchiulb  habbiamo  alle  naturali  forze  > 
&  al  cojofeiiuixufoto  4ie  Otauoli  àcl^iedcrti  dk pià  ynn  ^ , 
tal  qual  ordtnadioae  >  e  prudenza  di  Dia  ».  meiicrv 
gli  cffem  iMi  toftrion>  per  pniìÌ9^cb€  fi  Arno  > .  alla-» 
&ittiaaPrQttidftnzafoi (oggetti.  qu^l  Fra^  * 

ùidenza  tutta impugnacione  Angelica  ,  e  minifterjj  | 
fuoi  ordinata  viene  da  Dio  ad  altifllmo  jfìne  della^  * 
gloria  (ha >  e  deiUfalute  de  fuoi  Eletti.  Pcrlafciac 
qui  Taltra  ragion  di  Tomafoi  I^uier  Iddip  permeilo 
^ImpMtio  i  Ltt^ifeio  in  pena  liia  9  e  4e  gli  Angeli 
icgnftà.:  Di  queèi  refi  Additi  «d'.vo  cra^cliffimo  Si* 

fnore  >  è  cosf  confusa  »  &  abbaflàta  la  fiiperbia  loro  • 
)i  Lucifero  poi  commandando  à  cattiui  5  il  che  ap- 
partiene all'aumento  della mifèria  :  Quia cam mali 
fuetti  dice  Tomafb  >  m^imè  ai  mtfirigm  f€nim€$h 
fTéteffein  maUsp    effe  wtàgtimfermm  # 
Potrebl^fi  opporre  à  quefto  (iipreiQp  Rancipato 

Aa    2  di 
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tali i,7^5^^  dignità,  da  aiuli 

<«ngcli  bironi  Tono,  cheifténcioari  ^  A IS-SaTc," 

Paolo,  mentre  addimandanli  p„ma  K^^^^^^^ 

coij.       VI  fono  Vòtm ,  e  Rettori V  mai  ilÌMtttto  Ahtlf 
14.        Pnnc/patd  vi&ne  attribuito-^  •  - 

■^^^•^^^'^l-' '''''' ''"''^^^'>^%^^»rzi^i 
-Sfo  W?r  •f"''''"'"'^^  perfetto  in.fttoeflfer«  Re. 
gno  di  I^ucifero,conuenir/i^cfcefiooffle  rifiod»LnS 


Hi,?  ^':S"S'Pt/"P'^'°o»  «>jl  «egli  Angeli  /ìh*S 
?^no™.   " * f'^'oimportanti mini/ieri; c^ertioàt^  fa«ó  Ì 


1»^ 
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tQ\t  >che  dftnofirant  aoaefichu  ae^Demoni;  vn  fole 
©ucc  fiiprcmo,  mà  più  fiibordioati  >  che  par  Supe- 
riori fono  ad  altri .  Chi  non  sà^  che  gli  Angeli  dellc^ 
ceiixfbrcjbramano  in  fuo  modo  imitare  gli  Angeli  del- 
:la'lf}cc  9  per  cosi  piùl  commodamente  contro  loro 
iMtkaattt^  Ei^tht  Lixcìhxo  fempre  flimolatodal 
jliio  orgoglio >'eaiulala Diutnitàs  Perciò nejia gutià> 
tehre  Iddio  vorij  diArìboiice  vfftif  9  e  minifteri;  per  cu* 
fìodirc  5  c  laluare  gli  Huomini  5  cosi  Lucifero  ancora 
proportionatamente  ne  comparce  fuori  i  Satelliti 
iìloial  combatùcDQatO  )  e  diftpattiono  dfgliHuomi- 
ni .  Ch&ieii  (apremo  f  nodpato  concediamo  à  Luh 
ciferO)  comeoofiiieiicuole  alla  itia  fiipremafià  De* 
tiAMii  j  naturale  perfétdonei  anéhe  alia  perfetdosne  de 
Dianoli  inferiori^  conuienf  lilliaiiere  quefla  inferiore 
dominanza  . 

•  Mà  odi  curiofità  :  E  chi  diftribuifcc  queft*  inferio- 
ri carichi  tra  Demonij ,  li  Friocipan  9  Je  Poceftà  >  lo 
Rettorie  ?  Perche  fe  bene  pare  »  che  detto*  babbia<« 
mahor  honhfarfi  cale  diftriMtione  dalla- loro  natura 
-arf  eguaiirà  della  fua  miiggiore  ,  ò  minore  naturai 
perfettione,  come  il  Principato  fupremo  dalla  ftefsa-» 
natura  fupremamente  perfetta  riccuettc  Lydfero  : 
tuttauia  anche  pur  dMo  habbiamo^nóo  efiere  tal 
Imperiò»  che  foAdaco'iielta  perfettìone  n^ra^e  Lu^ 
ctfenna  i  mà  eh»  di  più  al  fiio  Principacovt  concorfe* 
il  comn^une  confentimento  de  Dianoli  tutti  inferiori» 
c  che  ne  quefto  fecondo  efiendo  fufEcientCvaggiunta» 
vi  habbiamo  per  terzo  Tordinadone  Diuina.  Hor  fe 
de  Principati  inftrìori^conpropanioaepretendiama» 
difcotrtre»  biii^oeiA»  ehe  dfciàmaì  cae*aiicheittu  - 
queAi  Diatioll)  oltre  la  naturai  perfettione>  die  IoT' 
fond^il  fubordiaacodomimo  ^  vi.concQiraao  ancorai: 

lCJl> 
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le  altre  due  caadidx>ui;  l'  vniuerfkle  cioè  coi^nfo 
deDcmoiiij«la{imtièdca£adelCklo:  lotomoalte 
quii  due  condiaom*  iocontdamo  due  fi^^li  •  FM- 
che  quanto  ti  generale  accon&ncuncnto  de  DiauoU 
nella  diilributiotte  di  quefti  minifteri  fubordinati»  . 
chi  non  vede  >  che  fi  come  in  Lucifero  per  la  (uaifur 
pjrina  maggioranza  >  e  per  haucrio  yna  wltMtkM^ 
pet  Capo  contro  Dio  »  fucilmeoiCTaiiche  9  anzi  quafi 
aeceffiuti  concor&ro  aelk  pcrfèuetaota  al.  volerlo 
per Pìmicipe  Ion>per.fempre9  giàchetlk  ptunaelecr 
tiene»  come  cfficacciflGma  fcmpre  perle uerò  ;  cosi  ne* 
Principati  inferiori  non  foio  par  >che  non  militi  la^ 
AefTa  ragione ,  ma  an^i  combatte  in  contrario  lafur 
petbia  de  i>iaaoli  y  ogn'  vno  di  loro  »  comeambicio^ 
fiiSmo  preteodendo  U.  iPiatftcwmaMiotc  »  e  però 
eoo  jjnpofflbiliti  di  padficaneaKr  voimin  vn  coofen- 
timento  generale  à  concedere  à  gli  altri  ciò ,  cho 
tutti  ambifcono  per  fe  ftefli  ?  E  quanto  poi  all'  ordi- 
nationeDiuina ,  come  effer  può  la  Diuiha  prouiden- 
za)  che  il  tutto i^rdina  ^  e  dilpone  con  (bauità  ad  ai* 
tisfimofiae della  gloria  fiia^e  del^  iàlute  delle  fuo 
Cròatmcj^fiiai  poi> e dilponga  taott  AnghliiQj  ;mi- 
ni  Aeri  mdrhtm  tutti  alla  porditioae  4eUe  medcfiM 
Creature?  • 

Molte  cofe  potrebbero  dirli  per  rifpofta  .  Baftici 
la  dotcrinn.di  «San  TomafO)Che  tale  diftributione^ 
de' gradi  3  e.  Ap^ioriti  fubordinate  s.&cta  fia  dal 
I^ciKfiiprmodi  tutti  >dal»ucifèip,:iiella§ttifi|^ 
cbei  Mma^i  del  Mondo  coi^edotio  A'VafTalIi  inr 
feriori  9  i  carichi  più  badi  •  Ottima  è  la  ragione  ?  per* 
che  pollala  commune  elezione  >  e  confencimento  ne 
gli  Angeli  tutti  inferiori  5  circa  Lucifero  deftinato 
da  effiper  Capo  f^premo  >  vengono  anche  ad  bauer 
lacitameiite.coiicoKfo  à  coomitacfi  di  quati&>  egli 

com<- 
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mÉrnàmiidà  iciU^fmcusL  t  e  cosi  ad  cflèr  contenti  di 

qualiiuogliadiiiribtitioxic  facef  e  de  gli  altri  vlfitii ,  e 
mloGiftri  lùbordinati ,  il  tutto  come  ben'ordinato  aUo- 
«oc  Aiùdi  militare  contro  I>io  ^.e  contro  gii  Uuoroini. 
#rà  Ycdcnanoi  I>tÌMli<Ì£t'COiTfufionei  che  nata  fa- 
fcbrkr  M  kuro  >  fe  por  k>rà  clctdone  »  tàk  difiribu  tio-^ 
ite  de'c'oriciiifattdnoitfiforse)  ninno  l'oafhio-  dirit- 
to tenendo  >  al  diritto  t e  douerc  de'  meriti  delta  k»ro 
natura  :  mà  alla  fiipcrbiai&  orgoglio  5  coi  qualcJ 
ogn' vna  più  pretenderebbe  dei  Compagno  r.ondo 
ne  halcereèbe  dalia  lofcodiicordia)   noapóter  vnir-^ 
fi  a^dmifi  dell'Ade pecciòcoi  rimetterà  ali  ar« 
iMniodcl  Rè>ioco'{tipreQu>>  le  liei  tronche  ^meglio» 
conlèguirebbero  l'intento  loro:  Al  che  concorfe  an- 
corala permiffione  Diuina  :  Siatt  emnipote^s  i^o/jtfdJr  oThóm.. 
Creamn  v^ctrTotastùy^  permtstif  hominum 'Brintifti  vbifup» 
imfìùs  dincrfos  ordwis  in  Prmdfatitiiiyac  dÌMtfiojtitms  ^' 
fiisc§làaartil9k  feirmifit  fmiifi  m^Ùgn^rnm  Spiri- 
Hkmukt^  fmà\ptr0erfiiaiiì  matfgmtattm  alUs  [MU 
mare ,  va.  njp/jut  eptriBui  maUs  prApcere . 
•  Tralafcio  qui  ciò^j  che  incerto  è ,  e  follmente  cir- 
riofoyin q;vra(gni(à  cioà  taii  ÀuperioritÀ  iiibordinate  > 
diftribttice  fiano .  Che  à  due  cjpi  >  mà  con  poco  fon- 
danaenm  fi^gUoiiò'iidurff    U  prima  è  defigoarfi  i 
Dianoi  tnfbnoii  dal  Aìndpe  foro,  cottfoinpc  atla^. 
qualitàdellepcrfone  nemiche  conehi  hanno  à  com- 
battere r  come  a  dire  •  Che  acclini  Dianoli  fien  defli-  ^ 
nati  ad  impngnajre  gì»  Htioi/iini Angolari ,  altriailf 
intiere  ProiMDticvRegni,c  Comunità.  Con  gradi 
éi^StimA  iièÌRvno>e  iìUcro  OQifo>:.i:piìi  infimi:  Dia- 
voH  esondo  gli'ÌM|iitoipiÌR  itili ,  rptfr.iiobtlii'coiwoi 
i  Prencipi-  >  l più  firalcri  >  &  aftutf , contro  i  più  perfet- 
ti >,&  i  piti  Santi  :  cosi  in  riguardo  de' più  gran  Regni». 
«  itettiittioiiDiauoli  pià  dcceilemi  »  La.  coi^ruen* 

ùai 


« 
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ila  idi  oiò  è  9  che  tale  diflributiofie  tmxvt^^Mmo  trilé 

dal  Prcncipe  del  Ciclo  circa  gli  Angelibuoni .  i  ;> 
'  Altri  nel  la  feconda  propofia  maniera  &iino  calcj 
diftributione  in  rifpercanon  delle  perfone  |i  chehaai» 
né  i  Diauoli  ad  impugnare»  mà  ddAt  c^eratióni  deà- 
ie  perfone  ftefiè  i  fi  che  vn  Otaiiolo  tenti  tU  Superbia» 
raltfo  d'Auaritia  )il  terzo*  drLu(iiria  »  e  cosi  die  gli 
altri.  Non  già  di  maniera  > che  vn  Diauolociòio) 
habbia  ad  impugnare  gli  Huomini  tutti  dVn  vitio  fiy*- 
lo  5  perche  cosi  non  potrebbe  dei  mede/Imo  vitio  ten* 
tare  più  huomim  efiflenci  indiuerfi  luoghi  ^màcho 
vna  9  ò  più  Legione  de' Diauoli  iòttù  vn.Daceipe^ 
.  fiale  9  $*  habbiano  prefe  iivcuta  di  promnoiiere  ne  gli 
huomini  vn  vitio  particolarC/j  i  qiialr  dal  fuo  Capo 
per  varie  parti  del  Mondo  fieno  diftribuiti .  Il  tutto  » 
come  disfi  3  incerto  9  e  per  hocaidòlameiue  accea** 
nato,  .... 

£e1  tempo  il  permètteflè  non  acceiihefeivgià  folo 
iftempo  »  eh'  è  per  durare  tal  Prencipato  »  e  dtalMidii- 
co  Regno  j  che  de  molti  forfc  parrclAe  cofà  di  graa^t 
contento.  Quanto  è  per  durare  il  diabolico  Regno  ? 
Certo  5  che  fc  al  fine  rimiriamo  de  Spiriti  maledetti  5 
che  hebbero  in  confiituicfi  per  Prencipe  Lucifero  >  e 
quefto  in  diftribuire  i  nìini/terÌ9  &  vifitii  inferìoritchò 
ài  dMmpugaare»  e  tormentare  gliUvomini  :  jnentirii 
{c  bene  finito  il  Mondo  ri  1  tempo  anche  termitieifi  di 
tentargli»  non  però  del  tormentargli  in  eterno  l'Ani-? 
me,  e  corpi  humani,  douendo  cfTerc  tormentati  ;  per- 
ciò nó  cefTato  l'adequato  fine  de  Djauolii  refta  à  coo- 
€hiuderC)Che  in  eterm>  habbia  à  durareilfiio  Regno* 
£  fe  di  pih  rimiriamo  i  fini  della  pnmiilf  naa  di  Dio  t 
chi  non  sà  9  c&e  da  lei  i  Demcni  Ibn*  d^ftinati  allo 
ftefToefFcttodicrutiarci  Dannati,  i  crutij  efTer  do- 
uendo pa-petui  j  perpetui  ancora  fieno,  per  .cfTere  i 

Mi- 
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Miniftri  della  giuftitia  Aia ,  perpetuo  il  loro  Imperia 
fopra  ftesfi  Dannati .  Tutrauolca  la  dottrina  è  certilTi- 
ma-  comunemente  accettata  9  che  Jnfino  al  giorno» 
ibiatnente  dell'^ftremo  giuditio  iia  per  durare  qae^ 
ftodiaboltco  Rcgno»  fino  à  (^uel  giorno  ditola  pode«« 
ùì  diflender  douendofi  de  1  Demoni  (opra  gli  hno- 
mini  5  non  folaraentc  in  tentargli ,  ma  anche  in  tor- 
mentargli .  Cosi  gridano  tutte  le  Scritture,  che  nel 
Giuditio  :  Cejfahit  omnu.  Frmcipatus  )  dà  li  per  in^ 
nunzi  non  più  da:  Demonif  douendo  eflere  gli  huo^ 
mini  tonneQtati  »  mà  e  Ocfl^nij  >  &  Huomim  tormen- 
tati da  t>io  •  ^ 

Dàquefìa  ragìoae  fìi  moflbii  dotto  Abulenlé  al 
difendere  5  che  la  pena  da  Dio  importa  al  Serpente  :  Abui.  in 
Terram  comedes  omnibus  diehus  viu  tu^  y  pena  non^  vcn-ci^ 
foflTe  in  quel  Serpe  al  Dianolo  ingiunta  )  il  quale  pei; 
tuttii  giorni  delf  ficemità  à  mangiar  habbiaierfa^ 
cioè  dfocorporarfi  gli  Huonuni  tencni  :  Perche  ciò 
folamente  hà  luogo  per  infino  al  giuditio  5  ma  qucfta  « 
finito  5  non  è  più  il  Diauolo  per  mangiare  la  terra  >  o  \ 
incorporarfi  gli  Huomini  terreni  j  non  potendo  piti      ;  .  ' 
alcandannarfi  ^eifendo  tutti  ò  beati  9  òdàmui^ti;  Nei  V  '  . 
di  quelli  9  che  faranno  aftualmeattdannari  'sc.fiironò  7 
ierreni  verificarfi  potri»  (e  j  gli  poflBi  incorporare)  ò 
incorporati  ferbare ^perche  non  piìifàrà  Prcncipc-> 
loro  3  nel  giuditio  celiar  douendo  ogni  Prencipato  >  c 
dal  Prencipe  Iddio  il  Demoni o>  e'I  Dianolo  tormen^ 
fato*  Imtelligemdé  di-  DMmtm%^Qt  FAbulenfe^;y#/p 
ift  Dermm  » fcUkif  j  terrafk  umdes  9  idefi  si$cirfùrMf 
f$Uùrr0M$S9€fN$0$sdi$imsxmam  vfqueai  diem  Imdi^ 
iti  kéhiflHum^  tfuoi  DiaMiiS  hC0rf9ret fk$  aliquos  ^ 
fedpofi  diem  ludicsi  ^  nullum  ifiCùrporaUt  i  quia  nort^ 
poter tt  iam  aliquis  damnari  9  c»m  omnes  fini  nunc  beari  ; 
MMidamf$atfy  euém  df  iUis  qui  jmtc  aff^mlùir  0r0m 
Farteli  Bb  dàm^  1 
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Mus  ilhs  MCvrparatit  fihi  y  lel  imorperatos  tenebit 
^uia  ipfc  non  ertt ,  vt  Vrinceps  eorum^  tnm pùfi  éHcm  lu"! 
dica  ctjfet  o»9Ìs  Friffdpatus  5     D^m^n^  »&m  t^rqn^ 
ént  éliii  dgmmms  i.fid  fiwts  forili/^  fifnjlffétuiBtfii 

che  «tepòil  giudicio  non  più  tormentati  farete  per 
roano  de  Dianoli  fi  fieri  voftri  nemici  >  mà  per  quelle 
di  Dio  amico,  che  \i\milcoTio.Cìtrd  cortdig»um.  Cime,- 
che  iirctto  nodo  c  mai  fftOB&f^lc  fe  il  giodfcio  è  il 
giorno  ellremo  deU'eftrenia  ira  9  e  della  veiulèltii  :  fe 
k\V  bott  binM  eh  crtfrcfc  «'t  -ck  mdtiplicarfi 
•    Damittìle  pene  :  ond'  èjche  aorr^ne  riceueran  refri* 
gerio  5ceffiitid'  effere  tormentati  dà  quelle  Furie  ar- 
rabbiate ^e'I  loro  caftigo  riceuendo  da  queJlie  mani 
di  Dk),  che  ioqojùcae  d'oro  )  e  di  gii^cinti^  • 
<  £  aix£t4iQ0iIbsiMcUala  più  criAiMlM:  dar  fi  pdfldi 
ftifloftra  tM^nteSctD>t>batoJ  Soggetto  non  mài  ampli 
Qniid.    à  haAanza  r  Akronendi  propofico  tratcato  »  poco  ia  di 
lÌur.vni^  P^^^S?^^  ritocco  »  e  quiuii  nouamente  ribattuto, 
fuprain'  Quefta  farà  la  più  horribil  penai  de'mi feri  Condannati 
l^.|>r(^  l'eflère  torincmati  a0tt•da^£>xa^oii,Inà  da  Dìo: da 

Ìlici  DiOft^dacuioomcpiètofiffimo  ^ahrofperar  non 
puà  >  die  pietà  «  Piaga  anBtiedtttanletodiH>lo« 
Che  mi  mfnentrvn  Dianolo  9  era  da  tnb  prauiAo» 
pofèo  ch^Io  Oli  dannaffi^  Che  fieramente  mi  douefTe 
€rutiare>  chinolcredcu^>conofcendolopersì  fiero 
aemico  >  chepietàpoteua  lo  iperare  da  vn  st  Crudo^ 
Màche  cructat»  ini  vegga  da  vn  Agnel  nanfiiietto  : 
CrMiiatmmtmrm  intf^Qà  Agnt  9  da  cui  (perar  pdeiio 
fìrcà^  Oh  -Dtnr  «"ke  «arntio «>.CKe  habbia  i  veddre» 
cor>  gli  occhi  miei  perpetuamente  in  queir  AWflb 
vKnafacciA  di£lia>»  60fl^  due  faccic;^  da.  vaa  parte  ri- 
r  •  x       '  ...  uol- 
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ra .  Coa  viia  akaM  IMo  fcnCkiAMb  perift  >:can.  IVdtra 
Ìpinc,Ia  ftefla pietà  rìiioleA  eoacT^^me  in  crodeki: 
MMtatMS£i  mibi  wcruJclemj  e  douc  a^ettar  deuomi^ 
ièricordia  »  mi  inandilbpTXviia  ficriffima  giuftitit., , 
•betòrineatò  fia  qtiefto.  .ì^^ às^cìici&m  Dflsuuù  ^ 

àdereimméumrDMkùwàs  %  fmùmémlméiuu  JStn^'i  jOlSòU 
di  giufticia  ;  euui  cóla  più  gioco»daìd'wi  raggio d'^o- 

ro  Solare?  E  pure  i  raggi  dei  Sole,  mi  chiama  colui 
dardi  del  giorno  :  Tela.diei ,  Com'è  tranquillo  il  So-  Luctcu 
It^air  ocdbìa  purojJ;  macóiQe>Qratiando  ferirce  gli 
occhi  liffi  h  9dKM0tfMHkiS)afpairet  ^uUfs.fàK4s  ha- 
kim$i  f  im  §ùfÌ0s^  mi0im  liffm  ^  ^utfi'  Jtth  MCMk* 
$mr  (Teis  din)  MMm  w^iàì^'JtimkmrwM^.M^n .  mm^ 
tatus  yfei  mafatim  :  cri/  ùbi  moLofotna  >  ciuod  honìs  e  fi 
gauM/im  ,  fìlotfofaua  Ago/Ua  piangendo;  c  tii  con  Aug^n-- 
lui di£:orri > e  piangi  dell'  occhio  luminofo  di  Dio»  p(af*7^* 
clie  efTehdo  ilgaudio  de'Bdati  >  B^isgandiumÀn Quei 
SttcfMmyorffxùm^à^  aiprd 
dardo  di  pena  r Teh  dm.*  -  . 

ibo  a  Spirita  t»o%  &  quìi  facietua  fugiaink.  OttC 
trouarò  Io  in  quc' jtempi  caiamitofi  rcfiiggio,qiiando  ^ 
Ogni  co(à  oc^upataiàra da  nemici?  Nihil  mihi  refiat 
nifi  ad  te  fuggire  ttmn  a  te  :  Il  feruo  pcr  ifcappiir  dal 
nufeonc fti^ge oue  noaà  il  Padrone       per  ifcapf* 
piro^kk  fiMiè.'#«  fi  fl«g4  à  Dii):  tànm$^fdMd4f:D^. 
miaitm  )  fugit  mi  spjì  ifi  I)oinmkxLffi  weà^àÌ7lhftmf  . 
figé  ad  Deum  ,  feguica  Agoftino  >  qua  e  là  fuggendo 
dalle  colpccorffufo  iC  impaufico  :  Vt  euadns  Dcum 
irétmm>fyse  ad  Deum  pUcattim-ì  vi  aggiunge  l'In- 
terprctrfiio .  Vhifap^mmkfiédjf  Deuimeus  :  mà  air 
koni9Àfti9a.AUiba  pousr  fiiggutf  ;  ij^ii/dtàtutf^iitr 

giorni  Sfif.ìngpàì\^h€lci^^30ivà^^%^Q^x%  iognft  vimcirir 
.  u  Bb    a  corre 
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cÒTtt' per  pietà  y  tromiò ^tshòehài  Sc£ag^uà£i 
potrò  oc  da  Dio  i  nisià'OiD  ;  'Se  perirfiiggireMdia- 
adsrato^iiM  potrò  AigginDàlKo  placato .  Che  tor- 
mento fia  qucfloperlo  Dannato  5  trouar  Udioadira- 
to«»oue  gtì  altri  lo tronano  placato?       .  ■  ^    ■  ;  t 
'  .  Che  paccàali'Ammaiji^radatapia  vedere  il  brac« 
ciò  difteio  OBBipotemeji^f»  ciAftsittaimpitlGi p^ 
teneifie'  àmòr^fii  ricofdaata  Ja  fiia  iimnagine  y  e^ 
ìmproiiio  :  PpMe-^me  vt  fignaculum  fuper  brackium 
tuum  3  per  imprimer  in  Jd  i  (egni  horribili  de  flagel- 
'  li  5  facro  quel  braccio  non  emulatore  nella  fierezza» 
mà  fuperatore  jdelio^  crudeltà  dell'  I(iftrno  i  Durck 
JiiMt  InftrMm^màlMù^  •  Quel  linraGCio  ^  é  auella  ma* 
oo  »  che  pareua  douefl^  Anngere  vn  ohm  : 
/jMPP)  hoia  con  nulle  flagelli  in  vno  rimetti,  percuo« 
terla  5  tratto  di  mano  dell'  Arila  infernale  flagello  di 
Dio  :  Atila  fidgeUmmDd*  Credi  >  che  griderà  :  Tm 

Come  cade  per  terra  il  coore  i  quella  ièniplico 
Fiera ,  per  P  eAaii  ipafima»  9  mentre  il  fuo  corpo  vc« 
de  frà  le  vnghie»  i  denti  della  Pantera  9  de  cui 
raghì  colorì  innamorata)  credendo  ritrouarui  tanttij 
Sfere ,  tante  ruote  ritroua  5  oue  è  martirizzata 
fua  vita>  Bro  Tanthra  Ephraim  •  Ah  che  il  farli 
vedere  in  quel  buio  tutta  nnaltata  di  Stelle  quella^ 
xelefte  Pantera  >  come  rapirà  il  cuore  del  fiero  dan-' 
nato'^  mà  direpence  fi;òperto»cÌf  è  saganmiKM|iielle 
punte  di  ftelle  prottOfà  più  pungenti  >  &  acute  9  cho 
mille  ftrali . 

Quanto  differenti  faranno  i  fecoli  futuri  di  quel 
Mondo  da  baifo  tènebrofo»  da  i  trapaffati  di  quefto 
Mondo  noftro  :  quando  data  à  i  Dauid  Fckfitiono) 
di  4n€  fenifftfod)  F  vao  brandita  dalla  mano  <forn^ 
bilomo  Adla  guerra  >  T  altro  d' Vn^  Angelo  >  ò  d' va^ 

.  '  Dio 
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Dio  9  con  pe Ailenza  )  cfpongono  qnafi  volontarii  i 
petti  al  taglio  ■>  &  alla  punta  del  coltello  di  Dio  5  ò 
deir  Angelo  fuo  miniftro , lifiutaro  l'altro  deJT  huo- 
mo  >  periuan)  e  fìcuri  di  trouar  più  pietà  nelle  mani 
ànnate  di  Dio  >  che  nelle  anche  di/àrmate  dell'  huo- 
mo crudele, e  ben s'appoièro:  mentre  rAi^elo»  ò 
Dio  nafcofe  ad vn^tnMfo  nella  vagina  il  coltefio  »  nei 
punto  ft^flbjcbc  Dauid  Sacrifitio  pietofo  offerrendoj 
il  fuo  nafcofe  nel  Zeno  della  Vittima  facrificata.  Cosi 
Ja  va  in  quefta  vita  mortalejOUC:  Domwus femper  mor» 
sificatyàr  vittificah  oue  più  pietofà  la  mano  fi  proua  di. 
i5io,ciie  quella  dcirhuomo  :  mà  oimè»  non  cosi  nella 
vita  immonale^  òoe  ièmpre  fi  muoce^éza  mai  morirei. 
5cieglièrebbe>  chi  non  lo  sà  ?  Panima  meichina  di  ve* 
derfi  trafitta  da  mille  mani  di  Dio  5  che  davnafola_> 
J'vn'huomoj  non  chcd'vn  Diauolo^perla  fpcranza  di 
trouarlo  prodiue  alla  pietà  ;  mà  che  £a  iè  tanto  per 
cóncrariole  fuccede  ì  Se  la  /lefTa  pietà  pare  9  che  fi 
tramuti  in  crodelcà'  y  non  griderai  :  Qm/mùdo  tmutafMs 

Non  fia  tùsl  crudele  ver  te  fteflb:  ricorri  à 
Dio  fino,  che  v'hà  tempo  di  pietà,  fuggi 
da  Dio  adirato  à  Dio  placato  :  placa- 
lo col  pentirti ,  fe  con  le  colpo 
lo-Mcefti  adirare  ;  acciò-' 
che  qui  placato  ». 
th  non  rhab*' 
bia^ 

à  prouare  Eterna- 
'        •  mente  adi*  -  >  . 

*  iato. 

*  • 

•  -  •  '  i 
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« 

LETTIONE  X:  ^ 

In  cui  fi  comincia  à  difcorrerc  delle  moleftioi 
duicQono  gli  Spirili    Moodo  nelle  fnjèc  : 
file  pafdi  C'priimeiMicim^ 

ac  Cicli, 


Chi  non  pare  Araua  quella  rifpo/la  > 
che  diè  il  Dianolo  à  CbriilOf  quan- 

  doincerrogacodaluidel  nome  Aio: 

Marc./  9  ^^^^^  t^i  li  X>iauola  lif- 

chivimo  Legione .  Temerario  5  chc-> 
infìno  ardito  par  di  mentire  su  la  faccia  di  Chrifto  • 
Il  nome  di  Legione  >  nome  non  è  d' vno  fingolaro  i 
màdVaa  iotiera  rqiiadra>ò  compagnia  de  foldaù» 
e  come  dunque  il  Dianolo  rifponde,  cbefi  ciiiamaiù 
Legione.  ^CèndaBodiio  idlaSpjfitp.mudacc  9  anzi 
icufiaiMlo  pci-.qliirfla  irokaidaUa  nMOZO^a  :  cpn  la 
giufHfìcaciane^oh'egli  medefimofa  della  rifpofla)  ag- 
giungendo :  multi  fumns  .  Sifpofc  il  Diauolo 
in  perfona  di  rutti  i  Compagni  Tuoi  >  che  pofse  .-eua- 
no  quei  corpo  d^l'  Ofsefso  )  s  quali  efsendo  vna  in- 
tiera legione  9  con  veiki  ri(peijr;Legione  chianiarfi  : 
Qnde  il  Siriaco  :  l.egio  eftmm^»  nojlrum .  Sì  che  non 
confifte  in  queftok  Araiiaganza  della  diabolica  ri& 
porta.  A  che  chiamarci  Dianoli  legione  i  titolo  per 
volgare ,  e  cómunal  de'  foldati  poco  confaceuoJc  al 
diabolico  orgoglio» che  i  titoli  hàgloriofì  di  Princi- 
pato )  Poterti,  e  Rettore  del  Mondo?  Mà  pur  dir  fi 
potrebbe  >che  il  Dimoio  ièmpre  Simia  di  Dio9e  ^e^ 
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.fli  Sgnorecfiendo^r  ifli  fiftrcttt  >  e  d'Efcfckt  d'Ali- 

gcK  in  legioni  diuifi  -.hxhthehit  mi  hi  plustfttkm  duode^  Matth.ié 
cim'Lxgiones  Arfgelorum  i  'ù{yvi\\o\o  ancora  procura^» 
d'imitarlo  chianuuidoiiLesioae  :  perche  molti  4cili~>  • 
fila  gregge  9Ìcfaìcìra>  e  compagni  alla  batbglia ,  per  \ 
Qòinbattcve  coperò  Dio  >  e  fiioi  tedeli .  Perche  dun* 
■qae  legione?  Vna.  legione  liniera  per  oppugnare» 
vn  Mcfchino^oue  vn  Dianolo  folo  è  baftante  adi-  .  .* 
fhnggcrcvn  Mondo  ?  Con  tanta  fiiperchieria  afsa-  • 
lire  li  nemico  ?  Olicela  vo/èrabraiiura^  Vna  legione 
di  ioidati  contro  vn  huomaccio  diiàrmato  ?  Sup^r- 
bacci  f  e  che  Tiiiflìma  viltà  è  cotefta  voflra  >  Quà  barre 
il  pnnco  ddia  diflicokà  »  che  porrebbe  hauer  in  rt(* 
porta, che  l'animo  di  vendetta  molte  volte  non  ri-» 
guarda  hx)nore  ,ne  ripuracionc  :  Mà  noi  più  recon- 
dito ne  trarremo  il  mifterio.  Legione  fappiamo  e(^  Hieh 
fcr  nome  di  militia  Romana»  che  al  tempo  di  Chri-  ^^^^^ 
fio dofiuoaóano  i  Giudei^  la  quale  concenena ^rimila  «e  iìb.». 
fi>ldaii>&aicri  dodecr  mila ,  e  binqneceMO .  Qm* 
porta  vna  legione  4i<dieci  Cohorti  >  la  Cohortt  di  '** 
cinquanta  Manipoli, e*l  Manipolo  dì  venticinque 
.oldati.  Mà  meglio,  legione  era  di  fcldati  feimila», 
feicexuo  kTsautafei  :  quanti  Senarij .  Vaghi  perciò  i 
Deavonrj  di  conpaf tirfi  in*  iqoadresche  fieno  tante» 
kgìooi^che  tapti  fenati;  contengono  :  perche  rtfèr*  ' 
cico'Infrriiale  tncro)  in  ter  pure  principaliiEme  (l{iia« 
dre  vien  diuiTo^con  quali  il  Mondo  conriniianjente 
efpugnano  per  rouinarlo,  non  fcoza  ordinatione  di- 
reflimo  di  prouideqza etema  >  fé  vera  fofse  l'opinio- 
ne dlceme»che  io  eapoiiireimila  anni  deueil  Mondo 
finire.:  i>niiqor  reffi  coneUnio»  chrleiènrito  formi- 
éaèttohitonateytttièiclaffi  èclìffMio^dnt&t  para' 
pugnando  il  noflro  Mondo, nelle  quali  inuifibflo 
{eodeic  lafidic  fue  pertcopjpo  vi&hilmeiue^e  fenfi- 

bii-  • 
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roo    DEL  MONDO  INFESTATO 

bilmenté  finirci  >  &  impiagarci  t  Nel  Cielo  9  nel  Fugu* 
co ,  nell'Aere ,  ncir  Acqua ,  nella  Terra  >  e  fotterra^: 
lamblie.  DiuiCionc  SÌ  delle  fci  claffi  de'  Diauoli ,  come  delle 
de  myiì.  (èi  ftanze  Tue  portate  comunemeoce  da' Dottori»  e 
Pfeii^i^de  S''^^  fondamento  icnitr  i  noi  potrà  pct 

Dsmón..  diuifione  adequata  della  primiera  parte  di  qiieflo  >in 
cui  de' mali  trattiamo  >  con  quali  gli  Spiriti  infettano 
GrigTo-  il  Mondo  in  generale  nelle  parti  vane  di  lui .  ^e  Id- 
lod  fync.  dio  Ottimo  Mafiimohà  desinato  in  quefte  alcretanti 
f>rphViii  Spiriti  buoni  >  che  ci  difendono ,  quanti  fono  i  catti* 
princ.  tii ,  che  ci  Oppugnano  )  si  buom>e  si  cactiui  in  quelle 
^^Cyiiii.  diuifeiclie  liabbiamo  mentouato  :  perciò 

Hierof.  '  altri  celefti  »  altri  ignei  >  altri  aerei»  altri  aquei  9  altri 
^^l^r^'^"  terrei ,  alciù  fottcrranei chiamati  5 quefti  buoni  Spiriti 
in£rg.  protettorunuachiamo  jn  aiuto^acciochede  maligni 
difcoperte  le  infìdic^ckirodi»  valcuoli  fiamo  coU' 
.  .        aiuto  loro  à  fuperarli  • 

Z>iafi  dunque  cominciamenco  da'  Celeri ,  che  net 
^  Cielo  come  in  più  altaparte  dell'  Vniuerfb  9  e  da  gU 
occhi  noftri  lontana  teto  hanno  le  loro  infidie  »  e  la- 
ro aguati  5  che  al  gran  lume  di  quegli  Aftri  >  Ipero  ci 
fi  faran  vicini ,  e  nmarran  difcopcrti . 

Correua  l'anno  di  aoftra  iàlute  i  j ty.  fedente  nellA 
catedra  di  Piero  Giouanni  vjgefìmo  fecondo  >  qnan« 
ìdo  andana  per  ratto  rVniuerlodiilcorrendo  baccante 
6à  *1  Cbriftianeirmo  più  peffifera^che  in  altri  lecoli  % 
ò  tempi  la  diabolica  rabbia  )  allettati  infiniti  con  la^ 
currofità delle  Magiche  arti, à  tutta  forza  procuran*- 
-do  i  Diauoli  d'eifere  legati  >  e  conferuati  in  ampolle  > 
1pecchÌ9ifigilIi  >  e  fimiglianti  :  e  tanto  inoltroffi»  &  in*- 
tialfe  la  eoata^fà  pemicie  »  che  1  Padre  vniuer  (àie 
•4ella  Chiefai4a  lagrimeuòle  caduta  de  Fedeli  amira^ 
mente  pianfc  con  tai  parole  in  vn  Diploma  fpctialc  x 
J^jf*'^'  DoUnur  murtimus^quoduiam  ctm.nt^rarMm  turbasi 
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MJii  vìfecrum  cifgkalffus  :  ^udrhplkrts  effe  folo  ìàwMt 
4br$fiÌAnc^  qui  rtic^  frimo  veritatts  luminc-i  tanta  cr-^ 
mÈidtiiUègm€\:^nHbUamMz  %  guod  c^m  moruf^dMs  inc^ 

vel  rem  qusmcH^quì  aliamf  tmgUè  ad  "Détmmts  M 
iUligé/fdos  .  A6  hlspetufìi  reffonfay  ah  bis  retif  vunt  y  ér 
ft4fimflcttdisft40is  fuk.df^dmkà0xiUafiJlulant>y  pr$ 
^4tidifmA  ,  fimdam  txbikM^  fmékémyb  BèMé:  . 

liti  n'mfUlk€iifnìÈlifiàfhf^^^ 

fiigregem.   -  \  '  -i  -      V  •  .  ' 

Horafrà  infiniti,  che  con  quell'arti  nefande  il  j^^^^^i^^ 
JNaiiolo  allacciò^  iofigne  fu  nel  Ibpradetto  anno  jaitub.io 

di  dit  métidoneià  Gioan  Vitfaiiu.>jFiancelflO  csi^ 
^ìScoìu^j^  ^AAMogó  tiìrliefìiìa  EteniDefli  «ai  gii» 
tà  zXi^iMm^fwjfpVità^mààx^  Pi» 
ruppe  coftui  in  £  (bienne  pazzia ,  che  in  vn  trattato 
di  Sfera  da  fé  in  BolognacompoflO)  ardito  fu  d'aitcìv 
mtre  )  ne  fqiéciori  Orbi  telefU  iS|piriti  generar^)  che 
xoalncantataria arte  ad òperationi  maramgliofe pot>  .* 

mtaenlófità^erflii  wKstSàL  éómài^  Ch^  ^ 

ftra  per  certo  coticorfb  delle  Stelle»  nato  poucro  >  > 

pofloin  Croce  :  e  per  diflimigliante  conuer/ione  di 
.doelledouer  nafoere  Ancicbriflo  %  e  confèguir  granJ  . 
tiòchcsze  ,jpocenzài  6  Ttaf  crio  dei  Mondo  >  la  qua» 
.  lepcnudoft  cflefi*  $fiMiaco«rabbiitnMd»  Cntei 

dcMlWk^  edt  ìiitòobjD4q«dla  ti^^ 

condannato  al  fuoco.  . 

Fermomi  nella  pazzia  più  fina  di  qnefto  Empio 

Sciocco» che  fa  al  mio  intento:  Che  i  DiauolidelP 
j  lBÌerMfi4oojie.Cifiligfnàrw  «ed^U 

ro.PacteL  Ce  lMU>s 
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^  kuomim  à  cfaniri^dr  Moffali%  fi  da  chi  generati?  da 

Cieli  forfè  corpbm  y  che  generar  noa  pedono  Spiri- 
tr^'ò  da  gli  Spiriti  fra ioro  t  chMP  cocpiÌR)ft^4||Uiiio  atii. 

mo Bene yKii€ore^«^o<tattor del  male.  Dunque  i 
Cieli)  che  fono  laftanzadi  Dio>  habicacioni  fonfac^ 
ce  .  de'  Demoiiii>lAlni«rw)  *éaJpbrtafo  in:^  Faradifo  ^ 
-SijUÈ  fiàerm  ùfci$>ad\/imèàfrin  ì  wììMÌk^iimo  h  sìm  per 

hanno  quegli  Spirici  di  violentare  gli  arbiiiq  huma-^ 
ni  >  perche  effcndo  si  peruerfi  non  Yiolcncano  al  ma- 
le tan  ti  Santi  > che  qui  viilèro  i  e  viuono  fiintameii  te. 
iOitan^ibitQpi!no.tamoliaaQo  fopra  dir  gli  tfoo- 

iitinil^lpQiimkéiinM 

fcr  ogni  parte  i^pinione$ch^hà^à  del  faubtofa  Rab-^ 
binerò ,  che  deli'  eretico  biftoric'ò  errore .        i  : 
Si-come  fintile  iure,  chenJliid'aatdettav  /bpra^ 
Oliuf  li»  JfùfiiÉfcta; fopatftìtktnL  del(i2Ddtiodefcrittadat>  01aD>e 
$.c,2.8c  dtrattaidatittr  Aétìc  iUe^ntedaSini^fiochi: »  cMt>  wiiilb> 

t  cii,    da  gli  archi  iitMe  ife^    Giélo^inìtailiwnier»  di« 
im<^attone  facendo.di  volete  (occorrere  i  lòro^  Dei 
jGtfaeìnKiginauanQ  con  quetromore      tuoni  efsertji- 
Hria4ikti:combaftutÌ6che<mali^  Dei ,  òiifilf»tDai^£o6e^ 
te^neìàiouteglflddij  ìoniSMSi  fcfmnómliiftNcdj; 

tclji:  dJmmenfO'  pefò>che  Giouiali  chiamapano»  e 
fàon  gran  religiìDtTe  riuerinano  ^  e  conferuauano  à 
'  qucft'vfojefinc'di  formare  con  lòro  rcplicatepercof- 
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ra  tuonando,  dx' colpi >ddl"aiimi»ètttt*«,À»ar*: 
teliate  guerreggianaio  :  Tvfo  de  quaì  «narceUiiapcr-. 
liiciafi  ^duiArfao^à  gli  ansi  xii  Chrifto  nato  15^0, 
qualidcrMw8ift^^'(^<^>i^^'^'^^  dall' asdo-. 
re  flhMtfftiiAisn)dtfef plioa.^  JSflM  Outìò  fpiogUa-i 
re ,  e  il  Tct»pioiikkfidfoifl*óbiD«iy»dtea 
infegnc  :  che  perciò  lungo  temp^iia'IjoAì  ^j^'l*? 
crilcgo  profaaataorc  ♦ic  rubbatore  defle  fiippdlcttui. 
txct^i  ftimatoifà.        loq  vf  T  .    •       *  -  '  ; 

Voicf  ijqitt  pria:di  tioircdiTef eiaaojRÙrare  gli  Arcaoi 
dcUai  PMifriainrii  il  làtìètkm.mitipmc  ;  rup&tà  vmu. 
L'altre  5i  fatcMiestd  jivUìnWiÓTétllÉSaMeon 
alconofcitncnto  arrluódell'iaftinortaiikd^tei^ 
liumanc:.pofciache  i,come(Hfcrodo£o  fcriuci»  fatta&è 
arcdei?c4iiion  mocire>  per  coftìnte  teneua  i  Defonci 
p^S2ir{t^iàa^òmàtis\ànic^fi^  ^yUA  io^pacic.  oue 
MfiÌMettaj^^  ^  ^  cui  ipeff 

foimMatiamAAitbalciac^  dalla^ 
fila  córtcfia  impet^affcroil  iKCclBaci.a'b«Wfo^ 
E  tuttauia  fi  Sani  giungeflero  oltre  la  raccopta^ad  al- 
ira  si  bombile iloltcstza  fuperftitiofa  ;  Iche  non  fauo- 
mbUi  X>ei  anello  Jorft4^»4e»  vibrando  additati 

cflMtNuU  Gole  Jf  armi  1  imìi^MamioM  .#ote«li  ogr 
princiie  ^èi^beoofoii  k  nikiAcde^'e  ^aiifiiti  $f<»r 
rargtì  à  conceder  loro  k  dAtìWhle.  Paria  jBmigligilr 
tcxome  notò  Agoftino  »  à  quella  d'Ercole >f:he  ripp*  D. Aug. 
fiBio-prcfloLocccnfi.cópandt)  à  Dio 5  che  faceflTe  ta-  l*^-;«^«- 

ftìB„-j-  _-  .  

ceflàtténtaÉza^  HercMfotòvJM  «^«pt-v       «■•■■i^^v»^  ^^^^^ 
.di  porre  in  ceppi ,  e  catene»  quando  non  otrene4r^ 

ciòichechiedeua:  E  l'altt-adi  Ser(è,che  à  Netuno , 
4MU'Uclclpoa^  coauro  lui  temp^(toiò  >  fè  dare  crc- 
ijlittl    ,  Ce   a  ^  cca- 


X04   DEL  MONDO  IMFESirAaiO 

cerno  «afflale  ^  b  éa.fMÈkarfaèféndmAM^^if^gpjj^^^ 

tcy  :C€nkt/nmiÌbùm  Ribbricatoiii 
diBafccI,'malziii  per  combattere  contro  Dio .  Che. 
diranno  qui  i  Saggi  in  vedendo  lapiàiauiaigento,t 
che cohfcfTaTido  gli  hugniimdiAriimc  ènlaotuliji» 
Bei»  ohe  l^;hao  cfGsmilHaorbnoiiKstiaili  c6it«M£^ 
iètty^  le  ibtnaccfc;»pJ(aÌBDÌdttìU  cbrviiieiiO' 
imbaflibMe;>é j>eà(#  ^dCicia  e  Fù  forte  «piefta  non^i 

>mà.piitfina /àuiczza  >  come  fèn» 
za  faperc  il  come,  il  lume  poflTedcfTero  deJk  chriftia- 
ne  Teologie  infcgnaotti ,  che  la  colpa  mortale  tale  fi 
Addimaod^v  noa4>en:he.rolo  dà  ali'Amide  MV  hao*^' 
mo  U  «torte;  v  inii  mctéJtàUÈkfkìl'uàmc  ^teawrc  » 
4f  fiia'K^rà  jioibiite  Ja  dilirug'^ 
gere > e .«(michilire  mfiho'im  Dio  immortale,  fedi 
morte  egfixrapace  foflc  ;  e  co^e  haueflero  apprefoi 
Gothi>dj  San  Paolo  ikderco  :  Jtirùm  Qlmfinm  irMcUi^ 


die  i  Cifoli  poiìe  nel€tdiMQ0B6iaaieiiteiftfbA«ii- 
ti  gU^Habksitori  delia»»  ^^rjM;«cofaSign(>^ 

-  '  Come  pur  di  pr??2o  errore  icondannar  biTogia  chi 
come  Platone  f  Anime  )  cosi  pongono  e/ni&duoli 
«el  concauo  della  Luna  raggiranti  fèixipre  quelmu» 
ttòit6PÌiitteca»per4itflfiireqiu  è  baflapdUIcmt  nalo* 
si  M  Irfiaàiici  V^U«^éif»#è^€l^  fiiatKifiwi 
•  •  occulta  iiifidiii  tendono  in  quel  Cielo  Lunare>^d  on» 
'      t»di  Dio  )^rouma de  Mortali.  Molti  Lunatici  hab« 

Mjtfcii:'  iW«*^o  pi?tfi?ntatoà  Chrifto  ii^  Matteo  >  .perche  ti 
«iftiuifttObwÀrMr  m  lMmMus .  Mi  fà  (lufiisr  Gdr 

2>-  'nmMKheheqiiaff  coQMdSbtate  alla  Scritma  ^0110 
<i|iieilaaÌenM9%lbe  ijWMttkt  emotqnegliiki&Ucà» 
^gli  m  oppone  aflerma »  ehe  Aon  eran  Liiiutict-,  mae 
lMn^UHS%»f>$  veri  L»/?4//ija»  ^ahu  ig  verità  del 
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Tcftosfpic^andofi  )  chc^  Lunatici pHtahamtnr  :  erano 
Lunatici  in  apparenza  3  c  nella  commune  opinione^ 
dd  Volgo,  non  in  reaJrà .  lytira  fagacità  del  Diauolo: 
A  moti  della  Luna  traUagliaua  egli  non  la  Luna^  que' 
Miferabili  9  per  condurne  gli  huomini  alla  credenza  > 
che  veramente  Lunatici  forfero  :  Ed  à  che  fine  ?  Acciò 
che  concepiflTcro  gli  Huomini  odio  ?  e  (Segno  contro 
•di  queli'Aflro  >  e  Luminare  del  Cielo  fi  famofo ,  cho 
tanto  danno  cagionaua  à  Mortali  t  e  cosi  V  infamia  ri- 
dondaffenel  Formatore  di  lei,  che  vn  cosi  maligno 
Pianeta  creato  haueflc  :  Lunaticus  non  veri  Lunaticus  > 
fed  ftLputahatur  0Ì  Ddmonum /aliaciam^  qui  obfcruan^ 
tes  Luna  tempora  ?  Dei  creaturam  infamare  cupiehant^ 
vt  ifiCreatorem  blasfhemid  redundarent  :  ^Due  gran-» 
piaghe  5  e  ferite  perruadcndofi  di  fare  il  Diauolo  in 
vnfol  colpo  )  rendere  gli  Huomini  befiemmiacori 
contro  Dio  )e  Dio  infamato  dall'horribil  beflemny^  • 
Maturò  Maledetto)  fei  veramente  Lunatico  nonLu* 
natico  :  Lunatico  fempre  in  moto  con  la  varietà  delle 
furberie,  e  /ccleraggini  tue  > non  Lunatico  fcmpro 
immobile  ne  Ile  tue  pene ,  e  caftighi .  ,  ' 

Sò  che'l  Mondo  Vifle  gran  tempo  ingannato  3  crc- 
dotofii  DiauQli  hauère  pollknza  grande  in  quefto 
Cielo  della  Luna  :  Per  quello  Apuleio  pofe  in  mano 
d'Ifide  )  ch'èla  medefima ,  che  la  Luna  vn  Cembalo» 
perdimoftrarervfanza  degli  Amichici  quali  vftiti 
«Jlo  fcoperto  ^  e  alla  campagna  faceuano  grande» 
IrepitOjC  romorecon  vafi  di  ramcs  cdiferro  ^pcn^ 
fando  di  giouare  in  quel  modo  alla  Luna  >alP  boro 
ch'ella  perde  il  fuo  lume  )per  intraporfi  la  terra  fri', 
leij  c'I  Solc>chcc  nel  tempa  dell' Eccliflc  :  delqualc: 
non  fapcndola  cagione ,  diceuano-) chela  Luna era^ 
tirata  in  terra  da  Dianoli  per  forza  d'iaeantefiaiii  per*^ 
fiòche  in  què  ccmpi.haueuano^  dato:  ad  latcndere  ali 
M  Mottr- 
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diffe  in  perfona  diccrtaMaga  »  che  gV  incantati  vcrfi 
han  forza  di  tirar  la I< una  giù  dal  Cielo  ;  e  di  Medea 
fpeffo  fi  legge,  ch'ella  faccua  difcender  laLunaàfuo 
difperto  :  e  Lveano  trattancUxle grincsm^iori  di  Tcfii 
fàglia^  dice  )  che  ipriniiÌMMioa  »cbeTaceflaso  fona» 
alle  Sedie  facettaoo  aonegrire  laLuolà»»  fitfi  off^ 
cura^qnalhora  douea  più  chiara»  e  lucida  ooaipa^ 
rirc:  e  Catullo  caatò  '  '  : 

f «lic,         •    Vtiriuiam  furthn  fuhLcitmÌA  faxAJ^iUgAM^s  ^ 

DidcisMmorgjródeuoutAirit.  ,  T 

Hche  lepidamente  fioco  £ii  daCeliaaco  >  la  Limti 
Mando  il  ibe  lomc  tranaflca  ofc«rato  daii*  onbrtj 
della  noctxsdoicender  dd  Cteìa  i  ^li  ampkfiUf  E» 
demione Pafiore, di ciii  inuaghita  la  Luaa  Taddori- 
mentòfopra  vn  monte,  folo  percaflamente baciarlo 
à  Aio  piacer^^;  benciie  riferifca  Pauiània  ^  aluo  vi  £ìiè 
che  baci>pcrche  vbgliono  akimi  ae'luHieÌlècinqQaà4 
t»%ljiioié  A'  Mà fajveiità  era  »€be ^el^tiicendcr  di 
Lan^  Andanafì  ;iieH*opiniÒKÌ»  che  cA  fiicetTe  pet 
diabolica  arte ,  à  forza  cioè  de  venefici  carQU>  tirau 
dal  Ciclo  à  delicati .  S  in^^      '[  . 

Faiioleggiamcnti  tutti  tratti  dairHiftorie  vere:  poi* 
'^'^^j'^"  cbcfcritìeAJef&ndro  rAfrodifco,  che  Endemionc^ 
IrdtaS!  ndboaiiaiofi)  AdbUex:afedel  Cieio«.cheiaQdi^ 
cmidsil^àa  graóiéilicysb  4eU«i»liaaf^.tecagiw 
ftfe]lo.fB0ÌfdBuei]fi^rpe«j«;  peKlied<sreifii^i)|pot«ib  % 
ema^ghiafle  la  notte  :  onde  perdòiu  ciettOiCfaelaL» 
Luna  fi  prendefiè  piacere  di  liti;  io  Acffb  applicar  por 
aendofi  à  quei  iiiiTelT^ia  )  che  per  hauer  voluto  ìil* 
neftigarla  natine  e  qnaUdl della  Luna  folTe  diloró 
fiWMobeJa  mmasdalcali  r^Ja^^delb^éiif^^ 
^        iM^iioeMIi,  chelci&AèevfrAflddiMIperiinpediife 
-        i  auìsaksmi  delincanti»  xiiC'Cqw&ence  teneua  il 

*  voi- 
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VóFjo  farfi  da  NcgrciTiaiiti;  Onde  diffc  Propcrtio, 
che  grincantedmi  mcrebberala  Luna  giù  dai  carro  > 
'fl^i4i6Mttnnme€aIUiioi»yirimedta^^  JBOioue- 
tMkS^Miikéa'M  cibftfientoùivitCMKltaaaifiqtuf- 

' penderd  al  fempio r  ranif  y  & 'i  merallr 5  non  fcruen- 
do  più  far  con  quelli  remore  5  perche  quella  fbl 
Dooaa  ca' (ùoi  cicakoienti  fà  tanto  iirc^to»  e  ro- 
cfitt  bafliÉte  à^dadìfbofksJàJLiv»  da  gì'  io- 

'Mfetti^€ft9llM,.òtfifaiteli^is  tbc  ripaghi  feto 
itìtfodiirrc  nel  Mondo  ranci  fauodofi  vaneggia- 
nnenti  ^d'haucr  fopra  la  LunapofTanza  :  perche  la^ 
moglie  fui  del  voftra  fiuto  »  eh' anch' Io  fauoleg- 
^ktido  vi  fctì^niìCccit  perche  dir  V4>glta  Zia  queUil» 

^ia9ctet«bbaai.Ar*<rft  Ptaone^  e  pèrftfl  Ré  Yoftr9> 

cuffie  di  mogfie  (uayhabbia  autorità  fopra  di  lei  :  che 
ben  fapeteilfurtOiC  la  rapina  non  donar  ;  i/srj ,  eau-^ 
torità  fopra  k  cofe  rapite  :  e  in  ogni  cafo  qual  domi- 
nio hauetc  fopra  la  vofira  Reina  ?  Oltre  che  ben 

+r^(èrpf na  yò  la  Luna  fua  figlia  ki  mefi  dell  ànno  di- 
'moraffc  con  la  Madre ,  e  fci  col  Marito^  che  però  fei 
mefi  crefce  5  e  fei  frema  :  Onde  crefccndo  quìndeci 
gtoftui  ìa  cia^n  tnde>  ìiy  dfi  fià  sè  la  terra  cqa  Jiu 

-pféti^éHti  ie»i  Mré)  «hr  atmeiiDfttrial  orni  deli' 

'  ahtìo  podatc'far  di  lei  ciò  5  <Hie  vi  piace  in  voftra  ca« 
fa  :  tuitauia  v' ingannate  r  ben  lapendo  voi  ,  obc_> 
di  tré  feccie  è  figurata  la  Lusiay-perche  Ja^  virtù  fu%-> 

'^hàUe  p^aiiz^  iiottt4olaiÉettife<m  Xlirìo:^  otte  &<ìm* 
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fin  giù  neir  Inferno  9  oue  Heca(e  >  e  Praftifiqa  fi 
addimanda.  » 

Che    pur  contuiiiaci>pretea(tete  arroganti 
binucoii  le  lenebre  voffa-e  della  iJtMijliMpeinQt 
drenodi  voi  quel  t  che  4d  nUfeco  MiMftire  di  Sj* 

f^no ,  cfae  /limato  fii  dal  Tuo  IV>polio  ti  haueise  a^Of^ 
bita  fa  Luna  :  poiché  beuendo  quel  pouero  GiumeA- 
to  in  hora  di  notte  )in  cui  la  Luna  rifplendea  tutta^ 
vaga  >  c fialidi J>ere>iiel{>arcire  rial ifianac »laJLmMi 
velata  al  comparir  d' vna  nube  fh  fatta  oftnni^^M* 
matd  giudttioda  quella  Gtmt»  -die^J  ^mtìmfQfÙ^ 
ueflè  beuota  la  Luna  >  e  però  aon  pijii  rtloccfie  t  pr^ 
iòlolopofero  in  prigione  »  di  là  condotto  all' Acu- 
leo >  oue  refcifo  il  venere  per  me7o>  acciòche  al  Mon«  ' 
do  la  beuuta  Luna  reftituiise»  crudelmente  lo  fuiicch 
Iacono  •  Habbiate  cerueUo  9  ò  Spirili  t  e  non  fiatcp 
come  lo  ItolidoDeflcicrc}  di  Sileno»  icciòche  non 
j&capiate  nelle  mani  di  qnilclie  telante  Miiilftrosche 
vi  tragga  la  Luna  dal  petto  )  che  pretendete  beerui 
in  vn  forfo  >  e  in  vece  delia  Luna»  ooa  vi  faccia  par 
dolore  vederle  Stelle.  ; 

Chimere  fono  dichilwia  UL«iia.QaljKaM>Mfh  . 
biano  gli  Spicid  antoriià  i  e  pofiMZa  &9r^.1iÌf99Ù 
dc^rfi  )ò  Pianeti  9  è<  delle  Stelle  pm  non  poì^ 
fono  con  veri^e  reali  cclefii  influ/H  danneggiar  t 
Mortali  )  perche  non  poisono  muouere  »  ò  fermare  le 
&fere  »  dal  cui  moto  deriuano  qui  à  ba&o  U  iafluen* 
ze*  Sòiche  à  tal  parere,  non  tutti  fi  fottofcriuono,  f/fn 

•tengono  per  coftuiie»*€lietodiooiiÌ9^eiiiioti4|t^ 
«li Cieli  9  e  in  confegueasa  ogni  buono  »  ^  maligipo 

Influfso  di  quelli 9 in  poteftà  fia  de' Demoni:  e  cosi 

affermano ,  che  '1  fermarfi  del  Sole  di  Giofuè  »  pote- 

ua  anche  efser  fatto  da' Demoni  >  come  defatCQs'à 

veduto  liei  Mondo  vii2im0teficto 

**  • 
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fiio  Magiche  arti  trafse  dalle  Aelle  Mite  fcintilfé 
AHetw.  Mon  habbiamo  alrroM  tflfermato  far  por* 
mJUàìÈ  WHittiu  lu  vktft  dd  «Moloeale  ;  la  iila  vo^ 
tiua  porcnet  emtfm  qitallii>nr  noeurale  virtù  >  po^ 

fciache  muoiicr  pofsono  ogni  gran  torre  ^er  aere»  fe 
non  fi  frange  ,  cqualfifia  gràn  mole  più  vafta  d*vnà-j  * 
tarr€-'  Pofsono  bagnare  i  {turnice  fcrmare^c  diUi-*» 

grand'  3te4pàt  ^^  mà  fe dunque  il  fermare 
liMMWH^  al  Wtc^4MÉlt  )  perche^» 

pitrJl^fto  gli  Spiriti  mi)o«ierli  ,ò  fermarli^ 

Noti  poflbno  CIÒ  fare:  anzi  de  fatto  non  lo  fanno  11 
Spiriti  buoni ,  le  Inrclilgcnze  motrici  non  hanno  tale 
po^fanza^'iion  (ì  neghi  ad4ia<]iieiie  meno  a*Spirict 
«Mlifchegià  dimoftrofì  hi  hauerela  fteffa  forzaJ 
-ÉÉÉMcppche  fcaueuaao  )  quaiido  eniM  byooi  >  notu 
baMdo  per  la  colpa  pecdtttd  i,  namraK'doni .  \ 
-  Quanti  flagelli  manda  Iddio  da'Cieli?  Màperma* 
no  di  chi?  Sempre  forfè  de'Spirici  buoni?  moltiflimi  •  • 
anche  de*  cattiui  :  ImmJfioHes per  AngeUs  maios.  Mi-    '  ' 
oiftri  iooodella  diuina  giufHtia  gli  Spiriti  vtndicato<* 
ti;inè^aaiiticietti  della  tfiuftitki  det  Ctelo  porta  ella 
qui  àoa  A  dallo  tMhCxlo?  e  però  per  mahode* 
Miniftri  fuoi  »  de  gli  Angeli  «ali  ;  ìmmijjioìies  ptf 
Angdos  malos* 

Ciò  non  ottante  (labilianio  per  certo  Tlnf^erno  non 
porre  la  manò  nel  Cielo^ne  dannegiare  i  Mortali  coi 
inflnfli  maUgiii  di  quegli  Orbi  per  la  ftefla  ragiono» 
ehe  «I  ftmdatneitro  feroa  decontfsrt argomenti  > per« 

^he  cioè  non  mai  à  Z>emoni'è  permefTo  il  girare  ^  ò 
fermare  quelle  Sfere  :  non  già  per  mancamento  di 
forze  )ò  di  poifanza  ne'JDiauoli:  mà  perche  fe  ciò 
concediamo  >  pertiertito  conicedereflimo  Tcrdine^ 
dbtla  natura»  la  conleruatione  del  quale  fpetialmett* 
te  appartienei.d  Creatore  di  lei  >  e  Con^ruacoro) 
Fai  te  I.  D  d  Per 


Digitized  by  Google 


Per  difordini  grandi  »  che  nielJ^OQdave^liaaio»  non 
mai  lo  vedremo  sì  difordinacoy^ch'iibdr  ordine  Iìiq 
regolato  vna  volta  dall' Eterna  S^pie92at cica {^ic»| 
d^U'  aggMiftatOf  €  ii£pao^citir)  f rciicrti  co ,  r(nif<fa 

ptffcqi  i  ccvpt  tiiifi.|i«i^io«  (f<Hi  regola«l^^liaMfi 
alfa  nat4irale  vegetatioiie  >  e  fisediaflce  i'opmripncf 

del  cekfte  moto.)  grinflufli  deridano  dalla  pnmiera 
ftatufale  cagione  ne  gli  Enti  corporali .  Iddio  per 
.  tanto  fioa  ami  per.  peroayeMere  farebbe  %  che  likiill^  j 

Uimìmimf^i^tiy^iH:<kO'/imHl  guifo/oi>a«i]0rMAl 
il  permute  lo  0Ata  >  2^  Q^ifi^  tutgo  cU  tutta,  ia  lUr 
tura^.  •    •  •  •  '          *  '     •      •  * 

Secondo  i  parIari)non  de  Filofofi  fblo  >  mà  anchcj»- 
delle  Scritture  hanooi.Cieli  le  Intelligenze.  nuHii? 
trid  :  ed.ogtrf  Ciclo  pactitetate  Jiaiu^ta  fàtpadf  co* 
Aijfl^t»;  lafeiRteHigeMa'»  ftc^mlo  l^dotitii^  ^  fttMìpcif 
4e  gl!  Intelligenti .  Da  ciò  ne  viene  $  che  Intelligen- 
za veruna  non  può  miiouere  il  Cielo >  faluo  quelli-»  > 
che  gli  è  congiunta)  &  afliftcnce.  Se  dunque  i  Dcmo- 
nij  Intelligenze  noa  fono  alle  sfere  vnici  y  ne  adUèen- 
ai  in.or4tfiral(Qrofli0tOjCOflBe|N>mra^ 
darreftarle? 

Non  più  rt  Demonij  ficurahicnte  è  conccflb  nel 
prefente  ftato  di  dannatione,  di  ciò  3 che  loro  foffe 
conceduto  in  quello  della  felicità  >  e  delia  perfettio* 
ne  fe  io  quella  hatteiTero  perfeueracor  :  anzi  molto 
maococole  nel  preiènte  ftaeo  fon  loro  concedute  ^  't 
purefe  manienuei  fifofleroia  quello  dato  beato  9 
cito  non  faria  loro  ftato  il  muouere  i  Cieli  ,  0  frr^ 
marlijpriuilegio  quefto  delle  fole  mouitrici  Intcllir  * 
gonze  a'Cieli congiunte 5  &  affiftenti,  dunque  molto 

meno  lo  pocran  £ve  mdUo  fiato  preième 

Se 
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^ i  Dcmonij  hatfdfero  tal  p^flaua  9  eMi  dubbiò 

conThiuefiero  maipoflain  eÀ^etto^per  cosi  ci!èro 
dal  Mando  pia  riuerici:  e  pur  Tappiamo  fecondo  coa« 
fcifMO  que'  tutti  >  cbe  delie  nature-  fcriuono  46lio- 
co^  >  e  di  quelli»  the  profefioti  fimo  ddk  auigicbo» 
aHi»BftHBiù  impoiBbitesOC  giami  opemtiom  odr. 
diaboliche  vedute  furono  nel  Mondo  :  certo  dunque 
mneiser  loro  ciò  conceduto  ine  in  maniera  alcuna 
poter  muouere  -,  ò  fermare  i  Cieli  >  e  in  conièguenza 
nonpoter di  la danneggiarci.  Ragioni  tiKtCsdir 
ié^Nenza  rifolaoooleaddott&di^olti^  v  u 

<l»  <iiuifcfyià  Jkktto  gli  Spiriti  ìioftri  cadrioaiN^ 
do  )  c  buriandofi  di  noi  9  e de^noftri argomenti .  Bella 
quefta  rei  he  ,  che  non  valefse  vno  Spirito  ,  in  ciò> 
che  può  vn  fcmplice  huomicciuolo.  Non  hà  veduto 
aIti«;;vokc  ilfloiiro  Mondo  fersaardin  mcao  al  Cielo 
i  due  gran  làmtaaciSole^eLiiaasecoaloro  galeri 
toni  Aftri -infr riori  9  quaodoitl 'tempo  di  Gioioè  fh 
da  lui  il  Sole  fermato  con  la  Luna  ?  Fìi  per  quefìo  in 
quel  giorno  l'ordine  fconcertato.  deir  Vniucrfo  ?  Po- 
uerinoi  fc  si  debili  fo£imO)  che  di  forze  maggiori 
foflè  vn'  fanomo  •  La  fece  Giofuè  9  molto  più  Io  po& 
fiamo  nov  e  le  fttiiiion  f  habbiaoio  9  ò  noi  iacciamo  9 
luteo  è  odftra  conàbt  •  Sò^cfae  niolci  arreAaao  in  que* 
fto  punto^eum  qiieflo  Sole  arreftato  sbrigarfi  non^ 
rapendo  della  difScoltà  9  che  però  à  noi  non  dà  mo« 
leuia  alcuna  ,  (^lanf  altre  marauiglie  han  fatte  gli 
Hnominì  9  quanti  miracoli  9  che  i  Demoni;  non  poi^ 
bn  fttrfe^Mtrifofiali  nkMomàM  il  Omonio  fe» 
poè  ve  puro  inintd  métamo  i  fanti  noiM  rilnicicadi 
Ghc  forza  haue dunque 9  ò  Spirito  9  l'argomento  tuo? 
Può  ThuotKo  fermare  il  Sole  9  e  la  Lunapduufquo 
anche  può  farlo  TAogcIo  9  eh' è  di  forze  maggiori  « 
Ccicreil*CM.afgoafiuo  >  quaod^jquell'luiQi&o  %mé| 

Dd   a  prò- 
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MocUgi  ftcefle  in  fila  propm  victk  > à ^iicMl  iMT 

Angelo  al  flcuro  inferiore  •  vMà  chismi  diifife  GiOfijer» 
hauer  fermato  il  5ole  di  Tua  propnapoflfànzai  ^lìO<k>. 
ìa virtù  deli'oaoipotenza  di  iSiai  £>x  rokr^Dìieii». 
Wie  midcolo  glande  ik'iiermarc  i  Cieli  .  Fcmvagtid 
MoatL'IflipcrO'»  mè  à  preghi  Ài  Géofiiàt  Qiàéf^mni 
Dmmii  kmmmiii.  On4e ik tnourgoaicm» ii  moilMi 
tèconuinceate>feloriuolgiv  .e  dici  t.  Mà  fr  di  folo 
Dio  è  il  muouere  >  ò  il  fermare  i  Cieli  5  come  miraco- 
la grande.:  acdcfkOtU.cidfarem'A&gelc^eva'HuQ^ 
DIO.  Che  qinoroipcuLAl  dirc>pectmfe:  MdtMai|iicli 
liBiifpolckfi:aiiceii%cteLMmkt.»,dic^^  fìc^ 
ckitedifiMilìiicfcgulc^^  oj^  6^. 

ifendaftataancaper  poco  tempo  )  per  dodici  horc-> 
folamentc»  Mà  fimili  fconcerti  non  hà  porto  Iddiov 
i^ik  inaiù.derI)ttaoii»iiè  àlorci  pemoitc  »  come  di« 
CfìDDmo  )  e  diremo  il  lìirmjracoIi:verf»,ordinatiqaefti; 

MaalUji^loiBaiakdBClm  di  Dm  tr  nà^t 

gli  opraiM)Wrt&  di  Dia>delqual  iMM&indegnl  k£-9 

&tt.o  ne  fiere  voi  Spiriti  fiiperbiiK  •>  • 

Che  fe  piìfcvoltc  à  gli  occhi  deMbrcaIi*operetfltt«i 
pende  fatto^hwete.vedere)  cted^atoonde  cagionar 
IÌ0Q.ÌÌ  poi&Q0,,che dalQda»  &  eam:  ik  ZtMroafte  fiì 
detco  >;clMbdàlte  Sodk 

doppia. Luna  »  ò  daeSQ)£éacéfti  comparirei  fis  ilMÌm 
bill  le  Sfere  ad  Aftrologi  contemplanti  >  fc  la.sù;(ke- 
piti  infoliti  ^e  romorio  fc  per  ecceflb  di.calorediSo-. 
le  e/Tìcate  le  biade  >ò  per  difiUCQJangoenò  ic-  o&dii-« 
«Mo  in  Ecclifli  )  eSolfrt.c  Litwt»4wtofciiim^taim>.i^ 
9«nìiii^(ieiJMDQ4».»  opciiitrtMMii&inimrfa» 
tteia,mbà>  ii]>aliniii;dNe  itUe^modil  irvcbe  opcfiHe 

AWùa  faifmts  applicando^-  ò.per  moto  locale  «fif* 
cciido  de  cieli:  ciò  >  che  a  voi.  ne.aggradn  :  mà  folo 

% 
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fftdRldoti  gH  occhi  noflri  comp;^iìrc>.ciò  chefouc  di 
lorowiiDpcratc .  ••t/'i'.      •  ' 
"  Se.quel  Principe  capttiadoià  nel  Aio  reale  Pala* 
gfò  »i|MÌì  in  vn^aktaMooié^^n  Cielo  Rcìhm  flia-^ 
ninaote»  fulminare  vdifte^  per  ardfiriQ  Ibio  liHiMiaJ' 
iii'Miliillftt  Chiniie5l)i&Mtf!c4misi;rliecmn^ 
cBabolfche  arti  molto  più  nonpoflìate  far  comparire 
à  noi  in  fbia>  e  pura  apparenza  :  mentre  in  tal  guira_> 
luiueteil  voftro intento  -,    ingannare > di moleflare  il 
MoQdoè  Qoè  foi  n  fteode  ist  poflàitta  tdflni  ili  M^^^ 
n  aoorf«f«?iiiàtche  piir  rroppavericagtosa  al  Moti--* 
d^tnuditCte^rcniiiièj  che'l^Mondo  fleilb  fi  erodo 
cflfere  effetti  de  gli  Aftri  5  e  fono  delvoftro  fdegno» 
onde  procurando  eglino  inueftigame  le  caufc  ,  con- 
fomano  il  tempo  y  el cervello  nella  contemf  tatiflne 
delle  &clle ,  in^ofIèru#rc  i  moti ,  e'I  fair  di  Lwai'yé  éi> 
<|iiaato  ìnfirgoa  ¥  AAt^logica^  kknM  9  ftma  f^enfar. 
gii  mai  )  che  d'altre  cagioni  pofTono  deriiia^é  tali  e^ 
fetti ,  e  d'alcri  rimedi;  bau  mefìieti  di  qnclJi  vi  appli^ 
cai!  noftro  Mondo.  Qui  batfendo  la  furberia  voftra 
di^dai^  ad  intendere  al  Mondo  eflèr  effetti  naturali)  &  * 
orditKit#dcjCl«lÌVperco»tftir  vài»^iiafto(ìye  ten- 
dere fe  voArt  i«Mir,  fernsa  pMta  temere  d^eftro 
imf^edtii.  Àtin  5reoed'enrrare  gli  Hùomini  curiofi 
.  Yiella  eafà  di  Venere,  ò  d'altro  Pianetajentraffero  net 
la  cafa  del  Diauoto  ;  Se  fpecuIafTero  la  coda  del  Scor- 
pione )ò  del  Drago  infernale  :  Se  beamifuraflèro  i 
quadrati  non  di  Marte?  madl'PliiMme  :.  Se  eontem»- 
jdafltro  la  Scelta  Luciferfoa  »  e  qaeir  alm  d^^Bffeniio  • 
aitiate  :  Se'l  moto  circolare  non  del  Cielo  ,  mà  del!" 
Inferno,  che  :  Cinuit ^fuarfns  quem àèuoret    le  fop-- 
berie  fcoprircbheradì  que/li  fcalcri ,  e  rimedio  por- 
gereffimoànoflri  mali.  QuefteTònolenadukàs  chtt 

habbianioàiut»  qMfti  ifegoì  »  càedtuMe:  ttkv^ 
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nota»  fqucftifiU  afc«°dcnti  f„f '^^^^^ 

Stelle, c  de  Pianen  <Ì«*^Sl«ttBtewttàb^ 
giuditio  di  ciò,  che  nclcotfcfdril«no«ev«  ^ 

Erro»  fooo  fcppdjiti  d»l„^^^"f  ^^c^^iSSS. 

e  Padre  di  mtti  i  Dei  :  e  però  da  IW  tow^  fo„getti. 
I3ato ,  ò  ncceffità  delle  cofe  auucnire  »*  «»/2g£,j^ 
.erano  gli  Huomini  non  folo ,  mà  anco  P«  •  ^«Te, 

ogni  ^Pt«^°JV««X^o^^^^^^^^^ 


credei  che  le  bene  da  lui  "Oa«P«i»^;j  t . 

gli  huomini,  deauino  T?.*l^®,;foncL- 
oel  Mondo  fuccedpno,  come  fe'l  Ciclo  vegUf^*^ 

iwtortali ,  l'Inferno  fc  oc  lUa  doim^^o .«  «i^o^ 

-nmfia d'infinite  iuiiteei;l0l<»<B<^^''^"^  Iddto  opc 
■xww ua «^numce  j-lle  fecondo. 


le  PiJf-cipalidUefifc^»^»^^^ 
che  hà  per  parte  più  principale  'W*^  de' 
.  fieno  gli  Angeli  Spiriti  per  natura,  f«l  «www.»  .. 
«,«ai.  come  per  far  bene  àgli  ftefli  h^'^J^»/* 
Angeli  buoni  e  x»k,c«i,i  ca*»iai  penn««  . 

f^gà'vno  malediirciICi«lovìiCoJ«i[Sotev 
Cima,  e  le  Stelle,  delle  fue  difgrttte  cagion*^ 

-cempefte  del  Mare,  le  variationide  «««P''*^ 
Pfifte,  le  pioggic, le fterilità donde  prouengwww 

xion  dal  Cielll  U  Zodiaco .<he  nel  Cielo  Rmm^ 
principio  letale  della  g«MO««ilW«j  « 
«»«"«c<*fc4e  chi^nicga  rifili»* 


.  1>AW  spiarri.  let.x.  hs 

.iùdkiiitmcno  àmc  negare  ancorché  gentil  foili  Fi- 
ioHiftisfèt  casidìrcorrt  cflère^ue/ti  e^tti  del  Ciek> 
.Maidia«ÌDtòrib  -di  Mtùtà  >  màdie  tòmoia.  poò 
Mffiam  ct^Aneirftire  iibo  talanp  diOl'  dodÌMi  10» 

•d'altre  fìrcofkfe  cagioni  valcndofi  pc  tali  effetti .  No- 
jar  dico  potrai  hauere  egli  oltre  al  Cielo,  vn  numero 
Mifyii^o  di  Spiriti  vakuoli  à  produrre  iìmiglianti 
.effetti  ^Foò»dtiiiiiÌ9inio  Spirito  buono  ,vn  Angelo 
del  .Cief ò  opcafe  guanto  opera  lo  Aeflò  Cielo  i  certo 
che  sl»eIaBede  io  lofegna^e  la  Q»emnKawoArolIo  fia- 
te infinite  )in  cui  per  mezo  de  gli  Angeli  Santi  le:> 
calamità  tutte  rapportatcdi  fìerilirà^di  pioggie  )di 
y^^mdmi  >  di  tempere  di  Mare  >  di  variatioiu  de  tem< 
pi^e  (iQugliantt  9  furono  cagionate  :  Mà  fé  ciò  conce- 
di airAngelica  pocenza^alla  potenza  dicode  gli  An- 
geli buoni  t  come  eccedente  quella  tutta  delle  ioStt^ 
riori  cagioni  -,  come  mei  negherai  delia  virtù  de  Gat- 
tini 5  le  già  èdimoftro  efTcre  in  quefta  eguali  à  buoni» 
.non  punto  perdura  per  la  malitia  ianaturale  pofTan-. 
aa  ^  Se  mirabili  cofe  polTono  oprare  gli  Spirici  catti* 
tti  9 òpermoto locale  »ò  applicando:  Affitta faffwin 
Come  nel  cuor  del  Verno  pìu  freddo  da  freddi  venti 
cagionato  ,  ò  dalle  neui  5  ò  dalla  lontananza  del  cal- 
do del  Solemon  potrà  vno Spiri tofolo  laStagionc  tal 
bora  per  breue  tempo  variare ,  òrrafportando  altrouc 
col  moto  i  freddi  Aquiloni  9  e  portando  gli  Auf^ri  ;  ò 
diicacdando  >  ò  ^ruggendo  le  neui  :  Che  diti coltà . 
liaBridifàr^laffiarnel  mare  vn  vento  proceltofetò^ 
di  cómuouere>e  Iblleuare  al  Cielo  Tonde  fue  ?  Man-  - 
cano  àlui  maniere  di  congelar  in  alto  le  acque  5  c-i  > 
formarle  in  grandini  ^  dicéngiungerele  nubigrauidc: 
di  pioggic^)  ò  diifiparle,  percbcqui  al  bailo  non  pio*  - 
urna»  .b  >fieriHcà  recando  àterteni^  Immijfwms  ptr^* 
^n^cloim^s  :  Queftek  inlBdis  roao>cbe.oa  CiaS 
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'ftndono  gli  Spiriti  cclcfti ,  c  Infernali  »  il  Móndo  in- 
vgiQJiaado  in  cotal  forma»  che  penfatequeftimali 
•.«efiganD  dal  Cìg1ò>  e  vfcir  teli  A  dall'Inferno  :  accid* 

•  tue,  contro  qiielH  ti  aflUrn  c  cMtroìI  Creatore ,  clMf 

fijnolefti  creolJi  alle  tue  voglie,  e  bifogni  5  ne  ti  ac- 
corga dclTxaditor  nemico,  che  fìk  afcofo,  acciòchcij 
contro  di  lui  non  t'acmisne  rompa  la  tregua,  e  paco'» 
chefecohai  flrcfto:e*cosi  dorme  /icuroTIn&rno, 
«leotreiùiaiMiveoeU  Cido  inoalpi.  Bello £uAill 
conc^eder^à  ipfena  bocca  «tforei  Dcmomf  mkiliM 
della  giufiitia  5  e  poi  della  flcflà  giu/Utia  gli  efiferti 
•non  attribuire  à  Demonij.  L'Infcrnoè  il  tuo  Cielo 
JieinkO)Contro  di  lui  hai  da  sfodrare  la  fpada  deit4^ 

^  lingua,  quefìibai^  Ovattate  da  aeoùcoi  e  coiH 
4troliiì  vfimlediligenze^ 

.  Panu  ogni  monento  4*v4ire  tante  iboccbe^ili 

JhuominiiDaiedicenti>  che  mille  fiate  beftemmianoil 
giorno 5 che  nati  fono,oppreffifempre  da difgratie_> 
infinite  :  Ver^at  di€S  if$  qua  natus  fum  :  Non  tanti 
giorni  hà  l'oiino»  quant*  ituiue  malecUttioni  il  giorno , 
in  cui  colui  &  nacque  1  ad  ^ni  hora ,  e  momenti^  H 
giorno  ÌQ  CUI  nacque  beAenmiando:  fia  aMkBdeno 
jl  giorno  in  che  fon  nato.  E'qflial colpa > ò  Cfob-,ò 
voi  altri  foci  malamente  Imitatorbhà  il  giorno  della 
Hafcita  voftra?*  Perche  non  maledifci^  ò  Giobilgior- 
M^piùtofìo  in  cui  morti  ti  fono  i  figli,  e  fMcccdurc  ni 
fy:ifiVjàlmài£gfim9tut  ^  Di  q^iko  ^iorno^^^non 

morte ,  e  ti  vennero  gli  ^Itri  xiiòi  mali ,  hor  queilo 

4unque  tu  anche  maledifci .  Il  giorno  della  nafcit?t-. 
tua  già  è  trafcorfo ,  ne  cagione  fù  delle  tue  rouino  : 
li  or  ie  innocenie  quel  giorno  ^  peirclu:  me  lo  fai  reo , 

co* 

\ 
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éo' principi  della  giuditiaria  Affrologia  j  infegnan* 
Cè  le  natiuità)  e  che  da' calcoli  del  Cielo  Ci  caua«»> 
iili^idal  giorno  della  nafcira^  quamo  ha  da  fucce-' 
écae^adlihiiotto  iKlUfi»TÌU»e  Q^^  fe  bene  è  già 
pAtt^.q^  lEiotao»  timaogono  tattauia  leliie  in* 
fluente  »  daUe  gitali  dipende  il  cor(b  nitro  della  vita  ^  • 
mortale  ;  e  perciò  Giob  maledica  quel  giorno  >  come 
priocipia»  e  cagione  di  tutte  le  Tue  fciagure  «  Kon^ 
cosi  Qbb  al  fìcuro  :  maledice  quel  reale  giorno 
della  vita^fua  dal  moto  de'  Cieli  cagionato  >  comò 
cagiMnleUrfae  sljgiaiii  ialamiii^mà  yn'  altro  gioc« 
nó^nto»  &  appaiente  da  fotaa  Ibnnato^  ebc  beitj 

(àpeua  eiTer  l'Autore  delle  fue  iciagure  :  Dedi  eum 
in  manu  tua .  Malcdiffe  dunque  il  giorno  d^Ila  na- 
Icita  fua  per  folo  dimoflrare  l'infelicità  della  fìia  vita»  ' 
che  da  quel  giorno  hébbe  priocipios  non  perche  vo* 
klfe  Aocedefi:  à  quel  giorno  alcimniale>nià  per 
ifpiegare  la  gntuttà  )  e  graodeasa  de^  mali  (tiol  »  eoe» 
benlapeuanon  dà  quel  giorno  >mà  dalla  notte  te^* 
nebrofa  dc'Diauoli  eflfere  cagionati .  Intendi  ?  Quel 
•  Cielo  )  il  Tuo  tempo  )  il  punto  in  che  nafceAitù  be*» 
ftemmi ,  mà  non  toccafti  il  pan(o  :  perche  bene> 
%sflb  dattero  Oetorda  altro  moto  de*  Pianeti  >  e  da 
ahfo  giomovengono  i  mali  tool  :  da  vn  -finto  Cielo» 
egiorno  datoci  à  credere  dal  Diauolo  per  vero .  Egli 
volte  infinite  è  l'Autore  delle  difgratie  tue,  e  di  que- 
fia  frà  l'altrcsdi  darti  ad  intendere  falfamente^che  non 
i  rinferno ,  mà'l  Cielo  »  ^on  il  Dianolo  >  mà  il  tempoji 
fcltf«lpierfegiitta:peielie9eCklo9e|^  hab« 
bia  pertHOi  nemici 9clie  tt  (bn  cari  amici  »e  Pamiciria 
non  rompa  co'  Dianoli  sfacciati  nemici  tuoi  :  F^reah 
du  n  q  11  C)  ft(f^  dies  9  mà)  DiaMus  • 

Nolire  /^/siW««py4r#^/)P///^/V4r^9{èntentiòil  fauii^ 
fino  giudiciQulalJBLedcftmPCi  le  pur  m'iniègoa  il  Sa§« 
«ParceL  £e  gios 
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gio  :  A  facie  viri  dignofeitur  Vir .  Niente  pare  pik 
incerto  >C  nulla  più  fdUcedelkKfoiKiniia  del  volt 
IO  temano  :B«Ua  faccia  rbeUeuu  incerna  cUtògaait 

Vcdtobruttavo'aaìiiKidiiramic:  ^ 
fe  colai ,  fe^' vitth  non  oii'faftrmtfaibu  iriooOHiui 
Tarbitrio  alla  natura  5  e  cosi  colui  >  che  naturainacnte 
ha  fegni  difformi  nel  volto ,  come  Orfa  con  la  lingua^ 
egli  con  la  lima  k  difTor  micà  rende  in  formi  •  Se  con» 
templare  te  la  faeck  dei  Mondo  ycfae  è  il  Giciàt 

te  lite  ?  Se?  vt^TiilitcMcla  fe  4ì»^9  tirgoiMiicilc» 

mattina  vegnente  vtì  bel  fereno  :  Sertmnk  erti .  ì^iv^m 
iUTtdum  enim  efi  QMum-i  c  fe  rofleggiante  lo  fcorgi  fui 
mactiaO)  pipetta  pure  la  cempeièa  la  fera  :  Mtìknè  t€m^ 
ftflas  èrsi  »  mnlat  fmim  triftrQjtìum^  E  per  vedere  ina 

molti  gioroidcfU'MnetfiQpli»  foUopw^iftij^Mi  g^a-» 
iTici;  dd  Saltiadctet  »  ntt  v^eébimfo¥MMe^  ^ìuh:- 

chi  noftri  quafi  faflace  la  fifònomila  della  faccia  del 
Ciclo  :  ad  vna  fera  vermiglia  hauer  fiifligui^a  vna^ 
non  ferena»  mà  tcncbroia giornata;  &  aU^ incontra 
al  ro0b della  rei^9.vi|-  ferenifSnio  matciaoi»  dufl^^^ 
pà^  mentire  la  boeta  ddla  Verità^  N^peithrm^fi- 
ftgna^che  tant^fiiCeidftl  j%i«tef^r  octTiMiià  ooifii 

di  naturale  cagione  :  mà  (\  come  aeU*  hwmo  il  libera 
preuale  al  naturale  )  e  fotfo  vn  volto  vermiglio  s'af- 
conde  molte  volte  vn'  animo  anncgricor  cosi  nel  Cie-*» 
Ib»  che  focco  il  rubiconda  iia(<raiiil^(IÌMlke  fefeiK»,» 
per  Opra  4'ali3r8i  libe#^  i»ii«blòA  cagiltiie\Blel#  Aa^i 

felo.  neros^eangiaefr  fi  veggono  le  tam^e^cìiitrhel 
:ielo  natur^mente predice,,  falla pcropcs-a  djajbo^ 

J^ca  apparifce.         "  *  ' 

Guardati  tìi  dunque  da  diabolici  inganni  >  non  ine 
e<&lpare  sì  fpefTo  ilfCielor  per  cag^ime^  de  mali  tuoi , 

«À<boQ«ali-lnférQQUco4^  IMcodofeìiti^'liiSBit* 

.»  .1  I  .  lo 

l 
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perSiHkrtiiHiiiaei  omt» 4 nftat  tf  tmit^^  ^ftudiiA 

la guem .  Da quc/U  pre§a  tii colui  j  che  ftà  ne'  deli 
•  àguawiarn  y  C  fc  per  le  tue  colpe  ti  vengono  gran  per 
M^iaTcia  tu  le  colpe  »  che  anche  cè  Uicieraaii  caiUr  " 
ghi  9  e  i  Diauóli^ie^flafdli  ouiM^ 

■  -.LETTI ONE  XI 

De  ntàK  (j^aùenco(i^iiicÌNNÌMK  <ld  gli  giriti  ae| 
"  Mondo  col  fingere  in  Cieio  falic  Deità 
.  -  ^.       .  coU  iaoiatrji. 

*•  "      (  ■   :   i      *  • 

N  Mondo  intiero  qui  chiamo  d' Intel- 
Jigenà  à  iilumiiiasc  còJor  dottrine 
toodmdeirigMfiUieafliit»  i  darm 
i  fiibi  ianijflaai  pareri  tirct  difficoltà 

al  reauinento  mio  cosi  annodata)  che  • 
ad  i(cioglicrIa  confefToniiipcr  quanti' 
v'  habbia  fatto  riflelfi  •  infiiificientc .  Arfero  di  rabbia 
gli  Spirici  jBaledetei  »  &  acgo§ìiQ&  fabica  creati)  per 
^ueAo  di  eomtmfl^  meati  da  f  n  Creatore  Di# 
depeudcnti  »  che  depeQJedta  d'altri  fioit  coooiceua  « 
e  però  degno  d'cffere  da  tutti  adorato .  Fu  querto  ài 
fuperboAngclovn  colpo  mortale,  chela  vita  in  rice- 
uerla  gli  to'fe ,  (offrire  non  p<»cendo  Deità  vi  fofle  io- 
pra  lui  adorata  dall' ViUMcdo»  per  Ce  fòlo  tglia^^ 
bendo  radorattone>nel  .pomo  della  Sigoòria  non  tol-* 
lecaoic  V0  RiaaleKioiiidi  f  appetito  taixpdiferdìoat^» 
e  Tarfèttare  la  Deità ,  per  così  feppellire  trà  Morti  il 
yi^o  Dio»  l(o£dacp  ttcik  meno  de  Mooolia  ed  egli  fo^ 
.  £  e    a  *  lo 
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ZIO  DEL  MONDQ  INFESTAI 
io  fiMM  iidli«4ocoi9eiMi(;Ididtfrrii^^ 
«r#  AM ffim0%  Pelò  pòfltte  wnmà  la  deificata  Huraa- 

nidi?  pcrLiìc  rhomaggio  le  rendeflc della  douutaJ 
adoratione  )  crepando  d' inuidia  lo  rìcuià  :  Noi  noi» 
ioli  j^ibombando  per  rEin{uj?eo  le  voci»  noideguà 
Iblameote  di  adoratione  }jEr/i9»»i/air  i)i/\  :  ;  :   :  : 

O  frofumiitéi  mftruMkm  infif  iemis  >  ijr  igit$rà9$U 
Viafélf:  '^mkm  ikiùmprdhenJSinU fkm  ìuiiiìa  it»r  »  fj^ 
ì/ituJligahiUs  vU  tius  1  Noa  rafTembra  qui  il  Diauolo 
garrcggiante  coaDio  oelU  imperfcrutabilid  de  gli 
arcapi  Tuoi  >  Scorgo  in  lui  qui  quefìa  gran  aiaraui«< 
gtfo  )  che  roflTrir  pqtlPtdQ  \i  (oik  neU'  y^jiiierfo 
vn  foi  Dio  adorato  i  teftcaiido  rapirgli  il  cdjto^  e  laJ 
veneratìone :  e  pifi  codocohtento  de  fìippliclf  eterni» 
che  di  vedere  altri  -,  che  fé  adorato  ;  poi  con  i/luporc 
infinito  applichi  lo  sforzo  tutto  delle  machine  Tuo, 
per  introdurre  nei  Mondo  Deità  infinite  daU^  ftefib 
Mondo  venerate»  &  adorato  •  QueAo  è'I  punto  del* 
mia  grauiffioM  ditfroilfà  yk  son  può  ilDiaaolo  cole-* 
fare  va  Dio  (bk>  »  ed  egli  iòlo  vuol  eflfete  adorato  pet 
Dio  come  poi  tanti  Dei  faliliatrQdur.ce3pe£  canti  Te* 
coli  adorati  dal  Mondo?  * 

iSuperbaccioLucifero.y  che  dalle  furie  tocmentato 
della  fuperbia»  e  della  ifliiidia*ne  va  veto  fbloDio 

Kioi  fotfrire^nelrTroaatv  perche  dai  ad  iotendcfe  al 
ondor  darfi  h  A  wAGìAo^  kifinitl Dd  ^  Qmeji 
tollerar  puoi  quella  Diuinità)  che  atìfettaui  >  e  qtiellf 
adoratione  5  fia  dagliHuonwni  portata  à  Cieli  ina* 
aimati->à  giixlementirall e  piante  )  à  faS,  alle  Fie-^ 


-  • 

MIMI». 

federo  im  Dioadoraio>àcttittt 
ogni  bollore >.e  godi  appraflò diveder  lionoiatiilLG* 

g^ri)  e  Scorpioni?- 

t^i^  qui  tu     d.coAuicaci»cipei:eogt)- amicitia 

con 


Digitized  by  Google 


PA  GU  SPIRITI  ;  LETJa<   i  ^i 
cmM9nk0  ci  mido  s  k  lal^iM  hmgu%  >  die  hi  èo»t 
fiate  <iiitltoctiKtosaiiiiiUre  li  A  AeoiaUprofoiìdoye 

volontario  fottomettcr  l'orgoglio  à  ogni  viltà>purch€ 
te  sfogare  pofla  le  vendette  fue .  ' 

.  .  Sieno  nel  Cielo  à  fuo  grado  non  vno  falò  Dìo  ve* 
tÉce$mÌL  infiniti  non  veri»  diali à  lofo  qiid  culto» 

<ht  per  me  folo  afettstto  (bpecbo  >  pur  che  meco  iiu 
Iflefieroo  calpeftefi  fien  gli  Huomini  miei  nemici  • 
.  da  riputatione  5  e  honore  :  rinuntio  le  pretenfioni 
bramate  di  Deità  »  contentomi  (e  Fvfurpino  Deità  fìn- 
te >.purche  T  biiomo  nemico ,  ch'era  vn  Dio  :  Ego  dixi 
Ddeps-i  meco  compagno  £  tiaiformi  in .  Oiauolo  : 

QueA'è  voa  de  piii  horribili  machine  9  con  cui  il; 

Dianolo  il  Mondo  ha  infcftato ,  e  tuttauia  infetta-*  : 
queiV è  vna  dcll'infidie  più  fcalrre,  emalitiofè^  cho 
habbia  cefo  in  Cielo  >  il  rie^ipirlo  d'innumerabili  faU 
£e*  Deità)  dal  Mondo  per  .vere  credute  9  &  adorate.» 
con  idolatria  :  T  ordiné  tutto  difordinando  delF  Vni-r  * , 
uerib  9  alle  di  lui  Creature  il  tirolo  attribaendo  di 
Creatore:  nel  che  ancor  noi  con  ordinato  difordino 
procederemo,  difcorrcndo  fenz' ordine  alcuno  per 
i^e'  ordini  regolati  di  Creature  • 

Friuola  qui  farebbe  fui  i>d  prtucipio  Poppofìtione  • 
al  dttcorfe  9  che  k  bene  per  (entenaa  di  TertnUiaao  i  ' 
Dcfflofiij  furono  t  priim  Innentori  de  gU  IdoU*  nel  . 
Mondo  >  e  però  ancapafa  dell'  Idolatrias  tutta uia  col 
fondamento  delle  vere  dottrine  difcorrendo  >conce« 
deraffi  rinirentiotie  degli  Idoli  da. Demoni;»  non^ 
perciò  quella:  dclf  Idolatria  r  memreinrentenza  di 
&  Tomafi)»  idolatrare  frpuò^anclie  feaata  de  gMdoli» 
Mmaxhe'l*  Dianolo  gl^MoU  introdaeefle  nel  Monr  H  «  j  ^i, . 
^o  5-  e  i  Tempi;  erano  tutti  vuoti  5  pure  s' Idolatra-!-  .  Ww.w«s» 
ua  :  OAde.nptò  Plutaj;cp.»xte.cenco.fetcaata  anni^  ^um^' 
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-Niictitie  vpttòtdUrfi  )f  i<iol4^^^      Mondo  ad  ^fit» 
Tornici,  parco  coi  Mondo  5  originata  ne  figliuoli  d  Adamo, 
^  A/ij.    delle  lor  famiglie  5  come  vogliono  molti  :  mentre  vc- 
tiuto  è  iqmlte  gente  oppone  £aoc  il  culto  publico 
ài  DÌO)  c  UiitBfM  quali  Vna  tforma  viabile  della  Omcp 
ik«  Sappiamo»  cbc  non  mtocòchi  dtfè  con  Aif  T» 
tnafcHpcr  larecscnie  memorM  della  creatione^aaantt  1 
Diluuio  non  cfserui  ftata  Idolatria  nelMondo:  &  altri 
aJ  rimcnre  :  mà  fiafi  come  fi  vuole  :  Non  dunque  è  fi 
brutto  il  Dianolo  >  come  fi  depingc  >  gu  che  tanti  ùtf 
coli  prima,  che  ri'  idoli  intrcducefre,  non  perà  Auto- 
re fi  fu  nella*fte&  maniera  dell' Idoltrria  •       .  t 
'  Mi  cettOfChecU  cosi  ragiona  9  par  |che  iàoi^Htrìj 
per  amor  de  gli  Spiriti  pur  troppo  primi  Introduttori 
neirVniucrlo  di  quella  abbcmineuole  peftilenza»» 
dell'  Idolatria  :  Che  dico  primi  locrodutcori  d' Idola- 
Io:  Mal-  cria  ì  Diciamo  pure  i  primieri  Idolatri  :  mentre  gli 
Angelimalii-primi  furono^clic'l  Lucifero  loro >'^r 

IO  C.7.  da  Malcero  auuertito  fìl  : 

^«b'i*  Mà  precipitati  dal  Tempio  del  Cielo ,  «l'Idolo»  c 
gì'  idolatranti)  con  tante pernitieide  Mortali  tramuij^ 
iimulco  >  e  la  vénerationeda  gliJlogeli  ne  gli  Huomi- 
tif4ier  at^efta tioni  di  taniisiie'  pmcff  £mxi  da  Mi nìAn 
dei  Tribuoale  »  &  Offirio  Saato^adorat»  il  Diaiiofetti 
vece  d'Angeli, da  brutte  Streghe  vecchiardc  ,da  hicS-  • 
•gromanti  Stregoni,  e  da  tatijchc  dati  alla  perfida  arte 
M'pacci  eiprefl!,che  fannocon  Lucifero,vi  flippuiano 
(^itprindpale  l'adoratìone  di lui>  fedente  in  aito  to- 
ffM^in  figuAaik  bnutefttebcÉCQ£v:enole»d'niptt2^ 
Miente  Mootone?  à  evi  le  pam'  piilibaie  riueenaer 
mente  baciano  i  fuoi  nobili  Adoratori  :  come  più 
e^pcciTam^iuc  vedraiTi  nel  iuoiuogo  * 

Mà 
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•  Mà  lafciatf  i  Dcmonij ,  e  venuto  à  gli  Haomini.  i 
Che  quefti  indotti  fu/Tero  ad  iatrodurre  nel  Mondo     •  * 
drattoiikhe  arti  per  mezo  de  gli  Spiriti  le  fximt 
J  ifi  Idoli ,  e  Simokcri)  efprelTo  l'habbinia  ià 

iaiMki^  s  rvQÓ  schc  le  FicrC)  rairro    pietre  tirawi  cof 

fuo  Tuono i  e  col  canto .  Mira  qui  la  diabolica  fraude 
à  inganno  del  Mondo .  De' Ver/ì  di  Orfeo  forma  Pau- 
fctfU^iigiudick>  dicendo  l  OrfheMsearmiAumcMÙaiUr^  lib.  9. 

ÉonM/U^  At  fmt  jUi  ipUiem  ctitmi9is  eUgaìttm  »^  pjg.  p;,' 
0fmm  frimi  fmnNhmlì0mtrihymf9os^àthèeiOis  fa^ 

mèdittinitus  ohtegit  5  vt  in  maiore  ^uam  il  li  honore-i  (jr 
frttUhdbeantttr .  Polciachc  gran  cofe  /crifle  di  Dio» 
edeUcperibne  Diuiae>coaieiuaaee  aUa!VCviti.della^ 
Religione  Cbàfliana>  onde  meritamencè  nDm  tanto 
fra!  Foctt  >.àtiiiiiofm'  Veologr  1  fiianoeiierato  da 
A0ticltt»Ocfeo9  petattefl'atiottedi  Agoflinovconfc^  D.  Aug. 
«lata  da'principijde  gli  Hinni  fuoi  ,ed  Eufebio  Taf-  d*-* 
ferma  :  anzi  ArtapanoprefTo. Eufebio  fcrincjnon  foflè 
ignara Ocfeo. della  Mofaica  dottrina 9  e  Giul)ioo9  che 
fofTe  i  ntefoi  gii  Audi;  delle  profeciede' Santi  nel!'  ^'^^^^^ 
£^itt09idii<qiiaiiappfe^  hm^e  il'conolciment»  dei  p^,^!^. 
Dntin  Verbo 9,fìihrioaiite  ti  Mondo  ^  e  procedente  dall 
Padre  ^  come  Re  del' Mondo  degno  d^cfTerc  adorata- 
Mira  qui  >  torno  à  dircslt  diaboliche  frodi  per  infe- 
fitU'ilMQndo  :  pofciacbe  dilatata^ptima  per  tutto  la^^ 
gran  famiidi  Poet8D>e  TeoioigO:  cosi  Ìo%ne:  perche* 
orodte  gfjindei  ik§|Bidi%jaòi  iÌ9nitffi''a^eflb  deUf* 
opecsidl  coAd  *al  fibe^r  peniittòiapèv  l'hamaoit^* 
generationc,  inrroducendo  permezo  fuo  l'Idolatria, 
non  più  veduta  dalle  Genti ..  Meneremo  Poeta. ò  Tco-t     "  ^ 
fogo  -i  che  Otrfiafi  fofse ,  pimto>  non  dubitiamo  fofso 

^  tal' 
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Fauf.  Uh,  tal'  opinione  già  inualfe^onde  prefso  Paufània  tu  leg^ 
9  P<i99»  gi  :  Et  cenfehat  hic  Aegyftius  dm  Arnfhionem  >  t»m  Qr^ 
p$€um  magicarum  artium  fuiffe  perinjftmcs ,  cum 
ÌMCM$aminta  (Mibtrent  9  Orpheum  putués  fuiffe  he* 
fku^Amfhwtm  veri  Uaidis  gd  titp/mtmdés  TAetOf» 
imm  mmr0f .  E  poco  diaerunienfie  da  PftulMÌa>Roaiii« 

lo  Amafeo  :  Et  ce^/iiat  ille  quiiem  Arnfhionem ,  tJ* 
Orfheum  5  é'  fi  Trax  diceretur  Aegypium  fuijji  ;  pro^ 
fterea  veri  alteri  f eros  allicere  ^  dUerà  vero  faxay  ad 
$imr9sixtr»ii$d§s  ttooMere  auritmtmm  »  f0$d  vterftfe  Mék* 
g§rmm  fcietnia  txctUtret  «  Noa  dunque  Ut  teorict.* 
lolo  di  queft*  arce  in  Orfeo»  8e  Anfione»  ma  la  pra« 
ticaancorafìi^crvfojchcal  loro  canto  vnifseroin- 
ficme  i  Dianoli  5  le  pietre  >  «&  adduceisero  le  Fiere  5  ò 

.;         le  Fiere  rapprcfentafsero  à  gli  occhi  fafcinati  :  quia* 
didello  fèe^oPaufiinia  il  racconto)  che  Pclope  da^ 
Anfione  Tebano  non  sò  che  di  Magico  riceuuto 
•  ièpjpelf ito  nello  ftadio:  dalla  nalcoia  forza  anerciti  re* 
ftafserogli  Onomai  Caualli^e  quanti  ne  furono  ap« 

**  "  porti:  onde  quel  luogojdi  Tarafippo  vfiirpo/fi  il  nome, 
QuJ  fi  riduce  la  difcefa  d'Orfeo  neir  Inferno  per  oc* 
tener  Euridice  fua  moglie  )  la  quale  amatada  Ariiièot 
e  con  e(sa  volendo  corcati^  fuggendo  ella^  da  vn  fct^ 
]^  »  che  lotto  l'erba  ftaua  nalcofo  fh  morta  »  Se  veci- 
fa:  Dal  ohe  per  Pamorich'alla  moglie  portaua  Orfeo 
commofsoj  predi  la  Cetra,  ò  Lira  (e  n'andò  all'  Infer- 
no joue  cantando,  Plutone,  e  Proferpina  pregò  gli 
reùdeise  la  moglie:  gratta»  che  con  tal  legge  gli  fù 
ConcefTa»  ctacalmocao^iodietronon  firiuolgeise  i 
rimirarla  <  patto  »  che  non  ofiemato  da  lui  ritornò  à 
perderla  »  come  Virgilio  canta  nelle  Georgiche  fiie  : 
Fintione  tutta  fondata  fui  vero ,  che  per  opra  diaboli- 
ca Orfeo  tentando  il  conquifto  dVna  fua  Amata  »  da 
Demonijfiiillui0»edenfo.  Quldunque  battè r^^ 

co 
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DAGLI  SPIRITI  :  LET.XI;  i* y 
è0lAienà,volca.dc^  maligni  Spirìtì  la  ftratagenimaf 
che  decantato  Orfeo  per  i nfigne  nel  MondO)  pretedo 
haueflè  più  ampio  al  credito  ,  e  al  concetto ,  di  poter 
con  autorità  porre  in  piede  rabbomineuole  Idolatria! 
autorizaca  dai  valore  dVn  buomo  Santo  :  cosi  i  Aionis 
e  canti  Inuentòad  honor  de  gli  Dei ,  de'quali  JfHtui 
le  fèftef  e  la  veneracione  »  inalzando  immagini  fr> 
molacri  :  Tuffo  auuerttro  bene  da  Clemenre  :  Mfbi 

itaque  videntnr ,  cJ*  Thracu4s  ilU  Orpheus  %  ó'  Theba* 
VHS  viri  quidem  non  viri  ,  fcd  deceftores  fuiffc  ^  qui  fnt-  \^  JJJ]** 
textu  muficd  vita  fermicitm  afferente^  »  artificiofis  qtti^  ad  Geni. 
iufdam  frdfiigiis  ai  €wruftelas  dementati  inàumta ,  ^ 

tradmtMes  »  P rifili  deiitxjgre  kJmmes  ài  fimniMtkré'* 

Cosi  (òtto  il  mono,  e  canto  nafcofo  il  lutto  >  c'I  pian- 
to >  e  (otto  le  vcaerationi  Diuine  le  diaboliche  Ido» 
latrici  • 

Ne  milita  contro  il  detto,  il  tener/i  da  alcuni  foflè 
ridolatria  introdotia  nel  Mondo  inanzi  Orfeo  »dt^ 
Jtefoaftro  )  cioè  9  che  ancicfaiffimo  A  »  e  concempora^ 

nco  Abraamo  :  badando  al  noftro  intento  Tintrodu- 
ccfTeil  Dianolo  »fia  per  inezo  dell' vno^ò  pur  dell* 
altro.  Ciò  che  di  certo  habbiamo  fi  è>  che  ZoroaAro» 
11  quale  Rè  fìi  de'Battrianr,il  ritrouatore  tìi  delle  Ma« 

Siche  arti  »e  de'  quali  li  dice  baner  feritto  cenfomi* 
\  verfi  f  che  Herm i p po  ne*  Commenrarì;  fpiegò  t co» 
me  fede  ne  fanno  Plinio^  VoIaterano>  Giuftino ,  Oro- 
fio  ,  c'I  Prifingenze  .  Che  alcuni  affemiano  fofTc^  10.  e  1. 
M  ii  riin  figliuolo  di  Cham  :  altri  diuerlb^  che  fforilTc  ^^J^* 
Ottocento  anni  prima  della  Troiana  ^nerra>nel  tem-  iib.ao  c# 
podiAbraamo»  Horcoftui^ome  nell'Itinerario  hab^ 
biamo^  di  Clemente  »  volendo  effèr  tenuto  »  8e  adort»  '  pr;fing2 
to  per  Dio  »moIto  intelb  alle  Stelle  ^  da  quc  Ile  com'  è  lìb  1. c,^i 
detto,trahca  quafi  Iciniillc  per  tirare  allo  ilupore  per 
f  Parte  L  Ff  •  la  " 
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Jaaimniratione  del  miradii  volgari Fioalmetite tlal 
Demonio  f^efToiche  troppo  imponunamentefrequtA» 
ttvM^acceidfò^coo  illufire  encomio  de' DimptH 

fuoi  5  come  di  Dio  amico?  dentro  il  carro  d  Vn  fultnì^ 
ne  follcuatoal  Ciclo  fi  parti .  Cagionò  ciò  ,  che  lion 
in  giiifa  de  gli  altri  nella  nafcita  >  ma  morto  5  che  fk 
ilnomeconfcguidi  Zoroaltro»  quafì  viiience  Aftro  : 
auuegna  foiTe  pur  troppo  morto  >  però  si  ardito  9  cho 
morendo,  i  gli  AflSrij  prediflè)<:h'ecernameni;e  viii« 

*         rebbe  confcruato  in  piediillor  Regno>  s'eglino  I«3 
fue  morte  ceneri  haueifero  conferuate  :  Cosi  fu  fchc^ 
'  •    tpdaSuida..  * 

Mà^  ceneri  tali  fi  portò  per  Taria  il  venoo>.o 
.^er  raottcliità  appena  ve  n'hà  più  nei  Mondo  memo^ 
Veniamo  piuda^prefib  i  noM^  ficcali  9  Cf*ìfcor<^ 
peremo  i  danni:  irreparabili  v'che  gK  Spiriri'^mpi; 
hanno  recato  in  tal  materia  al  Mondo  .  Cercano;! 
Teologi  noftri  5  perche  il  Demom*o>  eh'  eccitò  Eua_, 
4I  peccare  )  di  Serpente  più  toAo  >  che  di  Colombai 
•ffr^deffe  lafigura •  Ri(poQidonO}|  pisiKiiae  lo^fipimd 
^^ntam.fòt:mAdi«Q^itibaierap^^ 
ciò  I^dio  tal  immagine^  nom  volle  0'  rendefle  a  ^i 
huomini  fofpetta  ^  &  odiofà  :  Fr»//  ad  homhem  itt^ 

f^^^}^*^  Serpcf2tis fpecic-i  'A  Sentenze  5  qui 

^ì&^%\.y forte  fi  fMrmitttì^etuK  ifi^cpÌMmk 


.1  ' 


.1  i 


rie  del  Dianolo  ^  Orsù  fra  fe  ftcflTo  difcorre  il  Mate- 
detto  :  Bencfitij  infiniti  ha  recato  al  Mondo  loSpi- 
,  r^tc  Diuino  fotto,le  fimilitudini  di  qucfto  innoccntcìj 
'.TI  i\  »'l '  ^llii?>*3^ctfO'Golombrno,  e  noi  che  ftiamo  à  fa^o^tett'•. 
.:     tato  habbiamo ,  fiiU^priiKipio»  del'Mondo.dr  rouitn»^. 
J|]|>nel]#  ficaie  apparenzc^diì  Col«miba  fìcriciìall^hoo-. 

tno 
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mo  vedere  9  penK^lintrlot  4m  noir  ta  ci  Andò  fatti  i 

perche  in  odio  non  venirtc  à  glihiiomini  qucft'amo- 
l-ofo  Animale  5  fotto  di  cui  apparir  douea  lo  .Spirito 
dell'amore-  Voltiamo  dunque  foglio  ,  reggiriamo 
bandiera  e  perche  refi!  sfogata  rinfàtiabil  noftriL» 
ra^)>i$  ponQrpl!<iOiQmQik  ia  figuraci  C2oloinba  dppà« 
riamo  9  cb^  ikmi  tèndi  qoefto  animale  odiofe^  mà 
amorotb  .  Odafic<>inc,&  vdiremo  ;  Diodoro  fcriuc. 
Rem  mira?fdam  j  e  tanto  5  che  hauendo  fembianza  d^ 
fauolofo  -,  r  autenticheremo  con  Hiftoria  vera  . 

.Sfeiiy rancide  ;4  :Cortafiel  fuo  nome  porta  ima  iblai» 
IBietà  ^i  mirabiie  matauìglioià  Vam'm  ittanda  «roppb 
per  .mille  capi  ^naà»  per  qudlP  vno  maflime  9  die  ta^ 
noftro  argomento  t  Di  di|ireAa  gran  Reina  lafciato 
fcrittc  Diodoro  quefte  mirabili  parole  :  Tradunt  rem  biodor. 
mirAndam-iaues  infaHtem  alis  confouenus  nutrì jfe  coa^  SicuM.j. 
giélaSù  lA^i€:^^prf^imifSi  ìafi0rmmj.maffs^Ubus>  rapto  :  ^'  ^* 

apno  cumifrmi^r^'iM^tret  alimento  ^  Ann  XajiiM 
itdem,  €x  kf^  r4^mm  tri  iafémiis  àimoMifiiy  quart  s 
"Fu/hriims  ék  ièr^fi^n^  eafeè  emimaduerfa  ìifafUtnìiB 
ffeciofam forma  comptrtam  ferunt  5  nutritamque  apud 
fé -i  dono  poftek  datam  Vr^ftdt  paftorum  regio  nomint^ 
Simma»  Hic  Ifèeris  carens  r  vt  fiLtam  magna  cura  nu-^ 
tritam  Sc^immdemi^ii'éHUtts  (eo'tmim  Iwgua&ira  vè^  '  -  ' 
€Mtur)  apfeUdM:%  qnas  fgfkwMÌdmm'^yri  mm$^  vt 
T^iAs  k^é^rant . .  Parole  »  chel  &w»€h  eoftl  ^  ehe-  ^ 
miramide  figliuola  fì!  di  Deocreto  ^  e  della  Oeaj 
iSira>  e  in  tal  maniera  generata  t  ' che  Venere  cioè 
inuaghita  d'vnGiouaaeà  leifacrificante  ,  che  Dco-t 
creto  fi  nomauarglj  fi  -itcc  iticotiifo  >  da  cui  ricctni^ 

figlia, dell'errore  arrj(>dttttV4'lGioUanedifei<^« 
ciò  »  e  kt  figlia  efpofè  li  diftrd^e-.*Iaoglii  ùffodi  oot»  - 
gran  torme  di  Colombe  ^  non  Cotombe  ^mà  Cofti 
Oe£t;i>$pi4ti  ,aiatigiudica^vfa«canaiaiidi>  le  quaiij 

Ff   a      *  come 
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^om'  è  detto»  natrirono  Scainniiiilc . 

Mà  perche  bàil  fiicceflò ,  già  dicemmo ,  del  fauo- 
IMO)  Io  rendono  altri  credibile  con  hiftoria  vera ,  di 
Aipafia  figliuola  diHermorimo  Forenfe ,  mei* 
d'vna  donna  tiasformata  in  Calombatda  lei  vedutà^ 
in  fogno,  guarita  d' vn  defìmne  malòte, iUuft  dalki 
frodi  d'  vn  Genio  maligno  :  P«>lciachc  crcfciuto  ad 
^pafoborribilnence  il  mento,  oe  hauendo  corno 
pouerail  modo  di  curarfi,  vidde  vna  Colomba  dor- 
mendo, che  prcfo  il  feATo  femminilcad  eflere  di  buoa 
animo  confortolia ,  e  prefa  nelle  mani  vna  Pecca  toùi 
della  corona ,  che  Venere  portana  io  capo  iettala 
■oluere  mmota ,  ipp'icoUa  aicumore  ,clie  in  illaftte 
uuMnl  {ritornata  la  Gionane«llé  prime  eccedìue  bel- 
lezze >  che  auuanzauano  l'altretutte  di  que'tempi, 
•  per  coi  cagione  rimarta  Orfaneila  del  Padre,  condot- 
ta Fu  à  Ciro  di  Dario  figliuolo  ,  à  cui  cariflfima  fù-  ftà 
tutte  le  donne  fue.  E  però  Afpafi» memore «Wlògoò, 
offcria  Venere  Sacrifidjdi  riogratiameut©,e  graSu- 
dine,  e  procurò  ft  £U>ticaflè  m'Idofe  fmffuratoad 
bonor  ruo»dfcaai04leiqaale  vm  Colomba  di  gemme 
collocò..  Apprefla poi  vccifo  Ciro  nella  batraeliaj^ 
A*:i«n.  conrro  il  fratello amata  fìmilmente  fò  Afpafi»  dfc* 
«fc^w  Artaferfe,  e  tenuta  da  lui  in  fonuno  honorem 

Vedi  d»  grafia ,  ò  Lettore  ».  io  qttat>nuni«n  fl'D*. 
«o.nj»  .'i  '«»«»e  di' Venere»  dalfe  vana,  e  fuper- 
fiitt<Mib(^iifiMt»vmm^  prende- 
w  ^imdi  qnella  Colomba,  di  cui  con  gran  mifttri)-, 
lo  Spinto  Santo  nel  Giordano  dimoftrofli  vago» 
come  facra,à  fe  dedicata- volle  fofle<»hftewta  ;  acciò^ 
«he  in  cotal  guifa  piii.facilmenteingannatii  MoJftUi,, 
e  oreii  nelk  tefi  /iie>gh  H»afein«fl|.  nel  fuo  Tartaro 
oTcnro  ;  8c  one-  piwM  non  ft  pcme/To  allò^altto, 
4mfMwiba.factukxch£g,\,,a^  guaodft  il  primo. 
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Iioomo  volle  indurre  atU  colpa  y  per  non  renderò 
odiofo  queir  AniinaIC)hora  con  ilraragemma  aduco» 
forcole  bellerze  di  Venere  Dea  amoroià  ricoprendo 
ieAemacagne^ueir  vccelio  accreditò  eoo  l'amore» 
£itlD  eccello  dirapinade  gli  htKmnttuori^ 

:,InganO)Cfaeìniialiefiiicfccofive0QelitUtieEliai}ó  ìMV^- 
(bggiunge  :  In  Enee  di  Sicilia  fcftiiii  giorni  fi  celebra- 
no>  che  gli  Ericeni»  e  da  5iciliant)profetorij,giomi  dì 
viaggio  fono  appellati  :  e  ragione  affegnando  perche 
fienachiamatifon  tal  nome?  dicono  eiTere^percheiii 
tali  giornit  Venere  da  £iciin  inlibia  Jatat  tifo  vìag- 
gia:liDpeii^odic  albergadoiempivjo  que'lnoghitm* 
menfb  nimcro  di  Colombe  >  ne  pur  vna  vedendofime 
in  quc'giornij  fogno c>  che  partita  In  Dea^che  efle  ve- 
nerano )  anch'elleno  con  ki  fieno  partite  :  Opinionci» 
eiTeodo  vniuerfale>eirGre  le  colombe  à  Venere  confa* 
crate.  None  giorni  fiMicor&vna  di  loro  ài  foroiaiiofi- 
gne>fin<ialvtùbìcoMatr)dicoikh  ^^erictf  valàme»i|0i> 
come  TaUre  gregali  9  mà  vermiglia)  come  Anaei^oac: 
cacox/Tcrc  Venere  di  rubeo>«Sc  aureo  colorc>ad  imita- 
rione  d*Homero3  che  per  aureara  la  cdebra^e^criuc- 
doh^da^numeroioftuolo  di  gregei  e  fegibta^Ia  cateruai 
di  tai  Coldbe>che  riternadoal  paefé^ì  jiuouogli£ri«? 
Cini  i  giofiii  celebraiiofiri{iu£dd<ritoiiio.Go$rc6  <|iiei* 
fle  tornacele  ritomatedettc  Veneree  coiomBé^  cofer^ 
uando  i  Gorhi  Infernali  ih  continuo  flufTose  rifluffo  dii 
vana  fuperftionese  adoratione  di  quella  falfa  Dca^che 
dairacquetraife  i  iuoixiatah  per  dar  alMódo  la  morte»-. 
éfi  fuoco  venereo  trapafiàodo  affogato  nehTartareot . 

'  A;ptt#Hahiuitorrpoco'  paroetii  pefdere:€0$ltDeA- 
ebinaneMe  il  MYKid<scc4  fargli  vcrheraie  vo'vocello  | . 
vnaxrolomba?  ie  paflfàti  non  f(^&ro  più  aitanti»  facen* 
dolo  Idolatra  del  lor  nido  >  voglio  dir  delle  piante  • . 

2»'glb6(0  de>g^  fimi  dal  Sommo  fittoie  » ^màmam»  > 
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queSo  gran  terfcno  dcff  Vniiterfo i  à  chi  noto  non i 
haucrleradici  ne  Tafll^il  tronco  melie  piante,  i  rana 
ne  gli  Animali,  le  foglie  ne  gli  Huomini  ^  i  fiori  negli 
amù^  e  i'frutti  vlrimamente  in  Dio.>  (j^idioo^ 
tondo  9  e  grofibiapo  »  che  àhìgptadi  doUe  dreatf  -  ao£t 

'  ^     ^  jbprai  raffi v&  -afcmclandè  per  ordìiie  2  gli  Aoim^ 
nel  terzo  5  fopra  di  effe  io  grado  ficda  fupcrioro 
rhiiomo,  dall' infenfato  5  come  le  pietre  5  da  quefto 
al  vegetabile, :corae  le  piafiifibidal'vegetabikialibftt 
^bite^che^i^mBuIe ,  e  fopraiq^cfloyconìe  animalo 
geooricoal  Tagioneuoter'Hàoab  fanhiitaaglf  »qual 
PraielpeA  glientfinferiorit  Rìhrclitaio.itn&o:  Eu» 
ui  nel  Mondo  barbaro  intendimento^  che  non  eono- 
fcal'huomo  cffcrin  fommo  grado  fupcriore  à  legni  > 
à  gli  alberi ,  alle  piante  ì  Vero  èi  eh'  vn'albero ,  è  an- 
che J^huoniOf  ma  albero  al  rouericio>chek;  radici 
tfaie-de  capclliàtCielo>ouei)flteo  piante  Ictuogo- 
ivofiflbia^rra .  Quanto  lootiuud  la  icfraidat  CMo$ 
tanto  èdiftante  in  gradone  inferiore  l'Albero  all'h uo- 
mo; e  pure(ò  penfìcro  d'Inicrno)  hà  talm^te  il  Dia- 
nolo riuoltoqueft'albcro  huraano  (oflorpra^  che  j  oucJ> 
piantato  flaua  in  Cceloifeppetltò>  l'ha  nella  tèrra  ,  mà 
fol  d dia  terra  aciprofondai .  iofeitorc  ifattóló  «U' 
iirfirhiibiU  piànte *•     .   ^      •  .         ;  yA 
'Che  npare*del<DiauoIo  S  di.taltaleoto i  obe>ba(la 
'    àfar  curuare  queft'huomo  fi  diritto  formato  :  Detfs 
fecii  hominem  re  Bum  r'dià'VXX'X  curua  pianta  ridurlo  à 

mircfiaiieikeniadi  adocaoc  vn  albero;  per  (TuoìGìq^ 
i  MàniMaen^>podero/à  vi  voleva  per  recidecerivàit^ 
di^qwflC'  piante  deifeatè  dai  Dianolo  »  che  iartimiii» 
pi0tente«d'vn  di  quegli  hnotnini»  di  cbi  fi  UkAo  cbiu 
Hanno  ripolàndo  nelle  mani  di  Dio  :  lafteram  anintA 
ù^mmmbàjttsi  »  In  quelle  niani>.dico>  di.DÀOocIic» 

ri- 
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ì-lpiene  fono:  di  Gùcioti:  Ma/iys  eìns^end  lacymfÌ4TOi 
^  gt«fto  haooDOKti^  voglio» <!iacitKo  cbiwitCGk<sf^ 
iflbi Vik  pialim iyrliiiìrsrfici^:  fìtitct      jiir»  ehe;{>^jiMm«- 

inondo: ìanimale  valorofo  recife  ;  vn  giadDto-vC.e^efte 
di  vna,  iaqoclla  pianta^pcr  opsisk;(Ì€Ì  X)ÌAU^<^M%^ 
^  tacdcfliàk  lHuicuilà^l.:       *    •  •        n  i  )  m;  -} 
-  GiaciiitD  dunque ,  gemma  rifplendeate  "dtlU,  Dò- 
^niiiucanafcak  nmiglia  »  V  òffitio  di^ Qo^ìVBtìSknp  di 
G{^goripiI1[ln»iioe 'edeecitaarfo  in  cofiucrtire  gli 
Eretici^egii  Scifinatici  nella  Ruffia  iHfplcildentt^ 
f   ^ih  chiaro^ia  farti  fnfignejà  coofufione  deJle  dlaboU- 
<ch«'poteflà  i  [  Per  artifitio  di  qucfle  vna  gran  quercia 
4n  cui  fiashno  naicofei  fitoaìa  nel  me^  delL^  l^U  :di 
•BoAìQC  9<  che  fbju-a  •^12  aibcii  tutti  folkuana.  le. f ir 
«ffeim  da  qoc^  popoli  ìn^aì  gran  venet^^  tenui- 
tà ^  chcirrccnfi  ,  c  facrifiiir  come  à  loro  Diodiuotii  c 
riucrcnri  le  offcrruano  ;  anche  (cofe  di  gran  fpau^n-r 
to)dopò  fcminafada  gli  Apoftoli  in  QueJk  parti  la 
-ftde  venire .  Mon  taiàcc  lagrime  vcmua  queir  ^ì- 
toofieiTodatiraiiixrbi^i^^  mori*' 

occhi  per fa.tom'paflionc' di  tanre  vireHZelànte  ditl- 
rhorior  di  Dio,edella  falute  dell' anime  Giaciato. 
Bramò  effer  disfatto  in  poluerc  per  formarne  lapje- 
cioik  cooferua  di  Giaciaco9.da.  cooreriiare  laialitce 
q«el.  ]»of>ol^4 agpiiiigBntctb  dici  con^  grande  agonia;:^ 

laM  •  jDiuifeoa  fòccorrerlo  ,  e  pcnctrare-hedrifob:: 
ma  fe  gif  attrauerfaua  il  Diauolo  con  le  ripe  d'vn  va^ 
fti/Iimo  fiume^chc  non  vnitc  da  ponte  5  iinpoOlbiIe 
gli  rendeuanoil  cragictarfì  :  Non:  perciò  ù  alttrcifco 
Giacifttoi»4dtro{nmtef;d>ricata  fii«;ii»i8«i'pei| 
m1>  camniinmbbi*i^:urò*vcomr  ftlCDi  iNfiff«linoi|di 
cotui  9  che:  è'I^^ita'ada.iigau  :  Ego  'Jum:  vìa  iCàrifii^, 
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'offjfiMs  ?cnùfex ,  cioèf  Vontem  facitns  •  Fatto  dunque 
'  vn  ponce  dilegnO)  co'  due  della  Croce  :  £^  colltgò  dn§ 
UgHAi  fcmato  dko  ibpia  il  fiume  il  fegnal  della  Cko* 
'<,€^  e  coiifidico  m  colai  >  che  appiedi  afciutci  fonde 
èafcate  haueua>  pieno  d'ardore,  e  di  fuoco,  nello 
braccia  fi  diede  delle  rapidifCme ,  &  altiffìme  acque  « 
Sónenta  fui  dorfb  il  torrente  vorace  le  lècche  piante 
'di Giacinto,  camminandoui (òpra , come  già  il  Sal^ 
^ladoie co' piedi  a<ciiictif  e  tragittalo  aUa  ripa.  Bo^ 
tra  celi  nel  luogo  dinoto  9  &  ini  ritronati  tanti  $  «che 
con  abbomineuoli  oflèqui;  genuf!efli,e  protrati  il 
Diauolo  riueriuan  nella  quercia  :  E  qual  pazzia^  1 
grida»  vi  hà  (brprefb,  ò  Mortali,  qual  fiupidezza  vi  hà 
penetrata  la  mente ^  Viaa.Dio>che  j>er  dire»  no 
acconftntire  Io  fono  vn  tvoncdidi  sènibt  e  di  n^iooc 
incapace  $  della  Dioinità  éompanecìpi  »  con  ginoc* 
chio  piegato  fi  adora  •  Implorare  ccléfti  aiuti ,  diu» 
chi  non  può  aiutarfì  contro  le  ingiurie  del  Cielo? 
cch'^più  graue ,  dal  padre  delie  menzogne  esplora* 
re  Oracolidt  verità 9 da  colui)  che  i  vo&a  perditio* 
ine  i  giorni ,  Thore ,  e  1  momenti  è  fempre  intefb»  Ap- 
plicare doni  di  beneficenza  »  e  di  fidate  ìt  Sà  alla  pro^ 
ua  della  Diufniti  della  quercia  •  5e  valeuole  è  alia  di« 
fefa  di  queflo  baflone ,  che  Io  mi  porto  in  mano  >  of- 
feriteli con  fi  cuori ,  comeà  Dio  veroinccnfi ,  e  mir- 
re :  ma  fe  qual  Stoppia  )  come  tea  di  colpa  aTuoi  cot» 
pi  cede  9  credo  non  più  le  offerirete 9  còme  i  Inaor 
cente  Deità  Hioflia  della  voAra  demenza  «  Accetta* 
fo  que^miièrf  il  partito^edaco  vn  gran  colpo  Gia- 
cinto alla  groffiffima  quercia  :  come  da  fulmine  per- 
eofla  diede  vna  gran  caduta  in  mille  parti  partita ,  e 
incontinente  il  demonio  partendo  dalla  pianta,  prò* 
frgo  rìttrofli  per  Boriflane  in  Ipctie  horrenda ,  à  cui 
Mctetido  dietio  Giacinto  di  nitouo  afpiedi  aiantti  »  e 
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2^al  mlftlooaKabbiatotftarcea  la  'bocca ,  e  gli  mo^' 
raua  i  denti  :  Sif  ditk  jC6/fJ//ia/ft  aduerfus  me  caflra  y 
tri  h»c  ego  figno  cruf^is  y  che  su  ki  cima  del  baftonc  fi 
i<}llfiuaqa,/i^r^^^':  &  à  qucliUQdoJo  Spirico  ingaa- 
natorcdebellò  5  &  efigliò  da  quei  confini!,  e  di  là  ri- 
t^A^^^Ba^ridel  fauoiitiftupiditi^profa  odcafione 
daquella Lucca, con* accomodati  (èrmoni  delle  Va*, 
nitide  gli  Idoli ,  delli  crudcltàdi  Satano,della  veri-, 
tà :d ella,  Ch ri fti^na  fede  ,  del  giogo  foauiifimo  dii 
Ghrifto,  de  fupplitij  de'  Dannati  ,  e  della  < gloria  de' 
Beati  )ÌDtiumerabi}i(Qlleuà al  fommo  ^  &  ampliilimo. 
gran^odQllaSapjeiiz^ydiftruflèigli.  altari  bagnaci  di. 
reafangue ,  e  quelbofco tptco  arfe  re  inceneri,  diue- 
nijto  a' Dianoli  vn'altro  Infernoda  quercia  per  Diui- 
na  tenuta  5  perduto  anche  Teffere  di  pianta  ,  e  fatta^ 
tiZij^OQe  accero  per  cormencare  lo  Spirito  inganna- 
ffr^  >  c  ceneri  p^r  conièrugre  le  bragie  >  che  Tincen* 
deno. 

Che  fraVf^rnieiitideftioati  al  fuocojvna  Vipera^ 

afbofa  s' attaccafTe  co*  denti  alla  mano  di  Paolo,  da 
cni  fenz'  offenderlo  diftaccata  fi  hnciafse  nelle  fiam- 
me, portento  tù,  ma  forfè  à  pili  alto  fine  dair indi- 
rizzato :  per  farne  foric  teriaoa^e  contro  veleno  con- 
tro il  co(&co  d'altra  Vipera  più  (pietrata  »  ch'bebbe  col 
ino  veleno  ad  infettare  .v?^  Mondo  •  Certo,  che  gran 
cofa  è  la  già  racconta ^ che-'l  Dianolo  fia  fagace,  che.^ 
pieghi  vna  ragioneuole  ci^patHra  all'adorare  vn' ir- 
ragioncuol  pian'^a  j  mà  finalmente  e  dell'  huomo  ià_> 
pianta  benemerita ,  e  benefattrice  :  mà  che  diremo 
dell'adorare  per  Dio  vna  beftia  più  cruda,  piti  arrab« 
bìata  nemica  «  vile ,  horrida.»  ftomacof^  9  veIeno(ÌL>s 
qual  è  la  Vipera  dianzi  accennata  ?•  Gtnmmìna  vi- 
fcrarum  qui 5  dabif  vobis  fugerfk  vtnti^r^^  ir^^,  Abbo* 

^Pancl.  Gg  *  mi- 
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fliineiioii  pam  delb  ciuda  CemAe  déiV  ìnmM^hSpH: 

riti  malederri,inuidiofi  dell'  humaoa  falute^la  Vìpera 
pei fuader  loro ,  fìa,  il  loro  Dio  5aluadore .  Hor  que*- 
iisL  Vipera  5  che  nodrite  nel  feno,  fig'ia  ,  e  madre  vi 
laceri  le  viiccrè»  e  accittica  k|  voi  k  f  cfic  della  voAm  ^ 
condàiinaggiooe.'  i 
Per  iioeruare  dunque  il  ni!rac<»Io       VlpeiH  di  * 
Paolo ,  fimilc  ne  inuencò nell'Indie  Taftutie  Lucifc- 
rine .  Vn  Giouanetco  di  beliisfirao  afpetto  >  SperiUa 
fcriue,  e  che  in  tutto  Caftrello  è  il  pià  formofoTchlu-*»  * 
donoin  vaa  flanza  nella  celebratione  di  ruperfUttoft*' 
loco  fcfiiiiiià  gii  Indiani  t  à  cui  il  digiUfl^ingiungo^' 
no  fino  ì  ttnco  ^  che  fieno  lorokingAe  creftince 
chiome  :  donde  canato  poi,da  Magi  prefHgiacorì  co' 
più  vecchi,  in  cafa  di  qualche  ftrecto  amica,  ò  paren- 
te lo  conducono)  oue  da  vecchie  femmine  viene  il 
fanciullo  con  querule  vo^i  dotinole'  higriRiah^> 
dalia  Plebe  'mcfMorfzr  hà'tiuiÈùkpQco^  kpocùé  * 
recidono  i  capelli  con  oflièrta  da  ogn*  vna  d' vn*  òtic»  - 
cotta  •  La  fu/ìèguente  giornata,  prefcriue  il  Mago  ad 
ogn'  vno  ordini  varif  ;  manda  i  Giouani  aJla  foicrt^ 
rrila  caccia  di  Fiere ,  altri  inuia  A  gli  apparecchi  per 
la<cckbratiofiedeUafe(U;  Impone  alici  fanciiiJle  il 
cuocere  vkt  gènerofof  e  concerta  co^  vecchi  l'aggkft^ 
flamentodeiHttfici  Abonienti»  fin  da  queirhora^to* 
minciando  à  toccargli  :  nel  qual  tempo  pure  que' 
rurti,  che  mandati  fono  dal  Mago^autorità  riccuono, 
di  liberamente  rapire  ciò>  che  rirrouaiio  fuori  dellc.^  ' 
ca(è.  louicanai  popoli  vidni4<OQuet|ir alla  feftadi 
ctotto  punto  variaiQance  armari  A  Coronato  il  Gioua« 
ne  net  tempo  fefiiuo»  in  vna  mano  col  dardo»  neiraK- 
lr«i  con  vna  viua  Vipera  pendente  >  fedente  ftà  fopra 
frggia  ,  in  luogo  adobbarisfìmo  preparata  :  ondo 

cfprei&meace-  appaiifcc  ciTcìrc  tuKo  ciò  diabolica 

«pei- 
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artificio  nòti  mor/ìcato  il  Fanciullo  dalla  Vipera  tosR* 
tofa  .  Ciogóhò  dello  fleffo  Gìouanc  il  capo  più  al- 
ìoe  «mtte  Vipere  coUigace  •  Ad  vn  de  lati  ripofie  1^ 
fine  prcfe  in  caccia  »  all' altro  i  Vafì  di  pretiofi  viou 
«idiifèscheitGiieffkrtiiiiutati  alla  fetta  con  ordio»* 
«e  £f|inette  9  e  odo  Voon'  ordisie  ftfM>  entraci,  ad  ado* 
W  la  Viperà ,  fi  accoftàno  al  Fanciullo  beendo  il  vi* 
Ilo  y  che  gli  Rk  vicino ,  e  mangiando  le  viuande  pre* 
•parate  f  che  li  danno  à  canto  •  .Aitornano  dopò  ciò  à 
amona  adocatiMC  della  Vipeià  >  e  dopò  qiiefta  »  di 
jittóM  alle  viotodci  il  che  ia  tal  giiHa  tiptéco  i  xA 
«ni  Meri  giorni  >  finlmemne  finiii  vciekItMio  la  Vi- 
pera :  le  i>onne  tutte  fin'  all'  hora  racchiufe  nello 
^a(c,^d  alta  voce  gridando  vittoria, vittoria  .  Per 
•compinieneo  della  feila,  il  DiauolofpefTo  anch' egli 
£U3CadoG vedete sfacemio  animo  à  tutti  à  ben  man* 
f  lane  )  etfadie  celebMuc  k  ijeae  allegri)  e  giubilate; 
Vittoria»  vìnoffia«f  . 

Vittoria ,  vittoria  !  O'chc  vittoria  infigne  d' vnaj 
Vipera  >  d' vn'Efercito  intiero  armato  contro  vna  Bi«* 
Jcia;  che  nobil  vittoria  di  ammazzare  il  loro  Dio? 
•la  yipeni  >  che  adorano  per  XMo  •  Non  fi  può  nega* 
-fb  i  eoe  fmn  vittoria  non  fia  per  gli  Spiriti  iauìperitt 
di  ridurrei!  Mondo  à  tanca  cectti ,  elte  ad  vn  Serpe 
attribuifca  Diuinitàse  alla  Diuinità  la  morte»  caC 
•£  dà  ad  vn  Serpo». 

Ofcrpentina  aftutìa  ,  horribil  cofa  Certo  èilfblo 
^aadirlo,di  porre  vna  Vipera  fopra  il  Trono  di  Dio» 
come.  Dio  adorata:  miche  direttió  dì  chivipono 
il  Diauolo?  11  Dianolo  adorato  per  Dio?  che  ciò 
fucceda  (ouuente  nelle  radunante  de  Negromanti  9 
c  delle  Streghe  fa  ben  si  ammirar  la  maluaggità  dt^ 
gli  Adorarori  3  conofcenti  efler  Diauolo  ^  chi  vene- 
*nao  per  Dio  :  xaà  cheii  dia  altri  à  credere  douerfi  tal 
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culto  à  D^itfoni ,  credendogli  per  Dei  >  è1ienl;^]t^ 

nicuolc  cccitàjcinfidia  deplorabile  cfcl  Traditore  :  e 
pure  tale  mcfchinitàjè  notiifimo^non  drvH  fdlo^tDà  di 
VQ  Popolo  iiitierO  j  ediivn  Regna  si  vafloiaqpqanm^ 
4}uelLo  di  CaJicutf.  £  ciòmhrfì  perderei  gUIofidli» 
gémi  il  giudiiio-fl  è^clke  confeflk^ueUa«<3eatc^a> 
Dio  Creatore  del  eiefó  v  dcHil  tetca  »  e  di  tutttf  Wtàh 
ucrfo  >  cagione  prìmrcra'dcllecoie  tuttéoidVna  pietà 
si  immenfhvche non  hà  cuore  drpormano  alla^hiftif 
cia>£  caitigare  tk  iue  vafTalle  Creatina:  x>nde'di%ttfto 
•Jfcrittfc  fe  necés/ìtato  foflc  vcnirecoir nói  ih* ^inAidf^ 
•àrizitchexìiiUa'in  tal^c^o  gufterebbe  d' ei&r  kgnettcs: 
Peiè'  éhè  'fò  •  9  bQuéi  mandaOQ  io.  Spirito Tucb  noi  , 
•Mondo  >  che  è  il' Dianolo  a  far  giuflitisij^'à  chiiià 
rbene  >ei  bene  fà  ,  e  chi  male,  male  re  perciò  lo  addt- 

*  mandano  Dio  loro .  Que/li  è  tenuto  dal  Rè  di  queHci? 
•Gehd  ia&ntQofaiCaf^eJlai'^Iaiciù  poronèduttaiat^ 
gliata  di  Diauoli  di  rilieuo  1 1  nel^messo  4*^Asu9L 

la  ilefla  materia  ►  Tiene  quefte  Z)jauòlo  in»capo  viro 
^corona  alla  foggia.  delRbgno  vò^  Camaurcx  Fapal«i> 

•  con  tré  corone  . ..Hà  eglrdi  ptói  quatitìocQrQai>e<^i at- 
tiro demi }  con  vnà  grandisfìtna  bocca  apertasnd&i-dt- 
"fbrma>&  ocelli  hombilisfimi^di  crudele  »  e  fpàneii-» 
itola^atiatuias^te  marii  ciiiuate.  ì  guifì  df  vncino  ìkÌ 

piedi  in  (èmbian^e  di  Gallo  r  di  modo  éhe  infoio  mi» 
rriariòè  vn  grand ■  horrore  ^  masfime  in  mirarlo  nel Ja_j 

dertra  tenente  vn'Animajalia  bocca  diuorandola  ^ i  ci^ 
«coaii^.-fiai/ira  vut'altra  ».  dalla  banda^ di  lotto  »  Le  pit» 
;ttire»  che  órnano  la  Cappella  fono  tutte  di  ZMauolf:» 

per  ognuna  di  eflévviiè  vn  Sata^aflo  à  federe  ripa* 
.-flb  (bpra  Reggia  y .  che  ftà  nel:  mtto  delle  fiamme'^  il  i 
«^cni  (èno  è  ripieno  d'Animali  non  pin  grandi  d'vn  me- 
lalo dito  »,ò.va  dico  ddlamauo...  Ogni,  mattina  i  Bra-  , 

* 
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♦iham]i?che  SaccrdotiiaaOblauànd  cori  odòtifòre  acque 
i^ildofe  foprafatWjjeflbrpmfijritRiiQ)  profumato  l'adoM 
indoli adoratolo  gii i ^dfqnifcòoo  Storìft^  beftiali 
«Kkgntiilklfcafjk^  idi  ;9ifcftii  fogli 

aimi^hlt'KYV.l  ')fl*>rt  -jfyion!)': 'J:>bnr.frtjj  riO':>rrt 
:  •  »  Come  dunqwé  faremordoiiendo  driinearui  fopraJ 
moftfuofità  fi  Tozza) che  perche  venga  creduta» m€-» 
aiorflon  vi  vorrcbbci^chei  l'efl[èreiroi^.cfiQd  occhi  vici* 

^A^«i>4^  vi  ^  iiojotìtuvi^  '}]  c!  i.i  h\'jr'ìtt\"  ..^'ft$,^ 
►  •?;MandòaUcmti  il  tifali 0)0  ricl  Mondo  per  rouinar-* 
do  l'idolacda  del? huÒmb ^ lidiiccndó  gli' buomiiii 
«ad iador diluii:  fnciie  ^pér  vna^artè  il  perAiaderio  9  d^o 

Dei 

ioodldifcMi^lfseit^flfcfe  dUbfiM  . 

-pòttrfte  rn'^altro  huoHioVilc^olarna  lupponcndo 
!pcrioriTài.deir  Adoralo  fopra'gli  Adoratori  ;  la  oueJ 
rgliikiòmiryiJtuttf  noM'rfsera'htimaivo  f{  riconoicoiiQ 
«esjtokli  c  lidà>^iM1flbmìe  comparirà  jlfetco:»  otte  qui 
'^(amaobh  oomfe^fiimiiliitdirtéoirà;  ie  tcciebiie  .aìicir 
!elve'Ail8ttÌ9ta^(t^Btilffis  <M€iprU»  deHa  «cognitioiià 
idei  Dio  verace  :  granfatto  n'^n  era  inciampafsc  nella 
'falfa credenza  di  finte  r>eirà,'maflìme  dell' huomo^ 
:cbeid<^oDjo  tepea;t8Ìprimò  liu)goi;'n Pongo  qui  ia 
•v^Alca  vn  cafo^fiàgiAlare^  fuccedntovpliò  dirfi  a*  i)^ 

'gelicoe  ncP(téiii(>i  oooocfodelP^or  'fiipràiu^  Eugcp^^ 

:nio  Terzo .  !   -  •      v    t    :  •  ' 

•  Sedendo  quefto  Ponteiìce  nel  generale  Concilio  no^uSI*^ 
-Reniénfe'coiinumero  grande  di  Vefcaiii.»iè  de'G^an-  Iims^* 

ài  9  préfeiia»ogU£ùyn'huokiik>pefltfe»9»ch^.ad  i^ 

•Mtl^oicacràivm»  iagrimèiiokpe£iieiiSB^;.f ofté^Pbfc 
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c^icftigiafì  artiiiti^  (èdoctf  topd  )XJc«xòiifidaré  nellà 
moltkudine  de*  Tuoi  feguaci  ^'rcndcuafì  focàikiabìk 
àSPfCtié.Xja^marauìgliafù^checirendò  idiòta  cota»* 
to^chechiamandon  per  nome  nelle  franca  liagmu» 
fioDfdicdtsi'.lèrèdiéiecoiIiicilìtifeàlcii  il  facrvdtdtto: 
Pnf wmttirns  tfiinMsmri  ftciték^  per  tgàem^ 
dilbagciec  non  rapendo  per  faa  fcioécagine  >  £on  ^ 
Ekjw.  J4à:sifadtro  alP incontrò i che còn  magici  in- 
gaBiii^iaiaieq8e|>erruai^  à  poo^ioli  ii  «prefiargli  credeii* 
9a»che  innumcrabili  lo  fegiMuanocoiiie  DiodcVDcj» 
é  fiìg^ de'  Sj^oori  f  'ifafè  .tni^drciUD  era  naràUH 
glMa  vèlòcità  per  diuerfe-FroMMe^Jiorà  Uriraib 
con  non  minor  prcftexxa  con  Icrfchiere  mttc  de'fuoii 
Bc'piìliniMni  penetrali  de' dirertij&  bora  di  repente 
dalBiauolo  fofpintovvfcito  fuori  aflFligctia  in  fh-aiii 
Wydiik  Cbicfe  yt  i  laif^liìc  pM^  cottlècnati  à  Dio  • 
AccoorfenHiirAie  Anikiv  fareiHii  y  <kuiofi:mtt ^  e'Ze« 
fanti  petmrrejdalcapodiriiftro  s)grtii>paeztatinà4 
rìtrouauano^mà  appariua  loro  dauastì  con  Ma>èfià  si 
granile  >  con  apparati  reali  ^  con  tftffta  gloi?ift  »  e  ftfto, 
veftito  di pceriòfe  vefti  banchettato  itti  folenni  con- 
vìdsCon  fegaito  uik.»|Gbe  anolii^cbe  )Vefiiilaflofler 
ti{»reDdeflo  del  fu»  er rorC)  allaodact  YÌiMiiaiieuaiio»« 
fTcfi  per  lauta  potnpa^fii/to^e  gloria  apparente  »^ 
rhe  proftrati  anch'  efli  Tadoranano  per  quel  gràn  Rè 
^h-ióì^vVenturus  eft  ìudicare  féculum  per  ignemi 
Metamorfofi  cagionata>oltre  di  quella  ^oria  vana^ 
-ttreiUgiofii  )  dal  guftaré  di  più  de'  diabolici  òhi  dr 
Tuoi  lauti  banchetti  ;  pofciacfae  chiunque  ièli  pùnea 
"alla  bocca  >  di  repente  tuntato  >^erioa  iiiblto  1  ^tiel-* 
Ja  fporchiflima  moltitudine  idolatrante  :  Mokifliml 
-Prcncipi ,  e  Grandi  del  Mondo^andarono  dietro  al- 
lo fteleratoic&rcm  inciefi  per  {rènderlo.»  e  caiUgaff* 
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J»')  mà  ii'tutco  lènza fruno,con  arci  diabolk^e  l'W* 
quo  non  fikfi:iando  ricrouare  d'alcuno  •  Sina^chu' 

ftalico  Iddio  di  foffrire  vna  tanta  iniquità, non  più 
permettendo  gli  affifteflTe  il  Demonio  jdalV  Arciuc* 
Icotio di  Renzjfenza  difficoltà  fìi  incarcerato  co' Di-, 
ftepoli  Aloide  Complici  nel  male  pia  moltitudine 
fuggendo  5  che  lo  feguiua. 

Introdotto  il  perfido  nel  Concilio  9  alla  prefenaia^ 
del  Papaie  da  lui]  interrogato  >  chi  fi  fofle^Io  fon^i 
colui  rifpofe,  chtiVenturusefi^ indicare  Vitéot  5  &  ^^r^ 
tMos  5  ^  ftculnm  perignem  •  Richicfto  j  che  figniffcaf- 
fe  il  baftonc  >  che  teneùa  in  maftoj  il  quale  era  di  ftra- 
uagante  forma,  biforcato]  dalla  parte  di  fopra  :  è  viuj^ 
baftone  3  dilTe ,  mifteriofo  :  perche  infino  ch'Io  Io  ten-ri 
gofliiolioal  Cielo  5  come  lo  vedete  alprefentCj  Id- 
dio poffiede-due  parti  del  Mondo,  à  me  la  terza  ce- 
duta; mari  liolto  co' due  capi  alla  Terra  ,6  con  la.» 
punta  fola  verfo  il  Cielo ,  dir  vorrà>  che  ritenendo  per 
me  due  parti  della  ftefla  Terra ,  lafcio  à  Dio  la  ter- 
za folamente.  Rife  il  Concilio  al  parlar  forfennato» 
&  ordinò  foCTe  ben  cuftodiro ,  mà  prcfto  liberoffi  da 
quel  carcere ,  &  infieme  dalla  prigione  del  Mondo  » 
dalla  quale  però  non  si  facilmente sbrigaronfi  i  Di- 
fcepoli  fuoi  :  pofciache  rincrelcendo  loro  il  lafciaro 
i  titoli  honorati ,  che  importo  lor  haueua  il  fuo  Mac- 
ftro  chiamando ,  chi  Sapienza,  chi  Scienza,  chi  Giu- 
ditioiechi  in  altre  maniere  firtiiglianti  ;  oftinati  ri- 
manendo nella  loro  perfidia, furono  vini  condannati 
alle  fiamme  :  per  paflarfene  da  quelle  temporali ,  alle 
eterne  :  AI  cui  fupplitio  mentre  erano  condotti,  coluf> 
che  Giuditiochiamauafi,  alzò  la  voce,  e  diflc:  Terra 
fcindere-i  come  al  fuo  commando  doueffe  fpaìancarfi» 
&  inghiottir  viui  i  fuo  Auuerfari,  il  cafb  fucceden- 
do  al  roucrfcio  j  che  fu  il  mefcliiiio  ingoiato  nel  fuo 
.centro  •  Nel 


'  .         DEL  MONDO/lNfiaiSATO 

Knda  ,ij'»a«ÈitoiwÈI?'fla^  poflibik  fotrtlcrperthei  comfL9 
diffi,noa  contamini  iJ  candore  di  qucfìi  fogli .  Detto 
hjbbienjQ  a  ci^e/l,  riferito  era  per  farci /lrjid«;^érft<;ij 
contò  di  cofa  )  f:^9qApiMrib4UC^dei  &tt0lQfo»:fnl^ 

jàeàUÌmp9f6kil^h  c  itu(r4iiiartroj>po::v«i:oi;)ia  ani  H:^, 
irrimeremo  la  cecità  del  MmrfQsililciotM  da  gli  Spt«ir, 
ti Jentbrofi  jcirca  il  flipuo  argomento^  Che  indyceìlè- 
ro  i  Dcitionij  ad  idolat^-^re  vn'  huomo  d'vn  aJtro  h,uo- 
ma^,  è  gcan  mifcria  :>in4 c.^ie  di  qM^ft'hwQinOjva  Wolo 

^mré  &i^ar?fi^i  nobile,  p  d'i^^fnómbropill  .F^^ì 

inà>Oh  ©io  :  che  fi  ari^HÌ  ad  adora/^  per  X>i<9  ^  fra  f  e->f 
mèmbra  tutte  di  quel  corpo  humano  ,  che  ne  meno 
è  Icciio  norainiorfi  5  ^hi  mai  potrà/  darfelo  à  credere.^  ? 
Odi.  d  wque  ò  leuqyi[fe>,ièi  ju|rg|ji|y^4Ì  Q^cc^ihie  fe^^ 
ffcntt^  vditk>^,i        V.  ]'\- 

•  Hanilo  i  popoli:  4^ìlg  iiiiioiia  ;  Spaga^  nobiliiEmi- 
Ca&menci  de  loro  Idoli  )Oue(rrinraiu^  ad  prar^  s  adL- 
offerir  i  loro  facrifici; ,  Vi  fono  à  lor  feruigi  deputati . 
molti/lìmi  miniali  >  di  Ve^coui,  Canonici  5  &  altro- 
Digniià>cbv^l4in>agg|o^:,i)art?;del  ti^i^,4iwqra^^ 
nel  Témpio'per  tn^>&niid(^»  &  honorarlQ  rQ^v 
in  wMìà  'fk0Hzft:x  &  in-  numero  grande.  i& lalkufi^a i 
iigiiuoHeutri  (del  Paefe  »  finche  all'età  giMBgpno  di 
prender  moglie  ..  Gli  ordini  ordinarij  ,che  adoran,0;, 
S^tue  fono  di  grjaadezza  dVn  huoajo  j  d'  vnamaffa^ 
coa^>oAadi. tiifoe  le  ^enze>>clVeffi'i^n.^o,c<^fio- 
madgiattoitnpa/ia^e  col  fangue  dié  cuori  humajii* 
Statmo  quegli  UoU  Cedenti  lopr»  trotti  in  fyrmz  di 
Cattedre ,  con  la  roteila  in  vn  braccios  e  oeiraltro  la. 
fpada  :à  quali  quando  fanno  fc^fte,  facrificano  molti.^^ 
HuomùÙ4e  .2?Qfìaen.Ì^^O(^ulU^S^iFAncial^^^^  in  ma-^, 
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hicra  crudèle  i  Pofciache  prcfà  da  vn  Miniftro  quelW 
hoinana  vita  >  come  fe  foife  vnji  Pecora  >  ò  VicellaU 
con  le  mani  legate  di  dietro  l'appoggiano  fopralo 
i^paUe  dell'IdcMO)  e  legatigli  anche  i  piedi  vnodaj 
vna  parte, Taltrodairahra,  racommandatogli  primaj 
dafchuno  all' orecchio  il  bifbgno  5  che  hanno  del 
loro  -Dio  5  i  cui  cofpetco  dee  ndi'  altro  Mondo  com-  " 
patire  queiroflia ,  accoda/i  il  Sacrificante  >e  con  vq 
gran  raibio  li  dà  nel  petto  9  e  Tapre»  trattone  il  cuore» 
cosi  caldo»  e  bollente  porta  al  Sacerdote  9  il  qual  col 
di  lui  fangue  vnge  la  bocca  del  loro  Idolo  principale» 
e  gitta  fubito  di  quel  fangue  verfo  il  Sole,  te  è  giornoi 
ò  le  notte  »  verfo  qualche  Stella  :  il  che  fatto?  anche-» 
k'bocche  vngoqp  de  gli  Idoli  tutei  inferiori ,  e  la^ 
eonlice  della  porta  delia  Cappella  »  oue  ùà  V  Idolo 
ftperiore  ;  perfine  abbnicciando quel cuore^ne riftr*' 
banole  ceneri  in  pretiofi  va/i,  come  reliquie  infi- 
gni  >  il  che  fan  pure  delle  ceneri  del  corpo  tuttoché  - 
abbrucciano ,  e  le  quali  conferuano  fimiloieace  in  fe«-  . 
parati  vafi  perconfacrate  • 
HiCosì  inciaicheduna  Prouincia  hanno  gli  Habitat' 
tori  il  loro  modo  particolare  9  c  cerimonie  d' Idola- 
tria ,  e  de  Sacrifitif  :  Perche  fn  altri  luoghi  adorano 
il  Scic  5  in  altri  la  Luna  ,  &  in  altri  le  Stelle,  in  alcuni 
i  Serpenti ,  Se  in  alcuni  i  Leoni  >  ò  altri  fimiglianti  fc-  - 
roci  Animali  9  delli  quali  tengono  immagini  96  Statue 
ne  tempii  loro  •  T 

/'Mà  eccomi  al  puìftO'»  aprÌ9  Ò  Lettore»  meglio 
chiudi  ^orecchie ,  fet*hai  cnùt .  In  altre  Prouinde» 

e  particolarmente  in  quella  di  Panrco ,  qual  c  l'Idolo 
loro  »che  con  eftrema  veneratione  riucrifcono?  ado- 
rano ,  e  gli  offcrifcono  folenniffime  lefte  9  c  (acrifitij  ? 
Oh  Dio  >  e  come  lò  (piegheremo  ,  anzi ,  e  qual  arfi- 
licio  vferemo  per  non  ispicgarlo  ?  U  Dio^t  tantftu» 
HvpartcL  -  Hh  6^»"! 
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{ente )adorat05 riueritO) baciato  >àcui  inchinano  per 
fiucren/a  le  ginocchia  5  e  fino  i  terra  il  capo ,  nonj 
èSok»ne  Luna^ne Stelle, non  è  vn  huomo>ò  hu- 
mano  meuibro  c  Mà  frà  le  n^embi^  twc  dell  tlmoBio  ti 
quelto  è  >  che  noa  Ucci^aoa  dicct  diftomi  narc^  mar  bcjt 
meo  qui  sii  d^acc^imace*  Qn^fiò^iiion  6  contentano 
di  conferuare  con  riuereaza  eArcRia  nelle  fecretcj^ 
Mefchiceymadi  più  nelmezo  delle  publiche  piazze 
accopagnatoda  immagini  di  rilieuodi  tiuciimodidi 
pi^erigiimpudichi^elibidioofi.  ^jj 
Quella >che  trafcende  ogni  fluporè  fi  è?  che  Ibndi 

Jueftìdi  tsà  IdotafoTTO  le  pì&  diupte  >  &  otìktvatìki 
elh  Religiott  toroidi  quante Nationihabbia  crea-- 
to  Iddio?  che  certo  fariaftimata  menzogna  >  quando 
thRajnijK  riferita  non  fofTe  da  chi  con  tant'autoritàjt  e  credenza 
^am^.  ta  ri  ^ecifce  %  d' onde  noi  l!habbUiAQ»qui  quafi  tolta  di 
liti  Mil  pcfoy  rosate.. 

•  t;«rf«'C/(??  Potiamo  noi  ad  occhi  aperti  piangere  le- 
mifcric  de  noftri  tempi,  tanto  fiiperanti  quelle  de  fe- 
coli  trapaiTati'?  Gran  mifcria ,  haucie  gif  ftromenti 
delta dishoadlà  per  vero  Dio . .  Mà^  q ital  mefc hi nitò: 
^  facrrimcuole  di  vedere  al  gtornó  4^ii©^gi>dcHaj^ 
flel&diahoaefiàUMondatiitL^^  ìA^ìaXtvM&ì^uornm 
I>ms:V€nt€r  eji  ^ 

D'Ajk».  piangciia  inconfolabifmenre  AgoftinOjquando^ 

ttbkiJCoai  dice  uà  :  Siluefcere  atipts  fremvarìis  ycjr  vmèrojis  ame-' 
Mi.  .  Gli,Antichi  haueuano  feluq>c  bofchiombijofi 

icamo-a^  Tempijdelpfo  Dei  renèn^cofamentesfo- 

fifftoa  {e  iDcadishoneftàr^^che  perciò:  molte  veltc^  li 
nella  Scrkim2.memkmedr  ta^iare  r  boiétudellS 
Dei.  Mi  i  Moderni  noftri,denrro  i  medefimi Tempii 
e  nel  cofpettOide  gli  Idoli  liifTurcggiano^fattifi  la  li- 
■V  Ij^idiioe  j^dolaloia  l  ili  vera  Dia  ^acciandOi  con  tal 

vi- 
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ritio  da  petti  loro  .  Infeluiti  fiamo  per  l  ;^morc  iafci- 
uo  :  Siluefcere  aufus  fum  .  Perche  efìcndo  nof>coino. 
£2oli>  àxt^  :  iD<i  Agwtdtmra ,  Iddio  Agficotrore  al- 
lonctiuamo  cò  tai  zmon  inièlutto  ilcimpo  del  QOftro  ^ 
caore  B  (e  gli  Antichi  adorauanò  Flora  >  che  ince^ 
fliiofa  defloraua  la  caftifà^i  Moderni  noflri  idolatrano 
per  la  Verginità  deflorata  . 

Ocome  ben  s'accoppiano  i  due  featimentbperchc 
q«e'  due  Prencipi.hcbrei  fofpefi  fofTero  contro  il  So- 
le l  Smfpejuifie  eos  cantra  Solem  :  Altri  dicendo  >  per- 
die  anatrarono  il  Sole  t  Alcriypercbe  peccarono  con- 
tro il  Sole ,  tipo  della  mondezza  :  onde  fi  dice  :  O 

quam  pulchra  enfia  generano  cum  claritate  ;  Pofciachc 
chi  contro  pecca  di  purità  5  del  Sole  Idolatra  tutti 
Idolatranti  per  quello  vitio  :  che  oue  i  «Santi)  quando 
loro  mancauano  Tempi; ,  ed  Altari  per  foUeuarfi  «  € 
fagrificarui  l'Agnello  munacolato  >  faceuano  de  loro 
petti  Altare  >  e  Tempio  :  cosi  di  Luciano  fi  frriue^chc 
nel  carcere  non  hauendo  Altare  >fopra  il  Tuo  petto 
celebraua  ilSagramcnto  di  purità*  e  del  Padre  d'O- 
rìgene  9  che  poi  Marcire  fu  >  che  al  petto  Tuo  gioua- 
nettocancorreuahoqaafi  air  Alare  per  orare.  AH' 
incontro  ne*^  fccoli  prefenti  >  ne*  quali  i  petti  9  e  cuori 
de  gli  huomini  vediamo  fatti  Altari,  one  non  l'Agnel 
cado ,  ma  T  Hirco  fi  offerifce  immondo>  e  riuerence  fi 
adora-j  . 

One  fono  al  prcfcnte  que'  Cafti  ,che  :  ipfos  ca^ 
firawurmnt propter  Uegu^  Célorum  ì  Ou' è  quell'effem* 
pio  notabile  di  fedeltà  »  e.  aftieme  caftità  rapportato 
da  Agoftino.  Che  pereerìnando  vno  in  retnore  par-  D.Aogf 

ti^racommandatala  moglie  ad  Amico  fedele  ,quefti 
per  cfTcre  fiio  diligente  cuffode ,  e  per  toglier  nll'A- 
mico  ogni  fofpetto  recife  fc  ftertb  >  Mà  bora  gli  Hiìo- 
mini  inivecexU  priuarfi  d'  \  n  ièlTo  )  bramano  mohi- 
i  .  H  h   a     '  pli- 
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plicarnc,  e  non  contenti  d'adorare  Qipido  > idolatrali 
per  Venere  :  quando  fin  prcflb  i  Lafciui  nino  Tempio 
crA  più  Santo  tenuto  ,  quanto  quello  di  Verte  >  ou^. 
Integrità  »  beoche  à  folo  tempo.conferuaiiafi  :  E  fe' 
^         quell'  altro  formofiflrmo  Giouineteo>  <|aUo  fteiTo  rac-^>  1 
conto  9  che  dì  faccia  nato  il  più  bere  ^  che  fin'  hora^ 
hauefi'c  formato  Natura,  per  non  rapire  à  fuoi  amori 
gli  occhi  fcniininilijcon  fette  ferite>c  piaghe  volonta- 
riamente difformo  il  fuo  volto  :  ai  prclenre  gli  Huo-  ; 
^       mioi)  e  le  Donne  vane>  quello  numero  beiliilìmo  Set- 
tet)ttari<>  tanto  commendaj*o  àk  Settentrionali  per* 
vago  >  come  lo  moftra  k  bellezza  de  fette  Pianeti  >  kii 
vaghezza  di  qtjefte  (ètte  Sfere  procurano  di  pingerc^ 
ne  lorafaccie  rper  far  idolatrale  di  Ifii  vaghezze  gli 
occhi  del  Mondo . 
I>.AKq.      Mementote,  ©ricta  Pi^oRlno  yrnemetUéiefri^menttr^ 
£*ac!inj!^  &noUte.0UiuiJìifitid  fecerit  $Ua  m»lkr  rpmaMO-  Tar^ 
'  iftuw-    f!0Ìa  y  mm  Imxhpìa  regitaèat  in  ea  >  hfi  wri  cafii  vi^ 
Sé  ere  v&Ietatt^fuid  ergifecit}  Ocuias  J/òì  erutta  &  pa*^ 
nem  cum  a  qua  tantum  fibi  fumpfit  ad  menfuram .  O'»  ! 
mirabiiis  conditto  mulieris  •  "^artidifum  nmexùechltyà^' 
tàmen       Che  diranno  le  Catte  de^nofh-i  tempt.'^ 
Tarpeia*  fi  content»  di  viuerc  q  nal  ciccai  Tai^o»  fen«K 
gli  occhi  delcorpo>e  delia  mente- pcc-con(eruarfi  pa«^. 
ca:  in/?diato  le  è  dalla» libidine  l'occhio  dcrcuore^  C(fc 
ellri  che  fà  per  mantenerfi  pura  ?  Gli  occhi  fi  caua«». 
dai  fronte  j  e  così  affronta  cieca  il  cieco  Dio  :  fi  pre-. 
fcriueà  oiifurail  pane.»  e  Tacqua,  combattendo  con^ 
Cerere  )  e  Bacco ,  peit  dcbbcllare  Venere  r^itf/i?^ 
,  Cereré^é^  B^iaho  friget^  VimfStv.  Mon.  afpetta-  coìIql 
Paradifb-^ne  vi/tone  beata  ^  e  pure  gli  oechi«fi  cauiLj»^ 
per  carta  mente  >  beatamente  vedere  :  quafi  promeffa^ 
le  folTe,  cornea  Monda  di  cuore  Ja  vifione  di  Dio*.  | 

MfOn.  VvCdi»^he  queiU.DiOiUia»  eoa  queiloxauarii  d'oa?* 

4 

t 
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chi  ci  confondere  trafigge j cbe- «fpetcando  noi  dfe 
beatificar  gli  occhi  noftri  con  la  mondifiTima  viiìone^ 
à$l  Xkc^tot^  Dio  i  £idù  mund^  c^rdt/quaniam  tpfi 
Diim  mMwt^^ii  ^uxtkni  élfancio  itntnondi  nelìe^. 
Ci^^ureJ^qnafi  oggetto  quefioffoflctìaifiò  de  gli  oc- 
hi  nofhi  )  cranrntaodoihi  iMz  ètccàar  .del  noAra  Oio^ 
nella  temporale  dVn  Idolo  terreno  ?  In  vano  ^leréi: 
4i  gwler  Creatore  nel  Ciclo ,  chi  coaimmoodócuor 
téperdiHOCOcxc  duecxoàXkeatureAi  ci  ' 

*"  ■       .  S   II  *  '    ^  *     ■  I    1   •  ■      .     ,    .  ^ 

LETTI  ONE  Xll 

»  .  •    .    .    -  / 

.....  .  ^  . 

Delle  róuine  cagtòtiate  ^nèl  Mondo  da  gli  Sjpì  rrt2 
cga.  falli  Oracoli  ccJefti  di  D^^  '  ^  j . . 

bugiardi  ì.  .  ;    ,       ,  ; 

A  Bugia  >  che  in  prouerbio  corre  del 
Volgo  hauèp  corte  le  gambe ,  parmi 
L'habbia  sì  ilitigfieycht  non  Mó  di^ 
AeiHfia  il  pi^de  dairiFm»  e  lUtfoFolor 
ne  Cafa  vi  fià  d^Mbrtali ,  oue  nòn  én- 
tri  i.pofciachc  gli  Huomini  tiuri  pofft 
sìr  la  bilancia  dèi  vero  ^  traboccano^ 
ncl'mendacc  :  :0*immM<7w^  meitdàx  i  Meridacts  fiUi  ha^ 
mmhmmfimri$:t.  tnà-più  tanro^fi^^allargbi  rfi^lluri^ 
ghi  ,ii  iblUrai:,  chriif'qQtfftione  pònè v'ie  tràptiB  lo 
r  6fere  ,6  ferrai  le  piante  fino  fui  Tronò  piùiltiEiF  dc| 
nofiro  Dio.  Onde  la  difputa.  non  manca  anche  Irà 
Teologi  intelligenti  Deus  pajfit  mcntirt  .  Fauo- 
reggia  Ja  parte  atfermavi  te  reflb*.pro^rio  de^€randi<  ili 

-  •  .•  »  ' 
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ti  iiiconirafio  »if  Icact  cda^  fegreti  Smiglhtitly 
che  poco  amici '{utoiio  del  vero  s  Onde  faebbc  à  di- 
re Porfirio  :  ScUndum  Deos  ijuo^ae  pupe  we^firi:  jgam- 
MfìaratA  9  wtaque  fuiuromm  fcrfficUnùa  ^  n9n  h^mi^ 

•di'eflje^a  ^laiéggia  parala  effeteiiwoaeaiiriniias  oa«« 

dt!  fuol  dirfi  parola  di  Rè  ;  diicreditato  comparire  il 
Prencipe ,  che  fintamente  >  e  doppiamente  procedo» 
niuno  di  luifìdato^cofa  più  da  Tiranno,  che  da  Rè: 
Aià molto j)lu  per  quello  ^  che  tocca  alUè  llóftro  fu- 
.  premo^  tófm  i  Aèrtutti  ^  gli  hnofliioi  ifiieo^iclfom^ 
mzmataé  UìnocefMlC)  fetiKa4ti1>tfio  feftaryClriDfeodre 
non  può:  perchcla  men20gnaèdifua  natura  intrin- 
fcc»nn.en,Cc  mala  5  c  i  male  in  copto  alcuno  non  può 
ammètter/iiq  Dio.  Che  confuCone,che  rouina  fa- 
rebbe dell^Vniucrfò^che  grande Iconccrtamento  5  (e 
iàllaci  5  falle  ^  e  bugiarde  cffcfpotcflcfo  le  parole  di 
Dìo  :  {e dubitarpoceffimo gli  oracoli  fuoi  >  ft  vna 
colà  ci  pred/ceffc^-^  fnccedefft  r«Jtra      •  ' 

Hor  q«cll4  diìlr^uigne  si  grande  >  qucfto  danno 
feozaraiftira  ,che  ragionar  i)On  fi  può  dal  Dio  del 

Cielp  3^4Ufai^ii>^A'ibà  i  edUpfinitK^  firn  il  ^e^cipe^ 
d6Ìl'Iiiferfio^i^.ofl  Ui|ijiTouina  di  morte  »  come  <lelU 
l^Hgia  ?fi4rq .  tw^  %«:oli  falfi»  taoto^'&llac^  |>re^ 

dittioni  dalle  "boc^rhedc'falfiPei,  c  de  gP  Idoli  in- 

uent^ti  dall'  Idolatria  5  di  cui  nell'antecedente  di- 
.  {corfp  fi  è  ragionato  5  come  celefti  auuifi  nceuuti  dal. 
Hq^jA^  ^ j(  he.  ipcQÙnaodo  >  in  contrari)  rucccdimeati» 
^JMmMàbP  tanti  cagio(i«r(MiOpei:<dita)t  rouina. 
.  V'^C'iii^nrosnc^di  quefto  malesi  gran- 

de^chCL^ie  al  Mpndo^o  Sforiti  menzogneri  ,ragio- 
naremo  noi  col  candore  del  vero  >  che  voi  aln  i  ar- 
jrpilueJ^^fXaiVCCgfigpaxi^'j^uce  come  sfacciati , 

che 
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che  fIetc>punto  vi  cale d'cifcr colti  conia  bugia  nel- 
la beccaio  almeqq^^  terrà  tu  ti  auuiiati.ditQgapilQCo^ 
fidariidi  voi  Spi«B^mcp^fgp.crr, 

lo  fletfo  Monda  ammim  cpn  grande  ftupofe  >xhc> 
vmyitRmi  cflfcndo flati  infiiiite  volte  fcoperti  gli  Ora- 
coli» foOero^  tuttauia  da*  più  Saggi  del  Mondo  itlj 
gymi  yener^tion^  tcnMpi  5  &  approuati  jc  prouati  eoa 
valide  ragioni .  Ciò  teftifica  Platone  nel  Fedro  ,  e  nei 
Tmcfit;  Apzt  dagl^Qip^PfoJrii^  dayaijiirwiii  di^ra^-: 
IP  0i!^(6è  fAp.Glogj>ve  di  piki  cofhimfr Socrateci  » 

diUIe  rifpoftrtfApolloafferniaeflère  cantati  * 

Quello  5. cl^c  più  ammiro /i  è  5  che  fé  curiofi  andia- 
mo inue/ligando  di  tali  Oi  acoli  Toriginc  prima  5  ri- 
trouc^rfiDQaii?;  vn  portento  ;i  DemQni;  cioè  ),€he  paiono» 
de  i^^buona^ni  Ccqlm  1  $ii  huòmioi  gl-Inucntofi  prì*. 
qh4^8'^  P^^^iP^^i  ^me.iiy  eflèmpio  a  OiauoUi 
da  iinitargìijNc  la  c]ual*  opinione  concorfero  i  più 
Intelligenti  della  Grecia,  Peripatetici , Cirenei , Epi- 
curei 5  da' fritti  de'quali  notx  folamcn-e  fù  fatta  pa-^ 
lef^la  vaoilà  dagli» on^t^ali  >  ma  di  più  dimofirata^ 
ta.gi^n:  c^tenQ^d^         che  «d'iodi  puU^laoa  nc£ 

:  Imicntioiic  f&rono^gK  oracofi  delta  mafitia  buma-^ 

na>  non  rifpofte  dcl  Gelo^  ò  dell' Inferno  5  mà  dt 
huomjni  fccL'raù ,  &  infernali  5  dediti  aU'auaritia  ,  3c 
att guadagnor,chcj«widiM«foltecifC.5^  in  varie  par- 
tidet  H^Midoi,.  per  pefietmeiitlaiseafet  >  i  fégf^tiri  ne*- 
gotij>  e  gjìi  arinti  -delfeC^ttè»  n/er  trahe0ero  egl.iao> 
foUee^te  ififorniattom  r  onde  poi  anche  lom^ni  vriti- 
rati^  e  nalco/i  nelle  caiierne-)  e  Spelonche  r  &  altri 
luoghtocc  jltiye  tcnebrofi'v  ricorrendo  la  Gente  per 
fapGrni:'ifu^6C!ifi.);dauan(>ìdi  làidentros  cooie  fòdai 
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titie  de  gli  Spiriti .  AI  che  erano  aiutati  dal  defideno 
ftlnato  )  che  haue  ognuno  di  fapcrc  fccreti^Sc  inue-» 
fiigare  le  future  cofe  s  Del  che  n'  habbiamo  Targo* 
mixó  eutdettt^)pò(ciachede  gli  Àurifpki  le  n'ipoftc  f 
iton  poche  fiareitiuiciuàn  fallirei  '  » 

•  Mà  perche  altri ,  come  fra  tutti  Latantio  ,  &  Apu^ 
kio 5  confermano rAftrologia  5  gli  aufpiti;  ,  gli  au- 
^urij  >  e  gli  orticoli  »  effere  inuentioni  de  gli  Spio, 
nti  9  de  quali  proprio  è  1*  ottenebrare  ogni  ìcoia  >  e  ^ 
coprire  di  càligiae  il  vero  :  riconcTUando  nói  '<fèeflc3 
-  due  opinioni ,  diciamo  )  e  gli  Huominì)  «  i^lKatioU 
cfTerne  /lati  i  Ritrouatori  ;  mentre  dati  da  gli  hiiomi- 
ni  ?ciò  esfi  non  faceuano ,  che  col  ricorfo ,  e  colf* aiu- 
to de  Dianoli  >  V  vno  ali  altro  vicendeuolmeàte  por^ 
geode  la  mano  :  Tutto  però,  come  da  primiera  ca- 
gionedaDemonijftesfi- inftiganti  gli  huólmni^defì* 
nato  i  pemltie  delf'  Vniuerfo  ;  Perciò  tèmpre  anfibo- 
logici  ,equiuoci ,  enigmatici  gli  oracoli  per  ifcherni^ 
re  i  miferi  Mortali  :  e  perche  dubiofi?  e  fo (petti  ren- 
dendogli)  gli  tengano  Tempre  à  freno ,  e  gli  riuolgano 
oue  lor  piace  ^  trafportati  ò  da  gli  aliettamcfnti  vani» 
e  fpcraaxe  fallaci  de  fuccesfi  felici'  nelle  vane  aìie« 
grezze  »  ò  immerii  nella  triftezza  per  Io  timore  d*  in« 
felici  euenti ,  perche  :  lìomicida  fuit  at  initio ,  itus 
ventate  non  ftetit  -,  e  quando  parla  >  fempre  :  De  fua 
Ugui'tur  ^  mctìzo^rìcvo  * 

Oracoli  non  vi  furono  al  Mondo  di  più  chiara  lama 
del  Delfico  ^  e  del  Colooofio  >  iènza  il  cui  auniiib  >  né 
Greco^ne  Romano»  ne  Barbdroìimprefero  giamai 
attione  alcuna.  Mà  chi  non  sà  quanto  cauillodt 
quanto  ambigui  per  ingannare  il  Mondo  quegli  Ora- 
coli foffcro?  Sappiamo»  che  Laxias  era  nomato  il  ^ 
2)elfico9che  dir  vuol  cauillofo»  che  cercaua  nell' 
votto  il  pelo  :  e  del  Golofonio  erano  i  parlari>al  detto 

di 
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di  Tacito  per  Ambages .  Il  Dodoneo  fempre  mutò 
con  equiuoci  fegni  intricaua  le  inceiligcnze  :  Onde^ 
habbkma  quel  tacco  memofaado  à  perdi ttionc  della 
Sfairtana  gente 9 auaeszafempre  fin  à  quel  tempo  di  < 
Incidete  alerai  iiimue  vittorioia .  Seniiffi  il  DiatK>l(i 
della  piii  ridicola  na  leBeftie ,  che  con  dolente  facc«- 
tia 5 tramutò vna  farfain  lagrimoft  tragedia*  Poco 
dianzi  la  battaglia  di  Lcutrc  mandarono  gli  Spartani 
Nuntij  all'Oracolo  per  faperne  con  gran  baldanza^ 
non' tasto relito  della  battaglia  »  quanto  il  trionfo 
della  Vittoria.  Poièro  in  publico  le  (òrti  »  peroho 
con  voci ,  come  accennamo  non  daua  mai  le  rirpoAe 
quel  Diauol'o muto: Ecco  vnaSimia  del  Rè  de  Mo- 
lofll  5  che  improuifamente  faltando  nel  Tempio  >  e  pe- 
netrando all'Altare  j  riuerfarVrna  5  e  lì  prende  gufto 
di  confonder  le  forti ,  e  dirperderle  quà»  e  là  :  Indi 
facendo  vedere  à  Nundj  le  brutte  terga  »  ridendo  9  e 
fcherzando  prefe  la  fugga .  Non  puotcro  gli  Amba- 
fciadori,  e  Circoftanti  tutti  non  dar  anch'eglino  nelle 
rifa  del  fatto  gratiofo  5  tanto  più  da  cfTo  nella  ficurtà 
confermati  deli'  allegro  fucceflb  della  piigna  •  Mà 
non  rìfe  già  la  Sauia  Sibilla  >  che  fi  trouaua  prefente  > 
meglio  penetrato  il  miftero ,  e  riuolta  d  Popolo  in- 
timorita: Miftri  voi, gridò;  penfate  pure  alla  vita^  5 
non' al  trionfo .  Vìenfialla  zuffa  5  &  ecco  la  forto 
trauolta  de  gli  Spartani  -,  che  in  vece  della  vittoria^ , 
la  morte  arroUarono  fotto  le  infegne  »  tagliati  culti 
nella  battaglia  à  fil  di  fpada^dal  trauolger  dell^  vnia^ 
della  Simia^irauolti  nelPvrna  dalla  morte  net  5er 
polcro . 

Quanti  ne  han  feppclliti  quefl*  empij  Spiriti  nello 
tenebre  delle  loro  ofcure  rirpofte;  e  con  vn  folo  equi* 
uoco  di  nome ,  effetti  cagionarono  dalla  credenzaJ 
differenti  ^  Chi  feoe  piangere  la  famola  Tcbe^orbatt 
Patte  L  li  del 
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Paobotin  del  Tuo  famofo  Capitano  Epaminonda  ì  Auuifató 
&'su^df'  quc^i  dall'  oracolo  d'  Apollo  ,  che  fi  guardafle  dal 
*   Pelago^  abbraccia  il  Capitano  con  gran  foliccitudiae 
il  confeglio  ^  loda  il  mar  si^mà  alla  terra  s'appigliai 
Kon  mai  piii  veduto  ne  pure  battaglia  in  marc^  mi 
ne  meno  fopra  Naui  )  ò  Galere  In  maririmo  viaggio  • 
Viurem  dunque  ,0  Epaminonda 5  immortai  vita  >  già 
che  la  morte  ci  pericguita  in  mare  lungi  dal  lieo  ^ 
dalla  terra,  per  cui  icmpre  in  ficuro  camsniui  ;  ma  li 
come  Tempre  dicefi  il  mare  effer  vn  boico»  cosi  que- 
fto  finto  boTco    per  Epaminonda  vn  max€>  oue  atfbn 
gò  in  vn  pelago  di  n\i(èrie>  e  vi  laiciò  la  vita .  Entrai 
j  in  vn  bofcoj  e  quiui  da  Mafnadieri  della  morte  gli  è 
leuara  la  vita .  Mandaua  il  corpo  eftinto  le  querclc_> 
ad  Apollo»  che  poco  offcruatore  flato  foflc  di  fue-> 
promefle  :  autiifato  guardar/ì  dal  pelago,  non  dai 
.  bo&o  terreno  ;  mà  quelli  giufiificofficol  dice  >  oon^ 
eflere  ftatb  ben'intelb  i*  Oracolo  fiio  :  perche  quel 
bofcojFelago  fi  chiamaua  ^  e  quefto  il  Pelago  era  a  da 
cui  ftaua  aiiuifàto  d'andar  cautehito  . 

Non  fu  da  quello  difiimigiiance  quel T  aUro>  quaa* 
ittfa>.    doEzelino  Romano^  pur  auuertito da  Oracolo >  che 
'  fi  guardale  da  Caflàno,  ignaro  egli  del  fatale  c^o* 
\  (ciuto  luogo,  borgo  vile,  fituato  ne^  confini  de»?a^ 
doani  )  c  dclT  Etruria  >  à  tutta  induftria  procurò  km*- 
pre  fuggire  :  finalmente  ricirandofi  in  fretta  egli  à  Mi* 
^  •  lano ,  perfeguitato  da  numerofe  Squadre  de  Longo» 
bardi»  che  fauorfti  erano  da  gli  Spiriti ,  à  cui  quel 
mtfèro  era  già  relb  efofb  1  già  trapafiàto  del  Fiume  il 
ponte»  vedutoftperuemiro  alP  eftremo,dimaRdò  del 
nome  di  quel  luogo;  &  oueintefojche  Cafnino  s'ad- 
diraandaua,  veniitasli  in  mente  la  confufione  de  no- 
mi^aggiuntilirpronialdefiriero,  caccioifi  nel  Fium- 
ane alla  (lonttaria  cosreote:  mà  appena  giunto  dell'ai^- 
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tra  parte  alla  fponda ,  da  innumerabile  Efèrcito ,  che 
già  il ponte  5  e  la  ripa  occupato  haueua  >  fu  mifcra- 
mente  trucidato  >  cosi  il  Diauolo  furbO)tratrolo  dsu* 
vn  CaiTano  imaginaco  nemico  %  nelle  reti  lo  fè  incapa 

*  pare  dVn'altro  vero  nemico  • 

Come  pure  à  Federico  Secondo>  e^ffcndo  flato  pre-  Collcnut; 
detto  da  certo  Arida  >  che  Ci  vantaua  di  hauervno 
Spirito  famigliare  ,  che  doueua  morire  nel  campo  («i^p! 
Fiorentino  :  l' Imperadore  nell'  vltimo  viaggio  >  cho 
fece  dalla  Tafcia  nell'Apulia^icanfà  con  folJecitadiae 
la  Fiorentina  terra  9  mà  aggrauato  da  febre  nella  For- 
tezza d'  Apulia)(èi  milla  pafli  lontana  daLoceriai 
che  chiamano  Fiorentino,  memore  e  della  prcdittio- 
ne  deir  Indouino ,  e  del  nome  di  Fiorentino ,  intefo 
efFere  all'  eAremo  di  fua  vita  >  non  arrofscndo  Io  Spi- 

.  rito  ingannatore  >  di  nafconder  frodi  anche  (otto 
quel  nome 3  il  cai  Cielo  è  si  lungi  dal  ceMre  ingan- 
no :  candida  9  e  fincera  fempre  l'ingenua  gente  Fio- 
rentina . 

Tale  non  Ri  il  decantato  Michele  Paleologo  Im- 
peradore dell' Orieace>  la  coi  morte  portcntofa  tan- 
ta mutatione  di  coie  cagionò  nel  Mondo .  Pofciache 
mentre  facea  rafègna  delle  fue  Genti  aufiliari  >  cho 
erano  venute  dalla  Scitia 9  vicino  àPachomto  luògo 
cosi  nomato  jforprefo  da  gran  tremore  di  cuore 5con- 
dotto  fìi  air  vltimo  pericolo  della  vita?  il  quale  au- 
mentandofi  di  punto  in  punto  y  veduto  >  che  l'ofiina- 
donè  del  male  illudeua  la  forza  de  medicamenti)  e  la 
p^ritia de  Medici»  ricercò» che  nome  hàueflè  quel 
luogo  )  oue  trouauafi  »  e  rifpofio  eilèndogli ,  che  Pa- 
comio:  Oimc,gridò,fIam  morti  !  A8tum  efl .  Einco-  n^'^St 
mincia  ad  acciifare  fé  /ledo ,  che  haucndo  dalP  Ora-  fin,''* 
colo  intefo  Pacomio,  per  fucceder  ncU'  Imperio  a  vrf 
haomo  bonorata» Facomio  di  nome» per  renderlo 
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inhabile  alP  Imperio  >  da  cieca  ambitìone  di  trasfon- 
dere il  Regno  à  [noi  trafportato  >  gli  occhi  cauò  ^  cosi 
verificato  il  dcua;  Si  Cdcui  C^um  duclt  9  ambo  in  fo^ 
utam  cadunt  ^ 

Nella  quat  fè  il  Diauoio  anco  cadere  >  chi  vn*  Ar-^^ 
go  pamia  di  trecem*  occhi  ;  ddoiiibrara$E  con  fiie^' 
fcure  rifpoftc  la  mente  (èrena  •  Fu  queftinel  fecole 
adictro  Pier  Luigi  Farnefe  Duca  di  Piacenza  >  nella^ 
congiura  si  famola  fatta  contro  di  lui  ia  que'  tempi  t 
pofciache  auuifaco  dal  Papa  »  e  da.Cìceiaoneii^  cb«^ 

![ille  ben  riguardatoda  vna  fècreta  orditura:  coatro  ki 
i]a  peribna  ^  orocinato  di  ftoprir  i  congixitati  per 
via  d' incanteMiri  >  e  di  (cotrgijirt.  fflcfatefto  il:  i>ia-- 
uolo  de  nomile  della  Patria  loro.  Vcdi^rifpofe  lo. 
Spirito-  le  tue  monete  >  e  vi  ritrouerar  quanto  tu  bra- 
mi. Le  mone  *  e  ben  poaderate>alcraii&  vi  ièppe  tcoua^ 
re»  che  certe  lettere  mozze  intorno  Li  fua  immagine;^ 
che  diceua  Pec^  Aloy»Far.  f  lac..E>uacbche  vokuanp^ 
dire:  'Petrus  Aloyjius  Varnefius  HUcenH^  Dhx-.  Non  fa» 
pendo, che  rpccularui  ncir intricata  rifpofta  :  dopò 
Faccidentc  però  della  congiui-a^  fìi  ben  da  tutti  inter- 
pretato il  diabolico,  enigma^^lmperoche  in  quelle^ 
quattro  lettcrr»  i-"  cognomi' ,  e  la  patria  ftauauj» 
aafcofi  delle  quatero^  é&ìfglie»  chfordiron  la^coii-^ 
giura)  e  g4i  letiaron  la^  vi  ta^^cioè  à  dire»  P:  Pallaaicinis» 
L.  Landi ,  A.  Anguifcioliy  C.  Confàlbnieri^  tuttor 
quattro  del  Piacentino  fanguc:  onde  '1  diabolico  dee-» 
to  >  che  fojiibraua  piima^  sì  ofcuio  >xbe  potea  dir/I  :; 
QjfiariHWy  velqti(i;tH9rf€mtùsignorO'i  troppo  appiellbt 
chiaro  &  fò  vedere*  >.  mà:  feoza  &uteo.  pec  il:pouei0> 
Prencipe  già^eOinto.. 

Così  già  con  vn'altro  piiì  ftrpiiagante  quatteriiari<>- 
ingannò  lo  Spirito  aftuto,  Filippo  Macedone  Rèj  che 
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sfuggire  )  per  poter  giungere  ad  vna  conueneuolo 
vecchiaia  5  commandogli  Pitia  5  che  sfuggifTe  le  qua- 
drighejò  carrozze  :  il  che  vdico  dalRè,  con  publioa 
bando  tutti i  carri). e  carrozze  ordinò  foflero  canate^ 
dal  filo  Regno  «  Anzi  come  Saggiò  »  le  ambagi  de  gU 
Oracoli  moftobeae  intendendo  ?  ne  menovolkke^ 
ed  vn  luogo  di  Beonìa  nomato  quadriga.  Macho- 
finalmente  fucceffc  ?  da  Paufania  5 che  vna  quadriga  >• 
che  nell'  cba  dellaipadaiougiiau  teneua>  vccifo  fùr  j^^fjj^J* 
ò  pure  com'altri  fcntonO) mentre  circuiua  la  Tebaica  c  ».  bici 
pallude.) che chiamanali Curo tfotmcidaco.  Mkftu  ^^^^ 
che  colpi  del  Diauolo  tradito! e^  e  (e^  cnòre  ti  dà»  di-  ^"^ics. 
fenditi  da  fuoi  furbcfchi  ftratagemmi  - 
-  •  Mà  forfè  non  £e  colpo  piii  bello  in  Carrozza  >  chcji 
à  Cauallo  s  contro  del  poucro  Dafia  SoBùa.  ?  che  co*  paco  Va- 
foe  fallatie  ,ironicamepte.interrogaco  il  Delfico  Ora-  icr.  Mar. 
colo ,  fe  dtrouàre  hauoSè  ^tnco  CauaHo>chc  lo  gui*  ^  ^ 
delle?  Cte*bensi:lòritroùefebbe9pÓracolo^rìipofè^ 
ma  che  da  quello-precipiraropcriria .  Rife  il  Sofifta-j: 
e  itofubitoad  Attalio  Rè,  il.  quale  già  grauementc^ 
hauea  ofFefo  :.prefo  da  lui  >  da  vn  falfo  5  ò  rupe  5  che-r 
equino  del  Csuallo  il  nome..hauea  y  precipitato 
dellailefla  moneta^  coochepagò  ilDìattolo  >  ancho» 
pagato  il  Sòfifta checon  jronie^  l' Oi^colo  intetro^^ 
gando3Ìronica:>aeniginatica  meritò  la  rifpofta^.' 

Màche  dirò  di  quell'altra ,  che  dice  lo  ftefTb  Apol— 
Ib  cotanto  ambigua^  che  febene non  apporfòÌ?|fien'^- 
to sldanoofo 9  n[;Tnnn  rnmnii  nnn  rjjÉoijife 
quietudine  nel  si.nomato  Falantoi  Saar  collur  pei) 
partir  dallaipatrir^.màiarlononjvollrrenza!  il^pare* 
re  dell'  Oracolo ,  che  gli  diflTé ^  che^  ali*  bora  finale- 
mente  hauerebbe  trouato  fuolo^.e  fède  deftinatagli 
dal  Ciclo  5  quando  da  vna  copiola  pioggia  défcen-  ^ 
4!eftte,dji£thra»^abboafiantcmcnta  foflg  iiumetato^*  ; 
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Parti  coiruimo  dubbiofò ,  c  pien  di  cure,  come  que- 
-  gli  5  che  neir Oracolo  intendeua  5  ne  da  altri  trouò 
data  gliene  foffe  la  intcrprctatione  :  Onde  di  lui  ri- 
cordeuole  Tempre ,  e  bea  confideraco ,  {timo  ordiiia<y 
to  gli  hauefic  ciòich'  im(]|oflibil  era  poceiTc  iiiccedere» 
Pofciacbeimpolfibil  era  piooeflè  a  Cielicreiio«  u 
mentre  con  gran  mcftitia  iua  ciò  neir  animo  afflitto 
diuuifando,  ogni  fperanza  perduta, cadde  per  Ia_* 
mitezza  col  capo  nel  grembo  della  moglie,  che  ri* 
.  tornando  à  cafa  fe  gli  fece  incoatrO)&«itu  addonnea« 
toffi«  La  Doima»  che'i  cnariio  fuo  ardemetnenco 
amaua»  fiflatiin  lui  li  (guardi*  e>  ruminando  neU'  ani- 
mo i  trauaglijC  patimenti  paflati,  da  lui  fenza  frutto 
foffcrti  5  e  i  pericoli  grandi ,  che  gli  fouraftauan  futu- 
ri ,  proruppe  in  dirotto  pianto ,  per  cui  in  gran  copia 
.  cadendo  le  lagrime  fopra  il  capc^  il  volto  di  Falan- 
to>nerfmafe  egli  tutto  bagQato^'.&iuimetato  :  per 
lo  che  rifu  gliato,  l'Oracolo  finalmente  cominciò  ad 
intendere ,  e  fargli  chiare  le  parole  d'Apollo  ;  pofcia- 
che  Tua  moglie  Etra  fi  chiamaaa  :  Perlocbc  di  fpe- 
ranze  ripieno>la  fcguente  notte  ali'improuifo  affali^ 
e  prelc  la  Città  di  Taranto,frà  le  marittme  regioni  in 
que'  tempi  delitiofiifima  Città  »  Poteua  piii  arguta^ 
niente  lo  Spirito  prenuntìare^e  mentre  dal  Cielo  non 
poteua  impedire  le  fortune  di  Falanto  5  fargliel<;^ 
comprare  à  cofto  di  tante  anfietà,  e  triflezze  del  ma- 
rito ,  e  della  moglie ,  vna  pioggia  d' oro  for- 
tjimolarp^ta  con  tante  pioggie  di  JL^rimedagli 
oiof  hi  loro  ? , 

■<2he  nofiieiìo  Alchitnìfta  profiimaro)  nuouo  Inoen- 
tore  d'altro  :  lap/s  Thilofophorum  >  di  conncrtiic  in-» 
ferro  1'  oro,  come  fperimcntòSitguino  Re  Suczzcfe. 
loaii,  Sacrificando  egli  à  fuoi  Dei  in  Hipfola  Metropoli, 
del  Regno 9  bebbeper  le  Vittime  rirpofia  poco  grata 
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air  orecchie  de  Regi^  che  fi  guardaflfe  con  ogni  folle» 
ciiudine  dall'  oro  >  perche  dacjucl  metallo  ininaccia*- 
to  gii  eia: dal  Fato  pììi)iiili]S.d^  ferro.  U  fita  rouina  9  da 
cui  non  vai  era  «per  Hceucre.  nocameoto  •  Scimoffi 
iQuindbiJe  il  Rè  »  e  con  temerari;  ardimenti  a'  peri* 
coli  cftremi  fi  efpofe  delle  battaglie  •  Haueua  quefto 
Rè  vna  figlia  Gio  detta,  di  bellezze  diuine  >  che  diL> 
I  Schiolico  Rè  de  Dani  ricercata  fu  in  matrimonio  per 
Gram  Tuo  figlio  :  mà  il  Padse  già  proqieflà  T  baueua 
al  fratello  del  Rède  finai  Gcam  dunque  fprc  ggia- 
to  flimandofi  da5itgiUÌno  5  portofli  con  gran  periglio 
alla  fua  Coite  5  ofTeruando  la  congiuntura  j  c  i  tem- 
po j  finche  vfcita  la  Vergine,  allertarla  potè  (Te  al  fuo 
amore  y  Se  allettata  fpoQcaoeamente  condef:endeflè^ 
al  óra^Rimrla  al  fuo  Regno»  Mandottui  Precuribru 
per  difporla  alla  benettoleiì2ai  Beffio compagno  fuo  »  ^ 
ef*  ingegno  viuace ,  e  difpofto  à  partiti  :  onde  non  re- 
pugnante  la GiouanCj la  ricondufse  in  Dania,  oue_> 
fyoiàta,  trattata  fu  confingolari  dimoftrationi  di  cor- 
tefie .  .SiTgiiino  padre  della  rapita  Fanciulhjper  veii- 
dicarA  dell'  iogiusia  »  moilè  à  Dani  crudcliflSma  guer-» 
ra  )  nella  quale  Gram  >vna  mazza ,  che  in  gigantesco 
coftome  portaua  in  manojcon  infufo  oro  più  pefanT?^ 
hauca  fitto  lauorare,  fcarricò  fui  capo  del  Suocero 
Sitguince  di  repente  T  vccifergloriofoquìil  Dia- 
iloto>che  feftì  vinto  da  Chrifto  :  ferntjfid  Ugj»H 
qui  vfttorioib  6  dimofira/se  :  Nómferr&^pida^r^. 

Come  altre  volte  non  meno  trionfò,  /<'rrtf» 
ligna-i  cIVallliora  fu  quand  >  i  Megirenfi  oppreffi dal- 
la guerra, e  difperatigià  della  propria  falutc  ,e  della 
Patria,!  Primati  fopraciàcoafiiltorno  i  Dei*  L*0-. 
nurolo  datofbsall'hora  douer  cader  il  Regno^^ft  eflè*^ 
re  dUinitri  »  quando  la  pianta  di  ièluatka  Otiua  gii 
nata  nel  mezo  del  foro  delio.  Cicca  3  pouq riffe  armi» 
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Rifpofta,  che  per  loro  impoffibile  parerne  reueto>data 
ftimarono  per  promettere  vna  perpetua  ficurezza^; 
tutti  allega  alleftiu  vna  aauaie  armata^H  diero  à  con* 
traife  guerre  sfcmpre  rimanendo  vìiictcori  :  mà  finat- 
mente  Ittccedeq:e  >  che  trafcorib  tempo»  inaridiia  Ulm 
pianta  già  fatta  vecchia -.mentre  da  Magarenfi  era., 
rccifa  5  tagliato  per  mezoil  tronco  5  ecco  alPimpro- 
uifo  ognuno  flupito  vedendolo, ne  credendolo  ap- 
pena 5  e  lorica ,  ed  elmo ,  e  gambiere  d'acciaro  5  che 
nelle.vifcere  idell'  albero  fictrero  fin'  all'  hora  naico» 
9  e  come  nel  ventre  racchiufe»  nel  mezo  della  pia2« 
7.ii  Ci  profufcro .  Armi  5  che  dicono  reliquie^e  fpoglic 
d'antica  battaglia  contro  gli  Ateniefi,  che  per  trofei 
à  queir  albero  furono  appcfè)  e  come  di  vefii  rico- 
perto il  corpo  della  pianta,per  lunga  fèrie  (Pan ni^dal- 
ia cordce  creiciuta  leAeflb  armi  copertele  dentro 
Talbero  n^icofte;  Che  all' hora  difcoprendo  fieli -Ò- 
taccio  if  velo  3  con  la  verità  della  predittione ,  po- 
fciache  da  Demetrio  d'Anfiaco  figlio  5  i  Megarenfi  à 
viua  forza  prcfi ,  furono  diftrutti;  fin  dall' OJiuo  di 
pietà^trahendo  il  £liauolo  homidday&iTiga&armi  ds 
crudeltà  • 

Di  vna  intiera  fclua  con  le  fuc  piante  tutte  5  nonJ 
Collenut  albero  folo,  armo/fi  altra  volta  il  crudo  5  co- 

lib'4  hift.  me  Serpe  y  ò  Fiera  appiattato  fotto  il  macchione  di 
R^S"*  quel  Boico  con  inganneuole  predittione  all'  altrui 
perditioiie  •  Macabeo  Re  de  Scoti  »  impaurito  di 
Magdolfo  9  ammonito  da  gli  Indouini  trafile  di  bocca 
rOracok)  à  vna  fatidica  donna  5  non  eflèr  egli  per  ca- 
dere perniano  di  nato  di  Donna  5  ne  prima  fuperatoj 
che'l  bofco  di  Bitnen  alla  Fortezza  Donufina>indi  po- 
co diftantetrafportatofoflè:  Onde  il  buon  Re  falfa- 
metite  credette  d'eflère'  inuincibile  >  e  dall'  iafidie  fi- 
curo;  poiciache guai  huomo  giamai  (àrebbe  coftui 
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non  di  donna  nato  i  che  à  fuperare  rhaue0è>gH  huo-^ 
nulli  tutti  difcmmioà  naiòeodo:  e  qiiado  nùri  «veder  fl 
potrebbe  portento  tale^  che  vna  ièlua»  di  pe(b  trasfe^  . 
rica  fofTc  molte  miglia  lontano.  Mà  ingannoili  il  mi« 
(ero  Rè ,  IVno?  e  l'altro  pure  contro  ogni  fua  efpetta- 
tione  9  e  credenza  fuccedendo  :  Imperoche  il  giorno 
auancivohe  vinco  foilci  tajgliata^da  nemi^i  la  fetua^ 
Bitaen  »  ciaicbedanoJi  loro  portando  di  quella  nelle 
manivn  ramo  »r infero  9^  fcaflfediarono  itt'qiidlagiil^  -  - 
fa  la  FortC72a>e'l  Rè  finalmente  fh  vccifo  da  Magdal- 
fo  9  che  non  nato  ^ma  recifo  fu  già  dal  ventre  di  'fuit 
Madre  •  Come  sà  bene  imbrogliare  le  carte  lo  icaltro 
Spirito  ^intricando  il  falfo  col  veco  >per  non  eflètéj 
HcopcifO  bugiardo  t  Mentitore^  cnopri  pur  quandi 
vaoi  le  tiie  menzogne  j  che  finalmente  Arai}  e  padre^ 
e  madre , e  figlio  della  bugiale  per  quanto  procuri 
d  imbiancarci  le  piumme «gelato  apiari >&  vn  ben 
nero  Comacchio .       '      -  '^'i      I  " 

Corul  bianchi)e  pelei  nelle  tazze  natanti  ;  col ||fO^ 
ferire  A  Mentitcm  vn'aagiitio  impofltbile  )  pòteàa^ 
egli  promectére  il  concrario  più  vcm i»  e  pure  il  poffi^ 
bilefiriduflTe  air  ateo,  ed  egli  fi  coperfe  Ingannato- 
re .  Non  può  efTere  il  fatto  più  gratiofo  ;  fe  ben 
farla  fi  mutò  in  Tragedia  .  Fumo  della  Fenicia'i  po-» 
poli)  i  primi  habitatori  delP  liola  di  Rhodir  furono 
quefit  metti*in  darò  afledio  da  Ifielo  Oenefal  Capi-^ 
tanode'Gothijmicon  nilin  timore  dé  Fenici  dàW 
Oracolo  affìcurati>  che  non  mai  caderebbe  Tlfola  nel- 
la man  del  nemico,  infino  che  in  lei  non  fi  vedeflc- 
jro  i  Corui  bianchi  fC  i  Pefci  natanti  ne  bicchieri  :  ch^ 
era  in  buona  lingua  il  dire,  che  non  mai  fàrebbeto 
fiad  (iipetad*  Allegri  perc^  gli Aflèdkti^attcndeaa^ 
no  ^egramente  à  Mecannare  le  tazze  9  briifdH!  fà» 
tendo  alla  morte  dcirinimicoi all' orecchie  di  cui 
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la  rifpoftaperuenutadcir  Oracolo:  Ifielo  il  Capita- 
no ordì  nobile  ftratagema)  dal  Diauolo  fteflfo»  cbe^ 
DellVQracolo  riipoiè»  nobilmente  ÌQuentaro  »  Coa« 
tamìoò  3  e  corruppe  co' preiènci)  e  promeffe  Latrc^ì» 
che. meglio  diKmoIacix>>ifift^^  dìFaUmiu» 
4ella:)Fo!rtezzacul{ode  ^elo  indiiflc^ciie  prefi.  alciH 
ni  pefciollini da;  vna  fonte»  fegrecamente  li  riponeile 
nel  vafòj  e  nella  coppa  del  Guardiano:  e  dertra^ 
n^eni^  col  gefTo  inibiancando  alcuni  CoffuUt  faceflc^ 
entrare  nella  Rocca  »  Cadde  rintrepido  cuore  et 
^tteniva  allaltedUtta  iinprouìfit  dc^due  k  vn  iiojcio 
initecrati  Oracolf^luigMidicfiit  dI»moric^portenm 
e fubito  contrattato  con  Ifielo, ip^na  ottenne  Tv- 
feir^.co'  fuoi dalla  Rocca/alue  k  vite  :Non  auuedu- 
i;o  prinia>.chel  DiauOlòper  qiumta  s'iiBbiaAchi  le^ 
peQii^^,Cjdnio»/ènipre  farà  di  nouelle  cattiue^  r  e  Pé<^ 

doliandai-eperfai:  peu:a  de*  grandi  «S^^Aimik  ^ 

O  che  cecità  de  Mortali  V  ch'il  crederà  ?  quieJFlffe«* 
lo  ftc/fo)  inga9q4f^^GbQ.L'ingaon0  beaj^efe:<kU- 
0«Kol^>fairo  »  ^qIo  incait^o-  neìU  paniM.d'Ia^. 
gantif^Brrct  fy^o^y  ftÌ0c<;i|ii^nte  jngaaiìat€i4  co» 
«uenti  pK>rtfntófii  falfoch  indòtto  à  nuou6iad^|Aii&Ql 
de  Diauoli  ^  airediffcarione  de  Tempi)  àpiqfalfi  Dei: 
pofciachc  prefo  i  Gjothi  il.  pofrefTo  di  J?hodi  5  anfiofl 
i|liaaOiin,b^caidi'  liM^goJ  ar^at  &ndarui  la  loto  pri- 
«ja  Città  5jche.  Efèib.  nomfnar«w*>.  iCMfelìati  V  Or^* 
fijrioÀ  loi;  rij(>oodf!t£lie  intt  foìm.  pietra:  fi  gii^tu 
one^ràcol^dito  moAro^da  vrt.pefce^e^dà  vo^Porcc^^ 
feluaggio.Alcuni  amn)UtoUi:ono>come  pcfccalparla- 
lessi  ofciir.o  dell'Idolo  ;  altri  credendofì  fcherniti  frc-* 

Mlf^iftiVk  M^OfÒ^W^qui^pQtl'ambagrdea'OmftQ? 
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lo  depofero  eglino  i  dubbiofi  péfìeri,acquetati 4ii  noà^  - 
più  andarin  traccia  di  luogo  per redtfitioverfó  qqet-'^ 
4a  Supcricwe  Regione  :  Occortè  9  che  penientitì  vkir  ' 
00  à  va  Fonte  detto  Hipelleò,  oue  hora  è  il  Porto  ft- 
ero  9  ritrouaro:io  alcuni  Pefcatori  iui  cenanti ,  e  por- 
tò il  caFo,  che  mentre  fopra  acce/i  carboni  alcuni- 
pe(ci  ali'hor  aìV  hora  cauati  dairacque>ancor  fquam* 
Dittanti  &  ftduano  cocendo ,  vno  di  loro  con  k  brage 
infocata  attaccata  »  sbalzò  dal  fiioe^  io-tn  monte  di: 
fieno ,  e  di  (armenti  iui  vicino  :  onde  in  vn  tratto  ^ 
auuampando  le  fiamme5s'appiccarono  prefto  al  bofco  ^ 
non  indi  difcofto^  che  in  vn  fubito  iìi  cinto  dall'inccn-  . 
dioyil  qual  fenritoda  vnfeluaggio  Porco  >  che  per 
vencoraAaiia. iui  raccolto  > fuori  difcacciatodairar* 
dorè  ,  prefe  la  faga  verfo  il.dorfo  del  monte  vicino  > 
che^^raHa  Città  ini ^ndaUy  il  Rome  diede  di  Tra- 
chia     afpra  via  :  e  doue  poi  fianca  laFiera,  cadd<L-> 
da  Cacciatori  colpita,  coftruto  fìi  vn  celebre  Tempio 
di  Pallade  :  e  di  quel  luogo  9  in  cui  cominciando  da* 
Trachia  >  la  Ottà  d'Efefo  edificarono  da  fondamenti:' 
enei  ùtero  Porto ^  in  cui  prima  furono  traf/portad^vn' 
altro  Tempio  ereflèro  ad  ApolloWiiovt  nel  mero* 
del  Foro  il  ccleberrimo,c  fontuofiflimodi  Efcfia  Dia-* 
na  :  Con  la  pefca  d*  vn  Pcfce ,  e  la  caccia  d' vn  Por- 
co» innufnerate  pefcate,  e  cacciare  d'Anime  à  quel* 
tempi»  &  à  que' Oiauolt^Dei  idotUtranti» guerra^ 
maotfewlo  il^DtaiioIo  pertmaiie  >  e  •per.ttita  à  mi^^ 
ftfi;Morta]i,  cofifbmt.  di  kd  al  éeua  i  FU  Ter>àW 

Mari  .  '  ••'"''>  •         ' .  .  :>  :*.'!j(J.** 

O  Tradì coré  >  che  ne  meno  nTpetto  porti  à  raoi- 
Amici  piti  cari,  anzi  àquefti  viè  più  infidi;  ^ila  vìUum 
CMF  più  del  Diauolo  amico  dell' indiaaotato.  Ketoac^ 
si  dedito  aUe diaboliche  asci  ^  E  pure  P atlifitìo  dia- 
bolico lo  pide  mi&ianieiire  -nella,  rete  *  Ordi  pri-* 

KK    2  mie* 
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P«crarc;  mteramenie  la     tela  per  imbarazzargli  la  mento  y  : 
xSiict.    coir  accordare  inficine  vna  difcordantc  caterua  di 
Matematici  5  tutti  di  va  parere  :  che  fatale  deftino^ 
fopraftaua  à  quel  Cefare  della  perdita  dell'  Imperio,- 
tiKdaachedifconuenendo  nel  predire» qual  forre  di 
rea/ortuna  k>  doueilè  da  quello  diicacciare  •  ftt  U 
dc^cifione  ricorrevi  Delfico  Oracolo  I<i(erone  »  il  qual 
rifpofe» che  fi  guardale  dall'anno  fettanta tré  :  Me- 
glio detto  haurebbe^in  ordine  alla  Tua  frodejfe/Iànta- 
rrè  5  climaterico  anno  fra  tutù  più  perigliofo ,  comc> 
racchiudcffice  il  mimerò  climatericameote  d  lipplicatQs, 
del  fcttcnoari.o^e  del  nono  anno  decreito.à  chiamato^ 
e  fé  tal'  anno  hevoica  ii  addimanda-,  perche  in  eifo 
-  numero  si  grande  >  qnal  più  confaceuole  à  Nero- 
uc^chc  fi  ftiaiawa  il  primo  Heroe  del  Mondo  ?  Mà 
tutto  furbefca  aflutÌA  deli©  Spirito  ^  che  forte  il  vcroi 
nafconder  voleua  ma(che£ata  la  menzogna  ;  Cai$t^ 
,  féfiuàg^mtm  Hriium  a»mm»^  Vdiu>  l'Oracolo  i'faoo- 
mo  incoiffidcfatosie  cke  appena  coccaM'il  veotefimo 
terzo,  fi  promife  vna  gran  ficurezzaj>  come  viuer  do-- 
lìcfic  viio:  perfetta,  e  lunghi/lima  vita,  e  come  im mor- 
ule HiOii:  poceile  morire  pria  dei  prefiffo  tcinpo  dallf 
Oracolo  sgiubto  perciòà  tanta  ardim^ntof4.temeritàv^ 
che'ii^occa£one:.4i  graa^boca£:ur  di^ove^giirate  nell«: 
onde  pperio(ifl!)ne*mefcii,  per  Ifb.'meiico  del  Legno*»,: 
atfcrmò,  che  dall'  ofsequio  de  pefci,  fopia  i  loro  dorfi' 
ftrebber©  alla  Nauc  quelle  fupj^cMettili  rkornatc->. 
Pacali^ errori  vimm  Nerone  circondata). quando  di 
fepente  abbaodooocoda  fiioi  >  e  rlmafo  (blo>  ^b^pinto^ 
i Wg^gnoftmentè  morite  :  aEel-qtial  pomo  quete- 
bnd)^>/^oii  Apollo  d'essere  Aaixyingaiinaro  9  il  Padre, 
della  bugia,  per  non  efscre  di  (coperto  d'hauer  detta. 
■    mert20gna>prouiddeui  cott  le  foiice  arti,  ed  antibolo-  • 

.i}i^'}.g<;rcbeiieiUprcuiaaoUQ  [mtiuk  da.Neronc  1^  . 

ftrc- 
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ftfcpito  de  Soldati  9  che  beflemmiauan  Nerone  5  e  di- 
Galba  ceiebrauan  il  nome  :  beache  tardo  intei€>  ed 
àfua  vlHmadiftruttione  interpretò  rOracolo  ;  neir 
iinpcriqliiccedeodogti  Galba»  eh'  era  all'  honbd'aAoi 
(èaancarrè;  h  morte  certa  di  Nerone  »  neHa  dobictèt 
predetta  dell'cquiuoco  de  gli  anni:  de  gli  aoai  fectaa- 
latrc  di  Nerone  à  fettantatrè  di  Galba . 

Notabile  efempio^per  certo>al  ooftra Mondo  tan- 
to fuper/litiofo  neil' ofieruatione  de  gli  anni  deUa^ 
vita  lua  9  da  cui  innumerabili  celiano  ingannati  peA 
r  afsecuranaa  di  tenga  vita»  tagliata > e  colta  nelia^ 
metà  de  gli  anni  :  Ega  dixì  in  dimidio  annorum  me$^ 
rum  vadam  ad  ùortas  ìnferi  :  Onde  à  propofito  fia-*- 

per  fine  del  diicorfo  i'  auuertenza  >  che  fopra  accen* 
namo  de  climaterici  anni  »  che  à  tanti  atfannati  fatii>< 
viueregli  anni»  e  i  giorni  delia  lor  vita  :  come  fe  vi*- 
ueisero  lotto  infoilo  )  e  minacciante  Clima  • 

Di  due  generi  fono  qiicfti  climaterici,  anni  >chor 
Ibuoquaii  articoli  >  e  riuolgimenti  dell*  età  5  ne'  quali 
alla.(eguencecoftitiitionedi  tempo  fi  riuolgai  e  pie— 


,  1 

1 

mi 

ralàmente  d>mate;fici  fon  detti  ^  e  (ono  il  7^  14.  21.., 
23.  35. 4Ì.49. 5^«^i^  E^ppreflb  i. climaterici  magni  I 
70. 77.  S4.  9^*  <&c.  I  fecondi  fono  prcft'dal  nono  nu-i 
metodi  quali  ^nneatict^ò  decrecorii^it^diconO)  dal: 
nonooiumero  còmpUlali  9  che  ione  9-.  z8*  y/i  ^6.  45 . 
H*         clim«tericafllagflordi<)tieft' ordine  71*  8i^r 
90.  99*  roSt  U7.  x^^*e1malTunodal  dettori26L€om« 
putandoà  none  à  none  lino  al  170.  numero  però  >  che- 
già  fèruiua  nelle  lunghe  età  de  gii  huomini  antichi  9 
non  de'  iiaiiki><;he  non  più  vinoho  si  lunghi  anni*^ 
Erài;CUmat«vid9&  .^oneaiici^i  pÌH'perigliofi  fono* 
<)i;^«gU:»VhC'arceB4PM  jRetlfft:fettimaiie.  d'anniroi 
i  -  »    '  taii 
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tai  fono  li  2 1. 42.  6^.84.  105.  I  pericolo/ì/llmi  poi  4^* 
56.  6j.e  la  ragione  ne  rendono  i  Medici  >  perche  il 
Qumero  primiero 49*  (erre  fettimane  contiene  9 e /èt- 
re^volte  fette  anni:  nel  (ècondodi  5^  vi  concorre  il 
fettimo  Y  cj'ocronario  :  e  neir  vi  timo  di  6^.  il  fettinioy 
&  il  nono  Climaterico  5  e  Enneatico  infieme  ;  anno 
perciò  da  gli  Egitti),  Androdas, nomato, perche  la.^ 
foihnza  tutta  della  vita  fpezzi,e  debiliti  :  Ondo 
molti  illuftriJiiioniÌQÌ  in  tal  anno  perirono  ,  e  perciò 
Aa|(uAoIniperadore  icnueado  al  ffglio  :  Raliegrati» 
difttfmecosò  figlio  9  perche  hò  già  trapaf&to  queir 
anno 5  che a'V^cchi tutti  rielcc  si  perigliofo,cioè  il 
fettantefìmo  terzo . 

Mà>e  perche  tali  anni  si  periglio/i  ?  perche  il  fettc- 
iiarioauaiero>per  altro  si  perfetto  9 tasto  imperfetto- 
ii  ra(rfha  y  e  s!  pcniitiofb  ^  Aflrologica  ragione  ne  ri- 
feri(ce  Maflilio  Fìciiio  •>  perche  ogni  lette  anni)  il  cor- 
fode^ Pianeti  à Saturno  ritorna;  perciò  Saturno,  nel 
fettimoanno  fia Moderatore  de' Mortali  ^ e  de' corpi 
loro ,  il  qua!  Saturno  è  Pianeta  infciliffimo ,  &  vccifor 
de' Mortali; ma fcàque(ti tali  chiedijperche  pure  il 
jionoanno  fiz  psrtgliolo  :  TÌ(pofla->ò  non  la  trono  ^  ò 
nonfbd'sfa  •  Si  come  pare  adequatamente  non  piace 
la  ragione  al  fcttimo  aflfegnatrf:  mentre  fc  bene  è  ve- 
ro r  che  molti/limi  perifcono  in  que' climaterici  anni, 
chi  aonsa tuttauia  eflcre  innnmeratili  gli  altri -> chc^ 
fopraotiittOQo^cheiclacauratotaleridondaficm&i'-  ' 
turno  in  i{tiel  tempo  predominante  ;  onde  danqBO> 
larà^chenoajntutti'Cagioni  gli  fttfli  peibifliofi  af- 
fetti? • 

^ò,  che  da  querto  mofìfi  >  e  Galeno ,  e  Hi  poetate ,  e 
Celio ,  con  altri  valorofi  neir  arte  del  medicare  ^  fof- 
pecti  rendono  que'Medici ,  che  nelle  loro  cure  trt^ 
pa  credenza  pteftaiioaUeSieile^&.a'Pi«ncti»c  try^p^ 
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pa  forza ,  c  poifanza  attribuifcono  loro  fopra  de'  cor- 
pi humani)  impedici  il  più  delle  voice  i  loro  influiti 
dalla  codicutione^  e  diTpoiitione  de' medefimi  corpi; 
.  Mà  9Ò  ancbeioi vantaggio)  che  (bipctti  moki  tenu- 
.ti  foDO^come  dò  ioflam&a  d'altra  nialìgna  Stella  di 
^iiel  Lucifero  maledetto  >  che  la  cagione  tutta  delle 
infermità  tutte  5  e  mali  de'  Mortali  hà  più  v  ohe  tenta- 
to di  attribuire  alle  Sfere,  &  aXuminari  del,  Cielo>ef- 
fendone  egli  bene  (peiTo  la  vera  cagione»  e  ciò  come 
èdettoalfrotte»pèr  rendere  odiofiiCidive  chi  gli 
Mercati^  come  anche  peraalcoodere  fe Ae€oìl  Mdr 
fattore,  e  molto  più  per  ingannare  i  Mortali  col  lii- 
fìngarli  al  credere?  ficuri  lunghi  periodi  delle  vico 
loro  :  meatre.  il  climaterico  anno  trapaifato>  cornea, 
immortali fo/serO) gli  anni feguenti, che  l'altro  eli* 
materica  precedono)  difcacciati  i  timori  »  nelle  brac- 
ci;! ir^fttano  ddla  Hcentiola  vita»  di  (ètte  anni  in  fèr- 
te  anni ,  un'  anno  fo|  caruina^dp  cò riguardo  5  &  i  fei 
rimancóti  co/i.difsofutió'ée'.,.-  I   ?  "  •  J 

Ah  fccferato  i  che  :  Mors^cjr  vi/aia  mamu  Dòmini: 
que/l'è  if  [Moderatpris;  delle.  vJt&huaaae^  ctueilo  à 
éiouc^  ,  th^  la  vit^cencedc»  cf|  Saturila  ».  che.  à  fuo 
talentò'tltjFò^tie  ^  VomìnMidedii  ^  lyom'tnus  aBftmlit  ; 
Nelle  mani  dilui  ftar  iro  lc  fe^e  Stelle  influenti  qui  à 
bafso  :.  In  manu  eius  fepti'm  Stella  5  e  fà  nel  climateri- 
co  viuerc:»  e  nel:  non  climaterico.nrorìre.  Oh  lddia 
conienia  l'ordine  ddla  Nittura)  e  ddle  cok^  e  gli  or* 
diiifaiitKedi^ocdiiia:!  nipon^^  oidi- 
aarglt ?'  Qiian tinche  per  corfti  di  natara^viuer  douea-^ 
no  molti  anni  >  nel  mezo  del  corfo  vederi!  tagliar  lo 
teme  dalla  iParca.?  quanti. auanti  tempo  morirne:; 
NcmatitmjfMttaretfùr  tlhrMm.ÌJ  e  à  quanti  dalla  ma«> 
liiiiarftefia>  efiintnfòronD'f)i  maimalitiofi  ^  Che  cìf^ 
lNu4i3UieÌ3folDd^^  teme^ 
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rario,  fe  ogni  momento  può  efsere  per  te  climaterico? 
Se  ogni  momento  di  noftra  vita  è  4^gecto  ad  infiniti 
perigli)  perche  di  fette  anni  m  fette  anni  (bblnento 
habbiam  paura?  Se:  Sefiiis  in  ikitOttluftus  ,  e'I 
t>eccameìn  puro  fentimento:  Septfmgies  fepries  i  perì- 
che  non  temerà  d' efscr  colto  dalJa  morte  in  qucfti 
pcricoJofi  climaterici  fettennarij,  Verfeccatum  Mors 
intrauhim  MuMduminon  dunque  Saturnosmà'l  Din* 
nolo  apre  infinite  volte  con  la  colpa,  alla  morte 
poita .  Và  pur'tb  calcolando  gli  anni ,  notando  i  fet- 
timi 9  che  anche  la  Morte  ?  il  Dianolo ,  e  fopra  tutto 
Iddio  fa  i  calcoli  fuoi,  e  fènza  tanti  feggiramenti  di 
CieJi  5di  Pianeti ,  e  di  Stelle,  di  fette  in  fette  anni,  ad 
vn  girar  di  ciglio  chiude  gli  occhi  alla  luce,  fe  latita 
toglie  à  chi  gli  aggrada  • 


LETTIONE  XIII. 

Damali  ndn  meno  hwribiii  tagionatM^  gii  Spi^ 
riti  col  negare  in  Cielo  ogni  Deicà 
pcrrAccifino* 

He  da  vn'  eftremo  all'  altto  fenza  tra- 
paffar  per  io  mezo ,  faccia  pafiaggio 
L'^gela  »  dottrina;  è  coaénenien*- 
te  abbracciata  dalF  Angelica  (cuoia  ; 
pofciachcjòfia  nei  luogo  l'Angelo 
per  l'operationc,  ò  applicatione  della 
virtù  fua  9  come  i  TomiiU  vogliono  -,  ò  vecperi*vliio<« 
ne  volontaria  col  corpo  9  come  altri  ièntono  :  putf 
eo'priniirAngelo>ch'era  inaelo.fal|^c«i€à  (uai 
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talento  la  virtù  in  terra ,  &  in  quella  operare  5  nulI-i  J 
operando  per  lo  mezo  tutto  frapofto  fra  la  terra  jCl 
CielOje  cosi  fi  mouerà  ia  tal  calo  da  eftremo  ad  e(lre« 
moyCcnzQ.  palTar  per  lo  mezo:'e  s'è  nel  luogo  per 
irDton  volontaria  col  corpo»  come  a&rmanoaltri» 
potrà  à  libito  Tuo  IVatone  lanciata  col  primo  corpo  > 
volere  vnirfi  ad  vn  corpo  diftantej  e  non  ad  altro:  nel 
qual  cafoj  non  farà  prima  nel  mezo  à  cui  non  vollo 
vnirfi*  Opinione» che  conlèntanea  più  pare  a'dctcl 
de'  Padri  »  affermanti  gU  Angeli  poter  fuòito  ics^coii 
Ibmma  celerità  dière  prefemi  »  oue  vogliono  i  cosi 
l'Angelo  3  che  nel  punto  dimora»  con  diurreto  moto 
di  punto  in  punto  mouendofi»  (cn^a  tranfico  alcuno 
|)cr  le  inframezc  parti . 

.  Se  cotal  mouimento  da  eftremo  ad  efìremo  fènza^ 
-^oezo»  dìmidiato  non  follè  »ed  à  voi  fòli  Spiriti  mali-» 
gnt  conueniflè  »  che  l'efiremo  fiele  si  oppofto  »  e  df^ 
fcofto  dalla  fantità  de  gli  Spiriti  beati,  ò  come  volon- 
ticrimi  feruireidi  quefto  mezOiper  efàggerare  It^ 
voftra  eftrema  iniquità  :  che'l  mezo  fugge ,  in  cui  la 
virtù  confitte  5  e  fempre  date  ne  gli  eftremi  vitiofi-* 
.  Che  da  ^uci  Dio  »  che  nel  mezo  de'  buoni  polà»  t  fit"  . 
de»  il  euvemameiite  voi  fiete lontani» che  partiftc!» 
dal  mezo  dell!  fiitipireo  y  oue  folle  creati,  à  gli  efìre- 
mi  confini  sù  gli  orli  ritirati  di  lui  donde  mifcramen- 
te  precipitafte:  che  nel  tentare  il  genere  hiimano  voi 
fempre  date  ne  gli cftrepii»ò  di  vna  preÌQntuo£i coil*  / 
ifideiì2a  »  àd)Vi^:W^al>ietta  dì^ratione.:  che  fa>' 
tearfcMkiri'mSQgUpyQflrti  ib^^  ali'eflremodet- 
la  fubUmkà  di  Dio  :  Bhihlh  m  AUiffimo  >  vi  trouatej 
al  bafllffimo  centro  d'ogni  mifcria  5  che  dalla  gratia  si 
eccellente  in  cui  forte  formati ,  nella  colpa  caduti 
anichilati  :che  da  gli  cftremi ri^i  del  freddo  delle 
iVQiire  pene,  p^iffacci  og^  tecimemo.àsU  .ardóri  dd« 
-o^fartcL  LI  le 
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le  fiamme  attroci  t  At  aqmis  Mimimm  mì  taUnim  ni^ 

mium .  Oh  Dio?  che  cftrcmijeftrcmi  mutate  3  i  fuoni, 
c  le  diuine  lodi  5  in  horrende  perpetue  beftemmie  del 
Crcacore  :  l'amore  si  intenfb  del  fommobene  in  vn-* 
odio  rabbiofb  ?  Che  pafTaggioèmai.  il  voftro  dall'* 
Orience  air  Occafo  9  dalla  cogiliciòii  fflatittina9a(t  vM 
vera  notte  cetiebroà  ve(pcrtina  ^  lotelUgenze  etatia« 
te de'Cieli  motrici  5  &  hora  vi  veggio  incatenati  im- 
mobili neirinferno  :  Deftinati  Cuftodi  dell'Animo 
iorcunate>e  poi  Carnefici  tormentatori  dell'Anime^  . 
dannate ,  Qual  elbema  belle2za  folgoreggiaua  già 
tie  voAri  voltt  >  e  qual^horribilc  deformi^  aptart# 
liora  iievoftrileBibianti^  Coli  abbandonare  il  con^ 
fortio  de  Spiriti  celefti  compagni»  anco  per  tripudiare 
in  afflittione  frà  la  Regione  di  ribellate  Creaturo. 
Ohimè  >  che  eftremi  9  dalla  gloria  alle  pene  5  da  Dio 
al  Diauoloidal  Cielo  all'  Inferno . 

•  Mà  fe  dunquelo  Spirito  malignoai  cofturaatoè  di 
fare<fimigiianti  trapaffi  perglieltremi^qttalmaratti- 
gira  è  ciò)  ch'ai  Mondo  pare  marauigliofò^ cotanto 
che  per  recare  il  Dianolo  vn^eftrcma  rouìnaallo  fteC" 
fo  Mondo  5  lo  vediamo  hauer  fatto  nel  Cielo  sì  gratin 
paffago^io  da  due  si  grandi  eftremi  9  quanto  V  vno  fi  è 
<li  perroaderc  al  Mondo  infinite  falfe  Deità  per  vn^ 
canto  9  e  perfaltro  tàtte  neiurle»  e  non  ammetterò 
ne  vn  Dio^  Ingannati  Geniiit  innmnerabili  con  l'Ido- 
latria di  tanti  fal/t  Dei)&  Idoli  bugiardi  di  Oracoli 
izxixi  menrogneri  :e  per  incontro  /edotti  tanti  Ateifti 
col  negare  anco  vn  folo  Dio  verace.  Mirachecftre*^ 
mi  glandi)  inntrmerabilt  £>et  da  vna patfe^  Iddio  nia«^ 
aodair  altea»  Gcncìte&no>ed  Aiewio« 

•  Del  quale  fon  Io  qui  per  di(eorrerè  in  primo  Ino*» 
go ,  come  del  più  pernitiòfo  à  Mortali  >  profeguendo 
nd  Maomettano  >  &  imU  al  Giudaifmoi  che  oItr<L> 
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ridolacri)  le  crè  Sem  fimo»  eh'  hoggidi  rofiinano  il 
Mondo  I  della. quarttt  che  è  V  Eidia  (brbaodoini  ap* 

Ì>re(Ib  il  formarae  intiero  ragionamento  :  Pofciache  * 
c  bene  per  fcntcnza  de  Padri  1  Ateifti  chiamiamo  » 
chi  non  folamente  Dio  niegino  ^mà  di  più  coloro  » 
àhc'l  vero  >  e  legitimo  culto  non  gli  ofieri/cooo^lialt 
fimo  gli  lofedeli  cutttic  gli  Eiecfci  $  tuctauìa  col  vol- 
gare parlare  de  gli  Acei  f  come  gli  altri  Infedeli  9  an« 
che  gli  Eretici  diftinguiamo»  e  perciò  di  loro  ne^ 
formiamo  diflinco  difcorfo . 

Deir  Ateifnjo  dunque  rigorofbi  parlando,  che  nic« 
ga  ogni  Deitàscd  altro  dir  non  vuole»  che  lènia  Dio»  . 
ò  che  Oioin  ntun  modo  conofce  »  dalla  greca  voce^  > 
io  cui  TAlfa  priuatiua  della  dittione  (èenence:  TAfós^ 
che  Dio  fuona,  poco  danno  pare  ne  rimiti  al  Mondo 
c'i  Diauolo  mal  trafficaflTe  i  Tuoi  intcrefll  :  già  che  è 
dottrina  communc  pochi  efler  flati  nel  Mondo  gli 
AtcHti  >  e  come  Moftri.de  gli  huomini  Tempre  tenuti  ; 
Perche  .fin  dalla  formatìooe  fjell*  Vntuerib  ie  Genti 
tutte  rinerimo  1X0%  ne  si  barbara  Natione  ritrouòfli  » 
che  non  adorafTe  qualche  Deità:  come  auuerti  Ci« 
cerone  nel  fecondo  delle  Tufculane  :  benché  molti 
erraflero  >  Iddio  5  non  come  Dio  adorando  :  Mà  odo 
tuttauia  fentimenti  contrari;  9  tementi  aliai  y  la  piìi 
gran  Setta  del  Mondo  eOTere  V  Atea  :  numero  fenza^ 
numero  d'Iutomini  yiuendo»  come  »  ò  fc  Dio  non  vi 
forte  j  ò  pure  u&l  conofceflcro y  con  Tempre  in  boc- 
ca il  detto  :  Qui  giace  l'Aretin  Poeta  Tofco,che  diflc 
raal  d'ogn' va  fuorché  di  Dio  »  fcufandoil  coi  dire  noi 
iconofco  • 

.  Si  pochi  Atei  i^trouìamo  delcritti  nelle  corte  anti«* 
che  %che  fi  contan  col  dito  •  La  decantata  Cydopi-* 
cavita:  vnavìta^chedirvoleua  barhara  ,  c  fic!^ 
cbé  ne  legge  ciiiile  conofce ,  ne  diicipUuii  >  ne  ^  iene 
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gouernata  da  Religione  di  Dei  :  quale  defcritta  viene 
C^Tf^lSu  Homero  nella  pcrfona  di  Polifemo .  Emulato  dal 
9i  '  '  tragico  Euripide  5  che'l  Ciclopc  introduce  ragionan- 
te :  Ne  1  fulmine  Io  pauento  di  Gioue  ^  ne  di  Giouo 
fon  Io  meno  preftànce  •  Gente  befttale  »  i  coi  la  nath» 
fnfiiimanità  heredicaca  italta  natura»  partorire  il  dif» 
pregio  dellvi  Diulnitù?  e  pitr  f  orgogliofo  fcherno 
della  Diuinità  accrefcc  la  barbara  ferocia  >  dal  Dia- 
nolo introdotta  à  pernitie  del  Mondo . 

Chi  diftruffe  delle  Ciclade  Melocol  ferro  Atenie^ 
fe  )  fe  non  FAteifino  difeminato  in  quell'  Ifola  da  De-» 
monif  ?•  I  quali  ed  diaboliche  arti  la  ftellà  piii  ecceK 
lente  Filo fofìay  che  laggianFienre  (cmpreviTaprima-r 
cagione  confefsò 5 Tcaltramente  ingannarono:  quan- 
do dall' eccidio  di  Melo  rilcrbato  Di  a  gora  di  Teli-* 
chiro  figlio  j  Lirico  Poeta  5  e  condotto  in  Atene»  ven-» 
dutoà'DemocritaFilolbfo  per  dieci  aiUdramc  9  o 
Siiidas.    tiufèito  Filofbfé  kifìgne  5  Ateo  tattauiafìi^òpcir  vitio 
Girai.  ^^^^^  Patria ,  ò  per  genio  particolare  :  e  per  infino  vtt 
Dial,j.    Socrate  da  Anftofane  Melio  nomato  fùrò  percho 
èx^^'li^d*  ^*^^P^^  ^^^^  '  come  Diagora  Melio>negantc  Diuinità > 
Siibcl.llb!  ò  perche  di  Ariftagora  Poeta  Melio  difcepolo  il  Me*. 
i.Eftcai.  tij^  tutti  d' empieei  di&mariver^i  Dei; 
^  Mira  (hiporé  :  Non  fòdalla  Aetfa  Atetiedifcaocià-. 

to  Protagora  Abdericò  afeolcator  di  DemocritOj  per-, 
ucnuro  X  grado  sì  fiiblime  d'ogni  fcienza^che  Sapien- 
za era  da  tutti  chiamato  >  perche  ruttauia  si  ftolto  £a 
difcoperto,  che  Dio  Somma  Sapienza^ come- Ateo  ne* 
gana  ?  IlDia1Iolo^  coi  ftia  fcaltro  fapcre  »  si  flolu-  - 
mente  turbati  di  quel  gran  Saggio  i  fuUafaM»  ciic  ia* 
Muta  luce  di  fcienza^  gli  nafcondeua  i  fpkndori  sii 
chiari  della  Deità . 

•  Mi  il  beilo  5  ò  il  più  brutto  fi  è  ■)  che  Ib  Spirito  em-^ 
pio>chc  inutdipfo  di  Dio^  la  iuas;gloria.p^ocur&di. 
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Atlcondere  à  Morcali  )  col  ht  loro  negare  Oiuinità  in 

Cielo  3  pili  empiamente  la  fc  loro  fognare  qui  in  ter- 
ra .  Teodoro  prima  Ateo ,  appreffo  Dio  chiamato  fu. 
Sofifta  di  vero  arrogantiffimo ,  c  infieme  impuden ti/fi- 
mo  ^  che  negando  Dei  5  fe  ftefso  faceiu  Dio  ;  pofcia- 
chqj^tto  d'Arifiippo  dilcepolo)  viAo  che  Ad  Moodo 
qtiégli  più  erano  vencrati^che  nelle  lettere  maggior*, 
mente  auanzauano  gli  altri  5  dalle  Scuole  di  Arifrip* 
po,  edi  Tittone>  vna  nuoua  Setta  infiituì  di  Teodo- 
rei  )  inieguante  niuna  differenza  trouariì  tra  il  bene  y 
e'ImalC)  fra  il  giuflo>e  Tingiufto»  e  periziò  ninno- 
eisettti  Dio  >  de  gli  huomini  migliore  di  tal  oiateria 
fcriuendone  gran  volumi  3  giungendb  à  fegno  la  te* 
merita  fua  di  profefsar  Deità  5  &  efser  Dio  ;  in  guifa 
di  Tiranno  difcacciandoi  Dei  da  loro  Troni,  &  vfur- 
pati  i  Regni  5  fc  folo  del  Mondo  Rè  5  e  Dio  fapremo» 
ponendo  :  cosi  i!  nobile  cttoloconquifiato  d'Aceiftai» 
fenza  Dio  in  Ciclo^eixioltopMl  in  terrai  à  conibla- 
ttoneinfeliGedeI'Dio>cteU'1hfer&0'».d'empietà*  si  ar- 
rogante ritrouatore^  •  • 
•  Si  co4nc-fagace  doppiamente  delufe  del  prefato^ 
Teodoro  il  fuo diicepolo  Bione,  che  dell'empietà 
dcfMaeftro  grannumèrotorruppc  de  Boriflenti  Sco- 
fori  (boi)  infegnindo  lord  il  riderfi  de  Dei  >  altro  Dio 
non  v^tfscBéh  nel  Mondò*,  ehel-  diimerizzato  d«J» 
Mortali!  màffnalmsnre  alla  morte  ridòtto  da  vna  lun-* 
ghiflima  malaria ,  à  fuo  mal  grado  confefsò  vn  Dator 
della  vitale  della  morte  5  à  gli  Dei  ricorrendo  per 
ricuperare  la^  falute  .-Stolto  chi  si  tardo  li  riduce  à  jj^m^ 
conofcere,  èricoiTère  à  Dio«  all'  lióra'qQaiido  dirDio 
tiene  bifogno .  .  •  * 

Dubbio  non  V  hàjche  molto  vi  fià  d'ammirar(h  co^ 
me  tanto  potefse  ne  gli  humani  intelletti  de  più  faggi 
Eilofofanti  lediaboiich.  arci^ia  perfuaderà'ijue'Docti 
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contro  quanto  infegnaua  ogni  baooafiloTofiatìl  m^ln* 
camento  neU*Vniaerlb  d'vo  Dio  modcratocci  màfi« 

nialmente  qual  marauiglia  >  fc  era  tutrauia  <U  que'  iè* 
coli  ogni  (àpicnza  cicca ,  &  ignorante  >  non  per  anco 
difcefa  in  terra  la  vera  Sapienza  del  Cielo  ?  Quello  ^ 
chcdiduporebeadegnotiiè,  che  dalla  Cattedra^ 
ÌQ&gAaodole  veraci  dottrine  la  Sapienza  Diuinoi 
che  coofcrmaide  eoa  tanti  portenti  t  che  tanta  luco 
si  chiara  apportando  al  Mondo  9  pure  intelletti  fi  ri- 
trouaflero  si  ottennebrati>  che  ne  meno  vedclTero  del 
Sole  la  luce  :  che  dopò  venuto  Chrifto  al  Mondo  >  si 
chiaramente  moflrante  la  Diuinità)  pure  huomini  fi 
trouàiTero^che  Dio  negailcro^òchc  cicano  femendo 
della  imperfiamabile  pionidenza  • 
.  Latrò  piti  fortemente  9  che  mai  il  Cerbero  arrab-» 
biato  5  le  fue  frodi  (coperte  >  e  legato  vedendofi  alla_* 
catena  dai  braccio  di  Dio  verace  :  e  penetrando  con 
gli  vrlifuoi  all'orecchie  pia  aperte  airintelligenza» 
liprdille  con  inganneuoli  fuggcfiioni  ,à  fiia  polTa^ 
tentando  di(lruggere  la  cognicione  di  Dio  rero.  Fri- 
tti frà  gli  ii^t^  di  cpl^  luce  LiiciaiiQ  gran  Sofiftaoche 
peflimamente  ibfifticando ,  non  contentofsi  d'eflero  * 
aperto ,  e  crudo  nemico  di  Chfifto  >  e  del  nome  Chri- 
fìiano  ;  ma  di  qtialunquc  fi  foiTc  Deità  :  Onde  i  Sacri- 
fìcij  )  e  le  preci  diuine ,  che  ofFeriua  à  Dio  >  era  vol» 
deriderlo  ogni  giorno  »  come  vano  :  mà  à  Tuo  marcio 
difpetto  prouonne  la  verità  >inentre  In  cafliga5  coese 
^ra  degno  9  delle  (ne  befienuni^  >  Sl  empietà  9  contro 
]Dio  qual  cane  latrante,  da  Cani  meritò  efière  sbrana- 
to 5  e  lacerato  :  cosi  il  Cerbero  rabbiofo  degrignando 
per  contento  i  denti  > mentre  :  SoloiÌHmtft  miferis  fo- 
cios  haheré  fétnarum  • 

Spirito  mifèrabile  9  che  tanto  roachint  per  render 
miicfsiiMqruli  >  tutto  però  à  maggior  tua  mìieria^  s 
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Olà  più  miferi  noi  Mortali  9  nelle  cui  menti  parche^ 
habbiano  forza  maggiore,  de' diabolici  Spiriti 
fuggcftioni  )  che  del  Dio  onnipotente  le  ifpiraciom* 
Ateifta  £uDofb  Anaftafio  fù  Hinperadore  ^  e  percho 
del  malore  de'GraadiiCome  icaodalofo»  il  Medico 
cele(le  prendei  pi&  curajfò  nmperadore  da  Nuntìf 
deli' Imperadore  del  Ciclo  co'diuini  auuifi  mandati- 
gli nel  fònno>alla  penitenza  iniiitato  :  mà  Pempiojco- 
me  è  proprio  de'  Grandi  il  difpregio  »  fpregiati  i 
fhuori  del  Cielo  >  ne  punto  atterrito»  ò  molTb  da  ter* 
-nbiiiprefagi^dì  nuoao  iddormentritOyvn  teiribil  Jiuo- 
fdo  gU  comparfe  dauanti ,  che  nelle  mani  teneoa  vii 
libro  >  e  nella  bocca  va'  horribil  voce  >  che  lo  follcci* 
taua  con  cai  accenti  :  Eccolo  Imperadore,  che  in  on- 
ta» e  caftigodella  peruerfìcà  tua  >  venticinque  anni  di  Zot^mu 
ma  vita  io  fcan^pello  dal  libro  della  vita  >  per  ifcriaer-> 
neappreflb  gli  anni  ecemi  della  toa  da^matione  nei 
jìbcodeUtraorte« 

Frà  gli  Arcifti  mi  annouerano  gli  Scrittori  quell'al- 
tro Imperadorc  Michel  Traulo  nomato  ^  che  di  Co- 
pronimo imitatore) ciò 9 che  que/lx  da  Giudei  nella 
pueritia  apprefè;  perciò  ildigiuna  ordinò  ne* £ab^ 
baci  >  la  Reiitrrètticnie  non  creie  »  delle  futnre  prò- 
meflTe  Mito  di  burbrfi  9  riprendeiia  1  Profeti  9  negaua 
Demoni)  5 permetteua  fbuuente  gli  Adulteri;,  e  per 
Dio  in  ogni  cofa  ftimò  fi  doueffe  gim-are  :  prcdiceua 
di  Giuda  la  falutccelebraua  irregolarmente  la  Pa- 
*  fca>e  ftudiò  à  tuttofile  potere  d'e&rpare  la  veraco 
di Chriflo Reiigtone.  Oche  dogmi  graui  di  fedej 
€  puce  àifennano  tntti>  fbflèqneff  Empio  (ènza  fede» 
e  fenza  legge ,  c  he  per  Dio  giuraffè  >  ne  però  In  Dio 
crcdeflè>per  lo  cui  nome  giuraua  rcarpiuai  Profeti , 
cfacea  dt  l Profeta  ;  ofieruaua  i  Gabbati,  ne  però  li 

teneuadaDiocommaadati}  neg^ua.Denwoii>  e  eoa 

loro  . 
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loro  haiicua  continui  comertij ,  auguraua  eterne  far* 
luti 5 mà fi  rideua  di  promcfTcjò  minacele  di  Dio, 
che  non  crcdcua  Remuneratorc  :  Che  nobil  mifto  di 
Religione  >  fenza  Religione ,  tutta  Dio  9  fenza  Dio  : 
Ateo  perciò  à  bocca  pieoa  chiamato  à  perdicioae  fui, 
edeU'Vniuerib.. 

•  Mi  che  dico  à  perditione  coftoi  deU^Vniuerfo» 

menare  vn  Moftro  partorito ,  &  allenato  nell*  Oriente 
ci  fi  apprefenta  alianti, à  cui  birogna>chc  cedano 
tutti  gii  altri  Mo/lri ,  e  eh'  il  Mondo  »  quafi  può  dirfi» 
tutto  precipitò  all'  Occafb  ì.  £  quefli  1  empijflìmo'Ti*- 
ranno  de'  Turchi  >  che'i  iècoodo  Tiranno  chiamano 
in  riguardo  del  tempo ,  mà  di  maluaggità  più  éhe3 
primo  al  ficuro.  Maometto  dir  voglio   à  xni  non 
lappiamo  9  fe  faremo  più  honore^cal  Diauolo  Tuo 
Mailro^con  riporlo  nella  (chiera  degli  Ateifli  i-nfa^* 
mi  )  ò  pure  dell'  altra  ietta  di  cui  habbiamó  per  ordi- 
ne àdifcorrere»  di  Saraceni  cioè>.ò  MaoiA6tanL«.ò 
ftx  meglio  dire  fiiori  riponendolo  d'ogni  (ettai'iifen- 
tre  non  più  adherendo  alla  Religione  Maomettana»^, 
che  alla  Chriftiana  5  o  de'GeQtifi  ;  ne'  Gentile  fìi ,  nè 
Cbriftiano ,  nè  Maomettano  • 
.  Mà  perche  pur  que/li  inlègnoai  Mondo  di  Mao^ 
metto  »di  qiiefta  lo  AabiHremo  pef  capo»  apportatore  * 
alMorttilj  <S  tante  rooine :  àfiifiti0.tittto.de  gli  Spiriti 
Tagaci .  Era  cortili  indiauolato,  che  fortemente  l'in- 
fcttaua  con  caduco  male ,  del  cui  preterto  fcruifll  lo 
Spirito  dal  Ciel  caduto,  di  far  cader  vn  Mondo  nell' 
Inferno  ;  poftiache  dando  ad  intend^^re  àlla  niQglic 
queMe  fue  ca^n^ e  naicere  dalla^riuerenaa  all'  Ange*- 
lo  Gabriele  >che  gli  appanna  :  Giòia  femmina  con* 
ferito  con  vn  Monaco  amico  fuo  »  quiui  confinato  in 
efigiio  5  per  e  (Ter  eretico  Ariano  j  fu  da  lui  confer- 
mata nell'errore  >  chel  marito  Profeta  ib(&  ondo 
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difeminandolocanalcve  Donne, c  quelli  publitaa»' 
doloa4  alari  >  conForme  al  donnefco  ct^ftiime  di  notf 
poter  ttcere!»*cceo  la  fkuola ^  ò  fiadone  da  rutti  cre^' 
duta  per  verità  :  Come  Maometto  vidde  il  felice  fuc-^ 
cefo  del  filo  intentatole  che  Profeta  era  cornane^ 
mente  tenuto  3  compolè  il  fuo  infame  Alcorano  >  che 
come  Alicorno  /ingoiare  :  IVns  e  fole  libro  fòile  di^ 
itttore  de^religiofi dogmi  »  e  della  fede.  Per  mag* 
gionnenteampliare^k  maledétta  fiiafètta^flraragema 
trouò  di  dtflendérlaper  ogni  altra»  da' Gentili  il  culto 
fuperftitiofo,  da' Giudei  la  circondfione  5  e  l'adora- 
tione  dVn  folo  Dio,  e  Taftincnza  dalla  carne  porci- 
na» da' Ghriftiani  il  nome  di  ChriftojC  da  glifi-** 
retici  venerandolo  eoiiic  i  Manichei»  gli  AriaBt>  e 
Neftoriani»  aficrmando  9  cioè»  come  della  Croco 
lìenifco  9  che  ChriQo  flato  crocefiflb  non  era  9  ma 
Fombra  fua  :  e  per  più  allargare  in  ogni  Religione ,  c 
vera 9 e  falfa,  l'empia  fua  Maomettana  snella  vita^ 
preicnterallentaua  la  briglia  al  iènlb»^  alla  carnea 
concedendo  k  pluralità  delle  mogli  »  e  nella  futura^ 
promettendo  vn  Paradiib  di  conaiti  allegri)  e  di  Q>or^ 
Chidilcttii        '   .  i 

Hor  quante  rouine  habbia  portato  al  Mondo  que- 
fto  Moftro  nefando  9  più  che  mai  lo  miriamo  con  oc- 
chi lagrimanti  ;  più  quefto  cane  mordendo  9  che  la- 
trando :  natb  'heU'  A^^jà  felice  quefto  Moftro  per 
rendere  iiifelice  ogni  parte  del  Mondo9  one-fi  flende: 
Tutto  originato  dallo  S|tfri«olBlaledetto.  da  cui  Mao- 
metto ofTeflb  9  raflfedio  pofe  mafllime  al  Chriftiano  no- 
me 9  con  rapire  più  Anime  àChriAo»  che  appena  ca- 
pono neir  Abi(Ib  9 

Mà  fe  tanre  ne  roninò  il  Z>iaaoIo  9  e  tante  defbla* 
rioni  arecò  nel  ^ondo  per  mtto  del  primo  Maome^• 
to  nella  creadone  deir  empia  lètta  Turcbefca ,  cho 
Parte  L  M  m  non 
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a^A  fè  por  GOnfcruarlp  con  NlaonKtto  jci;ondo9  Cuo 

'  fuccelfore  di  quefio  nome?  Il  primo  ingannando  gU^ 
Huomini  con  la  finta  caduta, aJl' Angelo  Gabriele», 
iagani9t9ttQ  il  fecondo  coir  afcendente  delle^Scelle»d& 
cui  diligcmiflimoeflcndoQfleruatorff» fra' quali  pw^^. 
^€olarfi•^MPk<M]^ilipfOria'ft^a'fig^r4  dclU»  astiai  ti 
diM^oiAeno  gran  felicità  fi  prclagi^e  moltiplicità'di 
Vittorie  >  che  al  Diauoloferui  per  machina  di  fabri- 
care  fopra  fuoi  nettali  5  le  morti  d'infiniti  ;  perche  re- 
1a arrogante  dalie  prpmqlTe  dei  fato  )  iauale ,  e  fog* 
giogòUid^egrafiKlir  In^perij  Gonftanci^palitano 
Trapezmtioo  ;  r^|^  4<w^i  llcgoi»  c  t|iqi{però  dvu^cn- 
to  Citcà  /  Le  ifaagì  )  ìe  cvudeliÀ  9  le  violenze^  le  prò-» 
fanationi  delle  fagrc  cofe  nel!'  Ifola  pre&  di  Bizan- 
ticchi  può  narrarle  ?  Crudeliilimamente  trucidaro- 
no i  Fieri)  quanti  9  ò  fi  parauan  loro  dauanti  >ò  ritro* 
uauan  nafcofi  nelle  cafe  :  Ve<;chi  5Matrone>  Vc^gini^ 
ò.  à  Dio  coofycraù.  i  Siébcn^Mw^bcsi  «uidamep; e  ^ 
cercata  da  Soldati* ingordi, la  pieda  nelle  cafe  tutte  > 
e  nelle  Chiefe  :  che  da  MaopiercQ  >  fè  la  Città  prefìo 
fofTe,  conceduta  fu  all'auida  Militia.  Ne' Tempii 
furono  di  Chriflo  le  immagini  deturpate  >  3c  oltrag- 
giate r  c'u  la  Città  pcc  ^u](f i'^t^WIWi  giorniiqucUc 
tutte  commii^rit^  ktlmm9e  %  pbc  b^rbariciLA 
Gente  >  empia ,  libidtqoà  ^aicena-^atHura^e  crudele  ,1 
nella  prefa  d\  na  Reggia  Cictà2oppulenta>&  ornatiUI- 
ma>  può  >  (Scardile  di  commettere.  I  tre  giorni  paC» 
fati  della  tragedia  infeUcetcntratp  Maometto  nella;# 
Città  y  fedò  il  tumulto  s  Oiper  feguali  di  allegrezza  >  è 
vittoria  rriccrcadf^eottp  akuni  Grandi)  reliquie 
rimafti  di  queir  incendio  »  ordinò  foflèrp  fècati  per 
mezo ,  &  in  famofi  conuiti  le  honefte  Matrone,e  Fer- 
rini 5  anche  di  flirpe  Regale?  dopò  infiniti  oltraggi  > 
ioSkio  per  giuoco  trucidai;  in  pezzi  •  . 

H^r 
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Hor  fe  tanto  oprò  il  Diauolo  pcnnezo  di  qucHo 
fuo  diabolico  Miniftro,  in  vna  foia  Città  da  lui  occur 
pata-j  che  (>oi&iinfi  giudicare  ei  facefTe  in  dieci  altri 
gran  Regni  )  t  docento»  t  più  Città  fanofe  »  feoza^ 
nelle  dilatariofit  del  foo  valhi'Imparo?<Gfae  Defigna- 
torc  Tarrogante  rampliatione  del  Mondo  tutto ,  con 
animo  grande  niente  la(ciò  intcntato>che  all'Ottoma- 
nico  nome  5  e  comitìando  pcrueniffè>econ  prodigiofi 
fiiccédimenti  d'àrd#t>Ì!  fiioi  tutti  Aoteoeflorsdi  gpui 
lunga  facilmente  aiiatfòatlf 
'  Ndn^  i}li<f ({<Vcant!a!itorto  Spit^ib  arrabbia»  )  ac* 
cièche  il  colpo  cómparifsc  più  fiero  ^  principalfnen«< 
te  contro  i  Credenti  in  Dio  5  e  fèguaci  del  Chriftiano 
non^e»  machinò,  che  dal  braccio  vfci (Te  da  chi  prima 
lafttttco  gli  era,  diiicnuto  apprelTo  cosi  attroce  nemi- 
co ;  cpme  fu  qjieft' empio  ic^oiido  Maometto  «  di  cui 
xhncvt^fìo  inoui  opiniote  coftanrey  che  morto  Ama- 
rato  di  Maometto  Padre  5  foffe  il  Figlio  per  lafciaro 
Ja  IVfàomettana  Setta,  &  abbracciare  la  chriftiana^ 
Fede,  perche  da  chriftianamadre  defpofata,  di  5er- 
.  uia  figliuola)  à  cbriftiani  precetti  »  e  coftumi  fo (Te  Ha- 
to  nella  (ua:  puerltià  edacfto^  &  aduefanQi&  Ma  ìxl» 
ìoppoftoibcci^ffe»  poioache  pèrttcnutaalfalteàsàdd 
Soglio,  di  manieira-fi  dediràalla  veneratione  di  Mao- 
metto ,  che  nè  all'  vna ,  nèall'  altra  Religione  intefo , 
era  per  tutto  Ateifta ,  nè  altro  Nume  riconofceua ,  e 
^doi*t{tia,che  il  iblo  della  buona fortaQa^.ridtndofi 
ideile  f^ltecire  curedeMonaki  yckcaia.prouideiiaa  > 
Ìcr<:dlBilH  ìefler  in  lUo  pmfiero  delkr  hnmane  cofei  : 
empietà,  che  cagionò  in  lui  illecito  grudicarfi  cichc  he 
gli  riufctua  à  grado ,  nò  per  rati  hauefTe  promefle  ,  o 
contratti  ,  che  que'  foli,  fperaua  eHer.  gli.potcfleco 
d*em  ohi  mento. 

Oh  Z>io  )  con  che  mt>leftie  grani  jnfeieò  j'.Vniuerio 

Mm   %  lo 
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lo  Spirito  icelf  rato  9  con  1'  «rr^gaoi^  >  &  audacia  di 

qoeftoMoftro ,  cbo  à  più  bombii  deuailatione  deli' 
Anime >  tentò  fedurlc  coli'  arrogar/ì,  all'  empietà  y  & 
all'audacia  accoppiata  vna  più  fublinac  fanticà  di 
gran  Profeta  >  i  Profeti  di  Dio  altercati  5  c  i  Patriar- 
chi dciifi  :  ProfeU>al  primo  de  Turchi  Profeta  Mao* 
inecto>non  fi>lò  cgoalei  mi  fiipcriare  pik  tanto^quao-^ 
to  il  primo  diceua  eflcr  flato  CircncO)5eruO)  Ladrone 
HapitoreDC  da  maggipri  fuoi  fin'inchrofìito  uel  vol{0 
con  brutte  piaghe ,  dalla  Perfia  fugato  . 

In  tal  maniera  Lucifero  >  ftà  'l-  4umC(4i:ik#£teilo 
naicofe  le  liic magagne,  e  le  fue  machincc  con  queir 
If  allcttato  qaèfto  diabo^co  Aftrologo»  fè  rùitcir  per 
lo  Mondo  quelle  Stelle ,  Comete horrende  in faufle , 
di  cui  tuttaiiia  nt'fccoJi  noflri  ne  vediamo  >  e  pianr 
giamo  i  maligni  influffi ,  sì  dilatata  quefta  barbara-» 
Setu  9  che  al  folo  nome  di  Turca»  c  di.TurcQ  Qaae  t 
ognun  paucnta*     .  .  . 

Tribolatione  noa  «ai  ftats^iari»  ò  fi^  fcteflfo^ 
nel  Mondo  )  quanto  IVltima)  Che  nel  Mondo  vedraii 
al  tempo  di  Antichrifto  :  Brinunetrihtdatia',  qitalis 
non  fuit  ah  inith  •  All'  bora  qi^aiido  prima  di  farfi  del 
Mondo  tutta»  Vnum  Quii  e  ^  ^  wmSufi^t ,  T  infer- 
nale Lupo^on  rabbia  si  fiera  kHiderafli contro  le  di£^ 
«perfe Pecorelle^  che  di  (forld  fì|l0gil!i|^lmtfrà,  in  vmw 
mandra  di  Montoni:  Oit  voglia ,  quandi  loSpirita 
'  adirato  per  la  fcar/czaa  del  tempo>  di  più  oiFendere  il 
Mondo  r  Magnam  irAm  habet  -,  quia  modicum  Umpu^ 

habef'i  con  tanta  fiercaaa  perfeguitQràJl  igregge  di 
Cbriflo,che  le  Pecore  tetetarà  di  canore  tiMte  iiy 
Capretti  t  hkvt  im  mmtm  imimammreHùm  4iffi^ 
^ol  dar  à  diuucdere-efleceriferta't  hebraica*Reltgio<. 

ne,  e  venuto  al  Mondo  il  già  tanti  fecoliaipcttacp 
i^aiCadiapcribaa  d- Aatichrii^a 

to 
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Lo  (Irauagante  nome  d' Antichrifto  portarà  nel 
yWondo  tal  cognitione  5  che  il  McfCia,  egli  fofTe  ;  po-- 
fciache  fe  bene  ofciuriflimo è  il  nonae  fuo^da  San  Gio- 
uannidefcrittoneirApocaliflC)  tutrauiaauu^gPfiche  Apoct  c. 
al  prefente  ìmimffibik  paia  à  indoiiiiiarlo  >  cuicaoia^ 
Antichrifto  venutole  V  inconcro  fattoi»  kr>p«of0Ua9 
ikrà  da  ogn'vno  facilmente  intefb/che'l  nome  del 
McfCia,  rapprefenta^  ad  inganno  del  ^ondo>  per  pre- 
cipitarlo nella  falfa  credenza  della  Giudaica  Setta^ . 
Dice  dunque  Giouaom»  chele  lettere  componenti 
'  il  xKtnc  i^el  4feffia>per  note  aritmetiche  viàte^  il  nu- 
iqiura  montano  di  feicento  icHanta  fd  :  N»merm  eims 
fexienù  fexaginta  fex .  In  che  TApoftolo  parla  delle 
haMtere  grechc>  perche  in  tal  lingua  era  fcritca  la  pro- 
fetia  >  indirizzata  principalmente  à  Gentili  >jche  dell' 
hebreopatlare  notitia  Bon  haueua. 
.HorintoriM^  tal-^tuxBe^  wurte  fumo  die  Dottori  Icji 
fpecolationi  :  mà  perche  finger  (è  ne  poflbno  motti  » 
con  piùjò  con  meno  lettere^niuno  può  af&curarfì  della 
di  lui  intelligenza  vera  j  ciò  come  hò  detto  riferbata., 
alla  venuta  dell'  Empio ,  quando  con  la  profctia  con- 
frontato 9  facile  nè  darà  la  inteUigenza>  non  per  anca 
bAfiaate  ciò  uè  cantò  laSibilU;   >  '  :t  i  .    ^  :  '  ' 

N ambiti  0ffìt/ftàffadasito$$dem  decadas  fupir  ìJIa  ti  . 
/  AtqucHccafontadasvifoin^disJignificabu    :  .  '. 
Humanis  nomen  •  Tu  ver»  mente  teneto . 

Che  dir  yuakiche  ta(.liQiiie%nificherà  ottocento 
Qttantottp  s  pevche  laigceca.  voce  »  Ufns  del  Meffia  »  io 
G^ò  à  queiip-iiiimeiormofita:    lettera  Iota  figlila 

£cando  dieci)  otto  llta 9  la  Stgm»  diicento^  fcctanta 
rOmicron  >  rip/ilon  qiiattrocenfo  >  che  col  Ibcondo 
Siggia  d'altre  tanti  ducento^lafomma  fanno  di  otto- 

cenxQ  QttaAU^otia  :  ej6Pàchiameì:aEAtttt^hriftD>coai 
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nome  cioè ,  che  del  Mc/fia  è  il  nome  i  acciòche  per 
lo  vero  Mcflialiberaror  de  gli  Hebrei ,  e  rinouatorc 
della  'Giudaica  legge  »  venga  ricoaolciuto  >  Se  ac- 
cettato . 

Mà  chi  fh  di  Cabéie  si  belle  ritroaatore  ì  Chi  por-^ 
rUn  cstpo  ad  Amtchrlfto  if  itfàpttàcìó  diTarG  per  Mef- 
fia  tenere,  di  porre  in  piedi  la  caduca  credenza  della 
Mofaica  legge,  per  cosi  indarre  in  errore  fe  poffibil 
foffe  anche  gli  Eletti,  e  porre  in  confu/ione>  &  in  de* 
iolatione  l'Vnincrfo  ?  ' 

'O  Spirici  maledetti  »  'non  farà  forfe  vòftro  lo  icaU 
tròrkrouatò'?  tócche  hanno  detto  alcunivche- Afl'- 
tichrifto  farà  vn  Demonio  in  forma  d'huomor  altri 
vn  Demonio  incarnato  :  ma  cffcndo  il  vero,. eh' egli 
farà  vero, e  puro  huomo,  conchiudono  molti 
grauifiimi  Padri,  che  farà  Incantatore , e  Mago, 
finò  dalla  fua-iaiantia  Spiritato  i  e'pdflèdmo  dul<Dia  - 
volo  9  e  dal  Demonio  promodb  »  e  aiutato  à  iar  qoe^ 
(l'opera  si marauigliofà;*eIodi(tè  anche  Padio  in^ 
J^^^'  quelle  fignificantifsime  parole  ;  Homtf  peccati  >  fiiuj 
pirditU»is  y  ill^  imi]»  US ,  cuìhs  efi  aduentus  fecurtdum 
èferationem  Satani  in  omtti  JedmtUne  iniquitoiis  • 

£i  che  g]  i  Hebrei  grandemente  obligati  rìconoicer 
i^deuono  à  SatamìSb  9  che  pet  mezo  del  ibo  fedel 
mim'flVò  Antidififto,  fofiriterà  net  Mondo  la  fua^ 
morta  legge  >  e.  lor  portarà  fra  le  braccia  il  Tuo 
Me/sia .  "  ' 

Chi  ietto  non  bai^iTeiii-ltbfO  noflio  del  i^efsia^ 
vènuto^al  racconto»  che  firgoeqai in  riflretto  d'va' 
fafftoria  fkmo&'in  qucifoitgiftraca:  vedrà  qui^i  vani 
raggio ,  chv  troppo  durò  al'Diauoto  partfei^ffyefeare 
la  fine  del  /Inondo,  e'I  tempo  dMntichrifto  per  in- 
gannare il  /^/ondo,e  mafsimcgli  Hebrei  nella  falikj 
credenza  dciUior  leggéi  mà  che  tanti  /ècoli  prima 

già 
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già  decaduìa^connobil  arcifitio>e  flratagema  >  tcn* 
tò  di  rìnouarla  9  e  porla  in  piedi  •  Conciofiacofache  9 
hauendo decretato i  Romani ><^e gli  Hebrei,non^ 
più  c^flariia^ero  Sabbiti  >  aè  QrCOQCifiMK  »  uè  fi  afte- 
neflero  dà  menftniate  :  Andò  Rabbi  Ruben  Amba- 
fciadore  à  Rotnayrafola  chioma  9  e  traucAitoin  han 
biro  alla  Romana  5  e  comparfo  in  Senato  orò  sì  fatta* 
piente ,  che  i  óienatori  perfiiafè  ad  abrogare  il  decre* 
XQik.  be(ie .afpreflo  riconoiciuto  ringannoiC  cho 
Qon  Romoii»  cf 4  l'Oratore  >  mà  Giudeo  >  rìtomocoo 
è  coafeiparlo/Ccmtc  prima  •  Del  che  difperati  gii 
Hebrei^radunato  A)praciòil  Confeglio,  nuoui  Ain- 
bafciatori  clefTero  >  che  pur  di  niioiio  tcntafTero  con 
quel  Senato  di  Roma  ì  derogare  allo  ftabilito  dccre-  ' 
tO)e  furoooqueiU  Honea>IUbbt  Simeon^e  Rabbi 
]^e;uaro«  AQp^do.dajmiie  coftoro^eccp  elèe  lo- 
co  JUcoQtix^.Benta9ialioqie  >  vn  Diauolo^cioè  cosi 
chiamato  )Che  loro  fi  offerì  per  compagno  ncii*  Am«# 
hafciatajil  quale  non  fìi  d.i  loro  ricufaco  col  diro 
Altre  volte  l'Angelo  ci  appariua  ad  aiutarci  ^mà  di 
pffi^te  vei]^;^  purq  il  miracolo  df^qual  parte  fi  vo- 
Avgek>,>jè  PÌAUolo  .  -  Ito  dunque  fièDfttiualio* 
€6  iiaami>  j  w^fr'  ^|if#gUa  dell'  Inif^rrudore  a  mi  lo* 
pragiunti  i  K4>binÌ9^  BenramaliOncommandaconov 
che  da  lei  feoza  iradugiq  nVfcirtc.»  il  quale  pronta-- 
mente  obbedendo  fi  partì.  Cefare  il  Padre  confcP- 
{^a4r{\^  gt^l^^^'fijMr  lo  bcnciìeio  grandemente 
9W4l^Wr..Ì9  cccoiK^ifiieoto  di  gratiiucline  ordinò* 

ly^o»  c^fiiiedefiero  ciòscbe  più  loro  aggradimbche^ 
lor  farebbe  conce/so:  Perciò  nella  flanEa  introdotti 

de' Regi)  tcfori  ,  acciòche  di  quelli  prHidefsero  à 
lor  talento» ciò,  che  più  ior  piaceua  :  ricrouara  la^ 
cartàincui  regiftrgto  iiaua  lo  Oatuto>cbe  defidera-^ 
oanoiloptelcroae  laceraroao:  Cluaro  cosi  facen- 
doti 
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<k)R,per  opera  ,  &  inuentione  del  Diauoio,  à  gli 
Hcbrei  >  &  al  inondo  tutto  il  decreto  contro  la  Mo^ 
fateti  kgge  ^edi  lei  precetti  >npofto  di  nuóiiò'  n'cflf 
olseniaiMia  di  primasà  fioe  d'ingannare  )C  fóutiiace  il 
^ondo  con  la  miscredenza  «       *      *  ♦  •     •  •  •^ 

Poco  qui  pauenta  il  buon  Cattolico  de  gli  Spiriti, 
si  nella  vera  fede  fondato  5  che  nò  v'hà  temenza.» 
d'Ateifmo,  ati  vero  Dio  cojifèfsando  crocefifso:  I  Tur-» 
chi  chiama  cani  5  e  i  Rinegati,  di thriHo  nemici  j  ci 
della  Croce  :  Abbomina  il  Giudei  còl  tiiolo  di  per^ 
fido  9  &  oftinato^e  ride  in  (olo  vdire,^he  mtre  afpeif-* 
ta  /Uefsia.  Mà  perche  non  teme  delfa  fagacità  de' 
Spiriti  intorno  la  fede  verace,  che  lo  rendono  nè  be- 
ne Ateifta^nc  Pagano,ò  Giudeo ,  mà  non  sò  fedi  cuttr 
peggiore ,  vn  non  credente  Chriftiano. 

Oimè!  ch^  ibrie  parerà  nowa  dottrina  9*e  ptire  è 
antica, e  vera  :  e  quanti  immagini, Chriftfani  di  no» 
me,  non  Chriftiani  in  effetto  ?  Sòjche  l'infinità  delle 
colpe  del  Chriftianefimo,  tranne  la  infedeltà,  baftan- 
ti  non  fono  per  diftruggerc  la  Fedc,rhabito  di  cotat 
virtii  non  mai  diftrutto ,  che  dagli  habiti,  &  atti  con- 
trarli d'intedeità  :  >ffàchi  ancò  nonsà-^ehe  indebo^ 
lira  l'anima  per  le  colpes  edandio  non  contrarie  alhu 
Fede ,  ed  acciecato  V  intendimento  ,  forprefo  quefti 
dalle  diaboliche  fuggeftioni  contro  la  credenza  ve- 
race, col  dubbiofo  vacillante,  ò '1  determinato  con- 
fcnfo»  fenza  ,  che  fe n'accorga  può  dirfi  PhabitO" 
perde  della  Fede»  rimaito  come  il  Demoniò  Oeifo^ 
cruente  si  >mà  non  oon  fc^ranaturaleeredenM  »  nài 
coatta ,  con  cui  anco  i  Diauoli  :  Cnimnt  ^é^  cantre^ 

mifcunt  ?  -        . . 

Orsù ,  che  ne  meno  temer  vogliamo  tanta  rouina  : 
che  diremo  di  tanti  j  che  non  han  numero  credenti  » 
che  credono  ^appena  credono^:  che  credono  fide- 
boi. 
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bolmcnte ,  che  appena.poflbno  chiamaifi ^Credenti 
Che  importa  al  Dianolo  >  che  tù  creda?  mà  in  manic-ì 
ra  tù  creda  >  che  con  liiuafi^de  precipiti  néll'AbifTor 
non  feruirati  forfè  la  fede  tua  per  penare  più  deLMi-      •  '''' 
fcredente ?     •■    r  •'4.. .  •  i^'        ■  •     •  ^ 
Vtt  miracolo,  chCiCtoihparifca  nel  Mondo  retìcolo 
tutto  in  riuolta  :  O  gran  fede  è  la  noftra  !  Par  che  piii 
non  fi  creda,  mà  che  la  fede  con  le  mani  fi  tocchi  % 
rindouinafti  »  cJic  paia^non  più  fi  oreda  .  Oime  !  chc^ 
fe'l  miracolo  vna  tcftimoniariza  fuol  efTere  della  fe- 
de >à  giorni  nofiri  è  vn*atteftatione  di  mancamento 
di  fede .  ^1  và  cercando  da  Dótti  per  qual  cagiono 
nella  noftì^  età  fi  frecjilenti  non  vediamo  i  miracoli  > 
come  per  auanti;  e  pare  fe  ne  afTegni  adequata  rado- 
ne  :  perche  la  Chiefa  da  per  tutto  diffufa ,  e  ben  fon- 
data >  non  è  più  bifbgnofa de  miracoli  per  iftabilirfi  t 
Senza  quello  )  che  ne  dice  Agoflino  :  Ne  animus  no-  /^^g 
fter  vifibilid  quétrer^t  dr  eorum  confuetndwe  frigefce»  <ie  li  .ai  o. 
ret  genns  humanum  quorum  nonitate  fragrauit:  perche 
vuol  Dio,  che  i' animo  humano  più  fia  eccitato  ,  & 
acccfo  dalle  fpirituali  ^  che  dalle  corporee  coferE 
perche  la  confuetudine  non  intiepidifcaciÒ5chc  Iju 
nouità  infiammò  prima  .  Mà  fe  la  fedcrephco  Io,non 
meno  bifognofa  fìi  di  sù  principi]  fondarfi5chc  di 
conferuarfi  ne' progreffì ,  non  fàran  dunque  per  fuo 
nrantènimento  i  miracoli  nedeffarij?  Per  qucfto  lo 
affermo, la  Chiefa  di  prefente  effere  de  miracoli 
non  meno  douitiofajdi  quello  giamai  fi  foffe  ne'fecoli 
trapaffati  :  E  quando  mai  fìi  ella  più  d' hora  dilatata? 
Quando  alla  fede  di  Chrifto  cóuertiti  fi  viddero  tanti 
PopoIi,tantc  Nationi  ?  Hor  quefto,Io  dico,è  vn  mira- 
colo de  miracoli ,  equiualenteà  miracolo  veramente  tfj.Aug. 
diuino  da  Agoftino  chiamato  :  Miraculum  diuinum  .  il**^'^*^* 
iTfàoimè,  tornoà  dire^che  miracoli  tanti  fieni-  * 
Parte  I.  Nn  dcn- 

Google 


denti ,  che  ^tteftano  la  fedè^  argomenti  Cono  di  poca 

fede  .  A  che  fine  ì  miracoli  ?  fc  non  per  isucgliar  ne 

poco  fedeli  il  torpor  dcUafcdeicpcriiacoauicìr  ili 
ifd  trac.  qtàiUAimq^fiimoiSinmami^^ 

to ognuno  di  Creatore  5  d'Eternità  di  falutc  ;  venga 
H  miracolo  9  e  con  le  fùelìouclle  marauigliC)  amico 
ìM^Ofìdo  chrlle  tuioue  ^ob  ivOmnia  nsua  fia^ati^t^ 
rifte^H  iietta^  feAr  l^addoihieiuidto  Fcdelè .  i&mxtt^- 
miétM^màtO'Ukédiak  tBhiitojpnrtioppD  ^^o^ 
gno  del  CbriAìaiKi  itibIknii|alDamKefie ,  trnttrrc,  3c 
amar  Chrifto.  Non  manchi  Iddio  à  ogti?  fedra  di  far' 
pubiicare  per  fVnijierfoconucTfion  di  /^oro^di  Tur" 

fbdbi  àòii  «adai  in^  fiànofara  yin  Torchia')  non  ^ti^ 
;  totri»nogdidenttiUri(tt>4ìoirtìfica» 
:r.  t  :n  fo  la  fede  dtr  mìi«coIii.tMmQoyp€rqiti:oiu^  nel 

;fliondo  sì  poca  fede  ddfafiiuinità  •     >  ^ 

Oimè  ben  diffe  rApruéolo^chè  in  apparenza  pare 
kabbia  dettosi  mald  xVrdémHS  oitnc per  f^aeitimim 

€a%)M<rxiLe  uoù^  dtlia  Fede  MBaip^odiio  vcdlBiio» 
«cin  énjgmir?qu2leé&|ilÌfchitfiti^éHBr  ^raclaD^e 

quale  più  ofeura  delH enigma?'  Sè  cSctf ra  'è  la  fede 
come  enigma  >  come  farà  poi  lucida  come  fpecchio? 
>Co«l  la  và  *  Fare  sì  rifpicndente  ^  c  chiara  ia  Fedo 
Veirace^  che  altro  non  vi  «f  Ai  »  die  riamicarla  mJHo 
tèi  ficeiai  faccia  *  TMr  utémifmit  ad  fiuitmyt^ 
pure  pare  à  g!i  taemitii  p^ir  tmpépMi  Ade  al^iiini-^ 
cata>&  ofcura>che  gllfaflfctnbra  vn' enigma^  Lfc-> 
Sfinge  infernale  propone  à  Spiriti  fiacchi  gli  arcani 
A  .     di  Dio»  come  intricati  enigmi)  eh  e  mille  Edipi  noa 
*  *'      bafttroà  imerpretarli  :  iVaocatnemotiinodi  ièd^» 

m 
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puf'qucfto  fpccclMp,&  enigma  4ella  IWc  Valcuo!^ 
idi  condurci  aUicognicione  d\  n  Verbo  mènito»on- 
aipQt^mtCkiiJ^  f0<ft  videro  per  hoc  fpeculum  ^atque  i» 


Che  c!  fignifica ,  ò  Dorrò  qiKl  canna  dorata  con 
-cui  gtua  unlurando  TAngelola  gran  Cafa  del  V^rbo, 

*Ufiipi?ca»HSitla:/}fwyp^**4#^  •  «Se 

'abparenefslr^ll^Otflichi  coiì  c^nta  ^curatezza  mifura 
^gni  pìccioto  «NM^cMyif  $fPJ9Ìtmfl  ,Jii9^2^4e  op^M^ 
canna  dorata  ci  mppieftiilM»!f«i^awi  >v4  iflifttra^ 

l'Angelo  i  premi; de'MortaU  conrefpondcnti  a'meriti 
"^Ih Fede:  Io  potrei  dii:c  ad  Agoftinp  ^che  la  fpofi-- 
tioneanpoi-ta^ytiM»  non  al(4  mifura  della. jFede,mà 
lAclUAiKmdeé .  mHbrn rfi  il  Gi^lo  ;  T A«boi^  4^1  mtr 
erf6l:|nàliMkA«^iilll;fiMàpeiY)|^  far 
re  fabe  ri^ofta ,  cteiradicalvimte  tVmJbfpJ'^ltiro  nell^ 
fede  fi  fonda ,  e  pdrctò  quella  canna  la  fede  raffigUf 
ra  ;  Non  direm  fprre50imei<he  quanto  l'oro  ci  alle- 
'^aidtliaxuQina,il.pi^flmp>cioèialla  Fede  douuto, 
«iÉre«ittlo«cì  ft^A%«  ilicwfidcr^  x  che  la  fede  in  via 
sàMsr.frag;ilMÌi  WfiWIr^PQr  h  fiia  picdolc^za  x  v 
fragilità  i  c  pcrddh«iwa<l<&i|oCi'el<>cCa  piccioi  can- 
na ,chVrta  mano  ftringe  vicn  inifurato,  piccioliffiiTio 
premio  à  Mortali  dopato  »  corrifpondenrc  à  picciolif- 
-mafcdCk  Iv^Wffdip^  attrea  kémines  Bccle/ta  ftgnifi-  Ild.Honr. 

-  Par  rìiYOifafo ne  noflfi  ttnapi  quel  prodigio  d' ip- 
fcrno-,  eh'  altra  volta  fi  vidde  Aella  venuta  di  Chrifto» 
quando  come  offeruano  i  Padri  ^  fingolarmcnte  Gri- 
wk>QM<»  Huamini  )  e  Donne  fi  ve  (euano  tutti  con Ja  - 
^«oa«oAÌiiJBiaiio.ao:oAatsi  aU'  orecchio  p<r  fprdafti  >  ò , 
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'ion  Pói'eccfi^ofethlrato  in  tutto  >  fordi  in  tutto^^rAnzi 
che'tutti  gli  Indetnoniati  erano  lordi  ;  Inteiitfione 
Jèndp  de  Demonij  fteffi  i  che  fpargcfle  Cbiitoil  ftji- 
'gue  icnzà  fi^utto Vj^i^iui^^t  htìXìiiilftéllI'vdirc  la  paroftì 

jDiiihià  i  '  etili  riti  i^ìÉtìtim'iiim^  imiifitnhj 

che  tuonando  il  Odo  3  ribombando  Tana  ^^eifcviA- 

randd  per^Dgni  parie  là  ce'ttajGon  k  voci)  con  le  chia- 
mate di  Dio  per  aprir  k  orecchie  de  Mortali  à  quan- 
to promette  5  e  miiìactiala  Fede  ;  sì  forde  tuctauia^ 
^ìtvkfUÌfm^ti€k>tÌCékìti;^chè  ibiiia  /èiittno  yeogn' 

-vflfofitt^i  éiìith  mi'md  é^lfbmttk  hiuoàìi^  i 

S:hé  t'àtirrvi^o^f  i^^idMMRriiadfid^ 

perchìfc  nor>  fi  cfc^feV'  ^efck¥  fJon  v'  hà  nel  Mondé 
vera  ftde  :  e  ben  dR'ono  il'A^eix)  >  tiià  iii  -ititró  fcnci^ 
jTicmb  di  quello  1  ehc  Ionf'intenck>.  Vi^Miito  lo 
dii à  al  Sotiòh  k'     t^ti^^^Mmrario  a:coacMcte  Ài 

p  tcfì^i^iéóchib  m'Ang^lé^  «  Wimkdc»  ec^adaoBh 

solito  ^  e  fattò'mnto  :  £m  /|r^ gl'Angelo braùòglrt 
c'I  detto,  c'I  fatto  fu  tutta  vnà  cofa^v  moto  Zaccaria.,* 
nello  ftcHb  punto  -  Ghe  vifare  deloaftis^Ktél  (Uclo? 
^  S'^egU  la  terra  tmtii^^  li  Sfoltì  màftr^r cEinAte 
'wiieHfitrài  ptobOrtioìlMtffhiipveibliQiUkt^ 
'|)en<^  r  inentrè  tfrlBaèélirnr  VbrewlfibfMi  fcrdtiàiifsit^ 
HÌib  delI  Angelo,  e  nón  crede  r  ond  è' ,  che  Forecchre 
ancora-,  del  fallo  nonpoitano  h^pcnacoirotturarfi^e 
rendere  fordo  Zaccaria:  mà  la  lìngua  5  e  la  voce  iof 
noceneiycon^e  colpeiiele  Vien  caflsgàta  fcrok)  muto  ^ 
Ipìs  tacems  •  Mint  Snéizt  di  pcouideciM  V  Neé  ctedc 
'  Zaccaria  doMr  generare  li toices Okmmni  r^et.dck 
Diuin  Verbo  ,  e  però  la  fua  lingua  non  può  generare 
la  voccammutolita .  Meritamente  nìuto  refìa^ne  puà 
•  produrre  ìa  voce  5  finche  non  nafcelavocci  Pen* 
«he  ie  dicefi  nel  Salmo:  Cccdei^  c  pcrcià  ptdai  ;  pe»* 

che 
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che  non  crede,  meritamente  non  parla.  Difcorfo  d.a 
degaq  della  iìA^ua  d'.vo'AgQihoo.  Txuet  ^4cfjd-  ^^"^ 

mMiMit  >  dèrnic      mafcenuiT  :  Namjì  éUgitMr  in  ffìd^ 
V  Crididi  >  fnr$^ier  tjnii*  ìmmus  fum  i  qmm  ffèn  cre^- 
di((it-y  meriti  HdH  ìoquehatur  *  Pena  CQrrifpondcnto 
alla  colpa  :  non  crede  fia  per  generare  la  voce,  per- 
ciò è  amQìucolito .  Parli  d  iu>i  dunque  con  mutola 
sfilzila  quefto  muco  >T  ri  infegnì ,  che  fc  à  propor- 
léme  del  £dIo  la  pena  corrifponde  nella  miicredeih- 
4ka  >  qual  maranigb'al)  eliè  ìimclitd  >  cKe  còn  for- 
dità  noi  vediamo  punito ,  che  i  colpi  non  fence  più 
gagliardi  del  Cielo  >  argomento  fia  di  mancamento 
!!di.là|fie.>  già  che  :  Btdis     a^ditm  i  Npafolonon^ 
:iBÌ:peiM»riieil' orecchie)  è entra^pcrvoa»  ed  tkia 
^làmì^per  l'altea  mà  sà  dciiQÌmenMMièH*-oree<- 
-n.  i  chio  folo-iitooca  lervocl  della tEed^^  e  n  » 
:ammiri>  che  in  pena  tene  Aia  ftor-.  •  .  \.\ 
'  »       dito,  afTordito  à  quante  voci  5  à 
.  T:*    .  !     qoaocc  vocationit  e  chia-^^  .  ' 
J  »'j>>}  .  nateti  peruengQdó      l  •  ».  * 

•CI  o:!.- ,o  ì**  1*'  i  .  .éd  Cielo*  •..     •  ih. 


.iS<  IDEL  MONDQXMF£STArO 

,  LÉTTIONE  XIV. 

'  da  gli  Spiriti  con  ranci  errori  circa  i  dogmii 
*         c  le  dotttine  del  Cieip  eoa.» 

Incarniti  ^oulatioiic,  mi  maiftì  peiÀ 
(Uà  I  è^iieltedcirpiàitttntr  Conim- 

piatini  de  gli  arcani  di  Dio  >  e  della.^ 
Fede ,  d  cui  Fecero  poco  riflcflb  gì'  in- 
telletti di  ranci  anche  non  comunali^ 
che  maligno  oataiale  efleiido  ddl«^ 
colpa»  e  viè  più  di  quelia>clieibpni  lecolpeìiauuaiH 
sa  9  che  è  U  Iflfedtld^  il  mn  girièiie  ibfa  ranà  riradfi 
dietro  in  lunga  c^ltena  le  compagne,  precipitando 
Tempre  di  vn  peccato  in  vìi' altro  »  e  del  minore  al 
maggiore  fino  alla  totale  5  &  vltima  rouina.  Regola 
tale  parche  patilca  ecc^cione  nell'Eretico  )  che  ne-- 
cando  chi  vnoir^bi  pii»  aiticoli  iella  Fede^  in  quel- 
h>  fi  fei:ma  coftaote^e  pM^  chel  Dianolo  iè  ne  tro«» 
ui  contento)  fenza  punto  curari! di  pa(Tar  più  auanti: 
mà  diftrutta  vna  parte  fola  dell'  edifitio  >  poco  gli  ca- 
glia rimanga  il  rimanente  in  piedi ,  maflìme  il  fonda- 
mento, fopra  di  cui  facilmente  di  nuouo  hfabrica^ 
potrebbe  ijfaiqfft'C)  ¥tea  ,  &  ihttera  lafciando  ia  pie^ 
tra  fondanieoftle  «  che  è  Chrifto  #  Dà*  dico»  aflàt%  che 
penfare  à  gli  Intelligenti  9  come  st  cortese,  e  benigno 
il  Demonio  con  V  Eretico  fi  moftri,  nel  lafciargli  fra 
tanti  errori ,  la  credenza  in  Chrifto ,  honorato  col  ti- 
tolo di  C!irìftiaaa>  canto  (k^li  iauidiofi  Spiriti  abbo- 
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minato.  Perche  non  rende  T Eretico  vn  Rinegato  ne- 
mico di  Chrifto)  e  della  Croce  Aia  >  come  non  lo  pre- 
cipita nel  barbarica  Pag«iiefiiio>  ò  nel  Giudaifmo 
<r Ogni  barbara  Setta  peggiore  :  e  mollo  fih  nell'A* 
ogni  fttfe  niega ,  &  ogm  Dio  ?  Porfc  lo 
fall  Dianolo j  per  grata  corrilpondcnza  all'  Eretico 
di  obbligationc  >  più  fedeli  amici  ^  ne  Minidri  hauen- 
d09  che  dannifichino  la  Fede  verace  >  dell'  Eretico 
oftaco^  La  doue  non  Ltcombacte  il  Turco  »  che  col  - 
iiiifd^  e'KSRideo  tgilorante».iinpo(Ièiice»ftj^iipauri- 

*  to^-'ptbiMgcolPàbbcimiiìfanilc  eferopioidi  confor-^ 
marfi  al  Chriftiano  nella  credenza  di  Chrifto  :  màeCi 
fendo  noto  dall'altro  canto ,  che  lo  Spirito  ingrato,  e 
ioginnatore  )  anzi  gli  amici  più  fidi  più  mal  cratca.»  ^ 
vorrettiìo  fìyie:  perche  ne  fìa  V  Eretico  priuilegia- 
to  tiato>  si  beneficato  da  chi  ad  alcuna  hba  3à  fac 

.^kenefiito;':  „  ^    "    -      "  '  • 

•  ^  Sciogliemi  quefto  dubbio  il  fatto  gratiolb  ,  che  mi 
^roiio  hauer  letto  d'vn  certo  ladro  ^  che  poftofi  vna^ 
nòtte  à  dormire  appoggiata à  va  muro  pcecìpitoror 

:ìl  Dianolo  gli  ùoiaparfe  io  /bgno>del  Àerapi  Dio  nel- 
It  figura  9  benignaiaente  amìUaadoto  fi^  ritiraire  dalla 

tninbglia  vébe  in  bcenr  éam.  per  diroccait  :  il  cho 

à  pena  dal  Ladrone  cfeguitoj  precipitò.  Il  buon  La- 
drone 5  air  hora  inringratiamento  àSerape  Dio ,  of- 
ie#efidohoftie>e  (^rifitij^viddc.  la  feconda  voltai 
«}uel  fìio>nKnfrep«iiecblviici%^  vdi.,Ghe  ^11  diiTe» 
MMI<Vfaè>  ò  Attico  >  peidie'  fk  óììriogra  tj  dei  bene*- 
(tic  ci  ii& At«>>i  iiercfiec|itan(Ta  fìteo  hò  v  non  fb  per 
bcneffearticol (bttrarti  dalle  rouine:mà  per  rifèr- 
barri  à  maggior  caftiga>  più  alle  tue  peflimc  colpt-> 
ptopartioQata>cbee  la  Croce*.  Tanto  parmi  prati^ 
«bi  il  CiéntoofrUicoB  F  Bretico  ,di  cui  pare  Ci  dimoflri 
ttaiabeiiBfittiaK^iiKtK^^    dalie  rouine  della^ 


Digitized  by  Google 


ti%   DEL  MONDaihJICfiXATCl 

pietra  Chrfftò  ,  che  sì  g  auehiente<  infrange  in  lui'ti 
Mifcredcnti  :  mà  chi  non  sà^non  oprare  dò  il  Diauo-i 

10  per  feriiigìodeU  Eretico  ,mà  per  rifcrbarJo  a'c^D 
Aighi  maggi  ori,  all'-ignominiaapfMidtOi  della  Cxooèi, 
dalla  Gik>cbS«  dal  OoceATo  iaói  e^t  G«fe,  uiit^ 
più  punirò,  quanto  meno*  «da  Itn-rj^aicraté  .CohieCt 
fare  la  Croce  te*!  CrobefiilbsC  negare  i  Tuoi  fagra-ì» 
menti ,  &  i  fuoi  riti ,  à  maggior  pena  j  non  v'bàdvb* 
bio  5  farà  dell' Eretico  ijifeiiceJ      i  .  '       I  <  -ti- 

Air  erefìa  fi  crouanoti  mi^i  difcotfiidopà  Vléfki 
latria  9  Ateifino^^  il  Pagamfina  GàntaÉtaìbinmir 
dottale  mantecmu  con'  prodigiofi  a£diripè.Q9fM 
tante  rouine  delnorftro  Mondo  da  gli  Spiriti  fcaltri , 
che  ti  faian  vedc'rc  5  ò  Lettore ,  il  fògaoi  lor tratti  in^ 
tal  materia  ^conalcretanto  tuo  ^bQ.>6  Qf'iffltfnrrrr 

difgufto,       •     ..       ^  .  "^l,r        .  o-r  • 

Che  d' innamerabili  erefict  sine'GencilbmiMl 
Giudei  9  e  vie  pìilk  Dfef  ChrilUàiii  -fià  Aaiò  11  l^miMte 

promotoreje  ne  fia  condnuamenre  pcotèrtore  fin  d^l 
.Sfondo  fondato,  auuertimentofìideHotto  Pelufiota 
liìd.  Pe-  quando  difìè:  Et apud  Ge;tttiUs^& apud  Inddos  multai 
B  ^if  93*  ^^''^^  Dìaiolfis  frétreamt^  futi  fi  afmd  Chriftia^^ 

tur.  Auaiiti  la  venuta  di  Dio  ki  carne  »  efleedo  il 

Mondo  tutto  carnale  »  poco  curauafi  il  Diauol'o  di  fe- 
minare  contcfè  contro  lo  Spirito  :mà  dopò,  che'l 
Verbo /aiutare,  portò  dal  Cielo  documenti  di  (^Iqt 
-  fle  dottrina ,  &  intcie  il  Denaonio  eflèr  nainacciim  è 
gli  huomini  quelle  pene»  acquali  era  egli  dtftiaim 
con  gli  Angeli  Tuoi  (èguaci:ii^  imigMfm  é^ehmmt 
qui  paratus  eft  DiaBolo  ,      Angelis  eius .  All'  hora 

11  commiinc  nemico,  acconofis  che Thumana  eenera- 
tione  pian  piano,  e  inuifibilmente  giuada  fé  (cuoten<» 
do  il  vitio^apreodo  la  porca  itila  iMà  »  daua  band^ 

.  K  atf 
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Étt'O&pietà  r  &  abbracctaita  la  pietà  >  più  acramence 
mninciò  ad  actizzar(lconcro  ooì  »  e  tefeìtare  alla  lu-  ' 
cePEffcfiei  acci^cheibiaorapptraKadcilt  pictà^ 
diftniggefle  It  VctiA^t  quegli > che  adiavifcae$- 
grcggiamente  fioriua)per  corrotri  dogmi  (i  rendet- 
tero vitiofi  :  quefto  eflendo  Tvnico  foo  conacO)  tucca^ 
VkkdafbM  fila  »  ò  con  la  forza»  ò  con  l'inunno  di  per- 
uerfi  dogiu  $  preucrtire  il  Mondo  »  c  SMnAtlo  (eco 
ael  pelago  d'oni  mtftria  • 

Màpocodifleil  Mulk>tt)dinòheBrefie  dftf  o.tMi; 
ftaco  il  Diauolo  rinuentorc  ;  ppfciache  di  tutte  )da^  Ch^rl 
Grifoftomo  ne  viene  filtro  l'Autore  :  onde  fempre  ot 
(èruato  fu  >  tutta  Tauuertenza  delTolo&no  gli  E-  Grt^ 
refiarcUtò  eiTere  ftati  Maghi,  ò  tll'erefie  eflèro  ToM. 
fiiGMd«itfcMagie»dcgliEr€iidrmMdoiil  Dbt- 
uoìof  cono  di  neiccricf,  col  meao  deUa  finta  SmàA 
tirandole  Anime  alle  loro  nequicie;  ma  il  fiore  fèc« 
cato  dalla  giouinezza>gli  (èruono  per  mezani>Maghi      '  ' 
facendogli^e  Stregoni  il  Dianolo  ièmpre  ptomotoret 
C  difenfbrt  dell'erefie  •  Ciò  iniègnano  di  Simone  Afa.» 

E Egefipo^^Orilbsdi  Montano  Bnfilio^di  Mafi- 
loTeodoreiOfdIBereùgario  PolHdoio  VirgBioi  ^ 
di  Marcione  Innocenzo ,  di  ^fenandro  Epifanio ,  di 
TeodotoBufebio  ,di  Carpocrate  Tertulliar  o ,  di  Bu- 
da di  nuouo  Cirillo  idi /^/arco  Valerio, poi  Ireneo, 
di  Hennogoie  Geraoinio ,  di  Caluino  daluino  iìc[^ 
fot cone  por  di  JLoieiD  »il  medefimo  Lmrro  fdò  pu» 
ie4brÌMDdodiQMtitoStndio9dl  Ecotrtimpadio  ,f 
de  gli  Anabatifti:  Erafmojdi  Andrea  OiIandra>Arclìi- 
baldo  di  Giouanni  Choppeo  »  Landano  di  Campano» 
c  i  Predicanti  BafiUenfi  di  Dauid  Geòrgie  • 

Diquefti,cdaltrinon  foroMftmonoi  catalogo  di- 
fiilb^iM  di  fochi  IbUfifMieMa^  fingofaui 
aiiiieiiii»mb  (Me  mn  qvl  fswomo  SiMne  MzgQ, 
Parte  L  Oo  /  Mar* 
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JHarco  ^  e  Montano  gii  altri  Antichi,  che  la  C^iiéa 
Irxo  li^  fti  ofpi;^gu^tOùO  ne  primi  tempi  9  iquàli  tutti>iuiii09 
ììb «  c%7  hauuto  vn Spirito  a/TìAcnte  f«iftilkrre ,  netia  gvàflUy 
fiufcb  lib.  cIfaUa  Cbieft  è  affiUence ,  c  comc4MfèfÌbre  io  S^piviifc 
EccieL  cw  »^  Ireneif  ftMaiofi})ifita,«oii  Biiftta'o*.  ^tv* 
1 7«  •  Non  parlo  di  Ario ,  e  dj  JBunomio  ,  la  cui  e rcfic^ 

OlBan.  '^^^  ^^^^  ispirata  dal  Diauoio ,  dalla  propriàà> 

coU7«  ci  confc/]!onediluihauei'ioiàputo,rcrrueQUfiano; 
s»?  Tralalcio  Caluino  /criDentoi  fioceraiCliel^iiou 

•  *  •   fuo  Genioid' vn  Diauoio  afliftcntc;  perche  il  GeQÌo-,ò 
r.:  \  AhgelaÌMioiia>eflia:  non  può^le makdiccnac^ioH 
ciutone;*'     '  '4  >  ^    r.  , 

-  Collie  por  kfb'o  Lutero,  di  fe  Aedo  iiibrifiancu» 
che  col  JNiiualoift  e  kit  eraoi  redpiooa  cofMSfteMa^ 
famìlìatè  s'c  'fepmittmoggiodlitlr  haoeriifflhMu 
Lìitb.  de  mang/ato  :  ito  piìi  fiate  à  ritrouarlo,  rifùc^liarlo  dal 
**"^Aus,.  fonno,c  ftrmolarloà  fcriuere  controia  /^eflTa ,  foncH 
miniffrandoglià quei propoiìto argomenti*   '  ^ 
Pongo  dvoque  neiluogb>caMic4  Oemonif  ìlélfiu 
Mefr   imdìtiactoQpiò laccete (àrot'Maioflkokri  impcri&i 

mefibia quella  si  confpic ira  Congregatione .  Difco- 
perrafìi  la  malederra  radunanza  sù  gli  anni  di  noftra 
falute  x45o»  fedente  nella  Catedra  di  Piero  Pio  II.  e 
tfeìi'  loiperiak  foglio  Federico  vfgcfTmofecondoiii 
lai  imM^IMfcopriffi^dicoind  ^tmkà  S^a  likBem^ 
ttkòlM^ifiAntèlMcé?  ^  SII  titftnchfeeìMitofoejt^ 

<l^Ofn!conditrone,e  ffcwo  de  i^ortali  HUomin}>  il> 
Donne ,  il  Dianolo  trasformato  in  humana  ffgura,  la 
cui  faccia  però  non  vedeua  alcun  mai  >  adaranana 
Ìprifii»proftrari>hom:^gìopreffatogUie  gioraafléti*-^' 
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mio  di  che  era  vn  loiìtuafo  banchetto  da  lui  fplendir 
dsmenre  pre^fiai» i  dopò  il  qoiiàe  i iumi  t^ui  e^Ui« 
din^chedaoo  con  chi  piii  gli  ora  viciop  fi  congiunse 

«liiiéiMftddritfUi»d|i  quefti'BloWIOmi-iquelia^diet 

fuoco  fecero  pafTaggia,  dcftinati  aWc  fìamii\e .  Da^^ 
gli  inditij  de  gli  Arfi,  più  molti  ne  furono  di fcoperti^. 
anche  .priioarij  :  parie  di  cui  pxefi  furono ,  e  poiU  à 
mrtnentL,!  akri  à  forza  d'oro  liberatili  alcuni  i|c'> 
fiippUtii.  st  coébMi»  ahe*  niiMia  cob-  cp^^tbimo  ^ 
Nfel  qualcifctt(idtc4«tflRrrfi.rilfOi9ati  frà  Gt^'ci  .al- 
etmi  deteflabili  cantone  he  procurarono  inditiatifof* 
fero  alcuni  nemici  loro  >comcconfcij,  e  comphci  del;^ 
fatco  )  à  ciò  sforzati  i  t^in^  mezo  detorme^^i  il  fal^^ 

fo  confcArafTcro  per  vero   ;  - 

<.  A  fopradodi  12cnioiiioo1art  aggiungiamo  qui  pm 
hoooiata  Coti  gregatioifo  di  ma  Scuola  fau^pA^»  altra 
che  di  Sorbona,  e  .Salamanci^,  in  cui  dalle  par^i  tut- 
te d j1  Mondo  ^Scolari  coocorreuano  d'ogni  Nationc  , 
pervdire  la  Sapieozà.icaaiQ  5aba»  di  vn  .S;iUnio»o 
nooeliO);  okfi di  quella  Vniuccfità  leggeu^i  in  care» 

'  dra«fa^aM«e|iCiliiè^ 
Mio  MaeAro  •iiBralioirtiiiliftef>oU  <Mf(Mfiì  Sfadin* 
gfaii  fra  quali  fiiiciliò  il  Diauolo  qutK  ercfia  ignorau* 
te,  di  farfi difccpoli  del  Diauolo  Dottore ,  Lcttorc^^ 
primario)  e  Ma  Aro  di  quella  ignorantiflìma  Turina  . 
NeUa  cui  fcuoLiillor  iiiacAro:£>i4(lo|o.  fotro  fp4l9ip[ 
diiierfe  fi  fìmoa  tredcre^  p«r  f$rdul  conifnetterp^ 
tiirpiflifiii  .9  ed.  hoireodi  m  vdiret  ifitwÀfmi  fataci  ^ 
Spiiotò  quefto  Moftro  ne  gli  anni  di  Chnfto  1 23 .?.>  c 
di  Gregorio  Nono  nel  ièteimo  del  PontefTcato>quan- 

'  do  tutto  intcfo  il  Pontefice  air  cftif pare  slho/rjbil 
peAilenza,  lettere  ftrifle  tutte  bagnate  diluiamo  k 

CqpiaéiiuiQnio  digrj|it»yieià^ii^iftmbiiri0» 
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ucnza  )  cforundolo  alla  riuocadooc  di  que*  Perfidi 
alla  Iceleracezza  »  iA  che  Quando noo  giouaflcfO  le 
parok  ifiU  dcprimeflc  coli'  arnai  :  Mà  eftndo  qttcl 
inaloic  tt  iiNiecchiato  »  che  niiitaaa  k  pìaceooli«ie* 
c|icine$  per  CvUbiÉatt  quel  coMigiofe  ioccndio 
Beli' Inferno >  dondc^ era  vTcito, altre  kctere  fcriiSo 
airArciuefcouo  di  Magonza  ,  al  Vefcouo  Hidefe» 
menfe?  &  al  detto  Conrado >  nelle  quali  t  prettigi) 
diabolici  rapportati  da  cbt  erati  que^Miferidelufi  >e 
le  molte  beftcoiiiite  »  che  vonitMtaocoatiaDio» 
ton  (èntfoieiitt  accerbifftiit  di  dolore  9  e  di  tèlo  tbt^. 
ràuagli)  ccm  fubita  prouida  dt  crociati  al  diffipaaien- 
te  di  qirella  nefandiffima  razza  di  htiomini  •  Scriucr 
dunque  T  origine  deU'  erefìa  narrando  così  •  Riceuu- 
to  il  Npuicio  nella  peftifera  Congregationctoeireo* 
trare  KlhScut^  dì  qtie' Perduti)  gli  compariico 
dattanti  roa  figuradi  Ratta  5  che  Rofpo  viea  chiama^ 
to  )  che  baciano  alcuni  nelle  parti  poftcriorì  )  altri 
nella  bocca  >  nelk  bocche  por  loro  riceuendo  la  lin- 
gua della  beftia.  Quefia  qitsmdofifà  vedere  di  fmt- 
hirata  grandezza  >  e  quando  io  figtmi  ancora  dt  Aoe-» 
tnh &  àlk  Toke  V'iomuiioc  pteodedi  Furai .  U  Dìm^ 
oetofifàrfotoficmal  l^iM»niieari^^  di  bno^ 
mo  ^pallido colore,  con  negrisfitnt occhi >  e  guar- 
datura )  si  eftenuato  >  e  magro»  che  confumate  le  care- 
ni non  fà  dimoftranzavche della  pdle^che  ricuoprc 
1^  oda.  Coflurèd'al^Nottttie'baciafi)i«cheinatio»tsh^ 
Ip»  &fite  di  fredde  vn'  eAreioo  rigore  «  qua!  di  ghiac-* 
ci»9edopèilÌMicio»leikonmBeddk  camliot^ 
fedC)  per  tutto  in»  lui  fi  icanceilar  Asficd>6tte>appreP 
fb  al  conuito ,  qua!  terminato»  abbati' 9  per  certa  fca- 
h  ,  che  efler  fiiolc  in  quelle  Scuole  ^IcendeaU'  in- 
dietro alla  cuifa  di  cane  va  nero  Gatto^cocriiaovta^ 
-  ^émU)  chft  «  djeu^  bicmi  >  il  Mei^^ 
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Jl  MacftrO)  e  dopò  Ini  gli  alw  imì  io  ordinanzaiquci 
pelò  IìAcIm  degni  M  fÌMMHt  :  «è  gT 

letti)  cete  Sion  fi  wogOMdkgiiis  la  pace  iicèttom  ^ 

dal  Maeftro ,  e  aiP  bora  >  pofto  ognano  dì  Tuo  kiogo  > 
e  a  k  uni  verfi  cantati,  cò  k  tefte  chine  ver(b  il  Gatto: 
Prodiamoci  dice  il  MaAro;  lofleAb  cómandaiido  di 
kgt  «1  più  vicino  i  rifpMdewloii  terzo  »  e  dicendo  i 
i^ciaome  »ò  Matiio  3  et  quarto  fi^^m^,  en0i 
p  ure  obbedire  éMbbmo.  QMl^eriaMftie  Anie^fi 
cftinguonoi  lumi,  e  dasii principio  ad  aiti  di  nefan»» 
disfima  InfTuria ,  la  quale  termioaca^^e  di  nuouo  riac- 
cefi  i  lumi ,  e  ritorsati  tutti  per  ordine  al-pofto  fiio  > 
ecco  da  vocantoncrenebrofo  delle  Scuole  >  vn'buo^ . 
Mo  j^nli)4ì)k  braccia  in  sù  ri^lMdeiiir  è  par  d€ 
fttgfi del  fole)  aVingib  hiQMdo^coHie  Gmo»  heni 
chiarezza  illumina  la  danza* tutta» •  H  MtieAro  ail1io« 
ra  recifa  vna  picciola  parte  delU  vede  dei^Nouitio  r 
ì  quel  Luminare  otferendMa  dicer  Murcoilo  ti  fò  do« 
Oo  di  «{oeliche  à  mè  è  flato  dònalto*;  e  quel  rifecnde  r 
Ben  fendio  da  «efon^k>  AuopjìhfolteYencgiio^iie:^ 
farò  io  ammive  :.  aH^eutiMNoé  tocoi— inndo  eh» 
mi  oderifti  ;  il  chcdi^tto  fparifte  fa  vnbdèno.  Preti- 
dono  anche  qu^i  £mpij'Ogn*ànno  neih'Pafca-  il  cor- 
po del  Signore  dliile  mani  dtl  Sacerdote ,  che  portar- 
ne in  boceo  aite  lor  ftanees  à  coocumelia  del  R^e»o 

'  iore  lo  gittàoo^nel  Amo  lóogo  inwooodlK  eper  vltimo» 
fcceTo^queiK  INI  lutti  f  Miferi  i  pià  Ihfelid^  heflim-- 
mianocon' polirne  Ibbra  il.  Creatore  ,  delirando  eflèr 
fèruo  il  Signor  de  Cicli  9  hauer  ineìudamente  ,e  ccn 
inganno  detrufo*  Lucifero  nell'  Infcmo>ialurcredeQ-*> 
deiMiferi,  ft^atfermandoefleregii  ilOeatore  de^ 
CSdtyoordi  ooMo*a  liurgloria  inggiotCf^è  egli  per* 

'iiewnarr»  di'  Ik  pffcipkato  il  fuo^moRadroue  : 
Mibcui,  e  itotuilBìi  ttf^ono-  di  douer  confeguipc^ 

rctcfi- 
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^  Teterna  fciiciiàìicoficbiudciicio  con  epofofiijB|4^|j|j|l 

gni  ^npn  mai  doucriì^Vcciò^càe  à  X>iQ  agg^^blM 
M7Ìdoiier/ìe(require ,  tntcoiap,  ch'pfU  odÌ4  >  f 

piare  ?  qmis  téntam  p9È^¥it  mn  abhofmnari  ptrfidiam  i 

^/^Js  tanu  ìicquitÌA  fQtfrtt  non  ir  afa  >  tjuis  con  tra  ka^ 
iufmcdi  perdhiomisyé*  frodnhnis  Jiiies  poter it  HO»nucit^ 

dì^.  £  cfaijit|piiiitiaaK>ft<Mt>|H)iiiéd^  mMmtmw^iià^ 
iàtgm  >  c  idU;  solo  ^|lMmiqiftKU'ft««iM  Tirnaiioi 

Chefooto •bombile non  acQ^trfOi;neJ  Monti o  Cmx 
da  loro  principi;  le  crcfie  Albigenfi^  ma  chi  iom* 
rainiiirouui  le  lcgnc,e  foffiò  ne' carboni, 
mantice iofernaie  con  vaaiiaf  gran  prodigi; .ychc  v€t 

Czf-iib.  afflerò  migli  occhi  hiim«i?  Nei  (empait'tlit.co** 
9iìiicioi|R>.iiS  sfcoprii^  qudi'eirfic  infamila  cerd 
più  infamiliuomifii  di  quella  ièrta»  fortificati  dalla^ 
diabolica  oflcntationcj  fecero  di  alcuni  fcgni ,  c  por- 
.tenti, co' quali, €  Jc  ioro  ercfie  più confcrmarona, 
^.molti  f^eli  fiii||it|tico«i) pelU  fede.  Caimpinat 

t9  <bi;  yft  SaGefd9ie«'aiK^ntiice  Cattolico  >  e  ndln 
verace  Religione  aub  coftanie  r^aoicilto  bene  inten*» 

dcndo  non  poter  ftar  infiemc  miracoli  veri ,  con  fai- 
fa  dottrinari!  corpo  Diuinodentroà  fàcrapiffide  por-t 
^1  fiume ,  Olle  i  aemici  della  fed^  ^puean  far  pooin 
pa  deV  preftigii-  loro^e  ad  al  si  xMA  g"dò  ^el  cpnffKt* 
ao  dèlia  gente  coocorfa  :  ^cooginroN*  ò  Djanalp:»  por 
colui ,  che  nelle  mani  io  pono  9  che  in  quefto  fiunid^ 
A  fommerfionc  dell' Anime,  non  Zia  tìi  ardito,  per 
mezo  di  quefti  Empij,di  far  dimoftrationi  de* tuoi 
fantafmi  .  i^irabil  cofa.  Faruero  que'.facri  <;araii( 

4el  buon  Miqjifiro»  non  elprcii^vi  #ivit».4»à  ii|0u^ 
....  »  fimi 
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fyii  dìailiolici  4iiA4fiigo  Stregone  :  Pofeiache  ^egll 
•  Immnkiimhia^^  à^èi^ ciò  detto •dalSacéfdocejPv 
entiatìnci  fiisteiÒDmpiàiìiKMf  di^e  pvhnt  h'S^  itkwk 
poredltatdi  puffefgt filino  piedi  «6i(intfefiéft>l\>iiu 

de^comefecamminafTcro  fopra  il  lido.  Turbato  il 
Sacerdote  in  ciò  vedendo ,  lancia  la  pilfide  col  Cor- 
po del  Signóre  inmezo  ai  fiume  .  P^Àflànu  macaiii^ 
•  gito&fdr  Cbriflo  :  bi  toccar  ^elemento  <)ciri*Sécra^ 
lOtittOicedetteToalte  vbntiiqHitifftW  e  quel 

tiirn'ingannttl>e  ingtifMMfi:^^^^  picM-v 
bo  pefante  fubbififarono  del  fiume  nel  profondo  :  la 
piflide  col  Sacramento  per  nunode  gli  Angeli  Mìe* 
uataal-Cielo.  QucièecoiCinSMke  vifte  diA  Vadeodoti^ 
ìWleg^offt  benirpóPfe|»ilriM»rit><^mà'Mf 

te  tnaciino'  la  piiTide  col  Sacra^nento  tpouò  (òpra.^ 

»  Simigliantrre  diftimile  àqiiefto  de  gli^lWgtnft  Thom^ 
Airalirro  «tttaJctr^  Aiiab»iim,neik  Terre  òcanrfo  Se  ficaU 

Oioial  fri^JWrtawDipf^eteéndo,  chela  fimtiono 
ei*a  pereftere  tutta  da'miracoli  illuftrara^e  cheafsi- 
fter  doUeafe  lo  Sptriro  5Vinto .  Vennero  i  Conuitati> 
iielgidniodefiku«%*ed  ecco ,  clfrii«l porre  il  piode 
<]fcidr  A4Ì€ef?gtiìitiibV^)ai#iite)ix>^^ 
uMfM  AoWMIolfìrMbitoTffgttr^r  pofcuidie  qiieftt 
è  ki$p4liiil$»»ito*iU?gK  Ei^iM,  il  qdtfte  ptefo  per 
i  capei!?  Itfmpof^ore^più  voice  foUeuandoIo  nell'aria» 
&  immergendolo  ncll- acque,  e  percotendolo?  ffnal- 
meare  ip<iuen€atf  tu  triadi  anima  peitktcb  foffbc4iUoa 
QoeAt^fbllc^'rmiraco^à^eoaiM..  '  <''o^^  O.  ^  n 
'  ^  liM»tdlBlte4iàqitfmté^ffaiii}qih'  per  tiàtmmÈL^ 
k  be{ie>  <Mì  iiWiilMlia  quelli  che  in  dottrtneutt 
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Paolo  fanno  9  che  Sitanaflfo  trasfigurar  fi  fuoie  io  An- 

£elo diluce.  Ne  tempi  di  Gregorio  Nono  Poocc« 
re  9  per  coiMuffiooc  6u  »  Pietro  di  VcroiuuittiiAro 
neiricalìa  perdonrina^laMici^  cminctiU^  pfosmlgò 
in  Mil«iio  «Mcbemat  mobe  oofeMdinòyeiiMlto 
publicò  mopdme  tlla  predìcatione  contro  1  Catari  9 
i  Paurent ,  i  Failàggifu ,  e  Giofeppini ,  gli  Analdiftij 
gli  SpetontiU  9  e  più  Eretici  di  tal  forte  •  Hor  mentre 
ti  Santo  frcqiiMtauak  Catella  distici  Paefe,  perK^ 
purgare  dall' Cfctica  coaugioiie»  OGOoncglt  mi  mi 
di  loro  9  chb  certo  aobil  Signore  per  haner  benigna» 
mente  raccolto  il  SaM09  incorreflè  neir  odio  di  que» 
gli  Eretici  maligni  9  che  perciò  ordirono  firattage* 
ma  per  cui  potcflèro  alienare  quel  nobil  huomo  dall' 
ho^te  ftto*  Erani  fri  di  loro  vno  vcr£uo  molto  nel- 
la OMlglche  ani  9  fi  q  uale  addoflbdi  h  cura  dì  a  ucU'af- 
fitte^pufchclo  ceadimieio  alla  fiia  Qiicta*  Uvi 
conduflèro  9  ci  Mago  iui  prorompetce  in  ouefti 
accenti  :  Efler  cecità  grande  de  Mortali  il  darfi  a  cre- 
dere 9  che  il  Creatore  di  tutti  i  beni  t  e  la  fonte  di  tut- 
ta labontàs  Formator  lo  vcdeflèiOt  €  àtedcraiorcf 
delle  vtfibìli  co&idalla  qual  credensa  eiMoaiiCf 
cwta  k  pctdidoiif  del  Moiid»  •  M^he  ragmii  m« 
dotte  à  perTuafonedsqveAoie  finalmente  all'  Alta- 
re protrato  :  pregod  9  diflc  yò  Sigaore  9  che  illumini 
la  mentediquefto  Cieco  9  acciò  che  vna  volta  finale 
mente  icoiga  il  vero  lume.  Mirabil  iàtiosà  pena^ 
temliiaiolianeiia  il  fuo  orare  tcfae  con  la  mxgkft^ 
jadiiftriarabkQ^vttgrattfipic«dofe;iUttlM  GhiefiLi 
tutta ,  e  di  repente  m  ^Altare  nelle  feoriiianae  della^ 
diuina  Genitrice9  che'l  par^letto  (iio  portaua  in  le^ 
no  9  il  Dianolo  comparie  9  e  k  quel  ChritUano  men* 
touaco  da  Ivi  col  proprio  nome  9  ad.'  alta  voce  dillo  : 
Sino  à  quando  Ei^iai  fiuttiiàconiiadinie>ec<Nifr0 
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delfiglio  mio  ì  non  aderirai  à  queAi fedeli)  e  diuoti 
miei  Adoratori  ?  Non  ti  fcpararai  da  quei  tuo  Piero> 
GA  diflècon  altro  aiTai  Tingannatore  Sataoailb^ifai. 
che  aatimorito  colui  9  pceftando  fede  k  quanto  egli 
vedeua  ^  &  vdiua  9  fi  aggiunle  a'Parteggiaoi  de  gli 
roride  da  Pierojchc  poco  apprefTo  fopragiunfè  riuolcò 
la  faccia .  Maraiiiglioffi  quefto  della  improuifa  inho* 
(pitalicà  deli'  Uofpite  iuo  >  e  infbfpettito  dell'eretica^ 
frode  inierrogolio  di  quella  si  improuifa  mutatiow  • 
Narrò  egli  il  lesuico  >e  fingendo  Kecro  d'eflèr  egli 
ancora  commoflo dalla  vifione ,  e  dalle  riferire  paro* 
le  5  chiefe  d'cflTere  guidato  alla  Chie/à  5  ouc  sì  gran-» 
portento  veduto  fi  era  >  acciòche  k  per  fortuna  ei  pu-  * 
re  fi  ricrouafiè  in  qualche  errore  )  riceuer  né  potefio 
il'«ect>liime«  RiauuisòdiqucAorbolpicegli  Ered« 
ci  nemici  9  che  vn  giorno  deftinato  coacorfevo  io 
molto  numero  5  Iperandoritrouarc  Pietro  nelle  loro 
radunanze  >  il  quale  fra  tanto  celebrato  il  facrifitio 
Diuino»  e  nafcofa  in  petto  vn*  altra  hoftia ,  che  con- 
facraca  baueua9alla  Chieia  iè  n'andò  dal  maligno 
Spirito  profanata  .  Vi  intemenne  anche  il  MagOi 
che  premeflk  vna  pth  tofto  efecrarione  9  che  oratione^ 
appreflb  diflc  :  Tu  Signore  5  che  le  menti  cieche  illn- 
ftri  col  tuo  ineffabile  lume  j  prego,  che  da  Pietro  Ve- 
roncfè  ricorfoquida  te  per  riceuercil  vero  iumo? 
ogni  caligine  ci  compiaccia  di  leiiare  9  onde  rancico 
errore  depofto,9  tefinalmente  conoica  9  e  ci  £tga^ . 
Cosi  drflè  itMago  9  &  ecco  dalla  diabolica  arte  9  la^ 
Chie(a  tutta  con  rifteffo  fplendor  di  prima  nouella- 
mente  illuftrata ,  nella  ftefla  figura  di  prima  Satanaflb 
apparendo ,  che  proteftando  à  chiara  voce  d'efsero 
1  a  Madre  di  Dio  ver:tce ,  Pietro  ammonilce  9  che  laici 
la  catt^ica  Fede  •  All'  bora  f  hnomo  Suco  :  St  dna* 
quedifie  tttreÌ9'ConiedtmoftrÌ9di  Diokliadre  ve* 
Parrei.  Pp  ra» 
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za  !  per.  he  creder  ti  pofsa  adora  qucfto  tuo  figliuolo^ 
Così  difse  PierojFhofliajChe  nel  fèno  portaua  di- 

/  moiirando  al  Demonio  9ÌI  quale  foiFrir  non  potendo 
clininixarto»ad  vn  trattoiparì>il luogo  ripieno  lafci^ 
cptd'iiiciUerabil  fetoie-^e  le  mata  del  Teiiifno  dkiife» 
<bll.'alcafia*albaiflfo>  e  gli  Eretici  commoffi  k^gtm 
ferrerete  vergogna:  L^Hofpi  te  poi  dalle  lor  frodi 
ingannata,  fece  al  primo  lume  ritorno >  mafliaie  per 
hauer  vi/lo  5an  Pietro  da'  miracoli  illuflrato  :  pofcia^ 
cheifi  que'  giorni,e  à  vfi  muta  Fanciullo  di  diece  aa**- 
«1  >  col  porgli  ,il  pollice  la  bocca  tefiitui  la  fàueUa^  % 
cWioqinodisialtttko^v  coftlafetaiinDoe  tefeanK 
mutolito  r  &  Hen ricolti uolodel  Come  Gaufiredo 
Z.ionc(e>da%urlaDCÌa  col  (blo  tatto  della  Tua  vefie.? 
siianòkcon:  ti  (èefsa:  vcfte  vn  verme?  che  l'vccideua. 
cauandogli  dat  pectore Canifiafàiieiulla  di  fette  an- 
»ry^adaltro4tciiiBiiie'Paralìticr>  col  foloiègoodi 
CiMc;.ecellf  impertòcettfeUdòrCtafràinolfit  operò 
«iracoli  infigni  r  oltre  il  fàmo/afucceduto  ia  Firen- 
ze :  Quando  gran  numera  ritrouandofi  in-  quella  fi- 
delilTuna:  Cittì  ,  di  quegli  Eretici  enrpij^che  Dio 
•eganoCreaiore  de%  v^ilicoiey  iwuieadoiiJl&nta 
coolro-di;  ro(9>C0OCfrato  vna  molittcudine  graocfe  ^ 
GnéUcirin  tu'  aìlp»bawaglixiw:a  Mcnoiiicl  can»- 
po  di  fanta  Feiicta>  gli.  Eretici  (coofifscrfeie'  pocbo 
reliquie  dj  toro  fuggite  dalla  Città:  Dopò  la  quat  vit- 
tòria predicando  ii  Santo  a- Popoli  in  gran  concorfb». 

•  tbalzò  fuori  il  Di  amia  dall' Iiifèrooàdifefa  de  gli 
EiBetiQLÌAfigMca:di  vn;  ncgnflimo^>  e  ^oci^mo*  De- 
flbieioM^coorvetodffiffl^^  Vdiéii^* 
za  intimorita' tutta?,  per  i turbarla  dalla  preificatiooc 
dfelSanro  ,  &  im:pedirc  il  frutto  di  quel!'  Anime  nef- 
Jla  confermatione  della  Fede  :  nrà  conofciuto  da  San 
FkcQilfio8MBn»4eLM«liepc^c(àro  it  fé- 
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gno  della  Croce ,  lo  fugò .  - 

Come  fugato  fi  ncUiFrifia,  acciecata  inque'tcm-  (j^*^**"^ 
pi  dagli  errori  d'Ano  ,  e  di  SabclUo  >  deJla  iincera^  r,b.  j.^^ 
riocout4cognirione  del  Vangelo  tpofciaclic  circa  il  on^&^i- 
temfK^di  Lcvtario  Impcndore  vejeiiaiifi  nella  Frtihu4!!|i!'^ 
molti  fpetiri  d'infernali  Lame  babiuioti    imo  Spccm 
fopra  la  cima  d'vn  emminece  Colle  iìtuato/fenzn  ope- 
ra humana ,  ma  per  diabolica  arte  fabricato  :  e  chia-" 
roauanfi  quelle  Fanrafme  anticamente  :  Ali^d  Nimfhét^ 
Ninfebianchc.  Soleuano  quefte  sù  la  nera  aorte  af-^ 
falirc  i  Viaadanri > ò  i  Cuftodi  de  gli  Anneott  %òk 
QoiieUi  parti  delle  ftmmine  ieccecaineRte  rapire  «  ^ 
racchiuder  nelle  parti  più  à  détro  de'detti  Antri  Tuoi  » 
donde  di  vn  fotrerraneo  mormorio  vdiiu fi  vicjr  fuori 
lo  ftrcpito,  il.  vagito  de  gli  Infantici!  piantole'!  gri- 
do de  gli  buooiini>&  aUc  volte  il  concento  deJlo 
Mufe  :  per  la  qoftl  cagiow  ^Kient.  4i  «acAien  di  l^n 
ctiflodicf  lenevle  gramck49m««e  i  ^gl  i  tiofefci 

perche  non  fofserodaquefte  infernali  Ninfe  di  notte 
furali .  lilufhoni-jche  come  dilli  ^ tanto  afflifter ó  quel 
Paelè  >  quanto  in  cfso  durò  l'erefia  de*  perfidi  Ere^  ^ 
ticacci  Ario  ^e Sabellio  >  che  l'aincre  faceuano  coq 
quelle  Ninfe  leggiadri»  Ladre4e'corpi  »  c  dcU*Am« 
Rie  ìnfiaiie  dt  quidU  gente  acciocata' ,  dì  fg  regara  kur 
vifta  fra  gii  errori  del  biaiico  nero» di  quelle  bianche 
Ninfe. 

Alle  quali  pottiamo  bene  qui  accoppiare  le  caa^* 
dide  Matrone  di  Domenico  ^  (e  bene  cpm  e  candido 

vet«9fiiron<dA  q  Mette  Nffifefotaline^edflicirfe*  Vincent 
Predicato  haticfido  il  Santo  in  ceita  Terra  detto  b.ii.  ub. 

Tempio  di  Gioue 5 prouando  con  vine  ragionila-.  ì^J^' 
catroiica  verità,  e  confutando  con  non  menoefficac-  invitVs! 
eia  r  cre/ia  ;  mentre  dopo  la  Predica  fc  ne  ftaua  nelU  »- 
Chiefaorando^ccco  none  nobili  Matrone  >.cip^ «Or  ^"1* 
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tratc  in  Chicfa  ,  fc  gli  protrano  à  piedi  a  gran  voco 
gridando;  Aiutaci?  ò  gran  feruo  di  Dio  ,  perche 
vere  lono  le  cofe  ch'hoggi  prcdicafti ,  k  anime  noftrc 
viuono  in  grauiffìme  tenebre  d' errori  »  acciecate  dal*-- 
,  lo  Spiricodciia  bugia  s  pofciache  coIoro>  cbe  tìi  Se- 
dei addimandi  )'noi  buoni  haomini  chiamiamoli* 
quali  fino  à  quc/to  giorno  habbiamo  creduto,  & 
tabbiamo  loro  aderito  :  mà  al  prefcnte  Aiamo  nel 
mezo  fluttuanti  :  Aiutaci  fcruo  di  Dio ,  e'J  tuo  Dio 
prega,  che  nota  ci  faccia  la  Tua  Fede  neilatfOiale  hab^ 
biamo  da  viuer é>  da  morire»  e  iàluarci .  Orò  all'  bora 
per  brcttefpatio  Domenico  nelfuociiorese  poco  ap-- 
prcfl'o  lor  difrerSiate  coftanti,afpettate  inrrcpidameir- 
te  3  che  confido  nel  mio  Signore  5  ch'egli  il  quale^ 
non  vuole  la  perditione  d'alcuno»  vi  faxk  vedere à 
qual  Padrotoe  fin'honi  voi  lèrui/le  :  e  di  repente  veg- 
gono (aitar  net  mezo  loro  vao  fpauenteuole  Gatto  di 
gf  andem  di  vn  Cane  ben  grande  >  con  occhi  molto 
grofli  5  &  infiammati ,  con  lunga  ,  e  larga  lingua  in- 
fanguinata,  diftefa  fino  airvmbelico,  lepofteriori 
bruttezze ouunque fi  volgeua  faccua  vedere>da  qua* 
li  efalana  incollerabil  puzza .  Dopo  faauer  quel  Mo» 
ftro  deiforme  piiP)  e  piò  voke  per  bnoni  fpati;  d'bora 
d'intorno  à  quelle  Donnei  quà  eli  raggirato ,  eor« 
rendo  alla  corda?  che  dalla  campana  pendeua^fall 
per  quella  fino  alla  fommità  del  Campanile ,  dondcj 
finalmente  precipitato  fpari  >  lafciando  dietro  fe  fpor- 
chtvefttggi.  RittokosfialFhora  Z>omenicoalte  yUa-* 
trooe^e  dmk  loro  r  Da  quanto  veduto  hauete  »  bcn^ 
potete  congetturare  qual fia  colui,  che firf  bora fc- 
guiranda  gli  Eretici,  fcruito  hanetc  :  mà  le  nobili 
Donne  gratie  rendendo  à  Dio  j  da  quel  punto  alla^ 
cattolica  lede  fi  conuertirno^profeflàndola perfetta'^ 
mente  • 
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Di  hiftoria  memorabile  apprefso  alla  pafsata,  (on 
io  per  qui  far  racconto  , contraria  per  tutto  ali  ante- 
cedente; polche  fc  iui  furono  delle  diaboliche  arti 
fatte  riiiciute  quelle  nobili  Donne  da  quel  huoma 
grande  5  qui  vna  femmina  vedremo  >  che  dal  Demo- 
nio incannata  5  non  meno  refe  delufo  chi  ddla  noftra 
età  ammirato  era  per  vn  Oracolo  del  ciclo.  LVdi- 
remo ,  e'I  crederemo  apcna  5  ancorché  del  vero  luo-  lofeph 
gononvifia  da  dubitare, come  apportato  da  Sog-  Acoiu  a- 
getti  d'ogni  fede  degni,  e  da  mille  occhi  veduto.  fóhdcVai 
Fii  nel  Regno  Perncnfe  huomoin  que'  tempi,  prefTo.  eie 
tutti  di  grandisfima  ftima ,  dotto  Teologo ,  e  di  Tco* 
logia  ProfeÉore ,  lungo  fpatio  tenuto  per  cattolicoje 
pio  i  e  come  difsi  vn  miracolo  del  Mondo  ;  qucfti,  co- 
me già  dVn  altra  Filomena  5  ò  /^asfimilladi  Monta* 
no,siprefo  rcftò  della  familiarità  di  certa  donnic- 
ciuola  5  la  quale  d' efserc  ammaeftrata  d;iir  Angelo, 
d'alcuni  grand' arcani  fi  gloriaua:  per  cuirìfpetto, 
allo  fpefTo  rapita  era  fuori  di  fè  ftefsa,  che  nelle  teo- 
logiche difficoltà ,  che  feco  con  fui  taira,  riceuea  le^ 
rifpofte,c  le  credeua  come  vfcite  dalla  bocca  di  Ora- 
colo celefte  ;  predicauala  per  ripiena  di  diuinc  reue- 
lationi ,  e  peranima  grande  ,  fonwnaracntc  àDio  ca- 
ra refsendo  per  altro  Li  femmina  fordida  afsai  ,e  di 
poca  leuatura ,  fé  non  quanto  molto  fcaltra  per  dia- 
bolica induftria  à  tefTer  frodi,  come  dal  Diauolo  of- 
feffa ,  e  poffcduta. 

Il  buon  Teologo  %  perche  la  femmina  fua  vdiuio 
dicente  di  lui  cofe  grandi,  e  che  molto  maggiori  nè 
prometteua,  volentieri  di  Padre,  ch'era  di  leij  e  .-^ae- 
flro  fpirituale,  fecefi  fuo  Difcepolo,  e  Scolare .  Che 
molto  dire  ?  A  termine  giunfe,  che  tentò  di  far  mira- 
coli ,  e  di  perfuadcrà  fe  fteffb  il  poterli  fare  :  mentre.» 
di  miracolo  non  era  in  lui  minimo  contrafcgno .  Per 
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cele  fimigiiaorì  )e  perche  piè  dalla  fna  Profctcfla.^ 

dorrrinc  imparò  diicrcpanti  dalla  verità  della,  cattoli- 
ca Fede  >  da  Giudici  del  Santo  OfRtio  deli' Inq uili- 
tiooc^conaiBiiiifacione  di  tutto  il  Regno pieiò fu» 
ouepervB  continuo  iuftro  afi:oliato  >  tolleralo >  Ae  . 
efllamifuto»  fiifiiialiiicme  per  hDomo  difiropcno  del 
ratto  fiipcifKdofttfimo    &  iofanisfimo  ;  poidacbej» 
-pertinacemente  difendendo  eflergli  frate  dato  diui- 
namente  vn' Angelo  >  da  cui  illuminato  era  di  quanto 
dciidcraua  di  fapere  »  òc  appreiib  occeimu  voa  ùmi^ 
liarbfima  coniieriàuone)&  imnocdiato  coUoquiocon 
IHoi  inflolfczsetraicorfet  cbe  dalla  bocca  di  per* 
fona  ventilai  fnea  che  meotecati  »  oitmo  potrebbe 
dar[i  à  credere  potefTero  vfdre;  e  pure  crouauaù  di 
cosi  fàna  mente  ^  quanto  ogn'  altro  più  prudente , 
faggio:  fcriamcntc  aftrinaua  douer  egli  di ucn raro 
Rè,  e  Pontefice  Masfimo,  trasferita  nei  fuo  Regno 
l' ApoAolica  jede  ^  eflèrgli  flaca  coapcduca  Samiià 
più  emhieiicei  e  (bperance  PAngelica  «e  tutti  gli  Aih 
gelici  Chori ,  e  gli  Apóftoli  tutti  :  Anzi  cfTergli  iìata 
da  Dio  cortefemcnte  offerta  T  hipoftatica  Vnion^-, 
ma  non  però  accertata  da  lui  :  eflcr  foftituito  dai 
Cielo 5  per  Redento^  del  Mondo, quanto  cosi  (egli 
dicciu)  all'eficaccias  per  efTere  Ahq  Cbriiio.fiedeii^ 
torfblatneiice  stianto  alia  fufficieoaa  t  DoìÈttS  a1m>* 
gare  lottato ecclefiaftico tutto ,  e  formarf? da  lui  Ca- 
noni, e  Leggi  più  aperti,  più  facili,  e  più  chiai-i. 
Quefte  colè  tutte  con  tanta  ortinationc  afieriua,  c-> 
difendeuaicbefaccaretfar attoniti  tutti, come  poffi- 
bil  foisC)  com<;^  vn*  huomo  di  (àngiuditio  parlale  ìal» 
iiuella  forma.  Però  finalineiite  rìuoltt)  e  filetti  i 
fuoi  gcfti ,  e  procesfi ,  /opra  cento ,  e  dieci  eretiche* 
propofitioni,  furono  dalla  fana dottrina  della  Chicfa 
aberranti  condonuace  :  coomikciìa  fu  >  conforme  al 
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coftumc  del  5acro  Tribunale,  la  difpuca  contro  lui 
de  gli  Intelligenti ,  per  far  la  proua  >  fé  per  ventura^ 
potefse  riuocarfi  da  gli  errori  alla  JBedc;  y)fà venuto 
Mi  diicotfo^le  iiie  pazzie  si  oOioacaBieDte  (dffentòt 
che  ftnpt  ogn'  viiOt  oiie  prec^itafie  vn'  nnao  tan- 
to (apiente  •  Profefiò  non  poterti  dimoflrare ,  c  prò- 
uarc  la  dottrina  Tua  >  che  con  la  Scrittura  Diuina>  c-> 
co^^nriracoli  jper  efsere  fuperante  ogni  hiunana  capa- 
cità :  Mi  ch'egli  già  con  le  teiUmonianze  delie  Scrit-^ 
tuaa»  pìà  chiaramente  lliauea  dimofira  t  che  non  di- 

to  à  ihiraGoli  hauecne  Atto  aflailiini ,  e  si  grandi,  che 
.  la  Riflurrettionc  di  Chrifto  non  fu  maggiore  :  pofcia- 
che  egli  medc/imo  e  morta era,e  refu/sitatoje  ciò eui- 
denieoesite  >  come  diceua  egli ,  e/Terff  veducò .  L<!3 
Scrittne  paoferitra>n0n  Jiaaendo  alcua  Uhra^r^mé 
gliato  ancora  dei  bceaiario  flcflb  9  de'  Pwfén  •  dcAlf 
ApocalifTcede^Salmf^ed'alm  tuogfri  si  tunghoi^ 
che  anche  in  qirefto)  di  nremoria  c/ìrema  era  cftre-» 
mamente  ammirato,-  e  talmente  i  Teftr  adattaua  à 
cap.rtcciofi  commenti  della  ceftafua  analogiaando  » 
cheiyepiirfBejSote  died  Tuo  mireio  (tato  oompati<r 
inr'la^iaiaad^prouoeaua  ai  cflb:e  conchiode«> 
fifiaftnefttetcheft  ijor  gradofbflfe  >  che  quanta  dKcc^ 
ua  co^mrracoli  conrprouafTe  ,  difpoft-iffimo  era  al  fu- 
bito  efegiiirlo  ►  Si  come  lor  auuifaua ,  che  per  riue- 
iarione  coooiciuto»  haueua  il  Sereni^mo^  GiouaTioà 
d'Auftrfa,m  guerra  nanalecffcr  ftato  fòperatoda'Tui^ 
chi^  e'i  Regna  di  fpagni  daJl'iinnittiilttio  Filippi»» 
quafi  tutto  perniato)  e cheiti  Roma-  radunano  fi  era:.» 
Generale  Cancifio  per  trattare  della  depo/irione  di 
Gregorio  >  e  di-  forrogarc  altro  Papa  in  luogo  (Tio  :• 
qtiali  cofe  tutte  diceua  fignificarci  ;  perche  come  à 
Mifiipeiiaeflècb€oiiffiiaaaottrx0si:  inmidefimoà 
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luicfler  ftatc  manifcftate  per  riuclationc^&clfendo 
tutte  sì  falle»  ch'cflcre  non  poccuano  di  vantaggio, 
da  lui  però ,  conìe  à  noi  manifeiHffìme  erano  afferite» 
Vlumamente  noa  hauendo  giouaco punto  col  perti<» 
nace  U  looghiflima  difputi^  di  duccoadoui  pond  >  ù 
perciò  in  publico  (petacolo  9  come  cofiunuifi  nellu 
ò'pagae^con  gli  altri  condotto ,  teneua  (èmpre  gli 
occhi  fififi  in  Cielo  jafpctrando  di  là  difccndeffc  il 
fuoco  5 che  gl'Inquifitori,  c  tutti  gli  altri  inceneriftCf 
fi  come  dal  Diauolo  gli  era  flato  promeiso  :  mà/  dall', 
alio  niuR  fuoco  diiceie  »  ben  sì  le  fiamme»  che  óei  fio^ 
fo  accelero  della  giufttria  i  Miniftri  9  aricro'qiiel  Rèt 
Pontefice  >  Redentore  ,  e  Legislatore . 

Auucgna  che  à  tanto  cumulo  di  ftoltezzc  non  fof- 
fc  dal  Diauolo  indotto  il  marcio  eretico  Valente  Im- 
peradore  >dair  eisere  peròcondotco  à^quellVna^che 
Éutie  l'altre  par  che  contengale  fopraauaaziidel  dacfi» 
cioè  à  diMuedere  ^die'l  diuino  configlio  e&*r  po6t^ 
contefb  dall' humano;  fé  ne  ricaua  quanto  col  Dia- 
uolo ftefTo  tenuto  hauefie  familiare  commenio,  aiu- 
tato da  lui>  protetto,  e  inanimato  :  Pofciache  à  qucl- 
r  eflremo  peruenne  di  pazzia  »  che  dedito  tutto  à 
Magici  incantefiqii,  con  l'aiotodi  lamblicoil  nome^ 
procurò  d'inueftigare  del  Socceisore .  Defirriise  itu 
terra  le  y4lfabeticheletrere>per  clafchcduna  di  cfucl- 
le  altrctanti  grani  difèribuiti  di  formento  5  non  sò  che 
mormorante l'indouinò  :  Da  quai  Ietterei  primi  gra- 
ni fi  beccaua  il  gallo  )  da  quelle  il  nome  fi  credcua> 
-defignarfidi  chi  cercaua:  che  peròdiuinatione  dice- 
uafi  per  lo  saUo^Vicirono  à  Valente  le  lettere  Theod. 
ondeoccatone  gli  fìi  d'incrudelire  contro  iTeodati, 
TheodofijCTeoduli:  nella  cui  carneficina  Honorio, 
Teodofio  della  pofterita  di  Traiano  occifo  fìi.  Balor-  ^ 
dojquafi  come  diifiiguel  gallo  fofte  più  brauo  di  quei* 
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lo  di  Piero  >  da  cui  la  futura  fua  ncgationc  prcucdere 
potefse  :  mà  quefto  vana  >  &  inane  la  eterna  determi- 
natione  del  Diuino  decreto  :  mà  ftimoli  furono  quc- 
fti  dalle  voci  dd  Gallo  infernale  >  che  femprc  veglia^ 
per  ifuegliare  gli  fpiriti  degli  Eretici  alle  ftolter- 
ZC)  come  fècò  codui  amico  fuo  si  grande  >  c  pro- 
tettore. '    '  :  . 

Come  acccrrimo  dimoftrosfi  di  Euagrio  eretico  To:Mo- 
non  men  perfido  di  Vaiente  >  di  cui  diceua  l'Abbate^  ^^j^^^  . 
Giouanni  Cilis;  Habitandonoi  in  Nono  di  Alelfan-  cV/yT*^* 
dria>  vcnne'da  noi  vn  /Tfonaco  dell'  Egitto  il  qualo 
ci  narrò  qucflo  fatto>si  dicendo  :  Al  monaftcro  delle  ' 
Celle  VII  fratello  giunic  di  lonran  paefc,  pcriui  fcr--  , 
marfiad  habirare ,  che  proftrato  dauanti  ai  Superio- 
re lo  pregò  di  poter  tractenerfi  nella  Celia  di  Eua- 
grio .  Rifpofegli  non  poterfi  ciò  fare  :  perche  hai  da 
fapcr  ò  mio  Figlio  >chc  vn  Demonio  fiero  habita  ìxlj 
quella  ftanza^  perche  quel  Demonio  ftefTo ,  che  Eua- 
grio fedufTc  5  e  lorimolTe  dalla  vera  fede  infegnati- 
gli  fcelcrari  dogmi,  quel  raedefimo  non  permetto , 
che  habiti  alcuno  in  quella  ftanza  :  mi  quel  Monaco 
purinfi/leua  col  dire  i  Certo  ?  che  fe  ho  da  qui  fer- 
marmi ,  in  altra  Cella  per  dimorar  non  fono  >  che  in^  . 
quella  di  Euagrio  :  All'  hora  il  Superiore  sforzato  : 
mi  rimetto,  diìsC)  al  giuditio  tuo  :  Va  ^e  prendila  (e 
Ja  vuoi  à  tuo  piacere  .  Andò  5  e  flette  nella  Cella  vna 
fettimana  in  riera  5  e  la  Domenica  fufteguente  feno 
andò  alla  Chic  fa  :  c^n  giocondo  afpetto  dal  Superio- 
re veduto,  che  ftaua  di  fua  falutc  in  gran  penficro* 
mà  fopraggiunta  la  Domenica  apprefso>non  ahdò 
quel  /ifonaco^comc  nell'altra  alla  Ghiefa^chc  però 
non  vedendolo  il  Superiore,  due  Fratelli  mandò  per 
di  ciò  fipere  la  cagione  :  I  quali  giunti  alla  Cella-» 
crouarono  TEgittio  con  vna  fune  :  Si  era  da  fc  fteifc? 
Parte  L  Q  q  fof- 
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fòthcmo.  iMiiate > che  CuAode  fedel  della  Cdkù. 

d'  Euagrio  >  per  cosi  cuflodir  aoche  morto  il  Tuo  ere»  * 
dito,  come  di  Tua  Creatura,  folleuata  al  grado  infignc 
con  fue  orti  dell'erciiajia  tal  maaiera  taato  più  auteo-  ' 
ticata^»  ^ 
Nella jui{à>  che  ftUaftciFo  Eno  di- altro  Eteùo^i 
Pofla  ftefle  fpolpate  relè  prodigioiè  >  per  cosi  coaièr* 
uarlo  in  concetto  predo  il  rifondo,  trattate  quelle^ 
offa  morte  come  (acre  Reliquie  di  Santo  9  che  viua^ 
eterna  vita  • 

Nelfaoao  di  noAra  fàlute  1253.  polluta  V  Italia)  là. 
Germania^  e  la  GalUa  dall'  ereia^r  va'  £reticackRK. 
no/li  gli  anni  addietro  fili  terricono  di  Breicta^  tuh* 

ta  integrità  »  &  afprezza  di  vita ,  che  viuente  aflferma-  » 
uano  tutti  efFcre  Gio:  Battifta ,  e  morto  poi,  venerata 
fu  con  diuotioni  cftremc  :  Non  però  pernvifè  lungo 
tempo  Dio,  ièdotta  fofTe  ki  femplicieà  de  gli  erranti^ 
ò  d^eflère  firbemica  la  Orcfaodofl&  Fede  poftiacfau 
1*  ItiqiHfitor  delia  Fede  moifa  dalleteftiiiiomattzede> 
Fedeli,  quel  perfido  imbeuiito  dell'  erdra,  fiiort  della 
communione  de  Credenti  veffer  morto  j  col  parer  del 
Paftore  9  decretò  folle  il  fuo  cadairero  cauato  dal  Se* 
polccor  e  gittato  alte  finmic.  iMirabil  cofa  iucce-^ 
detie  aiP  kora  :  die  mentre  neloripetca  die  Cicco-* 
ilanci  Poflà  dr  quel  madigno  >aMrEe'nadefi  ^broccia-» 
nano  nelle  fiammccorfeto  i  Dianoli  prcfemi,  equeK 
le  offa  dal  fuoco  rapite^  le  folleuarono  in  alto,tenen- 
doleoeir  aria  ibfpè^yinducendo  tutti  à  marauiglia 
eftrema^ .  Tituba  quafi  il  Vefcouo  ftefTo  y  madfime  la^ 
gnatrdbfi  alcii|u>mttacdaside  di  dòuerio  vcciderej». 
eo^iboi)  perohearcKcafeife  fiato  d'incenerirevn  tant^' 
buomo  :  Mà  il  Vefcouo  di  configHo  dell'  Inquifitoro 
celebrato  prima  if  diuin  Sacrifitio  delk  Vergine  Dei- 

paca  %diugcsm&>^iiàia  m oiacola  graudc  da Dio^ 
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intcftimonianza  della  cattolica  Fede;  pofciache  inJ 
dtttitDdo  l'Hottia  confacrata,!  Diauoli  nciraria  cfcla- 
mytm  gipaa  voce  :  O  Guido  di  Lacha  (cosìrEietico 
era  Riamata)  fin' hora  difeio  ci  habbiamo  >  quanto 
habbiamo  potuto  :  mà  eflendoiti  vn  di  noi  Maggiore 
prefente ,  più  nè  pofllamo  j  nè  dobbiamo  :  &  ad  vhj 
vasto  precipitando  queU'oilk  nel  fuoco  >  rimafero 
iriénifite^ 

-^Cfte  àìKiori  doure^o  noi  canare  da  quefte  ceneri 
fredde  per  noft»  cnori?  Che  trarremo  in  riftretco 

dal  difcorfo ,  già  che  la  fua  lunghezza  il  dihcar/I  non 
permctce  di  vantaggio?  vna  lagrimeuolc  compaffio- 
Mdi  queila  mifcra  eretica  Gentc^si  fraudolentemcn* 
wilaàiHauold^ieMi^  l  Vna  ibbomineuole  fugga  da^ 

lorc  contagiofoé  Vno  ftabilimento  ooftante  nella^ 
.  cattolica  Fede ,  dell' ercfia  il  Diauolo  il  promottorc, 
j il  protettore .  Vn  generofo  difpregio  della  fupcrbia  , 
otiginefrincipale  de^le brutte  cadutele  precipiti)  de 
1^  Erm€i  infelici  sOlcinii  tutti  auuifi  •  Mà  vn  pih  im« 
péÈoeM^lp^inàMtU^^  ammonimento 
<y  inimico  :  O  Guido  ^Lacha^dilTe  all'Eretico  il  Dia« 
^  itelo  :  Noi  fin*  bora  alutato  ti  habbiamo^quantohab- 
4biamo  potuto  ;  al  prefente  nè  più  aiutar  ti  poflìamoj 
Inèdf  bbiamo .  O  grande  >fe  ben  diabolico  auuifo  : 
^  cfcrtWtqtte  fui  più  beUo  ^  e  nel  biibgno  maggiore,  il 
B^tocitabtMliii^o'f^^^  feguaci»il  Mondo,  la^ 
:  Carncil  Senfoje  Ricdiezze,gli  HonoriJeDelitiedel 
'r  iecolo  >  Amici  tutti  di  menfà .  Quanto  è  amico  il  fer- 
V  ro  dell*  oro  ?  Con  che  ftretti  legami  flà  fcco  vnito  in 
vftretfa  lega ,  che  non  badan  martelli ,  ne  {carpelli  »  à 
iì^parargli.Mà  pongafi  l'oro  nella  Fornace  trà  le  6am« 
fliMNÉd^^  col  fuopettodighiaccio» 

C  appunto  di  fcrro>  abbandonato  il  fuo  oro  amicO)Che 
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fblo  fi  rimane  tra  le  fiammcm  compagnia  /blamente-» 
delle  bragie  .  Cosi  fa  il  Dianolo  eoa  noi»  e  con  la  fua 
fchiera  diabolica  de  mondani  Awici^delle  cofe  tutto- 
fccolarefche.  Quanti  Amici  fi  troaanO)d'£6«mo%ii^ 
unii  :  tili  Bfhnm  htmJf^tés  »    mittemfes  arfmaàt'étà, 
che:  CafMfrfifuMi'imdhMIp;  Che  mentre  tu  vi^à 
profperofamente  5  come  armata  Squadra  ti  cingonej 
di  bollaci  per  cuflodirti ,  con  1  archi  tefi  in  raano>  e  Id 
faerta  in  prontoimà  l'occafione  apptcffau  della  guer-^ 
ni  y  tt  volgono  tutti  le  inaile  >  e  (i  pongono  io  fbg§i^^. 
Oantn  reii£f»€à  fugerimà^  Otte  iti  Pietro  9  come  tieoi 
nel  fbd ro  armginito  il  cotaeHo  ?  oue  le  tue  birairato 
in  credenza  :  Efìaw  fi oporuterh  me  mori  tecum^  non  te 
ncgabo .  Ou'  è  il  Discepolo  amante»  il  Diletto  am4co»f 
che  nella  menlà  2  Amicm  meus  >  fi  dimoAra  siaftìico> 
ch^  pone  il  capo  fiU  peno  del  Diletto»  i  fitot  tutti 
penferi  dentro^  Il  )Ciioie^  ài  GbrjAo  ;  Jt  pure  »  e  Pie» 
tro  t  Stqueiatur  wtm  k  longèy  e  Giouanni  :  Retilo 
fyndoncfrofisgit  ah  eoyC  gli  altri  Apoftoli  tutti  volger 
le  fpalle  :  Omnes  rtii^O'  to  fugitunt  x  Solo  rimafta 
Chriflo  in  compagnia  della  .Grece  •  Chrilio  foi  . 
Oocefiflb  è  il  vero  AiBico>che  ti  aocom-^ 
pagna^  e  fiMrorre  ne'fHaggidri  bilò*^ 
gtii  ;  cò  qucfti  ftringi  tù  V  amici- 
citia  tua  5  in  luì  confida.* 
ibi/ogni  tuoi  s  da  lui 
-     ipcra  i  {iioi 

aittti> 
MIC»  in  cena  »  o  : 
poi  amico  ioj     '  ^  : 
Ciclo. 
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De  gra«iflinM'daf»r  cagkmtì  cb  gl*  Spkiii  wl 

Mondo  f  ingannato  con  taìfi  miracoli  ^ 

f    di  Cielo  \ 

.       •        *  ' 

N  voà  ùsatob  dilpiiahOliero»  per  ne«* 

glìo  dÌFC)  in  vna  confuià  contefeb  che 
pareua  vna  Sinagoga  di  Hebrer  5  che 
mi  occorft  d' haucre  con  vraa>  appun-^ 
aniotieca Sinagoga  di  Giudei  >  ouc^  »ì 
i  con  nio  gran  guito  vedeuo^propo^ 
fiogli  da  ne  gli  argoiBCttti' promnci  s*«si>ac*li  di 
Chriftd:  in  vece  di  rifpondere  alle  mie  difficfaW^con^i 
tendete  goffamente  frà  di  loro,  parendo  >  che  comt> 
haueiia  la  ragione  dalla  parte  sni  a ,  cosi  gli  vni^  e  gli 
altri  rifpondere  non  iàpei&ix)  :  eoo  rorriiòfiringendo 
Io  k  difficoltà  »  jcauai  loro  di •  bocca  il  ccmcedcxau: 
gratis y  che  nòlce  beh  $ì  atdoiii  miracótoie  hattena* 
fatto  Chrifto  >  ma  non  però,  che  chiamar  fidoneflcfo  * 
miracoli  veri  :  Ondefcorta  Io  l' ignoranza  ^  c  perti*^ 
xuccia  hebrea ,  diedi  dà  mano  à  queflo  nuouo  ai§o-  ' 
nienrò^  Négite  voi  ^^Hebreii  habbia^Chitiilo  fattoi 
miracciio  aloima  i-  Hor  qaefio^nque,  io  prouo  •cflèir 
it maggior  minicolo  cfe  rnitacoti»  Hà  Cbi>ifto  con** 
uertito  vn  inondo ,  come  voi  fteffi  non  potere  negar-^ 
mi?  Mà in  qua!  maniera, v'interrogo? Forfè  conia.»'  ^ 
potenaaì  nò  >  perche  il  Vedete  folo  fegiiira  da  po-» . 
cbt>c|kNieri  Pcicato>iiènz'armt»fcaIzo>&ieniid«»« 
Forfè  con  l'eloquentfa^  Alfidironeonio»  ét^i^i» 

ÙLcà.  Airaaco  per  Ig^iorante  &  che  ne  vna  iel  leitcvstar 

neua. 
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mem  apprefii  :  Sìuém$di  Uneras  ft$t€mm  m§m^d$dUin$Ì'  ' 

Forfè  con  \ff  promefTe  ?  Mà  di  che  >,  Se  cofa  alcuna^ 
non  haueua,  che  promettere,  pouerojC  miferabile^. 
Forfè, perche  inuitaua  alle  dclitie  del  fenfb  di  nuoua 
Legge  ?  Mà  fé  egli  aldo  non  proteOaaa  à  Tuoi  Segua* 
ci  »  che  mqitificaiiQiie  »/e  che  Croce  unt'abborrinL* 
dal  Mondo  ;  cbe  delitie  (bn  quelte  ì  Adunque  le  tue* 
to  ciò  non  oftante^iè  anemie  co*  miracoli  commuoue^ 
vn  Mondo  ,  non  farà  qucfto  miracolo  de  miracoli  ?  , 
Se  direte ,  O/linati ,  che  miracolo  ih  »  mi  va  i^ic^colo 
deir  inferno  >  opera  diabolica:*  Da  quando  in  quà  il 
I>iauolo  si  vircttofo  >  cbe  muoui  Chriflo  à  predicar 
vaa  legge  >  cbe  akrò  non  infègna ,  che  virtil  ?  Dini<« 
menarono  il  capo  i  buoni  Hcbreijcon  vn  forrifo  dit 
pregieuoie  al  mio  argomento ,  diteci  v^oi,  dicendo  : 
quaì  maggior  numero  di  gcnte/dran  dietro  il  Diauo* 

10,  ò  il  voftro  Chrifio  ì  Stultomm  infinitus  efi  numermsm 
Mìiate  li  quanti  feguaci  di  Sacanafio  >  Ateifti  y  Mola* 
eri ,  Morì ,  Turchi  >  Pagani ,  Eretici  i  mali  Chrìftian  j  » 
e  tanti >  come  voi  dite,  noi  altri  mifèrabili  Giudei. 
Ecco5dunqueal  gran  miracolo  del  voftro  Chrifto,  mi- 
racolo del  Diauolo,che  anche  Chrifio  bà  tirato  nella, 
fuatete.  Ne  potendo  Io  coninoceli  9  ancorché 
comuiiticol  moftrarloro.ycbe  marauiglia  tioa  è  fi  tiri 
dietro  il  Diauolo  tanta  gente ,  inuitando  tutti  alla^ 
ftrada  del  fenfo  ;  oue  al  contrario  Chrifto  à  quella  de 
patimenti,  tanto  abborri ti  dalla  humana natura  :  E 
perà  perHftendo, Oftinati ,  nel  dire» che  miracolo  era 
Otte!  >  che  il  Demonio  faceua.^  e  perciò  anche  Chri* 
fio»  come  Tuo  Seguace  opefanamiracoli)  mh  miraco* 

11,  eh'  erano  del  Diauolo  :  altra  via  inuentai ,  che  li 
confufe ,  e  che  à  maggior  loro  confufione,mcriteuolc 
d'eflere  da  ogn'  vno  vdita  >  qui  traporto .  Che  eriL^ 
ignoranza  grande  T  affermare  hauefièil  Diauolo  vir« 
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tii  de  miracoli  operatrice»  tnà  che  il  Mondo  ingannar-  . 
ua  con  miracoli  falfi 9  ed  sipparenci .  Gran  miracolo 
farò  in  quefto  giorno  9  (é  con  gli  Hebrei  renderò  aiH 
tfbe  perfirafi  i  Chrifttani .  ' 

Il  che  per  meglio  farcj  fì  di  meftieri  il  premettere, 
che  intendano  i  Dotti  per  miracolo  vero  ;  ò  per  dir 
megUosCome  i  Teologi  noftriynon  i  Scrittori  profani», 
del  vero  miracolo  fpieghino  la  natura .  In  che  s' au^ 
iierte  )Cbe  alerà  cola  il  :  Mirém  >  &  altra  il  s  Méra^ 
cttlnm  x  il  maraaiglioib  9  il  miracolo,  operatione,  ed 
effetto  marauigliofo,  ò  miracolo  vero  •  Il  primo^pre- 
fo  largamente  5  può  dirfi  miracolo  5  in  quanto  à  gli 
ocirhinoftri  prodigiofo  apparifce ,  come  eccedente 
le  dparationi  ordinarie  naturali  ;  il  fecondo  in  (Irec^ 
Ib  lAgér  9  da  Teologi  quel  felo  mk aeolo  vtén  chia-* 
matO)  che  prodotto  viene  fuori  5  e  (opra  le  creato^ 
poffanze .  Quindi  la  Teologica  diftintione  i  n:  Mira^- 
culum  fecundum  quid^  &  :  Miracttlum  JìmplicitenQ\XZX\'^ 

do  r  operatione»  per  marauigliofa»  eh'  ella  fiifla  9  cor^- 
ri fbonde  alle  fofze  create ,  e  non  T  eccede  9  miraco- 
loia  aflblmaitiente  non  fi  addimanda9  mi  con  V  zgr 

giunto  del  :  Secu/tdum  éfuid  t  MìvslcoìùÙL' folk  chia^ 
mandofi  affolutamente  > quando  le  ftcfle  forze  fugerar^ 
di  tutto  il  creato  ;  ^    *    >  ; 

Che  gli  Spiriti, dumpie9diaboBci operar poflano- 
tniracoli  veti  nel  primiero  fentimento  fpiegaco9di 
miracolo  non  aliblut09  e  (empHcemente  miracolo  r 
mà  eoa  la  conditionc,  ^  iiggiunta  del  :  Srcundum^ 
quid  :  non  v'  hà>  che  dubitare,  molte,  e  contiiiuc  ope*-- 
racioni  facendo  >  che  fé  ben  non  eccedono  la  creata^ 
tutta^fupcrano  però  la  humanapoiran^a:Cdtrotterte)Sf  \ 
f(danieates'eipofl&&remiracolo  vero9  flréttamen^  's"'  " 
teprefo>ch<r:^iir4riifA»»  -'v  J> 

Il  che  9  auue^aa-ciicfiaiacuideme  fiap^aon  poterfar-* 
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lo  li  Demonio  :  mentre  fpicgato  fi  è  ,  che  miracolo 
tale  confi/le  nciroperatione  di  effetto ,  che  aiianza^ 
laforza  aeata  però  non  potendo  il  Diauolo  coiac 
creato» lo fteiso  creato fupcrarc»  chiaro  rìmaoe  ao 
metto  imtcr  cgU  £ir  miracolo  vero  »  . 

Tuetaiiolta^e  Anticlih  eRcemet  iiòp  ni^ncano  Au-, 
torijchc  lo  affermano.  Apuleio  vi  fu,  che  tenne  i 
Demoni)  efser  Dei  accagionar  nelle  cofe  effetti  per. 
modo  dicreatione.  Errore  si  grande  »  e. (^Ata.  per  fé 
noco>  si  per  la  raoittpUisttà  delle  mgÌQm%cqm^  per. 
Uautprità  dclUSmtiim^e^v.Saggj,^<Ì^  t^P  fneivj!. 
aoniueflc  idi  riprouarlo.  Aftra  fìj  l'opinioi^  d-Aui^ 
cenna  5  che  i  Demonij  5  e  le  altre  tutte  Intcili^enzo 
potcuano  indur  nelle  cofe  le  forme  si  fo/lantiaji^^p o- 
me  accidcficaii  :  per  ra^ioQ^  pprtando»  p^e  U  n^^t^rin 
piùefficaccemente  obbedifce  alla  volontà  deija  spa- 
rata iofiaiiza  9  cioè  della  Iruclligfn{a)Clie  ^  eoa- 
trarie  qualità  operanti  9  che  di$ofìrioiii(bno  in  cer^ 
to  modo  alla  forma  5  la  quale  è  vn  influenza  della  So^ 
danza  feparata  :  errore  contro  o;^ni  buona  Filofofja, 
e  delV^  Hciso  ii'rencipe  de'lrilofofi  >  in  più  fuoi  luoghi 
atfermant^^nonpofer  rAqgcliche  Intelligeii2e  pro- 
c)ttfm6>coie  9  che  p^.niei^Oide'  celefti  ftroraeii:v;t  .-cioè, 
àdire  1  moti  de'Cieli  «a'qiiali  non  ibo  coagiiinti  i 
Dem^j ,  raà  folo  gli  Angeli  buoni ,  che  fono  le  An- 
geliche Iijtclh'genze .  S'imigliantcmente  dciropinio- 
Qefù-^/bpracitati  Apuleio  >&  Auicenna»il  S^ma- 
qitanp.4iine^9M:fl«.^c  fi  glori^ua  di  potere,'4qu.il 
altrp  Dipi  operare  4!iWK>  ciò«U.4ggiPadirse  9  ne  tixf^ 
yar-fi  poiOTanza-  nelf  V^inerfo  v  la  qu^Ue  pòteflc  £it 
P*"*^  oflacolo  al  fuo  volere.  Cosi  Porfirio  afferma  ,  chcj 
*d£  9"^^  ^^^^^  ^  Demonij  attétanoco'loro  machinc,e  por- 
De-  t^nxi ,  oprj^ppicpfe  .«^^niflìme  dai  confueto  ordine^ 

d^ya  N«ttr%i;nVft%4»lffM?*  { OP'^C  vediamo 
c  .     ,  i  fuoi 
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taci  prodigi]  l'Autore  della medefima  Natura,  che^ 
petciò  da  lamblko  i  Demonij:  D€$rmm pedife^ui  ibn  ^"'^'^^ 
chiamati  :  quafi  che  nelle  ammirande  operationì  fe-^  Aegypc/ 
guitatori  fi  faccian  vedere  delle  vcftigie  de  i  Dei .  Er-  capa» 
rori  tutti  condannati  non  folo  dalle  Cattoliche  dot-  - 
trine  >  mà  ogni  buona  ragione  >  e  autorità  de'  fodi  In<- 
ceUigentl  >  e  perciò  da  noi  non  qui  impugnati  »  mà  ia 
coteo  tralafciati  .  » 

Perciò  diciamo)generalmente  ragionando  >  Demo* 
nio  alcuno  per  pofiente  ^ch'  ei  fia  non  giungere  con-j 
file  forze  à  poter  fare  nè  vn  miracolo  foiose  he  fia  mi- 
racolo vero»  nel  ièntimenco  già  di  ibpra  ipiegaco  :  il 
che  fe  bene  troppo  chiaro  prona»  che  tiafcendendo 
ogni  fbm  creata  »  e  finita  »  il  miracolo  vero  ricerca 
pofsanza  infinita ,  e  increata  ;  il  Dianolo  5  che  ne'  ter- 
mini ftà  delle  create  Creature  >  com'hauerà  pofsanza 
all'increato?  Tuttauia  à  più  roprabbondanza>fog- 
giungemo  cosi. 

Dice  Paolo  »  che  al  tempo  dell*  Antachrìfto  »  egli  T^f^u 
Terrà  co^(ègni)  e  miracoli  falfi»&  apparenti  :  fani  cap.^ 
per  operatione  di  Satanafso  :  Venìet  in  fignis  mendaci'- 
bus  ftcundum  oferationem  Satan^f .  Se  dunque  il  Prcn- 
cipe  de'  Dianoli  far  non  può  miracolo  vero  )  mà  ii 
ferné  de'falfi  come  potrà  altro  Dianolo  à  lui  inferio^ 
te  )  e  Tuo  Vaisallo  oprare  miracoli  tali  ?  Se  Satanafio 
può  fare  i  veri;  perche  non  li  fà?  Fòrfè  perche  non^ 
gliel  permette  Iddio?  Mà  perche  non  glich'  permet- 
te ?  I  miracoli ,  che  il  Diauolo  farà  per  mezo  di  Anti- 
chrifto» indirizzati  faranno  alla  fouuerfion  de'Fedeli» 
ancokchegli  predino  fede  :  Mà  che  importarà  al  De- 
momo^cbe  PAntichriflo  foo  tiraiTe  à  fe  i  Fedeli  co'  i 
mlì^coir  in  apparenza  veri  9  ò  in  realtà  9  purché  ò  in-* 
vna  maniera  5  ò  nell'altra  lo  fouuertiflTe.  Veri  erano 
giudicati  ifalii  miracoli  d'AntichrìAo»  e  perciò  mo- 
ParceL  Rr  uen- 
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ucn'iàritrari  Fedeli  dalla  fedcjdunque  inutilmente 
'*  '*  Iddio  haurebbe  ai  Demonio leuau la  oataxalpofTati^ 
za  >  fé  hauuta  rhauefTe  d'oprar  miracoli  veri*  Oltre 
che  chi  nonsi^che  al  tempo  d'Antichrìflo  non  iaràr 
legaca)anzi  del  tatto  fciolta  la  poflanza  di  SaranafTo» 
ApoQc^  come  li  hà  iìcIP  Apocalifli  chiaro  ;  oue  fi  dice,  cho 
cfTendo  ftata  L  ga  a  dopò  la  paffione  di  Chrifto  la  po- 
dedàdi  Satana >  quando  prefo  Chrifto  tlDragoao^ 
.  ÌerpeA^eannoo»ch'àSacaaa(ro»e  ftretcameate  lega* 
tolOìper  mille  anni  confinatolo  neir  Abiflb>che  chiù* 
/e  có  le  proprie  Tue  mani,  fiiggellatolo  col  proprio  ii^ 
gillcaccivòche  in auuenire  nonpiù  fèducefle  le  Gen-. 
li  per  fino  non  fi  confijmàfTero  i  mille  anni  i  air  hora^ 
poi  farebbe  di  mestieri  lo  iciogtierlo  per  poco«tempor  ' 
E  pocoappreflàvoleiKio  far  mentione  del  tempo  dei* 
FAntichriAofiaggiunge>chetrafèorfi  già  que'anni 
mille ,  di 'ciolto  farà  Satana  dal  carcere  ruo>  vfcirvi 
fuori,  e  fcdiirrà  le  Genti  habitanti  fopra  i  quattro  an- 
goli della.  Terra  »  Ecco  dunque  la  pofiànza  dei  Dia-^ 
uolo  in  quel  tempo  non  legata  «mà  fciolta  s  e  perciò 
ecco  detto  (ènza  fondamento  verimo»chctkoa(iiL^ 
per  fare  inque^  tempi  miracoli  veri  s  no»  perche  fir 
non  pofHi ,  ma  perche  Iddio  la  facoltà  gli  lega ,  & 
»  imncdifce  acciòchc  non  gli  faccia  :  pofciachc  anzi 
all'oppallo  ruitorirà ,  e  polsanza  dei  Dianola  piìi 
che mai  fàràairiiQra libera,  e  Gioita:  perche  fe  ìtl> 
quel  tempo  l'haueise  legati >  bifbgnerebbe  dircxche 
in  akro  tempo  lliatieffe  hauuta  liberale  difciotta:  tei 
qual  C  lio  a  guirfi  pocrebbc  in  qucfta  forma .  II  Dia^ 
uolo  de  fiderà  per  eftremo  dì  far  male  >  perche  è  inui* 
diofo  »  e  quanta  più  permcfso  gli  viene,  tant'  operai 
.  peggio  )  e  mali  maggiori  :  mi  /è  certo  è>  che  noa> 
mai  tanti  malici  fnronoyne  fon  perefsere  net  Modo», 
come  faranno  in  ceni^Q  di  Antichrifto  i  onde  Matteo 
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fcfiiiC  :  Erit  tff^jc  tribulatio  marnii  q fiali s  rjou  fuit  aB 
initio  tnundhvfque  moda-i  nec  fieu  dunque  (cgno  c>  che 
air  bora  libera  farà,  e  difciolta  la  fiia  pofsanza,  con  la 
<}Q»le  sfogheril  tutte  Tire  Tue  :  Magni  tram  habetyqttUi^ 
moMcnmtempush^BetttkÌThtvo  hanerà^e  <!]'(cio1to  it 
fuo  potere, c  più  che  mai  infuriatele  fuc  hr.imc  di  faK 
'  male  ;  perche  non  darà  egli  di  mano  a*  mczi  più  po-i 
temi  per  e(èguirlO)fj:àquali>chi  non  sà  i  miracoliha^ 
aereèftfema  forzatper  cagionar  tai  mali/ouuertenda 
il  Mondo  9  e  facendogli  rinegare  la  Fede  verace  "i  ,  * 
Grane  oppofirione  in  apparenza  pnò  firfi  al  fbpr'a- 
dctto  ;  perche  fc  ben  fi  concede  ,  non  poter  il  Demo-: 
nio  oprar  miracolo  vero  con  fua  propria  virtù, riftreN 
tanè  cancelli  del  finito 9 al  miracolo  richiedendofi 
virtù  infinita  :  ad  ogni  modo^che  ripognanza  vi  farà 
nel  dire  9  ch'egli  ciò  faccia  in  virtit  dell'infinita 4i  Dia 
Onnipotcnzti  >  Quanti  hiiomini ,  quanti  Santi  hanno 
oprati  miracoli  vqxì  >  c  pure  erano  quefti  di  pofTanza  ' 
humana  ,  limitata ,  e  finita  ;  mà  non  perciò  negauafi 
loro  il  far  miracoli  9  perche  ciò  faceuano  non  neila^ 
propria  9  mà  nella  yirtù di  Dio  infinito.  Cbc  iè  alcuno 
diceflè'  9  che  lali/.hisoinini  erano  Santi, niàchoi 
Dkuoli  fon  Dianoli  :  oltre  al  rifpondcre ,  che  fe  be  n 
Santi  »  Tutcauia  non  lafciauan  per  qucfto  d'effere  li- 
mitati 9  e  finiti  3  e  però  improportionati  al  miracolo-» 
che  richiede  infiAtCa  virtù  :  Molto  più  fi  af  grung<L> 
dieiBeaoe^che  non  (blo  gli  fauomini  Santi  9  mà  dei 
triftl  anche  »  ansile  gli  hmdeli miraceli  operarono', 
c  perche  dunque  far  non  lo  poteua  quel  grantriflo 
del  Dianolo  ?  Non  fi  nicga  hauer  Iddio  conceduta  à 
volte  quefiagratia  Gratis  data  ad  alcuni  >ancorch^ 
TrifiÌ9Ciò  tuttauia  in  prona  della  Fede  verace:in  "quel- 
la guifii)  che  il  dono  concèdette  della  profetiai 
Balaamo>  e  Caifafibinon  però  mai  di  tal  gratia  £e  do^ 

Rr   2  no 
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nò  iti  confermarione  di  hlù  federò  ii  dìftru  ggimesy 

to  della  veraranzi  ne  meno  può  tal  gratia  conc  edere, 
li  come  Iddio  eh'  è  fomma  Vericà^non  può  mentirò^ 
cosìnè  men  può  comprouare  co'  miracoli  la  confer- 
xnatione  della  bugia  :  I  miracoli  duoque  de  i  pfeuda 
Profeti  ÌQ  nome  di  Chrifto  li  fanno  »  e  pciò  in  confer- 
ma di  vera  FederCtrca  U  che  notar  ben  fi  deue  quaiK 
to  fiano  diftinte  quefte  due  illadom;  F  yna/ece  miira- 
colo  5  adunque  la  fua  Fede  è  vera  >  e  V  altra^oprò  mi* 
racoloin  confermacione  della  Fede»  ch'egli  proiei]^ 
ua>  dunque  queda  fede  di  lui  era  vera.  Lafrkneu» 
iliadone  puÀeifer  falfà  »  perche  Iddio  anche  per 
Infedeli  può  far  miracolo  ?  La  (èconda  (èmpre  vera  » 
perchc.non  può  Iddio  à  confermatione  di  fal£à  Fede 
oprar  miracolo  per  le  mani  d'alcuno.  Chidunquo 
può  dire  5  che  il  miracolo  5  che  fi  dà  per  confermare 
la  Fede  verace ,  fatto  fia  dal  Demonio  auuerfari^ 
della  jOciTaFede»  che  Audia  di  diAcoggerlji  dafoa* 
damenti^ 

Ma  perchenon  molto  fa  al  noUro  intento  (cpot 
fa  5  ò  non  poffi  Iddio  concedere  al  Diauolo  il  fan 
miracoli' >  fufficientemente  baftandoci)  che  non  con« 
venga  il  concederLo  tiìft  mai  T  habbia  concefià  per 
lopa(sat09Ò^fia  per  eoncederiopejrraiiiieotfe:peri>^ 
ciò.fiabilkimapercoAanfe  efitretuiti  fiddimmeo- 
li  5  &  apparenti}  che  fi  veggono  tutto  giorno  opera- 
re i  Demonij  >  e  con  efii  miferamente  ingannare  5  e 
moleftace  il  Mondoi.  Miracoli^oome  fopra  ^egam* 
mo^non:  iimpUciitr^mà  Sccsmdmmìn^  Che«r  vuo«r 

effecd  à  gli  occhi  noAri  flupe6air>:e  che  eceodénct 
appaiono^Ia  naturale  po(saoa&a>de  quali  infiniti  cre- 
diamo efscre  portenti  del  Cielo  vcfsendo  veramente 
artifitij  dell'Inferno.  Badar  quel  fblo  per  cento > 

chs.  ^iudicacofìkvaadcllc^  piagale  dif ataonamand^r 
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te  mìraeolofamente  da  Dio  per  flvigcllo  de  popoli  ^  c 
per  faoi  giuftiffimi  arcani  ;  quando,  come  il  Torque-  Anto», 
mada  rifferifcc»  in  alcuni  luoghi  del  Napolitano  Re-  ^^y^"*?* 
gnoftiel  panorir  delie  femmine  precedeua  alla  Cceai-  flor.oia. 
tara  nafcence^  che  dal  ventre  vlciua  della  Donnasvna» 
ò*piii  Rane,  delle  quali  5  fe  alcuna  t  che  fubito  comin- 
Giauano  nudar  qua  >  e  là  falcando  toccaua  terra  ,  nel  : 
punto  flcffb  moriua  il  parto  recentemente  nato  •  per  • 
^qual  cngione  foleuano  fpargere  de  fiori  tutto  il  fuolo» 
e  veftir  da  ogni  parte  le  mura  della  caia  9  accioche 
queUe  fitnefie  9  e  fatali  Saltatrid  in  cader  del  ventre  1 
e  nel  sbalzar  fuori  non  coccaflTero  il  terreno  ;  e  per 
lo  iìcfìo  fine  le  AUeiiatrici  teneuanfi  Tempre  à  lato 
vafi  ripieni  d' acqua  >  ne  quali  lanciaiiano quegli  ani- 
maletti^e  ben  bene  attuiati  liportauanoalfiumcj) 
fommergendoli  self  onde  «  Tanto  ferine  il  Torque- 
mada^cMie  di  fatto  di  pHbKcafama,  il  quale  s'è 
vero  5  chi  può  dubitare  non  fia  opcratione  di  dia^ 
bolico  artificio  5  che  tali  Rane  mentina ,  &  alle  ri- 
chiefte  di  qualche  Makfico  l'  humano  parto  occide- 
ua  ?  cosi  per  diuini  fegten  peimittence  la  Prouìdenr 
2a  Oiuina  ^ 

Legga>  cht  vuole  San  Clemente  RomanO)  trattante  o^Cte 
del  Mago  Simone  >  e  vedrà  vii  groppo  infieme  d'infi-  R**»'*-  » 
niti portenti:  Che fornrò  vn  nuouo  huomo dall'aere»  Jk*^^b"(j, 
ch'inuiiibilefireodeuaàchivoleua)  che  penecraua 
i  iaffi  come  il  fimgo  »  chè  bauea  pià  faccie  comeirau^ 
lana»  che trtmmutauafi  in  Pecora  >  &  io  Capra  »che 
poftoin  mezoalle  fiamme  non  ardeua»  volala  foUe- 
uato  nell'aria ,  oiFeriua  ad  ogn- vno  gran  copia  d^oro, 
di  repente  coronaua  Regi ,  e  li  deponeua  dall'  Impe- 
cio>commandaua  a  vna  F^ce  >  che  giffe  à  miettere  iL 
grano  >vil  cheeUafè  mieitetnto  dieci  volte  in  vantag^ 
giadtlk  atee  i  a&cciata  i' vaa  Tom  k  ^a  SHeacji 
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cinta  da  gran  corona  di  Gente  cor/àui  per  vcderla/e»* 
•■•  *      cela  compatire  à  gL  occhi  di  tutthcomc  precipitante 
.   dalle fincftre  tutte  della  Torrci  e  finalmente  >  che  ve- 
.      cifovn  Bambino  innocente» la  richiamò  alla  vira  co' 
.  '      fuoi  (congiurile  col fuo aiuto  lo  refe  operatore  di 
maraufglie  alte  di  lui  firaigtianti.  Tanto  Clementi) 
rfnaft.Ni  ài  qualcaj^jriiinc^c  AnaftafioNiceno^chc  faceua  ca- 
tjJnfac  '^^"^^^    Statue  5  coniiertirc  le  pietre  in  pane  5  fi  tra- 
Scfipc  '  ^formaua  in  Serpe ,  e  in  altre  Fiere^  cangiauafi  in  oro, 
ne'conniti  rappreientaua  Sjpecrì  d'ogni  forte»!  Vaii 
di  ca(à  faceua  apparire  9  come  da  /è  fi  mouéflèro  al 
minifterio>non  veduti  chi  gli  portaflTclt)  ;  e  fi  faceua--. 
precedere  auand  moke  ombrc,chc  diccua  eflcre  Ani** 
ine  de  Defonti . 

I  prefligi  di  Zitone  Boemo»  racconti  dalDobrac-» 
ciò  non  (bno  inferióri  à  narrati  di  Simone»  pofciache 
coftui  facendo  oftentatione  dell'  arte  fua  y  tuNr  con  la 
propria  faccia  ^  e  ftatura  ^  ed  horconforafliera  »  hot 
veftito  di  porpora 5  c  di  biffo  5  &  bordi  fordido  pan- 
no dauanci  alla  Maeftà  Reale  del  Prcncipc  compari- 
ua  )  e  camminando  per  terra^  nauigaua^  come  fc  folTe 
in  Mare  :  A  volte  tirato  il  Rè  in  maeftoib  carro  da  ge- 
"  iierofi  DeflrìcnMo  fegniira  égli  guidato  da  Indiani 
'  •  **  Galli  attaccati  al  carro .  ^cherzaua  (buwente  in  ma* 
.  :  nicre  varie  co'Conuiuanti  Regi; ,  hor  le  mani  ren- 
dendogli iió  valeuoii  allo  ftendere  alle  viuande,  traf-i 
formandole  ò  in  Bouini  piedi  >  ò  in  vngbie  di  Caual- 
li }  inoalzaiido  ibpra  le  loro  tefie  coma  grandi  Cerui- 
ne  >  il  che  fnccedeua  qualunque  volta  auueniua->  che 
fi  affacciaflfero  à  balconi  per  rimirare  li  foliti  fpeta- 
coli)  acciòche  cosi  non  potefTerodi  nuouo  riuoJgerc 
i  capi  9  e  le  bocche  alle  menfe  \  e  per  far  vedere,  che 
aon  mai  eragli  per  mancare  ori  >  e  tefori  »  e  che  facil« 
mente  poteua  à  fuo  grado  fiampar  monete  »  e  foraa; 

per 
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per  fuovfo  denaro  :  trenta  Porci  ben  graffi  finfe  di 
matiipoli  di  fieno  )  offerti  alla  compra  per  qua!  prez- 
zo volefTe,  a  certo  Michele  ricco  panettiere)  con  foU> 
ammollire  il  Compratore»  che  G  guardafle  di  codurre 
la  nuoua  Gregge  al  fiume  per  lauarfi;  del  qual  auuifo 
non  facendo  cafo  il  Compratore  ?  ecco  vede  nell'on- 
de i  manipoli  iiiittuanti  5  &  i  Porci  fbmmergerfi  nel 
profondo  ;  perciò  cercato  molto  tempo  il  V enditore> 
i  e  trouatolo finalmente  alla  Tauerna»  oue  à  piè  diftc^ 
(bua (opra vnicanno dormendo:  mentre  fdcgnofoi 
pre'folo  per  vn  de  piedi  tenta  di  fuegliarlo  5  lo  ved^ 
di/laccargli  con  lacofciadal  corpojaitamentc  gridan* 
do  >  e  dolendoli  Zitone>  e  con  il  collo  elcuato  lira- 
icinando  dauanti  al  Giudice  il  Compratore  )  che  po* 
tea  far  il  Piftore  preWome  pareua  àlui)ìn  manifefto 
fragrante)  fe  non  aggiungere  danno  àdanno»  e  della 
nuoua  ingiuria  fatta  à  Zitone  pivitirc  ♦ 

Che  Maometto  Negromante  grande  ?  fiiceflè  per 
diabolica  arte  gran  miraco]i>  da'  Turchi  giudicati  per 
miracoli  di  DÌO),  facile  farebbe  il  perfuaderto  per  lo 
commertio  grande  >  che  hauea  queir  eiApìo  coli' 
Autore  delP£mpietà  :  Mà  che  diremo,  che  mi  (k  du-r 
bitares'ei  facefTe  miracoli  veri-»  quanto  io  leggo  in-> 
Autore  grauc  Martino  de  Bu(lìs,chcdi  lui  fcriue  que-  ^^^J* 
ilo  miracolo  infìgnejda'medeiimi  Turchi  per  mirato*  p.  p. 
logrande  predicatocon  le  ièguentr  parole  dell' Au-  fcrvicrm^ 
tore).chedal  Latino trafportato  nell'ltalianoidioma. 
Nella  Religione  Maomettana  »dìce  egli  >  non  S  è  fat* 
tomai  miracola  veruno,  fe  per  quel  foloper  tale  non 
èftimaro,che  accadette  à  certo  Genouefè ,  che  ri- 
trouandofi  in  quelle  parti  di  Turchia ,  e  dcfidcranda 
vedere)  ohe  coià  (i  ^ceiseto  que'Mori  ne'Tempii  lo-^ 
ro^Mofcheeaddimandare^incai  'qmianqjd[e  entrau 
de'  Cbriftiani  x  ò  vi  laJtia.ia  vita  >  u  k  fcdci  corretta 

à  ri-- 
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àrincgarlà  :  Ritrouandofi  dunque  il  Gcnoucft  curio- 
fo>  nei  mezo  di  gran  folla  dVna  gran  molcitudine  di 
Gente,  donde  per  ogni  parte  gli  era  vietato  dVfcifcs 
Taccidence  portò»  che  non  potendo  piii  Btr  refiftensa 
-  al  tollerare  vn  (butierchio  pefo  del  Corpo ,  lodepofe 
ne  femorali  9  dalle  quali  vfcendo  frà  profumi  delfa^ 
Mofchcavn  gran  fetore  per  tutto,  ogn'vno  riuolgo 
quà>e  là  la  faccia  per  trouarneia  fonte»  e  difcoperto  il 
Malfattore,  gli  pofcro  le  maniaddolso  per  ammazzar* 
lo.  Il  Genouefe  9  ò  confila  propria  voce»  come  peri- 
to ferie  della  Torchefca  lingua »ouero  per  Interpre- 
te^nonla  fàpcndo  die  di  mano»  cosi  all'  improuifo,à  vn 
bei  parato.  Non  liauendo  lo^difte  à  que*  Turclii» 
per  lungo  tempo  potuto  rifanare  di  vna  graue  infer«« 
mità  di  non  poter  hauere  il  benefitio  dei  ventre  s  en- 
trai in  quefio  Tempio  di  Maometto  »  e  mi  votai  à  lui 
caldamente  racommandandogli  il  bifbgno  :  ò  mera- 
uiglia  i  nello  ftcfso  punto  iiò  riceuuto  il  beneficio  del 
ventre  :  li  che  vdendo?  e  credendo  quegli  huomini 
befiialii prefero  aue' femorali  infette  dicattiua  ma- 
teria» e  Je  (bfpefero  nella  Mofchea  gridando:  Mi- 
racolo »  Miracolo  :  Miracolo  veramente  di  Mao« 
metto. 

Sogliamo  cosi  come  in  proucrbio  dire:  Il  miraco- 
lo di  Maometto  »  à  (ignificare  vn  miracolo  falfb  >  ed 
apparente  »  òpure  in  burla  »  e  rifo  di  chi  pretende  di 
fare  cofa  osaranigliofi^»  che  però  fia  per  riufirire  va- 
na »&  ftnigliante: Tottfinia  noi  vediamo» che  cotu 
vnodiquefti  fuoi  si  poi-tentofi  miracoli ,  anche  fola- 
mente  in  promefsa ,  &  in  fpcranza.  Maometto  hà  ro- 
uinato il  Mondo» anzi  il  Dianolo  con  cui  tratcaua.» 
Maometto.  Ammaeflrò  il  Diauoloquefto perfido  à 
far  neirAkoraaoà  (boi  Seguaci  promefsa  ampliffima» 
e  dar  loro  fcrmiflSma  Iperanza  >  che  nel  di  del  gì  uditto 

do- 
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d<Sueua  egli  trasformarfi  nella  figura  dVn  Hirco  5  à 
ver  di  vn  Capro  grandemente  pelofoi  ci  fiioi  Scgai^ 
dtchelegiiitatohauellcro  la  Tua  legge»  fi  commutar'* 
rebberoin  tanti  pulci» che  fi  hvebMs>  cacciaH  ìtu 

3uelk  fua  pelle  piiofa,  c  cosi  in  vn  momento  ftlen-^ 
oegli  gloriofoin  Ciclo  3  la  sii  haurebbe  tra(porta- 
10  tutti  i  Tuoi  !  oue  farebbero  Tempre  in  (cmpicernaJ 

e ce  y  in  quella  pacC)  in  cai  danno  i  Cani,  ò  Gatti^che 
no  mangiati  da  pulci  96  i  pulci  »  che  ftan  mangian- 
do i  Cani,  gli  vni  fempre  punti  da'morfi  de'  pulci 
importunile  queftivccifi  da' denti  de' Cani ,  e  Gatti 
importunati:  E  pure  quefta  miracolofà  fauola  com- 
pofta  da  SatanafTo  »  e  recitata  da  Maometto»  riuicl  vna 
irÉtoa  il  lugubre  tragedia  :  Maometto  con  numero  d 
inndmcrabik  «U  Seguftci»che io  vece»  come  pulci  di 
fàltare  al  Cielo  )  precipitati  furono  nelle  caldaie  bol- 
lenti dell'Inferno.  • 

Hor  fe  tante  rouine  hà  cagionato  il  Diauolo  con 
vnftlode  fuoi  miracoli  in  erba»  (blamente  da  Mao- 
metto promeflò»e  fi  lontano  fino  all'vltimo  gior« 
110  del  gi  aditto  1  che'haùr&  fatto  il  Perfido  co*fiioi 
prcfcnti  apparenti  preftigi .tante  volte  fatti  com pari- 
re  dauanti  gli  occhi  del  Mondo  ?  Che  non  fè  il  mali* 
gno  in  vari  tempi»  per  acciecare  la  gente  nel  confer-* 
tuarfi  appo  loro  in  concetto  con  V  eflere  venerato  no 
Tempi;  »  e  ne  gli  Idoli  fiioi  »  (pregiata  f  adorationc» 
dèi  vero  Dio*,  oltre  qnanto  (òpra  dicemmo>deir  Ido^ 
latria  ragionando. 

In  quella  parte  dell'anno ,  che  il  Sole  dimora  nel 
Cancro  »in  Siene  Città  dell'  Etiopia  y  ombra  alcuna^ 
non  fi  vede  vfcire  da  corpi  »  di  che  la  naturale  cagio- 
ne è  nota  à  gli  Aftronomi .  Hor  che  fece  il  Dianole 
per  ingannare  il  Mondo?  in  altra  parte  di  lui^  nel  Ei« 
eco  Monte  d'Arcadia»  fk  comparire  cai  prodigio  >  o 
Parte L  Sa  ciò  . 
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ciò  in  qualfiooglù  parte  dell' aooo,  tccidche  Qoiu 
pef  naturai  cagione  >  mà  per  miracolofa  fia  conofciu-  • 
la  :  Màjcd  a  che  fine  ?  Rizzofli  egli  in  quel  Moncc^ 
va'AbarcsOue  Tocco  riaunagioe  4i  Gioue  Liceo  veMÌ» 
«a  adoratole  per  manceacrf  quella miièrt Getl«ip> 
sella  faUà credeiiaa»cdfermaiiftil foo  cuko  t^n  dup* 
plicato prodigio.  L'vno,  che  qualunque  fiaccofta- 
ua  a  quel  luogo,  fprezzata  la  Religione ,  nello  fpatio 
d'vn'anno  infallibilmente  mori aa:  L'altro>  chelc^ 
Belik)  e  gli  Huoniini  tiicci»  cinr.asiUti  fofièro  d'ea« 
«fareoel  giro  di  qi^el  ki^go  i  wmi  Mibra  rciidbiinns 
da  cc^pi  loto  >e  rCacciacori  y  ch^M  Fkfe  p^  qfègiKK 
no?  che  iui  confuggono>non  confègulfconor  mà  rima-ì 
neodo.  di  fuori  le  Fipre^vedono  non  mandanci  da  lo^ 
so  corpi  ombra  vertt04<»  Cosi  quel  tifWMfMk'  OB|r« 
bre>  la  Tua  maliria  fotta  qufd|j'««nWecu^piend<>.>  per 
priuar  que^Miferi  della  vera  Inc^  deMacognitiotHu» 
diDio>  &  ingaattaie  comduflf  à  qudia  terra  t^oe-^ 
brofa  :   Véi  vmird  mortili  %  ìàr  J[kmiiWMJtJm'w 

«Simii  cofa  leggiaspr^  del  Tempio  di  Metuno  eque-^ 
Are  preflp  ^(antìaea»  dat  mi  mV^éSf^  pKoàiUli  gli 
buomÌDi  epa  ifnq^  fi^me  ^lÌM^  sà*  la  p^ft  dal 

Tempio  :  tenurrario  Epiro  Rè  drArcadia^d'Hippot^ 
figliuolo»  rcci/è  viia  volta  qiiHloftame>e  penetrò' 
liei  piaiia>  mà  Tubi^  iX,  [)j|IMifito»per  ma&ip niere  X9^' 

punì  cbfì  pena  proportìofiata  aI£a:cfi^Jt  9<liatelKl' 
vot  Mcoib  vriiroai^rJiK^  »,  ched'a  Nkimi  ft^  tian-^ 

dar  dal  mare,  priiwdo  li  Tettjera.ri<>d^ambi gli  occhi, 
poco  appreffo  lo  priuò  aactke  dell'avita  r  iiì  co  tallio* 
do  priiui  reiifkndo  q4ic^B»tfM  f«poIi  dc^oc^ti 
^^e  itoji  aprtfljwiMfrMfPigi^  • 

Ne- 
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Nttuno  in  mdre ,  &  in  terra  adirato ,  per  cosi  tngan-  Oìym^* 
&are  gli  Habitatori  ia  vn  colpo  dell' vnoy  c  l'altro  eie-  Ao.f. 
mento  •  Ciò  ^ii  quando  gli  Achei  canati  à  forza  dal  ^tuUm 
Tempio  di  Netnno  della  Città  di  Heleco^  j  Supplì-»  UAMt. 
canti  )  e  con  crudeltà  tmcidati  )  vn  gran  terreniBOta 
repentino  fcofle ,  e  fconquafsò  non  Telo  nella  fuper-J 
fitie  le  mura?  e  gli  cdifitij  della  Città ,  ma  talnienttui 
gli  Altari  tutti  profondò,  che  ne  meaoveftiggio  la-   '  ; 
bienne  à  Foderi  di  potergli  conolcere  •  5'  aggiunfo  ^ 
Alla  fìtfìa  ^ella  terra  ti  furore  del  mare^coo  ioDoiida« 
rione  sì  (paueutofa^che  allagandole  ciioprendocoii 
diluiiio  grande  dello  ftcflTo  Nccuno  il  bofco  ,  eh'  all<L> 
più  alte  cime  de  gli  alberi  s'innalzarono  Tacque  :  dai 
che  fcgui,  che  e  per  la  vioieiuifllma  commotioao 
della  carraie  per  la  vaftiffima  ionoodaitone  del  marr*- 
la  Città  fuirarcai  oumero  intiero  di  tutti  i  Chtttei 
tnilcramente  andò  in  vltima  rouina , 

Cosi  io  Spirito  fagacc,  per  roninare  il  Mondo,  af- 
fettò in  apparenza  miracoli  tanto  (imiglianti  à  quei» 
che  leggiamo  nelle  Scorie  tko&tc ,  che  facilfRetitQ^ 
ego*  vno  può'reftartie  ingannato  «  '  Non  pare  vn  do 
miracoli  occorri  di  Maria  dlfpregiata ,  quello  che  di 
Diana  vilipefa.  Diodoro  racconta,  fcguito  nella  pie- 
tra de  Pofidoni .  Vn  Cacciatore  v*era  nella  Regione 
detta  Andragada  )  folito  prima  delle  prede  fue^à  capi» 
e  ì  piedi  offerire  à  Diana  à  gU  arbori  affifli  >  prefb  vna 
Sat^i  vn  sran  CìngiftIe»poco  cocandofi  della  Deaidtfie 
di  volerle offèrtre  H  di  luì fblocapot  delitto?  cho 
non  pagò  con  minor  caftigo,  che  di  pena  capitale  ; 
pofciache  appefo  ad  vn  arbore  quel  capo  della  Fie- 
ra >  mentre  all'  9mbra  fua  li  ritira  per  fuggire  V  ardos 
meridiano,  vn  graue  fonno  Taflale  >  ed  ecco mentrt^ 
che  dorme  da  le  ftelfa  fi  Tcioglie  la  fune  »  con  cui  fta«*  . 
ua  air  albero  attaccata  la  te/la  del  Tuo  Animale  ?  cho 

Ss   2  fo- 
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Ibpra  il  capo  cadendo  dell'addonsenoto 

in  vi>  colpo  P  vccidcj  con  brutto  cambio^  in  vece  di 
Verificare  alla  Dea  i  piedi  della  fiia  Fiera>iàcri£catoU 
.  il  proprio  capo  • 

Mà  aoa  sò  già  ouc  il  Demonio  cenefle  il  capo  9 
quando  con  prodigio  più  horribilf  petifàodofi  d' in» 
gannare  il  Kfoodo  9  pi&  burlò  faeccamcnce  fe  fteflb  : 
C(mTtf'  Ali*  hora  quando  Heirifitone  diTef&gUa>  recifo  ha- 
Mythòi.    uendo-ilbofco  di  Cerere  ^quefta  lo  refe  si  arrabbia- ^ 
^^uc'iz  to  d'  vna  fame  canina ^  che  cibo  nonritrouauafi,  che 
lo  poceiTe  fati  are   Hauea  cofiui  vna  figliuola  Meftra 
Dominaca^Maeftra  perìtiffimane  gli  Ineantefiim  »  la^ 
quale  fycfh  in  varie  Some  cratfomiata  d'Anitmli^era 
vendjta  dal  Padre  :  la  quale  poco  apprcffo  fuggendo 
dal  Compratore)  riprela  la  primiera  figura  di  niiouo 
riroriugaal  Padre  s  cherùrouato  insi  {IranaaiBittio-^ 
ne  di  morire  di  fame^procurò  fofteacarlaà  tutta  fìia^ 
poilànaa  r     finalmente  crebbe  in.  luìla  fame  si  tor-^ 
mètttoTa  >  eh'  egU  à  le  fleflb  cerrofis  )  e  diooròle  pro- 
prie carni .  Balordojdico  Io,quiu4  il  Demonio ,  nori^ 
auueduto^che  faceua comparire  sii  la  facciadcl  Mon- 
do vn  nouelto  Tantalo  oììracolofo^che  come  l'antico 
jbtK>lo(o/iiimaiia£  dal  Mondo  neir  Infecno^i  che  ùf^ 
vabbiato  dafète  »jCoa  ](  acque  allelabra  noamai  pò« 
teuaeftinguere  l'tneendio  filo  :.  vna  deUe  horribili 
pene  de  Dannati,  dal  vedere  i- Mortali  vn^àitro- come 
Tantalo  vero5che  aifammato^e  col  cibo  alla  bocca^nS 
mai: fi  fatoUaiia;  non  pei:finto»  màper  reale.dpecrua'!^^ 
fero  il  Tantalo  infernale^  iofcgmi  à  temete^  e  fu^ 
girequeir  infernale  tormento^. 

Il  iSeuire in  mortHOs-i  è  (limato  st  attrocej  che  coiu 
graui/fime  pene  lòcafìrgano  le  leggi  tutte,  ed  hur 
>  mane  ,  eDiuine  5  e  prodigi)  infiniti  vediiti-fi  fono  da' 

MoixalÌ9àdilK:radi;''medefiuùNku:tidir^^ 
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ra  de' Viucnti.  Bella  porta  fi  aprì  il  Demonio  per 
ingannare  gii  huonùni  hi  nuteria  fimigliante .  Ci 
ballerà raccidence  famòfi)  (iicceduto  ad  Annibalo  ) 
.  ed  Himiko  Capitani  Ontagineii.  Coftoro  aflèdiaa  ^^^^ 
.doAggrigento>ordinaronoa'$oldati)Che  firaoaflera 
i  fcpolchri  5 e  delle  di  là  tracce  rouinc,  ne  forraaffero 
baftioni  per  le  mura:  il  che  facilmente  eflegiiendo 
all'imperio  la  moltitudine  de'.SoIdati)pdmadeLGa.aai; 
i  Tepolchri  ibpraprefo  fu  rsCercito  da  vo  gian  timor 
de' Dei  9  e  riuecenz»  della  Religione:  po(€Ìache«M 
Serrone  il  fepolero  opra  di  marauigliofà  arte  ^  e  di 
vaftiffimamole^percoflbda  vn  fulmine  tremò: qua! 
portento  veduto  da  alcuni  Indouini  9  fcorgendoRji 
moltitudine ,  che  al  cauamento  correua»sfor2aronfi 
di  iar  loro  refìftenaa  %  &  impedire  Toptii  e  in  vn  mo- 
mento innate  fiera  pdKIensia  gli  fteecati  9  che  mol* 
tjJlxmi  confumò  ^  recando  ad  infiniti,  varie  altre  afflit* 
tioni»  e  grani-calamità  :  fra  k  qiKili  Annibale  il  Ca- 
pitano iène  mori,  ed  liimiica  ii  aftenne  dalcauar  i 
fepolchri>  ofièrt  à  gli  Dei  pregbiere)àrSaturno  irnmo^ 
lò  vn'  infante  >  &  à  Netunafommerfe  nel  Mare  graiv 
turmade'5'acerdoti*r  atterrita  vi  è-pìh  dall^hanerin- 
tefo  ,  clic  le  .Scncinellie,  che  vegliauano  la  notte  jve* 
dut'  haiienno  i  Dei  infernali}  oc  ilepokhri.dc' morti- 
vaganti  per  le  tenebre  notturne  ». 

La  reuirieteionede' Morii  (limata  viene  miraepta 
dc^miraceli^anei  da  molti  giudicata  impoffibile:  hcn^ 
che  per  caicolica  dottrina  è  certa,  e  vera  .  Hòr  qui 
hanno  battuto  le  diligenze  eftreme  di  Satanaffo^peE 
cosi  cHremamente  ingannar  il  Mondo  :  non  deuo  iu« 
ral  materiadilungarmMonendo  qiri  morire  il^difcor-^ 
fóitie  tempo eflendogU conceduto.  Vcggaae  ì  chi  Doieiut; 
gli  aggcada  >  pottentoft  infinite  rilfiirrettioni  appa-  ^  p.  dtj^ 
reatine  g^li  Autoriji^C  ammireii  le  permiflioni  eterne.. 

Q  <]yAaa^ 
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''  "O  quanti  dirò  folo ,  noi  vediamo  nel  Mondo  da^ 
tnorte  riftilsitati  alla  vita  con  miracolo  grande  :  mà 
con  miracolo  apparente  falfamente  rifbrti^  O  quanti 
voglio  dire,  che  rifu  fs  itati  fi  credono  dalla  morte  del» 
la  colpa)  àlU  vita  ddlla  gradai  mà  «oa  fàl/àrC  app4<- 
tcnte  fj (bfrettionc ,  miracolo  ddP  lofemo  t  t|tia  nei  6 
credono  ia  folo  accoftarfi  al  Miniftro  della  penitenza 
con  vna  nirrationc  deMoro  delitti, far  miracolo  gran- 
<!cvdi  morti  ch'erano  nel  peccato  »  tomarfcoc  viui 
libila  gratia à loro  Cafè  »  màdie  però  ticoraano  co- 
Me  vennero  prima  «  -  • 

M'infcgna  la  buona  dottrina^ che  iRifufsitati,pfà 
forti  ?  e  pin  vigorofi  riibrgono  di  quel, che  prima  for- 
iero di  morire  :  mà  fe  veggo  te ,  dopò  che  ti  credi  ri- 
fbrto,  fragile,c  debole  come  prima>ricademio  ièm* 
pre  nelle  colpe  di  prima  9  che  fcgno  farà  c^eeAo  di 
vera  rilurrettione  ?  Non  così  fecerO)  ai  ficiiro»  li  veri 
rifafsitaiida  Cbrifto,  Non  tornò  Pietro  à  negarlo 
dopòhauervna volta  piantala  fiict  negatione,  Non^ 
più  trasformò  in  Lupo  Saulo  nuouo  pcr(ecu*or  delia 
Chiefà,  fatto  vna  volta  Agnello  ;  ne  Maddalena  ri- 
iiolcofi  giammai  alla  fènfualità  di  dianzi  »dopÒ9Glie 
col  pianto  lanate  hebbe  le  (iie  fbrdidezze  :  ne  tanti)  e 
tanti  veramente  pentiti  >  c  penitenti  ricornarono  al 
vomito  delle  colpe . 

Queftoè  vnde  contrafegni^che  contradiftingucji 
dal  falfo  ir  miracolo  vero  »  il  riforgere  5  che  fa  d*  vn-» 
morto  il  Dianolo  9  da  quello  che  fà.  Iddio  ;  che  il  ri* 
ibrtodal  Dianolo9non  ha  confiflenaa ,  e  poco  dura^  9 
ou'è  perpetuo  quello ,  che  viene  dalle  mani  forti  di 
Dio  .  Mà  fe  tu  dunque^dal  Confefifore  ritorni  fragile 
comeprima^in  Icuartidalui  caduto  nelle  colpe  pri* 
miere  »  che  bel  legno  è  cotefto  di  rifurrectiono 
verace? 

An. 
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Anche  il  Diauolo  può  fare  la  marauiglia  del  re* 
fufsicare  5 nià di rifurrcttione  impropria? ed apparen^ 
lc«  Propria}  c  perfetta rifurrettionc  chiamano  i  Teo- 
logi no&xiJisL  riumone  dcU'aoiina  col  corpo  di  prima  : 
Impropria  >  &  imperfetta  il  richiamar^  TÀnimc  »  the> 
dal  corpo  rifponda  >  fcnra  però  farui  riforgere  l'vnio- 
ne  fra  loro ,  con  che  già  ftauano  vniti .  Molti  vedia- 
mh  ìJelc  iifaxgono  in  quefio  modo  (ècondo»ci)e  col 
corpo  pactonoidal  Coofelsoré  >  mà  non  con  T  animài 
voifi0ycomeerano.prìmà>  che  nel  peccato  mdri^roi^ 
lenza  di  nuouo  vnir/ì  all'anima  fua  ^  alla  gratìa  )  al  fìio 
Dio  5 col  quale  ftauano  auanti  legati  per  gratia^c^ 
per  a  more  .  Non  è  qiicAo  VQ  miracolo  del  Ciclo  9  mà 
deU'Inferno. 

,  Di  .lazaro  rilbrto ,  vien  commandato  dà  Cfarifio  fi 
iaccKaltontafiare  dal  Sepolcro  :  SMte  kttncaUreì  per* 
chevn  Morto  rifufsitatO)  che  tuttauia  tiene  il  pièsii 
gli  orli  del  fepolcro,  ha  tuttauia  più  del  morto  5  che 
éeiviuo.  Tamifiai  fempre  fi  vicino  al  fepolcrOdC^ 
mi  darai  d'iptendierè  d^  efiere  vn  Ltxaro  oooeilo  ri* 
fùfsitato  ^  Non  vicino  ftat >ffii  déntro  all'  oocafioQH 
che  prima  tu  hancni  di  peccare^e  mi  perfuadcrai  d'et 
fere  rijursìrato  dal  peccato      '  • 

Mira>chejfe  Chriftoipi/àikjtatoda  mort^^ncqt^H 
ranr  a  giorni, che  flette  in quefta  vita  r  FerJtesif  um^ 
.  draghia  avparens  ehs  dr  toquens  deHegmù  Uri  •  Nòn-f 
piò  pratica  co-  Pcrcatori  y  e  banchetta  con  l'oro  r 
Pecca fores  recipit-,  manducar  cum  illis  >  Mà  à  foli  Di- 
fcepoii  apparifcc,  e  pratica  con  loro ..  1  (lioi  difcorfi 
altro  non  foHa>che  delO'cto:  Lojfttti^dé^'Regtta  Bei  ^ 
Quali  fòno  lepradche  tue^  ò  nuenamente  r^orro  )le 
tue  contier(itioni,ì  tuoi  dticortr^  Connerficonhuo-^ 
mini  da  bene  )  ò  pure  hai  tfì  le  ordinarie  praticlì^ 
icaxidalofc  ^  Sonaituoi  tratati  dell' eterno  ^ò  pure 

deli 
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del  temporale  ?  e  fèfifiiale?  e  pure  ti  credi  d'eifirrcri-^ 

fìiftitato? 

Chi  riforgc  alla  Gloria ,  comparifce  ornato  dellc^ 
doti  gloiiote:  luminofo»  agile» imperturbabile  )iin« 
pafltbile  t  Guardati  dunque  attorno  »  ò  tù  »  che  rifor-^ 
gi ,  ò  pur  ti  credi  d'eflarrìibrto  alla  gtaria  9  e  dimmi  ; 
come  thfia  rifplendcnrc  per  buono  cfèmpio  5  fe  più 
che  mai  il  proffimo  ftandalizzi  ì  come  veloce?  non 
iki  dar  vn  paifo  alle  Chiefe  all'  opre  buone  ?  cornea 
penetrabile  ^  fé  più  duro  »  e  oftinato  alle  voci  dittino^ 
come  impaifibiletfe  va  piccìoi  patire  per  tue  col- 
pe y  vna  picciola  penitenza  d  raffembra  vn  martirio  > 

E  miracolo  grande  della  graria  5  e  dcirinfinica  pot 
lanza  la  rifurrcttione  de'  Corpi  >  mi  non  è  punto  mi- 
aore  quella  dell' Anime:  onde  è  grand' inganno  il 
penfarfi  >  che  si  fàcilmente  fi  dia  di  mano  à  miracol  si 
grande  >  mentre  conforme  ci  auuerte  TAngclica  dot- 
trina) le  cofè  procedenti  dalla  gratia  ,  come  foprana- 
turali  9  &  eccedenti  la  natura  noftra,  difficoltofe  fi 
rendono  \  oue  le  naturali  con  facilità  efeguiamo  per 
cffi^re  alla  nodra  natura  conformi  • 

Maggiori  dunque  diligenze  tue  fi  ricercano  per 
veramente  riforgere  >  e  porfi  in  gratia .  Via  tb  le  di- 
ligenze tue  9  che  all'  bora  la  gratia  vferà  le  fue» 

■  . 
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LETTIONE  XVI.  ° 

De  grauiffimi  dami «gio nari  dagli  Spirili mI 
Moiìdo^  ingannato  con  la  fioca  pietà»  " 
e  Samicà  maicheiaca^' 

On  <ii  ammirata  reflò  la  Grecia  nel  fa* 

mofo  duello  di  que' due  pennelli  ?  in 

cui  il  valente  Parrafìo  prouocato  dal 

capricciofo  Zeu/ì  con  le  dipinte  vue 

sì  al  naturale  »  che  ingannaci  gli  Ve* 

^.edli  volamoo  i  dar  m  «niclte  del 
•  .  becco: egli alP incontro deIiiieouiib>iL 

pxz  $ì  (ottihnente  vn  velo  »  che  preft  in  lui  ^  come  Ve* 
ccl  nella  rete  TVccellatore  :  le  glorie  del  Tuo  Riual<i-) 
cuoprendo  (otto  quel  velo  >  e  /piegandolo  cornea 
ftcndardo  del  proprio  trionfo.  Come  iitipefacta  rima^ 
fe.U  Ae0à  greca  Naiione»p0rlD  &lo  pennello  di  Par-^ 
raiiO)  quando  ilimobf»daI  capriccio  (hossl  vioamca^ 
te  efpreflc  il  Genio  d'Atene  contro  di  fefteflb  duel- 
lante; come  di  cofturai  si  fra  loro  contrari; ,  e  dirti*' 
migUauci)  argutamente  dipintolo  pacifico  >  e  betligoi 
rofo)  benignò  *  e  ^mdtle  ^  timido  animofPi  intre*^ 
pidO)  e  flotniantt:  CosU  dirnife^nià  con  qual  Au- 
gura 9  Saggio  m  che  éiee^tt  m  DeoMMie  moftrio^ 
fo>mezo  buomo^mezo  Capra,  c  tuttoBeftia.  Di^ 
vuole  TAcuto  5  dVn  Demone  qual  Dio  Giano  con^ 
due  faccie  >  ò  due  teile  :  di  huomo  Tvna  >  Taltra  di 
Fiera  :  con  vnamafio  vibrattafulmM ,  e  faerte ,  e' con 
l'altra  oiferrtua  gemme:  Poggiaodvtt  pièiòpra  Inter- 
ra eotta  fpine,  e  flerpi  i  l'altro  iopra.  MO^,  d'argenio 
JPortel.    .  Tt  di 
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divn  latteo  fiume  :  il  corpo  d'Angelo  Ja  metà  >  l'altra 
di  Serpai,  con  rhabitocapgiantc  di  pelle  di  Leone  >  e 
fccoretlcA  Che  M  cretto  di  penQeiia>  «iic  ad  va 
tratto  il  Genia  delinca  non  folo  Ateniese ,  ma'l  diìi'' 

hora  coLvicio  ape  rtos  de  hora:con  la  Sanàcà  orpellata. 
Vcderomo  nel  difcorfo  antecedente  la  difcoperta  ma* 
litia  5  con  che  il  Mondo  infetta  per  mezzo  dell'Ere- 
iie  >  veggafi  nel  prefente  la  pietà  finta ,  e  Santità  ma* 
jfchenna  concili  powiUe vie traiiaglia4a  boniàr^.^ 
D«i^.  S-fedbteA<UreilTeQÌo0od>inffi  neli  ii^^^ 
loi  ch'erano  di  paglia  le  gran  vefti  di  piomBo  ^f^j^ert- 
co  Secondo  a  rifpctco  à  quelle  >  che  nel  Tuo  Inferno 
etano polte  addoflo  àgrippocriti*  Quanto  ^raue  ,e 

peiàntt éoBC  eflèfle  i4  tHiQi.vdSUco  •  ò  ih4ifc#iiti«fiig|ì 
Ippamtìl  y  Dsmmùo  ippocritone  >  die  con  le  tuo 
filile  Cittiità  fpogl  iafti  twki  dm  hmtOftkOk'wkk^ 

e  della  gloria  — 
.  Federico,  di  cui?  Dante  ragiona,  che  Imper adoro 
fìi  ne  gli  anni  1328.  iniraicifllrao  del  Papaie  deirira-^ 
lia.9à<iu4li9PQ(tÀiofiiucc  rouino  t  fìi  ft  cradelct  in  ptt«- 
sire  chi  0uu:htnat0k  fataiieflè  c«jtiai»&a  Gor^fHU  v 
che  iìk  oiAigò  itiecterg^facnAèidaflfo  wld  gran  v^dlt^ 
dipioiiiit>o^epoftfanieflblain.vn  gran  vafo al  fuoco,. 
Ufciaiia  fonder  U  piombo  ,  &  infieme  con  quello  li- 
quefare il  corpa  dcirinfelice  Reo .  Hor  Dante^di  ve- 
Ako  tale  fìceMla  fnettBifine>dice  effcr  queUe  vedi: 
dà  pfigli«b  in  QMq^OMCiUuiedeUò  ptfitnriffime  in£betf>L. 
ttr  th»  inéaflbifipongma  rilbU'IiilrFno  k  gli  P|f>potrf--- 
tireidilefà  Maeft2LDiuina*Mà  Ce  nrf  ogni  mifero  Reo, 
pur  à  dire  ritorno  ^  fopra:  le  fpalle  fon  porte  vefti  fi. 
pefanti  in  qucll*  Abif?b>  quanto  dò  à  te  tirar  giù  lo 
ipalkL<|iie£vefiila4»pioinbo^chetih»  pofto  indof- 

bkitna.  Ippocn&iMXoa  cài  noa  cQaftntDcl'  baufcr 

vna. 
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vna volta  ingannato  lettola  vcfte  argcnuu  ài  Scc^ 
pente  ?  perfuadendo  la  fimiglianza  di  Dio  :  Britisjicmt 
Dii^Tok  infino  à  ho^gidì  à  ogni  moiacnto ,  e  Scxtì^ 
pHd    Intelligenti  tu  gabbi>niarcheràto  d'Tufalfa^ 
pietà.  C^anipfiHiIettmiiddiicoila^akreci^ 
dnr  potrei  oaìi  ^  &  elempij  ^mà  baflino  per  f  tÌMmia 
quc/li  pochi.  O  come  la  vi  ftà  bene  Giudei  >chcu 
rifiutato  Gesù  per  vero  figlio  di  Dio,  vn  faifo  ve  né 
faceife  il  Dianolo  accettare  .  Ingannò  iMifeii()ue(lQ 
Traditorescon  Parti  del  fuo  grand'  amico  Simoncbcii 
inftrutcolo  9  e  datogli  il  latino  ne' dolci  Colloquii^che 
éoii  lai  paiGnKi  leiniriefe  nottiideiìtro  le  S|ieloiichel>> 
&  infila  Cafa.  Vedendo  dunque  Simone  darfi  per 
Timpofition  delle  mani  de  gli  Apoftoli  io  Spirito 
Santo à  Fedeli ,  offerfe  loro  denari  per  ottenere^aa* 
ch'egli  tal  podefià:  mà  da  San  Pietro  sgrid^ò^o 
aectramemo  ripre(b)M:tp  fuoco  di-  rabbia  ^iègiio- 
Ma  4I  di  o  :  onde  ivbito  pirtltt  San  Pietro  9  e  SÀ 
Gionanni)  cominciò  Simone  ad  oppor/I  alla  loro  dot* 
trinare  vedendo  >  che  i  Giudei  erano  nemici  dcizli 
Apoftoli 5 procurò  perfiiader  loro, che  lo  cencficro 
per  figliuolo  di  Dio^coaiediceSanto  Ireneo  con  (!^ 
flifgliantì  paiole  ^l^il■l^i^^alat^  vi  fiele,  è Gindei» rifia*  IìIhvc.m 
tandòGetb  failfofigUodi  Dios  nà  vorUeie  focli  cai- 
giare  la  voftra  gloria  Itialtretanta  ignominia^iìcuùn- 
do  me  ancora ,  che  tale  fono  per  figlio  di  Dio  verace? 
in  Samariaydal  Cielo  difcefi  come  Padre  ;  tra'Giudei, 
còtM  Figliuolo,  e  fopra  l'altre  Genti,  come  Spirito 
fiaiRo'»  CbeMatfùi«iadrediGesà»  edelgeoefc  hn- 
iniino?.  Vedete  quefladonna  »  che  meeo^condn* 
^o  ?  (era  cortei  vna  Impudica,  amica  di  Simono, 
inimico  delia  purità)  Goff  ei  è  il  primo  concetto  del- 
la mente  mia;»Commune  Madre  di  tutti ,  la  quale  gli 
MAngeU4*itigtAeMti»  l'hanno  per  inidia  confinata 
A^f*  Tt  a.  quà 
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qiiigiù>fikceiido9chedalcotpo4'viudo«iaa,io  viif 
akro  tr^ipaflfafle:  cf&rMio  già  prima  itera  in  Elena  pejc 
cui  fi  fè  la  guerra  di  Troia ,  &  era  la  Pecora  perduta> 
eh'  egli  era  venuto  à  liberare .  Che  quaata à  me  ap- 
parifcahuooio ,  noaeBèodohttooM»»  pare  che  pafko 
iiabbia  nella  Giudea  noi  haucnd»  padto  :  è  &j>pia  il 
Mon4o^hesèùineAi»jijleiieiMa)poiicJe  n»efpe^  - 
tatìzt , più  curarfi  non  dè  d'aicri  Praferi ,  e  può  come 
Kbero  far  tutto  ciòcche  gli  aggrada,  làluando  fi  gli*. 
Huomioiperiimenci  ou^ùooapcr  le  loco  buooc^ 
opevatudai*.  i 

Coti  taU^c  fimìgiiaocr  pet^iafiooi.indittfe  i  fiioi 
5e$uaci]l  vtneggiaMe  IflgaaMCMe4  diirfi  in.  predai 
ad  ogni  (iwtcd*ÌBi parità,  e  à  gì'  Incaatetìmi ,  col  bel 
.colore  della  finca  pietàditenereSimone  per  figliuo- 
lo di  Dio  ,  che  parlafTe  per  la  bocca  fua;  ^immagine 
di  Simone  adQcaado  in  figoiia  diGioue  ,c<|ii^lla  di 
;Ìikne  iftMiP^rua  :  aJl'  vnp  %c  9ÌV  aimoffercndO'  &- 
crifitir  efe«raiidir  :di%m  Segiiad  tirandefi,  adictia  vpd 
grande  (quadrai  i Mesaodri  ^i  Saf  utnioi ,  i  Ba^lidi  ->  i 
Carpocrati,  i  Cherinti  5  gli  Hbi©ni»i  Nicoli ,  i  Cer>» 
.•  ^otti ,  i  Ma»cioiii  ;  pecciò-  da  Padri,  Padsedc  gli  Hrc-^ 
.       -licitwLaimiiiato,  eprimogejQilo.di  /Sdiana  .  Malte» 
•éettansw  &  il  MaeAso  tu0>  che  i^coiiteiice.d'èaue9 
4ntGido<iMiidittto  la  gkm^  DiticasiAf  Meht  aoè 
*giif  d'viiittparti  gli  hoMriiDiuinnv  pec  Itfqual  cofiu» 
ergerti  la  Sinagoga  ma  contro-la?  Chiefk  di.Chfiftote 
il  come  queftì  edificata  fii  dalfei  Maeftà Tua  ye  (labili^ 
m  fopna  Stimane  Pi eteo,piiet?ra  si  (bda>e  coftance  ;.iCost^ 
per  fat^conmrioi#  Spirita  maligno  volto  /opra  del 
fiM>SinM*ne^  €gof  esapietà  f$ìnimc:f9^  f  arcua  éitt 
Ijieti-fifnulata  ».a*djfintt!iSMiciià':^ 
Sotto  la  cui  coperta  mirifi  qualbel  colpo  d^n'He»^ 
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uolo  di  fanì)Santabareno  chiamato .  Bafilio  Impera-  Zooir. 
dorè  di  Coftantinepoli  dokndofi  forte  per  la  morto  fj^*^- 
di  Coftancino  fuo  figlio^  preftò  credenza  alle  fraudo- 
k&ti  promciTe  di  Teodoro  Veifcouo  de  gli  Euchaicii, 
cegnomiiiaio  Saiitabareno»peffiaio  Negromante  >  tnk. 
da  Btfiko  ceotito  per  gran^ato^il  qude  operàcoft 
gli  incantefimi  fuoi  »  che  per  quanto  pareuaigli  oo» 
chi  dell'  aftìirtiffimo  Padre,  il  morto  figliuolo  corno 
rifufcitato  V  inconcrafle  fedente  fopra  vn  Cauallovchc 
abbrÉMXiaa>9  e  teneramente  baciato;  dal  Padre  Tparìt 
e  non  più  mai  ih  veduto  da  lui  •  Haùea  Bafilio  vn'  al« 
mfigiiairinttttesLcone  chiamato  fello  di  quefto  no« 
mevclié  gii  in  edl  adnitas  e  prefa  moglie  non  (bla« 
inente  non  guilaua»  come  il  Padre>  del  .SantabareriOr 
ma  anaidiipregiandolor  lo  cbiamaua  Incanta/core*^ 
malefico  y  e  ingannatore  di  fuo  Padre  •  Arrablliate 
-pwà  Jb  icekntto*  figgendo  di  amarlo^fi  j^tmgsiò  à. 
^«mKsmUc  vendette  rdiflègli  dunque  có^lr  Gi<Mta^ 
j|CfKKàiet^9Ò'Imperadore,e  pevò^  andando  à  caccia? 
e  caualcandacootuoPadre)  meftiere  fà  non  te  no 
vadatù  difannato  ia  tutto  ^mà  che  alrnono  tu  porti  il 
pu^ale  9  per  feruirtene  contro  le  Fic:ie  ^e  conerò  gli; 
JnfidtamrideUaMaedàfua.  11  Giouanetto  Leono* 
moor  pqiMacMnofrdcU?  aftolia  ddla  Volpe  rperfna^ 
foim^^iMe' ragioni  addotte  ye  fi  pofé  fòtto  ilpu«- 
^fialc  »  Santabareno  all'  hora  tutto  allegro  ?  prefo 
quindi  motiuo  di:dai!gli  accufe  al  Padre  knperadoro 
dicendogli  ^  Da  gli  Amicib  guardami  Iddio  >  che  da^ 
fl'i^ifnici  mi  gmurdaiò  lò:  aual  più  tuo  amico dl^ 
BrtillriJin^liot^  p«e>  barda  faperevehe  comò 
appMii^vn«LeoDe  frroce  vinfidtè  tende  alla  peribna 
cua>>  c  fe  ne  vuoi  far  proua>orfe«ialo  quando  efce  te- 
co  à  caccia  5  e  trouerai,  ch'egli  porrà  adoffo  di  nafco- 

if    guiBPatfi  ;  ammirftfli  Maùìàqj9J^  rittouòil-  fatiii  ^ 
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come  appunto  rifcrigli  la  Spia .  Arde  fubito  di  fdc* 
gijo  contro  il  figlio  ,  nè  ammettendo  fua  (cufà  ^rac-  , 
chiuder  lo  fece  in  vnaftanza  del  Palaggio  con  pea-  ^ 
fiero  di  cauargli  gli  occhi  >cosi  inf^igato  dal  perfido 
Traditore:  il  che  elTeguito  hanrebbe  l'adiràco  Padre> 
fc  dal  Patriarr  ha  »  ecUl  Prencipe  del  Senato  ooii  foi^ 
fé  Aato  rimoflb  dal  peiifier  crudo.  Stato  dunqno  ^ 
Leone  alcuni  anni  prigione ,  come  Pecorella  con- 
dannata al  Macello  >  nel  qual  tempo  il  Senato  fi  era 
iogegnato  in  darne  d*iatercc<iete  per  lui  »  offerì  f(ì  & 
nalmente  congfiraruni  opporcona  >  per  cui  il  medefi» 
ttoSenatopoceoeteikeraePiatcatc^.  'PnUkòl'lnipe- 
fadore  laato  coiruito  )  à  coi  inuittci/iimwl  Senato^ 
.  ri  tutti  principali  ;  quan  io  5  ò  per  accidente  >  ò  per 
induflria  altrui  >vn  Papagallo  ad  alta  voce  »  come  in 
bumaua  fauella  proferi  quefte  dolorofè  voci  :  tì^i^ 
Hei  Dmi»e  L^^,  quali  parole Tditeda'Gonuitaijytut^ 
ti  tnefU  )  e  co'  capi  chini  alla  menfa  Ce  ne  ftmiio  fenr 
zz  mangiare  )  cogi  tabondi  tutti  9  e  mal  conteati  r  del 
che  auuedutofi  Tlmperadore^fic  interrogatili  5  per- 
che non  mangiafTcro  ?  £come>rifporero  elll  tutti  ba- 
gnati di  pianto,mangeremo noi^vdendoqueft' Anima- 
le priuo  di  ragione  )Che  con  querule  vooì  ricerca  il 
fuo  Padrone 0  in  tempo  9  che  ooi  ftiamo  delitianda^ 
{cordati  delio  ùcffo  Signor  noftio^  che  del  tutto  ini 
nocenteè  condannato  per  Reo  ?  Giuriamo  i  Dro^h^ 
s'egli  conuinto  fo/Te  d'hauer  armata  la  deftra  contro 
del  Genitore,  con  qucfte  noftre  deftre  gli  Jcuarefli- 
aio  la  vita,non  mai  àtij  del  fangue  dVnTraditorc  co- 
tanto t,  mà  s'all'incontro  farà  coAare  al  Mondo  )  eho 
gli  fima  oppofte  falle  calunnie  >  e  iati  maniléfta  Itu 
im  snnocema  9 infino  i  quando  faaurà  tanta  forzai 
contro  di  lui  la  lingua  calunniatricc  di  Santabareno  ? 
fiegofli  à  tai  ragioni  T  indurato  cuore  di  fiaiiiip,  iate- 

ftc- 
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nerito  ordina  >  che  fcgano ,  con  promefla  ferma  di 
meglio  ventilare  la  caufa  del  Figliuolo  )  qual  fe  cauar 
di  prigione,  e  condurfèlo  auancijeuandogli  d' intor- 
no la  vefie  di  lutto,  e  cagiliMclogii  le  lunghe  chiome 
€rciciti'egU4ieU3pit{$jk)oe  f  e  loreftttuiice  al  f>riiiiic-' 

10  hofloitr  dell' Imperia.  lafefinòpocoappreifòfia» 
Clio ,  c  lafctando  Leone  herede  dcir  Imperio^  e  Sue-. 
ce/Tore  iuo,pairoffcnc  all'altra  vita  i  dopò  che  Leone 
£à  flagellare  Tingaiinaror  SantabarcnO)  e  de  gli  occhi 
priuatolo  mandollo  in  efìlia  ad  Aceoe .  5criueCor 
Aamiao  Manaft  ^cheSattabacemroradi;  iàtta  htonir  Couftanb 
cheo^c  Magd^di  profieffiòne  i  mà  da  BafiUo  teomo»  l^^^- 
pertanto,  da  preftigi;  ingannato  di  queir  Empio  ^co? 

Oliali  tentaua  d'eflèc  tenuto  per  Operator  de  miraco^ 

11  :  mi  il  bel  miracolo  >,chefecc  iì  fìi,  d' cfTer^  Martire 
del  Dianolo  >  che  ingannando  lui»,  tentò  con  la  fuiO/ 
finta  Santiti  di  rtndort  flafiiio  %  e  con  lui  T  Imperia 

^  Ridicolo  parrà,  e  tuttauia  è  pur  degno  di  pianta 
ciò,ch'  bora  riferiremo  con  raurorità  d'Autore  si  gra- 
ue ,  quanta  di  chi  la^  vitOi  fcciflc  del  gran  Xauerio .  lorde  Lu- 
Vn  Tempia wbìfe  ne  Bummanideli?  Indie,  dedicate  f  i,;^' 
attaSiftiiayanirflGhjkiAi^ydie  iènicper  raglInaco^Xjul.luJ 
k  Pecare,^he  fc»lfr  hanno  àJbcrificaro  hà  benfci^:*«P'**- 
tecento  colonne  di  marmolauoratojmaggiori,  e  mol- 
to più  grofle  di  quante  ne  veggiamo  aggiorni  noftri  9- 
egoaii  a  quellccbckiacco:  Agnppa  fò  collocar  in  Ro«^ 
nkaneUitapHueoa's.che  bora  chiamamela:  Ritonda^  . 
Scnoprefi:  talianta  qnalì  fia-  tfc  Padrone»  che  in'  qocK 
luogo  dimora ,  eferuito  <ia.m»^qoelIa  cosi  vafta  Hàbi-» 
tatione  :  Pofciache oltre  Tertere  dentro  tutte  meftc^,.. 
f€ure,&  acciecatc  quelle  ftanze  ,  le  immagini , e  le 
figure  de  gii*  Idolir.  fon  si:  deformi  ,  e  puzzolenti  9  che- 
ai:  vijtto  rapprefensanai  Demolii^ 9  de*  quali  fono  *  rk^ 

tratti:: 
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«»tti:Seiraafiiuiincftremo,come  operadi  fommo 
peràrediffcar  Hofpitali  per  gUVccelU  iaEstm^-ùi»' 

4*uaua  mode  in  aneUe  Mrtà 
lu:  fabriche  deU' In  fctiiicfw,coo  corridori  mollTliio» 
gii,con  doppie  ccJJe dall' w»  btnda ,  e  dall'  altr»^ , 
MiniftrittMi«i,che hanno  per  offirio  girar  le  Terre, 

vi!,  i!^  '  ^  P"    campagne  in  bufca  de  gli 

vcceiii  Itorpiati,  ed  infermi  per  iui  condurli'à  curar^ 
lu  e  foftentarfi  :  &  altri ,  che  haoao  obliiattOQe  dir 

rii^Ir  n.^**"*'  '  Cacciatori<»ocotiwio  à  vea- 
dere  gl.  Vcceilj  ^vaU  «fi  per  niiin  pre»o  d'oro  fi 
liUciaoo  fcappar  di  mano ,  à  fine  foJo  di  dar  loro  fubi- 
^aenje  il  volo ,  e  ]a  libertà .  Han  parimente  alcune 
iWlc  deputate  per  alloggio,  e  cura  d'ogni  forte  d'A- 
mnul,  cjuah ,  o  per  infermi , òper  «cechi  fbwtMd 
aa  i'adroni  abbandonati ,  conaltre  operefiinigUanti, 
chc  ogn  vnodinoirauooerebbeà  rifoiMa  pcrche,co- 
me  difli,fon  più  degne  di  pianto ,  ceco  come  conofccr 
rli^  '1"*^'**=  grand' opere  di  pietà, mà  di 

r  r"";  P'*''"^'^*^  coftoro,che  unto  mi- 
no  ro„      ,  'noflranocon leBcflic,fc  s'incontrano 

■  S  dTp^^  **'.'"V<^gg«'»8i««<>l'er  terra  calpe- 
mWì  *S»en,  non  pure  non  1  aiutano  ad  al- 

S«i*i?K4  V  "ir*  SJi  occhi  à  rimirarlo  . 

«      "'l:  ^i"' rifcattino,e  poilafciano 
n^Tr /Tf "°  ^^^"^    ^""'«ma  prigiSiia  :  CWii- 

d v„!  f         ^  '  «     "^Po'te'  col  pretefto 

tS^'^f^^''^'^  B?ftie,i„humani  li 
'cndeuaiKHe  crudeli  contro  gli  huomini. 

Mitt,<»e giunge  lalhgacitàdcl  diabolico  Spirito. 

nSìJt  i'  "  •  ^  Po'fa  di  feppelliro 

per  tutto  la  Ooce  di  Ouiflo ,  e  icaiKellare  il  nomo 

Chri- 
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ChriAiano  anche- coloro, che  profeflione  fanne  di 
teguitaftit  Croce  9  e  del  Ghrìftiano  titolo  van  glorio^ 
:  Mà  chi  ?di  giamai  procurafle  il  Dianolo  far  delU 
Croce  diuotti  nemici  deHa  Adfk  Oece  t  conuertir 
Infedeli  alla  fede  dì  Chrifto?  Tanto  Io  trouo^ch'eifà 
nè  popoli  Africani  nella  Zochotaria  Ifola  dell'  Africat 
da  Tolomeo  già  detta  l'Ifola  di  Diofcoride,come  pia-* 
oeàGioaanni  Bamo.  Sono  gli  Habitacòri  di <}cieA'. 
Ub la  grandi  oflèraatori  della  chiiliiaiia  Fede^veae- 
rado  di  modo  la  noftra  Crocei  che  (èmpre  fe  la  porta-* 
no  al  collo  appefa .  Oh  che  gran  Religiofi  !  Qual  elo- 
quenza di  famofo  Oratore  chriAiano  pcrruafe  quef 
Popoli  di  natura  rozzi  >  e  vili  9  e  in  tutto  barbari^ad 
eilère  fi  dinoti  di  ChriAo)  e  della  Qtoce  fui  >  che  oue 
Ogni  pili  buon ChriAiano  pare  9  che-fi contenti^iAte- 
Aimonianza  della  fua  diuotione,lègnar/ì  di  quando  in 
quando  con  la  croce  in  petto  >òin  frOnte,coftoro  per  ' 
cftrcma  rcligiofità  la  Croce  fempre  portano  appefa^  > 
al  collose  alfifTa  al  cuore  come  Caualieri  della  grao^ 
Croce  ^  A  voi  fi  deue  9  ò  Spirito  maledetto  »  la  glo-' 
tia  delia  oohil  imprelà:davoi  apprefèraque^^t^po^* 
K  ignoranti  la  (bttiledottrinabimbeuuti  d*altiffimi^o-^ 
gmi  della  Fede:  già  che  Io  leggo  efTere  quella  Gerttc 
p)mniaménte  dedita  alla  Magica  vanità, &à gì' in*^ 
tantefinii>habitando  nelle  Spelonche  ^  oue  dallàU 
&KdxSL  leggete  loro  qaeifaltiffiroa  Teol<^at^ 
Fnrbaccio»  locto  «ma  bMtà  que'  IH)poli#WklÌIP 
fcelerati  ;  pbfciaèhe  òileruaho  ben  si  la^'ctfifftiafia  Fe^ 
de  :  mà  fcguendo  Terrore  de  lacobiti  ,e  così  vcné^-v 
randola  Croce,  quella  Croce  calpcRano,  che  por- 
tano, al  collo  ).per  ridurli  il  Maligno  à  f»pporre  il 
collo  ad  vna  penofifima  etema  Croce*  -'  ^ -  ^  1^/  ^ 
'  kit  Dì  ogn'altnilégiiO)  che  delf  Oliuo^f^hmelfo  ha^ 
urebbe ChriAo  im» fòrnaaia fbfle  la  Croce  fua ,  dif4 
"jjJartcL  Vv  con- 
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c;4WHi«nciìolc  troppo  ritifcendo)  Cvhe  queir  Oliuo^cltd 
pKvuato  tu  dal  Creatore  per  fimbolo  di  pietà  5  pei:\ 
Vtfo^^nrQ.ieniiiTe  di  fiera  crudeltà  col  Crcacoj>e:tiià 
riguardi  noa  haue  già  lo  Sj^iric(>  maiigoo»IiiMiMB 
9ic«>.4iq4Mrl^liypem^'<D^ittO»  che  grutido  M4^% 
t;fpn0Q,,d%m^iÌMtk'^  Chf  nnu  fognato  fi  farebbe  > 
che  il^Diao€io  dell' olio  fi  Icruifle  per  rendere  tcm- 
pcftofo  kl  mare  :  mentre  notiffiina  cof:i  è  ,  che  fparfbi 
qiicl  dorato  liquore  fopra  Tonde  cempcitole  >  cran-i 
qiiUla  si  >  che  fende  quel  Mar  minacciante^tranquiila 

ippump  tome  ^U9Ì  Oà^A  il  fatto  iofignc)  dal  4oum 

Sar,f6,:n  nCCOOtO^iU  W^OfMtki  folOsl  AuÌDOr  Cttlt/Q^ 

vita  s.nV  ajBrairatOjin  cotal  fprma  ragioi^ando  *  *  M 

Habbiaraopercertiffinio>  eper  coftante»  che  im- 
barcandofi  alcuai  al  porto  di  Taaat  verfo  Mira  >  per 
viGtSKC  il  Sepolcro  del  V^fcofio  sfamofo  di  queUiLt 

Tfm  Nicoli  i  ripiei^ìt  JPiattQlQ  d'ianidia)  e  di 
rabbia  pejr  battergli  it  Sanilo  in:qL)clle  parti  dtroceatoh 

il  Tenripiacklla  r»  Diana. y  nucfiinò  finuagcina  per 
itiìpedire  à  qiie^  Pellegrim  la  intraprefa  dinota  naui-^. 
gaiione,ad  Qota  del  Saata>  e  per  farle  veodecte  cottn 
li»^}uidelli(eketiiiceQÌ^iey& ignomi^ 
q»^  fgre&it;ppfB»g9i<^€^  vitsi  OotiM  la  figuì^,p(*tto« 
t^s&lte^^k';l0Qr^(c>'d^o{j|9> /e  falsili  Haue>diA& 
i  Paflàggieri-)  ch'eMa  pure  era  pcreftremo  bramofik 
dt»adoKare  quel  tunfiiilb  p<?rtentoro  :  mà  che  per  fua^. 
Italica;!  debolezza  ?  e  per  noii  poter  tolieraire  la  iia^t 

^A^t^^  #^^^1^  ébkM^  dello  (k>maH^ 
è^^f^  tu  peiiÒMnon  potM  tfatferàrfi  colila  de^ 
fi0rmna«p  hme»  dt4tfi»en»:inelidhie<^  olìo-^" 
Iferuiife  alle  luiapadi  del  Sepolcro;  eperò  li  pregaua- 
à  voler  offerirlo  al  Spanto  in  nome  fuo .  l  buoni  Na- 
uig4nti,c9A  facilità perfòafi  y  come  IbE^atani  da  Qgjù 
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non  JÒiclie  di  profano,  efccr.mdo  per  di;ibolica  arco 
fal>ricato>  degno  d*  cffere  offerto  dai  Diauolo  > à  ca-« 
giUnc  di  nuocere  ^  e  daBQCggìAJS  aknn.  Frefb  daa* 
qw  il  Marcia  Naue  > hauendo  per  ?a  giorno  folcato 
MUaroience  roodet  ibrfè  nell'Aiiror»  legueme  vilj 
contrario  vento  ver  fa  prora  ytutti  i  giorni  apprcfTo  si 
pcrrinaccmcntc  tcmpcftofo  >  che  infaftidici ,  e  fianchi 
i  Marinari  per  la  lunga  procella ,  deceroiinaronfi  non 
Mlfesiute  il  cammioo  >  mi  riuoìcarfi  <q  diccrò .  Già 
Mingano  ragiratok  firora  »  quaodo  il  aon  mai  fact^ 
4ati>  ai Btator  4e  Trauaglianli  Nicolò  y&  ofi(trt/ce  ai 
Legno  de  Ricornatorij  e  ior  dice  :  Oue  ne  gitcò  Huo- 
mini  ,  per  qual  cagione  abbandonate  T  intraprefo 
cananuoD^  In  vo Ara  mano  /là  il  ri uolgcri  venti  alla 
poppa  9  6*1  toglier  gì' impedimend  della  cofttrarit^ 
aàuigatidne :  Diabolica taUacùi qiié|U,  pofciactie 
MH  la  femmitia)  mài  Ddmomo  infernale  il  Vafo 
racommandato  V*  hà  ;  liberare  la  Naue  da  cotal  pe- 
ftilcnza,  e  gittate  il  Vafo  nel  mare ,  che  cosi  vi  fuccc- 
derano  le  cole  tutte  iccoade  •  i  Nauiganti^alla  ve^ 
neratiooe  moffi  deirimperan  re  (perche  in  lui  cifplen^ 
dcua  vna  certa  Bànina  Maefià  )  lànciano  «d  vn  tratto 
nel  Pelago  il  Vaio  ^  dal  quale  BbalaandO'  fisori  all'  im* 
'  prouifo  vna  fiamma  si  cetra  >  che  di  fumo ,  e  di  caligi- 
ne Tacrc  tutto  refe  onubilato  >  riempiendo  ogni  par- 
te di  horrendo  fet')rc;  c  i  vafo  fteflb  con  si  horribil 
fragole  Ih  riccouto  dall'onde  ,  che  nìun  vi  fu  ,  elio 
iio»diibn£fe>  non  feflè  quegli  vfeito  daU!Offiaiiie  de 
Dannariì  eaU^hora  Nicolò  manifeOaiMkx  à  Paflàg-^ 

gieri ,  chi  ei  fi  fofTe.  di  repente  fpari  da  gli  occhi  loro: 
rimafto  il  Diauolo  ben  fritto  nel  fuo  olio  -,  col  qual<L> 
è  ben  degno  di  flupore  ^  làppia  egli  si  bene  vngere  le 
liie  trappole,  che  vi  faocia  incappale  non'pure  i  lesi* 
|4ìd  9  M  ìiiaót^fA  poao  iperineiitaii  dcUp  fiic  ftodi  » 
.  Vv  a      "  mi 
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ma  quelli  «ncofa  >  che  pco&iEmo  render  altrui  caute^ 

kti  dalle  liie  infidie  • 
2ac,  B»i     Trafporto  qui  di  pefo^per  non  alterare  il  puro  dejL 
iier.  ;n-j  racconto  >  ne  in  vna  loia  parola^quanto  viene deicitt* 
capo»!^  8**  ^^^^    venerabili,  e  diootiffimi  Cappoc* 

AéL  '  <Sm»Meddtevica>egeftifi  tnradilnBonaueQ^ 
.  Chnft.    tura  da'MoBtfteaIe>  gran  Sacerdote  di  qucUa  fi  vene-» 

rata  Religione  iOuel  Autorcdifcorre  in  tai  parolo. 
Per  diftoglicre  i  Religiofi^dice  l'Autore  di  Bonauea-  - 
tura  paclaodO)dairamor  de  Parenti ,  era  folito jdi  raa« 
contare  vn  cafi:>  horrtbik  di  vn  Frate >  che  io  qucfla 
lempo  ocU:  iAeHb  Coauemo  diiaoiaw  ieco  »  il  quale 
gli  fìr  roaioctiiapatdcolare  di  farfi  Capp  uccino .  Va 
Saccrdofc  dell' Ordine  (diceua  egli  )  dimorando  me- 
co ncU'iflefFoConuento  di  Moncereale>paffeggiaua 
vaa  net.  e  dopò  il  Mattutino  pcf  la  via  dei  MoCcai, 
q  uando  fé  gli  fece  anaMMi  il  Demoniosin  forna  d'vxui 
fuo  Zio  •  Stapko  tt  Frate  deUa  idfta  del  Zio  >  l' inrer-; 
rogò  5  checoJa  fui  faceflè ,  e  come  foflt  entrato  nel 
Monaftcro?  Rifpofe  il  bugiardo,  che  hatieua  fculata 
-  le  mura ,  mà  con  molta  dcftrczaa ,  affinchè  alcuno  de 
Frati  non  ^'accorgeiTe  della  Tua  venuta^ e  rcodendone: 
k  cagione  iègur  dicendo  :  Tè  fa»  beaiffinio  qiiaoCD^a 
la  ponenàde  tuoi  Nipoti',  i  quali  md  hasnamenor 
quellofòdi bifoeno  per  lo  (oftcntamento  defki  vitali 
mà  eccoti  la  più  bella  ventura  >  che  poffa  mai  incon*  ^ 
frarc  di  arricchirli  tutti .  E  nafcofto  in  quefto  Monte 
vicinojim-  oejbro»^^  viibiK)  molt^iiKchezzes^he  a^e^ 
iiDlbeatcpMRumo.dreriioibe ,  qoa^^  ^ 
troni  aceo  irnSactfidofee>ilfpiatecottbfiiafireÌ€n-> 
tenga  lontani  i  Dcmonij  >  che  cuftodifcono  foro , 
e  fegioie^cbeiu!  fi  trouano  •  Queflo  è  flato  il  raociuo> 
che  m' hà  fpinto  à  venir  da  te  in,  queft*  kora^  acciòche* 

£Mi»ikcoi^€i»9;uaa0>^£ciaia:,  pofi  xiiQcna»  jpct  tem? 
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po  al  MonafterO)  e  non  vi  fia  chi  s'accorga  de  noftri 
afi&ri.  Ciò  vdico  dal  Frate  ;  Dio  mi  guardi  >  ùfpoCei 
che  me  uè  venga  colà  iènza  licenza  deloiio-Sttperio^ 
le.  Cbe  Superiore?  rifpofi:  itDenoaid»  d  vuol^ 
freteiiea  9  e  filendò  ;  almamente  fé  ii  sà  qneflofiitio  > 
gli  altri  n'  haueranno  V  vtile  5  e  noi  reftaremo  con  lo 
roani  piene  di  mofchc  •  Sai  bene  quello  com{nanda> 
e  determina  la  legge,  circa  il  trouare  ^e  icauare  i  te- 
tori  difocterra  :  di  gratia  andiamoci  an;iendue  quanto 
prima*-  hkmmidetttùmaisilMdOQpfigfisri^ofeiL 
Sacerdote  :  cerco  che  il  parrito  non  mi  piace  »  e  ram- 
ina sfugge  dal  tentare  alcuna  imprefà  contro  il  meri- 
to deir  vbbedienza  >  e  coatro  la  propria  confcienza^ 
Che  vbbidtenza^ehe  confcienza?  replicò  il  Demonio: 
£  non  è  focfe  lasaggiore  la  kgge  dièiia  cariti  9  con  cui 
poflSamo  gioBaie^nioki<?  «  come  «Cinque  lianraella 
ad  eflcfe  ioggectaialh  cotifiàensa^Noiie  pià  maligno 
d' va' Infedele  5  chi  trafcura  il  bene  deftoi  Parenti  ? 
e  che  faranno  tanti  tuoi  Nipoti  femmine  >  e  mafchij^ 
t  quali  non  hanno  pane  da  viuere  ?  le  Nipoti  in  par* 
ticolarc  )  come  potranno  eilcr  collocate  in>matrimo^ 
nio?  ou' èia  catità  del  iàngoe^  on' è  quella  della.» 
Religione»  (e.noor  te  atntì  poieada?.  le-  le  prku  di 
tanto  bene  >  le  leefponi  à  nwnifefto  pericolo  di  per* 
dere  la  pudicitia  ?  Non  può  quello  fatto  offendere.» 
in  vn  cafiello  la  tua  confcienza ,  effendo  giudicato  da: 
Dio  ilokdolk)  dell'  iatemixiae  jde  gtibuomi^ù»  cnQA 
b-cMecda  dcH'eftema  apparenza'  del  facto^*  In-»* 
tonMt-tofliiofeitPemonio^con  laaiiargorocati»  o 
tagf  ooi  9  che  fi  lafcky»ilmé(chifiacondafre  al  Monte^ 
Mentre  iniieme  per  li  dirupi  della  montagna  carni- 
mziìmo  di  notte  fcura>pej5 cercare  nel  te/oro  la  po- 
uertà>neila  fortunale  fuuenture^fouueofe  vitando  ne^ 
firifccadcnapcaHfW^mà  ikDymonippcg  ianairimarto 
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à  profcguir  il  viaggio ,  gli  diceiia ,  che  non  tvMeffè  > 
perche  li  tcforo  era  vicino .  Erano  già  arriuati  à  ccr* 
ti  preciiiitij  altiffìmi  di  queir  erta  falita  »  quaiido  csu^ 
duto  à  terra  il  Frate  co  graue  pericolo  di  rraccaflàsfi 
il  colla  r'  ObuoiiGesii  (dtfè  ilMaèto)>òi4lria^ 
madre  di' Dio  aiottmi  9  otte  mi  cotidooecoftui  9  Ali* 
bora  il  Demonio  leuatafi  la  mafchera  »  e  lafciatolì  vc- 
•  'dere  con  forma  horribile  :  Guai  à  tè)  gli  rifpofc  5  in- 
ftlice  9  e  fcommuiiicato  ApoAata»  fc  non  haueffichia^ 
matò  ia  tuo  aiuto  tfàcl  Nome  tremenda^  già  f  ha«- 
orci  prcc}piftttóda<q«efto  lao^^coomotto  il  S&ewi 
'  dote  dftllc> parole  9  e  dalla  tarribifoiSgéra  dèl'DeoKn» 
nio  -ì  afìdo  fiibito  aJConueflt0  5e  detta  fiia  colpa  al 
Mirtiftro  dcir  errore  coinmefToj  gliene  chiedè  humii* 
mente  perdono*  Aprino  qui  gU occhi i  Sempiici-»  ed 
i  Sagaci  ancora)  mà nelle cofc mondale:  fioco: pbQ 
veriaci  nelle  Dtotiie  9  e  fi«l)a  eftrctcaci  ia  cpnofirer 
e  dticoprire  k  diaboliche,  quandoanche  gli  Aècortb 
e  Pratici  purcadono  «elle  diaboliche  reti ,  e  Religio- 
fo  Si  fpcrimcntaco>che  hà  per  profeffionc  V  infegna- 
re,  e  predicare  altrui,  radiuic del  Maligaosefemeiioa 
fi  rende  dulie  fue  frodi  • 
Creg*Ttt     Mà  che  parlo  d'.vn  fblo  5aggio9  ed  Accorto i(  viu 
«on.  Aia.  Turónenfe  fi  Salito  9^  fi  veridico  non  Io  icrinefle  9  io 
IfMU  ftimerei  al  ficuroiò  Apocrifa  hifloria,òinuenrato 
Romanzo.  Su  gli  Anni  di  Chrifto  595.  annoucratoda 
Gregorio  citato  5  il  Sefto  decimo  diChidelberto,  u 
trentdkno  di  Guntecaanoamendue  Rè  di  Francia ,  il 
Demònio  eccitò  in  qtielle  paiti'^  iaifo;  ProfoMé  dal 
qHàkf  moicMiiÉfi  Adotti  ftiraiio;  cème  oàna  l'/^tm^ 
Còsi  fcriuéndo  :  Tagliando*  legna  in  vnaSeliia  certò 
htiomo  di  Patria  Bitilriccnfe,  fìi  attorniato  per  opera 
del  Demonio  da  vno  fciame  di  pecchiene  appreflb 
leunto  pef  matto  due  Aanii^dopò  ii4}iiaU  .trapafiàndo 
^   •  4  egli 
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Città  vicine^nr'axKfò  alla  Prouincla^  ArckccnfC) 
otte  vieflHQ^  pclUsoraua  coinè  fé  itaco'  fofTc  Kciùf 
giofb9e:mweiRM0  il  ni^giiaSjFimoà'fii^cKiiMr 
egli  pertefcoelfc  (ccfcratezzrprDgrdlo'naaggioro, 
lafciando quelle  contrade ,  entrò  nella  Gabailitana^^ 
rantandofiii'cfleic  Chriftojeprcfe  in  fua  Compa* 
gaiavna  certa  fèmmina^cooie  fe  gli  fofle  forella^i^ 
chiamoila  Maria.  Concorrcua  ad  cfTo  moltitudioM 
^H^opobsinietceiiilogli  ananti  gl'iafennued  egli  ioct 
ctndogU  talhorali  cursus  te  queUt  9  chr  andaiiami 
dalui^gli  portauano  oro 3 argento > e  vefti  )  le  quali 
cofe  cgJi  per  più  agcuoimcnrc  ingannare  Tanirno  de 
dt  lacautiftdiipenfaua  fra'  poueri  :  e  gìttatoiì  à  terrai 
daua  à  vedere  difaxc  con.  la-p^cdetta  Domia  oratio* 
ac9  e  qotsdf  iiéwiiQ/i  fi  fòcena  adorare  da'Otcoftantié. 
Pré^ceua- delle  co(è  fìitfife  9  e  ad  alcuiM  inférmitit» 

ad  altri  dmcril  da^jni  5  ma  a  pochi  là  fallite  :  e  tutt:-> 
qiiciie  co&aiMalaagiiiìiràadopraua. con  arti;  diabo* 

i^Egii  tsafleki  errore-^^TOamoItìtudine  immentà  di> 
popol»>  e.ooii«  Maoietite  d'infima  cunditioae  » 
criMQB«i5acferdori  >.e£^tiicauattiotre  mila  pèrfone^ 

«rpiàrln  tanto  e  cominciò  à  predare,  e  fpogliare  i 
Viandanti ,  dando  le  Ipoglic  à  chi  non  nè  hauca  5  o 
minacciaiia  la  mofte  à  Vefcoui)  e  à  Cittadini) li^ua- 
Uiiincadolo  à  vile  >  e  fpregKifidolO)  ricufàuano  d'a? 
éé9Ìàùi  MVvàéma*cgfivDtemc0ù  fuoi  guerreggja-^ 
m  Aimiio  VefcolidBellbiiaeenfes  ed'fiauea  già  auan* 
ti  fc  inaiato  alcuni  5  li  quali  (aitando  ignudi ,  c  giuo^ 
cando,  annuntiauano  ilfuo  vicino  auuenimentotqua- 
dòli  Vefcouo  ftefTo  in  marauiglia grande  vcnufono» 
mandò  da  toro  alcuni  prodi  biiomini  dimahdando», 
the  volei&co  caVeo^e£ipnfiral)p)^ttf^quelIofo{^ra^ 
iicaeiulD  it  £ilfo^]^<^^  aUaciriaòicoML 
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(c  'gli  voldTe  baciare  le  ginocchia  :  e  commandaftdo 
l'Empio  9  che  foflè  prHb  >  e  fpogliato  9  cgU  sfoderata 
ìfloomaiietite  la  (padalo  tagliò  per  mwati  pezkiidiC» 
perdendofi  cotti  gli  altri  9  che  faccoifipagnauano90 

Maria  pofta  ne' tormenti» fcoperfèi  preftigij  di  lui. 
Nientemeno  i  fuoi  Seguaci  non  fi  rik!ìa(èro  della  loro 
perfidia  ,  c  pertinacia,tenendo  V  vccifo  Ingannatore^ 
per  Chrifto  9e  i'  ifiefla  Maria  per  parte  delia  Deità  2 
fenzaclicfileaaronoeoQ  danno  gratide  pertumilL» 
FÉ-aiKia  molliche  aggionfero  con  preftigiofe  appa* 
renze  alcune  Donniciuole,  le  quali  andauano  dicen-* 
doiloro  edere  Santi,  c  di  erti  noi  n'  habbiamo  vedutijC 
fi  ihmo  anche  ingegnati  di  ritrargli  dall'errore 
dandoli .  i^in  qui  San  Gregorio  Turoocniè* 

Cònchiudiamo  convno»  che  fi  per  tiittÌ9pofto 
da  Dio  nel  Mondo  per  iHvlIrtre  il  Mondo  9  e  dello 
Hcffo  Mondo  miracolo  (Ingoiare.  Portiamo  vn'Igna* 
fio  Fondatore  Santo  deiriliuftriffima  Compagnia  di 
Gesù  5  che  raccordi  lafciò  si  grandi  à  fuoiseànoi 
per  difcoprire  le  infìdìe  di  ^atanaflby  &  in  fpetie  per 
lo  incento  noftro^i  (òfpettoib  delle  fèoMnimlc  vifioiU9' 
e  apparitioni:  che  vdendo  vna  volta  :dbm  dinota 
Rcligiofo  Domenicano ,  che  in  vn  Monaflero  di  Mo^i 
nache  d.l  mcdcfimo  Ordincfuc  r  di  Bologna>vnavei 
n'era,  che  andana  in  ifpirito»  ne  in  le  ritornaua  per 
quanto  punta  folTe  ?  e  le  folTero  abbnicciate  le  carni) 
mà  lbio|ier  il  comando  della  5aperìora .  Che  di  più 
facoa  veder  nelle  mani  9  e  ne^.  piedi  le  piaghe  9  apri* 
uafele  il  coflato ,  e  le  grondaua  iFcapo  difàngue^  9 
come  trafitta  fofle  da  vna  corona  di  fpine .  Il  Santo  ' 
con  marauigliofa  prudenza,  non  approuò  di  tanti  si 
marauigliofi  accidenti  ,  altro  >  che  la  prontezzxddiU 
Religìofii  in  vbbidire9ritomando  ne  (enfi  all'  imperio 
Tuo.  Compcottò  f  efito dt  tal  fatta9Ì detti  del  pm- 
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denciflimo  Patriarca  :  mentre  queffe  tante  maraui-i' 
gliofè  apparenze  di  eleùata  Santità^poco  appreflfo fu- 
rono difcoperte  preftigiolè  opcrationi>  &  iilufioni 
diaboliche  della  mifera  Femmina  delufa.  Si  cornea 
pure  altra  volta  biailmò)  chi  lodaua  alle  Stelle  >  pri- 
ma che  del  iuo  inganno  fi  rauuedefsei la  decantata^ 
Maddalena  della  Crocei  che  nelle  Spagne  acqui^- 
ftato  fi  haueua  si  gran  concetto  di  fauon^flteia  da^ 
Dio,  con  foprahumane  atteftanz€  della  fua  Santità  > 
che  in  realtà  era  grande  amica  del  Dianolo  ,  brutta.-» 
Strega»  che  teneuaconlui  fecreti  commertij  >  c  per 
cui  operationi  operaua  ella  tutte  quelle  efteriori  te- 
ftimontanze  di  Santità  •  Oh  Dio!  chi  il  crederebbe^  ? 
E  pure  è  vero,  che  1*  occhio  acuto  d' Ign^id 
glianti  intereffi  ^  che  oue  ne  gli  altri  cosi  era  auuedu  - 
to  5  pure  in  fe  ftefTo  reftò  facilmente  ingannato  :  Z^ac-  Danfel. 
contai!  cafo  l'Autore  della  fua  vita  9  diuotiflimo  Fi-  ^^'3;^^ 
glio  di  tal  Padre  »  la  cui  penna  per  elTcre  delle  più  fé*  ^oai^ 
Uci  del  fircolo  noftro>fiampoquli  fiioi  proprijcon«^ 
cétti ,  e  le  fteflPe  parole  rifetìfco  • 

Quando  egli  in  Marrcfa  fpcndeua  tante  bore  della 
notte  5  e  del  di  in  altiffima  contemplatione/auorito 
da  Dio  con  sì  frequenti  vifìte  t  con  eftafi^e  coni^co-' 
primenti  di  marauigliofe  cofe  foprahumane  :  per 
•grande  inuidia^cbe  gliene  haueflèro  i  Demoni;>paro  . 
aoa  fi  adoprarono  mai  di  palefe  per  isuiargli  la  men-^ 
te  >  fe  non  quafi  per  giuoco  con  certa  fantaftica  appa- 
renza dVna  5  come  Serpe  di  luce ,  che  gli  mettcuano 
inanzi  picchiata  di  mille  colori,  fparfa  di  fieiletce  iaj 
£ui{a  d'occhi  9  e  va^hiffima  à  vederd  :  mà  riconofiriu^ 
ta  da  lui  per  immagme  di  queirantico  Serpente»  cho 
ii^léifitrasfìgurauaje  difpregiata  fino  àcacclarfela 
coUaftone.  Hora  per  diftornarlo  dal  Audio  inuen- 
tarono  vna  si  fbttile  malitia>  &  vn  arte  d^inganno  cosi 
lontana  da  ogni  apparenza  di  male^  che  in  fine  egli 
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ci  ii  gabbò  :  Perciòcbe  fui  primo  entrar»  che  faceua^ 
jnircuoIa>comegIi  veoiflè  aperto  (òpra  il  Paradiib> 
fcntiaa^  innondarti  Tanima)  e  non  (àpeua  d' onde  da^ 

vna  fi  gran  piena  d*infoliti  godimenti  di  Spirit05C-> 
con  cffi  rapirfi  i  penfieri  à  sì  alte  cognitioni  delle  co- 
feceleftij  che  Scuola  >  e  Libri  »  e  Studio  addio. 
Tutto  andana  in  ibfpiraresin  piangere  ^  in  isfoga- 
mcnà  d'aifcttO:k  i&  praticare  con  atti  di  carità  verta 
Dfo  qiicWAma%Amas^  fbpra  cui  già  più  non  curano  . 
d'apprendere  la  foraiacioncdc  tempi.  Cosi  in  vna. 
.  ftanza  piena  di  Fanciulli  /Irepitofi  >  e  molefti,gode  ua 
altre  tanto  :^CQa^e  già  nel  filcario^enelia  folitudino 
delia  Tua  grotta  In  tali  dolcezze  gli  paflàuano  Coa- 
uensentei  giorni»  e  le  fettimane  »  in  nhe delie  quali 
non  fapeuadt  lettere  più) che  quando  comincio  ad 
apprenderle^  Si  gran  cola  è  efTcre Cooperatori  di 
Dio  alla  conuer/ionc  delle  Anime  ,  chedoue  gli  fhi- 
dij  in  va  h uomo  di grau  aela  ilcAodiipoiltioni;  per-^ 
ciòi  Demoni;  han  per  guadagno ,  cheajui  alla,  mi- 
ftica Teologia 9L che  alla  fierilea^e  bsdSk  grammarìca: 
s'attenda  t  conciòfiache  quella  fibifca  col  (anta  di^ 
letto  di  chi  nc  godcjqucfta  coala  falucc  altriu  hab^ 
bia  per  gloria  ecerna  dtDto?  vr>  vtileeterno  de'  Prot 
Htn'ìK  Da  cotali  diftrattioni  coperte  didiuotiont^  > 
Ignatio  haurebbe  potuto  incer  pcetajrcjche  tddia  noi 
chiamfie  alte  l'ettece^  aiiatlai  eomeaipt3t»>ner.efor<-* 
fefi  farebbe  attaccalo  l'in^tnno^  fè  fiauefie  tfloiiatoi 
in  lui  quella  dilpo/Ittonc  dell' amor- proprio  ?  che  fa-, 
cili/fimo  èà  prendere  le  illu/iònidiaboUchc  per  ifjn- 
taiioni  Diuine .  Ma  pcrciòchcegiiin  tutte  le  colo» 
file  noahaneaabro  intencise^cbedellafòla  gloria.», 
di  DÌO)  non  gif  fù:  malag^cuoler.  ranuedei^^  e  difco^ 
pfireitfuaingannor  it  che  quando  fece*  hebbe  di  fe: 
ai$;dQÌiin.Q  tal veigpgua>checaiidQCtait  fuaMaeftro^ 
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iavna  Chicfa  detta  dipinta  Maria  à  Marce  quiui 
mersofiglt  ginocchioni  a'piedi ,  gli  chtefe  p e  dono 
ddla  pafiata  cralcuratezza  9  confefsogli  Tingaano* 
•onde  era ,  che  non  haucfse  attefoaili  ftudij  :  promife 

con  voti  di  profeguirli ,  e  dVfarct  da  indi  inanzi  vnà 
cfattifTimaapplicatione:  e  finalmente  il  pregò  ^cho 
ancordalui  rifcotcfìe  con  ogni  rigore  i  debiti  della 
fcuola,a'quali  mancando > foggiate fse  à  quegli  ftelB 
l>ublichi  caftighi  ,chc  per  ammenda  dc'FanciuUi  s'an 
doprano.  Etècofa  di  marauiglia^comc  fcopertai> 
la  frode  del  Demonio ,  e  poftouiin  quefta  maniera.» 
rimedio  fiiuanirono  tutti  que*  dolci  allcttaTienti)  c 
quelle  pellegrine  iiiuflrationii  che  gli  rapiuanoccn 
«Ifoaue  violenza  la  mente,  e  fe  in  tanto  gli  auueniua 
di  prouarc  ariditi  diipirito  »  ò  fcemamcnto  di  cotrfe- 
lationi  >  fi  confolanacon  la  foda  fperanza  del  frutto  ^ 
che  à  fuo  tempo  trarrebbe  dalli  ftudij  in  prò  dell'Ani- 
me     à  gloria  di  Dio.  Con  ciò  ancora  tanti  Anni  ' 
dapoiifaito  già  Padre  della  Compagnia r>  raddolciua 
le  amarezze  di  coloro  ■>  che  mirando  alguftoprclen- 
ce  piii)Cheal  frutto  de'  Pro/timi,  in  auuenire  andaua^ 
no  di  mal  animo  contro  li  ftudij  in  cui  perdeuano 
trouauano  molto  fcarfe  quelle  fonti  di  lagrime  >  e  M 
confolationì ,  di  che  in  altro  tempo  abbondaiiano  . 
Haccordaua  àqucfti  il  (odo  della  paricnzaid 
•hiimiltà^deir  vbbidìenza>(:he  praticandofi  in  temìì»; 
po  d'aridiUàchi  hà  buon  palato  nelk  colè  diDìfl^ 
ibno  viià  còdfblatione  d'altro  iapore^cjie  non  quella 
di  certe  tenerezze  d'affetti ,  che  tal  volta  fi  prouano  : 
Ma  oltre  àciò,  chi  viuc  in  vna  Religione , che  in- 
dirizza     vfalc  lettere  per  così  alto  finc,quanc'cia^ 
làlute  dell' Anin)c .  Ciò  tutto  TAutore*  * 
^^^r»S(|itf  fida  nella  tua  bontà»  nella  tua  fatititàj  per 
,^cui  ficuro  tirtieni  da  lacci  di  SatanafTo  >  che  à  credere 

.  Xx   a  ti 


}4S    DEL  MONDO  INFESTATO 

ti  dai  (ia  di  te  tremante  >  che  non  ardiica  accodarci/i, 

cheti  pcrruadi  clìcre  vn'Olimpo,  che*l  capo  follieui 
fopra  de'  fuoi  turbini ,  e  delle  fue  tcmpeftc  :  che  an*- 
2i  ciò>  che  dal  detto  tu  impara ,  quanto  più  buono  >  ^ 
guanto  più  Santo  fèìstanto  piìidei  temere  • 

(jMftfidì  Hit  Domine  ^s^niam  fan^s  f»m  ^  diceiia  à 
DioriuoItoquelsiSanto^che  liiiellato  pareua  alla.» 
mifiira  della  brama  ,  eh' ha uc  della  fantità  noftra  il 
cuor  di  Dio  :  ìnuini  hominem  fccundum  car  mettm  »  O 
che  fupplica  (Irana  manda  al  Cielo  va  <à  gran  Santo  [' 
Cuft^dàme  Datmne  (ffàonii  fanéim  fttm*  Cuftodiicimiiò 
mio  Dio  >  perche  fon  Santo  •  Mà  non  anzi  h^uredo 
bifogno  d'eflèr  da  Dio  cuftodito  >  fe  forti  Peccatore  ? 
Contro  di  qiicdi  fà  di  mc/licri  dello  feudo  della  prò-» 
tcttioneDiuina>conibattuti  da  vn'Vniuerfo  di  Qcarii- 
re>alla  vendetta  cotro  di  lui  dal  Creatore  04104x0:4/*-* 
maiit  omncm  matura  coMtrà  ìnfcnfasùn  Mà  del  buono» 
€  del  Santa  non  tremate  cielo>e  lenra^e  InfernOiI^f  ^zi 
qucfti  -)  rifponde^è  per  eftremo  bifognofo,  dtHa  curtor 
dia  Di  Ulna  ;  Quflodi  me  Tyomine^quonìixm^arjcitis  furrh 
La  Santità  5  come  dell' inferno  i/emicas,  dall'  Inferno. 
flefTo  è  fieramente  inuidiata^aflalitasimpugqata .  Ar- 
de di  fiamme  rabbiofe  d^'odiO)  e  di  vendetta  9  uel  Ti^ 
ranno-  crudo  dell'  ombre  contro  il;  Dio  della  luce^cbe 
si  fieramente  il  ffagella:  e  come  potrà  non  odiare»  chit 
dello  fteffo  Dio  fi  moftra  Araico,*3c  Amante  >  Si  con- 
torce tutto  di  rabbia  per  la  perdita  fatta  della  Città, 
beata  de  Viueiiti  >  e  però  à  tutte  forze  accinge  pec 
impedif^^t  chi  per  quella  Patria  fofpira  »  e  ver  lettini- 
camina ,  Spregia:  If Orgogliofo^  e* Superbo-)  ohe  neUe^ 
•fcggie  5  oue  fedea  co'fuoi  compagni?  tutti  altièrJ  cl^ 
habbiamo  da  fèdere  Huomini  vili:  e  perciò  procura;^ 
impedir  loro  Tacquifto;  quindi  quanto  vno  più  Santo, 

fiamo  più  dal  Diauob  perfeguicato  «.  Le  più  tremanti 
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.Stelle» ioale  più  aite?  e  più  vicine  al  Sole  :  la  I.unu 
:iioo  hàche  temere  delie  bocche  de  Cani ,  quandoic 
•fcema  >  mà  quando  è  Luna  piena  :  uè  ^1  Sole  fie0b  at- 
trahe  vapori  nemici  9  che  l' offiifchino  >  fe  non  quan* 
do  rifplcnde  più  chiaro .  Non  v'  hà,che  il  fuoco  mo- 
Icrta?  anzi  egli  molcfta  tutti  5  quando  è  tutto  carbone 
annerito  di  fumo,  e  puzzolente,  che  ogn'vno  s'allon- 
tana )  nè  lo  tocca  :  mà  fe  in  fiamma  chiara  s' accenda.» 
•ecco»  ch'ognnn  s'accolla»  e  co'  ferri  in  mano  »  e  co' 
mantici  gli  atrizzanole  fiamme»  Io  fìufcerano  nelle:> 
brage  ,  c  i^li  caricano  le  fpalle)  vnendoi  fparfi  tizzo* 
ni .  Datemi  vn*  aria  pcftilente  5  c  vedrete  fe  pone  in_» 
fuga  gli  Efcrciù  armati  >e  ipopola  le  Città   mi  guai 
i  lei  &'è  purgata ,  e  pura»  tutto  il  Mondo  concorro  » 
apr(^  ognun  le  finefire»  &  tfcc  di  cafà  à  prender  aria> 
e  farla  prigioniera  nel  carcere  de  corpi  loro.  Vcdrc-* 
te  m.ii  vn  mare  torbido  -,  horribile  yC  tempefìofoj  che  * 
(la  flagellato  da  remi  de  Kauigantij  ò  gli  fia  porto 
fofìopra  il  fiio  letto  5  e'Ifuo  ripofo  da  tanti  Legni>ch€ 
folcano  l'onde  ?  ogn'vno  /ìiirira^nel  Fortosmà  quan*- 
^^d^i  mtiia  faccia.      apparisce  vncri(hiUo  »e  Ritto* 
ifdrdi-cot(»rcdeÀe>  incre(pate  P  ond'e  come  ricami- 
nel  manto,  oimè  iLMifero  !  cfcono  mille  Naui  dal 
Porto  à  caricargli  il  dorfo ,  e  fendergli  le  fue  onde  5  à 
percuoterlo  con  remi    Infino  infinite  Barchette  di 
PeicatorÌ!>à  rubbargUi  fuoi  peicr;,  Sin  ché  Ila  rerrajf. 
i^<c0pem.di  glebe,  edapparifce  vnaxampagna  ra&^« 
irdiurbtocco  Schiatto,  rafa  la  chiòma<»  che-  paura^  hi 
dtHa  felce  del  Villano  ?  ma.  venga  la  Primaucra,  ò 
l'Autunno  5  e  fi  faccia  vedere  carica  di.fiori)  e  di  frut- 
ti 5  e  v.edraflì  ben  prcfto  girare  intorno  il*  capo  mille 
falctcU Morte» Precidere  le  biade^ e farleverfdre  ik 
fingue  nelle  vue  reeifé  ..  Chi-fi  icura  de  1  montoni  àL 
j^icLtrc»,  di  cui' ÌQn;£ieiie  k  ftraderanEichl  non  lc^ 
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fcanfajC  fugge,  ò  per  non  inciampami  il  piede  >  ò 
per  non  ^fracaflar  il  carro  5  ò  ftrammazar  il  Cauallo  ^ 
non  costai  /Icuro  le  pretiofe  pietre  >  i  Diamanti  >  io 
margarite  »  e  le  perle  ^perfeguicate  fin  nelle  v  ocerò 
•della  terra  y  e  del  mare  >  e  dentro  le  cale  9  e  i  cuori 
delle  Concfajlie .  La  caccia  co' ferri  7  Ichioppi  »  e  reti 
non  fi  dà  alle  Bifcfe,  ò  à  gli  Scorpioni  5  ma  à  gli  Ani- 
mali migliori  delle  Selue .  Ne  Pefcatore  v'hà  5  cho 
<orra  dietro  à  gli  Orchi  y  mà  ben  sì  à  gli  Storioni  • 
Cosi  per ièg  u  ita  il  Dianolo  i  migUori  >  &  i  £anci>  poco 
curante  de  i  Peccatori  • 

Cbe  gran  Santo  fh  quegli)  che  panie  prima  Beato» 
che  SaiitOd  Con)prefiK>re>che  Viatore?  ìa€ob  videns 
Deum  ?  Che  non  contento  d' haucrjsppena  concetto» 
contraflato  eon la  flelTà  maluaggirà  ,  col  Gipodc  Re- 
probati :  JjtifAhatur  ia  vuro ,  ardi  ancora  di  conten- 
dere 9  e  fiiperarc  la  Santità  nell'  Angel  o  Dio  : 
baturium  AngeU .  E  puee  leggiamo  dVn  cotal  Santo» 
che  in  vedere  la  fcala  »  che  toccaua  il  Cielor  e  Dio 
dalla  fommità  porgentegli  la  mano  per  aiutarlo  ad 
afcendcrc,  egli  in  vece  di  moftrarfi  tutto  cuore,  e_> 
coraggio  )  gridò  intimorito  vna  fiata  :  Si  Deus  erit 
memm'iér/nci/t vieL€Hfiodierìt\  Chi  mi  darà>cbe  mi 
accoinpagnì  Iddio,e  mi  cufiodiica  nel  mio  cammino^ 
Tanti^imori  in  vn'  huomo»  à  cui  fi  n>alancano  i  Q'e* 
li.s  à  cui  Dio  lì  fi  incontro ,  che  per  falirc  ali*  Empireo 
tiene  appoggiata  la  (cala  >  ne  alrro  fà  mefticri ,  chc-> 
porui  i  piedi  su  gradi  >  Anzi  per  queflo  fi  teme ,  per- 
che c  tanto $^oto  5  perche  hà  la  Gloria  alle  mani  >  o 
Iddio  in  pugno  t  queflo  più  d'ogn*  altra  cola  bifbgno- 
ib  Io  rende  della  cuQodia  celefie  >  e  della  compagnia 
di  Dio  ;  Si  "Dommus  fuerit  metum ,  cstjhdierit  mtim 
via.  Scorgeuafi  vn  gran  5anto  :  mà  perciò  ancora^ 
grandemente  inuldiato^  &  odiato  dai  Diauoloi  e  per- 
ciò 
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ttò  in  pericolo  grande  >  che  implorare  gli  fà  la  Diut* 
na  pietà  >  e  la  celeiie  cu  Aodia  •  11  Diaitoio>come  fiero 
Leone  dr conddndo>ruggendo  T Anima  del Gtufio^^c  o« 

me  da  Leoni  circondata  era  la  feggia  di  Saloinono  r 
non  tanto > perche  le  feggiede  Principile  de  Grandi 
circondate  fono  da  Corteggiaiii>de quali ooa  manca- 
no 9  che  fieno  come  Leoni  rapaci  9  come  molto  più 
quella  feggia  rapprefeneaua  rAnima  detGiuftori4ivi- 
ma  ìuftifedes  efk  SapiemÌ£  5  che  attorniata  fi  troua  daL» 
Leoni  affamroati  5  che  tentano  diiiorarla- 

DitalGikifìo  fìdiccj  che  come  Palma  fiori/cot 
.  lujlui  vt  falmarfiùrehit  ?  Mà  dunque  i  Santi  non  han- 
no da  dar%  che  fori  ì  Più  diiòs  perche  nè  à  fiori  »  nè  à 
^  frutti  fi  mira  quidelta  Fatma)  mi  attronco  fec^pt  E 
dirvuofe  contnifieroleggiadrovche/i  come  h  Pal- 
ma haue  il  fuo  tronco  dalla  natura fcortrice,  intaglia- 
to in  gradini  >  che  dal  baiTo  airalto  gli  fo:  mano  ?  on- 
de piii  foci  Iraen  re  (1  depredano  i  dattari  fuoij  i  fuoi 
ftutci  :  nella  fleflàguifa  il  Giudo. è  come  Palina)  per 
cut  agetolinentei  Eadroni^'inlernall  falgono  à  far 
preda  delle  opere  ftiefrutttio£:  efpofto  farilmente  il 
€ÌLi/{o  ali  e(Tcre  de' fiioL  meriti  depredato  dalla  mano 
nemica  r  Oculas  mcus  depredatus  eft  anima^à  m<Am\> 
Mors  >  il  Dianolo  cioè»  afcendit  per  feneflras*. 

A  qucfta  PaJma  allude  lo  Spirito- DiAiino  quando» 
dice  :  Qjìa  efiifi^  qu^  afùtwMt  ficut  virgula  fimi  r  oue» 
€omc  iTOtato.  viene  da  gli  Intelligenti,  jvna  fol  voce  : 
VirguUi  5  ben  tré  cofe  accenna  :  Columnam  5  Falmàmy, 
cJ*  Virgulam  fum  'ì  Echevn' Anima. Santa-  afliniiglia- 
ta. venga  alla- Colonna  per  fa  Fermezza  nel  combaitje- 
ce>ed  allaPiUjnadi  piti:  per  ib:iiBÌoi^^ 
i  ben  acconcia  Ntìir  chepoi  eaS  Anima  si  vskloroià  )  e 
cosi  trionfante^vna  verghetta  fia  di  nero  fumo  >  che^ 
jiù  te  MorccA chel  ti:ii>Qfo  diau^ika»  ai&i  difficile» 
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fembiarchc  però  facilmente  s'intende  da  chi  ben  peri^' 
fi)  che  Anime  infinite ,  che  forti  prima  eranO)  e  come 
Colonne  co&iQtiymìlle  fiate  crionfacrici  delie  diabo* 
lìche  {quadre  con  la  palma  in  mano»  fi  veggono  ad 
vn  tratto  qml  verghe  di  fumo,  dal  battere  9  e  ribat- 
tere di  Satanaffo  >  e  da  fuoi  foffi  pefiilcneiali  fuuanirc^ 
in  fumo . 

Perciò  à  gran  voci  viene  da  Dio  ammonita  vnaJ 
di  queft' Unirne  di  Dio  Amica:  lam  hjems  tranjiit 
imher  atiii  )  à*  reccejjii  :  ^urge  4mrca  mea  9  ér  veni  im 

foraminibMS  petrd ,  in  cauerna  maceri d  :  Alzati  )  ò  Ani- 
ma mia  cara  amica  5  che  già  è  paflàto  il  Verno  5  fono 
disfatti  i  ghiacci  ;  alzati  ^  e  vieni  à  rìcouuerarti  nelle-» 
fpelonche,e  cauerne .  Che  Arano  inuito?  E  fe'I  fred* 
do  del  VeraO)e  già  paffato  ^  S'è  /puntata  la  Primaue- 
ra ,  à  che  chiamarla  à  naicondern  nelle  Grottc^ricou- 
uero  per  lo  Verno  5  c  per  i  freddi  >  Anzi  giàj  che  il 
freddo ,  c'I  Verno  fon  pafTati ,  efci  doueua  dirle  dalle 
Spelonche»  &  à  godere  vanne  i  Zeffiridi  Primauera^». 
.Mà  non  cosi  la  nelle  Stagioni  deirEtcrnità  di  Dio» 
come  in  quelle  del  tempo  de"  Mortali  •  O  Animai 
Iddio  dir  vuole,per  cui  già  è  paflàto  il  Verno  freddo 
delia  colpa  ^  e  peruenuta  la  Primauera  della  gratia.^ 
fuggi  ^  e  faluati  pure  nelle  Cauerne  >  e  Spelonche^  9 
chiudici  nelle  Grotte  delle  mie  piaghe  >  perche  hora 
più  che  mai  9  che  in  mia  gratia  tu  fei>  ti  correranno 
aietro  le  diigratie  •  U  Prencipe  del  fuoco>tutto  ardo« 
fic  di  rabbia^tenterà  rubbarti  il  fuoco  del  mio  Amore, 
Anima  animo  :  chi  fi  può  faluare  >  fi  ftlua  :  hor  che-> 
falua  feidal  peccatOjin  gratia»  e  Santità»  più  bifogno- 
fa  fei  9  che  mai  fo/fi  >  di  cuflodire  )  e  guardare  la  tua 
iàlute:  pofciache  in  guilà  di  iciame  d'Api  ti  perfegui- 
uno  k  infernali  Squadre^er  pungerti  »  e  rubbarti  il. 
dolce  ftuo  della  Gloria  :  Qrcumiwmnt  me  fieut  apesy 

fi  an- 
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fiiuidaitt  querelando  quel  si  S^to  :  oucjptr  oy  crc^  \ 
d€UO»che  cidpuefie  dire;  Grcmmdedermmt  m  Jhffi 
Scorpianes  'i%\hc\ìt  fidice:  Curmi  Sc0rfÌ0M6us^  buMati 
mà  come  meglio  difte  :  Sicut  apes  •  L'Api  non  mai  of- 
fendono ale  uno  9  fé  non  chi  veggono  approflimarft 
air  AIueraio>e  i  Oiauoli  corrono  fubifofuolacchian- 
do  à  ftiami  9  oue  vn*  aninia  veggano  accoftarfi  aU^  Al« 
«eraio  del  Gelo  9  à  quella  Terra  di  cai  fi  dicc>cho 

icaturifce  il  mele  :  In  terram  laife^  ^  welU  manan^ 
firn  :  Onde  dolcemente  al  fuo  folito  Damiano  :  d  pet, 

mitum  fi  nos  >  qui  ad  terram  melle  mananiem  conten^  D^. 
dlÉiii  9  apum  cùrciinuolantium  fiimulis  laceramftry  ad 
quampr9fi0ÌHrramfefiimà4i  iU€%qm  difetaitCirr 
iMmdedirtM  me  JlCMt  . 

Come  mele  dolce  raCembra  al  palato  delicato  di 
(atanafso  l'Anima  buona  )  di  quella  fola  fi  pafce  >  à  ' 

auefta  dietro  corre  affammato  <  Bamm  vtbos  C9medet% 
ice  Giobbe  del  Diauoio  forti  »  perche  de  gli  huo- 
mini  fi  pa(ce>  che  filli  ficMc  Otmmcanfimmmi  Hi 
bocca  si  delicata  il  Bue  9  diceOregoito»  che  d'altri 
fieno  non  fi  pa(ce  >  che  del  purtfSmo  >  e  mondo  >  e  fi 
contenta  più  tofto  di  morire  di  fame  5  che  dare  vna.* 
boccata  à  fieno  men  che  mondo  :  Cosi  il  Diauolo  fìi 
Fét»Mm  vf  b$s  comedit  :  hà  il  palato  9  e  la  bocca  si  de  Ii« 
cata  queli'  infernale  Bue  >  che  naufea  TAnime  »  cho 
non  lo"o  piti  che  monde  9  pih  che  fante  :  lòno  quelli  - 
fuoi  bocconi  à  lui  graditi,  e  in  traccia  di  quefte  corre 
tutto  affammato:  Hor  guarda»  fe  hai  occafione  di  ben 
ftaresùlaveduca^e  quanto  più  Tei  Santo  »  di  tanto  - 
più  temere» e bifognofo  conofcerti  della  Diuina  cu<« 
flodiasbattendo  fempre  il  Cielo  co  le  voci  querule  di 
quel  gran  Santo^che  àogni  momento  gridaua:Ci»)f#itt 

me  Domine  <jueniam  Sané^us /iw.Pregalo dunque  lem- 

pceà  cuftodirtS|CjiequeOa  urà  là  vh  di  iàluarti . 
ParteL  Yy  Pon- 
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..^.fi  qui  ncU  vltimo  luogo  per <>r*BeTraJ^ 
àJ^chc  otdifcc  lo  Spirito  maledetto  »*.««|"^  • 
S'^^fouWae  4c  Mortali,  che  viuono  ia.«^^ 

uolo  oftentatione  appa^rjc .  ^^J^^^^^^,^  ftà 
per  ragione  dello  ftupenda,  a  f  :i  niaao* 

primi  fi  ptiaio .  O  che  portento  1  Negow»Ui^ 
S'^ttaLcC  Cbriftiani ,  che  hanno  ^  f^^^^. 
te  wltc  darebbctQ  pet  la  venta  delle  D  "'"^.^'^ 
tendali©  qualifenwtìfiwatitiuimenie^^^^^^^ 

Multi  funi  vocathpMU  vero^tm/eitl^V^^I^^^'^^^^^^ 
aux  dMCitad.  vitamy  &  fauci  '««^f  «'^J^^J^^T^^ 

nacciano  piccioliffi«eeflbt«|tt*«rntìr^^^^ 

fa  è  la  fallite ,  che  inmimetabil.  elcluflfi>a  dall 

rta.  <-t.te.cipitaftD  neU'Abiffo.  e  cuctama  ^^^^^^ 

n.e.  la  tagion*,  àwKontroogni  rag.one,  la 
-  tainent^cred»nd<,.rclf  iXcontranoattcfta, 
fa  tcngtì  per  più  certi,  epi^ffcura,  che  la  cmezz 

della  foro'falJce,  e  che  «SJ^S^d^f^^^e^^^^^^^ 
fia  pare  almeno ,  ò  almena  minaccia  P^*^*^  w:_: 
ftrupolofità  de  Pre.UcatorL  del  Vanjeto^^ 
ari  di  ChriftoòJ fenti8  predicarfi  d'&olta^  ^a»»^ 

Rné«Ìc^Ì>«  raTuai  ogti?-«no  ;  che  1^  ™/«"7',Xhe  la 
Olnf noafu*nfinica%  chcfrutolQriaft^tfafe^^^^^^ 

t-aflìbne  di  Chrifto ,  fe  àsì  Poco,comitpte.drcaB0C0 
ftoro  ,  hauefle  porto  rimedio  ;  che-  fòno:  q'««^  2" 
d'  Elia  clelUàMÌC*fcuCr.a  legge,  non  compaffibMBWe. 

•  5Uto..dcJlAiu»oua.tut^^^^^ 
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So  vifeere  non  haueflTe  di  pietà  9  che  compatifTcro 

alia  fiacchezza 5  e  fragilità  humana  :  Che  Chriflo5& 
i  fuoi  Santi ,  che  il  modello  diedero  à  tutti  gli  altri» 
liiagi  furono  da  Spiriti  sì  fjluarici  y  con  rutti  trattaro<« 
no  condolcezza,  predicando  la  confidanza  nel  Diui«- 
nò  amore)  e  però  Chi  '1  contrario  contende  di  ptrAur-* 
éérc  5  traligna  dalla  dottrina ,  &  efempio  di  Qirifto  5 
e  de  Tuoi  Santi.  Che  diremo  di  tal  portento  ?  Chej 
vn  Fedele  5  che  alle  Scritture  crede ,  che  minacciano 
toctoairoppoftot  pur  crede  il  contrario  di  quautoà 
noce  chiare  predica  la  bocca  di  Somma  Verità?  Altro 
non  sò>che  dirmi  s  fe  non  che  i(ia  quefto  yn  gran  mira*' 
colo,  e'i  primo  de  miracoli  dell'  Inferno,  che  talmen- 
te sà  acciecare  la  mente  de  Mortali  5  che  h  crederò 
lor  perfiiade  il  contrario  di  quanto  profeiTano  di  cer- 
tamente credere  •  \    .  * 

Hor  di  qtieftp  diabolico miracolo^ranro  più  ftupent  . 
do ,  quanto  che  il  Dituolo  ycom^  mtofz  h  più  im- 
porrante adopra  in  lui  gli  vltirai  sfor^il^3c  artifìtijjfia- 
mo  noi  per  difcorrerein  quefto  luogo  5  e  difcoprire 
alcuno  de  più  Cotti !i  diabolici  liratagemi  >  da  cui  im* 
pareranno  i  femplici,  e  i  preIbfìtiK)fi  ad  aprirgli  vnì 
gli  occhi  >edcpor  gU  aliri  la/tetttetiti  ^a.p^ntoft  ri'} 
kitnnte*  •      1  '       •  • 

Che  gli  Spiriti  tenebrofi,  Prencipi  fieno  de))e  tene* 
bre>  dominando  in  quelPAhi/Toolcuro-,  e  ten^brofo 
Chaosjfacilmentc  ogn'  vno molto  bene  l' incende;  ,raà 
che  non  delle  tenebre  folcb  màjdi  quefle.c^ebre  Rct- 
tori&nJail'Apeftolo  cìmmaii  s*  ReffóM  ìepeèrar^  c.^jlu/l 
Ì4ritmky}imrciié^tto  affai  ofciit^  lumifKyTa^  e  nofi-^ 
tcnebrofa  eifcndo  quef^a  luce  >  che  noi  godiamo  , 
però  variamente  ne  parlano  gl'Intelligenti.  Dallo 
parok  ^antecedenti  di  Baolo ,  oue  delle  tcoebre^clùfl^ 

mati  approdò  j  Dcmonij ,  Rettori  s  ftm$  U  nomini 

Y  y   4  '  Pren- 
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Prencipi  >  c  Poteftà  pretendono  alcuni  di  trarne  ade- 
quata la  rifpofta  :  fupponencfo  in  dottrina  communei 
c  di  Girolamo  in  particolare^  che  i  Dentoni  j  anco  do* 
pò  la  lor  cad  uta  dal  Cieto  »  la  Ueflo  gier arcbico  Of  di* 
ne  conièriuaai  che  hebbcm  prima,  del  peccato  :  o 
còsi  altri  Pirencif»i(eiia,  altri Foteftà  :  Prencipi  fidi*» 
cono  quegli  5  che  nell'  ordine  furono  de  gli  Angeli  9 
chePrencipi  chiamiamo  t  Poteftà  gli  altri  diciamo > 
che  nell'  ordine  Angel  ico  fiauano  de  gli  Angeli  Po- 
terà nominatile  così  de gli  altri  r  In  guifa^ che  alcu-* 
ni  ruperiori»alcuiif  iaferiori  fèno  con  Itibordinatioiie 
fra  di  lorO)  che  molto  lor  fcnieà  danneggiare  i  Mott 
tali  :  mentre  y  fc  qucfia  non  vi  fbfle  5  confèruar  non  li 

^  potrebbe  ^  mà  andarebbe  in-  rouina  il  Regno  dì  Sata- 

na fio  >  conforme  ali' e  uaagelico  desco  di  San.  Luca  : 
JbMÙ|^  Om»e  RegmumÌM  fe iffnm diuy^MmdcfoltìbitJtry^ damips 
fufri  d^mum  coAt.  fi  auttm-  SatOMOs  ùi /iiffim  dmi/ks 
ejl  yijmm^dìJliihit-IL^nummus^/. 

Fondata  dunque  in  tal5datuttianmieflra  dottrinarla 
prima'  opinione  >  Retcorijdiceidclle  tenebre  chiamarfi 
i  Demonij  y  perche  efTendo  la.Ioro  habìtattone  l' Inr 
IctncHle  cui  pene  principalhiente  coniifiono  nel  fuo*- 
cocche  £e.béne  abbruociai  non  |mà;axd&y.Qndi»< 
ogni'cofa:  è  tenebrofa::  e  fopraftandb'  ii  Demoni) 
quelle  tenebre,  ed  a  quel  fuoco  tenebrofo.  Rettori 
delle  tenebre  fon  chiamati .  Tà  per  coftoro  la  dottri- 
na ditBaiiliofopra  il  dectodel  Salmo  Vox  Domici 
intercidèntièflammamignisychc  la  fTaoHna)  o'I.  fuocov 

.  .«1    .  haue  dbe  principali  qualità:  ::  la.lbce».&ii^calQi?e  ». 
qnefti'per  abbrucdar  ?!»quel!a  per  rirpltedere>.&  illtt**- 
minare  :  Hor  che  fè  Iddio  >  quando  il  Salmo  dicoy^ 
che  tagliò  per  mezo  ilfuoco  ^  e  la  fiammaychc  pure 
par  non  fi  poiTa  diuidere  )  e  feparare^  Diulfè  con  la^ 

foaonnieoiBnaa  queiicLdiic  qjoalisà»  quando;  ilfiioco) 
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pòfc  ncii' Inferno  5  la  luce  dal  calore  :  ponendo  ntllf 
Inferno  il  fuoco  lènza  lucecolfolo  calore  9  eib  luce 
tra(porrando  in  Cielo  fenza  il  calore v  perche  cosi 
fe«za-la  coniblatione  della  luce  afabrucciati  fieno J 
Dannati  nel!'  Inferno^  e  fènza  il  tormento  del  calorcj 
illuminaci  i  Beati  in  Paradifo  :  Hor'  i  Diauolijcbe  han 
per  offitio  attizzar  i  carboni  di  quel  fuoco  tenebroiib 
per  mancamento  della  cuijluce  lenebrofo  rimaner 
r  Inferno  tutta  >  Rettori  delle  tenebre  fon  chiamati  : 
'Re&9res  tembrarum  •  Opinione  cutiania  9  che  notL» 
fciogliejoltre  Taltreoppofitioni^che  tiene  5  la  diffi- 
coltà delle  parole  di  Paolo  chiamante  i  Demoni] 
Rettori  non  afTolutamente  delle  tenebre>mà  delle  no^ 
flr^  ò  di  quefte  tenebre  :  Tentbrarum  harum . 

Sicomepiirenon  vefta  fciolto  il  nodo  dall'altra^ 
fèntenza^chedice  Rettori  delle  tenebre  i  Demonif* 
nomarfij  perche  molto  fi  compiacciono  i  Demonij 
delle  tenebre;  e  come  i  Ladri  fra  quelle  della  notte 
*  fairno  iloro  furti  ^  così  effi  le  o/cure  operationi  loro». 

Da  Filoftrato  habbiamo ,  che  il  Tianco  Appollo*- 
aio  diceuai  che  lo  Spirito»  il  quale  in  fórma  di  Aqui*^ 
ta  gli  appariua»aLcanto  del  gallo  fé  ne  fuggì  :nott:^ 
Éipendofi>come  l'Aquila  gcnerofa  )ede  gli  Vccelli: 
Reina  tanto  timore  hauefle  di  vn  fuojC  difarmato 
Vaflallo  rò  come  si  nemica  foffe  del  iuo canto»  mcn* 
116' Vccelli  tantiifuoi'iudditiidixominuo  le  forman'at^< 
tofoo  corona,  di  corteggio  con*  mille:  varie  ftrepito«<  ; 
fe  vocK'Mà  lo  fteflb. Tknea Segretario»  fedele  de^' 
iènfi  del  Diauolo  Tuo  padrone  foggiunge  5  che  per* 
ciòei  fuggiua  in  fentir  il  cantar  del  gallo  >  perche  fi 
accorgeua  accoflarfi  la  luce  dell'Aurora ,  di  cui  è  sii 
gran  nemico:  come  feloiSpiritodannacoiaféìitenzài, 
màÀUa  de*Rabbini-9.peiche.veraiiicnte  m  .Spirito> 
bumto»jchc  dicottaiiuoa^afitCL  h:lttCfeddP  Ahiq?- 
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ri  pregò  Giacob  :  Dimittc  me ,  iam  enim  afcendìt  A  fi" 
rorai  le  pur  dir  non* voglio  >chc  il  Diauolo  oftiaato 
nel  male  »e impenitente  si  abbornfca  il  gallo»  che  col 
fiso  canto  ricordagli  le  lagrime  »  ed  il  pianto  di  quel 
gr.iii  Penitente  >  ohe  al  cantare  del  gallo  :  Flemfama" 
rè:  Et  ctim  cantaffet gallus  .  In  conformità  di  che  mi 
aggiunge  Eufebio  Ccfaricnfe  efTcrnsolto  opportuna 
per  le  operationi  de jgli  Spirici  infernali  quellaparte 
^ella  noctcìch'  èauanti  il  cantar  de'  galli  :  ò  fia  per- 
che i'aria.della  notte  9  come  piix  fredda»  fia  anco  piii 
accommodata  al  condenfarfi  »  che  piìx  aiuta  al  faclU 
mente  formare  i  corpi  aerei  jche  fabricano  i  Demo- 
nij  :  ò  perche  nel  buio  della  notte  meno  fi  fan  vedere 
le  deformità» ed  imperfertioni  de' medefimi. corpi 
che  non  inai. tanto  poflbno  affemigliaijS  a'irefi)  che 
da  loro  non  fieno  contradifttnti»  (è  fiflàmente  fi  «ira- 
no  :cfae  perciò  gli  ApoAoIi)  Chrifto  camminante  sii 
Tonde,  non  nel  giorno  5  mà  nelle  vigilie  della  notte.: 
FutdbAnt  phanta  fma  effe .  Bafta  >  che  gran  nemico  è 
il  Diauolo  del  lume  ^comc  fi  dimoftrò  Aridendo  5 e 
lamentandofi  sforzato  da  Domenico  Santo  à  tenergli 
con  mano  la  candcla>menere  reeitaua  le  Diuine  lodi: 
eqaando^come  riftrifce  Plutarco  di  Marcò  Bruto» 
l'immagine  horrenda^che  gli  appariiia/cmpre  di  mc- 
za  notte  gli  fi  apprefentaua  ;  e  alThora  più  chiaro, 
quando  lo  Spirito, che  la  cafà  infeftaua  di  Aleflin» 
AliSS  ^® Alcxandr0 ,  com'  egli  ftellb  attefta ,  s'ingegna» 
f.cap.a9.  uafèlnpee  d^ammorsave.i  lumi  ^.e.iè  non  gli  venin*^ 
fatto,  lenefìjggitta  2  dichepiiiÀ  propofito  dilcorre- 
rcmo  à  baffo  ,  oue  per  rimedio  daremo  à  gli  Eforcir 
fli  contro  quefii  Spiriti  tenebrofi5Ì  veri  lumi^de'qua- 
li  per  effer  eglino  si  gran  nemici;  perciò  vogliono 
gli  Autori  diquefla  feconda  opinione, che  andiam 
^ieg3uidafChefidiiamiiiai  DÌ^      Rettoti  deiiu 

te- 
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tenebre  :  Sje^orts  uaetr^ruM  harami  dimoArando 
totiailìa^clie  èsàfcaftm^  i  dame  pur  li  prima  mni 
iffiitff^dihiito^^^eotre  andi'  •l>a4eU6  ctndbrè  pii3« 

à(Iblutamente,non  coartate  aìVitìarumi  comerApo* 

&o\odxchtReifórestefìebràrHmharum,  *  ^ 

'  .Kacepiìiduhq4ie>  e  fialaoftro  intcntoytièl  maral 
fentinì^nco^il  |^revd^Agoftinói»Iaiciato  il  Icctmle^  > 
elle»  A«^ÀV4My)ir«wÉÌk/'i»M^  ^ài^ 
MAlf  iDenronij  l'cioèdi'q'tteftsitenebrofì'  caii^lacu^ 
cfeir aria  5  neHaqiralc  eferciian^il  poter  loro-ycò»^ 
fiiuoiiendò  tempcftc  >  tuoni  j  turbini ,  e  procelle  :  cosi 
ofifeadettdoi  Mortali  col  gUàftdi-e  i  frutti  dclia  terra 
gtrumHdo  le  <  cmtàniit^  iiferifità;,  -leif e/tilen^e  ^  ^ 
taQtkte<eMèà^^«ér^i  huQiin^é^^^^  gli  Aftimdi  ?  . .  ^ , 
lÀà  Rettóri  drqlief(etM«llteiDlàtiolifon6)^ft^^       «    .1  . 
Ai^oftino,  à  {)  10 polito ifoftrò  le  tenebre  metaforica- 
m  nrc  prenderìdoff  per  gli  irrori  -  e  cecità  di  mentCv  . .  /  1  . 
in  cui  riuónogli  Huon^ilt  ktiòddani ,  che  in  tenebre-? 
VhilMtd^ioii  »mtn,f^à  ìsAwcQ  delli  yeii  à  .*  Mimdù 

éK^  Mi^df-Jijtiì hmfìti^nmyé'  thtéftter'Mm,  Muffii dèxit 

de  qua  in  Buangflio  dicit  -,     Ttfn^dus  aunnon  cognouit* 
H  Mondb^i  :e  Agoflino  viuéTn  tenebre  d'errore  5  &. 
ignoranza,  che  iDemonif  Rettori  delle  tenebre  gene- 
«afino comiUUaniehte  ne'  Morralf  òperarìdo  ycbencmi 
Còoc^afno  quel:  Cbriifo  {Hredfcanfce-  9ìcbiaraiiièiltej>« 

éft  zia  qté^  ducit  ad  vitam  ,  é'       ^ft  ^f^^  ducit  ad  per^      -  -  • 
dìthHem Che  picciolo  è  il  numero  de  gli  Eletti» che* 
difficilmente^  entra  ntlla  ftanza  dell'a^  falutc  ,chc-» 
ìngannaMvitte  ebi  àLCitdemfi'  dàLdifa^dlinente  fàl^ 

Vedi  jclie  mamrigira'5chrelfthdò»  dbife  tenebre  il 

Etìauoli  còsi. ;lmicl:  Rrffi^m /^/^Ar^rivia,  pure  pro^ 

'  CUr- 
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curano  d'impoucrirle.dVii  gran  teforo .  Famo/à  è  inj 
comcfa  del  Diauolo  col  Pdocipe  della  celefie  milì« 
M  Miobele  Arcangelo  •  Di  quel  combattiménto  pri* 
nttCJXMioa  ragxonoidi  cui  h  su  nel  Cido  furono  qmtS 
Cittadini  tutti  ipetatori  :  mà  di  vn'  altro  qui  ili  tehr^b 
che  fpetacolo  fii  ammirando  à  gli  Angeli ,  e  à  gli 
huomini*  All' bora  quando  altercò  Micbele»dice  il 
.TeA94i«UA0iCol.DiauQlo  del  corpo  di  Mosè  defon^ 
U>4  Cmm iii$er€atmr  cum  MUhatlt  ArchoBgtU  •  Strana 
cMcéla»in  oni  ardito^  fi.  veck  il  Diauotocontro-il  Ge- 
nera I  Capitano  della  Militia  di  Dio  :  mà  ftrauagante 
viè  più  contendendofi non  d'altro,  cbe  di  vn  Cada^* 
ucro  in'  ièppoltura .  Cbe  pretendeua  Jo  Spirito  male- 
V  Ebe-         i».^ cpo^^^ ?  Yfione  Etcriajioi Cirillo ,  Are- 
ijio.deJ  ta>Ecumemo»& altri  vogliono  5  che  prctendeflfe  il 
regreC  A-  Demonio  fopra  del  corpo  di  quel  gradcLegislaxore» 
"  iTA?«r  in  riguardo  deirhomicidio  conuneflo  da  lui  di  quelli 
ficumca.   Egittiano ,  di  cui  fi  fà  mentionc  ne' libri  dell'  Eflodo  : 
dicendo  à  gli  Angeli  5  che  feppelliuano  il  corpo  di 
Mosè^efTer  vn'  bomicida  indegno  di  cosi  honorata  fe- 
polturà.  Mira  come  zelante  il  Diauolo,  come  zelofo 
deir  ecclefiaftica  giuriidtttlone  »e  deli'  honor  di  DiOé 
Mà  qucAi,che  si  gran selo  dimoftra della  giuftitta^ 
ingiufti/fimo  fi  fa  diuedcre,  perfeguitando  vn'Inno- 
cente>com'era  Mosè  in  queir  homicidio  dell'Egitcia- 
no:  già  cbe  fenza  peccato  l'vccifocome  Pierio  foftcn- 
io.mS!  «a  in  queflo luògo:  Mà  fpofitioneèqueftadiniun-f 
Ciod.  '   fendamento^poco  curandofi  il  Diauolo ,  che  fieno  ^  ò 
no  fieno  feppelliti  gli  fiumani  corpi  nelle  ièppolture: 
mà  folo  procura  di  far  preda  dell'Anime.  Che  fe  dir 
voleffimojcbecrAnima^e'l  corpo  di  Mosè  preten- 
deflfeilDemonio,pervn'bomicidio  flrafcinar  air  In- 
ferno 9  guai  à  gli  Homicidi.  Pià  commune  è  il  pare- 
re t  BW&ac  de  Moderni  »  che  lapcndo  il  Demonio  t 

quan- 
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quanto  ali'  idolatrare  inclinato  foiTe  il  Giudaìfino  )ò  BeUtt;- 
-  ocrrakra  parte  tenendo  quel  Pòpolo  Mosè  iù  si  alto  ^om,i  có- 

r  *,  r'^     Li-    lA*  trou.li.tr. 

concetto  ?  che  quali  piihcne  huomo  Io  ihmauano,  ftndl. 
procuraua  >  che  fi  defle  al  fuo  corpo  honorata  fcppol-  reiìg.cap* 
cura  5  e  publicato  foilcil  luogo  del  fèpolcro>acciòche 
la  lapida  di  quello  9  pietra  foffe  di  (candak)  à  Giudei 
idolatrando  »  &  honorando  Mosè  come  Dio  •  Non^  va^  iVb. 
mancano  però  anco  per  quefla  feconda  opinione  op-  j.dc  ado- 
pofitioni  gagliarde  :  conftando  dalle  Scritture  ?  che  fe  '^'IJ^JP*** 
bene  THebreo  era  molto  inclinato  all'  Idolatria  5  non  dimirall 
però  mai  honore  diede  alcuno  a*  corpi  de  Tuoi  Pa-  Sacscrìp» 
triarchi^e  Profeti  »  anzi  abborriua  i  cadaaeri-!»  e  lo  ^'^^^^ 
oitk  de'  Defbntf  :  oltre  che  il  vedere  il  corpo  motto  di 
Mose  nella  feppoltura,  nó  farebbe  fiato  più  torto  mo- 
tiuo  à  quel  popolo  di  riirarlo  d al  l'Idolatria ^fapendo  . 
egli  molto  bene  »  che  Iddio  immortale  elTer  non  po« 
teua  vn'  huomo  morto  nel  fèpoicro  :  fi  come >  fino  al 
*  giorno  d*  hoggi  fi  ridono  di  noi  >     adoriamo  vil» 
Chrifto  paffionatOi  e  morto  s*  vna  Croce^  che  dall'al- 
tro canto  lo  confcffiamo  Dio ,  che  non  può  morire  . 
Io  tralafciata  la  più  commune  5  quella  riferirò ,  che^ 
per  mè  fa .  Pofto  hauea  quel  Popolo  nel  Tuo  Mosè  9 
fba  guida  )  e  Duce  per  tanti  anni^che  introdotto  Tha* 
tiea  nella  promellà  terra  9  confidanza  si  grande  »  cho 
impoflibil  pareua  >  egli  fotto  della  fua  fcorta  di  poter 

})erire;  e  per  quanto  federati  fi  fofTero,  introdotti  ' 
irebbero  dal  loro  Capitano  in  quella  Terra  5  di  cui 
figura  fù  quella  di  promiflionc  ?  cioè  il  Paradifo  :  hor 
qui  pararono  i  fini  di  Satanafib»  per  quello  imprefe 
con  Michel  la  contefà»  pretendendo  non  foflè  quel 
corpo  del  lor  Legfslatore  nafcofo ,  e  feppdlito  :  mà 
cfpofto  in  publico  dauanti  gli  occhi  di  tutti,per  con- 
(cruore  in  quella  mifera  Gente  la  fal/à  confidanza  ,  e 
picfiintionc)  che  per  meriti  dei  lor  Duce^demeritaa-* 
Parte  L  Zz  dolo 
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iolo  e/n/ofTcìro.  cuttauìa  ficuramente  comloefii  in  Pìk 
'  tadifo .  Mira  »  che  gran  fracafli  del  Diauolo»  per  'a«k 

ciccar  le  menci  j  e  nodrirc  ne  petti  de  Mortali  la  vau  * 
confidanza  della  lorQ  ftlute 

Tiene  il  Mondo  tutto  y  che'l  Traditor  di  Chrfflo; 
.  tf adiisq  aAca  fé  (IcfsQ  >  promettendo^  daUa  borfa  d  el 
deaaro  infame  della  vendita^ogai  contentezza  all'I»» 
gordigia  fila:. mà il  colma  recarofi  d'ogni  miièria^^ 
morto  disperato y impiccato  coriacei  della  borfa  :  c-> 
credefi  5,dico.3  ogn'  vno  >  che  difperara  fe  ne  morifse  * 
Giuda .  Chi  tutcaiiia  ben  riflette  all'  Hiftoria  di  liii,da. 
Origene:  racconta»  rapprefentaco^  ne  viene  non  por 
^n  disperata»  màioiiuercbiamcate  confidente  >]tL>. 
prefoAtuofo. ^ccrto s  come  potcua  deliberare  Gtudit 
della  pietà  infinita  del  fuaMaeftro  >  Scorgcuainlui 
^igran  tenerezza  5  mifericordiofo  vcrfo  de  Peccatori 
piuin/ignh,  ed  oflinati  vcdcuafi  ^  lui  anche  confa- 
peuole  del  ino  tradimento  j»  trattare  con  maniere  si 
benigpe;.  quetvdiriih.onQreta  col  titolo  ctolcii£ma 
d'AmjcO)ef$endaTcaditoce;  rcfierc  da  Lui:  abbrac-. 
ciato 3  e  caramente  baciata:  c  quando  altro. moti ua 
non  haue/sc  hauuto  di  confidare 5  c  fperare  il  per-. 
donoJlfolo  veder  Chrift.o^.c  he  confitto  in  croce>;ioni 
pure  perdona  >  mi  prega-  pec  Crocefffsori  :  che  dona^^ 
a  Paradifò  à  vn granBadrone  «.la vi/^iLpn|i]no» che 
gli  traffigge  il  cuore  )  «che  in*  fòmma  in  queurvltiina 
della  paffione  fna? aprendo  le  braccia  in  crocC)Ie->t 
.apriua  anche  ad  aprire  itcfori  della  fua  pietà  verlo  i 
IK^mici  fuoì,  non:  era  quefto  vn.  dare  confidanza^^ 
gfcasde  ad  vn  Difcepplb^  Come  dunque  Giuda  difpe*-^ 
tato  Nò)diceOrig;ene  r  anzt  si  bingi  fiLi.ditlladij|pf:<^ 
«an'one,  chcne  gli  eAremidrede^  della  prclof  tiòne^ 
Pentifll  5  dice  OrigejievGiiida  iafaper,  che  il  Maeftro/ 
<m£i?cfuo.tradÌ0ieatQnfU2.Cxo(e  cpnfitto.  x  corro. 
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là  debaccantc  per  proftradcgli  à  piedi  ,  e  chiedergli 
perdono:  mà  perche  non  lo  chiefe?  Vergogna  l6 
cratteiine  >il  roflbrc  di  confeffare  in  publico>  nel  cof- 
^etto  di  tanta  Gente  z\h  Paffione  concorra  5  il  fuo 
enorme  delitto»  fermogli  il  piede>e  gli  chiufe  la  boc- 
ca ;  e  perà  che  fè  i  Appiglioffi  à  vn  bel  partito  :  diC- 
corfe  frà  fé  fteffb  j  e  fè  i  fuoì  conti  ;  fè  qui  in  publico 
confefTo  il  mio  horribil  delitto  ^  ecco  che  infamo  in-j 
wcolpo  non  pur  me  fteifo  >  coaie  gran  Traditore  di 
vn  Dio  9  mà  ad  infamare  venjo  il  mio  MaeAro  (lefTo  » 
che  Diicepoli  ammette  nel  fuo  Collegio  sì  (celei^ati  % 
Ecco  Infamato  lo  ftcflò  Apo(k)lico  Collegio  ^  di  vn_» 
folo  ff  clerato  attribuita  dal  Mondo  la  colpa  al  coni- 
mune  di  tutti  :  Che  faremo  dunque  ?  D' altra  manie- 
ra pfocedercmo»  &  otrencremo  Pi  ntento  *  Può  tar* 
darpuoco  l'Anima  di  Chriilo  à  fepararfi  dal  C()rpo 
illanguiditole  partendo  di  quà,la(ciatalamoltitudi« 
ne  di  quefta  Gente^inuiar/i  fola  al  fuo  camminotcor* 
riamo  prefto  ancor  noi  à  (cparar  la  noftra  da  qucfta^ 
carne,  e  vada  quefta  Anima  mia  miferabilc  traditrice 
ad  incontrar  per  la  flrada  l'Anima  del  Maeflro,  che» 
va  Ibletu  :  gitcifi  l'vna  dauanti  Taltrà  à  piedi  ^  e'io  ' 
chieda  perdono  del  fuo  gran  fallo  :  come  potrè  ne« 
garlo  >  Corre  in  molta  fretta  all'arbore  >  e  s'impic* 
ca  con  rardircjchc  gli  diede  il  prefontuofo  còraggiot 
ma  credendo  di  correr  dietro  all' anima  di  ChriOo» 
tròitafiil  mifei-o  venir  incontroà  lui  tnille  Furie  d'Io* 
ferao%che  lo  ftraicinaoo  à  pagar  neirAbiilb  perpe- 
fiiameiireil Sode!  tradimento»  é  del teàieraiio ardi* 
mento  fuo ,  della  fua  prefontione  ,  Mifcro  Giuda  i 
Aejìimauif  enim dice  Origene  ^  prx.u€?)irc  ìnm$rie 
mértMum  Magifirum\& aiuurrert.ti.cum  anima  nuda  ; 
n)t  tónfinns  t  iifrecans  miferkoriiam  mireremrm  Mà»  ' 
ie  chi  poiè  ia  capo  di  queièo  Mifcro»  si  graa  p^2Eia^.> 
V.  Zz   2  che 
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che  coiifidafle  iicuro  d'ottenere  perdono^  e  fallito 

dopò  la  morte ,  quaado  vna  :  Salns  vtéfis  ìjullam  [pi- 
rare  fdlutem  <  I>icono  i  PaJ.ii  >chc  indiauolato  cia^ 
Giuda  >  enuacogli  addofTo  il  Dtauolo  >  iioa  Tolo  nel 
cuore:,  tmmifij^t-DM^las'intàr^^mhncìcorffù 
ancoro»  pacando  colTniditor  il  Diauolodoki  coUo- 
quij  ?  òc  ammaeflrafida  dì  nobili  dociunentr  queilo 
fuo  amato  Djfcepolo  ,  i  cui  luicgnò la  nobile  dottri- 
na 9  che  aoìco^do^àmoi^fie  tcaclTe  il  pexdoxiQ  iìcuj:a).Q 
la  lalute . 

Nob  pià  ardiTce  il  Demonio  di  perfliadere  à  gli. 
Httomiai  tal  confidanza  (ciocca,  dilor  falute  ».  (cor« 
gendo  5chcil  Mondo  ffridedei  fatto  di  Giuda  j  che 
GonfidafFc  ottener  il  perdono  delle  colpe  >  cófegiiea- 
do  falute  anco  dopò  morte  ;  raà  confidano  bene  d'nii- 
petrarlaanco  dopò  vna  lunga  vita^in  milk  coipe>coiii 
facilità  grande  nella  raorce^oufi  caiitiiingannarlfi  ero* 
uanodal  Traditore  ^ 

Non  sò  fe  in»  tal  materia  più  ingannato  fbfle  nel 
}londo>dichi  pur  tanto  profcflauano  d'  eflTerc  Saggi  > 
c  Scaltriti  s  Màquai  fauiezza,  e  fagacifà  dall'aftuti^ 
'  iiiperata  non  èdiSacanaifoi"  Detto  habbiamo  di  fo-^ 
pra^ebe  r  erefie  tutQe-intvodottciìiroaoy  nodrire>e 
dilatate*  dal  Demoitio  ^  e  ciò  parciicoJbuicaQdo  de  gli 
Albigenfi  5  dimoftri  gli  habbiamo  grandi  Stregoni  >e 
Negromanti  >  che  marauiglio/ì  appariuano  alìMondo» 
ooa^millc  diabolici  preftigij  recon  le  dottrine,  perfi- 
de:) che  dal  DiauoloammaeAratipredicauano#.  ttof: 
odafi-  qul*i»bei.  dogmi;  di  Cède^.eb€^dàUli.  catedpuf* 
queft'^Empio  ìnfegnòldco^^ermgiMiieiA^^  eG^ 
nàìV*^'  con  lorO'  vn^  vaftiflimo  numero  de  Mortali  *.  Euronoi 
coftoro  dal.  Scduttor^perfuafi,  che  fenza  tante  fatif 
che  )C  fenza  tante  opere  buoneranzi  ancorché  atteur 
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cìòCi  diedero  tutti  ad  ogni  force  di  vitio,  alle  vfiire) 
alle  rapine ,  à  gliiiomicidij,  e  à  tutti  i  dilctu  dei  fen- 
ib>  ad  ogni  più  efecrabik  icekratczza>sfrenacamen«» 
<e  peccando  y  come  ailkiirato  dal  Diauolo  di  poter 
fiiluarfi  iènE'altra  obi  igadone  di  reftitutione  ?  lènza.» 
penitenza» e  Sacramenti  :  mà  folo  col  dire  vn  Pater 
noftcrin  articolo  di  morte  ,  e  da  loro  Maefiri  ricc- 
ucflcro  rimpoiitione  delle  mani  :  come  fofle  quel 
Pater  vna  beneditcione  Papale  del  Santo  Padre  >  che 
non  pur  dalla*  peiia  gli  liberaiTe  >  mà  anco  da  ogni 
colpa  :  e  quella  impofitione  delle  mani  >  come  la  già 
de  gli  Apertoli  ,  che  recafle  loro  lo  Spirico  Santo. 
Hora  che  occorfc  ?  Morì  vn  di  coftoro,  à  cui  il  Mac- 
ikO)  ch'era  flato  chiamato,  porto  hauea  le  mani  io- 
pra^ilcapo  :  màT  Infermo fpiròprìma^ch'ei  pronun- 
ciar potelTe  9  come  cofiumaua>  la  domenicale  orafio» 
ne  •  Reftarono  del  fetto ,  g  li  Eretici  afltftèntif  molto 
afflitti  5  difputando  frà  loro  della  falute  deJl'Infcrmo^> 
della  qual  dubitauano  ;  rt.tnte  che  prefTo  loro,  T  vno 
c  Taitro  rito  >  e  V  oratione  dominicale  proferita  daU*' 
Infermo^  e  V  impofitione  deUe  mani  del  Maeiftro  fo* 
pra  il  capo  dilui»  era  meftieri*.  Lungamonor  frdilpu^ 
uà  yXtA  lenza  conchiufioike-t^ende  per  la:*decjliofK!der 
dubbiò  ricorfero  ad  vn  principale  Caualierc  de  fuoi  >. 
che  dopò  hauere  ben  bene  penfàco  >  finalmente  ron^ 
chiufè)  cbeil  Defooto  era  faluo  :  mà  che  gii  altri 
che  cosi  moriffero  oimeicil'^fi  fiittbberó  damultiv  le 
aiQirdÌ6efia:o-ifc'!P«/#r  ir^er-sdt  infieme  iion^ripéaél«»< 
fero  If  impofitìone  délFe  mani .  Era  quel!  Gaikliera* 
•Stregone  5  e  Negromante  }  percui  bocca  il  Diauolo^ 
parlaua?  il  quale  non  contento:  d^àauer  ingannatov 
qu^ fuoi  lèguad coasì  lunga  Hcttrezza  della iìkice.»^ 
ocienut«»dopò  vnaivica  sfrenatajcon  vnlblo  lte#riif#** 
jfcraella.morceL>jciò.aacQjion£anie.  aLfiemoiiiolia^ 
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iftante,c  volle  più  dilatare  la  ficurezza,  aflèrcndoj 
che  quel  fuo  dcfonto  Miniftro ,  anche  fcnza  quel 
Péter  nùfier  pur  era  iàiuo  :  non  però  concedendo  tal 
priullegio  à  gli  altri,  acciòche  né  ptrcflè  loro  fouuer- 
-cfaioyC  lemeilèrodi  {raude> troppo  parendo  9  che  ne 
pure  vn  Vaier  nùfier  biiognaflc  per  ifcancellare  i  mi I« 
lioni  di  colpe  I  che  commctteuano  in  vita.  O  cho 
ribaldo  Satan  ,  che  fi  contenta  d'erTerc  trafitto  col 
proferir  queir  Oratione  cremeoda  dominicale»  io  cui 
contro  di  lui  &  prega:  E/  m§  ms  ÌMéUnas  in  UMtatioffcnh 
fti  Mera  tt9s  4  jm/#9  pare  >cbeco$)  gli  hiiominl  libe* 
rati  non  fienodagli  eterni  mali* 

Che  perciò  inuentò  egli  vna  bella  gratiofità>  per  * 
inanTenere ,  eftabilirc  l'errore  di  prefontionc  di  quc* 
cniferi  >  che  in  si  picdola  co(a  riponeuaoo  la  certezza 
della  loro  falute;  qual  eradi  vna  breae  Oratìoiie)  e 
dell' ellèr  loro  pofle  le  mani  fui  capo.  Tutti  auari*- 
<ia,&  ingordigia  i  Maeflri  di  quegli  Eretici  mi(èri,che 
dalle  mani  cauauano  dc'difcepoli  loro  gran  fomme  di 
pecunia,  e  legati  abbondanti  da'  Moribondi,  à  qua- 
li promecteuano  certil&ma  la  iàlute»  L  accidente  por- 
«òscbeviiodilorooppulentiflimolafciò  lorointefta* 
mento  per  legato  mdte  migliaia  di  feudi  :  Mà  VE* 
•re de  non. volendo  sborfargll ,  interrogò  que'Maeflri> 
feldefonto  era  faluo  ?  e  tutti  a4  vna  voce  giurando  > 
cbeinfallibilmente  fé  n'era  fubito  volato  in  Cielo,  ne 
v*era  luogo  di  dubitar  dclcootrario,non  ammettendo 

SliAlbigenfiPttrgator}o>aià  feaeodo»che  TAnimcb 
vadano  fubito  alT  InfeniO'yd:iil  Paradifo  •  UErede 
aU'hora  dell'Eretico defonto,  diflfe  con  parole  chiare 
per  cflere  da  tutti  ben  intefo  :  Abundì  r/?, pecuntis  opus 
non  éfi^vt  incoelumaimittatttr.  Se  il  mio  parente  è 
iàluo  tanto  baib  :  che  occorre ,  che  vi  dia  denari,per* 
che  iiaricettuto  incielo  te  io  luogo  di  lalutesfc  già 
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ti  vi  il  croua^  Io  non  vi  tengo  per  cosimaluaggft> 
chcmidiaàcredcrcjgli  vogliate  torre  la  felicità  >o 
cauarló  dal  Qdo»  Hà  proferito  la  dominicale  Orsh^^ 
tione^hirtceiialD  rinipoftioii*  delle  voftre  mani». 

due  ritti^per  cui  aflerite  Ce  ne  fia  andato  diritto  in  luo- 
go di  faluatione,à  che  ferue  dunque  ftcndiatevoi  le 
mani  per  riceuere  denari  perche  fi  lalui  i  Anche  qui 
il  Diauolo  facendo  il  fatto  fao>  mortificando  per  vn^ 
canto que'fuoi auaroni  amicispriui  dellegato  del 
Defbnto  >  e  confermando  per  l'alrrO)  la  da  loro  à  fua^ 
pcrfiiafione  predicata  dottrina ,  che  si  certa  è  la  fai* 
uczza  de'  morti>  ancorché  ripieni  di  mille  fcelerag» 
fitni  muoiano  >  che  non  fa  meftiere  comperare  la^ 
nlutrtoro  co'  d enari  :  màè  (bprabbondant e  vn  Paur 
nofiet  y  Se  vna  ftefà  di  mano  del  Maeftro  fui  capo  lo-> 
ro .  Piaccia  à  Dio  non  fieno  molto  pi&  confidenti 
molti  de  nòftri  Chriftiani^e  che  fènza  x^xWaternoJier 
e  mani  de  Sacerdoti  :  mà  con  vnfolo  percuoter/?  con. 
k  dita  il  petto  >àconvn  (ègno  diOoce  fi  tengano» 
in  ParadifaCome  cofiumaoo  ìMòicouiti  (ègnandofi 
3$»eflb  col  fegno  della  Croce,  per  vn'  ercòrestche  frat 
volgo  corre»  che  con  qireftofolo  fi  (Tipplifca  alle  al- 
tre ofTernanze  tutte  della  legge  Chriftiana  :fi  che  al 
digiuno  )  all'  vdire  la  Meffà  ,  e  à  gli  altri  tutti  precet- 
ti tenzona foddisfare  con. vn  farfi  la. Croce  rpocodif^ 
ferenti  moiFrandofi  dal  beflemmiatoreLucerO)  che> 
peirfiiluacfi /Ta  fiil&ience  la  Firde ,  e  (buaerchié  (tèno^ 
Je  òpere  foddisfìittorle  >  e  penali .  Che  pare  pure  fia 
minor  errore  >  che't  credcre^cheperfaluarfì  bafta.j. 
habbiaper  noi  penato  Chrifto>e  morto  fia:  e  chel  f^o» 
fangucbaftfc per  limarci»  ienza  tante  lagriìoaeuio/W'eK^ 
ìsditm  opere  buone  ::mà  con.  le  voci*  ible>eco'  ca«ri( 
de^Prétr,  e  Fratta checiracommandano  TAnimaiCci 
accompagnana  alla.regolxura  V 

Nellai 
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Nella  guiià  )Che'l  Diauolo  per  mezo  de'Sacerdod 
infami  dì  Moloc  daua  ad  intendere  i  gli  infelici  Ge^ 
nìtati  de'  Bambini ,  che  crudelmente  erano  à  queir 

Idolo  facrificati  .  Hauenano  gli  Ammoniti  quell* 
Lyr.iTlù  Wolo  5  Moloc  chiamatojnella  Valle  de' figliuoli  d'E- 
4-  K€S*<^  mon»  Gehennon  detta  >  Statua  >  eh' era  vna  effigie-i 
d'alcuno  de  gli  Ammoniti  :  mà  in  cui  habttaua  il  De* 
montainfernale  «  Era  quel  Coloflb  di  bronzo  »  mà 
V3CUO  di  dentro ,  in  cui  accendeuafi  il  fuoco  fin'à  tan« 
to ,  eh'  era  bene  infuocato  :  dopò  che  prendeuano  il 
fanciullo 5 che  voleuanoalF Idolo  facrificare,e  glie- 
io  collocauano  nelle  braccia^  e  in  quefto  mentre  Tuo* 
nauano  i  Sacerdoti  i  Timpani ,  Se  altri  Stromenti>  ac« 
cìòche  i  Padri  non  (èndiièro  i  gridi  »  &  i  lamenti  d? 
miferi  figliuoli  ,  che  crudelmente  mdriuano  :  mà  fi 
credcHcro  3  che  fenzanoia5e  dolore  foflTero  pafTati 
alla  Gloria  :  perciò  tal  luogo  era  detto  Tophet,  cho 
dair  hebreo  fignifica:  Timfomum  nel  latino  9  e  in  no- 
ftra  fauella  Tamburo  :  il  Tuono  del  quale>  oimè  1  pur 
troppo  mi  credo  rìbombi  airorecchie  di  molti  neila^ 
morte,  à  cui  il  Diauolo  aflbrdito  IVditOjperfuades  che 
cantando,  e  fuonando  vanno  i  Chrifliani  alla  Gloria 
del  Paradifo:  E  che  malamente  viuendo>  deono  fanta- 
mente  morire. 

Thom.     Cosi  illufo  rimafe  »  &  ingannato  dal  canto  d'  vn«-» 
A-  ^i^'^^^l'*^*  Sirene  quel  generofo  Guerriero  dal  Canti-* 
puoUift.  patrenfè  mentouato.  Era  coftui  nella  Patria  fuadi 
V*         Vcftfalia,chiaro  per  nobiltà  di  fangucjftrenuo  nell'ar- 
mi >  e  frà  fuoi  grandemente  potente .  Hor  quefti  paf- 
fihido  vna  notte  per  vna  horribile  Selua»  vdi  vna  voce 
come  di  Doima  »  che  da  vicino  cantaiTe  •  Tratto  egli 
di^k  curiofitàiC  dall' vdirC)  gli  altri  tutti  9  che  (èco 
erano  procurando  impedirIo>  folo  fi  cacciò  nel  bofco> 
in  traccia  della  voce  >  e  ritrouò  vna  Donna  >  che  fotto 
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vn^  albero  ftam  in  habko  d'vaa  Moftacaivera^fiM  te. 

maoi  al  Crelo  foUetiace  cantando  còn  ibaue  tn^o4iiu  ^ 
La  quale  interrogata  da  luh  ciò  »  che  dia  Ci  facefloj^  i 
rifpo(è><im  lodo  il  Dio  aiio .  Penfbffi  il  CaualierO^  : 
fotte  colui  qualcheduno  de  Santi^  c  perciò  {^regollo  i 
Dimmi  d  ftfpiicoich'è  per  eflère  «Ila  ptrfbna  tmai 
A  eutcold  molti  mtiH  hai  tè  ftctOsC  molti.più  ilei  per., 
fame  >  mà  debdlatj  tutti  i  tuoi  nemici)  pfeM^rat  . 
Croceoltretnarina)  varcherai  il  Maresc  ael  icfuiggio»  ; 
aorai  del  tuo  Dio  ^  e  Signore  • 

Tutto  allegre^  mei  Grande  per  ai  letl4  nouellefdi 
U  partivo  ritornoS  i  fiidi^e  come  appunto^^etto 
||kr %  fè  di  molti  Hnomimi  vna  grande  •  ftra  gè»  vinti  > . 
c  fìiperati  tutti  i  fuoi  nemici  •  Hor  mentre  fi  accinge-* 
ua  al  prendere  della  Croce  per  paflTàmc  il  Mare ,  fo- 
praggiunto  fu  da  vn' altra  Croce>da  vn'acutiffima  fe- 
bre  )  che  l'af&ìggeua  ^  e'I  riduceua  à  morte  •  Progan* 
dolodaiique^i  Amici>moffi  dai  gliauuifi  deMedici> 
à  dilporre  delle  cofe  fuei  delF  anima  in  particolare 
col  confedar/i >  e  pentirfi  delle  Tue  grauicolpC) 
munirfi  con  gli  altri  Sagramenti  della  Chicfa,ammo- 
nendòlo  del  pericolo  >  in  che  Rana  della  vita  :  Ricusò 
.egli  di  farlo  (brridendo  )  perche  fermo  teneuanoa^ 
dimier  mòrire  :  mà  che  adempita  in  parte  la  profetia  % 
verificata  anche  6  iarebbe  del  tutto  >  the  prefb  ha- 
lirebbe  la  Croce  auanti  della  inorte»  Stuppiti  t  Medi- 
ca ben  conofcendo,  che  non  deliraua  V  Infermo  per. 
lo  male  >  mà  che  di  buon  fenno  ragionaua  i  chiamoto 
fii  air  infretta  vn  Aio  Fratello ,  che  in  habito  Clerica-» 
le^giouane  di  grand' indole  habiraua  nella  fteflSo 
Città  •  A  cui  intimato  il  pericolo  del  Fratello  9  grandi 
ihftize  gli  fecero  perche  lo  perfuadeflè  al  prouedere 
alla /àlutcdciranima  fua  :  Mà  iKSoldato  gli diffc  :  E  • 
tu  ancora ,  come  queAi  altri  pazzo  fei^chcxui  fai  tali 
Pa^tel.  '  .  ÌQ« 
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iUfijMC»  cenobco  iofapendo  y  ohe  per  bora  io  udii 
Ibliapcrmonre»  Acuì  oiflTc  il  Cbetico  lagriniaiidoi^ 

e  donde  la  fai  t&òfniocariffìmoFhitelIo^  In  cale»  o 
tal  maniera  Io  sò>f?nalmente  rifpofe  :  perche  detto  mr 
fó  da  va  gran  Santo  di  Dio  5  che  prima  doueuo  prcn» . 
rfercla  Crociatale  poi  in  Terra  Santa  morire  in  fer* 
itigÉiodiChnfiO)  e  volanneiié  al  Cielo*  La  Croce 
a^a«cto;&itOeIoanprc(lb«.'  AbihièPratdIotreplicò'- 
l'altro^ railmwf fczto  da  vh'  inifmo  dotare^tie  prediti/ 
tione  non  fìr  quella  di  Santo  di  Dio>  ma  di  Diauolorf 
m^Irgno  delP  Inferno  :  queir  antico  nemico  infidia^ 
liors  al  cakagoo che  con  U:  ibe  menzogne^  s^àoa^^J 
gna  al  picfcnre  d'iogamartirciib  fiai  rper  nloiiMf^ 
Tratta  ctuuqpc  il  negptlacnifintaMN^df  tuaiU^ 
penftenza  de  cttoi  gf^^oi  delitri  >  nèiofbre  ifomnnénto' 
confictire  cfclla  tua»  falaezza*  Ritornò  >comj  in  (e 
F  Infermo  y  e  fènza  indugio  dimanda  > che  iTtroui  Sa* 
ccrdotbr  ><:iisedc  perdono >ccmfe(Ia  le  f^e  (;altpe>^  QL 
tefiamènicoy  cicei^  il  corpo  di  ChriftO)  e  vnco  a>a-r 
reflfem^  votioae  dàb  io  Spxncoi  ><ietiiife  il  Dir-- 
nolo  deltifere  r  regittatre  le  foe  vatie  fperaiiee  9 
con  tiroare^c  tremore  >  comeii  crede  >  ottiene  la^ 
fallite. 

O  incerte  certezze  di  noffra  fifutel  ò  fnffabili  con*-^- 
fdatizc/ab ricare  /opra  Farena  mobite^e  hggjicm^' 
taMPwnscT  Arffs  efi  vU*  Angn^a  eff  porta  yMM'- 
AdfadvhamT&fMfiiMieififmfiamT  AngqfIaèlaL> 
porta ,  {fretta  I.1  vra  del  Crelo ,  che  pochi  Tono  i  for- 
tunati y  i  axi  (h  concefTà  Tentrata  :  Larga ,  e  fpatiofe 
quella:  deirinfcrnat  chcr  lyUarauit  ammam  ffram^ 
perrkreuerui  dentro  vrn'immcnfo  nnmeva  d' infelici 
Figfiuoif  di  AdaìRo.  Per  molti  hi  fatto  I^o  qfoééi* 
ia««^  ftcoK  r  per  poc&i  ii  futuro  ;  Wocfdoamm  fiàiAtnfx^ 
muf  prvper  wmbes  i  fumrtu»  cuucfìf  fr after  fàut$s  x 

Mal* 
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Se  refperienza  ciinfcgnò)  ch'ogni  AgonizantCr 
^  che  fi  muore  t  prima  l'anima  cÙ^fiiC,  apjpr^flp  il  ca^ 
f  pjuiqhixia  A  qual  farà  la  ragione  %pcr  cui  il  contrario 
fi  vidde  nel  moribondo.Cl^ciJl^  9  di  lui  ai&ràriando  A 
Vangelifta  GiGuanni,  che  prima  cl^inò' il  capo>  o  IoM^.if 
appreffo  mandò  fuori  lo  Spirito  :  inclinato  capite  tra-^ 
di4n  Sfìrintm  ?  La  difficoltà  come  graiiCi  molla  da 
Grifodomo  diccnte  ;  At^$ti  ngnfofi  iffcUsaiu^afta  ^ 

4i$um:^M^arimmac€iJi((4iChn{ÌQ  parta  hcìhe  :.J^*  in  loa». 

cUnato  capite  tradidit  ff  iritum  )  nam  pmVtnfitg  ciìpht 
tradidit  fpiritum .  Sò^chc  pcofoffi  lo  fteffo  Bocccidcro, 
ncUo/leflbluogo>conTcofilato,Eufc*biO)  &  Agofti-  *  ;  ; 
QP  »  e  con  più  altri  »  ciò  Chrifio  face0e  à  fÌQ«  di  ^jtr$ 
•  coaolcere  per  Signore  >  e  Padrone  della  Morte>men-> 
tre  quefta  alla  vi fta  della  vita  tremaodoile  fé  ài  ce  wa  ^ 
con  quel  chinar  del  capo:>  che    zcttifÌAÌ^t  ;  Mxxa^ 
però  ragione  ali'  ifticuto  noftro  adduce  Giouan  Ferro  jo^n.pcf. 
in  San  Matteo  :  acciòchc  5  cioè  quella  dottrina  >  cho  ^j^ià»ù 
della  difficoltà  della  falute«  e  4eil'ingre(Io  fatico/b 
neUaporcadel  Cielo,in(cgiiòcoa  paroleicotiftrmafff 
co'  fatti ,  prima  chinando  jl^apo^^e  poi  lo^piiiitofpf* 
rando:  si  an^tifta, e  ftrctta  moftrando  cffere  quella^ 
porta  5  in  cui  non  poflbno  c^^ìtc-^  che  i  curni,  e  chinii 
non  i  diriti  5  e  fiefi  :  No/i  facile  tranfibit  per  anguflam 
fértam-i  qui  extenfr  r  é*  €r£ci§  aollo  inceià  >  ^^Ar 

.  tim^ fidili ir^fihff  9  qtH  iifii$f^^  £^rfur.Ì  €fix.i^ 
fariinà gravi  »  <^  magna  énufi^s.di^,  mfi^$m  Ahiui^i 
HùC  fibi  vult ChriftuS'inempii  fked  f$rta  ad  vifam  arSfa^ 
&angtfflaefis  A  Grandi  noi  chiniamo  il  capo  per  ri- 
uercnza ,  alla  porta  dei  Cielo  bifogna  abba0arlo>pier.- 
cheèpjcciQla'»  ì 
X^f«iCifgio.4al.c4PpiL^èdi  C^nftc^4Ìi^<;5P9 

Àaa  a  chi* 
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chinato  >  à  piedi  inchiodftci  >  é  riKrotf rene'  noÉ.  taeiC^ 
ii6frikSacraiBMt0.  Gorre-  per  h  bocca    tiktt'»  H. 

dfrfi  ruok>  che  pa«rebiTogfKi»chf  vuol  entrare  ia.^ 
^iclo  ,  quel  Vangelico  detto  del  patire  di  ChriAo  'd 
N&*ffit4fétc  offortuif  Qhrifimm pathà"  ft^ intrart  tn  gU^ 
PHLm fiiàm  è  No»  so  peré  fatto  fi  Zia  rifleflò  à  vib^ 
gi^an  nfifler^.  OflèìruacH  vienr.da  gli  lateiligenii^^sbi^ 
H  coib^  pe^qUella  particella:  Vé£  ^  Nmim!- 
ttàtChrtfium patirai  efprime  la  pa/fione  dèHo  fteflb 
Ghhfto  >ò  quello 5  che  pati  :  cosi  pcx^  queir akr^u» 
ìtk  ;  iù  intrare  in  gloriam  fuam  vvienc  efpreffa  la:jt 
maniera  del  patire  ,  la*  qualefteanamente  fi  fpiega^. 

(Somcrm  dalivaloroibGomtfie, che. diir. vogliati/^ ooflì»cio£^. 

9.  \  liMCii.  ehe  con  vn  picde  pofio  IbprafraltrO'^je  eonficcato  in. 
Croce  douca  patire  te  cosi  cntrarfene  nella  gloria^» 
fiia  '  Vno  fcilicet  ptde  fnpcr  cUio-,  Strauagance  m  a-  " 
tìiera  di  parlare  !  A  q^al  fine  ncceflario  fùi  che  Ghrii- 
fto  co*' piedi  così  conficcati  l'  vfto  fòpra» dell' altro, 
af  iiicàmmifudft*ai;aelo^-  ^iega  il;  citato.  SabaOili^ 
DO Gomcfi^t  I^rchcrslìftrem  è^latftHKisi)»  e*fi^  angu* 
ila  la  porta  dfel  Paradiforchc  non  e&end'o  capaco. 
air  entrare,  dentro  alcuno  con  amcndlie  i  piedi  giun* 
ti 9  TvnO} porre  fopra  l'altro  pei.  più  reffringere^  >. 
eiiiipitfCÌolirli{i&.iiic(li«tt    M^emm^.diCt  liAucorc;»^ 

Cdlum  :  ^apr0pter'diflip$Uis:fééis  in?  EkààmrettmfUìHi 
didt  '  Qji^d  opp0rt»it:(!Jirìftfim  pati  -,  &  ita  intrare  in.- 
glùriam  fuam  :•  Itk  ^ihi/uam  i  vnà  fcilicet  pedt  fnper 
élium .  Quaprcpter  mitUi:SéUB&i>  ex^ùrìati  féernnt^ 

dèttoffam. 

Cime  !che  dinota>qucJ  voler  Iddio  PAnitne?  dfc^' 

fi«c[i  form  c.o^i  aiigMfiiate>e  i  coi£i:  si.elteouati  ?  s'imf - 
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pìcciolilcon  quelle  per  humiltà,  fi  confuma  quefto- 
per  moriitìcacione  ?  fe  nondiir  ad  intcndcrcal  Moii> 
dò  efTer    perla  della  Mute  cosi  angufta-iche-  beiM^  *  *  t 
impicè^rotitfèmeltieìrefefitraicideMo^^    .....  ..  < 

Q^fìcN  fcfhi  Hi  thiwro  quella  ctfebrr  diUfedtà v  ' 
perche  Giob  di  tutti  ibeni  fpoglkjto  >  fedente  nell' 
anguftiedello  fterqiiHmfo^  come  in  folio  Kegak)  la 
lepra  di  cui^  era  yeftitO)  come  di  manco  d  oro  >  rader  ^^••^ 
velellè  eoa  v»pez2o  di  rerra^-ò'  dicrcta:  ;  Tefia  /a^ 

ferft'perche  vòleua^'pii'teifeoacciieftel'e  rdir  mitiga^ 

re  il  dolor  delle  piaghe  >cx>si  fpiega  Origene  :  Mi 
alla  di  liii  ne  aggiungiamo  vn'  altra  5  che  preueden- 
do  forfè  in  i pirite  Giob  il  detto  delSaluatorc  futuro? 
àdifcepolifu^èbMmoiii&anfiofi  di  volarfenc  in  CXt-- 
ÌP:  l0grafefirMpf/hm^àrm^  'tQii^  il  corpo  Tuo  fi  MUtftijé, 
aiFaciIssi  di  cftenuate,  fli  all&ìrtig)iatc  fadendblosaecid^ 
che  in  calguiia  >  più'  commbda  re  facilmente  entcar 
potcife  per  quella  Uretra  porta:  l^am  per  a^gufiaf» 
portaw  intraturm^  opportct  rqu^àfe  qufintum  potefi  con^ 

xriiii^a/>c^^^/riv^A>i£  I^£fO|eoiicliiude>chc  amolir  loau.Fcf 
dòuiebbe  ogaì.  cuore^nfino v  ikluL  ^ 

Q»A  efi  ifià  5  quét  eft  ijhà^.  Diccfii  per  oiarauigllitA  * 
nelle  iracre  Canzoni:  y>  qm^  afcendir  per  itftrtum  ^ 
Jicut  virgulOr/i/ffti  ^  PQVche  rar^  l'Anime  fono  ^che^ 
dal  diferto  del  Mondb  s^nnaizino  in  coral  forma  vexv 
ib  il  Cielòi  c pàio ih'.cómparJrne  alcnnasamniirabun- 
dUfcliimano  que^'Ciltac&iKB^tir^4i  §fi  ifiai  Chi 
è  qadS^imarsi^  ibriiutatitVcb^dìQelòaicendiif 
me  vna.verga  di  fiìmni0  h  Dunque  vn- Animai^  chr 
gibrìofa.al  Cielo  afcende  tutta  lumi  s  e  fplende,  nera? 
afcenderà^e  tetra^come  fummo  ?  Ah  che  non  al  fum-- 
ttìQ  fi  hà  qui  l'occhio  9  che  rocchio  oiFuica.:  mi.alia^« 
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per  entrare  facilmente  in  Cielo  per  la  ftretta  j  fnelta^ 
€  poca»  come  verghetradi  fummo  s'afToctiglia  : 
PafeM*     ffi^  y  ^  rfthmdif  fi€ui  virgmla  fumi  »  dice  Paftafio  : 
in&i^  Ù  Acji  dkaiur^^im  tfl  ijla  >      afcetfiii.pèam  ^uam  fam 
•  innemtnnn  dr  fi  iffttefterintjqn^mpJ^    dirigitur'ió'  «/^^ 

ftfiAtur^vt  fumi  virguU  copAreturìAngufia  enim  efifùr^ 
tUyé'ArBa  tft  vJa^ijttd  ducit  ad  vitam.  Oime!  che  fon  $1 
poche  rAoime  >  che  in  tal  maniera  iàigano  ai  Qelo» 
«IpocbequelIe,che  difìngannace  fieno  di  sigratu 
9fei»dl»cèftdiflicjUlEma  è  I4  Arada  d^la  Rilute  »  che 
•  jgii Spiriti  beaci)  come  di  co/à  ilraordinaria^ , 
e  rare  volte  veduta  5  tutti  ammirati  efcla- 
^  .  jnaqo  in  comparirne  alcuna  :  §lud  ffi 
'  ifiik  ifMd  ifi  ifla  9  qud  afcemdii fimt 

fmi  ?  Proqiii 
cgnTvnod'eilcccdi 
quelle  pa-r 
che  9 

deponga  le  prefontuofe  Ipe- 
raQze>  acciòche  quelle 
.  0on  fi  rilòiuiao  .. 
Ì0fiiaiQ|o« 


j 
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De^<Unai  cagionaci  nei  Mondo  da  gli  Spimi  >  in* 
gannaco  con  la  fouderchia  pufillanimità  j  e 
<mpci:atiot\9,Ìn  cui  procurano  d'indut-    *  ' 
tt  gli  b  ìfQpmi  per  la  cercezza 
•  .  •  ^  '    della  loro  perdiccioiic.^.  • 

On  fei  tìkil  Leone     Giuda  5  ò  Infcr- 
0ate  Leone  y  che  neir  aprire  il  gtan^ 
^iM^'delIftvicsi  fuggellaco^con  ftim 

fcggelli,  pretefe  deir  Agnello  rima- 
ncr  vincicoretr/n/  Leo  de  Tribù  ìudaì- 
mefirtre puraJr Agnello  firconcedu- 
te  ààfwg^lìzxiotAgnus  aperuit  librum 

Moft  àtelBOCCftlodiicoprjrenel  Khrotde^Ptedeffi&ati 
cKflciftto»  vifi39,d  noft;^^^  quefl^ 

del  foloi)io  fatto  Agnello  r  Deus^^  cuifoU  cognitutejt 
wumewus  BUtìorum  in fuperna  felicitate  hcandus  ,  Nom 
fè  tir  ìt  Segretario  fedele  del  cuor  di;  Dio,  à  cut  quel 
Sommo  Monarta  commonichit  il:  gran  fegrcto  di  chi 
tebftfai^oAo  neira^ftà  attamence    deftiiiata  aliai 

gnD  V<ei%o<fet ciBtìiif-DIujnbsdelIa Sapienza ctttnau». 
chea  parte  viene  cte'^fègreridcl!  Padre .  Se  infiho  a<fi  \ 
YnaJmx)Geniifffinia  creatura foronaca' con  le  fue  m^ni^j 

anle>diel  hMteVe  dielheafi»lio>y dtìliiepiolindi  jir  ttik 
fteéktSmtot  cmc:  ne  pmrfliltÌ'ttt:4bcbgnftioÉe^ 
flriftrst  creatura  repr^^ta ,  e  dannata?'  Mà  /e  éì:à:t^ 
^»eiff»»antetttleidi  chttirbbft  QkbmG^di  {Mitstp^, 
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tilrn  9  come  si  francamente  ad  vno  cu  pron\etti  eer<« 
tifimada  f^^uce^à^'taltro  infalliÌMle  la  dànoaiio- 
ne^  €}^e«rrogantè  prèfuAii  di  £iraUri  |>refimere 
di  fiflaarfi^ altri  difperarfi  per  hauer  à  dannarfi? 

'tìabbianrodifcorlb  fin' bora  della  temeraria  con- 
fidanza 5e  prefontione^chel  Maledetto  procura  di- 
fUllareae*  petti  de'  Mortali  della  loro  saluezza  i  dai 
molto  in  acconcio  viepe  il  ragjonafedelhi  foaiiefcnia 
ptifilUnimitaf»^  difeetaitòne  te  cài  proicftrt  d'indurre 
per  la  certezza  della  peniitione  .  'Ne  fia  pofto  In  con- 
to tal  diicorfb  di  ragionamento  distinto  dal  prece-* 
dente, che  ftabilito  habbiamo  per  vltimo  ncU*  Or- 
dine delie  infidie  teiè  dal  Demp^jp  in  Cielo  :  men« 
tre  come  parlai<l'v«  contrario  al  già  detto  di  fmfdt 
di  dtlperaitone  oppofia  aUacoAfitbnsa  non  ttnmz 
ragionamento  ^cfae  materialmente  (èparato  per  brél 
ulti  d'amendue  proportionata  )  già  che  gli  oppoiU 
appartenendo  à  vno  fteflTo  foggetto . 

Non  li  contentano  que' Spiriti  diiperati  i  cktJ^ 
chiunque  alla  loro  dilperacaGttà  fi  accofla»4ep0n« 
gaogni  fperanza^  laiciste  ^gni  ^enuiza>ò  vdi  che. 
cmrase  ,^he  procurano  ancora  à  tutta  podi  indurrò 
ogni  difpcratione  anche  in  chi  non  è  deftinato  k 
quelle  ftanze  .  Quel  verde  Deftriero  di  colore  sì  ftrar . 
nofvoijco  forfè  al  Mondo  ?  che  caualcaua  la  Morto  t 
.  ed erit^efeguitato daU'  Infero^  :B$$e.$fms fioUidf^s  : 

Mors^  é^infemus  fequeh^tnr  tum  >  che  altro  dinota^ 
nel  rerde  fuo  >chc  la  fpcranza  >che  nella  morte  mal- 
fiine,  c  dall'  Inferno  perfeguitato  ^  ogni  fperanza  tcn- 
dnda  llnferno  di  diflruggereypaaicaUuinente  ìim 
^uetptifiltodcUa  morte. 
-SheAcnliliit  il  dire  >  ed  eiefia  mmcin  »  che  Chrifto! 
df^rato  fi  fia^ncUa  Aia  morfi?  >  e,  te  Ooce  %  quando 
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iMi4flidOB4to  yedtttoffi  dal  Padre  »  come  difperaro 
gridò  :  DiMS  Oètfs  mems  iV$  ^uid  me  àtteliquifti  ?  ma  àr 
ben  vero  5  che  chi  si  fcioccamente  in  tal  maniera  par- 
lò »  non  malamente  difcorfe  col  dire, che  tal  difpe- 
ratioiie  cagionata  gli  fii  dal  Prencipe  de' dirperati> 
quando  ardito  fù  d'accoftarfiie  tentar  Chhfio^ap^ 
patendo^  vìiibiie  fopra  vo  conio  della  Croce  :  V^-^ 
nit  ai  me  trinaps  IUmM  hmm      inme  hake^ 

Quel  Drago  fiero  5  eh'  alla  Donna ,  che  Ila  11  a  par- 
torendo correua  dietro  >  le  lanciaua  addofTo  non  vi^ 
torrente  di  fiamme»  mi  di  acque.  Chi  vidde  mai  Dra« 
gone  f  che  dalla  bocca  mandalle  onde  ^e  non  più  ta- 
tto fuoco  ?  Con  l'acqua  j  non  col  fuoco  procura  il 
Drago  infernale  d'affoggare  i  partile  operationi  del- 
l'Anima partorientevicciòche  in  tal  maniera  tolga  di 
quelle  all'Anima  ogni  (peranza  •  £e  col  fuoco  cen- 
taiTe  d'incenerire  i  moi  parti  ^ure  fperanza  vi  rimar-' 
rebbe»  che  rediuiue  riiorgeàero  dall'  incendio  s  gii 
che  nel  Mondo  fi  croua  chi  eftinto  rifuffita  dentro  il 
rogo  5  come  fuol  auuenirc  alla  Fenice .  Tenta  perciò 
d'affoggarle  in  vn  diluuio  di  acque>donde  ne  vno  ri- 
fuflicòdi  si  ianumerabiliy  che  nell' vniuerlàle  dilu^ 
Ilio  recarono  fommerfi . 

Le  difperatc  beftemmie  à  cui  efbrtaua  Giob  con« 
tra  di  Dio,  la  moglie  :  Benedie  Dea  :  Maledic  Deo  \  & 
morere^inon  vfcirono  forfè  fuggerite  alla  mala  fcnii 
mina  dalla  bocca  di  quel  Diauolo  difperatc  5  che  ha- 
uendo  girato  il  Mondo  tutto  »  e  fatto  cader  infiniti 
ne*  fttoi  lacci  »  in  quél  iòlo  huomo  si  Santoil'olio  per- 
dette! e  la  fiiiica?  QreuHii  terram  >  ^  peramMadi 
eAmiNemmetuvaltaftieum'i 

Chi  può  qui  raccontare  le  inucntioni  -,  e  ftratagé- 
au  f  le  fuafioni»  le  menzogne  di  qii^Ao  «Spii:ito  inui^ 
•  Parte  L  Sbb  dio* 
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diofb  contro  di  tanti, e  tanti  piìi  voi  te  à  lorocom- 
pijifo  in  varie  fonne  per  indurli  al  difperarfi>  Dun- 
'queper  sì  ingiufio  tù  tieni  ilgiu/liffimo  Dio^andò 
difeminaodo  TAucorc  d'ogni  ingioftitiascbe  i  vn* 
innumerabile  di  hòi^Icri  Angeliche  creature  ^feftan- 
ze  si  fublimi  ^  babbitt  negato  irrcmifibilmente  perdo- 
no fenza  poterne  mai  fperare  la  gratia  fua ,  c  ciò  per 
voa  ibi  colpa  9  durata  non  piìi>chevn  folmouiento: 
e  tu  vii  verme  della  terra» nato  villano  >  che  infinito 
laidezze  hai  commeiro>non  per  breniflimo  ^lio  9  mi 
per  tanti  »  e  tanti  anni  pur  fpererai  fia  Iddio  per  con^ 
cederci  con  tanta  facilità  Indulgenza?  facendolo  tu 
parciale  5  &  ingiufto  ? 

Mirala^ come  ùa  il  Mondo  già  tanti  migliaia^ 
d'anni  per  vn  boccon  d'vn  morfo  dell'  albero  vietato 
dàl  tuo  Padre  Adamo  ì  Puoi  tù  fognare  rigori  di  piài 
giuftitia  i  Per  quand  lecoli  ban  forpirato,  ban^pian-* 
to  racchiuf]  nelle  tenebre  tanti  cari  3  ranci  amici  di 
Dio  5  tanti  Santijfi  può  dire  innocenti/orco  la  sferza.* 
del  rigorofo  giudiciodiuino:  e  perche  >  Perche  vna 
ibi  volu  peccò  già  tanto  auanci  il  loro  Padre  Adamoy 
Viuendo  eflS  ienza  neo  di  colpa  •  T&  mò  farai  di  loro 
pìb  Santo  5  e  pih  Innocente  9  che  tanti  non  originari;» 
mi  perfonali  tue  colpcjprefumi  ad  vn  batterci  il  pecco 
fien  cancellati  ? 

Oimcjchc  dicono  !  che  male  commifero  canti  par- 
goletti nel  ventre  della  loro  Madre, che  per  nula^ 
ventura  di  non  efler  loro  minidrato  il  biartefimo9|»ef 
vna  eternità  habblano  à  rijpaner^  dìiati  dal  be«(o 
Regno  di  Diojparti  £)io  rigorofoà  baftanza  ?  Hor 
bene  teco  ^  che  malim  prAuenìt  nutem  5  e  che'l  male 
portarti  dal  ventre  di  tua  madre,  e  fempre  mai  si  ma-< 
i^mente  %  fpererai  con  tanca  facilità  d'e&r  intro- 
dotto in  quel  ifiicc  ÌlegBO«  ài  tu^  untum 
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r«i»  confimunad  nette  aequ  de  »  come  vancrggi.  • 
•  <%e  mi  dici  fcbe  altri  cenpi  «  altre  cute  ^  che  Sm 

pilTati  i  fccoli  di  ferro  ^  venuti  quei  deUJoro^  che  è 
difccfa  in  terra  la  benignit^l  del  Redentore  ?  che  per 
peccati  tuoi  hà  (parfb  il  Tangue  )  ha  patito  cotanto  >  è 
■MMtoin  Croce?  Horquiappuoto  voi euaci; Aneli' 
Io  confeflbiabbenchc  qm  douret  coofeflkrloipcr  nùa 
far  qnetH  honore  à  vn  si  gran  mio  nemico  ;  confeflby 
eh'  vna  goccia  fola  del  (angue  fparfo  da  vn  Dio>  fuf- 
ficientiifima  era  non  folo  per  redimere  le  colpe  tuo» 
mà  quelle  di  più ,  ò  infiniti  Mondi  :  ma  che  per  que* 
fto^poco  hai  Audiato:  De  fujjìciejftsd%  ó' efficacia  ?af^ 
frms  Chrifii.  Chinol$à»che  quanto  alfa  suficcien- 
za>ba(teuoIi(&ma  fu  la  fiia  morte  >  e  paflione  per  faU 
uar  tutti  :  mà  quanto  all'eflicaccia  >  quanti  ne  faluji»>> 
Gira  gli  occhi  attorno  per  l' Vniuerfo,  fifagli  nell'abif- 
fo  >  e  numera  fe  puoi  il  numero  de*  perduti  ;  quefti 
fono  gli  effetti  della  benignità»  che  tìi  dìcoraparfa^ 
in  terra  :  e  pur  tìi  fperi»  e  pur  confidi  d'eflèrefrd  iiina- 
merabili  vno  de'  fortitnad»  de*  prioilegiati  ?  certo  che 
si  per  li  gran  meriti  tuoi  • 

Mi  fai  tfi  dire  qual  fia  male  maggiore  quello  della 
colpa  >ò  quello  dellapeaa?  Comparatione  non  v'hài: 
vn  iolo  male  di  colpa  paragonato  à  tutti  i  mali  di  pe« 
ne  f  Hor  guarda  (è  fai  far  bene  iconti  tuoi^fe  l  giuftii^ 
fimo  Creatore ,  ftanre  ancora  »  che  mei  faci  di  zuc- 
chero 5  e  di  mele ,  anche  cosi  benigno  >  cosi  amorofo, 
e  pierofo ,  come  lo  formi>  pure  à  larga  roano  permet- 
te nell'Vniuerfb)  vna  vniuerfità  di  mali  di  colpc^, 
^  di  tanti  delitrì  9  che  fi  può  dir  tutu  i figliuoli  di  Ada-  ^ 
mas  come  poi  hanerai  difficoltà  al  perfuaderd  »  cho 
hàbbia  Tòpra  gli  fteffi  à  mandare  altretanti  mali  di  pe- 
ne, che  hvibbiano tutti  à  penare  nelTabifTo?  Se  per 
la  fua  pietà  permette  con  tanta  giufUtia  tanti  mali  iri 
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eArcmo  maggiori>conie  iioa  è  per  permetterci  mi<? 
won  l  Permette  le  tue  colpe  :  Spererà  »  cte  oca  fia 
per  permect^fe  le  me  pene?  E  pur  dottrina  de'Teo^ 
Caìce.  Jogi  noftri  j  che  di  dieci  Vergini ,  cinque  ne  furono 
foggio  5  e  cinque  pazze  :  la  metà  predeftinate>raltra^ 
^  metà  prefcite  :  O  che  vera  dottrina  1  di  dieci  Vergini 
dicono  cotefli  tuoi  Intelligenti  )CÌaè  di  dieci  Vcw^' 
poi  Anime»  di  dieci  fpiricuaiijCreamre^  non  dicono 
di  dieci  peccatrici  >  meze  falue»  e  ìneze  dannate  :  e  tlk... 
chenemen  mai  fapcfti  »  che  cofà  Spirito  fofle^cho 
non  vergine  anima  (ei,mà  adultera  di  caatc  colpe r 
pure  fperi  ^  e  prerumi  d'efière  delie  cinque  «Saggio 
prede  (li  nate? 

Hor  s'è  cosi)à  che  tati duque  Martiri  voftri  volon« 
tarijH  che  tanti  Pemtenti?à  che  tanti  Clanftrali  vini 
feppelliti  ne  Chioftri,e  nelle  Cauemc  ,à  viuere  dà^* 
Fiere  contro  fe  fte/fi  infieriti i  fc  fi  ficilmcntefrà  gli 
agi  >  e  le  delitie  del  fccoJo  poteuauo  fi  facilmcntc-> 
faluarfi?  Quefli  dunque  tanti  dopò  vna  lunga  vita^ 
dì  cent'anni  di  mille  martiri j>^pauentatto  il  giudicia 
Diuino^efudanopernondarà  in  mano  alla  difpera*-: 
tiene  )  e  tu  con  -rorft  altretanta  vi ta  ipefa  tutta  nLt 
fpaffi  5  e  paflTatempi  >  anzi  in  mille  delitti  y  pur  ferbi 
la  confidanza  di  tua  falute  > 

A  mirabili)  ò  amico>pcr  ciò  miracoli  fi  cliiamano.» 
non  perche  folamenee  eccedano  la  forza  creata  >mè 
perche  di  pib  di  rado  fi  veggono  neKMondo.  Che 
miracolo  è  qucfto  ditfoletc ,  qu^wcfoakrt  viene à  ve* 
dcrui ,  che  rare  volte  voi  fogliate  vedere  .  Sai  che  ti. 
dicojChe  fono  tari  quelli,che  capi- ano  à  cafa  mia,ch  e 
fc  vno  ne  fcampa  >.lo  puoi  chiamare  miracolo  à  boc* 
-Cà  piena .  La  Cbida  voftra  »  non  cafa  mia,!»  apporto 
per  atte(lante>che  pur  ditcilluoitaata  fia  dallo  Spirito 
Santo:  Che  dice  ellafupplicando  vno  d«  voftri  Santi) 
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'tkds^^Hièeaìttm  Nìcolaum  Pààiifaem  immumeris  itit" 
Tofii  mifWCuUs  :  lomede  propUimh  vi  ihf^riith  &  pr^ 
cìbus  )  A  gehennét  inceftdèis  liitrimmr  :  Mdio  «  cbo 
per  mezo  del  feruo  tuo faccfti  infiniti  miracoli)  libe- 
raci per  li  meriti  fuoi  dalle  pene  infernali  :  Quà  ii 
*aQ)ettaaa,  che  diceffe  :  Già  che,ò  Signore) taoti  mirai» 
'  còli  fai  per  k  mani  del  tuo  Santo}  concedici  ancora 
qualche  akrcf  miracolo làlutare  •  Hor  quefto'ben  ella 
chiede  )  chiede  -,  che  fiamo  literati  «dall'  Inlernoy o 
•qucfto  è  il  miracolo)  che  dimanda  :  perche  il  preci*- 
pitar  nell'Inferno  è  cofa  fi  ordinaria ,  e  tanti  vi  ca- 
dono dentro  »  che  Te  alcuno  non  vi  vài  è  vn  miracolo 
grande* 

St?ì  Cielo  piii  ftima  fa  d^vn  Iblo  SancO)  che  dt  cen- 
to peccatori)  bilanciando  con  giufta  mifurai  meriti 
dcli'vno  )  &  i  demeriti  de  gli  altri  >  come  rifponderai 
tu  à  quel  tuo  Euangelico  detto  :  Gaudìitm  eft  in  CdU 
frper  vaà  fec€atare ftaniteBiiam  agente^  quamfuper 
nagì»ia  nauimiufiosi  Se  non  perche  (i  dirado  com^ 
pkrifce  in  Cielo  vn  peccatore  ;  che  quando  tal  horaJ 
pur  vno  ve  ne  giunge)Commuoue  per  lo  infoliro  •»  co- 
me miracolofo»  ad  vn  tuniuleo  di  giubilo  ii  Para-* 
di(b. 

Non  vedi)  che  abbandonò  Iddio  nelle  bocche  de 
Lupi»  e  delle  Fiere  le  nouantanoue  Pecorcfile  per 
correr  dietro  alP  vna  fola  fmarrita  :  'Relimqnit  n0ika^ 

ginta  nouem  in  deferto ,  (]ttArit  eant  ?  Che  ignoranCC 
Paftore)Contentarfi  di  perdere  noiianranoue  pccòre_>» 
perguadacname  vna*  Cosila  va iftimar  più  Dìo  vil> 
animectafola»  vna  femplice  dóhntcctuola  »  che  hon 
iàrà  nottantanotte  infieme  ^  e  per  fahiare  qnéila  In- 
fcierà tutte, quefie.  Turno  fei quella  fola  fortuna^ 
ta  eh  ? 

Non  è  prelTo  d  oga'  vno  fi  trito  >  e  fi  volgare  il  det^  ^ 
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To  )  che  di£cili/fima  >c  di  eftrcma  fasica  Tafcefa  Siìltt»» 
gloria  )Ch  bormai  èandaro  fino  iti  canzona  >  (lampa* 
to  sii  le  \^cntarolcj  ne  Poetuccio  v'ha >  che  al  cantar- 
ne non  liabbia  inuocato  la  fua  Mu(a  .  Leggi  là  do 
rpiù  graui  il  Poeta  amorofo^che  pur  dourebbe  dolce- 
mente^non  afpramente  )  non  me/colando  le  triflezze 
con  le  gioie  parlarne:  Non  ti  dipinge  laGlorift^ 
Ouid.f.   camminante  per  calle  prccipitofo  :  Ardua  per  prdceps 
i«    gloria  vadit  iter .  Boetio  fteflb  trattando  della  con- 
folatione ,  non  Ci  cura  di  fconfblarci  col  porci  auanti 
refcmpio  dVn  Ercole  rutto  aggrauato»  trauagUando 
Boet  4.ac  per  afcendere  al  Cielo  • 
Confol.  H^r^ulem  dum  celebrant  labores-i 

lite  Oentaurps  domuit  fuperbos  y 
Vltimui  Qfiìum  lah$r  irreflei<9 
^uflinuU  collo  : 
£conchiudc 

Ite  Tinnc  forits^  vbi  celfa  magni 
Ducis  exemfU  via . 
Dimmi  tu  adeflb>à  cuant'Idrc  hai  tu  tronchi  i  capÌ9 
di  quanti  Centauri  lupetbi  hai  t\x  domato  le  cernici  > 
ci  colli  ?  Quante  volte  faccftile  forze  d'Ercole  per 
entrare  in  Cielo?  Miferabile>c  Jtuttauia  con  Giob 
Martire  cercaui  nel  tuo  (cno  la  fperanza  ^  come  fe^ 
foflTi  flato  vn  Giob  patiente  :  Uepejita  eft  fpes  mea  i» 
fnuweoiCorcìt  il  tuo  feno>vn  fcno  foflTcdi  Maro 
sbattuto  dall'  onde,  e  dalle  tempefle ,  i  cxii  colpi  lo 
foUeuanoal  Cielo: e  non  più  tofto  vn  feno^chc  hà 
jaccoltoin  /e  Tacque  de'fiumi  d'ogni  delitia  humana.  > 

£  dicono  poi  9 che  noi  altri  Demonii  damo  i  Sedut- 
tori >  egr  Ingannatori  ^  i  Padri  delle  menzogne.  Non 
ti  canto  forfè  la  fchietta  verità  ?  E  vero^ò  nò  ^  ciò 
che  t'infcgnano  i  Teologi  tuoi  ?  Che  fegni  fono  de 
£li  Eletti  l'humiltà  vera  del  ciiore,la  patieaza  nel  Top- 
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^ftare  le  cok  auuerfe  9 1^  Carità  >  e  (ompafTioncjf 
Wf&  iPoueriyla  purità  del  cuore  >  e  del  ccipppo» 
i'vdir  voleocteri  la  parola  dà  Dio  col  porla  ia  piatirr 
ca  ^  Fà  bora  cà  rerame  della  cofirienza  ma  :  di  qvao*»  , 

ti  di  querti  fcgni  ti  vedi  tìi  fornitori  fe'l  vero  vuoi  dire, 
di  nifTuoa.  E  lenza  fcgni  dunque  di  predeftinato^pre-f 
tendi  d'eflère  eletto  è  A  fegnì  fi  conoicono  le  balle» 
£crrp  >  che  ft  T^roa  etettiooe  ibrte  ècbiamala  1 1» 
féPHm  Samihrmmy  puoi  tu  gridare  ficUa  forte  tua^ 
Bianca^Bianct  •  Che  rlfpondi^Che  fM>ft  feno  i  preal- 
legati infallibili  fegni  ?  Mà  fono  eglino  per  lo  meno, 
probabili.  Ben  farebbe  il  dire  5 che  improbabili  fe-^ 
gni  portafTero  i  voilri  Dotti  de'  Predeftinati  •  Hot,  ic. 
probabili  fòno^cbe  viiol  dirfotidacisùia  ragiono:, 
fetuedunqae  fperanze» control  ragionenole  fooor 
fpcranze  fono  >  che  dir  fi  pofiono^corac  di  quello 
d'Abramo  ;       cff^jtra  fpem:  che  anzi^oue  quello 
pur  poreano  eficre  vere  (peranze  >conie  fondate  nel- 
le  diuioe  promeik  :  tu  che  bai  per  oppofio  le  Bui(aC'^. 
eie  certe  di  Dio^come  contro  quellrpur  Tperfi  coose 
Utuarperanzanoitrjconofirijcoe  hS}ef€Mré  ffemi 

Spemi  mihi  relinquo  diflfe  quel  Grande,  quando 
fichicfto  da'fuoi  dopòd'hauer  gcnero/àmeme  do- 
nato quanto, che  poffedena,  che  co&  ^li  lafcìa- 
«a  per  fè:  ia  /per^a  rii[poie>lo  mi  lafcio»  &pem^ 
mU  relftf^M0 ,  la  /penoza  fondata  nel  valore  deila^ 
Aia  ipada  9  e  Jel  (no  braccio  • 

Eccoci  qui  altri  jche  vn  AleflTandro ,  che  nelle  iTie 
grandi  prodezze fondato,gi5  fatte  in  Vita  ^riierbato 
fi  ha  nella  tafca  la  (peranza  /  Aabiiit^  nel  prode  vaio- 
re  d^lie  fue  mani  >  che  operarano  prodigi  dopàiBw^» 
ce.  Qoefla    chfè  Ymntt  ferma  della  ifK^nia»u; 

delP  Apoftòlo  CMffdaco  r  Sfem  vt  anchoram  hahtmms . 

Se  giralo  ti|  b^v<^  ilM^ce  ^c»iii'$iCiùgÌDrQP  io  il 
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Circoado  con  la  Terra  :  Circ/tu  qudrens  qm  em  ététtH 
ref  i  Scorgereièi  %  che  air  hora  i  Nautganti  »  e  i  Mati^ 
tìitì  ferma  fpenuiza  tengano  di  Ialite  à  terra,  quaa* 
^  do  giunti  nel  porco  gittano  Tancora  à  fondo  j  benj 
fermata  la  Naue  sii  la  calma  dell'onde  ;  Mà  che  fcrue 
l'ancora  alla  naue ,  quando  ingolfata  trouafi  nel  più 
alto,  sbattnu  daironde>  e  dalle  tempefle  9O0e  4el 
^lagonon  ritrona  Pancara  il  fondo.  Rìpofii  f  ati* 
eora,  e  dorme  sù  la  prora ,  ò la  puppe,  e  i  poueri  Na<> 
niganti  travagliano  priui  della  fperanza  del  porro, 
da  cui  lontano  li  cacciano  le  procelle  .  Lafcia  tu  pur 
fpcrare  à  chi  ftà  nel  porto  del  Cielo ,  lafcia  che 
ri  chi  ricourato  (ì  hà  nel  porto  della  Religione  $  mà 
voi  Mondani  iche  nel  golfo  del  Mondo  vi  ritiooate 
sbatcott  da  mille  tempere ,  à  che  vi  può  feruire  l'an- 
cora della  fperanza  >  Ancora  non  v'c,  che  fermi  le 
volubil  onde,  l'orgoglio  del  Mare,&  il  furor  de* 
Venti  :  qua  vanamente  può  dire  :  Spem  vi  Mmhpràm 
Unemni  • 

Al  Scuro  9  che  chi  amatelK  anche  infermo  di  men« 
te  vh^ammalato  di  cdrpo/e  ridotto  all'eftremo  confi- 
daflfe  fermamente  guarire, perche  in  vece  di  medi- 
camenti prcfcritti  da  Medici  à  ogni  momento  fi  dà 
àdirordini.tuiti  ,che  può  fare  vn'Infeimo  \  Spera^y 
che  vuoi,chéioniperanzeda  pazzo:e  qnefte  però 
fonlefeeranBetue.  Infermo  lèi  Aato»  ed  infermo  tir 
fei  dWermicà  mortale  »à  che  ridotto  t'ha  la  mortai 
colpa.  Il  Medico celefte  prefcritte  ti  hà  le  medici- 
ne, i  Sacramenti,  la  Penitenza,  le  Opere  buone,  c^i 
tii  in  vece  di  qoefti  dai  nedifordini  più  fìni,  moltipli*^ 
Mndo  le  colpe  »  e  dil^nendoti  con  diipofitione  com* 

a»ria  al  tao  malore  ;  e  con  Cimo  ciò  th  terrai  nel  pu^ 
^no  la  tua  (àlufe  :  Speranza  da  pazzo  •  *  *  * 

-  Si  chei  mali  Ci^oi  s  e  le  tue  febri  fono*  efimere  daj»* 

-   '  cf-* 
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auaritìa eft  :  Friw  <y?  :  e  oimelchc  etiche» 

che  tìfiche  febri  y  che  vecchie  incancherite,  decrcpi^ 
te  febei  ^  che  habituali  colpe  di  anni  >  ed  anld  »  èòa* 
Iterati  in  natura  ?  e  vn  male  si  lungo 9  vn  liabito  cat- 
tiuo  si  inuecchtato  fi  fucile  in  vn  momento  9  fi  h> 
paflaggio  in  vn  punto  dalla  colpa  alla  gratia ,  e  dal- 
la gratia  alla  gloria  ?  Altro  ci  viiole.j  che  polueri>  o 
ricette  de  Medici . 

Non  mairitroueraische  fuor  del  miracolo  i  issali 
bu^hc  oftjnad»  fondati  in  eproffi  humori  fi  suari-i 
Icaao  )  che  con  lunghezza  di  cempo  :  dilponendo  la^ 
materia cubelle ^ri^iVri^Mf  à  poco,à  poco»  amol* 
Icndo  5  rifcaldando ,  affottigliando  5  attenuando  5  in- 
cidendo ,  e  cosi  pian  piano  portandoli  fuora  del  cor- 
po infetto  ;  E  tii  confiderai  ne*  tuoi  lunghi/fimi  habl- 
cuati  mali  dell' anima  tua»  Ipezzargli  in  mille pezzf 
con  vn  batter  di  petto  »  ben  ben  rifcaldarli  con  vnjr 
lblpirOvattenuarIi[con  vn  digiuno ,  affbttigliarli  col 
priuarti  dVc  foldo  dato  in  elemofina,  e  mandarli  fuo* 
ri  dell'Anima  tua  infermajcon  vna  potione  magi/h-a- 
kdVna  pcnitenzaimpoftati  dal  ConfeflTore  ?  Ebyche 

auipoco  giouanolepolueride'Morti,  ò  lefiimme 
el  Zolfo ,  e  aUMofèrmo  gli  Ori  potabili  delP 
imor  Diuioo  9 bocconi  amari  impaflati  della  carne ,  e 
(angue  della  Paflion  di  Dio  :  sforzi  vi  vogliono  mi* 
racolofi  del  braccio  dell' Onnipotente  >  chiamato 
qual  di  vn  Piero ,  dVn  Paolo ,  e  d'vna  -Maddalena^ . 
Mi  marauiglio  •  Orsù  afpetti  tk  dyniqnei  miracoli 
e^aqrdinarv  »  eaU'  hora  fperà  di  véramente  pentir- 
ti, e  di  Calu^irti.    .       t  ^      ir^  ^ 

Mi  confcfTeròjmi  pentirò,farò,dirò;  ottimo  per  m ia 
fè ,  che  [là  nelle  tue  «ani  U  ben  pentirti  9  il  ben  conu 
Parte  !•  •      Ccc  fef. 
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oori  ben  pentira^c  confeUàni  ;  percoli  hcB  farete  ben. 

dire^euuì  ncceflària  la  eratia  cificacce  di  Dio>sÌ5Ò  nò  ? 
Se  di  nò  did)  Eretico  /ei,non  più  teco  di  (corro  :  mi  (e 
jk>^tfenni)C  dondc^donde  ficnrczze  si  franche^che 
fèmpreDk)  per  corrcrcjpcr  vohr  prefto  à  portarti  dal 
Cielo  la  grada  fuajqualhoni  tb  la  bnmiyòtù  lachièda* 
Ancor  Don  lai  j  che  le  forze  tutte  ^Ita  natara  infUI*^ 
cifei  fono,n5  dico  à  produrre  in  noi  la  gratia^jpcr  efle*  , 
re  ella  fopranaturalc  qualità:  mà  di  più  ai  difporci  ad 
clEuall'impctrarla^a]]  eiière  verfoDioinotiuo  di  otte* 
Aerla  ^  mà  che  fola  ha  da  venire  per  pura?  e  mera  bc^ 
Dignità»  e  liberalitàdel  Gelo.  Hor  quando  mài 

JueAo  Cielo  ti  bl  fatto  promefle  si  larghete  à  fictfrr 
i  concederti  gradatale  ogni  qualunque  volta tù  laJ 
.  chieda?  Poh  eri  Mortali,  come  viucte  ingannati,  è 
forfè  Iddio  obligaco  ì  darui  la  fua  gratia  efficace^  9 
eome  roezo  neceiTario  per  (àluarui?  Nò>  che  perciò 
è  fttfficiente  la  eratia  $  cbc  chiamate  fufficiento  ; 
4)oeftaè  tenneo  aar  Iddio  ad  oenVnO)  come  neccffà- 
ria  alla  falurc  :  mà  la  efficacccj  (e  darla  non  è  tenuto  3 
oue  ti  fondi  >  che  Tharrai  ad  ogn'  hora  5  che  lù  vorrai? 
O  mifero^tù  non  dai  à  Dio^ciò  che  fci  tenuto  di  dar- 
gli ^  e  poi  prefumi  ch'egli  dia  à  tequeUchenon  è 
t^bbligato  di  conferirò  ^  Uafpetto  dalla  fna  concSm 
dalla  benignità  9  e  miftricordia  fna  t  bene  ilà?  nià 
quanti  la  (tanno  in  tal  modo  afpcttando ,  e^f^r  ftoù 
viene  mai  ?à  quanti  pochi  è  conceduta  ladiuiìia  grà- 
tUì  Non  ti  dico  in  vantaggio  per  non  atterrini  :  mà 
dicobes»€be &i  pazzo  à  voler  fperare  •  ' 
La  pranza  9  à  Amico  ben  hi  ych'  è  vna  delle  tré 
vtttb  Teologali  :  Fede  9  Speranza ,  e  C^tì^  •  Aora^ 
<>(feruafti  tir  5  che  luogo  tiene  frà  qucftc  la  Speranza, 
>cbc  nel  mezo  AàdcikJFede  >  e  della  Carità  ?  Ff€les  $ 
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Sfes  ^Ckéuéés  ^  Chi  aclinezo  (B»paitcdpt  «1 4icu« 
fode  glieftfCim^MOsòfeliAtdetiSpcnMin 

Che  cii  partecipi  in  edrcino  della  Fede  »  beo  me  a'au- 
ueggo  )  perche  tìi  peccatore  hai  più  ferma  Fede  di 
fiUuarci»  che  non  hanno  i  Santi  :  roà  come  ftiamo  cir- 
ca la  Carili  ?  Sechiakriama  rhàfèmpre  in  bocc;X). 
e    }m.kmptc  rtgioqa  #  hifegaarà»  eh'  io  cMfeffi>c  he 
aidemifina  fia  h  wt  CatrM  Tcrfo  DiW  mio  i^ 
fimo  tuo  :  pofciache  iln  dall'  AbifTo  ti  Tento  con  lo  ' 
mie  orecchie  «  che  hai  continuamente  il  tuo  Dio  in^ 
bocca  >  e'i  proi&mo  tuo  :  Tvno  bedemmiandolo,  fper- 
giurandolo  9  vananente  nomandolo  ^  qverelandocì 
4dU  fia  proujdeaatf  Se  io  molte  altre  caiécaCNiè  fot* 
mt  •  Del  profimo      parlo  9  malcdicéadolo  9  Ìn-« 

friuriandolo)  mormorando  di  lui,  e  dcttrahendoIo« 
chernendolo  ,  &  offendendolo  in  mille  guife .  O 
che  grata  Carità  !ò  che  grande  Speranza  inconfe* 
giieOM>chc  è  neceffario  tìi  habbia,  mentre  è  accom* 
pagnaca  da  si  viHa  Fede  9  e  da  cosi  ardente  Carità* 
Puzo  9  pacao  da  catene  9 lalcialperaw  à  chi  Jià  vM^ 
e  non  (éccafperanza)  à  chi  hà  Sperante  fondatelo 
radicate  5  oue  riceuano  la  vita ,  il  vigore  yQ  chi  hà 
la  Carità  .  1»  Charitau  fundati  j  é'  radicati ... 

£  beo  verO)per  dirti  ogni  cora9che  (è  la  Carità  beo  • 
ordinata  cominda  da  fé  fìedoi  mentre  Io  ti  fcorgo  si 
grande  Oiricatìao  verib  di  te  iiiidWafi09  puoi  con» 
cepir  /peranze  di  douer  fperar  bene  .  hai  tanta^ 
carità  verfo  te  flefTo  ^chc  oltre  il  rimanente  di  trat- 
tar Tempre  il  tuo  corpo  >  e  l'Anima  tua  in  maniera^  9 
che  non  patifcano  punto ^  ma  tieni  ben  prouifìi  d'o* 
goi  commodo  deiitiofb  :  tii  di  piè  tanto  ti  ami  9  che 
vorrefti  in  perpetuo  confèruarti  ;  perche  :  AT^/ivra  imp» 
iti  4td  fui  ttmftrmati9$nm\  Ti  rincrcfce  in  eftremo 
1  lauci  vna  volta  à  morire  ^  e  più  che  volentieri  vine- 
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.re  ti  cQDtenurefti  per  fcmpre  in  quefto  noftro  Mon» 
'  (io»ftn2a  punto  affligerti^di  flar  lontano  dalla  Patria' 
uia^cb'èilRoraiUfoiechefidìfierifiraticbe  perm' 
Ekernicifa  tua  entrata  làdentro'.  CKmelch'vna^caly 
'  oual,  chenc  mcnopoiro  chiamarla  tale^Carità ,  che 
li  porto ,  hauendo  ad  efière  vno  de'  miei,  e  per  si  cor- 
tele  bautodoci  trouato  Tempre  >  che  anche  molte  voU' 
te  fenza  ne  meno  tentarti,  acconfentifli  alle  mie  tea- 
tatfom  9  e  ptii  qoafi  operaftt  »  oh' io  (apeisi  branaro  tV 
quella  dico  9  che  non  polso  chiamarla  vetib  te  cari^»  * 
tà>par che  miti  faccia  incerta  maniera  compafsio-' 
narc  •  O  là  :  Spes  tju^  differtur  >  affligì^  Animam  • 
Dunque  tu  non  pur  non  ti  affliggi,  mà  ne  meno  ti 
cuti  9  ò  vi  peofì  ?  c  he  differifcano  le  co(è ,  che  tà  fpe-^ 
ri  9  e  ai  lontano  Tei  dal  qiierelatà:Hiiì  méki^f^ié 
tòlatm,m»iprriengatHstfi .  Non  ponto^dico,  et  a(f li- 
gc  il  veder  prolungato  il  tuo  efilio  dalla  ma  Pati  ia_, 
celefte  .  Non  ti  affligi,pcrche  fi  differivano  le  cne  fpe- 
ranze  >  e  vorrai,  che  in  te  debba  eflerui  fperanza.*  ? 
l^Ionv'bàinteafiUttione  perle  differimento <li  fpc* 
ranze  tue  :  dunque  vlua  Dio  ^che  cbpttotaaon  (perii 
e  afiàtt#  difpetato  e1  cafetno  •  : 

Non  vò  toccarti  tafti ,  che  ti  facciano  dare  ne  11* 
vltime  5  8c  eftrcme  difpcrationi  ;  perche  ;  Non  efi  ad*  , 
di»daAffli^ia.ciffiiiÌo.  ^Ncma  mittens  rnanum  fuam  ai 
ara/r»myijr  rtfpUiens  retri aftMS  efi  Regno  Dei.  Puà 
lafciar  a-piedi  àeU' aratro  da  mangiare  daboui  Ter-' 
be  Y^rdi  àelle  (peranze  fae^cht  pofia  la  maooda-^ 
uanti  sii  l'aratro^riiToIgc  gli  occhi  à  riguardare  dietro 
à  lui.  Ricordati  della  moglie  di  Lot  :  Mementote 
^Kxorif  Loty^tt  riguardare  à  dietro conucrtita  in  Sale: 
Perche  non  in  altra  maceria  >che  di  5ale^  Se  nonur 
peit:he,come la  cafa  diroccata,  e  fendoata  di  fàlo^ 
per  qualche  crime  di  Maefià  leià  ^.Iperanaa  non  la* 
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ftia  adietro  di  redificarla  :  cosi  Anima.  9  che  per  lo:^ 
colpa  delbkfa  Macftà  Dininai dietro  riguanla  %hi* 
fcki  anche  adietro  ogni  rperansa  di  guardar  piàauan- 
ti  >  di  mirar  la  faccia  di  Dio  beato  in  gloria  • 

Se  le  voftrc  /peranze ,  ò  Amico,  fperanzc  naturali  » 
che  vi  fcruono  à  nulla  >  le  porcate  dal  ventre  di  vo«. 
ftra  Madre  per  vna  tal  qual  coafuetudine^cbe  hanno 
di  rperare»  qud  che  defideraa»:  Ben  lo  dkctt^^ 
colai  :  S/r/  mea  vkrAtù  màtrif  mea  t  fi  credono  gli 
Huomini  j  che  come  fucchiano  il  latte  dalle  popp^ 
ma'crne  5C0SÌ  cfTer  debbano  le  loro  fperanze  di  pof* 
ièdere  quella  Terra»  che  icacurifce  Iacee  ;i«  tcrram 
fiueìitem  la^e  *  \  . 

Ftoiamla)Chetantixliicor(lS  Giit  AtéMm^%shi» 
Kti  (bno  t  Dioini  decreti:  Er  è(t&a  efi  «fa» .  Ancor  sra 
fai^che  Iddio  nel  Tuo  operare  hà  per  £nc  primario  la 
manifeftatione  de  fui  due  primi  attributi ,  Mifericor- 
dia^c  Giiiftitia  ì  Vadano  quefti  al  Cielo  ,  diffe  colà 
ùù  nel  primo  giorno  xlcU'cternità)  veduta^  nella  iiia^ 
mente  nella  gran  Campagna  dell'  Vninerfo  rvnìtter«» 
fità  delle  ragioneuoU  fature  Creature;  e  ciò  per  msh 
ntfefiare  la  milèrrcofdia  aita  ^  e  vof  altre  itene  afl* 
Inferno  >  acciòche  così  campeggi  la  mia  giuflitia^  ;  '  ' 
Hor  fe  dunque:^/?«fw  eft  nella  mente  Diuina  de  fatti, 
tuoi  ,à  che  lambiccarti  il  ceruello  di  ciò>  ches'  hab«^ 
biaàfaie>ònon  fare  per  tua  fahite?e  fe  dall' altra, 
canto  quefti  ttli  beati  ben  auuentufati  da  Dio  Eletti 
eilendo  eletti,  fono  anche  chiamaci  >  egiuftificativ 

Jicauifi  mentre  fi  lungi  tii  fofti  fempre  dalla  giuftinca- 
tione  >  anzi  in  preda  fempre  della  colpa>  che  (peraQ»> 
2a  puoi  mai  th  hauere  ì  Manìfefia-ié'  vamé  ffes  tua  *  , 
Qqefte»e(tBìigliaiiti  nobili  dottrine  >  quefti  coo^; 
cetti»  cott  altri  tali  infiniti  hàpiii  volle  ^aiib»  t  Mb 
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fama  fpargendo  và  lo  Spirito  difperato  per  ridurci 
cooipagm  alla  difperatioiie^  in  varie  fome  più  volcca 
vtfibilflKnce  httoR  vedete.  Màperaon  iftate&lo 

sii  gli  vniucrfali^ritfèrircmo  qui  in  rifirctto  alcuni  par-* 
ticolari  Tuoi  malitiofì  Oraragemi  • 

E  certo  degno  di  marauigiia  grande H è) quanto 
ouelU  Spiriti  maUdetd  amici  fieno  dimoftridi  reor. 
4efC  di(peratigli  infelici  figli  di  AàmoiSigjMfiftn 
kaimm  màfmi'fffh»  Imknt f  mérmm  :  cone  fi  dMH 
Ibiaflero  que  difperati  Spinti  dannati,  di  hanetni 
nella difperatione  compagni  >  ancorché  poco  neca« 
uafTero  à  prò  loro cmohiraento  »  mentre  tai  tentatiui 
fecero  anche  con  infedeli  Gentili  »  la  cui  falute  era^ 
f/LÌ  difperata  •  Che  i  Fedeli  tenti  per  indurli  alla^ 
peidin  dell' anime  iorotfiicil  cofiiè  daefedeifi;(à« 
pendofi  quanto  ifeno  i  DemonijHlelle  anime  ìnfidia* 
tori  :  mà  che  ciò  anche  procuri  con  le  anime  già  per» 
dute  de  Gentili»  che  importa  al  Diauolo  ?  muoianoiò 
non  muoiano  quelli  difperati>  già  che  in  qualfiuoglia 
guila  fi  nmoiano»  da  viuer  hannoia  perpetuo  in  eter- 
na diiperatione* 

Vn  non  sò^be  i  dilTefenm  fiigetto  toccofi  ibpra  di 
Himtleo  Capitano  de  Cartaginefi  •  Codui  ridotta^ 
in  (uo  potere  la  Sicilia  tutta  5 mentre  aflediaua  Sira- 
cufa^  fpogliò  tutti  i  Tempi] ,  e  principalmente  quello 
di  Cerere»  e  di  Proferpina  :  £  mentre  intento  al  cin- 
gere delle  mnra»  ed  à  condurui  la  foldatefca,  demolì 
iMonnmend  tutti  vicini  air  opra,  per  fiibricare  ter- 
rapieni s  tra  qnai  lèpólcrì  quelli  v*  erano  di  Gelone^e 
della  moglie  con  mira  arte  anticamente  edificati  :  Mà 
pagonnc  ben  prefto  della  fuairreligiofità  il  fio  :  con- 
ciofia  cofa  che  cominciarono  di  repente  à  prendere 
i  fuoi  interelfi  mala  piega  >  &  à  deteriorare  1^  comin- 
cinte  impifiej  perche  crefcinta  in  Dionigi  Tanda- 
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cia'de  gli  )àffM  ftcquentt  »  e  delle  battaglie  coo^  die 
Hfanileo  moleftaiia  9  da  ogni  fatrione  liiornaua  icm^ 
piefiipcriore,  Solleuauanfi  allo  fpeflb  nello  efercito» 
nel  più  quieto  filentio  delia  notte, fra  la  foldatefca^ 
Vani  rumori»  &  improttifi  timori»  per  cui  Cj^iopo 
più  volte  otiofàmenre  (ènza  fàpeme  il  perche  9  daua^ 
no  alParmi)  riempici  gli  alloggiamenti  timidi  pmy 
paure  y  come  (e'I  nemico  vedeflfèro  aflalicoie  >  e  rom^ 
pendone  gli  fleccati.  Vna  pefte  crudele  inuafè  gli 
afledianti  Africani  in  paiwdofo  luogo  con  vehemcn-  . 
ttflSmo  ardore) che  di  lor  confummò^l  munero  di 
cento  trenta  mille:  Della  qual^Kcafione  valendoi 
I>fòD%f )arie  la  lor  armata?  ridncendola  à  si  eftcenui 
-tìéèèmtk  i  Cht  ìi  sforzò?  lafciato  à  (e  ?  &  à  Cartaginefi 
la  partcn7a  ficura  ,  abbandonati ,  e  traditi  i  compa- 
gni d'effeic  à  prezzo  di  trecento  talenti  venduti  ai 
Tiianno.  Perciò  ripatriaodo  menò  voa  vita  oppro* 
brio  fa  pre/Todi  tntti^epemenneà  si  grande  infeli^ 
cità  9  che  veftito  fbpra  le  carni  dVn  leggieriilimo 
cIrappo>accu/ando9erimprotieranda  I  le  lleflb  I&> 
Tua  imptetà  9  girando  intorno  al  Tempio  della  Città 
finalmente  dal  Diauolo^che  glifi  fcceauaiiti,  poflo 
.  in  vitima  difperatione  9  con  le  proprie      mani  mi-» 
feramente  sVccife  •  Infoituni; ,  e  mi^rie  affai  leggk^ 
te  parendo  al  Dianok^queile  sf  horribili  9  che  facét» 
der  doneoiifiotfopd  la  mont'à  queir  infirhce  nel  fm 
difpf  fatohegno ,  /e  in  vn  fol  punto  di  morte, Io  ve-? 
deffe  non  di^erato  morire-       "  ^ 

Vniamoà'vn  Capitano  gentile? vn  CbiiiUano  fol^  Bron'i»; 
dato*  Succedette  il  ÉittD  io  Polonia  negli  anni  delfai  t|.A&A. 
filutìe  t%76.  che  poca  filnte  atfpmaiMo  all^  initiice^  >  *T9' 
Era  coflat  verib  de* fodditl^  Tuoi  ctfipio»  e  cmdclc  i 
nulla  penfandodi  futura  vita^co  frequenti  preuaricai 
tioni  contro  Dio^coià  indegna^!  t  vergognoià  tenerci» 
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il  confeflkrfi  »  e  peocirfi  9  per  cui  cagione  pionocatt 
riradei  Oeloi precipitò ia  vna  infinniti  graue;mà 
«M  perciò^puato  ffiinolaCD  dalle  punture  della  con- 
/ciemasniente  curoflS  fupplicarc  per  lo  perdono  del- 
le fuc  colpe ,  per  coftante  tenendo  non  douer  morire 
di  quel  malore  »  &  in  breue  douer  reaflumerele  fue^ 
craigreffìonì .  Mà  aggrauando  il  morbo»  cfaiamati  fii« 
rono  Medici  del  Qeio  a  da  chi  pib  in  loro  confidaua» 
«éjiein  qtiei  della  terra»coaie  dello  fluolo  del  Ceffo 
-diuotO)  la  moglie  di  lui  •  Da  quefta  auuifati  >  e  fupr 
plicati  furono  d'aiuto  Miniftri  periti  deiriUuftriffima 
famiglia  Domenica  :  i  quali  mentre  con  falutari  am- 
monitiooi  procurauano  indurre  rinfermoal  cono^. 
mento  >  e  pentimento  de  fuoi  falli  >  coinmoflb  U  mi» 
lev  huooio  da  loro  voci  t  Sm»s  »  diflè  9  me  ad  f^kitem^ 
tiétm  imfeUitir,  ferins  confcJftùHemTiudUato^ér  iam  damm 
nato  fuadetis  :  c/em pamtfntu^  (jr  grati ét  elapfo  co^fijfìo^ 
nis^Ó'  p^fiitentU  [patte  mihifubreptOyiufto  Dei  iuduifi  ié 
peteftoitm  tradhus  fum  ffirituum  Unthrarnm .  Troppo 
,  tardo  mi  perfuadete  la  penitenza  %  tardo  troppo  eior- 
tane  alla:  confeflione  \vi  giudicato  già^  e  condannato  : 
nteiredaik  penitenza,  e  dalla  gratta  eaduto>n 5  con- 
cedutomi  ii|itie  di  pentirmi,  e  confeflarmi^pcr  giufto 
diuino  giudicio^dato  fono  in  potere  de  Spiriti  delle  te* 
nebre.-  Reliarono  tutti  à  cotai  vQCÌatCOQÌti,e  fpauétati: 
attoniti  per  cosi  inftantanea  mutatione  dell' In&lic^, 
pafiàto  advn  tratto  da  vna  (buerchia  confidanza»  ad 
vnadifperata  confiifione:  Tpauentati  per  l'horrore  del 
tremendo  giudicio ,  e  della  condannaggione  di  quel 
mifero  :  Tutta  volta  fattofi  animo  i  Miniftri  di  Chri- 
fto  jpiìi  che  mai  aftrinfèro  l' Infermo  à  non  volersi 
(cioccamente  darfiin  preda  della  difpecìtioflietelcofH 
£dare  del  perdono  defuoi  misfatti;  pronta  Tempre  la-» 
fUuina  piecài  liciiicr  nelle  fuc  braccia  chi  in  quelle 
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bilmcnce  apparitigli  »  e  perciò  miferamcntc  datofi  *. 
nelle  Iormani>ad  alca  voce  gridò:  Indarno  vi  affati- 
cate in  darmi  auuifi  >  e  ammonitioni  di  Conf«(Iione> 
ccMidannaro  già  dal  proprio  miodifpeialOiirbitriO) 
e-gUtnpoA^  io  balia  de:Itemom  toriiictitliiorÌ)<ia'  ' 
<|iiali  giaaflftliioibiioperefleré  flagellaro,  écbrmen- 
tato;  E  in.  cosi  dire  vdironfi  immediatè  borrendo- 
percofTe^coQ  replicati  colpÌ5attrociffime  per  lo  ftrepi- 
tQ ,  e  battimento  delle  vicendeuoli  flagellationi 
apparendo  vi/ibilmente  à  gli  occhi  de'Circofhnti  mI  • 
ebrpo  dell'  Infemmle  piaghe  hótribtfj ,  é  le  ferito 
imprefle^ ctiniiffibili  mani  sfilile  <{nali  quel  mifero»^ 
&  infelice  ne  pur  mandando  vn  gemito  5  ò  vna  voce , 
difgratiatamentc  fpirò .  O  Spiriti  maledetti  5  e  mali- 

Ìrni)  in  vn  momento  tra/mutanti  lo /pirico  di  queldi'- 
gratiato  dalla .  pfcAnttone  aUa  difperacioBe  >  e  da^ 
quefia  ad  vna  antidpaca  condaiqiaggioiie;.  Va  A  9  e' 
confidati  col  diie^aila  nwie  ftremo .  Và  t{i ,  e  mal 
vinile  poi  con^da  di  douerben  morire.  Và  cìi  pur 
diccndo>mi  gitcarò  in  quel  punto  fra  le  braccia  della 
pietà  5  tome  che  anche  in  ^uel  punto  debba  tcco  mo- 
rire la  giurìa.  Confolattpnr coi  dire!  l^tiJ>0n^^' 

quanti  in  queispiuito  dilpMiti>>di  DÌ0  9  rimangono 
confuG  eternamente . 

_Comc  cemaronp,mà  indamo  5  gli  Spiriti  dannati, 
di  rendere  CQtihìCo  quel  decantaco  Paolo  ;Vclcouo 
Cracouienfe.  Piange  Longino,  e  comttitfer?  dello  a<Hig.hift. 
Storie  Tue  di  Pc^kmta ,  le  rottine  apportate  nel  Regno  ^fisU- 
da  licoaaf  »  «e  ftoteni  ne  gli  anni  127^*  quando  ^«  '^  •  • 
disfatta  di  Bòle^lao  la  poffanza  dalle  ciuili  difcor-    '  •  •  * 

d^e,&imeIUac,icoiia:oquellidifcrroy^di  fuoca  . 

JWd  ac- 
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aiiMti)oetta  Lublincfe  FroBinciai  9  coti'  bav batto*fii««. 
rote  diAruggetido  il  tono.  CtefieMi  qii  {)er ag«^ 
^giungere  alla  Polacca  roiiioa  ilfumr  I|tfernOi|!ff'' 

Spirici  arrabbiati  ?  Correua  fama)da  molti  tenuta  per 
vera  5  e  cofiantc  ^  che  di  tanta  dcfolatione  fòfTc  r^ui- 
core  con  tradimento  infameil  Veicooo  Paolo^  ii  qns»  > 
le  per  foddii^ure  aUe&el^mbdi\ieAdétfà  cócro  ' 
leslao^  cfaiamace  haueflè  q  ù  ell^rini  ftefalbiie .  •  £  per ^ 
prouafie  rapportai  Longino  varij  fuccédliti  prodigi 
air  bora  qu;mdo  nel  Tempio  dclJa  Trinità  5  il  Vefco--; 
110  ricrouandofi  dafcttanra  huominì  accompagnato  9 
vdiutà  nell'aria  vna  gran  vocc^cbe'altamente  intup^  • 
nò  yi$fìhi  Paule  Bpifnfe  •  Sotìm  tecMf»  a^um  ij/et  > » 
mMHfmif  fuijfet :  vocsfimgliwd  à  queir ahre 9  'elK^i 
dette  fUroRO  à  qudl'alfroritadgnc  Ttaditore  r  l^lm^* 

mìni  illi  >  melws  il  li  e  rat  fi  natKS  non  fuijfithoim  itk^  ^ 
Guai  à  \è'>ò  y efcouo  Paolo,  meglio  per  te  ftato  fareb- 
be    nato  tu  non  fofii  .  Videfi  ancora  iveD'ìdeiro  ' 
csmpo  da  vn'Jiùomo  pioischeripofiiuas  vd  Liipihche 
pfg  piedi  diQ^nzi  loUetiactaKi  h'ufnaoa  vóce  intronò 
centro  Paolo  t .  VéttHr/BanU  Bfifcope  l^vifmiam  Cdkfjih 
é^.pcvid^i:  Ckuiàlèvò Vcfcouo  Paolo^che  hai prói> 
fa?  &  o^frifó  i: Dalla;  tgluil  voce  atterrito -Paolo,  ò; 
coMòttQ^inr  gr^e  diczipicfaxkttB  delle  co^pe  fMe  >  lo 

SQsdiiDjentre  folitaria  piaiigetra  neUk^  Aanaa  >  viu^ 
itra^e*!^  vdtfce»  bhe  diceua  :  Néi^mms^Péèittè  Bfi^ 
fcùfe  \  Àge  qH9Ìtihet ,  in  anno  feptiw$$'iii$ri^Mfè  i  'Np*- 
TenaefC.  ò  Pac|lo  :  fa  pwrc  tutto  ciò  »  che  ttVieffe 
piacere  j'perche  in  ogni  modo  morire  xii  dei  nel  fetti- 
-.4      moifiono  Svann^per  tè  diraaicricoj  ch«  jpcirteratti 
r-  da  qoeftof  «^iraltroOima  9  da  queftaiM  monale  all' 
Riuari^n*"  immorcak^  W0  tiéM  'afm  AmmIS  ,  ^gsìfinge  Ri- 
•ak  Scd  naklT^ScHttore  de  gli  EóclefiafticiAiiMlUfteir^^ 
D  i»7i**  fiT^citiatiQ,  1 273  r  j^uh  mìf^rifm  h^mèe^  frytmftt^  tfL^' 
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i§fy^trationem  deiicerc  deinde  tn  effrenatam peccandi 
0flda($ifm  alUcere  meéUiaÌAft^r,;„  MeHjifus  veri  0  %  cum 

dj^J^i/^fUfms €Ìufm$diVH€Sft^m  ahi infonuiJpe\V%  0^ i$$t 
ftfi  fpres4utic»l$etftr»abantfiteriiftexc€pt4^.  Arti  del 

Diauolo  furono  quelle  voci  si  altamente  intuonato  > 
^J|c  fuori  ancora  erano  vd ite  della  ftanza  di  Paolo  ? 
a  f^à  M.mufMggio  di  Sud  >  e  di  C^ridì  >  perche 
y^ndo^dlavanafperiinza»  deilc  Q^U!opj)ofto 
^:;^lio  della  difperatioaCvfempri^  per  le  dtib<^ 
aftutie  >  che  continuamepte  macbkiano  >  e  per  lo  mo^ 
lino  del  loro  diabolico  intcllqtw  i-qhe.  fem^ce^^if  iu> 
^pme  fuol  dirfi  à, molinello,  '      .  !  -  •  : 

Pietro  da  ìAo^)^a^Q^  i\\  huomoiU)sl  infide  ndXtJr 
Seit^  Religióne ,  pjer  Ictrerei  per  Sartticà,  e  per  ci^J^^f 

niracQli»ch^.dilii4iQcmò  i^facf0è  .n^  ìa  Croa. 

fue  gloriofa  commci^oratiaine •  Giunto  quefti  ali* vlr  Frinc.-p. 

timo  termine  delia  vita  rua>  hcbbc  il  fiio  letto  recinr 
to  da  Padrijaccorfiui  per  racommandare  queU*  anima 
al  Ckl^urC^c  peperò,  fe^^^ii^o  fuori  di  fe  per  lo 
fiiipore.di  quello ,  che  vedcu^aoi^»  fir  vdioatlOs  chcf 
apo  era  fupri;4e^feafi  lo  fteflbmoiihoodo  •  Eb  prono*» 
cato  in  queìpun^oqueApprodeGMrrierodi  Chrifto» 
ad  vna  difpi^^f  ^ra  tenzone  dal  nemico  di  Cbrifto»  e  de 
Chriftiani  i  Pqfciache  que'Religiofi  iui  prefenti,  cor 
minciaroqp.fidydire  vn  gran  coo^jUlo44paroIe>da  ft 
fteflo  l'^onlzzT^tt  dimandando»  e  rifpondendo  »  cop- 
ine iecofiaif  ri  ragionaflfe)  e  conteodeflc».  Tinnenti 
(jfpeua^conie  fàjfb  :  anzi  pigliò  carne  huilMina)  e  moii 
per  mè  fopra  la. Croce ,  Oiceua  appreffo  come  do- 
gliofo  5  e  ìafTo  :  la  6'crittura  Io  dice  5  la  qual  non  può 
mentire»  ed  io  con  la  fleilà  Scrittura  più  6ace  Tbo  pt^ 
dicato^e  predicato  hò  la  verità)  ne  di  àò  mi  peittor) 

~- mi  voglia difilirt»  l>op^jlche  dectOv&mbiwa.) 

^   Ddd   2  che 
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che  contendefTero  non  folo  con  parole,  mà  che  venif- 
fero  à  fatti ,  6c  alle  inani:  coi  Nei&ico  ioctaodo ,  e  rif- 
poncieiKlogli  con  atti;e  gc/ti  c(>rp«riÉii»^#te(k>gliiii 
ikccia  eoo  difprcgio  »  e  ùfki  fertiore  %tmiéit^&Ém 
io:  lof bè predicato y  ed  è  la  rerità» ne  mi- voglia 
difdire.  Dopò  quefto  contrafio  parendo  3  che  i'vno' 
ncnpoceflc  rupcrarl  a!tro,daiìano  ad  intendere  ,  che 
d'accordo  foflcro  :  fe  bene  cornarono  pofcia  in  difpa- 
lere  di  quello  >  che  fì  conteneita  nella  Scrittura  >  co^v 
llante  feinp:e  il  Cauaglier  di  Ghriflo  nel  dire  :  lonoii'' 
k>  predicai  di  mia  éàRà ,  mà  diili  quello ,  che  è  nelk^ 
Sacra  Scrittura  i  e  tu  negar  quello  non  puoi  5  ch'elite 
afferma  j  e  riuolto  à  Padri  diffecon  voce  foranveffa  : 
Porcifi  qui  il  Meflale ,  c  rftrouate  là.pa(&one  di  Chri- 
fio  in  San  Matteo  9  e  leggetela  force:  Il  che  toencro 
vn  di  loro  fiiceoa  9  gridan:»  à  certi  paffi  il  graa-Seruo 
^  Dio  t  .Afirokisaftolfa  benéeièch'ella  ne  dice  9  Ih 
io  lo  predicai  5  e  però  predicai  la  verità.  LeggetcJ 
più  auati;  e  peruenuto  il  Leggente  ad  altri  pafli^profe- 
riua  con  gran  feruore  contro  'ì  Nemico  te  medefimo 
parole  )  infino  à  tanco»  che  terminata  dtìtst  Paffion^ 
tuera  k  lettura  9  parure';  che  ali*  bora  onertiito  hàùeilb  . 
dcir  Auiiérfarìo  y  cftr  vi*io,  étiAhk  Cevftn-i 
dafFe  faggencfo,  h(irtatcf  il  buon  Soldato  di  Chrifto 
nel  campo  tiuco  ftanco,  elaffb  re  dopò  effirr  ftato 
buona  pezza  tn  tal  gnifii^cominciò  à  prender  forze^> 
e  ricuperar  il  colore  :  rifchiarita  la  luce  de  gli  oc* 
chi»  che  andana  riuolgendo  in  opnt  pàrect e  Aiat-^ 
mente  riooltigl»  fitf'nel.Croeefifl^^che  teteùà-tttl^ 
titano  3  difle  à  quel  Dio  clementi/Timo  con  voce  alTe-l 
gra .  e  con  modcftò  rifo  :  ò  Signore  »  che  fe  voi  >  qui 
ftatp  forte,  non  farebbe  flato  arditod'entrarui  il  Ten- 
tatore é  Pre/èro allliora  anche  i  Padri  vigore  9  &  ìr»^ 
ccnrogoff&o  f Iiifectti&d|l^cagioAcdeÌ{TO  crauagUo^ 

•  e  eoa 
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«èédtì  chi  haueua  parlato  )&  altercato  ,  al  che  coal* 
'^n-iofyMiC'Ugiimt  riipoiidcndadifièxSappiato 
•miei  feiielli  »  e  figli)  che  turca  quefta  imiera  notccL» 
combattuto  io  fui  dal  comune  nemico  del  genere  hu- 
mano  5  che  tanto  s'induftria  in  qiiefP  vhimo  punto 

'  della  vita  di  mole/brio  :  anzi  non  pur  qnefta  notto  : 
«là  4M'tetìèri  giorni  fono ,  che  non  mi  lafcia  quie* 
Itflt^^  prender  iato  per  iadorre  timoreie  dUperaiio* 
ttà        animi  tnia:appiif€hdfMm  (empre  cote  hoiv 

.  rìbil  tantafmi  >  e  figure  hor  dì  Bufalo  >  hor  di  Gatto  > 
hor  di  Porco  5  &  hora  d'altri  bruiti ,  e  brani  Animali: 
e  benché  in  altri  tempi  combattutomi  habbia  >  e  tra- 
vagliato affai  col  tentarmi  nella  Fede  ,  qnefta  volca^ 
p^m  vrlià  pìoAo  r vhimo  sforzo  9  peidic  noit  poten» 
domi  goadagnare  la  fede ,  perdcic  aa  Stoctìith  Spe^ 
ranza>  fodcandon  à  faccia  à  faccia  >c  con.velcnofe-> 
parole  di  pcrruadermi,  che  GesìiChrifto  prefo  noq 
hauca  carne  humana  »  che  patito  non^  hauea>ne^ 
era  morto  >  ch'io  hauea  per  tanti  anni  predicato  à 
Popoli  ^mtSoi'MBnà  9     ereHa)  e^€ilcAando  io 
prefenteper  morifCyòmidKiiicefi^e  pentifli  dcU^ 
errore,  òchel calo  mio  era  irreparabilmente  difpc- 
raro  >  perche  farei  in  eterno  condannato  .  Rifpofigli 
io  5  come  voi  Padri  ^  vdi Ae,  ne  potendo  conuinccrlo- 
con  ragioni  >preil  l'altro  partito  9C0I  dire  >  che  ncà 
hil  >  ne  à  me  If  <prefia&  cvedotiaNi  >  mà  alla  fola  Sacra 
Scrittura) che  mentire  non  puòi  col  qual'  rimedio 
conuinto  egli ,  e  confufofi  parti  >  battendo  idenii)  e 
difperato^ia  vece  dilaiciare  me  nella  ^otvfufìoae  » 
difpcrationé.  •  '  '  '  .     »,  . 

Se  facciamo  paflaggto  datla-Fi'anceìcaBà^  atb  Do^ 
menicana  Rrniiglia^ritronitrefflé^laltro  (ucccdfo»l|iia»^ 
io|^iK$to>)e^faitiofb»t^  tìngòUteft^pééu-^ 
tM>«  Fiori  ne  gli  anni  di  ChriiW  ì^3o.  Egidio  Ro^^ 
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derigo  ValJadario  di  queft' Ordine Santo^  che  nato  di 
nobiliiTuni»  e  Santiilimi  geaicori^fralignò  fulpttkiiifiQ 
dell'  età  giouanile  da^.pareott  »  in  suiia  9  che  licio  G 
diè  a'virij  >  fenza  freno  precipicaiMa  nella  caniera^ 
delle  voluttà  »  prodigo  d'ogni  cofa  ?  e  tutto  intento  à 
ciò^chcferuirpotelìe  alla  Tua  libidine  j  e  alla  fua>> 
cartre/cnza  niflfun  rifpetto^ò  timore  di  Dio.  Eragli 
fopra  modo  in  cuore  la  medicina  9  noagiipqf  aUiHi 
renò  fine  i  Olà  <U  woiffiou  curibficate  tir^m  di 
rimentare  conul'  arce  molte  coie  prohibitei  ^  incon- 
uenfentf.  Pofiofi  perciò  in  viaggio  verfb  i  faiiM«fi  Stii^ 
dij  di  Parigi ,  fc  gli  (è  incontro  il  Diauolo  in  formai 
humana  >  offerendoglifi  per  compagno  del  cammi- 
mo»  Pailkrono  infieme  ragionamenti  diiif^r&oue 
iocerrogaio^dal  nouello  Compagno  di  varieiCof^;  £gi« 
dfo^dnteiè  quegliioccafiooiLjAel  fuo^iiriaggip.»  £0 
prender  vuoi^ò  Giovane^diflègii  il  Dianolo» il  mio 
configlio  5  vn*  arte  mirabile>facile  ad  cfter  apprefa,  e 
nella  pratica  fingolare>ron  io  per  dinvoftcarri ,  per  cui 
vn' ampliflima  ftrada  ti  Ci  aprirà  dif^ruenire  al/om*» 
ino  de  gli  honoris  delle  grandeza^e»  e  di  tut^.i-  pia- 
ceri >  alla  qual  comjwata  (òrdid^  (parratci  lor  medici* 
Aaiiidicni fè  tntraulàfriÉ  foAi  vagò i ^ifieft'^re  mia^ , 
che  ti  accenno  5  la  fomma  è  di  tutta  la  mcdicina_,, 
'  Della  Ncgromnntia  io  ti  ragiono ,  che  tanti ,  e  tanti 
ha  inalzato  alle  più  alte  Tubi  imita  delle  cpfe.  £gi- 
^  à  tal  otferta.trarpoctatp  fubiìto  d4  vn' empito  inia- 
aodi|MniBtiare€9imofiimeilìe'mf^^^  Segreti» 
facilamite  al^Dièllolp  fi  reiìdetted^flei^  :precjpitat9 
in  ogni  perniciofa  dcterminationc  .  Condotto  viene 
dal  Diauoloil  Giouane  infelice  in  vn  vaftiflimo  Spe- 
co »oue  incontr^o /ita  &  accolto  con  dimoilraùoai 
d'altegrezza  grande  da  molti  httOi»iAj>.e  Demoni  in 
biaim.%Ara»^e  li^gvidaroo^Ml  vn  pK«[ondqb9f:- 
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lehorrelide  difcipline?  e  leggi  à  curri  /iproponeudfio 
di  comando  ,  che  in  quel  luogo  bramaflero  d'impara- 
re le  Magiche  arti .  II  Giouane  Egidio  già  dato  in-> 
reprobai  ieolb  >e>totalmente  dal  Demonio  pofleduto» 
abiurairfm  nsfàixdo  riib  latFedediGfarìfio  »  e  tutròii . 
dona  Jo  pòlerie  del*  Diauolo  r  ndh  folo  con  ibleimo  * 
pinidiheétò  infame  di  Pereto  )  mi  di  homaggio  >  u 
oìanteoimento  di  fedcltài  prefentando  vn  foglio  fcrit- 
tOyC /btcofcritro  da  lui  cof  proprio  (angue.  Per  lo. 
intiero  i^tio  di  fette  anni  imbeuuto  viene  di  queir' 
am  tetre  ^jeicienzecaligjinofe:  Dopò  de' quali  itone. 
à^'Pdrigijgran  progreffixcce  in  mtcUcinasacquifttndowt 
rie  Ì!aureoIa  di  Dottorato ,  e  Ltcenriato^datofì  fubito 
in  preda  d'ogni  difbluta  licenza  5  e  libertà  di  vita ,  po-. 
ftergata ogni  ragioncuolezza del  bene,  e  dell' hone- 
AosaggiungcndofceJerate2ze  à  fceleratezzeyprecipi* 
ttco  talménte  iàògni  lbrte:di  più  vitupergik  intqui* 
tiicbe  lafdò  incerto  (è  pib  famofo  fbflè  per  la  IcienzA) 
èVcramente  infame  per  la  malbaggità.  Ma  quando 
piacque  à  colui  5  che  dall' vtero  della  Madre  fcgre- 
gato  rhaucain  fcruo  fno,  vn  cafo  fucccdettc  maraui- 
gliofbw  Dimoraua per  anco  Egidioin  Parigine  nella 
propria  iiahza^rincniirfeiéirditaodD  Aaua  vh  nba.sò 
che delF  Artemia  ^quaiMlo'iegH.'fòaQami  vna  terfir 
bit  ànmagioe  d!liuomo  armbto>  compo/lo  per  quantq 
di/cernere  fi  poteua  di  mariiiorea  pietra  5  caualcnnte 
vn  Déftriero  pur  di  faffu  di  marmo,  che  vibrante  coiu» 
la  dcfira  vnarlaliciftiiaon  qiicUa:afiakndo  qkielrnùfe-  * 
ro»con  irato-a^tixKi'e  mkiacciéuQlé  vocfe  fbrcenM»- 
te  gridò:  Mum^hmmoilòrAafio.clì  vitaiuasmutd)'  ti; 
dJco  9  della-twrvité  il  tenore ,  e  riè  detto  fuan  i .  Et»i— 
dio  dal  fubito  fpauento  fo  pra  fa  t  to  ^  fra  fe  ri  flette  ua;^-. 
alle  cofe  v:cdtt£e  »  Se  accemta  liaUaai^oftiQnaBaj  de'mif-^ 

fatti 
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^ani  fuòT)  hiconiociò  à  Frenfiure^iroi  la  imMadaèo - 
delta  vica  Aa  :  mà  poicdUodo  poco  i  poco  il  *  thao- 

re>anche  Tardore  languidi  quel  proponiraenco  bùo<*  * 
nodi^refipifcenza.  Pochi  giorni  trafcorfi^prefcntofS  di 
ntiouo  quel  tale  Armato  coti  apparato  fimilc ,  mà  ter- 
ribile vie  più  di  quel  di  prima  7  e  fòfpioto  contro  lui . 
il  CauaUo»  con  voce  ^horrenda  :  Muta^  difle  »  ò  huo^  > 
mo ,  mutajmuèa  Io  (tato  tuoialtrimentt  tf  vccida  Egi- 
dio ad  efèmpio  di  Paolo^tutto  inhorridito  per  la  pau«^ 
ra>preftcamente  rifpofè:  Mfitabo  Dcmwetìo  mutarò 
SignorerLa  qiial  promcfTa  vdica  da  quel  feroce  Arma-^t 
to  >  col  ferro  della  lancia  forigli  legiermence  il  petto . 
al  cuor  vicino,  e  ad  vn  tratto  parti.  Ffa  quel  colpo 
feritor  non  del  corpo  »  mà  del  cuore ,  che  talmente;  il 
trafiife ,  che  cangiato  in  vn  nuouo,  abborainando  la_f 
pafHita  vitata  viucre  in  perpetua  morte  vitale >  git- 
tati  prima  alle  fiamme  i  libri  infami,nel  Domenicano. 
Ordine  preio  l'habito^iirtcourò^  Hor  chi  può  qui*  ^ 
ridire  ciòicbc  difTero  ^  e  fecero  in  tal  caio  gli  Spiriti 
maledetti  per  indurre  il  giouane  nei  baratro  della  dti^ 
perationcdifperando^fi  perdono  dVna  vita  menata 
tanto  tempo»  non  di  huomo,  ma  da  Demonio?  Ap* 
pariuangliàogni  momento  in  horribili  Spettile  fan- 
tafìmi,le  (fie  colpe  delineaadopiù  ipauentofc  di  quel- 
le horribili  figure.  Che  fpauentofi  ailkld  non  gli*  die- 
dero ?  tal  volta  feppelliti  dentro  va  dosiiorreiido,ie. 
tenebre  fpauentofe  ;  e  tal  altra  ardenti  ne  gli  eterni 
fuochi>faccndogIi  le  Anime  vedere.  Vna  fiata  il  ma- 
ligno nemico  in  figura  fé  gii  offeriua  dVvna  immenfa 
Te(lugioe,vn'  altra  in  forma  di  fagìitaiio^rudelcjche 
te  filetterei  dardi  gli  knciaua  coairò  il  pett0  9po« 
neuanglt^tnanti  gii  occhi  i  edadtre  le  caricauano  di 
opprobrij,e  maledittioni si  (Ufpietate  per  renderlo 
più  QoaiìjSo >  che  poi  coAancemence afferma,)  che  più 
•  *  , .  di 
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fi  buoiM  voglia  fotfriro  haurebbe  :  di  nulle  vòlto 
crndeltticoccinorirtsche  vti  momenio  MiirrìicÉi^  * 
bilifiiM  viite  diqii^  bidisOni ,  t  Sptìsi^  e  Mctftri 
fami.  Fa  pcir  quanto  ti  aggrada  flrepitarono  in  altro 
tempo  compar/ìgh  frà  le  tenebre  della  notte>con  fpa* 
Hcntofi  clamori  9  che  niente  tii farai .  Ricordati  del- 
la ChriAiaiia  Religione  si  brattamece  da  te  piif  Chri* 
fiiaiioolflra§giaU|€  Vifipe&  9  e  pèr  lUiUa  fluaatiui 
Miflhno  piii  41  iHMne  luogo  di  petiìieii2^,p(r  quaifto 
ligofofk  ella  fi  fia>  ne  (patio  dì  perdono.  Non  ti di« 
nendcar  d'hauerti  foggétcato  all'  Inferno ,  &  alle  fne 
leggi  :  e  fopra  tutto  ridotto  ben  ti  fia  in  memoria  il 
IMXOySi;  il;€Mcnatto  autenticato  col  tuo  proprio  fan* 

g'  efftr  fCtfMtóSchièuo  dì  ^atanaito .  Indarno 
fk  ìuaIiìbìu  co*  pèfiitense  :  fensa  proflttò  »  ò 
ea  alcuna  cà  preghi  >  ed  ori  >  perche  per  to 
Ojgni  Cielo  è  chiufo ,  e  fpalancato  ficuramente  l'In* 
terno.  Sin  oui  il  Dominicano>  Autore  de  gli  Eccle-  Abrahj» 
Cadici  Annali  9  che  più  fegue  narrando  mille  ^^^ro 
diaboliche  fnggeftioni^  'de  imieritloni  ptt  far  dirpe*^  n.'^, 
lar  quell'aiiicto  Goiliicitico^  il  ine  della  cui  hiflortai 
eome  iion  nectl&rio  al  ndftm  incenixh  rimetto  ndUei  - 
Croniche  all' Autore:  baftandoà  noi  di  vantaggio  la 
Cronica  lunga  delie  diaboliche  impertinenze  >  cho 
tendono  si  furiofe  al  far  difperarc  i  miferi  figli  d'A*  ^ 
damo  »iiuifi»ei  nonetti  più  iofigni  peccatori  peni'^ 
tenti. 

Suggello  talmaceria  con  fuObeflb,quarito  di  ammi« 

ratione  j  altretanto^^egno  di  memoria  perpetua  :  ac* 
adente  occorfo  frà  rircriti  tanti  dì  huomini,  nel  fefr' 
fo  femminile  d' ima  dònna-»  fatto  di  tanta  credenza^  »  tkm^ 

5[uanttèl'attCoritftdelfainofoCantipatreillè*  Etiuì  Ca«cipac. 
crine  egli  9  nelle  pard  di  Tentonia  vn  monaAerò  di  l'b  %.  c^. 
Vergini  ^che  per  gli  enenti  delle  gaerr6»  dà  ftmdn^ 
Parte  L        ^      £cc  men* 
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menti  diftrutto ,  ncceflitò  le  Monache  di  ncordarfi 
alle  paterne  Cafe  :  de  quali ,  belliflinia  frà  k  altro 
vna>Agncfe  nominata  j  come  al  Padre  foldato  fòli-» 
torno  >  da  lui  opprefTa  con  violenza  j  fubito  concepì  w 
Al  parto  dunque  vicina ,  anfiofa  fuggi  aidiferto,o 
madato  il  partojccco  fi  fìt  il  Diauolo  prefentc  in  figu-* 
ra  di  Monacojche  protcftandofi  fuo  Cugino,  e  raolcQ 
benconfapeuole  del  fatto,  diflfe  ^Ija  mi(era  gridanfiei 
c  piangentce  quafi  per  la  triflezza  dirperata  :  Acciòr . 
che  tùitò  cariflìina>  perlo  nuQuop^rto  »  infam^pl 
non  reftijc  confuli  prielTo  il  tuo  Genitore^Sc  i  f  arenfi 
ti  y  gitca  il  fanciullo  nel  vicino  Rum^i  perche  reftfU 
invica^non  potrà  flar  nafcofo  •  La  madre  all' borea 
grauemcntc  qifflittadal  pcfo  del  cooibatcimentOsfioal^ 
mente  dopò  le  lagrime  ,c  dopò  jl  doIore,vintafà  nel 
fuo  petto  dalla  erubefcrenza  y  e  fubito  iommerfe  i} 
bambino  nell'onde.  AH' hora  il  Dianolo  alzando 
.    •    vna  gran  voce  :  ò  delle  Donne  tutte  gridò  5  miCbrabif^ 
r      liflima  femmina  ;  che  ti  refta  hora  di  fare  ?  Maglio  c> 
chefenza  fcandaIodetuoi>ejdi  teflefìT^,  e  con  piii 
graue  pericolo  della  morte^  confcflTatati  da  me  prinu» 
col  figliuolo  te  fteffa  lii  fomm^  ga  nell'acque .  Il  che 
ydito,efclamandola  Donna  iahorridica,  chiama  iiu 
iuo  aiuto  contro  '1  Diauolo  nemicO)Ia  gran  Genitrice 
di  Dio  per  aiurrice  ^/s  fenza  dimora  il  Demonio  vede 
confummo,e  fetore  grande,che/pari(cc:onde  riprcfo 
la  Giouane  coraggìo>  confortata  con  migliori  fperan-p 
ze»  e  confidanze:  (  ouc  puf  io  confidanza  prendo  di 
profeguire  al  fine  dcir^ccidente?  benché  non  in  tutto 
al  noftro  intento,  mi  fblo  ppr  mirabile  nei  racconto  ) 
Portosfi  la  Giouane  alla  Citta  yÌ4;ing  ,e  rjceuuta  per 
.  "    ^ofpite  da  vnMìoncfta  Matrona  >  fùdalei  cor/jmoda- 
:        ta  per  Nutrie^  con  vna  Giudeg,5ara  chiamata*,  acciòr 
»    «ìiie   lai;i^  gqfgclk  a4  vn  fuQ  rf  ccncq  nato  figliuoli- 
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,  «Ufi  'Dimorò  con  la  Giudea  Agnefe  vti  luftro  intiero, 
iti  tenebre  fempre  di  triftczze  ^e  dolore  :  confortata^ 
iblodalvedera  vna  porta  aperta  di  predicar  air  He- 
•brca  la  chriftiana  Fede ,  &  in  veder ,  che  dalle  fue  pa- 
role,  come  eloquente  Temenza,  che  era,  era  gittata  in 
buon  terreno ,  fperanzc  daua  di  buon  frutto .  Fu  fri 
■tìnto  la  Giouane  dal  ConfeflTorejà  cui  confcfsò  le  fuc 
colpe,  mandata  al  Papa  per  ottenefe  TafTolutione  : 
d'onde  ritornata  alla  Giudca>che  inftrutta  hauea  nel- 
la Fede>dal  Marito  di  lei  in  onta  delia  ftcfla  Fcde>mc- 
tre  nel  letto  giaccua ,  vcciCi  con  tré  {Pugnalate ,  dalla 
Regina  Cieli  miracolofamentc  fìi  rifufcitaTa  alla_> 
vita,  5c  onte  le  tri  ferite  con  pretiofo  licore,  rimaftc 
k  fole  cicatrici  per  attcftatrici  del  miracolo,pcrfetta- 
xnente  rifànò  :  il  qual  miracolo  veduto  dalla  Giudea 
ton  vn'  altro  miracolo  >  qual  Ci  è  la,  conuerfìon  de  gli 
Hcbrei  oftinati  ;  fi  batezzò  fatta  Chriftiana . 

Doureflimo  in  qitefto  luogo, chiudi  del  Difcor/b,  ^ 
ftùuertire  il  Mondo,  fecondo  il  noftro  ordinario  có- 
ftume,  à  ftar  bene  auuertito  ,  e  guardarfi  dall'  infidie^ 
del  Prencipe  de  difperati ,  che  con  fuggerir  difpera- 
rioni  )  tenfa  dilatar  il  fuo  Regno  ,  (k  accrefcere  il  nu- 
mero de  fuoi  difperati  Vaflàìli.  La(cia,che'l  Dianolo 
(bloi^o'fuoifoli  Dannati  fi  difperi  »  già  che  ben  no 
rengon  ragióne  :  già  in  quel  baratro  tcnebrofo  e  dif- • 
perata  ogni  luce ,  che  penetri  li  dentro,  nè  mai  vi  on- 
deggia, ò  può  verdeggiare  vna  minima  foglia  di  fpe» 
ranza  :  Lalciate,ò  voi,che  entrate,ogni  (peratiza .  Hà 
r  Inferno  le  porte  di  Diamante ,  che  per  a{>rirle  fptz^ 
2andole  difperino  i  martelli>ei  ferri  tutti  dell'Offici- 
na Vulcana .  Oue  all'  incontro  il  Cielo  hà  le  fue  fab- 
bricate di  Margarite,  ò  di  Perle,  che  non  mai  difpera 
di  liquefarlcmentre  fe  ben^  amaro, pur  s'è  ritrouato 
Taceto,  fenza  maaaie^od  acectcdi  disfarle  «  ' 

,        Eec   t  Crea- 
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.1:  Creatura  non  v' hà  ncll*  Vniuerfchj  che  fedotatt;» 
ibrted* intendimento, non  dilperafle  affetto  de  cafi 
fiioi .  Che  fperanza  poteua  haucr  il  Oclo ,  e  gli  Spig- 
riti habitatori ,  quando  defalaco  umaTe  per  lacoduta 
di  tanti  Preuaricatorj  compagni  >.  vuote  rcflace  tante 
nobihffime  Seggie  >  ouc  ftauan  fedenti  ?  Forfè  laran 
chiamati  altra  fiala  dall' efilio  alla  Corte  del  Supre^ 
mo  Monarca  ?  O  perche  bando  perpetuo  è  l'cfilio  lo- 
ro? Vedrem  noi  forfè  altretanti creati  dal  Creatorc-Js, 
che  il  numero  compifcano  de  precipitati  Compagni?  ' 
Molto  meno  :  Dei  perfida  funtofera  >  Tvltioia  mano 
pofe  alla  Crcatione  Mprincipio  del  xMondo  il  Crea^ 
tore.  lUafo  è  difperaroi.  E  pure  non  fu  gosS>  JEcca 
riparare  d'onde  meno  fi  penfa  quelle  rouinC) ecco 
riempite  le  fcggic  d'Angeli  nouelli,non  creati,  mà  ri^ 
creati  >di  tanti  huomini  Angelici>  Angeli, fc  non  per 
natura  ^  ben  sì  per  gratia. 

Che  diremo  de  gli  altri  Cieli  inferiori  3  non  èfqrfe 
difperato  il  termine  del  loro  corib  >  rapiti  nel  moto 
da  vnprimo  Mobile  si  potente,c  caminando  con^con- 
trarij  moti ,  che  lirCoflringe  ad  vn  contrario  moto  ;  e 
pure  ihpiii  debole  refifle  qui- al  piuforte^e  non  oflan- 
te  il  rapimento  violente,  dt  quel  primo  fordffìmo^Mo- 
tonc  ^.giungono  con.Qioti  ìorocQncrari)  benché  tardi» 
•  al  difperatoinferipr  termine  de  loro  corfi.  Cosi  quel 
Mobile  prìmoi  non.hà  forfè  cagione  di  difperarfi  nel- 
h  funtione  fua  di  rapire  tanti  Cieli  y  che  gii  contra- 
ftanO:con.oppofH  moti  v  mà.faprà  di  poter  fciiza^flar- 
-ciprecipitar  nel  fuo>  portando  fopra.il  dorfo.  vn'  Emr 
pircosi  iitimenfo  di  quadrata  figura  9  fermo>e  ftabile \* 
Gictarfelo  di  fopra  delle  fpalle  non  può.:-  portartelo, 
ièco^fe  immobile  è,  non  gli  èconceffo  rdunque^chc 
può  fperare^  Che.  è  quello  fermo  ftihancorche  fopra 
di.ltti  poggiac.o.).e.d.egUal  difpettQ,di;(aate  Sfere  rpr 
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le  uatficnga  nd  corfo ,  e  feco  corrìno  4  ~C<>^ 
iìipit|WiftifnrirHarc  il fiioco^dclk^m   ilIqgMMfe^^  ' 
fgiwdie ^  flanno  di  fopt» »  e  gli  efenencr 9  che  tic- 

«fie  ibtco  à  piedi^fe  sà»  che  fopra  il  capo  haue  vn'Ocea- 
ao  immenfo  d' inùniche  acque  fopra' Cieli^  che  come 
*§raui  han  da  cadérgli  roprai»ed  eflinguere  le  Tue  Ezwh 
•AC  d-&fprqiieU*acqiiccele(Uali  contro  ogni  aatuvti;^ 
séÈ^migm^ckmnm^foùeù^  là  FaIira>ne-voic^.. 
goccia  mai  lalciana  cadere-  Sàgtz  quel  foMolb  ^k>- 
mento  jcheUiftruggav    i -iviv  lo     <  -   --•^V  ^ 

Ben  prefto^iljperata  farebbe  Ila- Regione  dell'  ariai» 
*kì  veggendo- la  iua  Sfèra' ripiena  di> vacuo  )  atcraetai^ 
idal'CaiiiiSM  «e^iro  ,  &  alito^  di  tante  fublùnarii 
Croitare.'  .faf^ooMalr  9  &  inrationali^  r  che  £  ogni 
momeQié^Mraona  datt'  aria- hor  vna  ?  hor  vn*  altnu» 
parte  :  e  pure  in  tanti  fecoli  ne  di  vna  particella  ri- 
mafta  è  l'aria  mancante,  quanto  rapita  con  l'afprai. 
alctecaiita.  Ecfiituica  eoa  la.  relj^imtiooe  da  gli  aiu<- 

't'aeqoetitWlKiiHclìe^iTOao  ftnpre  'al  Mint> 

preci pitofe^non  tolgono  à  que^rrenti  ogni  fperan>^- 
za  di  poter  pihpo&r  ne4oroletti)VUOtirimafti  i  Mìp 
ecco  li  portento  >  che  auuiua  lèiperanze  :  Mentro  :* 
Si  omma  fiumìM  imitfutt  in  Mart.^  «odie  le  acque 

viaggio)'<MOiidàttf^«do>'fìlcmià^  pór.  altra*  via  d^ 
fottcrranee  ftrade  àiiempire  te  Fónti  9-che  perenni  /!. 
Gon^ruano  fempre,oue  fembranoinnaridite  • 

Ghe  vn  Dulla^bafc  fia  d' vna  terra  di  tanta  grauer^ 
sa*)  non  effendomobbe  difperatione  della  ftdfatcnfw 
diddMkivoilitenQlla  dif  rm  anmclMlftwtfiMi^ 
fetaà«fiMidaiciitD<ttoM  vna-swle  siTaftave'  »  p«a 
fànce^e  benchcsì  grauofa^pui  non  :  Grauituf  in ^rp^ 
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.  Efràicffcaci^^cliekahtttnoaeUaraàllMÉs^ 
in(raGitt9vegetdMli>vinciid9  ragioneooliyciiiiiMtai 
vede ,  che  i  vegetanti  fóìo^  pcfdie  feti  verdèggiaflii» 

la  liurea  veftcndo  della  fperanza  :  gli  Alberi  dico  fo- 
Jamcncc  >  e  le  Piante  viuoncancorche  non  viuenti  fri 
la  difperafiiMedi  rperaaz.e:  mentre  eglino  foli  ancor- 
chefpogUandeloroarnefi»ogni  vernai ifaigioiie aà« 
df^efmord^efipiiidtfemoitisrifiifcitano  tucuiriA 
ogn'  a^no  à  Primaucra?  Non  cosi  gf  inkakuf 
fciache  fatto  in  poluere  il  faflb  5  &  iof^mta  la  pfetrftf 
qual  mano  potrà  fpefare  la  riunifca    Vccifo  il  viuen- 
te  animale ,  chi  lo  ctiicrà  di  fepoltura  9  e  morto  H 
gioneuoie  fim^eri  arpcttareii^iiditto  9  e  l4»£kiiu 
del  Mooéopef  fifidfeitttfla  Fortuftaftc  lefele  pianto» 
cbe  mille  fiate  i  k>r  frutti  fiviti  »  c  cwim  k>  foglici 
rimafte  inaridite ,  la  Primauera  afpeitana  à  nouelU 
germogli  ad  aalmantarfi  di  foglie ,  e  ctricarfi  di  frut- 
ti :  petxlic  col  Jk>jro  verdC)  il  vcrdcdirllt  fperanza  raf- 
figurano ,  che  ouc  più  ella  manca  9  iui  più  abbonda  : 
cbe^perMa  Pahaa^che  fepftle  fianmmt  fifoUeutf 
e  tnaufar  vittoriofa ,  oiie  è  pih  à^ftnm M  «à|gio^- 
wenfe  Confida)  e  quando  abbattuta  da  venti  fin'a  terra 
s1iKbina,airhora  piil  aà<»md'Ìnoaizarfi  più  altiera: 

i  rcfurg<y. 

^ì^atc  ]>i  tiv^fioitil gtÌ£fUp>che  fi  foUevaUedc^fio- 
j[»^^toiiirperasc!dMmW)C  diiiiliaiiiiciattomacòi 
^'••^ggato  da  tante  4^iMtep«ie^t4ilte  fpioe  iUr 
•F**^  più  de'  fiori  tutta  latcfta,  quafi  apparato  hauc(^ 

quel  bei  deuo  :  henate càfim  vtfirk*'  ecùt  affràpin- 
redanpth  vtfira  •  Piftlditù  dunque  il  giglio-  per 
^^^ìtMeUasiie  fperan^e  t  ò  meglk)  di^e^deile 
^^y^rpcratiom^  già  chedifpenÉàuè^nb^^^  gì* 
^ff^?^ne  perciò  à  quella  tarDeità  ve tiHia  oAftorecl 
*tto  :  S^^,  fi^Uc^  •  Siaùl  à  memoria  il  bellico  prc- 
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«Ito  »  ohe  nonuMi  it  mpica  fi  refiriaga.  ia  guifiL»  » 
Q«l.dirpaaiO!»pcfchtvìoto  diipanto  amn 
ii9  9  fQgUatblIc  Mai  le  fecrante  al  tiÉcitofe^aMl* 

tre  dalla  dt/peradone  più  forte  fatto  >  &  ardito  >  di 
vinto  trionfa  vincitore.  I^ac  fac-,  dr  vìues:  Fi  t£i 
ancora  ncUa  medefìnu^  guiià?  dalle  tue  lirettezze  9  ^ 
4(^eietiOfitpff|ciiradi  cauar  larghette  di  {pcraiiEe 
col  farti  forte 9&acquìftar  vigore»  ! 
-HAlè'iè  4ixii#di<pei!tfo  è  ti 4iiocafb»eonie potrò 
i]^eraré  ?  In  chi  fonderò  le  mie  (peranze  ^  In  colui  ». 
che  fi  chiama  Iddio  dc'cafi  difperati  ?  Di(perationc-> 
i^n  v'hà  pri^ffo  quel  Dio^c^ipcjraozf  por^e  ae'caiiv 
che  chiamiamo  difperati.  '  - 

abQmntì  Disiati  fi  Yidderojsiferi  ooodaoaatt  al- 

Qb^turtauoluin  iblleuaril  Carnefice  il  braccio  per 
fc4ricar  il  colpo  >  ecco  benigno  il  Prencfpe  dall' alto> 
e  i  iiiQ^miliiftrobaizaratich  egli  la  mana  eoa  vnli](àoi> 
ffgQO);  gràiandQ  Gratia>      ^:  :H  .  ìn  ^j  j.fc  i»r-: 
.  fQiia«ii>fetiigaiiiidiipcmti^iieUè  coii'k^^ 

ire  delle  piK>,Gelle  romnofe^iddcro  ad  vn  tratto  ap- 
parir sii  Falbeto  della  N^iue  rifplendente  Sant'Her- 
moscè^coDiai'onaccfaporta'Ioro  la  vita  ^ 
-.<^anti  Infermi  diépanaa  à^^Mcdiciygìi  per  rcn-^  ; 
dete  l'vhiiÉiQ  fpiiim  >cciè làquuatfo Cnfi  dcUa  Nam^ 
rart  Héimrn^n^émMWffMùirvtAnodaL^ 
-  dici  abbandonati  >  che  da  loro  fi  Hcentiano  fiitti  fani^ 
Chi  più  difperato  di  colui  >  che  trafitto  da  ferro  ne-  . 
mi^MMie  fijaiedea  pa&^io  gii  haueifc  li  cuore ,  die^e 
il  pogpale  in  poftema  ^  che  ^JÌscaiiaUa  maite^  inselli- 
vece  portogli  la  iàluce  ^ 

Kofi  tirecovnPì'Otogene  Dipintoti  infigne ,  che 
difperato  di  delineare  la  fua  tauola  >  come  bramaua  y 
-  •  .  adi- 
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adirato  huiciandogli  la  /pugna  t  che  nelle  mani  cenc^ 
ua^  per  cancellarlo  t  ella  f^uA^piìiéd  Bktore  giudi* 
cjofii>feneà  tasti  tratti  di  penocUi»  tmpicfle  nel 
ttatio  quel  pcrfetm  tchc  leauva  il  Pimie  eoo  taad 
ftenti .  Il  fatto  non  ti  reco ,  perche  dirai  eflèr  euen- 
to  del  cafone  della  fortuna 9 quad che  riTponderti 
potrei  altro  cafoi  òfortuaa  vi  ii^&^che  d  Dio  dtf 
Dei.  '  ^ 

.Gira  gli  occhi  cotti  »  e  vn  Agar  th^redrai  te  w  di* 
Icito  »  die  fa  nano  «ieae  pargoMno  9  chc1S'  moe^ 
ve  di  (ete  ,non  badando  à  cauargIHa  due  fonti  <ii  la-^ 
grime  »  che  da  gli  occhi  gli  mandaua  la  Madre  :  neri 
corre  riuolo  per  la  forefta ,  non'  v^è  fiume  >  ò  Torren- 
te vicino  siion  vi  fi  vede  Cifterna  ,ò  Fontana  9  che  fia 
dif^eratacolfigUiaolola  Madie?  Lo  «teonà  iftviLr 
cantoiritirata  dia  neU'  altro  per  non  tederlo  mottfcs 
NifM  videkp  morientem  fuerum  .  Conibtati>ò  femmina 
diiperata^che  vnDio  ti  protegge) che  è  il  Dio  de* 
can  difperaci  •  EccojCheauantigliocchi^e  che  pur 
non  lo  vede,gU  addica  vn' Angelo  va  pozao  fri  queU 
r«rbt.  del  caiMpos^he  col  ior  ver<fe  portanaalia  Di* 
rpeiata4e>ceite  iperanze  della  vica  del  %ijà^  • 

Orsù  non  vorrei  qui  >oue  altri  eforto  al  ^on  di-' 
fperarc  3  far  quelli  difperare  del  fine  del  prefente  af- 
fai lungo  difcorfbtperò  quìcermini^di  nuoud  riducen* 
doti  à  mente  ,  che  ne' tuoi  daipeiati cafi il  rimedio- 
non  gknia  coi  darti  alU  di^ietmMetairinuooatio*  ~ 
ne     Spiriri  maledetti  ^che  come  difeemi  »  fecar 
non  ti  poflbno  fperanze^  e  rimedio  arcati  tuoi  dispe- 
rati :  ma  ben  si  à  quel  fblo  Dio  de'  tàiar  ricorioi  che  ■ 
ilOiò  il  chiama  de'  cofi  di%eraci  • 
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■^.LETTIONE  XVIII.  ' 

•  Se  pei  oiczo  del  Fuoco  gli  Spirici  infettino  . 

^        il  Mondo  j  e  come  • 

ALU  lofeifattioni  »  cbe-fCotSD-id  Me»- 

do  gli  Spiriti  Infernali)  nella  piik  altt^ 
parte  di  lui  >  che  fono  i  Cieli  }  òprefi 
qucfti  nei  letterale) e  proprio  fcnti- 
menco  delle  material  sfere  >  e  de' 
l^upì  Aftri  9  ò  pure  meuforica  »  .e  mi- 
iU^funeote  '^'c  habbiimo  fio'hora  veduto  :  Spi- 
nti >  che  perciò  9  come  ne^  Qeli  dannofi»  Demoni  eer 
Icrti  vengono  nomati  )  debbiamo  per  retto  tramito 
difccndendo  al  bafTojpaflare  alle  moleflie,  che  cagio- 
nano al  medefìmo  Vniuerfo  per  mezo  de  gli  Elemen- 
d^cbe  à  Cieli  iuccedono>e  in  piìmo  kiogo  dell'  ele^ 
mento  del  Fuoco  r  Laiciata  qui  la  conterà»  fé  1  à  sii  fot- 
fo  il  concauo  della  Luna  quefta  sfera  fi  habbiada^ 
concedere  fuocòfa  >  e  (enza  venire  à  diftineioni  di 
fuochi  della  sfera  elementare) e fotterranea  :  ma  fo- 
lo  in  generale  citati  al  Tribunale  noftro  quefta  Gaf- 
fe lèconda  di  Oemoni;  >  che  Igtiei  fon  dimandati  »fa«* 
jiemo  renderci  qonto  >  come  si  arditi  (ìeno  )  che  noiif 
concenti  di  tarn^ejitare  i  Mortali  cp'ièmpicenù  caibo- 
ju  dèi  loro  Inferno  9  dilatando  tirannicamenre  la  locf 
giurirdittione  iC  ponendo  il  piede  nel  paefo  altrui^ 
prefumono  qui  fopra.d'infcftarci  in  si  varie  maniere 
co  quello  formidabile  elemento  delle  fian^me:  Si  che 
.mi  paia  vedere  il  gr^n  Campo  del  noftro  Mon4p 

to  vnCàmpodi  Filiftei  nc^ci  di  q|ici|,^9Ì)Mf  giftf 
Panel.  Fff  ' 
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éc  di  fortezza»  che  ripieno  fia  per  ogni  canto  di  ma^ 
lidolè  Volpi  quà>e  là  diicQffenti  col  fiioco  attaccata 
loroiUa codada  Sanfone» abbracciando ij:  idcene- 
lendolebiade^eifrutd  della  Ounpagna*  Sj^cho. 
hooore  feoèrcbio  al  Diauolo  io  fò  col  deicriuerlo 
Simia  d'vn  Sanfone  si  valorofo  :  ma  non  gli  facciamo 
già  cortefia  troppa,  col  paragone  di  volpe  malitiofa) 
che  all'  horrìbii  coda  attaccato  porta  per  queft'  aere 
ejdigiàrofiHiI  foo  horribil  Aoco  infernale  )  con  cifì  li 
*graai  incendi  hà  cagionato!)  e  di  oaando  in  ^  i^4P 
'cagiona  nel  nollro  Mondo .  O  Volpe  8ftuta»fi44W« 
lo  perche  Volpe  tù  fei  figace ,  ma  perche  di  pm  vec- 
chio Volpone .  Chi  sà  fc  qui  noi  ahri  procedenc^ 
con  fimplicicà  di  Agnello,  ci  farà  conceduto  dal  Qé- 

10  lo  dilcoprire  à  prò  dell'  Vniuerfo  le  tue  Volj^inv 
fiirberie)tagliandotilacoda»che  fi  ftraicina  le  fiam*» 
'me  :  onde  à  rilb  ed  muona  con  lo  Ipetacolo  di  vedere 

11  Dianolo  lènza  coda ,  quanti  ti  mirano  ;  e  gli  hno^ 
mini  in  auucnire  non  più  poflàno  (cufarfi  col  dire,  ne' 
iinidri  loro  accidenti  :  U  Diauolo  v*hà  pofto  la  coda? 
Qui  sijche  calza  il  detto  :  Orda préuterfus  >  fed  Mccej/k" 
pa  commntaffdmi  mentre  dalla  coda>  habbiamo  da^ 
{Mrineiplare  il  cafKì  dèi  dilcorfb  •  Anzi  da  pib  code  » 
pib  capì  di  pi6  dilcof  (ì  )  di  pià  incendij  diuerlt»  cagio» 
nati  da  queffe diaboliche  code  Arafcinanci  il  fuoco  > 
che  in  più  modi  ne  incende  •  E  come  quelle  /àranno  > 
che defcritte  ci  vengono  dalmifteriofoGiouanninel- 
"la  Tua  ApocalìiTe  :  CMdd  etrum pmiU$  ferfentìhus  iii^ 

4^0^^^;  offra .  Ne  mi  atterrirà  j  ò  di  Aornerà  dairope- 
^  ikA  ignei  S|>lriti,di  ààntì  alla  coda»  b  panrasche  toc^ 
*^fcdetMi  4ebbàcT&v  ehc  al  Stroceró  aiinenne  di  San- 
'Ibiie ,  che  rapita  la  Figliuola  »  i  cui  T  haueua  data  per 
moglie  >  e  datah  ad  altri  pcrifpofa,per  lo  dannò  rice- 
Unto  éatk  Volpi  di  Saofone  >  da  Iboi  Concittadini  » 
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efMi  It  Cafa  Tua  abbrucciatc  >  e  incenerito  tìi  :  mentre  indie, 
perifperienzamicoufla  d'hauer  più  volte  eilinco  il 
vpftro  Caos  di  fuoco  >  e  1  fuoco  tutto  infernale  >  ch^ 
flliinin^ciafte»  con  vna  fola  goccia  di  acqua  luftrale. 
In  vjH(. dilla  di  q|iefl4.9>^olaca  nt  miei  iii^bioAri»ìfi- 
tiogerò  la  mia  penna  y  che  coil  fttuiA  pera(pergolo» 
con  la  coda  frà  le  sàrobe  à  pòrui  in  fugga  :  accefi  piii 
dalle  ftille>  ch'ella  Iparge,  che  dalle  fiame  che  porcate 
alla  coda.]/^  maledióliift  ignem  Aternumyqki  prdfAratns 
{/?  Dsahh ,  dr  AngeUs  eius  «  Ne  i  miei  fudori  Aiirbace 
fcriàti  in  ferui^io  del  Cielo  :  perche  almmenti  mi^ 
Mccioiii  Ardi  voi  tutti  ciò>  che  da  vn  de  noflri  a(^ 
ffeodei  faceilè  conerò  vn  voftro  feguace  :  Contro  dd 
vo/lrodico  Erico  TraXjpirata  5  e  nemico  crudele  At^ 
Veneti  noftri  j  che  prefo  à  TefìTalonicaj  Ambrogio 
Contareno,  contro  la  data  fede,  crucciato  nel  fuoco 
l' vccifc  :  Mà  ben  pagonne  lo  Scelerato  il  fio  ;  pofcia^ 
che  pochi  anni  appr^oipmib  Erico  dA.MeiiÌ9  e  dai» 
in  flunpal  Filano  della  Veneta  Amtu  eoncfodi  s^^tb-u.^ 
Baiazetto  Imperadorei  viuo  da  hit  abbrucciacofìi:  Hiitvear 
Tanto  farò  di  voi  >  fe  non  ite  itj  mail'  bora . 

Non  lìamo  qui  per  difcorrere  in  quefto  luogo  del* 
la  moleflia  più  graue  >  che  htun  recato  i  Spiriti  al 
Mondo,toccante  al  fuoco^  quale  quella  fi  è  direndeié 
perfuafii  la<kntilìià  col  mcao.defidfi  Qraooii  loio» 
vn  Dio  de  Dei  rttronurfi  in  Cielo  «  vn  Soomo  Gione  \ 
nella  cui  deflra  ftauano  le  fiamme  per  lanciarle  in  ter- 
ra >  e  i  fulmini  infuocati  per  trafiggere  i  Mortali  :  la^ 
credenza  leuando  d'vn  Dio  verace)  che  da! Cielo 
(opra  cattiui  ma^da  le  fiamme  >eli  condanna  i  quei- 
ie  dell'  In  fcrno  •  Di  ciò  i  fufficienza  di  ibpra  >  oue  de 
diabolici  danni  ragionamo  neirintrodorre  al  Mondo 
falfe  Deità ,  &  Idolatrie  idgetcace  le  opinioni  vane  di 
varij  FilofofaQii..  .  .  : .  .  .  , 

Fff  2  "  Va- 
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VaneggiafncncO)Cbe  fauiezza  parue  anche  kChtìh 
ftiani  >  ma  ad  EreticiChrifliani)  con  moderamento  del 
parere  fciocco  di  Gcntiii  :  /limando ,  che  fé  bene  pas-^ 
2ia  è  il  dire»  cbel  Diauolo  Dio  foilè^eatore ,  coih 
ieruacorc  >  e  regitoie  del  fuocoan  quanto  al  Ditiiok^ 
tal  (èoteoza  attribohia  Deità  :  fiiuiesza  >  perà  ciau 
grande  d'illuminato  Fedele  l'affermare  >  chetittcaufa 
del  fuoco  fofle  il  Diauoio»  non  Iddio  Creatore,  men- 
tre il  fondamento  di  ciò  credere,  è  (odo  nella  Serittu-. 
ra  >iii  cui  fatrafì  mentione  delle  cofe  tutte  da  Dio  ocl 
principio  del  Mosda»  -ndla  creatione  dell'*  Vninerfe 
formate  :  del  fuoco  non  tronafi»  che  6  parli  »  ne  delk 
fua  formationes  fegnomamreftoadiiix]ue>ehe*daIMo 
non  fbffc  creato  r  Che  fé  non  da  Dioiche  altri  )Ch*^il 
Diauolo  fi  potè  He  hauerlo  creato^  Spregiando  cfTì  la 
ragion ,  che  fri  l'altre  vien  da  Baiilio  recara  ?  perche 
4fil  iolo  eleviento  del  fuoco  »  degli  altri  ragionaadofi 
oon  fi  parli  oellacre^iiioiie:  perche  cioè  il  fuoco  £ 
Ikide  9  ed  iirfbcoodO)  c  le  ooie  di  tal  fatta  (òtto  Mp# 
Dio^  come  (t  non  feilèro  :  Jgftrs ,  larinamente  9 
&gigr,o  deriuajquafichc:  Nèhilgignat^  conie  Oui* 
dio  notò  .  *  — 

I  *  Nafo^ue  de fiamma,  ccrfdra  nulla  vides 
lfàxaliagione,dico9iiffuttiao^aefli  gran  Saggi-deli-* 
4MÀ^  eoo  Baateirità  di  Vartooe  iti  diamecrd  òppoft^ 
fm  pidfcqoC)  che  r  ìgnh  fì^  chiamattf  il'  fiioaò  i  doèi 
pgiiid(f9pctcht  da  Uri  le  eofe  tutte  fieno  generatcAr*»' 
^meàto  di  che  fi  è  F  e/Ter  il  fuoco  fra  i  quattro  dc- 
mentr  eflflcacciffimo ,  e  peròattiu©  ,  la  cui  ftanza  èfo- 
pra  quelle  de  gli  altri  tutti  elementi  y  oue  9  come  in^^ 
propria  maggionc  rifiedeal  globo  della  Lm»  :  tfcbc 
Jiiadelosmaodelfiioeo^e  detle  fidarne  ver  quel 
]«^»  come  di' tuYtO'tllttoco  Patria  edmmiine.  Pe^- 
ciò  dagli  AntichiaMaeUro  deirArii  era  il  fuoco  chia»- 

mar^ , 
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màco  9  tfMBc  foAUiia  di  tatti  il  calorC)  d'onde  deriua'» 
BO  le  operaiioni  tutte  .  Anzi  Tullio  pensò  nofinu  ^^'^ 
aaturt  alno -non  &i>  chciuoco»c4Anii«ide»yA-  Deor. 
filma  nòA  operare  fc  non  con  IMnieroeat^del  catoies 

e  però  conchiudono  qucfti  braui  moderni  Filofbfan-  c,4.  ^ 
ti  ^  che  non  per  rifpctto  di  fterilità,  tacciata  la  forma- 
tione  dèi  fuoco  9  per  la  vera  cagione  fi  dè  dir,che  fia, 
forche  9  ddè  non  d a  Dio,  conK  gii  altri  enti  >  c  gli  aU: 
tri  tkmtmó  yiòi  dal  Dianolo  fia  creatoil^noca  •  &>* 
fore  9 1  delirio  9  che  frà  qnelli  fi  ponc^  che  dnrprtn»- 
cipij  tiene  delle  eofe  :  vn  buono  »  e  vneattiua)  Eddioi 
delle  buone  >  il  Dianolo  delie  catnue  :  circa  il  qual 
pur  non  mi  flendo  in  quello  luogo  >àiùfficien»Ui 
difcoHb  oue  dell'crefia, 

Ceitiflinioe&eiìdo9  altri  9  che  Iddio  non  efiere  del 
liaoco  l'Amore 9  ne  per  opera  dt  De]noiiìj9  ne  de  gli. 
hoominl  snocntato  :  falfiffimò  cAcndo  9^€fae*iidl'  Koi^ 
la  di  Delo  5  come  Plinio  aflTerifce  5  la  prima  volta  fi  ri-  Bll11.lj.4i 
trouaflc  il  fuoco;  ò  pure  da  Prorogono  per  la  coftrut*  . 
lionc  deBe  legna  fui  rogo ,  come  della  Fenice^  feuo- 
leggia;  pofciache  è  noto  nella  Scrittura^che  vn  Che-  ^5ei^c|ì. 
nÀino9dopòcacciat»dal  Farad  ifbi  Genftonpnmteri» 
peflovì  mfe  fopralapoctadi  liiic6¥ffii%ad«diiuo- 
co  nella  deAr^roltrechenelfaerifitio  d'Abeljhabbia- 
mo  rofferta  della  grafcia  degli  AgnellijGhe  col  fuoco 
fblo  offerir  fi  foleua  per  liquefarla.  SimigHamcmenrei  Geu.©* 
che  Tubalcain  fu  Fabro9aLcuimefiiere  è  necelTaria 
il  fiioco  r  onde  coT)cedutò  ancora ,  che^ ò  dalla  (elee 
trattoi  ¥  haneffa  prima  9  cotiie  Plinio^  Yude  9  ò-  mft^  . 
gnaro  da  Pàmnneo  fi  cfiferarnel  fintoiò  pnremniAta 
da  ProtogonoYi  traheffe  dalla  di/pofitiorre  de  legni  W«in>»3r 
no  perciò  fi  toglie»  che  di  lui  il  primo  Autore  ne  foflc 
Iddio  9  che  al  {wimo  huomo  fcacciato  dai  Paradifo» 
doBoUo  xcomt  regalaiafigne  >  aìpcrlacalace»  sì 
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rirplcndere  frà  letenebf-e>  e  fingolarmcnce  per  T  vCo 
^  '  de  (àcrifitii  ìaqueTccoti  primi  •  Non  vedi,  dico 
Làttaorio quel mkacolo  grande»  c)ie*l  ftmio  la  (uà. 
ofìgiiie  traile  da  Madri  frigidiffime  di  natura  ^  Oodc 
iia£c  »  cbe  daUa.MlUfioiieidi  4w  dmi^^ 
gtda  materia.  Forfe  nel  ferrO)  e  nella  felce  ftaano  gli 
attorni  nafcofi?  Chi  ve  gli  inciufe  là  dentro  >  O  perche 
fpontaneamentc  nonrifplendono?  O  come  puotero 
delle  fiamme  i  ièmi  cooferuarfi  in  ftcddiSimfk bg§ct* 
9oi  £lalciaiiil'&rro>eUi(eke  »reponidiriaipccioà 
'  •  fokrint|MiUa  di  vetroiìpi^M  ^'«cqnaf  ooil*  - 
vi  s.*aceende  il  fiiocò  »aadbe  ftd  freddo  pft  rigorglb  k 
Per  auuentura  fi  daremo  à credere,  che  anche  nell* 
acqua  (ì  ritroui  il  fuoco  ?  Mà  dal  Solcsue  men  la  Srate 
accender  fì  può  fuoco  :  Se  dunque  Cmiìi  marauiglie^ 
noi  vediamo  ,à  cbipéikdeuono  attcibuirfi,  che  ad  vM 
iiipreniaPiouidewt  %  che  di  miracoli  tali  ma  &cci%ji 
rieono&erc  Udio  per  Autore  :  VoMiJJinmm  igtrist 
JLM^4tJ  ^  ^7'^  Mtmrs  ex  tukpmh  effe  credamiu  ;  fmd  /fttpd  dm* 
Ira  Dei  €•  rtjfmi  rigoris  materia , /$  iàm  whementiore  collidantur'i 
:  if^is  exCHtitnr  Num  in  ferro ,  Aut  /ilice  athomi  latemti 
^ttis  i$t(lf$fii  ^  Aut  tur  fuaf pente  no»  emeétté^  Ami  f  «#f 
mede fimina  ignis  ìh  mMriéfrigidiJfma  fermanere  /#* 
ÉMenmei  Omitto filkewh^fenrmmtOrhemviereMmfie* 
enmMfMé  fi tntàerism  Seterie  Uumme^  ijmei  Miasma 
refmlgeh  ignis  acceftditurj  etidm  durijfimi /rigore .  Num 
etiam  in  aqua  ignem  ejfe  credendum  efi  ?  Atqui  de  Sole 
igmis  9  ne  dftate  quidem  accendi  foteft  ì  Videamus  amune 
mhìl  effe  im  Mmmde^  quei  nen  habeat  in  fe  maximam  % 
miréÙfmqne  r4Uimem%0méh  qnm fnpràimims fenfnm 
'  (àtimgeiàmmèfi^emre8inHfréan§»n^ 
eineyHnemdéifii 

Chi  non  sà  >  che  la  natura  da  contrari  fi  diflrugge» 
mh  £faniu  i  Perciò  di  jpio  folo  è  eoa  contrari  uli 
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formarla  )  &  aiutarla .  Chi  forma^dice  IIariO)Con  ifta^ 
pere  si  grande  la  natura  del  Sale  di  'due  coiicrari 
Elementi  t  Vnoè  in  fé  fiefTo  il  Sale  »  e  pure  contien'  ia 
fe  qveflì  dite  nemici  5  e  di  qoe^  duo  vn  foi  Saie  rifili*  ' 
ra  :  Per  qiieflo  pofto il  Saienel  fuoco»  fubito  lo-fiiiiti 
ftrepitare perla  rcfiftenza  5che  fà  l'acqueo  humore  ,  Solin.cix. 
Mà  perche  frà  le  fperie  tutte  del  Sale,il  folo  Agrigen-  u^^^c!^^ 
tino  )  el  Tragaièo  tal  effetto  non  produce  diftridere 
nelle  fiamme  :  mà  gittacoui  dentro  ben  pretto  fi  riiol* 
fati  Se  non  perche  quefto  genere'di  Sale>comiene  in 
ft  maggior  copia  ài  Aioeo^che  d^acqua>  e  qu^^ 
pocaportione  di  acqua  5  che  contiene,  facilmente 
dal  fuoco  fi  rifolue  •  A!  contrario  de  gli  altri  5ali  tut- 
ti >  i  quali  per  contenere  in  fè  maggior  abbondanze^ 
di  acqua  >  e  pochfffimo/ttoco>  facendo  con queU'ao-* 
qùa  i^ilencii  alle  fiamme  9  perciò  fanno  romoffo  «. 
Quellfr  adunque  è  il  portato  >  che  nel  Sale  if  ftoco 
'air  acqua  tcnaciffimamente  Aia  attaccato  :  cflfetro  del 
Sale  della diuina  Sapienza, la  quale  perciò anchc-^ 
nelle  diuine  Carte  ci  hi  voluto  far  vedere  fimiglian- 
ti  miracoli  del  fiio  infinito  fiipercda  frigidi  nafcef 
ficendo»enudrirfi  il  fuoco»  Fooe  Elia  ad  tmta  de*^  Kcg.ubt 
Profèti  di  Baal»  s&  l'Altare  tant' acqua  >  qnanta  potAt  c  1^ 
càpìtt  hf  quattro  hidrii^^ò  vafi,  tre  de' quali  vérsò 
fbpra  dciTHoIocaufto  :  fi  che  Tacque  (correano  in- 
torno air  Ara,  e  fi  riempi  la  fofla ,  che  f^aua  in  giro  • 
Cade  dal  Cielo  il  fuoco  dei  Signore  >  e  diuoroiOi.ijt 
yiftittia ,  le  1eg^a> le  pietre»  la  polnere  ancoca  i o 
faeqda  lafllÌìettÌo>che<tettaiielracquedbtlO(.  Bi^ 
finflehablMlaiiiaTieMiKcirabtfitpolHadie^  iìb!^ci. 
Paffèdio  Gerofolimitano  fattò  da  Antioco,  condotti 
erano  in  Perfia  i  Sacerdoti,  prefo  eglino  il  fiioco  del* 
r  Altare,  occnitameote  ì  aftolèro in  vna  valle ,  den- 
tro m ^ono proibndo  lecco d^ae^.  Silendo  fkii 

•  Ito» 
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trafcorìi  molti  sumh  maodaco  ia  Gciofolima  Neenja' 
dal  Re  de'Perfisiaandò  egli  iNcpoti  de'&iceràoct 
^ià  traccia  del  faoco  i  che  haueano  nalcofe  ;  mi .  ftoa 
•ritrotiata  nel  pozzo» che  certa  acqua  cralla  >cSniaQ« 
•dò  Neeraia ,  che  fi  eftrahcffe  >  e  la  portaflero  à  lui  7 
■    con  la  qiial  acqua  poi  afpergcndo  il  facrifitio  5  e  lo 
legna  *  il  che  fatto ,  fpuncando  il  Sole  9  eh'  anch'  egli 
a(co(b  ftaua  eacro  la  nube  ^s'accefe  voa  grandiffima^ 
fiamma ,  che  tapi  cutd  à  eftrema  maraoiglia  :  La  anal 
.viè  più  fi  accrebbe  in  vedere  »  che  confumato  il-fin 
crifitk))  dall' acqua  rimaAa  9  ordinando  Neemia  a& 
perfe  fodero  le  maggiori  pietre  ,  da  quelle  puro 
fufcjtoffi  la  fiamma  9  benché  dal  lume,  che  dall'Ai-  * 
UéA  jtu       nfpleodette9rimaneireefiintt.  Ne' Giudici  pjirc 
habbiamo  9  che'l  fuoco  da  vna  pietra  vfcl  fpontane^^r 
.  mente  :  pofciache  iàlutato  dajl'  Angelo  Gedeone 
fotto  la  q«ercia9  c  per  fito  comraando  pofti  fbpra  ló 
pietrapane9ecarne9  rparfoui  fopra  incenfo  9  afceftj 
dalla  pietra  il  fuoco  9  che  le  carni  9e'l  pane  confum- 
mò  :  e  cosi  vediamo  dalle  lettere  Sacre  9  che  da  frigi-* 
diflime  materie  il  fuoco  rifultai  mà  perà  con  portene 
•  to  del  Ciclo  >  che  minifefta  ZNo  per  Ancore  delle 
iMOiine. 

«in  lib  X.  *  monte  Chimerajfc  à  Plinio  crediamo9fuoco  vi 
c^»o6.  ha,  che  con  Tacq  ua  fi  accende9  con  la  terra  9  e  col  fie- 
no fi  efiinguc.  £  fituatotal  Monte  in  Farfelide  di 
Uda  »ou6  di  giorno  yc. di.  no^anamp^i  vna  peipo* 
tua  fiamma  :  oue  w^)it  pietre  »  e  Je  afepe  ardono  mi 
«ttcSEO  fllPac<|ne  •  Wudneo  quel  fiioco  Cbimenbdal- 
le  acque  pliUiiaK ,  e  con  maraulglia  9  (e  da  fuochi  tali 
ne  trahe  akunoi  folchicon  tizzone  accefbui  dentro» 
feguito  viene  da  riui  di  fiamme  .  Confimile  à  quefto 
e  U  fuoco  del  Ninfeo  >  che  (gorga  >  come  fiume  dalla 

piatrafCliedalic  piemie  s^^icceiKle*  puieac* 

\    .  càdc 
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cade  all'acque  Scancie  con  iftupor  maggiore^che  tut-  fim.  ?;;r>. 
tauia  di  cai  acque  iafuocace  cuopre  la  fonte  va  f  ra£-  Si  Fa  407a 
fiao  fempre  verdeggiante  • 
Faoco  non  difirrepance  dall' altro  »  che  dell'  EtnàJ 

Monte  leggiamo  in  Strabonc  ?  e  Solino  >  in  guifi  mct 
colato  con  le  neui  >  che  con  forte  violenza}  ne  il  calo- 
re viene  eftinto  dal  freddo  j  ne  '1  freddo  difciolto  dal 
calore.  Miracolo^che  maggiore  ii  rende  da  ciòjno 
ferine  AgoiUno:D^  GMM.ùgim/fS  apnd  AeihBtcorum  'éwo,  àtJ 

littusproximumdecurrentibuS'iitkferBuìffiMareiVtrU''  ^'  - 
fes  e^urerentur  ^  (ir  fices  nauium  foluerentur  •  Hoc 
(Ufi^fif  non  Uttiter  Hoxium  fuit^  quantuis  incredibilitìr 
mirum .  Marauiglioià  cofa  per  certo,  che  quefto  fìio* 
co  di  Etna^forza  non  habbia  per  difciogUer  le  neui 
vicine  »  da  cui  è  ricoperto  »  e  poi  liabbia  poflanza  di 
rifcaldar  le  acque  del  mare  5  che  gli  fono  lontane. 
Portenti  tutti  j  che  ben  fan  diucdere  la  poffanza  di 
quel  Creatore ,  che  folo  hà  il  fuoco  creato*  Ondo 
ignoranza  fìi  di  chi'l  contrario  icriflèsed  oppongonOf 
tratti  da  leggiera  congietturasPeuento  prendendo 
per  l'origine  del  fuoco  ;  perche  per  eflere  fiato  il  fìio^ 
co  per  molto  tempo  incognito  in  più  parti  del  Mon- 
do y  colui  ne  fu  giudicato  l' Inuentore  primo  s  cho 
primo  in  quelle  parti  il  conduHè^come  in  efempio 
il  feruono  coloro  di  cui  Mela  mendone.  N^»  longè  Mei.  iib.j 
i  MacrMis  txtrtma  AB,gyfn  àra  ad  OciAnum^  quibus* 
dam  ante  àdaentit  Et$dexi  adii  ignHus  fMtt  ignis  )  adeòf» 
miftts  mirum  in  modum  flacuit^vt  ampUBi  etiam  fiam'^ 
TnaSiér  ardenti  a  finn  abdere-^donec  noceret^maximì  libuC''  '■'  ' 

rif .  Era  G  (conofciuto  il  fuoco  in  quelle  parti  remote     ^  - 
del  Mondo  >  che  comparendoui  la  prima  volta»  par- 
ueloro  fi  marauigIiofi)>e  falmenre  reftarono  di  lui 
innaghiti^che  Incontro  corfero  con  le  braccia  aperte 
Parte  1.  Ggg        ^  alle 
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a'^le  fiamme  pili  ardenti ,  anfiofamcnte  ftringendolo 
nel  fcno^finchc  non  difcoperto  in  cfTe  vicendeuolo 
beneuolenza  «  mà  anzi  V  ira  del  fuo  càlore  It  rigete 
careno  •  In  conformità  di  che  pur  narra  Plinio9Cno 
ad  alcuni  Popoli  dell*  Etiopia  prima  di  Tolomeo  La- 
tiro  Rè  d' Egittojignotocra  in  tutto  V  vfo  del  fuoco  • 
Dalche>comc giàdiflìjinuairela  credenza) che  ouo 
vna  fiata  era  da  altri  recato  »  era  colui  tetiucone  per  j 
TAucore  •  Infcitia  grande  »  come  il  fuoco  non  fia  ean» 
to  eccellente  9  che  creare  fi  poflfa  da  à  lui  inferioils  - 
creatura  :  priuilegio  conceflbgli  ,  che  conuienc  al* 
folo  Creatore  :  quanto  meno  poi  ad  vn  Diauolo  vile? 

Per  altra  procedette  lo  Spirito  pur  che  infcilafTeil 
MpndosabbaiTando  il  dio  orgoglio)  &  humiliatO)  rf« 
cuiàndo  quei  honori  >  che  primà  tàntò  ànfiofiunénte 
hr&mò: Sémiliser^AMnima^  Pei- bocca  de  gli  Moti» 
e  delle  Statue  fc  intendere  al  Mondo ,  com'  egli  norl 
era  Dio  5  ne  Creatore  del  fuoco ,  mà  che  anzi  in  con- 
trario al  fuoco  fi  doueua  la  Deità  :  onde  Genti  infini- 
te fi  tennero  il  fuoco  per  Dio 9 offerendogli  incenfi» 
t  (àcrifiri j  :  cosi  per  mezo  di  quefio  fuòco  Dio  >  ren-» 
dendo  il  Diauolo  infiniti  huomint  Dianoli  •  De* 
Caldei  conftasldalleSàcre^esi  dalle  profane  Hitfo- 
ticjche  adoraflcro  il  fuoco, imaginando  il  fuoco  fce- 
fo  folTe  dal  Cielo,  e  però  da  loro  veniua  in  perpetuo 
conferuato  :  e  di  quà  originato  Tempio  rito  di  fir  pafr 
iare  i  figlinoli  per  il  fuoco  :  In  qual  fentìmemo  ipon- 
gono  akuni  del  fuoco  ^  che  la  scrittura  dice  eftratto 

Ccikii;  Abramo  f  De  Vr  Galdeoriem:  volendo  Coftoro> 

*  che  Abramo  da  Nembrod,  viuo  poftofofiTe  nel  fuocO) 

•^^l* .  {)cr  eflere  accufato  da  fuo  Padre,  che  al  Caldàico  co« 

Gen,ki$  fiume, adorare  il  fuoco  ricufafTe  i  Commento  però 

«        f icttfato  )  e  reietto  da  piit  Dotti . 

De'Utii^i  iMbbiamonel  Chiteio  Hiftorico  fedele 

de' 
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de*  GcrmanijC  dopo  lui  in  Mechouira  polacco,  che 

mentre  al  tempo  del  Fagancfiino  ingolfati  furono  ne 
gli  errori  del  Gcntilcfimo ,  tre  Numi  principalmcn  - 
te  adorafTero  :  li  Fuoco  cioè ,  la  Selue  >  &  i  Serpenti* 
n  fuoco  )  perche  in  ogni  facrifitioè  preferito  :  In- 
gannati >ò  dal  rito  de' Pc;rfi>  tenenti  lo  AeBb  fuoco, 
come  dicemmo,pcr  Dio,per  atteftatibne  d'Erodoto  ; 
©indotti  dall' opinione  de  gli  Hgittiani  ^che  imagi- 
nano  il  fuoco  cfìTcrc  vna  beftia  animata^diuoratrico 
delle  cofe  tutte  »  che  aafcqno  >  delle  quali  dopò  che 
ben  diuoratele  >  era  fàtia ,  e  ripiena  fi  moriua  :  d'onde 
poi  mole' altre  Nacioni  la  fiducia  traflèro  di  abbrac- 
ciare i  Principi  j  e  Rè  loro  5  ò  perche  in  tal  maniera-, 
diuentaffcro  Dei  jòfrà  Dei  folleuati  foffcro. 

Lo  ftcffo  di  molti  altri, che'l  fuoco  venerauanoj,  Awniaii. 
come  dal  Qieldifcefoiieggcfi in  varij  Autori, cho  Marceli. 
conferu4uann€rpetuo,edi  Cili  vna  picciola  parti- 
cella  »  come  fcgnp  di  buon  augurio  precedeua  i  gli 
Aliattci  Regi .  Il  mededmo  haU»iamo  de'Cappadoci  5ttab.Ii.y 
preffo  qu;ili  erano  molti  Maghi,  che  chiamauano 
Vyterbos-i  fi  come  alcuni  vafti  fteccati  Pyterbia  detti , 
nel  cui  mezo  v'erano  eretti  Altari  >  fopra  di  cui  i  Ma- 
ghi  »  e  mol  ta  cenere ,  e'J  fuoco  inefUnguibile  conferà 
uauano.  Alche,:e  fimigliante  la  fortezza  di  fboco 
de  gli  Atenie(i,fabbricata  /opra  vn*  antico  marmo ,  &  piucarc.in 
ini  ilTempiodiMineruajlalampadaaccefajclaca-  Numa,& 
fa  delle  Vergini  cuftoditrici.  Come  nel  Priraneofuo-  ì*^-,"^^' 
co  perpetuo  cutodir/ì  da' Vergini  fcriuc  Plutarco  .  Diod.ii.i. 
Lo  fteflbdegli  Egjttij  atfermò  Diodoro,  e  de' Perii  Stra-^i  is. 
Strabone  con  molti  altri,  de  Britanni  Solinole  di  altri  curt.U'i 
altri  9  eflendo  ciò  pure  manifefliffimo de' Romani ,  da'  Baufan  i. 
quali  quel  cotal  fuoco  Vefla  era  chiamato ,  perche  di  ^p^cop 
lui  hàueano  la  cura  ic  Vergini  Vcflali .  wh  t  dl'^ 

Di  qua  le  funeftc  Nouene  ,  come  -noi  le  allegre  ^f^^^^^^'' 

Ggg   2  nel  ~ 
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nel  Natale  di  Dio  5  cosi  de'  Gentili  nella  morte  de  gli 
Huomini  :  delqual  rito  Virgilio  ragiona. 
Vìrg.         ^rdtercA  fi  Hùna  àiem  wrtaUbm  almum 
jBflcid.!*        Aurora  extuUrit  *  « 
Oue  Seruio  dice  3  chel  cadauero  dd  Defonto  tc^ 
neuafi  in  cala  per  fette  giorni ,  Fot! ano  fi  brucciaua^ 
e'I  nono  finalmente  fi  feppelliua>  che  però  da  Ora- 
tio  queftc  poliieri  de*  Cadaueri  col  fuoco  confum- 
mate5chianaatc  furono  :  Nonendiates  pulueresi  £  i  gior- 
ni celebrati  in  honore  de'  Morti  :  Ludi  nonendiaUì^ 
Hoiat  li^  t  ifunBàìiNéuendmliA  .De' quali  facrifiuj  fà  mcn- 
^        tione  Suetonio  Tranquillo  (crinendo»  che  Cotta  Mef* 
falinofli  riprefo  5  perche  inrcruenendo  ad  vn  conni* 
to  nel  giorno  naralitio  d'Augufla  ,  chiamò  quella.» 
cena  Nouendiale»  che  era  voce  iuncftajC  da  non-r 
feruirfi  in  tale  congiuntura» come  noi  dir  fogliamo»' 
che  non  fi  deuono  nominare  Morti  à  tauok  »  bitomo 
l^  Aug.  al  che  dobbiamo  aouertire^che  quando  Agofttno 
cìj^*  *"*  dimoftra  di  non  approuare  le  Nouene  ?  che  antica** 
mente  faceuanfi  pcrlinoftri  Defonti  3  riprouandolc 
fola  in  quantoera  vnaimitatione  del  GciitiiefinK)5  in- 
gannatodalDiauolo»credcndofi  i  Miferi  il  flioco» 
come  (acro>  e  diuino^purificafie  i  k>r  Morti  >  ktxt  9C^ 
corger6)che  aiutaaanoi  Dianoli  nell^ anticipa  ad 
accendergli  di  quà,  per  efTere  dopò  ccMi  FAnime  ne* 
fuochi  infernali  perpetui  tormentati» 

i  quali  gli  Spinti  maledetti,  con  che  bella  (àgacità 
han  procurato  na&ódere  à  più  Genti  per  toglier  loro 
il  timore»  e  rallentare  le  redini  at  peccare  t  pofciache 
oltre  Plmuer  à  molti  fiioi  famigliari  Eretict  >  Giudet^e 
Gentili  per ruafocffcr vanità  il  credere» che humana 
colpa  di  creatura  frale  >  punita  fia  eternamente  dal 
fuoco  nelP  Inferno  :  con  altri  con  più  deftra  maniera, 
che  faccuaa  de'. Dotti»  e  de' filofofami  9  trasformata 

w 
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in  Angelo  di  luce  9  tutto  fuoco  ^perfuaiè  con  arg^* 
mento  conuincence  tcflere  chimèra  il  credere  9  che 
ilbpra  Cieli  vn  Empireo  fi  dia  9  che  vuol  dir  fuoco , 
cheftanzafiade'Beariin  Cielo:  onde  conchiudea., 
'  rEmpio  :  Contrariorum  eademefi  difcìplina  :  5e  ftanza 
non  fi  dà  de'  Beati  ^  ne  meno  à  conceder  fi  hà  là  de' 
Dannati  •  £  come  diceua  il  Diauolo»  poflibii  fia  »  che  • 
vnBniptreo  si  immenfo  »  che  dicono  tutto  fiamme^ 
lucenti  9  non  fia  qui  in  terra  veduto  rifplendero 
da'Mortali?  Non  ofta  la  diftanza ,  ben  fapendofi  ef- 
fer  queftafiiplita  dalla  grandezza  dell'oggetto,  che 
fi  ofrerifce  alla  vifta .  Picciol  lume  j  che  da  vicino  fi 
(corge>fe  fatto  maggiore  fi  difcofh)  pur' è  veduco^^ 
Safi  dunque  que  ll'Empireo  quanto  fi  voglia  lontane^ 
che  la  immenfità  del  fuo  fuoco  9  e  lume  9  quando 
fo/Te  9  veduto  farebbe  da  gli  occhi  de'Mortali .  Ma- 
tematico brauo  il  noftro  Dianolo ,  che  fi  bene  difcor- 
re,  delle  altezze  5  e  larghezze  dell'Empireo,  che  già 
da  lui  hirono  altra  volta  nel  precipitar  qui  à  baflb  mi- 
furate  •  Oime!  quanti  Mondi  dt  gente  ingannò  que(F  UML 
Empio  col  dar  loro  ad  itttendere9  eflfer  chimera  altra  P^'^^*^ 
vita  beata  9  che  la  prefcrtté9  mero  fingimento  la  ftan- 
zade*ben'Auuenturati,  vn  dipinto  fuoco  il  lumino- 
fo  5  che  fingono  dell'  Empireo .  Frà  tanto  con  vera-> 
.fintione  d'apparente  fallacia  formandoli  fiio  argo- 
mento 9  come  l'Empireo  rifptender  deggia  non  dalla 
parte  fola  fuperiore  i  coniolatione  de'  moi  habitato- 
ri  beati  9  mà  dalla  parte  noftra  verfo  fa  terra  mifèrabili 
peccatrici  :  onde  di  lui  non  fi  dica  ,  che  ricoperto  Thà 
il  Creatore  da  noflra  parte  à  bencfitio  tuttauolta  no- 
^ro  :  Qui  exttniìs^  Gehs  ficut peUcm  %  acciòche  i  Mor^  ' 
tali  rapiti  dalle  inimenfe  bellezze  di  qttel  luogo»  trat^ 
tineglieftafifttordi  iè  fteffi  9  iohabiti  rimanirilètoie 
bordati  al  prouedeit  aUeaeceflItè  deUa  natura  • 
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,  Ma  (è  mìllg  menzogne  \ìk  difeminaco  il  Padre  dclr 

la  bugia  circa  il  fuoco  del  Cielojcon  danno  fi  grauc^ 
dell'anime  per  lo  Cielo  crcatCjper  toglier  loro  la  fpe- 
ranza  della  gloria  :  forfè  fi  è  faticato  mcnor  aftuto 
Volpone  in  perfuadere  eiTere  icioccbezzail  credere 
,  il  fuoco  deir  Inferno  i  A  quanti  Stregoni  eretici 
inoftrato  il  Dianolo  col  dicO)  il  dògma  del  Fermianp 

Lià  lib  Lattantio  :  Q_utd  mirum-ycum  immortales fint  anim^'i  tu* 
7.  cap*i»;  wf//     ijibiles  fint  Tieo  ?  Nam  cum  in  fe  nihil  habeant fo-' 

Vfm  fati  p9jfunt* 

Dottrina  >  in  ^ui  pare  lia  di  parete  LattantiO)  nofr# 
darfi  fuoco  infernale  >  perche  coaae  corporeo»  opera- 
re non  può  ncirAnime  col  tormentarle,  che  fono  fpi- 
rituali .  Mà  che  marauiglia,  fe  il  Diauolo ,  che  tal 
dottrina  è  ito  infegnando  à  gli  Eretici,  con  Ereti- 
ci negotiando)  a  neh' egli  da  Eretico  le  la  facelTe^s 
che  coftumano  fempre  riferire  le  cofe  mutilate  ^  quel 
fblo  riferendo  >  che  fi  à  prò  loro  9  lalciando  in  filen- 
tio  ciòcche  è  contro  eflì  ?  Cofi  ferono  i  Dianoli  de  gli 
Eretici  famigliari  ,  chq  ricordata  loro  la  dottrina.» , 
c'I  dogma  di  Lattantio  à  loro  fauore,  nalcoferopoi 
cià>che'i fondamento  fuo  tuttp diftruggeua ,  Tauncr- 
MonoiM)!.  timento  cioè  de  gli  Intelligenti  col  Monopolita  :  Qi* 

qnsftiMnv  ^^^^  ^fl  'La^AutH  dogma  ;  rekieìfd^  efi  Lavami 
nona*  fententia. 

Mira  qui  fe  chimerico  è  il  fuoco  5  che  apprendono 
i  pufiUanirai  fia  nel!'  Inferno  tormentatore  de  Spiriti 
Angelici, ed  human! •  ópargendg  vanno,  che  per 
noi  Angeli  (ìngolarmente  fìa  preparato  :  he  in  ignem 
éairnum^  qai  preparata  eft  Diaiolù9&  AngeliseiusK 
Mà  dou'è  q  uefio  fuoco  »  che  ci  tormenta  ?  miraci  at-^ 
torno ,  e  (corgiuclo  fe  tìi  puoi  •  Ti  diranno,  che  è  in- 
uiàbile  à  gli  occhi  tuoi  9  perche  ^  fuoco  >  clV  abbrac- 
cia 9 
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eia  )  e  non  rifplende  ì  mà  s'  egli  abbruecia  9  e  riicald<ly 
ne  (end  tà  il  calore^  pure  qui  vicino  ti  (bnO)  e  puro 
noi  iènti  ?  Anche  qui  Io  Spirito  maledetto  eretica-* 

fnente  parlando  5  non  dimoftrando  quel  fuoco  3  chc-> 
l'afliito  Volpone  ticn' attaccato  alla  coda,pur  troppo 
fenfìbilc  à  gl'In  felici  >  ancorché  ne  viabile  »  ne  ienfi- 
jlibileà  fcnfì  noftri. 

Che  pietà  9  che  giuflitia  farebbe  nel  Creatore  9  fo 
per  vna  leggierezza  di  colpa  humana^natura  si  fragl- 
ie,  e  si  conocta5afrcgnaflre per  pena  vn  fuoco  eterno  ? 
Se  la  pena  dè  alla  colpa  rilpondere  ,  qual  corrifpon- 
denza  frà  vn  reato  d' vn'  huomo ,  ed  vna  pena^ch'efce 
dalla  mano  dVn  Dio  infinito  ^  Che  Matematici  ^  che 
Geometri  »  che  Aritmetici  brani  fimo  cotefii  Maeilri 
tuoi*?  Come jn  vn  piccioi  centro  della  Terra  fi  re- 
fìringerà  vn  fuoco  sì  immenfo  5  che  incender  pofTa^ 
innumerabili  foftanze  Angeliche,  oc  Immane  la  giìi 
confinare  ^  Non  mi  far  del  Dotto  col  dirmi  7  che  lo 
fpirituah  Sofiaze indiuifibili  (bno9ne occupano  luogo.. 
Mà  oltre  l'Anime  non  iarSno  ancora  tormentati  i  cor- 
pi>Mà,e  qucflt  n5  hanno  la  quantità  lotose  fono  occu- 
panti luogo  >  Non  occorre  ricorrere  à  penetrationc  , 
perche  qucfta  non  fi  ammette  frà  corpi  quanti  ?  Orsìl 
ricorreremo  à  Miracoli:  sì^quado  vi  concorreflc  la  ne- 
ceffità:  Già  che:  HomfuntfacìenddmiraiuUifinene^ 
(tffitate.  Màie  qual  neceffità?  Mille  maniete^quando 
irbifbgno  vi  forte  >  non  mancando  al  Creatore  per 
caftigarc  le  Creature  fue  :  mà  guarda  fc  più  bella  la-j» 
vuoi.  Col  fuoco  dicono  coref^i  tuoi ,  col  fuoco  dell' 
Empireo  confola  il  Sommo  Premiatore  >  e  premia.» 
là  su  in  Cielo  i  fuoi  Beati  :  e  poi  vorrAno^  che  del 
fuoco  fi  fenia  pr^  tffromento  di  caftigo  à  Reprobi  »  o 
Dannati  ? 

Chi.la  sfera  del  fuoco  concede  fbpra  qucTa  dell' 
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:iria>  come  fciolgono  quel  nodo  s'intricato ,  che  kJ 
£uoco  si  grande  la  sti  vi  fofle  sincenflerebbe  lafupre* 
ma  tutta  Regione  i  Al  (icuro  rifpondono  9  che  non  Io 
fà»  perche  è  vn  fuoco  9  che  riipiende  Iblo  9  e  non  ab« 
bruccia ,  che  le  tal  qualità  hauefle  abbrucciare  ri- 
durrebbe in  cenere  Taria  non  folamcnte ,  mà  '1  Mon- 
do tutto .  Oh  bene  !  e  poi  mi  ftanno  à  dire  >  che  In- 
ferno vi  fìa  con  fpoco  sì  Tpauencofo»  che  attroccmen- 
teabbruccia?  Mà  fé  dunque  abbruccia  >  come  noAj  ^ 
accende»  e  incenerifce  rVmuerib  i  Che  rouine  non 
cagiona  vn  fuoco  imprigionato  »  e  racchiufo  i  lo  con- 
fideri  nelle  bambarde  >  nelle  (btterranec  Mine .  Mi 
darai}  dunque  vn  fuoco  si  fpauentofb  carcerato  nel 
centro  della  Terra» che  pacifico  Aia» come  in  pro- 
pria Tua  sfera»  e  che  non  ciàli  rouinando  ilMondo? 
Che(cioccheria? 

VdifU  queir  altra»  che  non  contenti  cotefti  tuoi 
Speculanti  di  porre  nell*  Inferno  il  fuoco  5  che  vi  ag- 
giungono anche  la  ncue  j  e'I  ghiaccio ,  cosi  dicendo 
conuenire  per  pena  maggiore  de'Dannati  :  paffando 
ad  vn  tratto  da  vneftremo  all' altro»  da  vn*  eftremo 
freddo  della  neue»ad  vn'  efitemo  calore  delle  fiam- 
me? Ai  a^uh  tfiMumyoieaUremmmmmx  Quanti  er- 
rori iche  vno  l'altro  condanna» e  come  è  falfo  IVno» 
dimoftra  la  falfità  dell'  altro  .  Chi  non  sà  5  che  vn_* 
foggetto  armato  di  vn  contrario  »  meno  fente  al  prin- 
cipio la  contrarietà»  e  la  poflànza  dell' altro  contra- 
rio 9  Dunque  il  Dannato»  che  in  vn*  iflante  pafla  dall' 
eftremo  freddo  delle  neui  »  all'  eflremo  calore  dello 
fiamme  5  non  folonon  più^mà  anzi  menoftntiràil 
calore  dei  fuoco^armato  prima  del  contrario  freddo» 
che  alla  forza  r^fifie.del  Tuo  contrario  calore.  Hor 
Vedi  quante  menzogne  ?  Quella  ikria  galante  »cho 
pib  potefle  vn  vermetto  >  che  quante  Furie  »  fecondo 
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coftoto  nell'  Inferno  fi  trouano  •  Vna  beftioHna  non 
più  lunga» che  vnaLacerca  hi  petto  di  ghiaccio  si 

ircddo  >  che  baftante  è  di  refiftereàogni  gran  fiam- 
ma? e  mille  non  Salamandre  fole,  ma  Vipere 5 »na 
Draghi  9  maBafilifchi  )Che  cingono  cortuofi  da  capo 
à  piedi  il  corpo  dell'  infelice  Dannato  ?  non  hauranno 
vimk  di  refiAece  al  fuoco  fe  vi  folTe  9  che  lo  circonda? 
Se  i  toffichi  tutti  )  e  i  veleni  piìi  freddi  3  e  più  rabbioll 
inuifcerati  fono  in  quel  raifero  corpo  >  come  non  refi- 
fterebberoà  quelle  fiamme 5  fe  à  quella  refifte  piccio- 
liifima  portione  di  velen  freddo  di  corpicino  d^vntL» 
Salamandra?  Vero  è  che  plcciole  fiille  di  acqua  ipruz« 
saie  ibpraaccefi  carboni  9  più  fentono  alP  accender- 
gli )  che  allo  (morzargli^come  nell'  Officine  vediamo 
de'  Fabbri ,  e  di  più  Artefici  :  mà  forfe  vero  farà,  chcL> 
vna  continua  pioggia  di  più  riui  non  mai  di  fcorrcre 
ceflanti  sii  le  fiamme  >  non  mai  ad  edinguere  Tbab*- 
biano  •  O  che  riui»  che  fiumi  di  pianto  fgorgano  peK 
pemamence  da  di  occhi  de'Tormentati:  Iti  trii fletmr: 
E  si  gran  copia  di  lagrime ,  che  battano  à  formare  vn* 
Oceano  di  acquc>non  baftaranno  per  ifmorzare  quel 
fuocO)  pofto  che  vi  fofft  i  maflfime  ,  fe  all'acque  5  che 
grondano  continuamente  da  gli  occhi  di  que'  mi(èra« 
bili  vi  aggiungetevi)  copiofiflimo  fudore  del  corpo 
tutto ,  che  fono  i  fiidori  della  morcC)  à  ogni  momento 
morendo  fènza  poter  mai  morire  ?  E  vn  equiuocojchc- 
prendono  cotefti  tuoi  Saui^delfuoco^nóintendcndoi' 
che  di  altro  fuoco  tormentatore  nell'Inferno  parlano* 
le  Scritture  i  quando  dicono,  che  in  quel  centro  fi 
troni  il  fuoco  %  Di  quel  fuoco  intendono)  che  ne  me-' 
no  vorrei  io  nominare:  Deus  nofter  €§nfummeBf 
tfi .  Fuoco  è  Iddio  chiamato  :  hor  perche  per  la  fua 
immenfità  ftendefi  Iddio  per  tutto  ,  e  però  nelP  Infer- 
no ancora  dir  vogliono» che  là  dcnUH)  vi  èaueil^ 
Parte  L  HiUi  tuo- 
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fuoco  Iddio  •  Ex  ore  tuo  iudica  :  che  dice  di  quel  fìiò-^ 
co  la  bocca  »  che  chiami  di  Verità  :  he  makdUfi  im 
ignem  aternum ,  qui  prdfaréfMS  e  fi  Dtahh  »  &  Amgelis 

eius*  Confiderà  >  come  parli  conféguentemente  co* 
tefto  tuo  si  verace  Iddio  :  e  fè  per  me ,  e  per  gli  An- 
geli miei  compagni  faà  preparato  quel  fuoco  ^  corno 
r  hà  pfcparato  pervoi  altri  hnomini  ^  Còme  vimafH 
d<i  là  denteo  )  (è  quel  fuoco  non  è  facto  per  voi  ^ 
Vuoi  ridere  ?  diflc  altre  volte  il  DiauoIo>che  con- 
,    tenti  non  fono  i  melar.conici ,  e  paurofi  di  chimeriz- 
zare  vn  fuoco  immcnfo  d*  Inferno  5  che  di  più  ne  van- 
fognando  vtt'altro  temporale  del  Purgatorio.  Senti  > 
Tof^P»-  che  degna  cofa  dicono  di  queifuoco:  eh' egliè  della 
ra(t*64u  ^efla jpetie)  e  Ibfianza  col  fiioco  infernale»  mà  quali* 
'  ro  differente  ^  U  fuoco  del  Purgatorio  è  temporale 
quanto  all'effetto  di  purgatione  ;  mà  è  poi  eterno 
quanto  alla  fortanza  :  AIcontrario>il  fuoco  dell'In* 
ferno  per  ogni  ver/ò  eterno  »  II  fuoco  ^eli'  InferAoin^ 
e  diuora  >  mà  quel  del  Purgatono  cttocey'e  ma* 
f Mra  ;  quello deU[ Inferno  >  lecofe  belle  ye  fbrti^  rem- 
de  debili,  e  turpirmàqueldel  Purgatorio  le  rende> 
più  forti ,  e  vaghe ,  perche  il  fuoco  del  Purgatorio  è 
purgante  5  màqucldeir  inferno  crterminante;  perche 
Tvno  è  ordinato  à  purgare  )  Taltro  à  perpetuamento 
lonneatare  •  Appreffo  è  tenebro(b  il  fuoco  infernale^ 
mà  lucido»  e  chiaro  il  purgante .  Finatmente  il  Fuoco 
*    dell'  Inferno  al  tempo  del  Ciuditio  rimarrà  nelle  fiie 
operationi  immutato  :  mà  quel  del  Purgatorio  (i 
renderà  più  attroce  contro  quelli  >  che  lungo  tempo 
doueano fopraflar  invitar  a^ciòche quello »che  in^ 
lunghezza  di  tempo  baueafi  da  purgare  >  riconiqpei»- 
jato  (la  da  pi&  breucimà  più  efficace  toiinento  •  A  che 
ferue  quel  fuoco  >  che  non  può  dare  all'Anima  tor- 
{neoco  ì,  Se  ^lla3(}icono>pacirce  k  pena  di  danno>  che . 
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in  cccefTo  fupera  quella  del  fenfo>chec  ilfiioco: 
qucfta  come  pena  Minore  affoggata  refta)C  non  fi  fen- 
te  dall'altra,  ch'è  maggiore  »e  ralTorbifce.  E  poi 
taoci  fitcrificij  deirAlcare ,  tante  plenarie  Indulgenze  » 
tane*  opere  penali  forfè  fufficienei  non  (bno  à  render 
cfaufto  vn  Purgatorio  intiero,  non  che  vn' Anima  fola, 
à  cui  fon  applicati  si  gran  fuffraggi  >  O  parte  TAnirììa 
da  quefta  vita  contrita ,  ò  pure  in  colpa  :  Se  colpeuo- 
}e  parte»  eccola  per  voi  condannata  all'inferno;  mà 
ie  contrita  9  perche  non  è  la  concrition  ilifficiente  à 
liberarla  da  ogni  ibrce  di  pena  ^  O  che  bella  dottri- 
na :  La  contritione  mi  perdona  la  colpa ,  ma  non  la_j. 
pena .  Bel  perdono  per  certo  ,  beli'  indulgenza  con- 
cederebbe il  Prencipead  vn  Reo  dicendogli,  vàch  io 
ti  perdono,  che  cirefticuifco  alla  gratia  mia  ;  ma  olà 
confinatelo  in  vn  perpetuo  carcere,  ò  ia  Goderà .  Hor 
tanto  il  voftfo  Prencipe  del  Cielo  si  benigno  :  Per- 
dona à  chi  è  contrito,  ma  lo  caccia  in  vn'abilfo  di  fuo- 
co. Mira  quante  menzogne  • 

Cosi  più  volte  difcorfe  il  genio  famigliare  degli 
Eretici  Padre  della  verità,  della  quale  fi  dice ,  che: 
C$r.rmi  in  platàs  y  e  fiaccofli  il  collo  •  Altra  verità  nott 
ritrouandofi  al  Mondo  9  chel  proferir  bugie  :  Vero 
bugiardo  ogni  Dianolo  :  Omnis  Diabolms  meniax.y 
Tentando  in  cotal  guifa  di  togliere  dal  Mondo  il  ti- 
mor della  pena  ,  acciòche  cosi  rallenti  la  briglia  à 
commettere  ogni  colpa  ;  perduto  il  timor  del  caftigo,  » 
.  &introdottaui  l'audacia  del  peccare.  Marcia  ercfia» 
fpaccata  menzogna  del  Dianolo  »  che  fuochi  horribt- 
li  non  vi  fieno  in  altra  vita ,  e  purgante,  e  infcrnak-? 
per  punire  le  colpe  de  Mortali  :  fuochi  si  Ipauentofi 
da  far  temere ,  e  tremare  ogn'  animo  più  coftante  ;  ^ 
pure  ognixicnore  d'elfi  è  perduto»  e  pure  ogn'  vno  si 
irancamentefi  viup»  come  che  nulla  vi  foflej  che  te-* 
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BìCTc  .  O  Spinto  ribaldo ,  che  tìi  /tefTo  pure  slumo- 
jfolo  ne  lei  5  che  qualunque  volta  ri  minaccio  5  ò  di 
crefcerti  le  tue  peiìe>  ò  di  concimiti  aell'  Abiib  >  ti 
'  Xcorgo,  c  ipauenrato»  e  iahorndiccH  e  pei  ptoMritf 
Ianni  al  noo  teiBcre  2  <  -  .1...  k  «:j*20 

*  Il  Saóeo  Diidoaano,  à  Demoni  fermMlabile  tanto  » 
in  vn  Sermone  Tuo  lafcionc  fcritto ,  che  al  tempo  del 
fjf  la  fetn ,  quando  i  bombicini  filano  9  feà  cafo  rim^ 
bomba  il  Cielo ^.e  tuonaydaoiio  fubitogli  Operari  di. 
mano  à  Cembali  9  e-ibonano  molto  fartc  acciocho* 
Ron-icatfDO  ituóm»  e cefino  daU^ opralovo' 9  Iteto- 
il  Diauolo  fà',  mentre  noi  Hyomni  venni  della  terra 
fi  fuifceriamo  in  filare  i  fili  di  fcta delle  dektiofe  vitr  j 
che  fe'l  Cielo  ^uona  minacciando  Tlnfernojcol  folgo- 
re» e  col  baleno  lampeggiar  facendo  le  fiamme  di 
%ael  fiiooooftmro;  i  Dianoli  >ehc fanno?  danM^ 
^  mano  àCrmbalì  >firepitando-loro  nelle  orecchieco'* 
firepiti ,  e  bagordi  ?  co'  fuoni)  e  canti  di  mondani'  pia«  " 
ceri,per  in  tal  modo  diftorgli  dal  loro  operare>dalfi'* 
lare  le  loro  tele  di  vttecarnali  >  e  fenfirali . 

Sa  moko  bene  quell'aftuio  Indagadore  delle«acil>^ 
Te  9  c  inclinationi  alcmi^eiifere  il  timor dclisrpene)-  o 
.  ^el^caftìgotaaturalr;  è-perciò  fi  sforza^cMfu^ 
•bolicheartijdi  TupcFapc  cotalt  inclinationi  delta  hu*- 
«lana  natura .  Mirabile  tìuk propofito  tate,  rofferua- 

^>.iftiibr,  '^ionc  d'Ambrogio»  che  Dauid  del  Salmo  it8.  Com^. 

%ìiihI  pofitoreiia piò  partr'Idiuife^l capo  ponendo  drciafr^ 
ehednna  vna  ktcera  drir  Hebraico  Alfabecto^  r  aflàJ 
^arta>^rà  FafcrejalIègnafKlìo  la  Dtterr  la  ^tiàle  traP 
portando  Ambrogio  in  latina  fauella  5  ritroua ,  che  di 
due  cofe  è  fignificante  :  Natiuità ,  e  timore  ;  e  Yvmy 
c  r  altra  fignificatione  conginngendo  infieme,  no 
trahe  da  k>vo  nobile  penfamentovche  altro  cioè  non 
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fftim  efi  terrena  nanuitas  j  ìtijf  timor  ?  Dir  volendojctrc 
l'iiiionìo  fin  dal  concetto  ?  c  fuo  parto,dal  ventre  por- 
ri della  Madre  il  timore  .  Prouidcnza  mirabile  della 
djuina  pietà  j che  preueduto>  che  l'huomo  cofa  non 
-\era  per  operare  di  buono ,  che  (limolato  dallo  fpro- 
ne  del  timore  5  volle-,che  fofTe  naturalmente  timido  , 
Tempre  paurofo  de'dfuini  caftighi  >  acciòche  in  tal 
maniera  folleciratofoire  all'acquifto  de'premi,  s'ina- 
nimafle  al  Cielo,  col  temere  l'Inferno  iMàj  che  fè  il 
Diauolo  Tempre  Simia  di  Dio  >  Qiiefto  timore  ordi- 
natOj  che  fi  deuc  à  Diojdifordinato  l'hà  in  maniera 
si  fatta,  che  in  vece  di  Dio 5  temono  gli  Hiiomini  il 
Diauolo  5  e  i  mali  tutti  5  che  per  fuo  mezo  pofTono  lo- 
ro auuenire  dal  Mondo,  e  dalle  Creature  .  Tanto  cbc 
Epifanio  ferine.  Eretici  non  effenii  mancati,  che  Sa-  d.  Epiph. 
tanaffo  adorarono  per  quefto  folo  >  per  lo  timore  cioè  l'b  j.to.»- 
dcmalijchefarloropoteua,  perciò  nominati  Sata- 
niani.  In  tal  gui.fa  il  tentatore  Satanaffo  inducendb 
gli  Huominià  temere  quei  mali,  che  imaginano  pa- 
ter loro  venire  da  lui  di  quà ,  perlcuar  loro  il  timore 
di  quelli ,  che  da  Dio  vengono  di  là» 

Ben  da  douero  Artemoni ,  che  con  arte  procurano 
aiutar  la  timorofa  natura,per  farla  precipitare  ncll'anv- 
gofcia  : pofciache  era  coftui,comc  Lelio  fcriucff 
paurofo  5  ch^  ogni  cofà  glicadeflè  in  capo,  che  dor- 
mendo la  notte  nel  fuo  letta,  coftumaua  tenere  due 
Seruidori ,  vno  dall'vno,  TaJtro  dall'altro  lato,  i  quali 
carico  haueano  di  fofteneargli  vna  feudo  fopra  il 
capo .  O  fciocco,  che  più  moftri  d'hauer  fi  poco  cer- 
uellain  capa,  come  timor  grande  tìi  hai  nel  cuore  > 
che  temi  ciò,  che  non  dei  tcmere,e  non  pauenti  eia, 
che  piìr dè  temerfi  .  Chrti  a/ficura,che  mentre  ftai 
dormendcdebbano  fempre  ftar  vigilanti  i  tuoi  ferur, 
cheti  fcflentanafoprarafcudo  à  tua  difefa  5  fi  che  fo 

Digitized  by  Google 


450    DEL  MONDO  INFESTATO 

feudo  3  che  penfi  ti  protegga  5  fi  tramuti  in  ferro  pc«Ì 
iante  )iche  ti  vccida  i  Più  cemi  d  cadda  fopra  il  capo 
srn  cielo  deUa  tua  ftanza^per  tuoi  timori  fabbricato  fi 
forte^e  Ibftenuto  da  fi  gagliardi  riparij  e  fondamenti! 
che  cadere  ti  pofla  addofTo  vno  feudo  foftenuto  dal- 
le braccia  di  due  ferui,  quali  pcf  la  lunga  vigilia  dal 
fonno  Qppreifijti  lalciano  cader  fui  capolo feudo,  che 
ti  opprima  •  O  quanti  Artcmtìni  fi  ritrouanoal  Moo- 
do ,  ch€  cernono  :  Vii  non  efi  Hmor ,  ciè  che  non  de- 
uofio  temere  ,  c  punto  non  hanno  di  paura  di  quello, 
che  maggiormente  de'efTcr  temuto:  temono  itcm- 
porah  mali ,  e  non  pauentauo gli  eterni • 

Chi  trafportò  Maddaiena,con  iftupore  del  Mondo, 
di  Prencipeffaà  diuenir  Meretrice?  Cadde  lamifc- 
t^i  Ferrerò  ferine ,  vna  fol  prima  volta  i«i  errore  coA 
i^aualuere ,  che  importunamente  per  lungo  tempo 
perieguitata  Thauca  :  il  quale,  come  giouane  vano, 
vantandofi  co'  Compagni  dei  fatto ,  ad  vno,  ad  vno 
concndoda  Maddalena, proteftaronle, che  feà  lo- 
ro pure  non  acconfcntiu4,prQpalato  haurebbero  à  fua 
^crgognaai  feguito  col  lor  Compagno:  Nifimiki  cpn^ 
uau^^^A^'u^^^^'  Onde  intimorita  la  G  oume,  per 
^  J^5-         loro  lingue,  foggetto  din  enne  alle  lin- 
rr^V?*  ^^^"^     Città,datafi  in  preda  alle  lafciuie  d'v- 
la  li  Cosi  dunque  tepii,ò  Maddalena, 

non^^"^  f  vnhuomojchcdcltuo  faUo  ti  accufi^ó 
f^j^  J^"^*  le  innumerabiii  del  Dianolo,  eh  e  tiaccur 
dice  ^^f  ®^  DiojC  nulla  pauenti  la  lingua  di  Dio  Giu- 

>  che  per  tuoi  misfatti  ti  condanni  ? 
f^iice  aÌ^^^  quefta  è  vn' infelice  hcredità  deirin- 
Hiu^  ^^^^onoftro Padre  :pofciachesQ, che  Ago- 
ta  :  ch^l^^^  larouina  tutta  del  Mondo,  quindi  fia  nar 
fJbiit^j^  ^.^^*nocioè,mangìaflc  del  vietUto  pomo  pre- 
ssi* dalla  moglie, per  timore  ,  che  non  rice- 


uen- 
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uf  fido  quel  dono  da  Eua  »  fofle  per  tal  rif?uto>  per  vi-» 

nere  con  lei  in  perpetua  difcordia  3  con  hauer  femprc 
à  fianchi  vna  famiglia  nemica  difguftara .  Così  dun- 
que AdamO)  vn'  ira  temete  da  voi  imaginata  d'vna^ 
DoonsC»  fel  pom^moo  fisaogiate  >  che  vi  oflFenice»  c 
non  bauece.  tìoiontfd'incorrerc  oelja  dtfgratìa  >  e  oeK 
lò filegn<^d'im Dia» (è Io  mangiate  1  che  ve  Io  prò» 
hibifce  >  e  vi  minaccia  due  horribili  morti  con  milieu 
Inferni  apprefTo  fc  trafgrcdicc  > 

Ah  mio  Dio  I  Confifjt  ùmére  tuo  carnes  meas  •  Il 
chiodo  fu  fenip re  (imbolo  preflb  gli  Anrichì>di  fcr- 
Éieeza:quiiidi  l'aìiiico adagio  appo  de'Greci»  CAur^inr  ' 
èiftrfMis  figere  :  pefche  TAmico  de'Iempre  ricordar- 
fide'benefitij  riceuuti  dall'Amico:  onde  Pererio  nel* 
libro  :  he  Ctauo  fortHn.^  3  dimandato  ad  vno  ,  che  gli  p^^^r.  de 
Hiancaifesmentrefincrouaua  taoto  dalla  fortuna  ac-  ciauófor 
care2X|to^  Saggiamente  rifpoiè^iìooaltro»  che  ^"'^ 
chiodo:  Con  cui  dir  voreua  »cot^€care  potelTe  la  vo- 
lubile ruòta  della  Fortuna)  che  s)  facilmente  s'aggira, 
al  bafTb  precipitando  quei,  che  folleua  in  alto  .  O 
Animcde'Mortali^nonsòre  dir  mi  debba  fortuna* 
te)ò  sfortunate  ;  mcglip  dirò  fortunate,  e  sfortuna-^ 
te  infieme  :  fortunate  f^t  li  f  inori  del  Cielo»  sfbrta- 
Rate  per  lì  dis&uori  del  voffro  maiitiofò  arbitrio .  O 
Anime,torno  à  d]re,lbrtunate,  che  da  quel  Dio  fiiort 
di  cui  non  v'ha  altra  fortuna,sì  accarezzate  /Tete,  che 
vi  folleua  al  più  alto  della  meta  fua ,  deftinate  air  al- 
tnxz  dVn  vitimo  ffne  beato  .^  all' vnione  perpetua^ 
conlciiie infinite  belkzxe  5  la  cu»  natura  è  (ubAinia^ 
ti  Ibpra  della  pi6  eccella  Angelica  (bffanza  ;  Dr  cui  * 
fi  moftra  si  vago  quel  Dio  delie-fortune,  che  per  vo- 
flro  amore  precipitò  in  vn  mare  di  mille  amare  fbrtu-  • 
ne, che  vi  fomenta >  e  nodrifce  con  cibo  inuidiato  da 
^li  Ap^cli  :  Im  qtum  dtpderMt  Angeli  frtjfkni.  Che 

vi 
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vi  OMMM  f  ckt  «r»anc«i5  Vuotale  toitUMt€mc$9ni 
aflMWikMkiUa  fortuna,  dal  Dio  , eh' è  fopra  ogni 
akra  forCUnaf  Vn  chiodo  vi  manca  da  inchiodare-?  >  . 
da  fermare  le  vofire  fortune  :  C/auas  mèhi  de^ft.  Man- 
caui  i]4iel  chiodo  nell'  Arfenak  di  Dio  biilcan- 
doft&aqoel  slfecmiatodi  Dio  A»co>che^co»iraf 
altro  ciiiodo  conficcato  ftaiia  nel]        col  ctior-éi 

Dio  >lmn9ni  h^mimem  fecunàum  C9r  meum  :  Mancaui 
il  chiodo  del  timore,  ch*ei dimandaua  àDio:  Com^ 
fi^e  timore  tm Qd^nesmtas^z  p&tt  chia»altrw  A*^- 

•  Cbe  podoM  iiittt j«fiene  i  daiofi  di  nmì  mùthlè 
^MmiiM^  amidkuii ,  e  temporali,  (òpra  xM  teme  gli 

Fate  tutti  coraggio  j  ogni  mala  fortuna 
mando  buona  foni/na . 

Quanto  sfortunato  railèmbra  colà  vn  Giona  fug- 
gittuo  dall' infommto  di  terra  9  e  incappato  «in  akco. 
d«l Alarci  Mirate comcparsfeftunatos che -nieittte' 
lA^quetU  horribil  fortuna  pare  la  nane  vrf  Infetnot 
J^rtta  gridori  ,&  vrli  de' Marinari ,  e  Nauiganti>  che 
™dono  al  Cielo,  beftcramiando  tutti  la  fortuna.,  i 
piona  Io  sforcuiwto ,  coroeneUe biaccia  pofaflTe  del-  > 
la  fortuna  amioaivchejGMniomcttCeglt  cantafle-Ia  na« 
5^'d^rnic«ifaporito,chc  ne  pnr  fcntc  il  fiagoro 
«Wondcòlcvocidegli  huomini.  Che  dico?  fi- 
^^^glJato  à forza  dal  fonno, mirate , che  coraggio  : 
^^^tcite  me  in  mare  ;  come  chi  foauemente  dormendo, 

^itri  vien  rifucgUato,  rincrefcendogli  gli  fia  inter- 
J^«o  il  fuo  ripofb^  lafctatemi ,  dice»  dormire ,  e  fi  ri-. 
"^*ge  dall'altro  latodd  Ietto scoé^  qnafi  Giona  si 
mS-^-jT^^  ne  ftaua  ripofando  in  quella  fortunofa  bo- 
na ^  mare ,  che  da'  Marinari  fuegliato ,  fenta  pe- 
jj*  '  c  dimandi  fi  lafciripofarc,  chiede  d'effer  gittato 

^  ictco     Mar  cempcAofo  »  quando  adirato  vfciua 

dal 
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dal  ilio  tetto  :  Prriàte  me  im  mam  :  Gittatemt  im  Mam 
perche  ftenda  pur  la  Fortuos  la  ftia  Wla^e  à  vele  goa- 

fic  mi  fugga  frà  qucfle  sfortune,  che  mi  dàil  cuoro 
di  corrergli  dietro  >cd  arreftarla  >  &  hora  eh'  il  vento 
le  hà  diiciolte  le  chiome»  fcarmigliate  9  che  porca  fui 
fimice  >  e  fi  diftcndonoje  fì^argono  anche  dietro  il  ca« 
podecaloaio  iioà;fiio  dt (petto  la  preodieri  da  dietro 
pochi  capdii*  Vrpkitt  ma  im  $maret  Gictatemi  tiù 
inare9 perche  fblleuato  dall'onde  fino  al  Ciclo,  prima 
che  mi  ritornino  à  precipitar  neirAbiflbjdirò  di  ma- 
fìoJà  in  alto  al  tetto  del  Qelo,per  non  difcender  piii 
«Ibaflb.  Gittatemi  pur  nel  mare  >  che  felà  dentro  ^  .  ^ 
n^o^ieraoio^gUOichiieie  Baknc^fatò  mi 
per  pace  piti-dcuaToflra  ficvra  ^  che  ai  Uda  di  Nini* 
ue  mi  portino  intatto>.  Onde  tanto  ardire  in  vnhuo* 
mo  si  sbattuto  dalla  fortuna  ?  dal  timoreycon  cui  te-  * 
itiendo  gl'infortuni  eterni,  ogni  mala  fortuna  tempo- 

.raleficaÙQgtaua  pcr  luiin  buona  fortuna  :  Onde  del 
fuo  ardire  9  il  timor  di  Dio  ne  apporta  per  cagionò  ì 
Ego  fftim  DiMm  fàrii  iimnsi  Chi  teme  vn  Dio  del  Cielo^ 
che  ad  vn  girar  di  ciglio  ti  può  gittar  nelf  Inferno  » 
poco  fi  cura  de' franagli  del  Mondo  >  che  tutti  infie- 

.  me  vn  Paradifb  pon  dirfijàpettoà  que*  dell' Inferno.  * 
Che  tante  querele  contro  il  Qelo»  tanti  lamenti 
de  i  fecoli ,  e  de' tempii  che  toccato  ci  fia  il  nafcere 
in  vniecolo  di  ferrospaflata  già  la  età  dell-  Oro  della 
gratia»  tanta  fcarfer^a  di^gratiain  queflitem^  ioaar« 
rameosi  Aerile  d'opere  buone  ne'  Fedeli,  che  inondino 
le  colpe,  chea  pena  vno  fi  troni, che  faccia  beno: 
Non  eft  qui  faciat  bonum  vfque  ad  lynum  .  Refrigefcii 
dkariias  mulfcrum^  non  folamente:  mà  vquafi  diffipa-i 
radi  tutti  •  Sai  d'òndenafce  tanta  fredézza  del  fèco^ 
lo  pre(ènte  »  veramente  di  iivddò  y  e  éntoi  ferro  ^'hon 
per  Icar&zza  del  fuo^  della  gratia^  del  Cielp  >  pet^^ 
.  Parte I,  -  lii  che 
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che  queflo  farebbe  m  volger  il  ferro'coiitro  Dio  i  o 
feriiae  KprottklQiiza  :  nà  taact  frcd^exza  fijMwo* 
fie^n  oprare  >pèrclie  chi  vfhi  9  che  fi  tocofli  à  «quél 

iuoco ,  che  si  gagliardamente  rifcalda  ^  Che  fterile» 
e  infecondo)  rende  tutu  abbondanti  •  Oaireffere  tk 
siicarfo  nel  oiejditar  queir  horribil  fiioco  »la  cai  me-t 
■  moria  fola  fìiacenetiri  cuori  di  chi^  penfa/lal  eoa» 
cepir  tii  si  pòco  tliiimrc  di  iélaiiir  cM  iiòiiibfliifeiii^ 
fntefne>la  tiixfteddeiail  tMx  selVéprar  bme^  fai 
negligenza  della  ciiafalute .  lam  enim  fecuris  ad  «r« 
borcm  fojita  eft ,  dice  con  marauiglia  di  chi  lo'lcggoj» 
D«Maidu  ^^'^^  *  V-^  ìzXq^  è  accodata  alia  radice  della  pian^ 
3.10.  ca  •  Mà  à  che  iine  ?  Per.  reciderla  al  ficuto^  e  hxxtì^ 
kgM  da  gitiarfi  alle  fiaame  O^anaù  wtn  me  lo.  ìfOfO» 
gono  gli  Amori  \  ao«i  è  pofta  all'albero  la  icore  ytiicé 
Am.  Im-  Matteo  >  per-fere ,  che  fruttifichi  T^tlbero  già  AeHlito^ 
.pef.lue.  i^àjcche  nuouamaniera>dimanda io àqueftì  sidotti 
Spofitori  5  è  mai  quefta  di  rendere  fruttuofe  le- piante 
coll'auicinar  loro  alle  radici  la  falcete  laicuro? 
S'inaifia  l'albero)  fi  cinge  di  Iettarne)  coti  fi  ned  ri^ 
^«e  crefce9e  ià  i  fqoiffriitd  :nia  la  &lce  perreiideito 
ftutruoio^Ragionafi  qul,mi  rifpoiidonO)di  piafitenH 
tionali)di  quegli  arboi-f )<li  cui  fi  dice,  che  r  Yiomo  eji 
arboriniferfa  j  che  ha  ìt  radici  al  Ciclo  :  Hor  quando 
quefta ragio.DCyole  pianta  vede,  che  la  Giuftitiace- 
lefte  gira  là  dall' alto  la  falce  alle  radici  fiiotfiiitiiac^ 
ciandoil  taglio  )  pec^erarlp  .alle  fiamme  diootatriei 
di  lialbafib»  taliimor  coticepÌ(ce»  che  gli  fette  per 
inaifio)  pcroodijiiienfioaUapfafKaiacciòcHc  dì  fterite 
prima>fi  vegga  ben  feconda  di  frutti  d*opere  buoncj?  t 
Quié  rathnales  arh^res  vìàentts  ad  radium  pcfft%m 
égefecurem-i  timcant  fintmfunm  >  fxàant  fr»&um  . 
Più  timido  aóiwaleilon  v'  hàifojtco  l'occhio  del  So- 

,  ky^gUAnimalàiiM^die^ 

.    •  'che 


Digitized  by  Google 


DAGtrSPIRlTK  LET.XVin.  4lf 

cfte  per  qneflo  ioéo>  rifpetio  di  ^ònèrchi^  pmn  » 
gifoao  gli  Autorif  fofle  tal  anilÉalt  allegntto  da  Dto 

al  Popolo  hebreo  per  immondo 9  e  profano  •  Mà  non 
sò  per  ancora  9  fé  bene  ogn*  vno  intenda  9  oue  giun-  ' 
ga  il  timore  di  quefto si  pauiofo  animaletto.  Lapau- 
CJ^T-di€^i€rio>ch'  egli  bade  Cani  è  si  grande-ir  che 
anco  felina  eSere  da  lorp  morficato  »  ^  otfcib  >  in  Colo 
ùcotb^fi^  i  liti  »  (libico  cade  effintd .  Gran  fona  del 
timore  :  mà  mira  tii  vna  forza  maggiore  pfodigiofà  • 
Le  Lepri  ,  dice  BaHlio  5  quanto  timide  fbno5altretan- 
to  fono  feconde  in  guifa  5  che  quando  generano  vn^ 
figiio  >ne  partorirono  va'  altro  vno  ne  partoriico- 
no ,  &  vn' altro  ne  confèniano  nell'vtero  generato  • 
Siki^idfvoi  foAe^  cotte  Lepri  9  fe  fivm  bauètté»  co« 
me  le  Lepri  di  quciCani  infernali; di  quei  Ceifcen . 
rabbiofì  >  fi  che  non  afpettaftc  à  temere  di  loro^quan^ 
do  da  loro  vi  vedete  afferrati  j  mà  hora  fi  pauentino  ^ 
che  da  vicino  vi  fi  accodano  latrahdo,quando  sì  timi* 
«di  iarete  »  anahe  come  Lepri  fecondi)  che  quando  vtf 
opera  buona  mandàrècr  allaltIcìi'jyiiViitra  rQbicO  ùt^ 
concepiicte  della  menrev  •  »• 

'  Temiate  dunque»  e  col  temere  rcndeteui  ficuri^ 
Ricordateui  5  che  più  certo  pare  5  eh'  effere  non  po-^ 
teflè  quel  gencrofo  Garzoncello  Dauid  dì  ottener  vit* 
aoria  di  Golia»  quant#  daff  e&ere  ficurato  dal  Ciefo^ 
con  partìco!a'r  vifioné,  coinè  in  effetto  rtuelato  gli  fòy 
afiermado  gli  Spo(iii6ri  rifetitidal  Lirano  i  liuelatojli  ^ 
dico  9  che  còflf  vili  ibi  pietra  itherrai<  dovei  quel  <Sm  ^* 
gantone,  e  tuttauia  Dauid  di  ben  cinque  ne  fè  la  pro-^ 
uifione  .  Si  arma  Dauid  di  quelle  > e  1*  Infifiicò  aflfàlé. 
Che  fi  temerò  Dauid  j  che  menzognicro  fia  il  Gelo  ? 
Ti  promette  vittoria  al  primo  lancio  della  prima  pie»* 
tra  >  à  che  ftniono  T  alter  f  Ahimè  1  che-  pn^e^^  ch<Lf 
fiifluoa  ficure^za  fiéfleurAf  0tteiltt»tt»«G^itififr^ 

lii   2  nali> 
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smUì  >  cbc  umori  ibpsa  timori  fìen  nécefearii/ri  iqtieftì 
ipji'daitcchìno  le  vittorie  •/Teinidiiitqifei^  cài 
|Mdo  renditi  ficuio.  -rt; 
•  ,     Im  ùmme^  &  mrnrt^  nofiram  fcàuum  fferamiaè.  . 

;  •  .  ■    •       ,  ,  •  • 

i  LETTI  O  NE  XIX.  ;  : 

Se  dei  Fi4oco>  che  dal  Cielo  dilcende«  Mini(^ 
-,  .ficuo  gif  Sftrtfi.  mferò^. , ..  , 

O  N  c  foggctto  de]  perente  difcorfo 
i]  fuoco  3  che  da/ultnÌQÌ  vien portato 
dal  Cielo  la  duefta  terra  )  perche  à 
ragionare  di  tal  materia  afpetuci  ila* 
mo  in  fuo  proprio  luogo  j  ouc  à  trau  * 
tar  de  fulmini  ci  porterà  il  fila  de  diC- 
corfi  :  Ma  di  quel  fuoco  (ìam  qui  per  ragionare  >  che 
£iori  della  Sfera  de  fulmini  è»  e  della  AÌare^ione^^. 
qUfd^più  voke  >  e  nelle  Sagre  i  legge»  e  nelle  Hi(k)- 
oe  ptofime  >  ed  aatic^-^  e  rtf caciideirc|»w:fi  c^fTei:  dal 
Cleto  cadàtp  (opra  la  noftca  terra»  àinycadaxa  delk>> 
^eilo  deloyiddio  adirato  contro  gli  Empi;;  òin  efcr-. 
citioy  c  corona  de  Giufti ,  &  Innocenti  :  Pofciachc^ 
non  eiTendo  tal  fuoco  fulmina  come  habbiam  dett»>. 
confeda;  biiogfja»  che  mandato  fi^  permiracola Z>ìk 
iiiiia&  fójsntte  t&ìyìi^  A  fulnuoe  pervna  patiie^ftte^ 
|BCliljur<9  e  per  P^tra  liolta  participandioiifmràita-. 
firo  di  elemento  >■  d  di  mifta>è  nefeflàrio  il  dire  »  chc^ 
£a  egli  fopra  della  natura» 

.  Che pf rio  più  cali  prodigiofamente  qucftofaoco 

£d>bnc4to  dall' iódigp^tioo^dù^^  de^ 

e 
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l^pi^  oitroH|ueUo  i)cite)  vecchia Scrìtni«»kEUiifafm  Cts. 
X^mj))defCbcte  coQ&omà'i  dooimcu^itiotà  Set- 
tatori di'  Oatàn  è  Mosè  rutelli  :  quel  di  pih  (ffilia^che  ^ 

xlifccnder  fece  lopra  Ocozia  j.c  i  Quiaquagcnarij ,  e 
le  altri  ne  furono  fimiglianti  •  Nel  nuouo  Teftamento 
^t^tomo  ^che  h)»ucndo  fgorcefeoemri  SamarKani 
iiCgacb*;l'Ho^tro  à  Chri](h»icàc  ccoa  gU  Apoftoii 
vi^ggiwa-vem  k  Giudea  >i(lcgnati  x}ucm:volere  Si* 
gnore  ?  diffimà  Chrifto»  che  hcckmo fccnder  il  fuo« 
co  dal  Ciefo^  che  confummi  quefti  Difcorcefi  ?  Ma  ri- 
prqfigli  Chrifto  coi  dire  >  che  non  fapcano  ■>  che  Spi- 
mQ  foflèil  loro  )  perche  il  figliuolo  dell'  Huomo  noot 
era  venuto  al  Mondo  per  perdere  TAnime  ^mà  pcf. 
£UuAr^  »  Dal ^ual  luogo  racc6|(liefi  »  ch'il  fuoco^ 
mandato  fia  dai  Cieksda  Dia  awaco  »  ec|ie  difììt 
impedito  fia  da  Dio  pictofo  . 

.  Della  conditione  racdefima  fìi  il  fuoco? che  frà.  ;  ' 
molti  prodigi)fìi  vifto  nella  prcfa  di  Roma  da  Alarico) 
di'  cui  Nki^foto  icriue  tRma  eifim     Alarico  captai  i.-^'^^^ 

rnfto  delapfm-,  falutis  fpem  omnem  pracidit .  dadem  tCL^ 
men  h^mìmbus  non  ìntulit  •  Diuina  namque  henignitaS'^  ♦ 
wntO'Vtht menti  dermffo ipu  vndcqmque  pr&uoU^  , 
H^inmare  ét$m  abiecit .  Videré  tmmerat  fp€ffmuÌMm\ 
M^0lm  t  fimóità  iffps  fertMdtyatqme  rtgiones  qu^fdànt 
marimop  fl»rànnm  igm  ardere  >  '.qmadafqnc  fiamma  : 
prorfus  m  vmdk  txttnBa  fjt.  Spctacoto  fiòiT  più  ve-     :  .  •  ; 
duto  >che  ili  vtt  fol  fatto  piir  portenti  rapprefenta^      'j  ^ '  •  ; 
cbedouendoil  fltoco  afcendcre  dalla  terra  fcoquaf-*   *'  ^ìj-^x, 
fata  9  ed  aperta  in  tante  bocche-^per  terremoti ,  icen^*- 


pttetpicatidoMftia&tarouinaJerfiiàuiie    balla  >adt 
ogni  modo  nllfiuui  o&la  à^U  huomuii  recafle^  Che  tikx 
w  :  doue 
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A>uc  da  vendilfiioco  èaidsMéo^Al  iccefbiqtiita 

—  ilal  vento  nel  Marc  ,in  vece  di  fmorzare  nell'onde  le 
(uc fiamme ,  all'acque  fi  attaccaflè  in  modo  ^che  ar- 
dcflero,  come  Ifolc  maritimele  Città  nell'acque  fon- 
date abbrucciaflèro;e  percha^ognidobbio  fi  toglidBTct 
di'  efFetd  cotanto  ttùiahili  pbtefleto  proiieoire*  daJ 
qualche  oatorale  cagioacie  foiie<|iie)  feoco  con  eie^ 
mentale  vinb  concreato,  come  vaneggiarono  i  Setta- 
tori della  Greca  Aiperfiitione»  e  non  più  tofto  manda- 
to per  Diuino  miracolo  dalla  fdegnata  Giultitia  in^ 
fligeiio  de  Rei  >  Nicefgffo  aggiunfe  :  Ofienderknt 
nm  ndtMrali  atifm  r0ri$me%  fituH  (Swecd  fttfi^JUHntig 

gmaUèmis /Ugella^  ta  hpmìmtm  imminà  • 

l^clchior     Prodigi  fucceduti  anche,  fi  può  dire,  sii  gli  occhi 
jiugiictz  xioftri,  fcriucndo  Melchiorre  Nugnctz,  che  nella  Pro- 
pl^lfl  uiacia  de  Sana  neU'  Indicfcguita  prima-  yn'  horriltt- 
'     lc  inondationed'acque,fattoìn  mocbiitjiteòl'ofcbper 
cui  dtftratce  fnrom)  ben  lectQ  Qità>  oltre  m6ttc  VUie» 
,  e  Cadetta  ^eftinti  gl  i  Hnonint  s  9i  Animali  funi^  trat<^ 
tone  vn  fol  Fanciullo  di  fette  anni,  foUeuato  fopra.* 
Tacque  da  vn  legno .  Nel  quaf  accidente  procurando 
molti  di  fuggire  il  Dilunio,non  poterò  tuttauia  (cam^ 
pare  dal  Diluuiadeii'  Ira  Diuiaa;  f  okiache  fcampati 
dairacat^e^diedero  ne^^  fiioeo  v  da  va  fuocò  miracolo-' 

lb<he  krele  dal  Cielo  ioceaerin^i  .   

GregjTu-     Non  fcriue  Gregorio  il  Tiiroheofe ,  preflb  la  Citti 
GiiK  r*  Limouicina,per  la  violatione  della  Domenica,  publi- 
^'•x.iSb    camenteefcrcicando  i  Popoli  in  quel  gioAio  opere^ 
fecttili  9  moltiflimi  effere  ^ìaii  confummati  ^da  cele ' 
fitocoi  Anzi  che  in  Turone  medcfiìmà^pec  la  ifigiuHa' 
fatta  alla  ftftinitàd'altro  giorno ,  efière  ftad  da  vn'alr  > 
tso  fimigUancc  fttoca  abbrnociati  i  Gitudinl?  '  - 

Nel 
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Mei  iettifnò'  anno  di  Giaftino  ImperadotC)  grand*  Nìceph. 
oAencatione  dell' ira  Diuina,  Niccforo  racconta  >  ac-  lib.i7.c.i 
caduta  in  Antiochia  ;  pofciachc  mandato  prima  per 
C&inui  veaciaoae  giorni  vìi'  horribile  terremoto,  per 
cntdicoccaixino  gli  Bdifidj  tottiicgttalkci  al  faolo:  fui 
4ttB2o  giostiodopòil  TernimaCD  vj<aggiutife  yaccir- 
-fie  faocxr»  aectòcUeqoahcoliauefre  qiàlo  Ia(d^ 
tatco>  fofle  dalle  fiamme  imminenti  confummato.  Im*- 
peroche  con  Iftupcnda  manieraci  l  rimanente  tutto  ri^ 
duile  in  cenere»  éc  in  poluere  •  Ben  è  vero^chelvogiio* 
no  fofse  tal  fuòcoiviì  fulmineo  iiicendio  • 

BCcdfeniMitlÌA'Vit«diGui(lioo:Hdramiofrttir 
jBòtdt «GinAiw  Mpenitm  Trace  fcviùt  1  che  Aneto*  J 
chia  fu  forprefa  da  terremoto,&  incendio  :  Soìleuatofi  ,  , 
i|uefio  nel  mezo  della  Città ,  durò  fei  giorni  ^  molrcj» 
Care>&  Huoitiini  conruniauodo>lettza  poterfi  iapere 
onde  haueifeliiauuto  Tua  origìiie.Appreflb  l'i  ra  di  Dio». 
icoflè  ìa  goifà  la  Qttl  >  chetoita  quafi  diibiifiè  9  fa  tc^ 
fepélcro^iteGittadlfyJUciifrf 

cor  viuenti)dalfnoco>che  dalla  terra  vfciua>  fufona 
abbrucciati.  E  vn'altrofuoco  dal  Ciclo  cadde  in  gui- 
fa  di  fcintillejcbe  quanti  toccaua ,  qual  fulmioc  ince» 
ncrtua  »  Durò  il  terremoto  lo  fpado  d'ifif  tntrero  an- 
oo^in  cu^niotisr  tnigliaaetf  MltofiùiMi^D^  FasciuW 

materia  ife  gli^Edifitif  proflrati)  rimàfcro  ricoperti . 

Il  qual  fuoco  ^  che  nott  poi  lèmprecali  qm  al  baflb 
perflagellodelF  ire  del  Gelo  >  ma  anei  per  Mini/Ira 
della  ptecà,incfiarcitio,emeritodelKK)tiit  lo  dimo-^ 
lira  il  caduto  fopimGiobbc  Santo  r  Igah  Dó  iifsàm^  loft}  . 
ài$ée€dtf%  (jrtittai  mm\pàr9fti»i  canfiémpJkV oàKi> 
non  otiofàtnente  vien  qoef  fbocdchiatiiato^fWQco  di 
Dio  :  ìgnts  Dei  >  per  cui  prouarc  >  c  pnrgaci'oro  7  noo 
confinukoiare i'gcio£fuolc«  -    .  *  .  ' 

Di 

r 
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Di  amendue,  dunque  5  qucfti  generi  di  fuoco  ,  ò 
mandati  in  caftigo ,  &in  vendetta  dal  Ciclo  ib|ira.i 
Rei  9  ò  calaci  »  à  cagione  di  pacieoau  »  e  di  corona  Ib- 

}m  i  Gtiiftii  cercando  andremo  nel  preloice  difiroribi 
e  per  mano  Icendano  de  Spirici  internali  »  che  ignei 
fon  chiamati  t  difficoltà  »  che  affai  paradoffica  (embra) 
difficile  riufcendo  al  noftro  intendimento,  come  Spi- 
riti dell*  Inferno,  e  deftinati  al  fuoco  deirÀbiflbjpofi» 
fiinza  babbiano  di  trame  fiamme  dal  Gelo»  la  sù  ìmu 

«Ito.   

Il  primo  fuoco  $  che  portato  dal  Ciclo  compariflo 

in  terra, noa^ettofllr del  fànolofo  Prometeo  ^mà  il 
promcfTo  da  Dio ,  e  minacciato  à  Genitori  primieri 
nel  Paradifo^per  mano  de  Cherubini  su  la  porta  col- 
locati da  lui  di  quella  fianza  beata  ?  dopò  difcacciatq^ 
ne  que' Padri  prenaricacorì» quando:  CMbeauitamìi 
Varaàifum  vàluftaHt.  CheruUm  >  ^jkmmum  gladmm 
atfuè  verfatiUm  ;  quandojdicosal  cenno  della  Giuflitia 
Diuina, vendicatrice  dell'onte  del  Creafore>prccipitaf 
non  vola  ad  vn  tratto  vna  fquadra  d'Angeli  miniftri) 
con  fpade  infuocate  nelle  mani,  minaccianti  quello 
nibelliCreaoire»  quando  ardite  furono  diaccoftarfi 
à  quella  flansa  •  Vero  fuoco  non  dubitando  nc»9  cosi  ^ 
amimando  il  Tetto  9  fofle  quello  delle  Ipadé:  no&> 
come  altri  /piegano  apparente ,  cioè ,  che  fpada  foffe 
limata ,  e  polita ,  la  quale  nel  vibrarfi  da  Cherubini  > 
percoflà  da  raggi  folari,foIgoreggia(se  in  guifa  di  lam- 
po ,  e  d'vna  fiamma  di  fuoco  i  Ben  è  vero ,  che  dall' 
hcbraica^  voce  Lgàeg  juttret  9  cioè  fiamma  di  fpada  9 
•  it»decilb  rimaneUe  tale  fpada  vna  fiamma  fo6è  in  fif(u* 
ra  di  (pada  )ò  realmente  fpada ,  mà  infuocata  folgori 
rante,  e  come  vomitante  fiamme . 
'  Molto  più  lontana  parendo  dal  germano  fcnfb  del- 
la Scriaura^Ia  iencenza  di  Tertulliaao>.e  San.Tomiaia 

afer- 
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ttotmuA^  akro  non  efsere  (}iiet  fiioco»  che  la  torrida  Ttrt utf  ìa 
eona  umia  per rcftremo  caloreja  quale  perciò  Iddio  ^^^^onf 
fri  quefte  aoftrc  regioni)  e*l  Paradifo  ripofe .  ».».qu9iK 
Meno  di  quefti  Autori  veraraetc  difcernendo  Tee-  ^#.«t;vi- 
dorcto  >  e  Procopio  5  efsere  quei  Cherubini  con  lo 
fjmàe  infuocace>Qoo  Angeli  dei  Cielo  »  mà  Spettri  di 
iSii  il  i  fìgiiteiàjqpei  Spaneiitacci  fimiglianti,che  por 
marnò  oe  gU  Orti  per  tener  lontani  gU  Augelli  • 
.  In  contrario  Lirano  )  e  TAbulenfe  cV  molti  Padri  9 
che  vn  gran  fuoco  foisC)  il  quale  da  ogni  parte  cinger; 
Ha  il  Paradifo  é    :  '  ' 

£rJ4àjtomiamaidire,  che  dooendofi  le  Scritturo 
MMlÉBiftiiiel  ptoptio'fe 

pttiìiÌahMa«ftdift)Cfae  AMdi  dunq  ue  iretMelFor-* 

dine  de  Chcrubinijpofti  follerò  al  Paradifo  j  e  à  Chc- 
mbini  pili  torto  > che  à  Troni ,  Virtù  >  ò Prencipati  ra- 
comandaca  tìi  la  cuflodia  della  porta  del  Paradifo  9 
perche  vigilantiffimi»  e  perfpicacifSmi  fono  i  Cherii» 
bini  :  ohepcfÀ-dalla  feienaa  Cherubini  fon  detti  »  tj 
jpeiè  «tttffiaii  iboo.Vendtcatori  dell' onniicienza  4i 
aio  )  che  annbito  hauea  Adamo  • 

E  di  più  è  neccflfàrio  affermare  in  proprio  femi- 
mento  di  Scritturai  che  le  fpade  di  fuoco»  che  dico 
tenere  nelle  mani  quei  Cherubini»  di  vero  fuoco  fof^ 
ftrO)  che  gli  Aoseli  in  humana figura  ceneuano  nelir  ' 
mani  :  ^pada  vemtile  cbianiat8»in  ogni  parte  vibrane- 
dola  per  con  quella  ferire  >  chi  pretefo  haueflè  d'  cxh> 
trare  nel  Paradifo .  '  I 

'  Hor  ecco  qui  dunque^come  fbpra  dicemmoj  quan-* 
fo  in  tal  punto  ftrauagante  appaiffce  la  dimanda^^ 
^1  fuoco  di  quella  fpada  introdotto  foffe  nel  Mon^ 
éo^  fatto  icendcff  dal  Oelpila  gli  Spirili  deU'  Inferi 
no  ;  pofeiacbe  fe  i  Cherubini  celefli , portarono  di 
quello  di  là  sii  le  deflre  acmsite ,  forft  aicefcro  i 
P^rteL  KKK        ^  uoli 
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Itoli  in  Cieló>pottando  là  sù  ii  kno  fooco  lofemlcSft 
AMftbtM-icahi  àCIierQbtiiikuerfiuilii^aérlnfim 

care  ?  Se  à  diabolici  Spiriti,'à'Ciii  ogni  colpa;  parvc ha 
attribuir  fi  potrebbe  per  la  loro  malitia  lenza  finc>  an- 
che quefta  addoffar  vòleffimo  rd'efTer  effi  Ja  cagione 
del  gran  male,  che  apportò  al  MoadOc^iiel  fuoco deU 
M  QMdcdeChenibfoi  9  Ard^MHreffarìo  procèdi^ 
per  alrra  via  delk  ftòfira  octtitiktta*de  iJiftoitf  «^iircm 
con  chiarezza  \  e  fetida  figure  fi  Miiràfio  k  moidfBo 
tante,  che  recano  que^Spirìti  ribaldi  al  noftro  Mon-. . 
do  ;  e  però  farebbe  di  mefiierc  il  difcorpei^e  più  fottìi* 
mente  cosi  :  Oimè  1  che  gYaoeidaiihdadrAdamo  9  édà 
foìkcrì  tutti  cagjonò  quelfìioco>  che  pofto  fili  sii  1  en** 
frati  del  Faradiib  i  ClicbHb§iiO'V^0Nt*'ilidÉBCiiìeffi 
iilfiicrati,  dif8iiteÌpiiteik  qtieHa>pom  AiaeAar^  A 
^ual  fine  fchiera  si  grande  de  Soldati  del  Cielo>arma«» 
ti  si  horribilmcnte  d'infuocate  fcimitarerAl  ficaro 
fer  teaer  lontani  quei  primi  huomini  inffcUci  ;  acciò^ 
icfac  éiftrati  là  dentro,noh  furai&r»  dst  vero  quella  pvr 
-loto  lUtnaU  ielicìtì  1  iccìòclie  tioo  froMkfìèro^  o 
mangìaiTcro  in  qnelP  Ortò  del  frano  deli'AibetiÉ 
delia  vita  )  che  rendeua  gli  huomini  immortali  :  A^^ 
féfrtè  fumai  de  Ugno  viu ,  ò'k^iitat  in  éiurnum  •  Mà  d<w 
t:iam  noi  :  E  dunque  per  impedire  P  entrata  à  vn^  ho- 
mcciuòlo  timido»  inerme  9  e  di  (armato  faoioeftieri 
-^Mi  f^adve  armale  d'Angelici  Capt«uii*aftnatt  dir 
tMvdi^ferro^edt  fttoco?  Da  vero  dhp  pomlRofo^  odn 

ropinione  di  fopra  :  non  forfi  baftatia  vno  fpcttro  per 
fntimorirc  Addmo-,e  farlo  mille  miglia  fuggire?  Or- 
sù 5  che  altrijche  Adamo  pretefe  Iddio  allontanare  da 
^iiefla  porta .  L' Inferno  cano  afceib<i&rebbe  all' -di- 
irata  delParadifb  perentràniidèiitm^  per  prendesi» 
4e  Ihmi  di  <|«eir  AibM^  iomforà 
tiferò^  vago  i  httomoj^euacicatdrespeT  oifferirglielo  j 
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jUMMctelo  »  c  £icgU  vn  glande  r^la  91  da  lui  hn^ 
«HW^e  centi  Dianolo  guadtgaare  pcrtfejofièqtikM^ 
métmtìimttt  e  <}«eAo  nut  dfconogli  Spoficori  wtìs 

Il  fine  dì  Dio  fu  di  porre  quel  fuoco,  e  tanti  Cheru- 
bini di  lui  armati  sii  la  porta  del  Paradifb)  per  tcnerui 
-  lontani  nonfi^lo  Adamo  >&  Elia  >  e  gli  altri  Huomiat 

Olii  DiailoU  priocipalmoice  >  che  an^ 
]li«oao  ott^tencsmé  »4ier  p^er  jcoI  friiM  deli'  Albero 
iHMOttole  cMbdr  à .  gli  Hnomoitia  ivmioftalità  co$i  ^ 
onbfta  9  c  riceuere  effi  in  premio  ia  propria  adoratio- 
ne  :  Si  che  :  A  prim»  ad  vltimum  3  non  fi  può  5  che  in.^ 
^an  parte  rpuericiace  ibpra  Diauoii  la  cagione  di 
corno  t\xùQQ.i3a»fùiint^\^^ottiLtA^Hì^ 
lonobii  tattaiuai  pcochr  nto  open  w^'iiom^QSìfUS^ 
jMMOvoglfMwdorqoiadffoàlaiigt^^  ^ 
kinamenee  trattai^e  co'  Dmuolis  v^aiamcKputc^ 4 CQ^v   '  \^  > 
piik  mafiifefle  •  ■  ^  ■,*>  --  ;  i  .  -^  _ 

,v  Manifefto  è>  che  fc  pioggia  di  fuoco  cadette  fiopr^i  \  \ 
le  infami  Città ,  dunque  dall'  alofi^fiou^c  .fin 
Cfld04  «  ohe  Iddio  i|tiegU  ièt cfar  non  Aèr  ii|gi40m^ 
frionone  >  quello  troppo  craflè  Città»  n»  renderle  in^ 
perpetuo  fterili ,  &  infeconde  -  Tanto  certo  5  che  Id- 
dio quella  fuocofà  pioggia  mandò  dal  Cielo,  cheU 
gran  mi  fiero  fludiano  i  Dotti  dimoftrare  d^^ei  de^ 
to  :  tiiùt  Lhmmms  ftfpet  %9dom€mi%  ét,Q^9f§^^hàm , 

mms^M  Dmmw^-»  P  vAa  perì<mi.|Mt>C9d^atf  iMJl' a{« 

«Màggiamente  argomentano  ;  inà  Se  tal  fuocO)^  dal 
Cielo  piouette  5  e  da  Dio  piouette  vcom^  pur  qui  di- 
remo^ch e  dal  Dianolo  ^  C(unepouei;^fllCtai:g$MM0|Ep 
più  manifefto^   -       x ,  »      .  '  •  •!»  .5 

4ì&reguirpotQflinK>Jl  parete  t  toai  r«fiMdiStr.f-  seriKUb. 
bone  s  trhe  pMt  aéomfiSiie  à  coloro/  «lobe  An^gin^rìv  ^< 
i|tici&Doo4iOA  idalctelo ,  mk  dallaiiew  ^fcilSQjper  tf- 
.  KKK    2  fere 
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fere  ignea  tatia.qiicila  Regtoocaliifle  iui  vedeaiMi 
le  piene  »  la  tem  incenerita ,  i  faffi  ftilltntt  huinor<L> 
come  pece^e  copia  grande  d'acque  fulfuree ,  e  boi- 
Mfnti .  Per  le  quaJi  ragioni  credibile  si  >  che  da  graa^ 
terremoti  conquaflàta ,  e  fpaiaacata  la  terra,%orgaflè 
iuori  gran  quantità  di  fuoco ,  e  di  aoque  feruend  »d« 
che  fé  ne  formafiè  vn  lago  >  donde  la  Regioo  «ttn»* 
inanefle  iaccefà ,  incenerita ,  e  delbbia .  Se  diccHopi* 
nKme  tale  >  che  terreno,  non  celefte  foflTe  qnel  fiioco 
dt  Sodoma  prodigiofo,  faremo  Icuati  d'ogni  impac« 
.  ^10  :  Mà  perche  il  parere  di  qacff  Etnico  ^  e  Gentile 
otrabonc,  non  pure  accraoiente  è  impugnato  da  nac- 
dcHmi  Gentili  Tacko»^  Solino.,che  daicido  confeA 
i^no  tfutr  difcefo  ^el  fnoce  i  ónde  di^  Solino: 

^o^'n*  ^  liierofolymis  raeffu  triflis fanditmr finus^/jucm 

^37'       ^€^p  tai^um  teJìatHr  humus  nigra  ,     ih  cìnertm  fùlur 

Tfac*<»  ^^^^^^O  •  Haud  procul  indecamfi^  tjtiSifcruìJt 
i  ti»*  ^  -     ^^'^  '^ieresy  mégnifqui  vtbihus  hahHosos^fulmMmm 

^^fiJI^  :  Mà  perche^Oil'opù^ioiie  di  Àtrabone  conf 
tradic«  n6  pure  i  quanto  in  contiario  Icriflèro  i  Gen# 
^Ui  >  tnà  di  più  fi  oppone  allo  ferino  nelle  Diuine  car- 
»che  affermano  Iddio  haucr  mandato  quel  fuoco 
Cielo:  fluit  D^miaMsd^fdhi^pcràòBsidim^eri 
'  ^  procedere  per  altra  via. 

Mi  dice  con  molti  altri  Qleaflfo»  che  caduto  fin^ 
^uel  fnoco  dal  rieto  9  ben  à  pei<le  oMni  di  Dio  t  Pini 
^«JiW  «r»  ;  mà  però  per  miniftero  di  AngelintH 
decifo  lafciandomi  quelli  Autori  >  fe  per  Angeli  buo- 
^5 5  ò  per  cattiui  :  fupponendo  forfè  refii  àbaftanza.» 
.  ^^bili tò  dalla  regola  generale,  chede  flagelli  Dmini> 
^OQie  di  Mioifiero  baffo ,  e  proprio  d' vn'  Offitialc  di 
S^ttfittia  ,  come  di  c«>là  indegna  de  gli  An^i  beati  > 
^'^i'Jiftri  ne  fianogti  Angeli  vili  condannati .  Mà  per- 
'  Che  tttttauia  quefta  regola  gcncrale>ia  Tua  cccettiooe 


Digitized  by  Google 


DA  GLI  SPIRITI .  LET.XIX*  44t 

patifcc  hauendo  noi  ?  che  à  volte  5  infta  i  fécreti  do    :  ^  . 
Diuini  giudici;) anche  Angeli  Santi  miniAri  fono  del-  •  ^  • 
Je  Diuine  vendette  >  quale  l'Angelo  fù>  che  la  mano 
mo/lrò  fopra  Gerufalenwuc  per  rouinarla  per  lo  pec-  K«g» 
catodi  Dauid,  e  TalrrO)  che  nel!'  cfercito  Afirio  veci* 
fe  cento  ottanta  mila  Huomini  con  più  altri  Angeli  ìUu^t^ 
tutti  del  5ignorc>chiainati  vindici  dell'onte  fue .  Hor 
che  tali  fo&ero  ancora  Angeli  Santi  i  defolatori  delle 
infami  Città  9  habbiamo  le  più  vere  fpofitioni  :  ondo 
in  tal  fatto  pare  fìano  i  noflri  DiauoU  innocenti  j  no 
colpa  alcuna  habbiano  in  quel  fuoco  >  che  per  mtni*. 
fierio  de  gli  Angeh  buoni  precipitò  dal  cielo  • 

Mà)òmaledetti)potrei  dimise  purtroppo  peruerHr 
che  per  voi  non  flettefi>  ne  mancato  hauete  di  buona 
pcflima  volontà  )  mentre  per  la  general  regola  dclla^ 
Diuina  Prouidenza>  desinati  voi  all' efercitio  bafsodi 
Efsccutori  della  Giuftitia  Tua  )  nel  fcaricaré  i  flagellar 
fopra  il  Motido  ;  pur  troppo  eranate  difpofti  >  parati> 
e  pronti)  feperfècretofuo  DiuinogiuditiO) ordinata 
non  hauefse  à  Santi  Angeli  fuoi^vi  tosliefseroit  fla* 
gello  di  mano  ^  e  vi  traefiero  da  cfse  il  fuocO)  che  con 
rabbia  sì  fiera  haurefte  lanciato  fopra  di  quelle  mife-- 
re  Città  :  e  però  in  tal  cafo  come  voi  Innocenti,  come 
elenti  da  quelle  rouine  > 

Mà  meglio  dirouui  s  anzi  peggio  per  voi  ?  chefuo* 
co  quel  fu  )  che  dal  Cielo difcefe  fopra  la  fporca  Re-^ 
gione  :  fuoco  mi  dicono  Bernardo 5 Saluiano, e  più 
altrijproportionato alle  diaboliche  colpe  puzzolenti 
di  quegi'Empij .  Fuoco fulfureo  :  Phif  Dominus  ful-^ 
fhur  5  &  ignem  :  Fuoco ,  dicono  qi>efti  Autori^  di  fol* 
fo»  che  dir  vuole»  fuoco  deir  Inferno  5  anticipando 
nella  vita  prefente  i  fupplitij  della  futura  :  onde  Ber-  jxBerfrar; 
nardo  :  Bcce  ejuomoia  gibennalis  fiamma^  moram  non 
fufiinenhtxurdbiUm  iÙampr^umU  t filiere  na/hnem-,  J,,^ 
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saiaian.  ESalaìanO)di  quel  Popolo  efecrabile parlando:  Tarn 
pf ottid^  iMM/f )dic«>^  Ar« meruih  vtgékcupmsy  fmm im fmmiré  iib> 

^  )Màie49fiqttequdiitt>oo»mciro 

'  '  ò  Spiriti  maledetti  ^comefltKliate  voi  d'ifcu(àrui>  co* 
^.  *  me  non  haueftc  parte  in  queir  incendio?  Echi>  fo 
non  voi  accende  quc'  fempitemi  carboni  >  attizza-» 
quelle  &uatne  diuoranti  yvi  ibffii  fatto  con  gli  borri- 
bilL'iMtitfisi  di  Vulcano,  Vi  foauUniflni  le  legna? 
Chi  mlieafa-qiuì|^  AbilfeqQ^ 
pazsolcwej^'e  dbifotferifce)  e  porge  à  gli  Angeli<Mi« 
niflri  ?  Chi  anfiofì  girando  qua  )  e  là  le  luci^godono 
deir  incendio  »  fe  noa  voi>ò  perfidi»  ò  crudi,  ò  fitibon- 
df4tlki»maeiitU'  human  geoorci. Beone  dunque 
iRColf^aoli  ?  Gomeftaia  ha ncr  parte  in  quel  fatto 

vili  4iMtfèftroÌftcugioM  eli  laàtimW?  : 

E  perche  (cufa  non  viìriowoja  à  voftre  ribalderia  1 
nafcondendo  le  voftrc  infernali  opcrationi  fotto  il 
raantbve  pretefio  «che  1  fuoco  jcOocbe  ci  oioieflate 
tfotttDdai  Cielo ,  Cx^aati  voAto.fiioco  vfcito  dall'  In- 
fesdOi  wì,itf,  O'clQiiioadaiU  alani  ^eli>iMohh  t&à 
di  .DÌD:»i  f»cr:  in:  fcai  .guiià  pAuocane  Fife  de  M«taM 
contro  del  Creatore,  non  contro  voi  :  ritrouaremo 
ferie  fuoco  si  chiaro,  che  diicuopra  le  vofirc  maga- 
gne %  m  fuoc<^  ydi  cui  efprcflamcntc  fi  dica ,  che  fuo* 
co:C|ra£U:DiOiefuoco^  checaIòdaiCielo,<e;  pure;» 
fìDMÌuisraiir4Ì4>airo  dalle  vo(lMertttfitfÌ0bottcli€À 
Gbièi0itft4fam4iie.alii  ItaiiGiò  foy«t gU-AMmii»  ed 
i  i^iuoli  di  i^iobbe*?  Non  (bile  voi«naIedetti>  e  pu^ 
lob  «•  re  icntomi  dire  di  quel  fuoco  :  Ignis  Dà  ceàdit  de 
.  TvJlii^tédo  :  Mà  come  :  Dei  ,  fe  fii  opera:  Diabùli>  Cornea  : 
'2kX:^$iè  iaa«da(o       Inferno  ^  Poco  fà  al  cafo» 

2  falfo  ' 
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CAÌ^Spcrtit  appafMMiò  pitre  il  BiaQQloitcÓ»-9'tiùÌ 
app^tmss'tfftfìiocc'eaalpareiice  9  come  Origene  s  ^ 

Grifott omo  affermano  .  Più  al  vero  accoftanciofi  chi 
riene  foffe  firoco  realejacccfo  da  Dianoli  il  fuoco  ^ 
neli'aria^applicando  :  A&/jga paJfìuss^  òàÀÌlsi.fuptn  •^''■'—^ 
tiove  R^icpc  oiulche  parte  di  iiioco  coodeiifatft*o    .  * 
wQyomcewtén'a  ;  fOi^l^daca^  ci£<erDe|>erdifiaorn      y  '  ; 
rtia  di'flicoltl^bme  ffaocodi  Dio  ir  dica  il4iioo9^  i 
-Giobj  efTétido  fabbricato  pèf  mano  del  Dianolo,  ' 
Caietano  fi  pcnfà^dirfi  fuòco  di  Dio  >  ancorché  prò-  '^  '^  ;  • 
dotto  per  arte  del  Dcaioàio,  perche  tuttauia  dirfrnon    .  a  pj 
è  può^reatuia  di  Dia/     «kel  Demonio  :  li  .CairtUfi 
éàtìo  con  Gregorio  sperefae  da  Dio'  pif  meflb  :  Saiiu 
7oinalbyeXfrano5quafida  Dìo  ^andaco»perfiiigeiie 
Dio  contro  Giobbe  adirato»  e'I  Ciclo  efcandefcenttJ 
in  Aia  vendetta.  In  qualfiuoglia  fèncenza  manifeftanff 
le  aftutiediSatanafibjchein  damo  pretende  cuoprirfi 
Arto  di  <)iieUe  fiamme,  coi  preteflo  >  clte  &ànme  ioino 
%ii  Dio»  e  dal  Cielo  cadute;»  '  : 

^'^Chi  veduto  haàeffe  •»  come  di  hauer  veduto  co  gli  Q^^g. 
occhi  propri;,  e  del  fuo  Popolo  tutto^Gregorio  il  Ma-  hom.  i. 
gÉa,neI  tempo  dell'  iniiaffone  in  Iralia  de  Longobar- 
di^lefchicre  di  fuoco  di  Guerrieri  armati  ».  che  dal 
Cielo  (cendeuano  i  gran  furiaxrhi  detto  non  haurcb^ 
«tfèr  qoell  i  Giieitien  deH^foipireo  y  che-  io  aìiico 
eiilauaiio  dei^deiicoocrpri-  Nemici  della  Be<fe^dB 
MMiolfa  acteAà  ^nreif  ^téffceileflRHChc  Squadre 
«rano  futtrtlcpitjnoifKcanti  Thorribil  cifufione  del? 
humano  fangue>nelia  fira^ge  crudcliffiosardi  ioro^fao* 
uda^ue'SailMiri.' 

'  Come  io  oppo({o>andando  Stefano  Papa  !n  Fraitf» 
eiaiper  ehlodM^feècodb  i  9ipinb>èoiitfD  dx^tfo 
Rède  tongolMiflf s  viddeinrcieto  di  óotte  vri  infti6> 
cato  globojdiiconrentc  dalla  parie  Au/Ualp  delia 
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lia^verfo  i  confini  de  Loogobardi>ne  gUAom  ài  noftrti 
iàlute  7^2.  che  pronofiico  A  deli'  oppreflione  do 

Longobardi  da  Galli  • 
^  Schcdel.     E  nell'anno  912,  faci  acccfc  5  e  infuocate»  compar- 
'A<c«etf.  y  CiclOi  e  Stelle  rìfplendenti,  qua»  e  là  erranti 

Niucier.  oca  iftupore  grande  de  Mortali:iI  che  augurio fà  dcU' 
f!?Sub.  ifH»rfiom  de  gUVngari  nell'Italia»  Sì  coni»  CiUf- 
Bii.fjt-1.  lognaioStre  più  prodigi  prenuntianti  le  guerre  crude*' 
li  tri  Amli  Rè  de  gli  Hunni,  e  Rofnanì)  dVn  dupplt« 
cato  ccclifle  in  qucirAnno della  Luna,  horribili  ter- 
in  Aula,  remoti»  che  atterrat-ono  molte  Città  ;  vn'horribil  Cor 
meta  per  più  notti)  che  mandaua  i  fuoi  raggi  v.er(i^ 
Cyccideme  :  fingolare  portento  apparue  »  cine  con  gli 
a!trr  arteni  t  mMeri  MortalÌ5vn  cutfcmmento  del  ci^ 
h>  con  vna  gran  boccate  vorragine  tn(angainata,e  fpa* 
Lineata  da  molte  lancie  infuocate»  chel  ciclo  in  obli- 
quo fpezzando  percuoteuano  / 
'  Mà  chi  la  vuol  più  chiara  >  Non  ifcriue  ,  e  d'  ha- 
uerlo  veduto,non  attefta»  co'  propri  occhi  Pauiània  ? 
lib^ì;  .  ne  Lidii  popoli  »  dice  »  che  Col  Feriiano  coglio- 
ni me  fon  cliianiatt, Città  di  Hi^rocefàrea)  &  Hippepe» 
nel  Tempio  vaftiflìmò  déir  vna  ,  e  dell'altra  Città 
fonouì  Celle  con  Altari, fopra quali  ceneri  fi  confcr- 
uano  di  molto  diuerfo  colore  delle  volgari  :  lui  en- 
trato il  Mago ,  &  appicciate,  le  legna  al  fuocolare>ri- 
coperfofi  con  la  mitra  il  capo^imploni  Taiuto  del  eie» 
fetcoffie  d21à  «ttendefeteifammeifiaftrrandiC»Aà  tao^ 
ib  (òpra  vn  ino  libraccio  horribilnoro^: quando  Torap 
rione  finita, fpontaneamente  dalle  legna  fenza  acco- 
dami fuoco)  efce  vna  purifllsia  fiamnUiche  riceuutiu» 
dal  Cielo  >  sbalza  dall'  Inferno .  ^ 

IcMio  vi  guardi  da  certi  fuochi  t  cheiembrano  di 
€idOf  e  fimo  d'Infèrno»  da  certi  ardori  dizelosche 
^0  tutti  gelo  di  carità  >da  certi  ardori  di  diuotione  > 

che 
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-tlie  bollori  fono  di  naturale  paflione  •  Si  tiene  colui 
per  va'ardcDCe  tutco  di  Dio  amante  9  ma  è  va  grandlc 
umuioraco  di  (t  fteflbì  fi  dà  à  crederedi  cercar  tutta 
M£o(b  b  gloria  di  Dio  9  mà  ftudta  la  propria  ripnòi- 
tioncte'l  fuo  interefle  •  Oh  Dio!  quante  Luciole ,  che 
vi  paiono  fiamme  di  fuoco  volante  3  che  firette  nel 
piignojle  ritrouatc  vn  verme  s  che  vi  fporca  la  mano . 
QiMfitijche  hanno  il  nome  di  Scelle  del  FirguunenUH 
come  foglie  dall'albero  cadute  nel  pozzo  9  fimo 
foglie  <P  afleoaio  :  SìMm  f a«  nmékUMr  aéfdmtùm  « 
O  the  Salamandra  è  colui  !  tutta  cinta  di  fiamme»  mà 
cdh  vn  petto  pieno  d'agghiacciato  veleno  .  Percuo- 
tete col  focile  la  pietra)  che  vedendola  mandar  tante 
^fòltille,  argomemeietecon  ragione>che  nodrtke  nel 
cuorcte  fenme  l  epvr  è  vMpiem  d' vn  petto  dnro  9 
c  ficddo«  come  vfl  ghiaccio  •  Qoal  zelo  si  atdento 
ptiòcompararfi  con  THebreo  zelo  della  Legge;  fc  vi- 
cini la  riceuono  à  vn  Monte  Sinai ,  che  è  vn  Mongi- 
bello  di  fiamme)ie  vna  riceuono^che:  Igfua  Uxyè  chia* 
matafChi  dubitare  potrà)  non  edere  i  petti  loro  tutti 
fiamme  ìMàfe  htt  di  efi  anotomia9  ohimè!  che  duri 
.macigni ,  che  agghiacdato  cuore  • 

Gittato  fu  nella  Pirra^iufia  Tantica  cofiumanza>il 
cuore  dVn  Grande  ,  eh' era  morto  »  e  mentre  al  fuo 
rubicondo  colore  naturale>il  più  vermiglio  s'accreb- 
Ile  per  le  fiamme  da  cut  era  cinto»  lo  Aimaua  ognuno^ 
fion  che  arfb  9  incenerito  1  quando  pure  con  ittnpore 
grande>per  ignorarne  la  caggione  j  viddofi  tpael  cno» 
ra  tutto  coraggio  ,come  fe  di  carne  non  fofse  ,mà  di 
macigno  ?  rcfiftere  all'incendio  5  e  rimanere  intatto  • 
Mà  i  fàggi  Anatomifli  prelblo  nelle  mani  >  e  diuiiòlo  ^ 
in  parti ,  lo  rìtrouarono  auelenato.  Siche  quel  cuore^ 
cbeàgliocchioeldi fuori appariuamtco  Moco>tM 
di  dentro  vn  veleno  agghiacciato  • 

.  Parte  L  Lìì  Fù 
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.       prodigiofo  il  cuore  di  quel  Qraadc  >  uià  nel  $^ 
•cedo  Qoftro già  il  portento  coniiieMidiiìe  vi  iafci^^ 
«wrt  inftiid  vedcMofi  cotto  gioroos  de^  Grwdi  nòli 

purejinà  de^meiaoiie  di  piccioli)  eh  ?  direAe  ùcqq 
cuori  di  fuoco  >  mà  che  in  effetto  Ci  crouano  di^Juac*» 

^  ciOjiiifetti  di  freddiamo  infernale  veleno  ? 

.  Che  (e  pur  voi  Porgete  <]«ialcbe;rempitce  cuoro» 
<iiose diGotciaibiaa lenza  veleno  )«ièDza  fielcite»» 

jdiMuipore  per  ingaQQici^po&iaaiie  nm  è^ktàfBntm^  : 
^tfuetcuore^aioM  di  Gemmila»  ^  lè»' 
Alocta,  mà  (èducmcetnon  hauecuoìre  :  Cdumba  fcduB^L 
non  haienscùr  :  Colombe  paiono  Ercùiiee  )Che  con*» 
ali  piene  di  fuoco  guidanofrà  le  tenebre  notturn^i 
Viandanti:  mà  Colombe  (ono  di  Arobiafide  «rofiiUK 
M  %SaiMA  Spirito  9  eittct#  AttarafiMoa  dTamoiencibMBC 
cat3(t)tx<Mmi&ka  fiimemi%mmiét€mt9t^     .  ..   i  « 
Che  l'nsaniorata  braua  è  la  Farfalla  del  iuoca  «^hc 
col  dibàtter  l'ali,  in  vece  d'accender  le  fiamme  amo- 
i^fè  del  Tuo  Amato ,  ftiidia  d'eftin^uefle^  nmanencJa 
però  IiFarfalIa>in  penadet fuo fsllovinilèiiamenu^ 
«Aifìta  .  Cosi  (bo  Je  Farfalle  4e'430Ì{iitc|»pi)  tuct^ 
brama  d'ardore» mii:faeeAi«cc^rD0O;  fec|Mm 
Jbaiaaiiiovc»  . 

I    Ancieil  Lcoueèam'nialfbFare  si fupcofò, che  di 
'  continua  febre  è fonpt-c  .iccefò  *  Mà  geiar date  se  fie- 
ro ,  s'è  ardito ,  come  fuoco fo  :  volerete  he  fugga  >  co* 
jMCvna  ttauda Lepre ^jni^firategii  vn^accefà  facell^JJ^ 
•C&e  (etofereragli  vn  fncencKosi'e  «  vero  Io  farà  i!ebÌKÌ*^ 
«afante^  battradoi  dctttA  tr  tf^maodo  di  Aedd^r^  •  • 
'  I^Dcriacf  veiamcnte:Siirifònefi>dfBkMlow 
ifufa  ^confulbai  l'ardore  delle  fiamme  con  la  frefèhex- 
2a  dell'aura  r  tutta  inceiKiio  horribile  di  fiiocht» 
e  per  mkacola  d'in&nio^c^pid^»^  iraffiìeddaca  di 
deacro*  .i  ^  or,  *  t 

r  :  !  1  ,  «on- 
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MongibcUi  moftriiofi,  ricoperti  di  fiamme  >  e  di 
iicui .  Roueci  fpinofi>chc  aidono^e  non  abbruGciaoQt* 
Oelìlampeg^iid»mà  di  tcrreflri  efalationi. 

Fontane»  meni  cpnai  fifoco  fi  vede» che  Tefiinco 
ftci  tcceodona»  &  efttnguooo  le  accefe  :  mentre  coU 
I*  accender  PeAtnte  fimoArano  rune  fuoco  »  ed  dtin- 
guendo  le  accefe  fi  fan  veder  ben  fredde . 

Elij  tutti  fuoco  di  carità  5  che  à  gli  Elifci  promet- 
tono quanto  chiede  :  ma  la  cappa  dVn  Cielo  per  boo 
donaugli»  dandogli  vna  cappa  bracciata > 

Pieri ,  che  al.  gelanti  ctrianp  tener  lontana  dal* 
Maelfaro  la  croce  :  Atfi  À  te  Dernhe^  mà  procurano 
dioon  eflfefcviè  tenuti  per  raenzognieri>bauei|do  già  > 
diuolgato  5  che  Chrifto  non  morrebbe  . 

Giouanni  5  che  co' si  gran  fretta  corrono  anelanti 
al  (èpolcro  di  Chhfto:  Pracu^ttmt  dtiusymì  quan- 
do dal  moto  douea  più  creicere  il  calore  »  già  che  : 
MMt»  0ji  iom/a  Mhris  »  diuenta  vmuhn6  »  wa  fredda 
ScafM  da  omaièil  fepolcroifienMado  pafliar  più  okie 
per  Pborror  del  Sepolcro  • 

Filati  si  amatori  delia  giuftitia^chc  per  giufto  fèn- 
tentianojchi  è  per  Reo  tenuto:  ìnmcensego  fum  à  fan^ 
ffiÌH€lufiihui»s  \  mà  che  col  lauarfi  le  mani  :  Lauit 
masmh  finorzò  gli  ardori  del  Tuo  zelo»  dandoii  Gìufio 
in  mano  de  Scelerati  • 

Herodi  si  bramoli  di  veder  Geiii  :  Emt  wndié 
tempore  cupiens  videre  le  fum  :  mà  che  la  /Urna  conuer* 
te  in  difpregio  • 

Dir  vorrei  Appollonie  diuife  per  mczo  dentro  il 
i^oco  del  zelo  >  che  le  diuora  :  ZeUs  demms  tus  carne" 
diiteimk  però  co'  forti  denti»  e  bocche  per  mordete» 
keefare»e  diusiare  altnii  • 

Qnanti  fuochi  »  che  (èmbrano  di  Cielo  »  e  purfen 
deli'  Inferno  »  che  fuochi  di  Dio  fon  chiamaci  »  e  fon 

LU   a  del 
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del  Diauolo  ;  Jgtfis  Dei  defcendit  de  cdlo ,  ftrafcin; 
3  baffo  da  Saianaffo.  Quanri  zeli  traditori  jqi 
ardori  di  paffioni  j  quante  fiamme  di  proprio  int 
fe  ?  Accenda/!  ne'  petti  noflri  il  fuoco  vero  di  ] 
che  ci  arda  di  carità  del  Creatore  ,  e  delle  fueC 
ture  5  che  confumi  noi  flcfli  5  non  i  proffimi  noftii 
ci  infiammi  alle  brame  dell'eterna  felicità. 


^^r^^SHwS  gio^^^^*  ripiena  de' Pazzi  :  Sttdti 
i/Wwy>ilVX|  f^fi^rtus  efi  numerus-^  che  gli  Al 

•  fieno  > e  formatori  di  cotal  fuoco.  Tuttaiioka 
più  (àggiamcnte  difcorrere  di  qiiefto  flolto  fuoi 
conchiudcr  forfè  verremo,  che  fe  bene  que'Sp 
come  pazzi  paretch'effer  dourcbbcro  fortunati 
che  de'  Pazzi  la  fortuna  hà  cura  ;  nel  cafo  noftr 
fcorgiamo  sfortunati,  falfamente  attribuitoàco 
loro  il  male  )  che  al  Mondo  cagionano  quefli  fu< 
c  falfàmente  reputati  gli  Spiriti  Autori* 

Varie  fono  le  compofitioni  de'  fuochi  >  ò  vere 
impreflionijà  volte  apparenti  nel  Cic}o>ò  pur  nel 
rea  a'quali  varij  nomi  impofcro  li  Filofofi  natura 


Voco  pazzo  chiamando/;  da' Doti 
ignee  metercologichc  imprefli 
Ignis  fdtuys  5  grande  argomento 
ma  à  fauor  di  quegli  Spiriti  )la  cu 


c 
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deriuati  dalle  figure ,  &  immagini  in  che  appaxi&oiUb 
si  ancora  da  diuerfietfetci  )Che  producono. 

Diiferifconofiàloro  fuochi  calijneilaiittaabcà^iiei 
'motO)  nei  tempO)  nella  figura»  nel  colore .  Simiglian- 
ti  impfeflkxii  fono  le  fiamme    le  £Ki>iekiicie»lf 
Capre  fakaott^leStelkdjicocreocMl  Fuoco  perpen- 
dicolare    piramidale  »  il  Lambente  >  i  Dragoni  vo^  \ 
lanti  5  Cadore 5  Polluce  5  &  Helena,  di  cui  Plinio  ;  Plin.Hitf. 
Vidi  no^furnis  militum  vigili is  imherere  pilis  prò  valU  "J** 
/ulgarem  ^fRgii  fé  :     antcnnàs  Nauigantium  >  aliisquì 
Na&hm  fàrtiku  9  ce»  vuéli  fmiém fiit^  injifiunt  )  vi 
vdtKfisftiemtMfidi'mmMmiis  :  gratfex  immfébtarèét 
vemre  >  mergeateffitè  HémlU  ?    fitmtÉrimét  ima  deci-* 
derint-i  exurenHs  :  gemina  autem  f Aiutar  es  %  &  profferì 
^urfus  pronunci  A  >  quorum  Aduentu  fugar i  diram  illam  ) 
ac  minacem  >  apfdlatamtjuì  HeUnam  >  ferunt  •  Et  oh  id 
téUiKhàr  Cafiériid  ^Mmim  aJj^gmèMheàffi  in  mari  Dus 

gftoprdfagìo-ektimfulgejfuOtifméim^M  féihBi^&  im 
mamrétmmejlaa  MiUi  » 

Della  mede(ima  fetta  è  1  fuoco  >  che  dalle  vilcofe> 
efalationi  s'accende  per  Fanti pariftefi  del  freddo  not* 
turno^nell' infima  regione  delFariai  cbefingetarmenr» 
te  ;  ìgn  'nfatuus  >  fi  appelk  :  ciie  appUfifte  >  ò  frà  le> 
Ofecdiie  de  CaualU»  ò  fiipra  il  capa  de  gU  buomtor  » 
perla  vino»  perlacoleia»  ò  per  alerà  oagione  kifiu»» 
mati*  CoslprefTo  Sepolcri)  e  patiboli  ^  perche diLP 
corpi  efalano  vticofe  e/àlationi  ?  che  per  ragione  del 
moto  fi  accendono»  e  fan  fembian^a  di  precedere 
di  andar  dietro  al  Viandante  s  perche  col  muouerfi  il 
Pa(&ggieropKr  aU'infreccay  Taere  eommoue^e  perciè> 
fembnbcheft  teotidi  prenderle  fe  nefug^oMiicac-* 
ciatedatt^aere. 

Hot  di  Ut  fuochi  ckeceaodio  rougÌAe^dimandia'^ 
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mo  fe  i  Dianoli  <)uegli  ficno>  che  fcmpre  gli  accen- 
dooo>e  fanno  comparire  à  peroide  de  Mortali .  Du« 
«o  pare  ainnbilii^siMflriioiaiNiffCoadviia  Madre  si 
beUa,qual  è  la  Natani.Cbe  la  Natura  si  faggia  parto- 

rifca  vn  fuoco  pazzo .  E  da  ragione  più  graie  mofi 
alcuni  Autori >  hanno  rifolutamentc  conchiufo  lecip- 
gioni  cffcctrici  di  tai  fuochi^altre  non  cflcre  >  che  gli 
Spiriti  fuocofi,  che  fecondo  recano  fcmpre  il  fuoco 
perqueffaeitcaiig^fo»  altr^non  van^che  fuoco 
difeminando,  Muotionfi  9  come  dìfi  »  gli  Autori  cosà 
opinanti^l  federe  la  rouiiKbclie  io  alcrvi  cagkyaqr 
do  violentandogli  con  le  loro  appaMwe  fottBtdolo- 
fe,  al  prccipitarfi  ne  fiumi^  e  nelle  voraggini ,  e  dalle 

aSlaoì^'  altezze  de  Monti  :  C»r  enim  aliaqui  homnes  fic  f^eUi^ 
f ,  ftagnorum  -ifiuminum^ui  voragines-,  ér  pracipt^ 

^   ^      ita  ?  diffe  vn  lurifconfulto  Scrittore  .  E  qucli'  aicro  : 


ficlmdentiumy  vtaut  terretmt  ,  atuieciptam$  immimtfi 

gentes  flammas  in  manibus  afparentfs  iudtcarunt  Cafto^ 
rtm  ,  ^  2oìUu€m  effe .  Bt  apparet  alicjuando  Luna  f  4per 
^nrtt  Eq»0rMm  :  Hd€  ^utaruum  eft  effe  imdsiné  Dd- 

Come  oaninaU- taifìiocht  9  e  nondiabolici ,  mentie 
»uori  dell'ordine  della  natnraardere  gli  vediamo  «b- 

Pta  capi  de  gli  Huomini ,  e  de  gli  Animali  (cazaince*- 
^«"«•gli .  &  abhrucciarli  ? 

?ono  forfè  k  lingue  delle  fiamraejingue  humano 
articolanti  humana  fauella,  già  che  non  leggiamo 
«nerfi  veduti  erratiti  giobbi  di  fTammc  »  fcnza  voce» 
'J^andawi  bumane  voci  ?  Chi  viddlé  nai>  e  pur  fi  è  vc- 
^"^o,  che  la  Natura  appoggiale  fensa  foOegno  fai 
dell'acre,  per  grande  torcia  accefa ,  cho 
'•^Wrc  luoac  di  notte  à  Viandanti,  vn  braccio  deftro 

re- 
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cecìfbda  cadauero  huiiiano,viiito  à  gli  homcris»  Se 
olle  coAe  >  dal  cui  eAr^o  dito  )  fiamma  fulfurea  9  o 
'Wilata  ^ahàfky  violati  git  ordioi  totri  della  Nani* 


^  1 

1 

tosi  intatte  >  (k  tlfibaie  rimaneflèro  quelle  dita  >  come 
aon  haueflcro  per  auanci  fommìniflrato  fomite  .di 
•fiamme  ?  Tal  marauiglia  tuttauolta  si  frequente  fi  ve- 
de,  c  h  e  per  i  vfo  sì  [pctìoi  ooo  piìi  compacifcc  mara- 
OBgliofa .  :  • 

:  St^lhtKoèsi  graode Qeinf co  delP acqua»  e  qoe» 
Al  il'cfiiiiraria:al  fuooò  >  che  Y  mo  fiiitra  aiToiVe  9 1:^^ 
-i* altra  l'altro  eftitigue»  come  non  v/cirà  da  cancelli 
deJlaNarura  il  prodigio ,  che  pure  faiiolofo  non  c  y 
che  nello  ftcflb  letto  ripofino  amicheuolmentc  l  vno 
.icanlO'l^aknH nella  fbmmicà  dell'  Etna  gl'  incendi) 
vn  gran  fuoco  »  co'  rigidi  freddi  delle  neui  incatte  > 
.«ciK|.>cfae  di  qncAe  >  c{ttàfi  tentr  mitigare  il  rigo- 
-re  delle  paghe ,  col  lambirle  con  le  calde  lìngoo  . 
delle  fiamme  è  E/  lambì t  iontiguas  innoxìa  fiamma  R**"piJl 

Farmi  qui  divedere  ìtai  ragioni  gli  Spiriti  dime- 
-Mfiti  i  I  càpo ,  e  fremere  per  la  tabh»  oa'  denticide* 
^aii  )  ohe  A  torto  vtnp  loro  impatato  canto  male  r  * 
«he  qneffo  fuoco  paxzo»eomc  Ptezo  fiirioro  apporta. 

a!  Mondo  >  incolpare  doucndofène  la  Natura,  non  la 
diabolica  arte  ;  e  F  afTe  ire  j  che  i  fopradetti  portenti 
ludibri;  fieno  de  Piauolf,  e  che  in  tutti  quei  fuochi 
tiiègga  vn  Genioaialo>alcraaonè)Che  vn  dilirug^ 
gere  la  FilolMa  ttntsr ,  edvn  ffcorfo  da  (rolgo^  à  pro-^ 
di^^cagioiif%<oi)c di  queOfriannDr  Gabbiamole 
nacumli  cagloiu  » ' 

Stabib'amo  per  tanto  5  rorigihe  diquefli  fuochi 
efftre  naturale, d'ordinario  parlando, non  diabol  ca, 
^  là' él'^^iKiU  iagiooe  ^  Ohe  tsalieacodoii  f  reiro» 

noà 
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noià'ftÀUtioaidairaere  freddo  9  e  molto  condcofa" 
1^  I  qucAa  vchencnte  fo^iiua  dalla  fucceffiiia»  dalà' 
aure  lifcaldatc  »  &  ìnfiammatè  varij  colori  pceodoao» 
c  varie  figure»  iofta  la  cnd&tiCf  e  lòttìglietsa  éc  w- 

IK)i  i  t  rubiconde)  ò  nere  apparendo  nelle  fianme^ncl- 
a  materia  più  crafTa  ;  candide  >  e  rifplendenti  in  più 
fottilctvarietà  diucrfc  rapprelèacaodo  per  la  rifleffio-* 
ne  della  luce* 

Non  oiega  dunque  il  dìrcorfo  nofiro»  ohepoflaoD 
i  Denionil  aQlùntarfi  à  cai  fiiochi»  per  «uneiilirw 
i  tenori  »  e  le  moleflie  ài  Mondo  i  ausa  aftmianiOf 
che  ciò  facciano  bene  fpeflb  :  mi  lol  dioamo  »  che^ 
raffermare  si  certo» fenza  portar  ragioni,  che  (èmpre 
f  piauoli  ne  fiano  gli  Autori  »  per  tali  riconofcer  po- 
tendo le  oacucali  cagioniiciò  dii|>rezzar  farebbe  ogoi 
ragione  . 

Dico  y  ch'i  naincalecidyche  oppone  al  principioil 
lorifconfnlto  Scrittore»  non^abolico  »  cbe  l'appa* 

i«o*a  de  noftri  fuochi  iaduca  gii  Huomini  per  Phor- 
rore  à  precipicìi,  perche  non  irpingono>  e  violentano 
ad  cffi  quelle  apparenze  i  mà  ciò  fuccede, perche  il 
nott  urno  filentio  »  e  la  nouicà delia  fiamma  à  chi  co- 
gn itione  non  ne  hà ,  inducono  tìnofOt  e  i^auenti  : 
onde  iàcifaneote  deoiano  dal  cammino»  e  così  fiicil' 
unente  incorrere  in  qualche  male  »  mafime  nel  cade-* 
SeUybcx  *^  P«*  fiumi ,  ò  ne'  torrenti .  Tjnto  più  »  che  ui  fuo- 
^«fti  natura  loro .  come  quello  di  Ema  è  trafporta- 

•  ^  ^^5'  ^^^^-^  cosi  quelli  fi  riuolgono  verfo  Tacque  »  e 
P^rò  chi  timidi  »òpenuibatt»ò  pur  ouriofi  gli  vanno 
\aV^J^  *  ^cflb  incooono  in  pencolo  di  Ibtierfiono. 
^  ktauo  ciò  è  natufalle,  anche  diabolico  i  oiò» 
ipeflb  (iiccede  f  agg  iuntarfi  al  detto  vna  e&in- 
5^ Potenza  à  Viandanti  >  per  cui  sforzati  fono  ai  fc- 
S^S^cifuociiiiCpoflGiìpicdpiQÌ  .»  arte  tutu  dia- 

bo< 
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boUca  »  che  1'  horrore  delle  fiamme  infernaUéà  com^ 
pttaie  io4|iiei  fuochi  9  che  zttcmfcono  di  mam'erao»* 
che  pongono  gli  huomim  io  fugga^come  fuochi  ca- 
lamitati vioiememeote  gli  rapirono  •  Iliade  il  Diano- 
lo  di  marnerà  la  vifta  di  chi  mira  la  fiamma ,  che  com- 
parire fuole  frà  le  orecchie  del  Caiuallo,  ò  (opra  Tel- 
mo dei  Caualliero»  che  lèmbragli  il  primo  sbuffante 
fiamme  di  brauura»  auuen tarfegli  addofTo  per  ifcapc* 
fiarlo;  e  Talcro  tutto  iiHegnofo  lanciarfègli  contro  per 
trapailarlocol  feno:e  peiòich'intiinorttofifuggeiche 
fimlmeiite  capita  nelle  difgrade  «  O  per  contrario  ra« 
pifcc  talmente  rocchio  al  contemplare  quelle  fiamme 
euriofc)  che  tirandolo  al  rimirarle  più  da  prcfh),  o 
quelle  ftatanto  dilungandofi  più  ,  à  poco  à  poco 
1'  Eflitico  guida  al  paffo  pericoloib  >  oue  intento  l'oc- 
chio alla  (peculation  dell'oggetto  »  inciampa  il  pie- 
de^dmal  palsosprecipitando  :  sforzo  tutto  del  Dia- 
iiol^-»  ebe  pronato  vna  volta  il  precipltio ,  temo 
quanto  più  può  d'indutui  anche  gli  aUri  :  Mine 
defirfum.  ' 

Molto  più  il  Diauòlo  ciò  cagiona  co' fuochi  ^ctio 
àppat^c^fiO prego  fepokhri)  e  ne' patiboli  de  Gìm{&^ 
.ttraniA^M^  bene  naturalmente  fuccede»  cho 

nlf^iccati)  impauriti  i  Parsaggier!>fi  pongano  in  fugga 

perlcntieriinuijj  e  difaftrofi,  e  perciò  perigliofi:  il 
4  Diauolo  tuttauia  vi  aggiunge  allo  fpefio^cotanto  del- 

ie  induftrie  (ue  9  e  si  horribili  fà comparire  le  fiamme 
^  te  qii<^i  luoghi  formidolofi  >  che  cofternati  1  Pellegri* 
*  ìbothIm&Aiiwì  di  li  guidai)  e  ftralcf na  ouu^qne  vuo« 
-jÈÌ^iàtì^  vnole  9  che  al  precipitiòt  imaginàti* 
{  mi' impaurito Pa(saggiero,ò  che  1  Cadauero  vfci- 

IO  dal  fèpolcro  )  e  fciolte  le  mani  da  lacci  iò  che.» 

Impiccato  diiccib  dalU  forca  >  toltaii- dal  collo  la> 
/.t*   Parte Ij^  >   ^      '    Mmm  fune 
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func^ainendue  con  giielJc  ritorte  violencementcìi 
Io  Arofcioino  :  onde  lenza  far  re/iftenza  li  feguo» 
noy  &no  che  io  quelle  voragioi  iaciaBipiao» òticotra 
r  acque  • 

Quelftoeo^chefifivederem^umdi  boctiUà  ti 
Diaaolo  parere  quell'  hocritril  (erro  ver&ttle  di  iìio^ 

co  )  che  vibraua  il  Cherubino  su  la  porta  del  terre-» 
fire  Paradifojchc  poaeua  ia  fugga  Adamo  116 loioiioà 
l'Inferno  tutto. 

Quelle  Opri  faltand  >  che  Capricorni  fofleco  iu-^ 
riofi>chelalcadfeio(bpraicapidicbiUmìra«w  Quelle 
Stelle  difcorremù  fpaueacoft  Cèdietei»  che  'pedàgii^ 
iero  loro  fatali  auuetiimeiiti  ;  quelle  fiiflMie  peìrpeo- 
dicolari  5  ò  piramidali  funefte>  faci  di  funebri  augurij 
della  loro  morte  vicina  ;  quei  Draghi  volanti  fimili 
al  Dragone  deli' Apocali(re>che'l  volo  fpieghino  con- 
tro loro  9  perfeguitaudoU  in  quei  diièrti  col  Uuciar 
loro  dietro  va  Fiume  ?  non  d*^  acque  )  mi  di  fianme^  ; 
Perd^he  marauiglia  (è  (bprafàm  dainiplitoc^iotc  di 
quelle  immagini,  e  Spettri>ioferico  loro  con  diabolici 
arte  vacillanti ,  edeuianti  dalla  retta  via,errino  per  ia 
flotta  ftrada  >  inciampando  ne' palli  più  perigiiofi  >  0| 
precipicofi^ 

Noa  couiriuce  effer  diabolica  arte  >  e  non  natura^ 
quanto  fi  oppone  nel  fecondo  argomento  di  ibpi^)  il 
vedere  cioèjche  contro  V  ordine  della  Naturaci  no^ì 
fuochifkm  ateruccino  9  come  nelle  fiamme  fùcccde  > 

che  ardere  fi  veggono  fbpra  i  capi  de  gli  Huomini ,  e 
e  de  gli  Animali  ;  pofciache  Ce  facciamo  ricorfo  ai 
parere  de  gli  antichi  Filofofanti  >  due  fono  i  generi  > 
df  ^  megiip  dire  le  parti  del  fuoco ,  la  fiamma  <i  e  le 
prune:  della  prima  proprietà>il  rifpleodere^non  brucr 
ciarìe  $  dellf  tecon^e  bniccsare ,  non  ardere>ò  rifplen^ 
deftr\l9.cbc  pureican^OMuar  dobb^^  con  difltnti<^ 
.    *  ne: 
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be  :  tht  la  fiamma  cioè  tolo  rirplcnde  »  e  non  iisald:h  GaYm.  u, 
ouandoè  imperfetta  >  non  per  contrario  :  perche  et  ^^"^^ 
^ndo.  imperfetto  fooco^ne  meno  paitecipaTeflère  di  ^j!^ùui 
vero  fuoco  ;  mè  vntal  che  al  fuoco (imigiiante>^erctò  ^^*»^«»" 
chiamato  pazzo  fuoco  :  Fatuus  i^fsis  :  onde  fi  come  il  JjJ'****^ 
fuoco,  che  :  Fatuusy  è  chiamato>vero  fuoco  non  è  :  naà 
dal  fuoco  vero  degenerante,  c  folo  al  fuoco  verofimi- 
gUance>  cosi  difcorrcre  fi  dee  del  noArafuoco^ercià: 
Igiris  y2rr///y4iaddimandato  • 

Hor  bettjcom'  hò  detto  par^  che  fi  poffa  à  natura! 
ragione  attiibarie  rat  prodigio  >ohe1  fnoco»  che  bt 
per  natura  il  brucciare,  pur  non  abbruccia  ;  turtauia> 
che  in  ciò  vi  pofla  concorrere  altra  cagione  >  V  arte  ^ 
cioèdel  Diauolo> ch'ai  fuoco  impedifca  l' incendere  % 
ò  che  illuda  gli  occhi  de  Mortali ,  comune  è  il /enti- 
mento,  e'I  dotto  Oeirio  lo  riferi(ce)  delle  fiammo 
parlando  >  che  appamero  fbpra  '1  capo  di  GinHo  »  ò  di 
Semio  Tullio  9  ò  di  Lucio  Martio  >à  (opra  le  vefti  dei 
Seruod'Agnanino,i  capelli  de  primi,  e  la  tonica  di 
quefto5lafciafi  dalle  fiamme  illcC ,  dicendo  l'Autore  : 
Sic forù  Diaholus  Qentiles decefit ,  quando fecit  ne ftam" 
ma  enurerct  (afiUaslaliiy  (uaStruU  Tulliiy  autLuài 
Marti •>  ant  tumtam  Serui  Anagmm.  Vniuerlàlc  prin« 
cipio  di  difcorrere  habbiamo>die({ittianqae  voita^ 
in  pronto  habbiamo  il  poter  ricorrm  alle  naturali 
cagionijHon  dobbiamo  attribuir  gli  effetti  à  miracolo 
del  Cielo  5  ò  dell'  Inferno  :  e  per  contrario  .  Mà  fc-> 
nel  noftro  cafo,  naturale  proprietà  è  del  fuoco  1'  ab- 
brucciare>  mentre  ino/hi.paz2Ì  fuochi  nonabbruc- 
ciano)  no  rimarrà  per  ventura  cialcheduno  Ibddiafit« 
to  dell'  affignarne  per  cagione  Tapportata^de  vttri^ge- 
neri  di  fuochi  9  l'vno  perfetto^e  cheahkbmcdà»  l'alteoi 
iraperfetto^che  folo  arde,  e  non  confumraa  ;  e  perciò 
faciimcatc  in  cai  cafo  rcAeran  pecfuafi»  non  e/Ter  cià 

Mmm   z  cfTct-  > 
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!  I.  -1  r   affetto  di  Natura^mà  deJ  Diauolo  ;  perche  altrimenti 
;  •  '  ■  gran  confufionc  partoriiebbe  in  molti  eucoti  qucfta^ 
diftiacione  di  due  fuochi  :  inueouu  forfe  pei  (blo 
*'     ùfiiggirequefio£»glio>€Uchirinouarné  piirteM* 
,   ùa  Ja  naturale  cagioocsò  oon  credendo  >  ò  faciiinente 
perìiiadefido  ridicole  ioocnctoni  • 

Chi  negherà  riferir/!  à  diabolica  arce  >  il  portento 
portaco  in  terzo  luogo  de  globi  erranti  di  fiamme>  ri* 
fiionanti  voci  humane  ^  Tali  voci  al  ficuro  non/i  for^. 
hiano  )  che  in  oigano  formatore  deli'  hunumu 
iauelia  :  ma  (è  in  quei  globi,  organo  nonviè^òibo^ 
-  mento  di  voce  »  chi  dà  loro  il  fiato  à  formate  quellej 
voci  ?  Voci  (oo  forfè  per  rifleflb  rimandate  da  quei 
globi  9  che  fonnano  l' eccho  ?  Ridicola  farebbe  l' in-» 
uentionc  ,  mentre  per  l'aere  fcorrcndo  fra  gli  horrori 
anche  della  notte>  quando  il  tutta  è  in  Ìjlcntio,e  ogni 
Ifforcairipoiàseffi  non  mai  s'acquetano  nel  mandar 
quelle  voci»  che  direttamente  efcooipt  da  loro  bocche^ 
che  tttttania  nonlianno  * 

'  Molto  meno  vi  hàsche  diri>itare  eflere  ftratagcma 
de  DiauoWaltro  portento  neir  ifteflb  luogo  riferito 
del  braccio>e  dita  di  Cadauero  humano>che  per  face 
ferue  à  Viandanti ,  fèQZ2>che'l  fuoco  quelle  dica  ac- 
cenda )  e  quei  braccio  offenda  :  mentre  fap piamo  »  o 
Umi^,  Remigio  lo  (crìue^tanto  durar  quel  prodigio,  e  non  fi 
*  eftinguer  quel  liioco»  fin  che  k  Streghe»  tutto  il  lora 
peflimo  veleno  habbiimo  iAillato  ne  gli  Huominl 
dormienti  ,  e  perfettionata  Topra  loro:  il  che  far 
dette  Strcghe>G[ual  volta  loro  dggrada>Remigioile(fo 
aiFerma  • 

Del  fuoco  sifinpendo  in  Etna  >  si  ÉimigUare  allo 
•eo^qulfioii  palio,  perche  forfè  ahrone  ne  ragio- 
Mitaa.  Veggono  i  tal  fiioco  gelate  te  penne  de* 
Anitteri  >  c  fteddamente  parlarne  »  Il  direaicbe  mil» 

disfa* 
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disfacendo  con  si  grandi  incendi;  le  ncui,  par  che  gli 
obblighi  al  confeflarccóformc  la  recata  dottrina,  che 
del  genere  fiade  gi'  imperfetti  fuochi  >  che  folainen* 
je  rifplendono^e  noa  abbracciano  :  ma  efTendo  per 
aitrp  le  fue  fiamme  si  voraci ,  e  come  fi  tiene  >  che  da 
'  vna  bocca  efcano  dell' lnfcrnp> come  fuoco  farà,  che 
pazzo  chiamano?  fe  anzi  dell' Infernale  fuoco  fidicc> 
che  (aiiijffime  fono  le  fue  fiamme  ?  Come  non  vcro3& 
imperfetto  fuoco  3  fe  fuoco  non  v'ha  dell'  infcrnak-? 
più  ficro^'vSòìCheperisfuggircrincontrojnon  vi  man- 
ca chi  dicejcffere  fegreto  grande  di  Natura  5  e  che  la 
cagione  di  quel  fuo  prodigiofo  effetto  l'origine  trag-- 
ga  3  perche  fa  fiamma  con  troppa  violenza  ribalzata) 
minore haue  attiuità  ne  gli  oggetti,  che  ia  circonda- 
no 5  i  quali  si  leggiermente  alia  sfuggita  tocca»  e  di 
pafTaggio.  O  pure  perche  agitata  dall'aere  vehemen- 
tc  5 e  trafportata  altrouc  5  foi-za  non  ha  d'imprimere-* 
ne' pro/fimi  oggetti  i  fuoi  ardori  :  nella  guifa  vediamo 
il  fummo  rifofpintodal  vento,òdalla  noftra  mano,  al- 
lontanarfi^erche  gli  occhi  noftri  non  offenda .  5pe- 
cularione  fottile  a  ohe  altri  ftimercbbe  di  mandar  in-*^ 
fummo>  mentre  ilcator  grande  :  No;f  per  modum  tran- 
fcuntis^-i  mi per??jaffe»risy  che  pure  quel  fuoco  imprime 
nelle  parti  fode  del  Monte ,  nelle  pietre  5  e  ne'faifi^pur 
gencraftiiporc,che  vatcuoIenon  fiaà  disfar  qtiellcj 
Bcui,^  Algiiiditio  dunque  lafciodel  Lettore,  fe  più' 
alla  ragione  s'addatti  l'afferire ,  che  effendo  tal  fuo- 
60  »  come  detto  habbiamo ,  fuoco  dell'  Inferno  r  nra- 
fiauiglia  non  fiarche  venga  vomitato  per  mano  di 
quei  Miniflri  infernali-)  Miniflri  dello  fdegno  Diuino 
à  tcrror  de*  Mortali  ychc  con  accoppiamento  mirabi- 
le» d'ecceffiuo  calore  delle  i!amme  ,col  rigidiffima 
freddo  delle  neui,la  memoria  rinfrefchi  sù  quel  Mon- 
tc>di  cpìdV  Abiifo  »  in  cui  paflàggio  cormentofoii^' 
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Ah  a^uis  rìitiit^m  aù  calorem  utmtttm  .  Non  vogliamo 
in  ciò  allungarfi  dal  giuditiode'  Dotti,  fupponendo 
ancor  noi  >al  loro  più  retto,  il  debil  giuditio  noftro, 
contento  dei  loro  detto  :  Omni  a  incerta  ratione  ^cf  in 
natnra  mai  efiat  e  abdita  . 

Nauiga  rOceano  ,  dirizzata  vcrfo  Tlndic  Orientali 
Nauc  fmifurata  d'alto  bordo,  con  onde  si  tranquille  > 
&  aria  sì  ferena,  che  mirabilmente  confolati  ne  van- 
no i  PafTaggieri  i  folleuati  dal  tedio  del  si  lungo  cam- 
mino: quando  più  fiate  inalzati  gli  occhi  al  Cielo» 
per  render  gratìc  à  Dio  di  si  profpero  viaggio ,  chc^ 
fuccede  bene  allo  fpeflb  difafìrofo  >  ecco  vna  volta-» 
fcorgono  fopra  rAntenna,vna  chiara  fiamma ,  cho 
ardendo  fedente  fòpra  il  legno,  tuttauia  non  confum- 
maua  .  Lieti  i  Nauiganti  à  cotal  vifta,  (limandolo  mi- 
racolo del  Cielo ,  che  recaffe  loro  sì  grande  fercnità 
dell'aria  ,  e  tranquillità  dell'onde ,  come  futuro  pro- 
noftico  di  più  profpero  viaggio,  ginocchioni  pro- 
trati adorano  in  quel  fuoco  il  fommoBenefartoroj 
che  fuoco  pure  vuol  effere  nomato  :  Deus  nofier  ignis 
confumens  eft  :  Mà  l'antico ,  e  perito  Piloto  della  nauei 
folo  fra  tutti  con  la  faccia  dubiofajcol  ciglio  inar- 
cato,  girando  le  pupille  in  ogni  parte,  folo  contem- 
plando quella  fiamma  :  OimH  gridò  ,  che  noi  fiamo 
perduti:  Mutate  tutti  le  allegrezze  in  pian*0)piangen- 
do  vo/lre  colpe ,  perche  la  Morte  vi  è  tanto  vicina^, 
quanto  vi  è  quella  fiamma  .  A  pena  tanto  diffcquan- 
do  di  repente  ofcurato  il  Cielo  da  nere  nubi  ,(cauer- 
nati  furiofilfimi  ventÌ5folleuarono  l'onde  in  si  rabbio- 
faborafca,  che  in  punto  il  Marc  quel  legno  ingoiò 
nelle  voragini  fucine  pur  vno  rimafto^  che  ò  fopra_» 
palifcherno ,  ò  à  nuoto  faluato ,  recaflè  in  terra  la  in- 
felice nouella.  Che  Aftrologo  grande  efferdoueiu. 
già  mai  quel  perito  Piloto  ?  Donde  argomentò  quel- 
la-. 
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la  fiera  tempcfta  ?  Dal  rimirar  dicemmo  quella  fiam- 
ma di  fuoco  fclitaria^non  accompagnata  da  altra^ 
fiamma ,  rauuertìmento  di  Plinio  fi  è  recato  di  fopra: 
Graues  cutnfolitarU  venire ,  mergentesijue  nauiltd  :  gc^ 
min^  autem  [aiutar esy  ^  profperi  curfus  fr^numix, 
iSono  tai  fiamme  5  dicono  >Caftorc  5  e  Polluce,  Sani' 
Elmo  volgarmente  chiamare,  che  quando  gemina- 
te, ò  accompagnate  appaiono  a'Nauiganti,prcnuncic 
fono  di  profperità  :  mà  fe  fcompagnare ,  e  fole,  di  dif- 
peratatcmpefia:  Vitfoli,  Si  gran  beni  dunque  ca- 
giona vna  buona  compagnia ,  quella  fiamma  foletta^ 
cagione  di  tante  rouine ,  accompagnata  di  tante  proA 
p  erità  :  sforzato  qui  fono  di  lafciar  da  parte  il  Diano- 
lo, compagno  sì  cattino,  per  parlare  dVn  buoa  com- 
pagno, lafciodunquedidirce  di  cercare,  fe  fu 
poflo  il  vero  dell' hora  raccontato  ,  decantato  tanto 
di  fimigliante  fuoco,  ò  folo , ò  accompagnato  di  que- 
fli  Caftorc,  e  Polluce  ,ò  vero  di  Sant'  Elmo  > che  taai* 
to  fi  tiene  per  cojflante  :  qual  farà  di  graria,  la  ragione 
di  prodigiosi  grande,che  naturalezza  in  quelle  fiam- 
me pronofticanti  bonaccia,  ò  tempefta :  perche  se 
folitario  quel  fuoco,e  sì  fune/ìo ,  fe  accompagnato  di 
Si  lieti  annuntij?  E quefto  vno  de' Miracoli , e  degli 
arcani  nafcofi  fotto  il  manto  reale  della  Mae/là  della 
Natura  :  Omma  incerta  rattone ,  é  in  natura  maieflate 
tf^i^i/rt  ^^  O  pure  ,  come  difTeraltro,  miracolo  grande 
del  Cielo ,  ò  deir  Inferno  >  Sunr opera  Dei ,  veletiam 
DAmonum  ì  Giàhò  detto>  che'l decida  chi  vuol^,Ò 
pure  Iosa,  che  per  hora  vò  lafciar  ftare  il  Demonio^ 
diche  ragiono,  compagnia  si  cartina, per  correrò 
oue  mi  porta  il  difcorfo,cioè della  Buona  compagnia . 
^  E  meglio  e/fere  folo,  che  male  accompagnato:  mà. 
e  migliore  reffere  ben  accompagnato  ,  che  folo  J 
^olo  tu  Iddio  ab  perche  fu  fempre  vn  Dio  for 

lo, 
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iff  t  non  da  alni  i  che  da  le  Aeflò 
Cóme  fZi  perfettamente  beaco  9  ehe  per  paicre  de 
Imeiligeod  tutti)  eifeie  nón  vi  può  Beatitnilifie  peiv 
fetta  fcnza  conuerfatione ,  e  compagnia  ?  Perche  fc 
bene  fole  fu  fcnza  comcrrio  d'altro  Dio  5  non  fìi  fole 
pcrò>pcrchc  la  compagnia  godette  di  tré  Diuine  Per- 
fone:ii  che  fuol  feruire  per  prona  à  perliiadere  Ja^ 
Trinità*  Qual  decorO)quaI  Maefià non commmiica* 
no  l'vna  all'  altra  vicendeuoliheifte  le  perfèttioni  Di* . 
oine  ;  laGitiftitia  alla  Mifericòrdia)  la  Milericonlia  ^ 
e  la  Giuftitia  à  gh*  altri  tutti  Attributi  dall'  elfere  tutti 
vniti  ,c  collegati  i^ifìeme  in  vna  fèmpliciflima  Entiti 
fol  formalmente>i)  virtualmente  diftinta:  come  im- 
peccabile è  la  fua  humana  natura  per  rHipofiacica^ 
vnionecon  la  Diuina  :  si  ricca  rendendola  quel  Sup* 
pollo  pretiofo  la  depofitaria  celefte  della  Madie  fitat 
per  hauerlo  9  e  noue  mefi  nel  ventre  >  e  trentaoè  anni 
in  fua  compagnia . 

Solo  par  che  l'Angelo  foflc  ;  poiché ,  fe  folitudinc 
vien  chiamata  la  compagnia  ,  c  l'amicitia  di  non_> 
eguali  >  e  di  fperic  pellegrina  ^  l'Angelo  in  angelica^ 
dottrinai  folo  nella  ipetie  fiia»  fpecificamente  dìuerfi 

Ì;li  Angeli  tutti; non mancogli  peròcompagnia  egua«<f 
e ,  vn  altro  fe  ftcflb  al  contemplare  iblleuato  nello 
specchio  dell'Eifcnza  Diuina  3  che  cminentemcnto 
lo  contiene  • 

Eranimadiquefta^chcèil  cuore  humano  sfe  be- 
ne folo  formato  lo  vediamo  nel  petto  dell'  huomo 
dalla  Natmra»  come  ne  gli  altri  tutti  Animali^trattone 
la  Pernice  9 che  ne  hà  doe:  e  pcr&  moftniofa  •  Chu 
valerebbe  >  ie  V  arte  dell'  arbitrio  non  correggefTe,  ò 
perfettionafTe  il  naturale  difetto  d' vn  vnico  cuorcu  > 
Ghc  valerebbe  quel  folitario  cuore  di  fefteffojdeir 
Imomofoloidic^ècUòie-nacuraliiiente  amadoro. 

Non 
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•MmiOKirièfuacaore)  vn  cuor)  che  folo  fia  ripieM 
di  piOfriottBOfe^MìfoabUeAmancel'fa^^ 
«lili0  0ggeico.iMMi  Mià>cheiè  fi€fl<>:CheditiiqiiCi# 
farà  PAiuna  gencrofih  per  bauer  andie  m  gCMrofr 

cuore  ?  Darà  a  quel  folo  fuo  cuore  molti  cuori  cotn« 
pagai  9  Io  replicherà  in  molti  cuori  ;  perche  s' è  vero 
che  l'anima  più  è  »e  tiene  il  cuore  fuo  nell' oggetto 
che  ama  t  cbe  ndfogctto  »  che  anioia  :  Aaima flus  ^ 
^ifomniifMdm  vii  éUfimài»  quanti  gli  oggetti  iaiaHoo 
dakiaiaìuif  tattUuuirà  cuori  tniinaii  Aottati  • 
t  Iqoali fe  poilolkiiadfcBd  à  più  degni  amori)  che 
lor  don  diè  natura  >  mà  à  chi  gi'tnalza  la  gratìa  col  fe- 
pranaturale  amore  :  quàto  ricchi  rimagono  quell'ani- 
ma acquei  cuore  dalla  gratiofà  compagnia  della^ 
giatia».  la  quale  jputc  per  fauorirla  più  poderoià* 
HKnte  jforlc  priuatamente» laica  contegno  >  e  com^ 
pagnieacraio  Tua  Calà^ Certo )  che  fe  fiiidooe  fili» 
€liea!d9eCHifeirè  ferelle  fbflero  leGrarie9lequàll 
le  mani  teneuanoj'vna  fbpra  quella  deiroltra»  difpo^ 
fte  in  guifa  »  che  dal  fbttrarne  vna  5  e  torla  viaj  veni- 
uano  à  cadere  l'altre  due  ;  e  però  P  vna  dall'  altra  fo- 
ftencata»  non  diremo  noi  fenza  Catione  col  vero» 
che  non  vna»  mà  ttèiicno  dell' Anima  >  e  dticnoro 
le€iitif  lor  o»top*gy»rviia,datf  atea  ftwmimriìi 
te  imaca?  finiiedttvbgli^preimieiiifeMO^^ 
fuflcquenti.-  *    *  v. 

Che  (è  falir  voleffimo  alla  più  alea  cima  della  pian* 
ca>  e  della  gratta  >  che  è  il  ^eme  della  gIona)alla  fie& 
la  gloria  vltimo  ptemio  deiranima  deli'  huomo^lefiN 
tiecà  del  fuo  cuore  :  Mentre  la  gloria ,  che  là  in  Ciò* 
lo  gode^è  la  fhiitionedel  ScomiD'Beiie:  Oixk  non  gli 
liMinoiclM  hwanare  »  al  certo  »  chetai  gloria  pom 
bene  gloriarfi  di  ftarfi  (bla  9  non  punto  iNfògneuoletf 
d'altra  gloria.  comj)agQa>  che  la  gioctfi^hi  >  e  tutta^ 
Porte  L  Nna  uolta 
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Mita  pare  )  che  da  vn'alcra  gloria  ia^  veggo  accompa^ 
gnaia/enza  del  cui  confordo  pztjchcàkùfQfBcbht% 
xhet  GUr$à»§mefttgUriA :  eflèmùrir9ettciinlÉ^p 
gloria;  dae  (bftlk  io  Oeto  :  naggiofe V  »hrtlìiiÉiS 
nore  l'alerà:  màsIdifpoAe dal  gloriofiflatio Padrone 
di  quella  (lanza^che  la  maggiore>lèaza  la  compagnia 
della  ininore>diuenrerebbc  minorescla  miuoie  fi  pcr« 
derebbeia  Aia  minorità»  che  iària  nulla*  Asim^éls^ 
midiammedydiik  colui , dell' Aoucalisicerata  pac» 
landò  >  c    vo.  hipcrbole  :  mi  icriia  amplificffioét» 

.-|«ri^btadirf  jÌBÉato>clieflcoc^  delia  fiuiaainÉa^ 
amico>acddeneaImente  glowfica»  tJbtlmmìiitmdiim 
M^^e^lamecà  Ha  delia fua  anima  glorificata  coniai 
gloria  eflènciale  :  Onde  fi  come  T  anima  viuere  oohmt 
può  dimediaca»  co  mez'  anima  fola  >  fé  non  hauc  It^ 
compagnia  dell'alerà  metà  dell'anima  fua»  cosi  vino» 
fc  noo  potrebbe  T  anima  Beato  >  fe  ;  glorifiaMO 
loco  non  haiieft  iiriiM  compagnia  il  coqp^KaoMOi 
«età  della  (ba  anima  tAiUmM  dimiimm  mot»  eoaiei 
di  fopra  intieramente  accennai •  •  ,  - . 
Non  entro  qui  nel  politicojc  nd  morale»  per  trop«* 

,  po  poco  (àpemet  di  me  (o\o  ne  meno  fapendo  haue- 
leiigoaeliio  i  Sò  felo,cbe  idice  :  Ne  atnor^netfigoo* 
ite  9  no»  Tiiole  coApófàfa  :'e  tfneil*  aloro;  Afdjr  /ve^ 
dhiJbi»  ftaafayiijlft  cttett'Mtoiiàtsliko'lBapifa 
d'vnfolo^pftlodeuole  fia  dell'Ariftoccaieie^  dIàJlér 
publica  9  e  di  moki  :  dèf  che  (ènza  d^mèar  io  9  eon^ 
chiuderò  ben  si  :  Mà  quol  Oonerno  >  Qual  Prencipe» 

2ual  Monarca  farebbe  »  che  cnore  hauefiè ,  e  arcitro 
■  reggere  i  Moodf^  e  le  Monarchie)  priaato  >  e  folo^ 
fimza  hauer  à  lato  l' ottima  compagnia  ideGoafigliO» 
ikì  Che  farebbe  del  Grande  >  fe^l  Pctaatoanp  Ime  f> 
k  nel  gabìoettoiftgttiario  ftddedl^l  Aociiofe^die» 
IraidaCc  pmwmjo  drih  npif^nmi  >e  ieriiseù4o 

.  mal- 
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•ÉMlConceiici  traditori  Vafiàllt>&  il  difìntcrefraco»chel 
acgKMtociti  appetii  generati  dalla  priu^ 
tiMC^à  che  10  porti  ééonmi  E  fofle  quel  Pri«t# 

feà^tidttU'aoiore:  Mm dirai  Pmiat#tf  Preadpe»ifiéii- 
lùor  non  farebbe  à  qual/Kia  Priuaio  ^  t»A 
-  Serua  d' cfcmpio  la  vafta  Monarchia  di  DiD,di  qui 
•AÙ^io  parlo  >  che  di  quella  d' aito  :  Nam  licet  homim 
làp/i*  Trouerem^Mie  ttnieù  wt^molè»  m  fqU^ 
iortceftlafUi  S^mtnQjMdoaccaciie^tft»  che  te  foc- 
XQiorcrfifOicifib  da  compagnia  »  al  ficwo  ffUrl  li^ 
jmbbe  creat»  *  U  MoodosprendUo  rutto  iimaiet  più 
che  vn  fole  non  è  f  perche  il  dirmi  piti  Mondi  >  il  por> 
IDI  Mondi  nuoui  (  onde  diciamo  il  Mondo  nuouo) 
non  è  darmi  più  Mondi  >mà  vn  diuid^rfi  per  lo  mero 
4|«eft'vAica  maqhina  Mondiale:  e  i  fAd  Mondi  fogiur 
ti  da  Filoibfii  e  piaoci  dagli  Alcflàndci  lon  bten  (ogni  » 
fintole  vnioo  il  Mondos^  fé  piui»er|iepoiUt'«iOAint 
poni  più  perfetti  ^  piii  interi  Mondi  ^  ^  dipaniti  •  E 
pure  queAo  Mondo  si  folo  >  è  di  fé  fieilbconcenco^go- 
uernato  dal  Sopremo  Monarca»  e  ben  fondato  flà  sh  1  a 
bafè  delle  dita  del  Creatore:  afftndìt  friittsdi- 
gjimmlrm  urré  ;  e  infino  ne  vediamo  d^fMAttkfua 
xotonmtà  ftà  lecita  4'vn  Sai^adott* 

fipurè  veroiitcbt  pgeciyiieiehbeflacfei  eieeMaa^ 
MoMiatesic  If  eunpagnia  MolHMwilè  d*vn'aki9 
Mondo •  che l'aiutafTe  alibfleatamento , &  al goueiv 
no>  e  quello,ch'è  fopra  ogni  Aupore,  che  quello 
Mondo  sì  grande ,  grandi/fimo  è  T  aiuto  s  che  riceuo 
da  vn  ben  picciolo  Moodo  •  Chi  dunque  non  Io  sij 
che  fimo  due  ì  Mondi  creati  >  Mondofiwdc  Tm^ 
detto,  picciolo  il  ièooado*  11  graodeiqiieftiMGhla^ 
rotonda  Mondiale  :  il  pkdoloi  P  htiMM^jn  cil  cqne 
vn'altro  Mondo 9  il  ^ndo  grande  troni  epilogato. 
Hor  quanto  9  dico  io  >mirerabilc>  fiàD^Jicc  farebbe^ 

Nnn   2         *  quc- 
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<meito  Mondo  grande,  fé  I  picciolo  non  bauelle  ptt 
^Mipa&oO)  clic  Pai u taflfc  à  riigitS^  e  gouctnatfi  i 

.  fiiiMAM  «èaitf  fidèfOdrat»  coiàio 
Éèmfiaaà  ytt  Miw^HflQa»  viuane  :  OttefveUietMi 

campo  r  ornamento  de  fuoi  fiori ,  delle  biade^e  de  gli 
alberi*?  Ouè  canti  Legnf,  che  tragittano  i  fuoi  Mari  > 
Come  le  firadé  piene  di  Aerpi  )  e  di  bronchi  non  cai- 
peftaic  in  tolta? lic  Città^le  TerreJe  Cafe  da  chi  fiib'- 
brkate  ?  CU  cau  erebbe  ^aUo^rplcndor  del  Sole  ti  In^ 
cido<iell'oro»edcllcgeniiiie(  Ouè ca'pifebbcro tto»* 
ti  Anixiaticeneftrfi  volddll'^  e  iiiaIntiiii  .flOQ-pffefls 
-non  vccifi,  moltiplicati  in  infinito?  Ilfolocfler  fcnz* 
Huomini)  non  nifi  rènderebbe  il  Mondo  vndilèrcac- 
ciò  ?  Lafcio  infinite  cofe^troppo  chiaramente  prona- 
to  queAo  gran  Mondo  bcnencaco  fia  9  ainuto  ^ààl^ 
tato  >  nfagiitficato dàl  ^^ciolo  Mondo  dell'  Huomo  v 
Che  noa  ottuencttdo  alkr  gnodeza^^M  Supmab 
Moftatta  :dtip«r.-fe  ireggcrlò  9  e  goHCMMWvmà  per 
mezo  di  feconda  cagione  :  fe  queft*  altro  non  è  »  che 
r  Huomo  )  come  darebbe  il  grande  Mondo  »  iè'l  pic- 
ciolo non  hauelTe,  che  lo  rcggeffe?  ' 
i  Le  GtaQfe  51  tiecefiàrie  nel  Mondo  >  per  mantener- 
tti  la  Pace ,  perchOtMfeMM/^       MttV  hà  Soldato  ^ 

chefir  l^i&ìrieQurUmY' 

^vm  •vdoroìb'Mmpagnt^INèMRp^S^ 

Compagnie  de  Soldati^sPluttf  cMiliiàl^e.  Sia  purtò 

irn  Rodomonte  il  Capitanorchc  fcfarà  fole,  riporterà 

fcmprc  di  fè  fleffoair  Inimico  vittorie ,  e  fc*l  Fantaci- 

«ao  a  sbandirà  dklb  compagnia i  non  mancheran^ 

conMagnir^^kiiikiycfarbeti  pr^  prendendolo 

^^1  faran  cófM|Mlgno  •  Sefòtepaffeffgeràk^nttralit. 

^Vkf^fòSentìMÌÌa  9  fobito  le  veftà  tneotHto  vigì- 

*  ImtrtliM^  eoiM  Spetti^  éi  V  ombre^fìcendo^ 

'  auanti  immag^oodella  Morte  ^  cht  viene  appre  Jo>ìsm 
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penad'luitterdonDito.  Sbanditi  iooo  a  ducili  dtcov» 
poà  corpo» Ioli  al  IiK^o  Elitario  ritiraci»  ooe  oon^ 

v'òà  chi  /i  frapponga  in  mezoje  ^arfa  i  Conbactenti  • 
Vanguardie  ^  Corpi  di  guardie^e  Retroguardie  for- 
Ulano  tutte  vn  corpo  d'efercico  »  che  mai  terribile^ 
non  è  à  Nemici  »  mà  à  fé  RcBb  ^  fé  con  due  corni  non 
combatte  »  &  è  si  ftretcameiiit  coatto  fe  ordinasoschc 
^tr  ùpofTà  :  TerrìUiis  vi  cafir9rum  ààiis  prdùiata  •  ' 

GHe  ftfttiri  al  Soldaio  la  (>ada  (boa  httmoxIeUa^ 
tlaga^mentre  le  cOif  quella  ék  lontaiio  ftrìice ,  venuti 

alle  prcfe,nó  ha  con  che  difTcndcrfi  da  vicino?Quanto  ^ 
aiuto  è  il  bradire  il  ferro»  hor  ferendo  di  punta^de  hot 
dì  tagliO)hor  di  dirirtO)&  bora  di  riuerfcio^hor  facen* 
dofi  auanti ,  &  bora  ritiraodofi  adietro  ^  Se  vaa  fòt 
guifii  baueife  di  armeggiare»  milk  a^lianrebbe.di 
perdercfuerreggiando  la  ncas^Jidoiie'oucltocuosii^ 
^agnamento  di  maniera  nelf  aflàItare»lo  ubeni'sl  ipc£*- 
io  da  gP  inimici  afCaìt'h  e  fk  eh'  gli  cedano. 

Mà:  Ctdamt  arma  T ogh  zncot^.  Pofciache,  chi 
non  sa  il  trito  detto  :  Vurm grammaticus  ?  con  quel  y. 
chefiegue^  Sòjchedrfputa  vi  hà  irà  Letterati»  cho 
fia  più  decoro(b»ò  refferc  eminente  in  vna  &ienxa  io* 
4ft»  è  hauerne  in  piita-tìntura  col  mediocre  :itinie« 
rei  di  non  rifpondermale  condìftintioiie»cbe  meglio 
^a  queir  eminente  fcAz  ^  quando  è  di  pfofetf one  »  e> 
di  bifogno  :  Più  decora  del  Prencrpe  farà  j  refferc.» 
perito  nella  politica  fola  toccando  il  fondo,  che  diP 
correre  in  (iiperfitie  di  più  kienze  :  perche  quclla^di- 
remcost»  atPrencipe  conuiene  dìgiuftitia  ,  Faitto 
eome  opere  fono  di  fupererc^atioiie^MèilKtiftriflce» 
niente  diftorrendo»  quanto  pti^dOgnaMMe  iMlpiiSi> 
ririklìrèetfc^yene  cengreiBdeLecieiiddiisSd'Sogni 
cofi  difcorrere ,  benché  non  da  ArMIOtite»  tbe  cofair 
che  di  vnafula»  che  hipor  k<dita  ì  .Gotróbcn  prefto 
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/enza  gir  ioncano>  vergherebbe  pieni  quefti  fogli  di 
mille  vari;  argonìcnti  >  oltre  i  detti  ?  per  dimoArar  più 
chiaro  Targomento, 

Direbbe  con  autorità  delle  Scritture,  che  (liana  gU 
par  quella ,  che  dice  :  Qui/olem  fuum  arih  facit  fuper 
tufios'té'iniuftos^  ragion  volendo  fi  dicefiè  in  trafpor- 
tato  fenfo  >  prima  :  Super  iniufios ,  e  poijfopra  :  ìujìos  ; 
pofciache  mentre  quella  fentenza  rapportata  vieneji 
dalle  Scritture,  ad  efàggeratione  della  Diuina  Pietà  , 
più  fpiccherebbe  ella  col  dirfi>che  prima  fa  di  fc  par- 
te à  gr  IngiufU,  che  à  Giudi  ;  più  oÀentatione  al  Hcu- 
ro  cffendo  della  mifèricordia  dì  Dio>  che  fia  piifèri- 
cordiofo  co'  cattiui,  che  co'  buoni .  Ed  ceco  fe  ver(a- 
to  vn  fo(Tè  nelle  fpofirioni  de  Padri  >  acconciamento 
Gryfoft.  rifponderebbc  con  Grifoflomo,  che  prima  fi  dice,  che 
hom.  I  j.  Iddio  nafcer  fà  il  Sole  djelle  gratie  Tue  fopra  de  GiuAi, 
animpcff.  p^j^he  pcr  fiia  cagione  anche  à  gl'In  jiufti  ogni  bene 
deriua,e  quanto  haiie  il  catciuo  di  buono,  dalla  com<« 
pagnia  del  buono  gli  deriua . 

Direbbe, come  Aftrologo  ^che  Pianeta  non  v'hà 
pcr  maligno>chc  fia ,  il  quale  in  vna  Cafa  d'vn  Gioue> 
òdVna  Venere  non  deponga  in  gran  parte  il  fuo  ve* 
leno,  addolcito  da  tratti  di  quei  benigni  Pianeti,  itu 
cui  Cafa  dimora. 

Prendi,dirà,nella  Medicina  il  toflico  più  fiero  >  An- 
timonio, Napello, Scammonea, ò  Ciccuta,che  ftj 
loro  accompagni  vn  buon  corroforio,  quei  veleni 
diuentano  Tiriache. 

Vn  million  di  zeri,  potrà  dire  Aritmetico,  /cmprc 
aeri  faranno  5  che  nulla  montano  :mà  fe  gli  vnifci  al 
più  picciolo  numepo,che  vi  fia  :  anzi  che  numero  non 
^  >  mà  principio  di  numero,  cioè  Tvno,  lappimi  dire  à 
^he  valore  giungono  que*  zeri . 

•Prendimi  vna  pianta,  difcorrerà  nell'Agricoltura, 

delie 
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iéetle  Selue  tutteja  più  filueftre  »  come  farai  à  rendetw 
teboflraM?  Arafidofe  mcOo  éi  viMie  UdMaAm 
lAcfo  col  ièlnaggio ,  quafi  altra  namm  iadkM  nd 
tvtoitàeìh  piataja  dooielUchezaia^di  vjUafia|ief  fido 
accompagnarfì  co'  la  Cittadina/arra  anch'  ella  ciuHe* 
Sia  pur  colui  nel  canto  vna  direna  >  che  fembrerà 
finalmente  vna  Nortola,ò  Cicalale  alla  voce  diquel-» 
l'Aogelioa bocQMion s'accompagna  vna  «ano  »ch'  il 
cantare  accompagni  con  mofical  SwM^mitOrga^ 
M»ò#Aq»af  w  feteaOlbriycbt  xttDe  i^tealia  di 
v(M3»tfiàfàmaimii6calcofliceito*  '  > 
■^^  Vedi  pur  la  Picfura  anche  vna  Dea  di  celcAial  co* 
loìre  de' ioli  oltramarini  azuri)  chefir  foli  faranno^ 
parerà  auella  Dea  veitita  con  vna  gonna  da  Villanel- 
lut  nà  le  à  quel fi^lo colore  viaccompagai  va  Qna^ 

C^lyn  Verde  >  ò  vn  fletto  vicino  di  wmpemo  Om 
ArgcniOsliMiiNrerà  vna  Venere  • 
'  •  (Dwtgionenoii  diiebbe^come  conolciiorr  deiloi 
nl^ruralezze  >  che  per  (eluaggi ,  che  fieno>diftip)inati 
diuengono  dalla  compagnia  de' dome/liei  »  e  dal  do^ 
melticarfi  con  gli  Kuomini  :  e  dentro  ledette  loro> 
ogn'  vBO  aiuto  j  e  iollieuo  riceue  da'Compagni»  Che 
ft  vn  fbìo  9  l'Alicorno  frà  terredri ,  frà  glincqnaliià 
vn  Delfino»  e  fin  vohnili  fvnicn  Feniar  Mr^eÌK> 
Mi  fim  vadano»  Ib^cndD^qnelir  fi  eonmno  delln^' 
fpecìe  loro ,  fenza  compagna  tuta  qoefia  nella  fpe- 
ne  fila  «  Lo  fa  il  Delfino  per  cercare  più  caro  compa» 
gno>natando  al  lido  per  flarfène  con  vn  fanciullo  da^ 
eui  pare ,  che  guad;i^ni  rbumanità  f  e  f  Al^icomo  per 
aoffiernel  fènodiVergineUa>per'Ci>slconfemàttiJn 
fMifct;  eia  Pgm'cesche  cnfana'<ainuiì  jj  gconw^L»' 
nK>fiie(fefÌMMlnnèn  2)per  riftfticafeln.!vn*aliin^ 
Fniice  nonetlairrinMniìwirjii  in  c{uefia  >  come  iè  duo 
ibifeto  Fenici.  '  *  * 

B 
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.  JEpcr  terminare  ogni  cofa  »  già  che  ogni  dilcorb 
fU  vino ,  e  fpiritofo,ciic  ùàjbctx  prcfto  muore ,  fe  le- 
MoéotttdUa  della  fouerchia  Imighezza  non  a  ai> 
cQmpagna,allÌQe.  Dir  pocfcbbe  aueltaic in  due  pa^ 
rolei  cfaein  ragione  d'antipariAen  i  caldi  •  ò  fieddi 
vapori  per  difendcrfi  da  contrarli  j  outf  folibeiwho 
infiniti^  non  ftauano  ficuri  nel  fondo  dVna  Ciftema>è 
ncir  eftremo  dVna  Spelonca^fi  reftringQQQ  voiti»  fajEti 
vigorofi  ai  difcoderfi  »  e  conferuarfi  • 

Che  neUe  menfe  più  iiiic«»4Uicbe  la  Ma0O4«4 
rAmbrofiad'vn  cibo  delkitpo&eoiiftbietto,  e  ut* 
do J'knèMdffdbti  psuti  liMipido  »  e  beo  preflo  toMfta^ 
Cbslà  doue preparato) ed  acconcio  con  pochi  «CM 
mati  5  ò  incinto  di  poca  falfa  j  non  fai  mai  più  tenni* 
nare  il  pranfo  per  lo  gufto  :  e  fe  cena  folfc  di  nottCA 
all'  ofcuro,per  feconda  pìttanza ,  che  diciamo  efTero 
la  candela ,  quella  fol  picciola  facelU  bada  à  illumi^ 
Bjtfe  y^uricà  tutu  d'vna  Oaiaa .  Non  v^lià  chiAC^ 
^feg^^pecIbUf  euodci  tedioyCcrcMdp  aoayada  eoii* 

Sagnia  ^che  fe  pur  nonla  troua  ,parcbcclcon(oliilJ 
rfanoftr'  ombra ,  che  ci  accompagna  •  Che  fe  ftancbi 
dal  cammino  ci  conuien  dormendo  efferc  foli, fino 
nel  fon  no  brai&ia«iO)Chc  ci  s'appreseti  immagine  di- 
letteuole,chtìci^cwìfi|lì,  Omm^cftm  funt  dufUci^ 
bus ,  non  folod'IaiieQK»  pudifiaiidierfi  col  veftir  diip* 
pHcato  jcaccompagnttOf  dal  freddo  »mà  anche  ne* 
^J»^n  calori  della  State>pcr  decòro  defila  gtottcatà 
*?**ttdo  di  maggior  caldo  di  vergogna>in  compa* 
M«!Col  folo  lino  d'vna  pura  camifciaA  cui  da  honorct 
^»«^de(Ha la vcfleì,.che la  ricuopre,e  compagna,*. 
La  ftanza  d'vn  lofienlo  tutta  md  odore,  quanto  rcfte- 
ta.profutnata  da  vn  g«iiÉUodh»bra,òdipiz2et».di 
muichìo^edi  taiàmt^  GoMtMtte  mtfhive  deiMi* 
wli  poco  argento,  ò  oro  par,che  cooMiaUllMM 

'  ^  bo> 
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bo,  ò  ferro  neglifleffi  pretiofì  metalli  i  e  picciolo  gm* 
eeKo^Ubezoiiari  ,  perle  9 daltra  gemma  It  vica  por- 
ge affliifintnoipa&i  io  VA  gran  vaio  <ii  beuanda  ama^ 
ra  •  L*  alpetto  di  mezo  giorno  viene  ftimato  il  aii« 

Jiliore  :  è  buono  Toriente  3  non  è  mal  1*  occidente  fe^ 
eparati  li  prendi; li  vuoi  pretiofi?  eccoti  vnmezo 
gioraO)  che  dell'  vno  >  e  dell'  altro  partecipa  iafiémo 
yniti.  Alcretaoco  vuole  nd  cenipo  • 

Oofiiè  tempo  paflàco  ^come  Iblo  paflàto?  quello 
più  non  vi  è  :  e  che  cola  èil  futuro  ?  non  hà  verid  fnC> 
iiftente  :  Difiunris  €$mHnst^iih^hM9H  tft  determimaia 
meritof  •  Il  tempo  di  che  taciam  caio  >  mifura  del  no*" 
Aro  operare ,  e  del  nofiro  merito  5  è  il  tempo  prefen- 
tetMa^che  colà  è  mai  quello  tempo  prciente?  non 
altro  il  Filofofo  dirà)  che  ilpaiTato,  &  ilfuturovniti>e 
accompagnati  •  Qudli  tempische  da  k  foli  non  tempi 
non  lono»  e  nulla  fono ,  accompagnati  formano  il  fa- 
turo  tempo  )  cheè  Ibloil  prefente  • 

Hor  via,  eh'  è  già  decifb  la  clauflrale  vita  effcré 
pi:!  pcrfe  tra  >  che  la  romitica  5  e  foliraria  :  ò  almeno  è 
lodata  la dauftrale  per  1'  occafione  }Che  haue  nelle 
congregationi  de  molti^dell'acquiflo  delle  virrìi  •  E  le 
Suppliche  à  Dio  delle  Coiiioittniiiyfinnopiiipieflo 
Ipedire  gli  memoriali  • 

Kicoraad)  che  vi  pnÀ  eflere  cacfitio>die  cattittà 
non  faccia  il  Tuo  compagno:  mà  non  già  buono  vi  hà»  ì 
che  non  lo  faccia  buono  ;  perche  il  male  non  è  com- 
municatiuO)  come  il  bene  ;  e  malo  vi  hà ,  che  fi  con- 
tenu  d*  elseie  egli  malo  re  non  pa&arpiù  auanti  à 
ht  mali  i  compagni  :  mà  buono  eflèr  non  vi  può»  che. 
tion  pròcufi  di  far  buoni  gli  altri  s  perche  di  ragione 
del  buono  fi  è  fefler  communieatino  « 
•  Che  fè  dilcorriam  in  contraria  Icntenzajche  no^ 
bile  compagnia  d'Angeliche  Gerarchie»  ^  tanti 
.  Parcel.  Ooo    '  Cho- 
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Cbori^  Solo  raffcmbra  à  prima  viftail  Beato,  ciaf- 
dune  raccolto  neUaXua  propria  AsauBStlm  DsmaPa» 
trUmHs  manpins  m»ltd  fi»tyCp\itc  tihiit|ij|filQi 
accompagnato, tuttllcmprcrhtemitìfifme  àllè  per«^ 
toetue  lodi  del  Creatore*  Chi  piiiioncemò  poeraa^ 
Ilare  fcnx'altricompagnMell*huomo  fcUcitfttò  dalle 
delitie  del  foto  luogo ,  ftanza  d' ogni  piacere  ?  E  pu- 
re qnafi  perafflittione  5  e  malenconia  non  pt>teflè  rc^ 
gcrfi  in  piedi ,  fa  compagnia  gli  vien  data  5  che  16  fo- 
ftentÌ9.&aiitti  t  Faciamnt  ills' èdmtórium  Jibifmilet 
Il  che  ben  incendeiido  il  Sìeipence  «ffntò^edEttaMlel^ 
coi»i{>sgnia^AAm!io  nonlìtii  coiItcìitsftxdÉitt  nondi 
femmina  à  Ict  purfimigliantc ,  in  Sèrpe  con iembian-» 
ze  più  delicate^che  haueanodel femminile  i  le  appara 
le  per  ingannarla  ^  •    •         '    •  's 
Credete  )  che'l  (ìio  primo  figjUo  Caino  >  in  vece  di 
ilarfenefofingoilauorare  it  terreno  tEr«rGu«  Agri» 
€ok  r  i  cauto  fe  ne  ftfie  ftatadr  q^iielVAenelio  >  chtiA 
cttltodite  le  pcktoflr  ,  Sei  iaofhrte}!»  Abelle  t  Md 
faflorùttttm-r  ch'egli  ancora  non  larèbbe  diócmatti* 
vn'AgncUino  j  e  noiY  vn  Lupo ,  à  vna Tigre  '(ftibondat 
del  fangue  di  quell'Innocente      ,  . 

E'I  fecondoCain^  chetradlilfiiótìctìfelloChriffio» 
F  empio  Giudi)  farebbe  per  aiTuéiminidccost  grimdr 
fto  mk)ih  fiutato  in  si  attabbiatonemicp^fe'àiiyèté 
a  pratietr  co^^ribHe  Fanfti»iiifcttiiCImfto^^ 
«erfata  hàirefle  coti  gfi  A|fO<loli  ^  di  ChnXo'amicr^ 

FI  kconét^  Giuda  Tomafo  ;  che  fecfiiegK  dm  h 
Chriftolamorrc,  qnefli  gliniega  la  vira  col  j  New 
(fedam  ->  haiirehbe  forfè  abbandonata  la  Fede  »ifcJ» 
allontanato  non  a  foflc  dall^  ApoffolÌGt>Colfcggio? 
7homai  aufem  m0$0^4Mm  m  ^.  Ah  Pietro .yebe  icSJt 
Np9t  k  lon^è  fi^uuhii  rifili >  fegnito  ftofi  hwmfR  da  ^on- 

come  gli  do  11  e  ni» 
^    ^  .      .  aon 
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no  farebbero  à  te  dietro  corfc  le  difgratie  si  grandi>c!i 
ben  tre  volte  negarlo ,  |B  tà  (^ìQuannl  ti  fareflidato 
ignudo  alia  filgga^  fe  lafdiaà}  non  hàuefi  il  lenzuolo  ì 
"BieU&A  fimUtte  profugit  ah  t%$  :  Sindone  »  in  cui  pur  ti 
fti  riuelato  )  che  inuolco  efTcr  doueà  il  tuo  Maeftro. 
Signore >  e  la/ciarui  imprefla  lafua  figura  :  Immagine 
-  fola  j  che  ftando  teco^dauatui  à  gli  occhi  della  mcnuc 
toa^ti  hautaMtgajxcftatQ  ii.|i>flQ  4a|U«%Kg;il^4Con- 
lettifitbirfa.  •.^»Ll:()  7  " 

Miri  leMà  V  cbedpfeicMt'  gVMie  if  itlpcti 
cdifMi  hmiMUiiOydjjm  cadaacroi  à  vnivìio  :  clii  lo  ye- 
flc>  e  chi  lo  fpoglia  dà  moto  ^  fcnfo  ,  e  vita  ,  lo 
non  vn' Anima  »  che  ò  feco  iH  vnita  jìu  compa- 
gnia >ò  da  lui  fi  parte  abbandonandolo?  E  l'Anima 

ilcflà^chepureedaicòrpoindependentejciu  il  crc- 
derebbe^  che  talmente  nel  fuo  bene  depeode  dal 
contrariofuo»  che  non  iarebbe  oeU' eterna  ib^Kitii- 
ne  perfettaimiiMrcofitefiraf  ftfi  corpo  «oche  b^lto 
non  le  ne  giile^àisà  à  beatificarla^  Per  non  Me-  : 
•   tafificarcol  rfire>  che  anche  qui  in  terrai 
'  •  l'Anima  non  vuol  ftar  fola, mà di dae 
akre  Compagne  vn  triformato  .  . 
•  «         •  ^*  fonMM perfetto^ uà     :  .  . 

..I  advr  jflfie- 

finftiaa  ,  vegecaiiiit^^ 

c  xagioneuo*  . 

lC^4- 
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:  \  LEI  TI  Q  m/iU,,::' ■ 

Se  à  pcidiuioiie  4^  Moruli.  operai;  pofi^gli 
Spiriti iclir a fo«M9p*itWMi^ 

IRAN  para^doflbjfcclic piiibà dielfiHr 
uolofo,  che  del  vcro>  parerà  fenza-» 
dubbio  à  chi  sà  poco  »  le  vdirà  aftr-s 
mar  per  coAante  efTefui  frodilo  fuo* 
co, c  che  foife  p&.mmiilirabile^Cir. 
freddo  iafiettie^c  «ddo  ^  Oimnaot 
«h'ònlcrbiitiódi  filofofòddkLcapptilriittriiltttò^ 
moderno  Sofifiico  Filofofante:  E  pure^nocitSiao  è  tmn^ 
tociòjC  per  autorità  di  degtiiflimi  Autori,  e  per  ra- 
gione, che  certamente  il  detta,  e  parche  con  ocehi  R 
vede>  e  con  le  mani  fi  tocca  dalla  fperìenza^  Fredde^ 
fuoco  9  aaaù  e  fi^ddo ,  e  caldot^aoa  pefrauMeola-del 
Cielo ,  ne  pet  preftigio  d' bifernosii        bmtiMD  ar» 
tificio  >  ifli  per  opera  paca,  di  Nttnca  %iumt  il  noftA 
Mondo  in  fliolt^  pmi.  Cosi  itt  ttnmni  pongono 

Sìrno^'  conchiufione  :  E/  frigidust  à'  calidus  q^uandcquìfimut 
-m/iJoUàc  exiflit*  Freddo  è  quel  fuoco,diconacofioro ,  chc^  ne 
rg*?f       2rde,  ne  abbruccia,  perche  dall'ardere  ne  viene  il  ca- 
^^'^"^     lorc ,  el  nonabbrucciare  concraiegfulà»  che  fkcd^O^ 
fia .  In  cui  maaiecar  di  fpiegatioDe  conuc^gona  cbt 
tìeoetal  femenza  »  che  tiicuudiat  à  tnè  t&(»piiò4Mh: 
re  di  piacere  :  freddo  dir  non  pocendofi  iì  fim:o>  pt»i^ 
che  non  confiumni^da  aJtro  capo  origine  ciò  trahen^^ 
do,  da!  contrario  cioè  freddo  ambiente  r  Onde  k> 
fottrgliezze  lafciatc  ,ftabilirò  ciò,  che  fa  per  T inten- 
to ,  che  dandofi ,  come  dimoftre  rò,fiK)co  >  che  arde>  e 

fioa  abbmccta^sìper  oùracoio  del  CielaaCoiae.dft  N»» 
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tura»  come  pocrà  ptovarfl  ciò  fini  fCf  Asn^^tmu 

dell'Inferno.  * 

Ckc  tale  fuoco  viiia> che  arda>  e  non  abbraccix     '   .  : 
dottrina  fii  del  Prencipe  di  quei  che  fannayquando  : 
Dtamrandis'i  la  marauiglia  infegna»  àism  coVxÙik  ..' 
pompalaNatiiuMlkPiieiifi>4*Ynferaentedoè9^ 
acdf QIC  iiioco  f  cÌmt Jb  giiift  mai«H 
non  Sbraccia  9  e  Msmn.  Sm«  pib  imrahile  è 
r  altro  nella  Frouincia  Vocan  9  r>ella  pianura  Pamoc 
della  giurif^ttione  del  Gran  Can>  oue  per  sigidiftì- 
mo  freddo  >  la  vii  tu  tutta  del  fuoco  vien  del  tutto  x'n-, 
grcib)  fiche  nè  per rifplendexe  vaglia»!^  cofaakU'- 
nn  in  lui  può  cuocer/i  >  ò  rifoaldarfijrÀ  che  actefta- 
rione. ne  fà 4  opftro  Polo  «indagandone  euriofo  di 
quanto  dairvnpiiU'altto  PolodiniraUlepoferAn-  q.U^ 
torc  della  Natura  s  onde  cai  fuoco  il  parer  prouereb- 
bc  di  coloro,  che  detto  habbiani  cU  fopra>  che  di 
freddo  fuoco  non  manchi nelF  Vniuerfb^mentre  que- 
fii  nè  lucendo  >  nè  conlumando  y  col  non  rifplenderè 
èpriuodelcalore^e  non»  bmcciando  fafli  conofccre 
per  freddo* 

.  Mà  noa.ftandQ  %  Im  iecifis ,  cosi  fi^iliamo  t  noftii 
detti  •  Niun  fuoco  da  qualfiuoglia  contrario  fopra-^     •  ^ 
ueauco  5  fc  afìRuto  eftimo  non  rimane  5  perde  li  fuo  in-  .    *  * 
oaco  crtlore  y  mà  folo  V operatione ,  e  T  efficaccia .  It 
rifplendece  dunque>daUa  proprietà  dello  (leiTo  fuoco 
deriua  rmil  non  brucdaresdalla  fua  inefficaccia)  ej» 
VinefficaGciajd^lhr  fbperduità  del  fi^ddo  >  e  deir 
midodelfaoctxnemict.  Che  però  Anicennaragiotiè 
rendendo  »  per  cui  qualche  fuoco  non  abbracci,  quc* 
ila  ne  aflegna  :  che  le  parti  dell'aria  ambiente,  humi- 
da  5  e  fredda^entrano  nel  fuoco  per  la  fua  rarità  ,  per 
accidente  cosi  refrigerando  la  fua  operatione  ;  e  per- 
sia tBkt%  che.  non  tanto  abbracci»  Ragiooc  cho». . 
.1  .  ap- 
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BartoT.  ap|Dtouajta. victtf  4a  Teologi  MÙtl , ,  e  viene  ritferitci 

dIc^u  ".  ^^^^^^U^-  Per  cui  Agoftino  :  D^GiviMiìf,  quando  fi 
c^^X*  ^*  inamHgMa  Momagnc  riiibuarfi  .fc« 

non  roai  confumanriiHon  per  altra  ragione  ciò  pen* 
tP'ciuft.  sòjchcfurreda,  fc  non  per  T  affegnata,  la  perfeiie- 
iib.ai.cf.  1  ante, cioè, fuc ceffi 0 ne  del  freddo,  &  humido  huì» 
more  :  HÉ$ij}tmi  fum  %  ààct  >  SUUùt  mùntes ,  f  i^i  /^mm 
/il  iiàturnUate  temperi s ,  4ffifr:  vmfeUH^ffnè  mm€  ^ 
é^éwuefs  ftàmmisé^Mmt'i  €iiqme  imegrì  férf^nn^m  % 
ftatsiimei  tejtcs fuiàt  vijfiéi  n§m  mne  >  quBÀ  mtiet 
fumitur.  .         .    :  .  :. 

Alla  cui  marauiglia  di  cotai  Mon^M'alfra  maggiore^ 
fi  p.uò  accoppiare  di  quegli  altri  da  Strabene  confi- 
^       derati  »  e  da  Solino^  io  cui  le  neui  accoppiate  fi  veg- 
'  •  .  ^  geno  col  fiioco,di  maniera ,  che  nè  '1  calore  e  mitiga- 
to d«1.6^di>».iid  1  firedda  è4lijfcjoÌMMl«l  caldo  »  tcA, 
bcR  $ldalfrcddò  impedita  l'attittitA  del  calore  \  on« 
de  non  hàefiìcaccia  quel  fioco  dì  confiimare  ,  an- 
corché si  ftupcndO)  che  no  patendo  difciòrre  la  neue 
vicina,  può  però  ribaldare  il  lontano  mare ,  come  fin- 
golarmente  neir  Etna  Monte, ofTernarono  i  prefati 
Scritiod^e  ne  fà  menttone  Agoftino  :  T>€  Ciuitate .  I>- 
ib.  lib.  |.  ffmm^ud  Ae$k»k0nmMi^Ae$hmeis.  ignihts  ah  iffr 

ita  fefiuijfe  mère,  vt  rmpes  exwrenntarj  pices  nattèmm 
foffitr^ntur .  Hoc  vtiejue  non  Uukcr  mxium  ftàt^  quam-^ 
^ji  fìfCredihiliter  mirnm . 

incredibile  veramente  rafìcmbra.^comc  il  fuoco 
feruido  rendale  bollente  vn  Oceano  lontano  %  e  poi 
vinimon  habbladi  (caldarejcBquefarelantiur^ehe 
Imuei  canto*  Mà fioalmemé  ceffi^qu)  po»pd>be4a 
marauiglia ,  dal  ponderare VelTereNqmlie^eui  in  fi 
gran  copia  ^  e  fi  grandi ,  che  forza  ,e  virtù  haueffero 
4Ìi  jre|u:iiiiere  ia  violenza  del  fuoco  •  Che  diremo 

d'vn  . 
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d'vnpiccioIoAugellina» die  ardito  fcaiz  bwccUnd 

lef  cime  di forare  il  fuoco»  e  ib:inger(èlo;aI  petto  ^ 

Nodfimo  dòèdeCireceiifiAugcU^dicliiSolinotai  SoUdM. 
»arauiglia  afferma  '•.  • 

Là  quale  pur  và  crefcendo  maggiore  in  chi  vn-» 
vermetto  confiderà  detto  Stella;  perche  di  netto 
come  Stella,  riipleade^  di  si  fredda  natura  >  che  in  fot 
locoartilfuoco^  troaaefe  ghiaccio  fo/re,fubito  VtAit^  ynaeMìit^ 
gua  :  propriètil»  ch'ècoanune  di  più  à  quel  picciolò  ^^|Jg^'^^ 
&rpentinO)CheSaIaaiandra  è  chiamato.  ^'^^ 

Mà  pure  anche  qui  >  per  eflère  queftifènfibili  Ani- 
mali di  virtù  dorati  piìi  operatiua?  non  fanno  tanto 
icotirelamarauiglia.  ReAa  perduto  oga' ingegno  >^ 
ilitcìndo  vede  le  piante»  ch'^efca fono  idei  iìiocOi  o 
fTOprio  cibo  và  voice  tiittaaiibQòa  lotanemé  refoni* 
i»6  H  ilio  vordce  appetdilH'fmpedfdogìt  JMibrtteciav^ 
fc>  e  coAfttmarle ,  mà  n e  pu  nto  prouino  V  cflicacciA^ 
del  fuoco  :  il  che  non  à  gli  alberi  foli ,  mà  ad  ogni  er- 
betta vede/?  conuenire,  come  notato  fìi  dal  Prencipe  ^ 
de  Saggi»  Che  ia  AiK>ttoma  fa  quale  viaiiu^  all'Ari-  admiA.  u 
Janta cegionC) fuoco  (t  ritroua,  cheinpcrpetuo arde» 
teomo   coi  vi*  iui&èir«vb^  deoft  rè  quel  ch'^è  pii^ 

;Jterofco,che  4  fi«^*«^ttapcii^,ifìie^ 
ireflc  Tue  ffammciche  di  qui  >  e  di  Jii  fffargr vfeniiot   *  .  •> 
hauerardirenc  meno  di  toccare,  non  die  di  confai' 
jiiQrequcli^crbeje  quelle  piainte*.  I>al  «iti Qiof e  fata       v  ; 
arditi  gli  Vcceltiy  t  Serpemv9fliVeaBÌ>ie  Pian:e>  cj»  ^ 

ddl  tiKKot^.mafm  rMc^ttano'^  cRt  hmmOm'''^,^'^^ 

fopra  il  capo-leÌÉime'd'vn  fóiro  ed  à  fianchi'    -,  '^',^4 

r^cquad'vno!  frédda: fbnrana  5  infuoco  fcmpre  arden»  ♦^•^ 
ir  £ij&  vedcjTC  >ifeiiaa'  vctà  or  jakakUiad^UsL  éoaxs:^ 

Dlgitized  by  Google 


48o   DEL  MONDO  INFESTATO 

l'acque  y  ne  abbrucciare  le  frondi  delle  piante  J 
-  Mà  che  diremo ,  ouc  ogn'  intendimento  rcfta  inJ 
:  tutto  perduto  ?  Qualche  apparente  ragione  potreb- 
be pure  fpeculare  Thumano  ingegnojabbenchc  poco 
foda>  nelle  recitate  marauiglie^oue  finalmente  an- 
che nell'erbe  »c  nelle^piante ,  mentre  pofacc  fono  sii 
le  proprie  radici  >  confèruando  il  natio  humore ,  hu- 
mido  di  natura ,  qualche  refiftenza  fà  alla  violenza^ 
del  fuoco.  Marche  diremo  , dico ,fe  fuelte  di  pili 
dal  terrenojinaridite  >  dirò  più,  conuercite  in  fecchif- 
fima  materia  tanto  proportionata  alla  fame  del  fuo- 
co i  tutta  volta  quefto  prodigio  fi  vegga  >  che  corno 
già  il  fuoco  fenza  cibarfi  fatoUo ,  ò  l'appetito ,  come 
infermo  perduto  ^  fempre  fano>  qual  pabulo  >  ò  non-j 
voglia  5  ò  non  pofTa  diuorare  ?  Voi  accoftate  »  fi  di- 
ce >  la  ftoppa  al  fuoco  ^  e  non  volete,  che  ardal?  Sì 
vi  rifpondo ,  anzi  ftoppa  gittata  in  mezo  delle  fiam- 
me ,  che  non  s'abbruccia,  e  confumma>mà  intatta.  Se 
illefa  fi  conferua  :  più  intricato  il  fuoco ,  che  >  corno 
dir  fogliamo ,  i  pulcini  nella  ftoppa  ;  • 
^  Non  può  certo  la  marauiglia  inoltrarfi  in  vantag- 
gio .  L'Indiano  lino  ,0  che  di  Cipro  lo  vogliamo  no- 
tnare  ,  oue  è  telTuto  in  tela,  c  di  quella  formarono 
lenzuola ,  fe  nel  fuoco  voi  le  gittate,  purgan  ben  sì 
tra  le  fiamme  le  loro  fordidezze , meglio  che  in  forte 
l<^lciuia  ben  bollente>mà  però  il  pannolino  ne  meno 
^lo  vi  lafcia  vn  de' fuoi  fili  intatto, e  illefo,fuentolan- 
fra  le  fiamme ,  come  co'  quei  fili  con  tante  catene 
mw-  iiu  hauelfe  la  forza  ,e  la  virtù  del  fuoco  :  il  cbo 

iMm.ftb.  co  propri  occhi  hauer  veduto  Plinio  giura:  e  difo- 
Soiin.c,  «augnante  Solino  ne  fà  fede, mentre  dice  fini  Lini 
trouarfi ,  che  troncano  al  fuoco ,  come  co'  ferri  di  fi- 
tempra,»  ftami  della  vita  ;  perfo  il  fuoco  lo  fpirito, 
*c  forze  per  abbrucciarli .  A  quai  potiamo  aggiun- 
gere 


ni, 
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^ett  te  tcfficim  eompoAedtf  pclidd  Camaleontejr^ 
ch'è  si  amico  dell' aria  9  che  di  quella  (i  nutre  9  u 
ti*è  si  ricco  :  oue  con  quefta  dourebbe  accender  lo 
fiamme  )  fenza  egli  fmorzarle  )  eflingue  il  loro  incea-* 
flfo;qiieUa  Ceffitura  »€he  comparata  allaiòtza  di  ouel 
^oraceclemefito»  vna  debole  pare  ceffiita  cela  d'Act* 
gno  )  palesi  gagliatdarieiceconttoU  fiiocof  che  co« 
me  nella  rete  refta  imprigionato  il  fiio  vigore»  come 
la  mofca  dentro  la  teflStura  delPAragno  :  Chamaleen  VtdciBci 
quadrufeies  lacerti  forma frof€rt  \ix  cute  lanam  quafi  ^],^ 

S uamiam'ìiqua>i  qua umixmitBr^smkmri  m0m fiutiti        ;  " 
.  Miiacenfe  fcriue  • 

Mcmfiicocdiampiùefpreflbdelkifa)^  Ograifti 
Salone^  flella  prefatcione  della  iiia  daaciaJ^ 
Sféfia  >  e  Sarione  ne*  Commencarij  fuoi,  comneiDO^ 
rano  d'accordo  vn  Monte  nell'  Islandia)Heclam  chia- 
iiiatO)fituato  verfo  rOccidente>da  cui  emerge  vn  fuò- 
tò  >  che  l'acqua  lambc»  e  ntBn  confuma  la  ftoppa.;^  -,  < 
MaittoiielMoiitediPuzza»U»fiiUiKeo'fiioc^  ' 
iiesViccciidecottl'olio»òconia;pesa9Òco&  qwdiitii« 
que  fi  fo  cmflb  hamofesneconriflélbiblfo  di^  ^  '  ^ 
ion  mefcolatc  le  fue  fiamme;  ne  per  oppoflo>conrac-  ^  *  '  \  ^ 
que  s'eAingue  :  ma  poi  gìttataui  nel  mezo  la  floppslj 
ne  l'arde  )  ò  la  conuima .  Niente  di  lume  fipuòac-* 
cendere  da  lui ,  anzi  Taccefo  fi  finorza  »  in  guifa^  che 
la  natura  pace  abborrifca gli^ altri fuodii  tutti, chap 
.  'facendo  fe  fiefi ad  ogn'vao  communi  con  la  luce  )f 
.  éolcalofè  9  Anca  detcraere  coa^akuna  da  ie-fleffr» 
e  intieri  rimanendo  a  quefto  folo  rende  (è  medefimo 
incommunicabile  à  tutti  :  e  per  farfi  vedere  più  am- 
mirabile imitatore  del  fuoco  de'  fulmini  ?  entra  nelle 
cole  poroicsoue  refiftenza  non  incontra»  e  perciò 
«on  le  abbruccia  :  mà  le  fede  )  che  gli  fi  oppongono 

:iefifleiido  cmikKpÈ\fi\ìmm^^  aaUvjrich 
ote  Parte  L  Ppp 
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uà  )  la  vagina  intatta  :  de'  quali  porccntofì  cffetAttk^ 
gnafi  per  ragionc>  che  fuoco  tenuiffimo  fia  ^  e  di  ri* 
riflfìmc  fiamme:  onde  le  più  rare  cofe  penetra  impune^ 
Crattenendofi  folo  con  le  denfe  >  e  confumandoic . 

Che  fé  poi  la  fciata  la  natura^  foUeuare  ifì  volesfimo 
alla  grafia >  quanti  portenti  hà  veduto  il  noftro  Mon- 
do nel  fuocojardente  si^mà  non  confummanrc .  Bifo- 
gnercbbe  qui  trapportare  i  Roueti  di  Mosè  »  i  Carri 
d' Elia  >  le  Fornaci  di  Babilonia  >  le  fiamme  d' innu- 
merabili  Martiri  5  che  le  fiiperarono  illelì  :  e  quello 
che  fiipera  ogm*  credenza» con  miracoli  non  folo  frà 
Settatori  della  Religione  verace»  mà  in  coloro  di  piii> 
che  non  per  anco  immerfi  nella  Fonte  battcfimalc  di 
Chrifto>  che  acque  si  potenti  contiene  per  eftinguc- 
rc  incendi  j:  e  ciò  non  pure  in  piccioli  fanciulli  >  che> 
per  altro  armati  vanno  à  difcfa  d*  innocenza  >  comc^ 
al  Fanciullctto  hebreo  occorfe  di  Conftaniiuopolijri- 
Fwagr,  ferito  da  Euagrio^che  viuo  ben  tré  giornr>e  (àn^ 
**fifib.4,  dentro  vna  fornace  ardentisfima  fi conferuò  :  Mà  nè 
più  Adulti  ancora^qual  fu  Talrro  hebreo  Archifina- 
NiCTph,  gogo,nelfa  ftefla  Città^racconco  da  Kiccforo,  che* 
f^i'^     cruciato  fotro  Leone  Impcradorc>  e  condannato  af 
iiioco,  da  due  Gionanerti  guerrieri^omati  di  candide 
■llore^fìi  confcruato  intatto  nelle  fiamme .  TraLifcio 
^«fnì  fatti  infiniti  fimiglianti,  di  cui  fono  ripiene  le  an* 
tic  he  >  e  nuoue  Storie,  ne  mia  intentione  fi  è  di  riem» 
firrìc  quefii  fog^i  >  mà  di  quei  in  altro  genere  5  ch^ 
fanno  al  noftro  intento, e  contengono  marauiglie  piJk 
pellegnne  ♦ 

Mà  come  dunque  qnì  ancora  fiipercremo  quefl» > 
che  pare  infiiperabile  difficoltà  >  Che  infiniti  cafi  ve* 
dutifi  fuccedutf  nel  Mondo,  one  perduta  il  fuoco,  ò 
Txpreffa  la  virtù  fira  per  miracolo  di  natura,  ò  deJta_> 
gratia ,  luogo  par<;hc  non  refii  per  prona ,  che  quan- 
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ifti. portenti  fi  veggotiP)Conchitidcre  fi  poffk  pt^ 
«eder  ^wAi  4a  diabolica  atte:  &  in  veie&do  cèiy|i9 
abbraccia  iid'fiioco>ilfefmie  pefiaflaò:  DMiriOkkr 
ÌM  tjt  ih  fnentrepotramaii  foDiatiolo  ucakrorif^ 
ponderc>cheingitiraraenteil  condanno  del  misfatto, 
cflendo  oncglino  effetti  del  podcrofo  braccio  deJla^ 
Narurat  odi  quel  Dio  9  eh'  è  fopra  ogni  Natura. 
*  Rigettato priniacupente  di  Varrone  il  fsmt^cht 
kl  viitù  dì  concólcire  UAiècoyda  fnedicimeim  ódT- 
t«  iMtiiMl#t  oade  qaalhofa  mpìA  fvxon  veduti  paP* 
feggiar  A  carbof^vfloa  alla  pietà>ciò  attribuito>mà  al 
Biedicamento  9  concuiqud  tali  cosi  camminanti  fi 
ongeuano  le  piante^  Teftlmonianza ,  che  come  dVn 
Bagaiio^per  teftimonio  dunque  de  Pagani  medefimi» 
renarono  i  Gentili  comùoci  >  che  ^jaai  faoca  i  Sacer  - 
àoxi  de  gli  IdoU  s'irednci  fi  fono  coocokare  à  ieaudi 
jpicdi  IMiridhf^  ciò^noo  19  vktbfiKoftro  delrffi 
mi  della  fAedicina)Ché  infègnato  inmea  loro  tale  oà^ 
tioiiCiper  conieruarfì  le  piante  illefè  da  caibom . 

Come  friuola^dicojributtata  tal  fentenza^  non  arri** 
uante  à  tal  fegno  Tarte  del  medicare  >  che  di  si  gran^ 
iegreto  foffe  douitia»  già  eommunicato  al  Mondò 
iMtoa»  ferie  d'jàmi  x  tvftautialarebòe  ia  Bsà^muAm 
pcriMi  nói* (  che  di  si  gran  reoKiUtt  ne  putinotida^ 
sabbiamo  9  non  cEe  fperieni^a  •  U  che  molto  piti  co^ 
loro  conuince  )Che  tengono  tal  camminare  fui  fuoco 
(enza  lefìone^ò  1  mantenere  nel  fuoco  altra  parte  del 
corpo  fenza  o£feià  9  effetto  fia  di  ontione>  ò  bagno  del 
iàqgnndellaSalamandra^re/iftente  alle  fiamme.  11  che 
maifmmù^f^  Knoaml  grani  con  Setto»  e  ià  gli 
intrf  non  vtneoonftnca  Piimo^t'  datf ^ip^na  cCH 
flando»la  Salamandra  non  poter  lungo  (patio  refifterè 
alle  fiamme.  Pofcia  non  molti  anni  trafcorfi  fono» 
che  ne  fu  fattala  proua  di  due  SaJ  aroandrgiiaAou^^ 
f^-^  Ppp   a  fi-* 
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fa  da  AdrianoBeierlinCjSpe'ialc  famofiiUmOj  e  frà 
Belgici  il  primo  :  che  polle  le  due  Salamandre  sii  gli 
accefi  carbonijviddc  con  fiio  ftupore,  che  per  pochiC- 
fimo  tempo  fecero  à  quel  fuoco  refiftenza 5  ancorché 
fui  principio  col  freddo  loro  rcrtinguefferoalquato. 
Ed  altra  fiata  pur^la  fpericza  fatta  da  Bernardino  Pol«^ 
lano  nobile  Triuigiancdi  Pierio  famigliarc^che  atte- 
fta  fubito  moriffc  la  Salamadra^che  fii  gittata  nel  fuo- 
co Abbenche  lo  fteffo  Pierio,  ne  Geroglifici  fuoi,  al 
libro  i6.Na2Ìan2enoportÌ5che per fimbolodi  coftaza  * 
la  Salamandra  pone  5  come  Animale  5  che  nel  mezo 
del  fuoco,  che'l  tutto  doma,  non  folo  dice  rallegrar^ 
e  viuere ,  mà  totalmente  eftinguerlo  :  Cosi  egli  con 
Bafilio  in  Atene,  nel  fuoco  della  perfidia ,  il  Dio  ve- 
race honorandojfani,  e  falui  fi  gloriano  d*  hauer  con- 
uerfato  ;  anzi  quelle  fiamme  con  la  loro  profeffione»  e 
coftanza  gloriofiimente  fuppreflc.  E  nella  noftra  età^ 
fi  è  veduto  in  Roma  5  pur  Pierio  affermajvn  tal  Benc^? 
detto  Germano  fabbricator  de  fpecGhi,che  non  teme- 
rariaméte  profefTaua  di  voler  pafTar  per  lo  fuoco,  fin- 
za  nocumento,riè  pur  dVn  capello .  Vn'  Huomo  vid-i 
di,  ò  Benedetto  fìi,  ò  pure  altr'  Huomo  immerger  la_> 
mano  nel  piombo  liquefatto,  prenderlo  sii  la  palma» 
da vna infuocata  padella,  come  fe  tepida  acquaci 
foffe  ,  ò  vino  argento  .  U  che  farfi,  affermaua  Bcncri 
detto,ònte  le  carni  con  certo  onguemo,  che  mi  riduP» 
fe  à  memoria  il  fàngue  della  Salamandra  ;  virtù,  ch^  è 
predò  d'Andrea  medico  Greco .  Stabilimo  perciò  per 
molto  coftante  in  luogo  primiero,  che  tal  horaglt' 
Etnici  Sacerdoti  ,diccfi  hauer  fuperato  le  fiamme  ,  e 
cóculcata  la  virtù  del  fuoco,in  quello  mantenuti  illefi 
fènza  bru«ciarfi  rprefHgio  certamente  fu  quefto ,  e  di 
diabolica  fraudeoperatione, come  Leandro  mciiTora 
fucccdutoiaRoma>c  Solino,  e  Plinio  riferifcona* 
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isoliti  que'Saoerdoci  nel  co^^etcoM  Sopito  fiaMtih 

Jliiaboiif  f f Gi^al  ScmolmèeÉCi  ò  peréte  iM%raj 

quel  fuoco ,  fuoco  veifO)  òla  di  lui  poflànza  còn  dia- 
bolica arte  impedita  i  del  che  contrafègno  n*cra  j  eh' 
eglino  fi  preparauan  quel  fuoco  ^  come  Maghi> 
lìcgc^m^i^ri)  e  Sntqgoni  :  il  che owiifaceuaniai -Mar-; 
tiri  Chriflianib  che  itfiipto  prepWDO  da  gti4lillicir£i^ 
jjì'TirtiuMiK«loioftaM|e fof^^  !i  y  'ir  ^  - .  ^ 
Permette  à  volle  Iddio  v  tnuègna  che  occurri,  pét 
giufti  fini  pejcb  eh'  anche  da  coloro  >  che  non  lo  co- 
nofcono  )  &  adorano ,  s' operino  cofe  flupcnde  in  tal 
inaceri^rchQ  farejQon  poflTonoin  loro  v ir cii  propria^ 
ì  fuoi  fedeli  Seguaci  :  che  però  come  procraend  daj^ 
citi  ma&iime^eikchitttsiui  Me»  edalU  i^ftré^ 
darfidikinga^moiieve  ooiicfciioiioalcmiOsiiè  render^ 
lo  ammirato  v  >Mh:abile  è  ciò  9  che  di  Pirro  Rè  de  gii 
Epirotfìfi  ferine  y che  col  fole  pollice  del  deftro  pie- 
dèb  rifanaua  quati  trauagliauanó  per  infermità  di  mil« 
Zdi^e  cbequando  poi  ne'  Funerali  il  fuo  corj>o  eraij 
arfo  nel  rogo  y  incenerite  l'altre  pàrci  tutte  )  quet  foto 
|iolUce  ditos|yofiitee  fb  àcomlbtnitft  le  fiamme» 
intero  rimanendo)  te  illeibétbfiioco  •  Ntf  elle  9  ché 
«affetto  non  fofie  quello  (opra  natura  >  concrouertito 
nòn  fu  >come  già  del  cuore*  difputò  j  eflftttofofse 
d'infermità)  ò  di  veleno 5  di  Germanico Cefare^figho 
ili  Donfo >che  trà  f  olsa  brucciatestìi  aouaro illefo r 
polciache  morto  io  Antiochia  GcrmMico  dìdiuturÀ» 
no  moi^  f  Éoo  ftnsa  feTpfcione  di  vefeno^  t  ineiKtro 
oltie  lelinidatt)  ife  ^os^miìtMto  tl^oi^  ticopeit' 
to>  e  le  (chiume^che  gli  vftriiaflo  àdìVshdétay  il  cilo- 
reaiicorajcome  diffi^fitrouò  nonabbnicciato-ttà  k> 
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4c0Pt.qiMdiidla  l'orationc  di  Vicdiio,  che  'Fifimc^ 
'  acctt&9CPMceodiqucLcriÉiie)  areftiandc^ non 
oafip0MDiiifienerifeiicub»e  di  GcnMiicb^à  c:^ 
giooc  di  vdeoo  s  mi  R  dikk  PNbne  ^  recMtdMe 

origine  la  cardiaca  infermità.  Non  così  il  pollice  di 
Vcfpafiano ,  ouc  non  conco.  fero  (imigiianti  fo(pct- 
tioni>  e  perciò  non  forpctto ,  ma  pib  che  certo  rende 
'  iUìiluolO)  che  fofse  di  quel  portento  l'Autore ,  pet 
aotenticare  il  fal(b  mincolo^cbe    col  dito>  ii£maii« 
dogl'lQfertmVefpafiafio  invicMoI  fecondo  prodH 
gio  )  che  come  in  pnaiuo  glorificato  fo&c  qim  diic% 
trionfando  del  fttoco  dopò  morte.  5' ono:>  on 
Sopra  il  Monte  Soratte  vi  è  la  Città  di  Feronia>cot 
qual  nome  è  chiamata  anche  vna  Dea,che  iui  è  adora» 
U)  e  coamolto  honore  riuedca  da'Popo^i  conoicinif 
Saibi.|*  cfTendoui  oel-medeiimo  luogo  vno  a  lei  dedicato 
Tempio»  vene;;: W  con  fiimlari  Sterilii  •  Horqiii  fi 
contempla  vn  portento  thipeQdo:>cbe  «Ibionitrft 
che  fono ifpirati  dal  Nume,calcano àmidi  piedi  ^ 
accefi  carboni  fenza  offèlà:  perciò  innumerabile  cjI 
concorfode'Mortali^siperhonorare  della  DeaUu 
fcfla  »  ch'ogia'unno  folenneoiciite^ celebrai  si  pq: 
•  .  t  fere  fpetatoi^ di  quella  ftupenda  mcnntglia. 
piin lib 7     Qàckcoiatnmoìtoèìiiuerlods  quanto  Plinio fcri^ 
c ft.      tie^chc  poco  lungi  daRoma^nel .Cftmpode^Faliiohi 
-'         foggiornano  alcune  poche  famiglie,  Hirpie  nomatc-r, 
che  neirannJuerfario/àcrifitio,  che  fi  offerifce  nel 
Monte  Soratte  ad  Apolh'nccaminante  fopra  vna  ac- 
cefà  catafta  di  legna ^  non  abbrucdano  :  In  riguarda 
di  che>  il  Senato,  l^^m^i^ii^iluiMldXuìmmii^ 

ScraUi.  to  Oc^afferiMudo  Strabonot  che  ramdtin£*4 
ftabalcCaflello della  Sicilia, nel  Tempio  della]  Per- 
£c4»Q  Pcrfiaxu  I^ianaa  ia.cui4  yc^cuu)!^  faax  Don^^ 
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ne  dedicate  al  culto  della  Dea  pall^niare  »  corniti 
irà  rofc>sii  carboni  accefenon  punto  offcfe.  l 

¥à  qui  in  acconcio^tal  quol  fia,  il  Dialogo  di  Lu-   

ciano  )  rifpieoda»  ò  nò  con  ia  luce  del  vero  Tichiade:  verb^  la? 
imor^cecoa  Colode£igelIance>chèdap&var9diK 
iiOrfi^iiegU  à  qurtt  i-tcMóta^quanto  nelnobiìcM^ 
grcflbdi  Clcodctno  Peripàretico,e  Dinomaco  Stoico, 
-&Ionefticctduto  gli  era  rCofa  mirabile  Tonio  per 
Incornai  ui)di(rc  Ione»  Era  io  ancora  £anciullO)quan*- 
|lo  vn  N4intì(^  venne  à  mio  Padre  >  che  gliporo^ 9  co^ 
iut  MMutHlear  dUlk  Vi€i»m{>senoforoVg«rBPpdr 
terra  jtKyfiwiltttk.fa  Afpìéci  ^  [wcrcfima'  la  gaoii' 
te?  Poiciadlimieiitre  legaua  i  pamiti^ili  repearc  gii 
tkiordette  la  Vipera  il  groflb  diro  del  piede,  e  fuggita» 
appiatoin  di  nuouo  dond'  era  vfcita  :  riraafc  il  mifero 
gridando  con  gran  pianto>  e  in  ciò  narrando  il  Nun- 
Idoj  ecco  vedianao  Mi4s  npportacQ su  letica  da'  con«^ 
ftwi^Ci&^tfimBomtìOtlimidOfCmtU  faperiicio 
j^utrefeente  y  già  à  pena  reQijriDcr»  Hi  Piirù  -per 
ef^femodoktite  della  difàuuentura>diiTè  all'ora  vnfuo 
Amico  >  ch^  iui  à  cafo  G  rirrouaua  :  Stà  di  buon  ani- 
Bip^ò  Huomo  »  ch'io  hor'  hora  fona  per  condotti  qui 
vii:3^il;0{ieft.Caldea»ciieÌAfidibil^  (ànerà  tup 
t^io.  yènnbqueliSi§g9^enfiitai  Mida  all&  pft^ 
aiieu  fatiite).fuggatadiì  fimcorpo  il  *^ìwtf  caù  rm 
ial^i|«at  hìcmu^tìma  appendendogli  ut  pMr  vn%i> 
ptetruccia  d'asma  Vergine  defbnta,clieda  vna  Colon- 
na cadette.  Ne  ftr  querto  il  m-iracofo  primo  di  quei 
MàgoRiperbò  r  Pofriache  lamattina  itone  al  campo  §. 
jfetts  oaimp^rommciati  da  vaCodkeAvtko^efpiifgatQ' 
mùogo  eoa  lo: iaoe^  ^e  cot  zolfo ,  tre  vote teMnhia:^ 

Jr erette *^j»f*v'  /rpi.;  Jtry  'u-r-'cft  !?!ofbrr/   .:ìo  v.; 

^ì^'QotceuàQO  kSt9piuAXC7dsdi^fìoktm  Araiciaair 
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Mi*  iQGtmo  t  ATpidi  »  VipctCf  Càraflb»  Ucali,  iVeid»- 

Fifeli  •  Vn  folo  vi  mancaua  annofb  Dragone  >  cho 
<Qtnc  penfoj  non  potete  ftrafcinaruifi  per  la  vecchia- 
ia» e  però  orecchio  non  diede  à  carmi  dell' Incao- 
tatore  :  Mà  il  Mago  col  ciglio  turbato  :  Non  fon  tnu 
ùi^Cyfn&odi&Èdc  foielto  fri  tttfti^fl'pìk  gtoual^ 
IKtcoScrpciittfJo  miMxBAmbaiciadtnrftlDraÉc^ 
ehe  poco  appreflbveonegli  auanti  rOnde  dopo  hk^ 
uerli  tutti  congregati  infieme  >  mandò  il  Mago  ver/b 
<ii  loro  il  fiato  >  per  Io  quale  tutti  in  vn  baleno  »  come 
da improuifo  folgore  percofliireftaroao  incenetiti^t 
noi)Ch' il  fatto miraaamO)periftupor tramortiti. 
i  DifleaU'oKa.Tichiade  >  dimmiò  lonCffe  quel  gioii 
uanetto  Serpente  Ambalciadore  al  Drago  >  chett  A 
decrepito  èra  )  forfè  lo  conduflè  per  mano  >  ò  purd^ 
appoggiato  fen  venne  al  baffone  ?  Tii  pure  fcherzi, 
ripigliò Cleodcroo  :  Màio  pure,chcdi tai  cofe  mi  ri- 
deua  9  prima  fauoleggiamenti  (limandoli  ) ed  impo£- 
fibili  Chimere»  come  poi  crederle  non  le  doiieao>d 
potenosgià  vtdoco.aaanct  quel  barbaro  peregrinò 
impennar  11aU»ir  volante  fet  l'aria»  camminante^ 
sii  l'acque,  e  ciò  eh'è  fopra  ogni  credenza,  paflcg- 
giante  pian  piano  inmezoalfuoco.  Chi  ha  poflàn- 
za  contro  quefto  vorace  elemento  delle  fiamme  ,  e 
.virciijdi  reprimere  ifuoi  ardori  9  come  incredibil  fa- 
rà non  pena  {Ira/cinarC)  oue  gU  aggrada  vn  Serpof 
'Co' mici  occhi  lo  viddt  ridente»  come  sii  lerofe  n'an^ 
calpeAar  qìief.  carbdni*  tutti  accefl  »  che  «bMMi» 
Nume  fuptemo  lo  riueriuano  >  e  gli  baciaua^o  lè» 
piante  •  Parca  hauefTe  colà  portato  nel  Tuo  feno  >  il 
feno  tutto  del  fuo  Babilonico  Mare,  che  inuifibii* 
mei^.verfaire  fopra  quel  fooco  »  &  iimorzafle  i  fnot 
ardori*  Anche  le  fiamme  (embrano ,  che  fecpqgi^ 

no  »e£eaDaMtti  Sl¥9bék^kmm9^^  vii 
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bftntt  fiefCEze  9  e  pme  quel  potente  à  tutte  queW 
llop  ficvc  fàceajpkgar  i  capi  bamilite  cbitu  >ciio 
wmniefìÉ  qj^  facefle  con  gli  owUdarii  fcfpcnti  ?  In^ 
Ibmma  altra  pofTanzaparmifia  dimefiiere  per  trion-* 
fare  di  quelP  horribìl  Elemento  )  che  di  tutte  le  cofi: 
fieramcate  trionfa  9  che^l  chiamare  ,  e  sforzar  di  ve- 
mreaUafiiaprefèQttco'ruoi  carmi  (|uattro  Scfpi  >  c 
iacenerirgti  •  Schttteaotntonc'piedi  vaCbaotd'in» 
fcmittfimiiiirtclictooflvofQo^^  tidok 
cono  inIbraniO)  perche  anunirare)  che  dalandò  quel 
fuoco  dalla  bocca  col  fuo  fiato>  forza  habbia  d'incen- 
dere vn  (èrpentello  ^  Al /icurofè  orecchie  non  pre- 
Ai  à  chi  haue  ciò  co'  proprij  occhi  veduto  9  vìh  fordo 
Affidi  iaiiocati  dal  Mago 9  che  obbedienti 
eotrono  alle  fueirod  :  Mà  noi  «neoiBi  prepariamo  IV- 
dtoàliicceflinoAnni  più  fecendi  ti  Mn  ponto  fixfe 
inen  ftupendi  • 

'  Tralafcio  per  tanto  di  ridurre  qui  alla  rimembran- 
za l' incendio  del  Vefuuio  famofb  »  rapportato  da  noi 
ad  altro  argomento  di  fopra  >  in  cui  oltre  i  più  hor- 
rendi  prodigi;^  che  re/èro  quegli  incendi;  si  tonnidav 
|>ili  alla  viiu  de  Mortali  1  quel  foto  qui  tonmemoro^ 
che  (quadre  prandi  fcdeoanfi  poiana  di  Gi^andsoa- 
de  hebbe  origine  il  penfàmento  de  Mortali  della^ 
guerra,cheal  cielo  correua  voce 9  molla  haueftèro 
quegli  horribili  Huomaccionì.  Grande  no  v'ha  dub- 
bio era  lo  fpetacolo  borrendo»  che oueper impoi&« 
bile  (i  dà  9  che  vn'huomofolo  volar  pofla  per  atuu 
li»z'aÌi:evn(òlMagoSimonecdvolarlene  comù 
Augelloisi  gagliaidameneefaploafeco  in  alta  maraui- 
glia  gli  ocohi  y  e  i  cuori  di  quanti  dalla  terra  lo  con- 
templauano  si  ftupendamente  verfo  il  Cielo  volante  t 
come  attonite  rimaner  doueano  le  menci  de  gli  huo* 
mini  di  quei  rcqipMcMo Icorgete  dchiaiaupenie 
tutti  Qiq  der- 
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cfcrciro  grandedi  fmifuratc  Creature»  che  in  gJgl»^ 
ceica  figura^  come  l^kriffimi  Augelli  volando»  o 
diiconeodo  iòdaflèro  per  l'aere  •  Mà  qoelki^efii. 
fieraoa  ogni  credcm»  ra>ciie  quefta  ilM  viduttù 

gente» dalle  vontggini  viciflé  éi  qtiel  Monfe  ;chel 
Monte  fteflb  fatto  campo  d'armi,nel  fuo  (bmmo  ripie- 
no >  e  ricoperto  fi  vcdcffc  di  quc*  Popoli  pellegrini^ 
<he  fopcaJui/cammiianda  gioancye  difcorrenddii 
Era  il  Monte  «ifiiffimoiaU' bora  totciMafiaiama>ar^ 
sdoia  in  m*  iocóidio  mao;  ond'  alcrcrnoo  apparimi  ' 
•che  faoo6>e  fii»iio>Ghe  battute  iiirebbe  kà  ioceudei 
vn  Mondo  ^  e  pure  nel  mezo  di  qnel  éaoco>  e  di  quei 
fummo  >  fenza  che  impcdiffe  la  vifta  di  chi  1  miratia  » 
qoc'Gigantoni  horribHi  fifacean  vedere ,  come  tante 
piraufic  dcQtr^ii  lune  •  Come  siferaade  iaceadiano 
ilurèndeTRt  ffiiKli  haonnm^GÌ9nieiiAfr]gI'ingDÌ4i^^ 
quelle  fiamme  del  totco  diooràtrìci?  Qual  oiicioiieqiÉ 
di  mèdica  arte^qùalrbagabdiSiiigMdi^alamaiitfre  à 
quei  gran  corpacci  ientfuaoo  per  di&nfiur  da  si  hor- 
ribili  fiamme  diuoratrici  ?  Haiieano  forfè  quei  corpi 
la.dote  glorio/à  dell' impailibiliti^  Mà  fc  corpi  eirafio 
inui  calati  dallfgloda  >  mà  viìriti  da  ^/na  bocca  det 

<à  glorioisnCSoft»  <feMofialfTdiulai«fli»  aiPiAbiil^ 

non  può  diffi  5  che  fodera  ^-iron  piiife  ptrtffer  quc^lt 
grauiffimicorae  piombo,  fnhabili  affiitto  al  volo^  mà 
più  affai;  perckeregola  generale  fi  èdi  pfoti'idenxa-» 
cseraa>c4edeftiiiati quegli  all'inferno  à  praprif  luo^ 
1^ ,  non  dhaìajqurioprarà  piii  fìrfi  vedei^-da  Móf^ 
4ìài  i  Se  ddnqór  alba  4ncMn  refta ,  (è  iioii<e!^b  quei 
Giganti  inriiQ«iaiàteuir9Cor|u  dà 
gli  Spiriti ,  che  loro  fpirìto  dauano  al  moto,  e  al  vofo; 
ceco  dunque  lemstaniglie  nofìrc  :  ecco  que'  corpi 
Gigaacci^fiid»MiCttU^  ^onferuosi  pft  diabolica  arte^p» 
"ir^i  l  ii>  *  come 
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c<mt  per  fuo  artifìtio  atti  refi  d  volare  per  aria  ,  con  n 
ancora  à  fpiegare  il  volofenza  abbrucciarH  l' oli  tti,       ^  * 
-tofiaÉune  >  e  paiTeg^ipef  qjidk  ièosi  i^ceadcr^ 
cmi  t  ftitflffiiofii  i^orMiito  >  fcnmnuJifidfeia  iii(4u 

iSimigliaAtiiijiielli)  cJic  pèriciiMAnienìe  compar*  Aiomni* 
fiero  nell'aria  à  tempo  di  Lddooico  IV.Rè  di  Francia>  È^*^ 
4QC  gii  anni  di  noftra  (àlutc  9jo.à  X4.di  Fcbraio>qiiaiÌ»  J?"*  ** 
4»  lui  gallicinio  «  fino  olia  1  uce  del  giorno»  vedute  £h« 
Tono  fieUUia  molte  iqoadre  di  Guetriert  armati  lutti 
fcU  émbo  4  ^  irà  dì  ioro  cnuUmc^ 
«ih0M>aÌ9dè  Mr  toctO  U  ibepM^rl  romoridriTEIn- 
cito^e  de  Soldati  9  da  per  tutto  vditi  da  ciafchedci- 
•no,  chepronoftici  furono  di  jfiiture  di(auucntoro ;  ' 
pofciache  l'anno  terzo  feguente  9  i  Primati  di  Francia  ^ 
tifottrafreroda  l^iKUMiicoirpiji^ràe  si  horiibUe  &  . .  . 
iper  la  Francia  tacca  >  die m  |niriiife.k|^a  di gtsuÙHohr 

Sreflii<»aUi  ftOitio  nc£d}^  fiamtjiiiMtwilibf o 
vcikdeii«*:liNènoJto  dót>ó  dal  Ciefo  piouettè  iàn^ 
guc .  E  come  prima  della  venuta  de  Longobardi  in_>  Si'wn.  li. 
Italia 9  frà  molti fegni  infmnfiì^^ infelici)  che  com-  y  Kegn» 
|sdmie80bai«iÌ9&e(èrdtsigneia(nduamente  Ci  face*  dIicJ?*: 
ian  vede lìe  in  Settòmoiiie  9  che  cMneil  Magno  Gre^  de  geaìt  ' 


AL. 

lì 

*fiietite  prenunciauano  •  Si  come  t>ibnofticata  fu  l'info- 
lice  guerra  d'Ottone  Secondo  Imperadore  contro 
«Greci  l'anno  970.  quando  egli  mandato -àfìi  di  fpoda. 
r  eferdto  fìuhtfonaxù  fù  di  faluar4a«fiia  ^ica  coni 
rifugga  r  rutto  diòo:)>renantiato  >:  come  nàt^toooi  Sigi^ 
4>èrto  9  eVr^gràSIèr,  da  jaolir jnfiìocacefqii^^ 

*dfcuolt  colpi, e  ferite  fi  diftruggcuano  .  Egli  anni 
-^tluanti  Bi^.  uc* xjkUU  defolato  ui  da^  Scoti}  de  Pitti  il 

QVì  ^  -  Re* 
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H/ Bot^  ^Rcgno,  comparuero  ocl  Qelo  due  Comete  amenduc 
^       d' borrendo  arpetto ,  alla  vifta  d'ognuno  molto  vaftc; 
fvoa  de  q oaliprecedcua  il  nafirrmr  Sole  oell. Aiiaio- 
'm^  Vénz  lo  fiyiaa  nel  Vtmo  y  goando  |lta  ftcUf 
ocoilb.  VcdiMc  aiMO Arano  allo  %dR>  ^oadradii 
t.'       faoeoyzrma»  ccm  ìmd€  Mìocmc  9  €hc  tnmemk^ 
*   *^      tre  r altra  correuano  ad  inconrrarfi  in  mezo  al  Cie* 
•    I09  Tvna  de  quali  dtfèrurta  dalla  nemica  fuaniro. 
A  ièreno  cielo  9  fui  mezo  giorno  alzoffi  all'improui- 
io  vno  Arepiro  si  grande  »  e  f'vdi  di  CanaUkri iemali» 
lOdìOmallf^cliefienniene  ififiame  OMHfodcotao 
otite cattipagnc  de  Sooci  ic  de  Wm»  ciie  4  gli  vai  9  o 
gli  altri  Popoli  impofè  grande  cerròcr  • 
GibwlflKi     Nella  guifai  che  ad  Ecuba  parue  pregnante  di  par- 
Volau?  ^ovìrz  vna  face  >  che  fenza  à  lei  incender  il  ventre-» 
ii^  t  %  A»  d' onde  vTciua»  l'Alia  però»  e  T  Europa  inceoeittia*diC 
pofcia  Paride  partorì  :  per  i  cui  incefiuofi  amoii  »  ku 
Patria  twu  diifamn»  le  piyffiuux  de If  Afiaj^oaTiiaiaF 
109  la  Creda  per  lunghiCma  goenàDUtniUa  A  ri- 
dotta-^ .  • 

Mà  ed  à  che  fine  commemorare  qui  queff  Antica- 
glie >  mentre  à  dì  noffari  altra  Donna  habbiamo»  che 
ceiioDjv.  guerra  mode  ai  Mondo  pìàpcniitioià  ^  Rifesifte  il 
fatto  il  CaocellierPaiigMii)  per  accaduto  r  anuodd 
Jji»€Xte  AgnofO  T42  A.)  quando  reetiaioift  io  Lione  di  Fraife- 
cia>  alla  preienaa  del  Glensil  procedo  di  certa  Don- 
na prefentata  9  e  retenta  à  fiurgo  in  BrciiTià  r  che  c 
vna  Villa  notabile  di  Sauoia  >  intorno  la  quale^  è  ik^ 
Cafa  di  Sellione,dell'Ordine  aftercienfe .  Tal  Doi^-^ 
aafiMSOÌl  pallio  della  diuotionc)  e  delle  riuelationi 
finaeua:  MérMia  i  poiciacbe  aflèriua  elfer  dia  Tvon 
dette  dnqoe  femmioe  «andate  da  Dioper  coaipnflu^ 
.  ne4  liberare»  e  i:edimere  ranuraerabili  Adme  dairin*-^ 
fcxno:  E  fiià  eoa  la  fgafraudoleatc  coUnfionr  ingan»^ 

nati 
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nati  hauea  infinite  fco^ipUci  donne  del  PiefCQ  GoiKN 
iccua  nùraadoin  fronte  i  pescali  >idie  cign'vno  cotn* 
meflb  haiieoa  s  poiciache  qtieflo  >  (ècoiido  Ago(tiao  > 
il  Dianolo  per  Tua  maliria  iapeteje  tMcbm  ì  fiioh 
non  però  quélli)cbc  aflbhicainentciòn  futuri  9Ò  ch(L3 
jiafcofi ftanno  nel  fegreto delcuore^e  con niun  fcgno,  '  * 
ò  moto  eftcriore  Ci  ^alefano .  Hauea  di  più  la  fopra- 
iatca  Donoa»il  che  e  ben  da  nocarH  per  noliro  intento^ 
due  carboni  flel  piede f  che  l'afiBiggeuano,  fenza  però 
.abbruccior  quel  pi^e  9  qualora  s  qualche  Aniipa  de* 
icenddfe  aell'  Iii|enio«  Da  q^tm  9  tré  Anime  ogni 
giorno  rrabeua  fuori:  vna)òdue  fenza  difficoltà  aku- 
na^màla  terza^òle  altre^  com' ella  dice i^a,  con  tnag" 
gior  pena.Patiua  di  continuo  ecceflt  di  meme^ò  eAaf?> 
xie'quali  per  riueUcìoai^mirabili  cofe  baueua  impara- 
lo.£racoAei  di  marauigliofa  afUiieaaa»e  di  fiogolari& 
fimu  vittb.dicni altre  più  cofe  Icrhiere  fi  pòtr^>bero» 
Mà  fiaalmeiiiefKikiiao  Hilmo»  fpirito  della  Chie(c^ 
fua  vero  direggicore^come  fi  credCidifcoprire  al  Moii«- 
do  quello  Spirico  fallace  ingannatore  ^  la  Donna  pre- 
là  fu  >  e  confègnaca  al  tormento ,  oue  il  tutto  confe^- 
sò,t  analmente  cioè  cai  cofe  >  tutte  erano  fìnte ,  &  in*- 
.neoÀ  per  cc^si  foftentare  fiia  vtnt»  e  riquediare  allft:» 
.fiia  poucrtà  >  e  forlè  à  oeMi  ioc^fè  aàCtwanmté  al 
Diauolo  per ifchiaua  6  dedicò  .  Ffa  anco  ritrouatìo 
.patieoteil  mal  caduco^  coperto  »  e  palliato  fotte  gli 
eAafifuoi«  Varia  opinione  vi  fù  circa  coflei  fè  come 
eretica  effer  dotiea|»ufiita>  e  eoncbànferai  Docti,che 
idkHicfft  mmcHrrealfa  penitenza^  nn  come  Ereti- 
ca;cifndannata  »pefclie  laftiò  te-colpe,  che  cammei^ 
&  banca» ne  limaie  oftinaia*  Erette»  non- era  r  per*- 
che  QÌuno  eriore  fomentato  baueua  nella  mente  f ^la. 
Malefica  perone  Maga 5  perche  peccati  per  patto  i^z-^ 

l»^ot  DìawfttodiiiiBMMjy  %ucicatboiM»cbc  dinuo-. 
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uopcr  noi  dauanti  gli  occhi  ripofc,  per  iììuGonc^ 
diabglica  afipariuaao  >  icn^a  però  »  che  appariflè  arib 
il  piede  .  ,  -  T 

^.     Mà<Hli  qui  di  Eretici  veri,  per  noi i  pik  ftupéodt 
^rjòmp!  ecddmtU  .Eflèmlo  ftari  prefi  vita  voto  aelià  Dku 
are^MK.  cefi  di  Rafibboiia  aleni  Eretfci  >  i  qiial)  ibróno'  còff- 
i«.c.ft.  j^nnatj  alle  fiamme,  poftiui  dentro  da'  Miniftri,  non 
riceuectero  danno  alcuno, con  molta  marauiglia  di 
tutti ,  e  de' Giudici  maffime,  che  i  condannarono.  I 
quali perciò  riefàminata  la  fauiàshebbcro*  per  con* 
danna  ccmfla.  feceadt. fiMcenEai^clt0'ibmiierfi  fode- 
ro i)eU'acqiud'vn|>rofiNiclMMioflame.M  ne 
^  meno  dentro  à  quelle  9  ancorché  (Ino  af  fondo  (bm- 
-.merfi, poterono  reUarui  annegati:  attoniti  rimafti  i 
popoli  à  due  si  grandi  miracoli,  che  baflanti  fareb^ 
bero  à  far  vacillaix  i  poco  fermi  nella  fede  •  Incerti  i 
tribunali  di  che  più  far  douefTero.  Edco  conraiuto* 
del  Cielo  »  nonit  sà  come  >  fi  diicaopfc  vn  Itieanrefi* 
«)o  9  che  quegli  Empij  fottmnOMddotlb^  il  qtialej» 
fubito  trattogli  d'attorno,  e  di  ouoQO  precIpitati  den- 
.V       rroii  fuoco,  fe  quefti  ad  vn  tratto  contro  di  loro  rad- 
doppiatala vcndetta>rvna  contro  Tonte  del  fuoCrea* 
tore ,  l'altra  di  ^iQedcfimo  ofifefo,  trattenuta  per  l'at^ 
ti  inique  di  qoe'&regóiiila  fiia  pofTanza ,  chevalein»- 
le  non  foflè  à  incenerirgli  »  e  perà  te  ftcHfiammo  coti 
gran  rabbia  atcaccatefi  loro  in<»onioi'lii' vn  mònienco 
con  gran  voracità  gli  diiiorarno,  lafciando  mifera- 
mentc  le  reliquie  de<*  Corpi  lorp  ctitfo  quel  fuoco , 
l'anima  ftrafcinatada'  Dianoli  alle  fiamme  etèrtiali.  ^ 
A  cai  pififfii^òinfelice'ridufre  lo  Spìrito  (cailtrò 
ijigannacore^oa  folimetifie  l'EvetieO)  che  fiftalmencte 
come  prinatodd  verace  tome  della  fede  »ehie  mara- 
uigUainciampi  ?  màciò  eh' è  lo  ftuporc,  i  più  iilumi- 
iuti  Fedeli  >  che  della  Acflà  £sde  fono  Maeflri  •  Spa- 

uea« 
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iifiilev^ldèilcafo  .clie  nella  vitt  luMiiatodel  ^ràn 

Pacomio  :  Hauendo  il  Santo  con  Palcmone,  vn  glor- 
ino accefo  il  fuoco;  difTe  loro  vno  de'  fuoi  Compagni: 
Icalcuqohà  di  voi>  che  habbia  vera  Fede^pongafi  io- 
pra  quefti)«Qccfi  carboai  •  Si  accotiò^ Vatanioiie  >  che 
jda  altro  fiioiBip»  che  da  quello»  che  diimiete  -fame 
Ti^iiHbmftcctecitocohii  »ir  felluiiiH  ^iwtli^sSptfftp 
^iioè)  e  dal  fummo  della  iattantia  t  e  però  diffe  à  quel 
«tentato  fratello3lafcia>ò  Frarcllo>cGtal  paz2ia  da  par- 
te» ne  in  «luuenire  di  piùcofa  tale  :mà  quegli  allacor- 
fctdonedel  Vecchio>iioii  fblamqntéaon  emendato» 
più  gmfio  di  fnms^MÓaaamhtit  S  pofe  CaipmL> 
^»fcéiint»Jri<u»co«ttta0  jMlfa'puirtò>oftfo»  cesi 
il  I>Hmol«^0{»enitte5  e  Idàit  permetéeme  .*  Di  ràl 
fatto  pauòneggiandofi  il  Monaco  ruperbo,paflreggian- 
de  con  vn  gran  fuflìego  ^  e  come  e/probando  gli  altri 
dicea  loro  >  e  dou'è  ia  voflxa  Fede  >  perloche  vtfio  il 
Dfimo^iO)  che  colui  etaglt  in  tuctO'diueniiro  fchiauo». 
jn^bfaò.di'^afciiiailo  coblecatene  àiVAhMu  Trzt^ 
fi   voffi  U>  Spiritor  fcepcTupfe/iiclte  iènibfeif|«rtdirv^ 
ghiflima  Giouaiietta^pcrdiotendo  a  gran  colpi  la  pof^ 
ta  della  cella  del  Monaco  fuperbo  :  che  da» lui  aperta» 
il'Diauòlo  difTe  in  perfona  di  quella  Donna  pai  Lin- 
>C:^pregoti  >ò  Amico  5  perche  per fèguitata  fono  da' 
MMeiiCrcdiidri^aiKìeéhefiiggtr       ievoiole/lfe  Tue, 
«li  tUa  tu  tkMmmOhftai  Gblla  >  raif^iittioi  (c^ 
àisiar D  i  ^éAkk  miei  »  e  lappi  che  Iddioiae^  Ar  faàrii^ 
dirizzata,  e  comandato  ch'io  venga  r  IIMonacoof^ 
preffo  dalla  cecità  della  mente  3  non  inrendendo  chi 
coluii£bfle>  ché^osi  gii  parhua ,  diede  al  Diauolo  ri- 
caMikl  fuò  hó^kio  t  eatt'iioi!sriiii9iico  vedendola 
proclhiieadilgttfteIcracezsài.ecdtdiiR  lui  vif  aleno» 
fWocO)  tefiamóBechpba  tarpe  cbocnf'éàpìm^tturfth^ 
cendog.H  cadete  aÌlefi3£g.eAiòai>  ccone  kOiCofi^per 
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iri>bnicciar  te  DoMa  fio  Spirito  ìnnnoiiéo  AMmlilÈlL 

scttM>  difleib  f Imigo  mb|mi  rinalè  concnofiDtdi 

4onde  dopò  alctmi  giorni  finalmente  ritornato  in  (è 
IkSih  e  tardi  pentito  della  Tua  pazzia»  à  Palemone  ri* 
corfè)Coa  gran  pianto  efponendogli  Taccaduto  )  e  à 
praA  voci  giidaodo  :  cognoicoiò  Padre^cògnofco  9ch^ 
io  la  cagione  (arò  della  oila  perditionetc  fiibito  t»* 
f«efo  àmoSfirim  muiioiido^rimi  dal  Imo  colpctK» 
€ correodo per  li difcM  agftatoyera  comevnaForia 
lenza  freno^finche  perueouto  alla  Città  di  Panos,  & 
lui  piecipitatofì  dentro  d'vna  accefà  Fornace»  in  vtL» 
momento  d'horcibil  iDceDdio.peri>cosl  auueratoia 
iiia  perfona  il  detto  :  Per  fecumrii  WaM  >/rr 
^fmmcimr  :  Terminati  i  fiioi  raftì  con  cui  I  caibónt  càl^ 
«ava  lèfisaoÌiefii>ia  altri  fiioclii*pfft  crudi  pniifted 
della  Fomace^per  da  quella  paflfare  à  fempiterni .  * 
Cosi  volendo  il  Diauolo  >  che  i  Tuoi  Minifhi^comé 
i  Miniilri  di  Dio  :  MaUra  horum  facunt-m^vzcoM  fac- 
cino maggiori  9  e  più  ftupendi  >  che  non  hà  fatto^ocJ 
i  mai  per  fare  eifieflb  •  Fà  à  fuoi  fegnaci  calpeftare  i 
.fiochi  feoaf  abbrucdatfi»  e  f  Infelice  non  mai  in  ttl 
modo  reprimer  poò  f  li  ardori'iniDllenibili  delle  Ine 

fiamme  :  Quisex  vobis  hahitaUt  cmm  igne  deuùrant^^ 
€um  carbombus  fempiternis  >  Procura  lo  (caltro  di 
gabbare  i  femplici  col  dar  loro  ad  intendere  >  che  fe. 
4|ui  nel  Mondo  «oue  non  tiene  il  fiio  impero»  poflan*^ 
za  haue  fopra  queflo  pìk  alto  elemento  del  ftocoi 
che  gli  bua  lardose  •  come  oiòf  moto  piìlnoa  poni 
nel  Regno  ino  mfernale  ?  repriiìieodoidel  finrAbco 
rincendio  con  gli  Amici  fuoi.  E  si  ebrio  di  rabbia>che 
infino  con  queAo  infènfìbile  elemento  (è  la  prendo» 
procurando  far  fece  le  Tue  vendette»  di  cosi  maltrat- 
tafc»  c  tormentare  ^  Spiriti  netT  abiffo;  e  però  qui 

fcco 
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Amò.  CMibatcaido  l' àflàic  9  reprime  4e  fòrze  y  Id 
Imék  niMO.  Bfi  amico  qtidPiidre  delte  nicii8€>)t- 
gnc) delle  cofe  tutte  falfe  apparenti  >e  menzognere; 
^he  itrà  infinite  fnc  mendaci  operationi ,  anche  nei 
fuoco  efìTcrcitare  vuole  la  Tua  doppiezza  col  valerfi,ò 
•di  fuochi)  che  non  fon  fuochi  >  ò  di  cai  fuochi  9  cho 
«paiono  dipimi  9 conprelTa  la  propria  Inlbpmbil  for^ 
«a  dei  fisoco)  citeèil  bmcciare.  Oeoweiffwggo 
cotiledliocche  ImbrogUato  SmànsillhiVm  ¥mcià 
anfiofò  9  e  tutto  rabbia  potei  aitatiti  tempo  dentro  il 
fuoco  9  per  cominciare  di  qui^  i  tormofKarci  con  vn_* 
altro^Infernodelle  tue  infernali  fiamme.  Ben  di  noi 
non  fi  è  auuerato>che:  Veniftì  ante  temfustórqnere  ftùSK 
Mi  dic^eme,  vrla  Satana  )  Sei  Mortali  puoi  fofii  da 
noi  dentro  del  fuoco  reale  temporale)  (entendonei 
fiioi  anlori  >  iatniioijti  inparino  ft  fue  fpeft  à  fiiggire 
PetemC)  poco  io  guadagno;facendo  in  quefld  primó 
inferno  9  anzi  perdita  grande  )  col  perdere  T  Anime  9 
"  che  non  precipitano  nel  /ccondo  :  Perciò  faccifi 
quello  fi  può  ;  chi  non  può  fare  il  tutto  9  facci  il 
meno  •  Ponganfi^lmeno  dentro  vn  fuoco  9  che  fia  va 
Aocodipiim  ;  e  come  chi  goderei  non  piiò<foU^og» 
ge  tto  bramato  neUe  féoibianzc  reali  9  procura  di  go« 
dmftio  dipinto.  Tanto  A  Satanaflby^iòche  in  cai- 
modo  con  verità  dir  pofsano  i  Mortali)  ciò  che  am« 
plificatione  del  vero  fuoco  fi  dice  9  che  in  riguardo 
del  fuoco  infernale?  è  vn  fuoco  dipinto .  Se  Martiri 
hj|ieiiaautoChriAo,che  :  Exern^irnmi  imfetnm  igmsy 
Stt»n  forfè  man  AkcIiì  t  Martiii  miei  >  L'eftiniero 
hae^fyett^i  mà  coii.<iiiame  rfi  poò  dìrés  fiittctio  t 
bifi^nando  cohgregar  Te  nubi  ^  e^ivamenMNiflfb  P  tv* 
qaeVò  chiamar  da  Eolo  i  venti)  e  diifipar  le  fiamme  : 
fflà*noi  fenza  tante  induftrie  inuifibilmcntC)  &  infcn- 
fibilnieine>anche  feaaaeAingucrii  fuoco»  l'eilinguia- 
•  ParteL  *  Krr  mo 
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mo»  va  mono  £fi00^imz(tih  Ì9^t4i^^U  l-uions^S 
Ckfs  «cdr  il  Crcarofc  di  £|p€^  ^gìi  fola  filnm  «I 
kv^o^lte  pQfliuiMifiMk  fpad^eU  fecio,  che  per 
ì<ym€to  le  fiimme  iiuìdei  reparando  la  giù  nel  mio 

AbifTo,  in  quel  fuoco,  lo  fplcndore  dal  calore:  ondo 
vn  fuoco  fi  èjchc  abbrucciajC  non  riluce  ?  e  noi  ?  Ai^ 
cor  noi  diuidiamoquà  sii  con  poftafizanon  minoro^ 

meftpirMdp  I^ardoic^  ii  clyc  rilim  qnefloibodEr  §  t 
MiiìiK6wi^<  Mm«iK>  ragioni  ^  peroiie:!!  Ditnob  * 
tenti  di  priuare  il iboco  dei  fiiobruoeiare^  Le  quali 
ne  però  abbattute  fono  dalla  gagliarda  iAaoza>.dieii 
foole  opporre  :  efser  falfo  il  detto  -  . 

^MAre  >  C4Um  >  Terra  y  Tarfarpm  ftruitjmUn  •  1 

Hcrc.  '  ChcalUflKigika  arte, e  alla  diabottea  pofhlm  Ù  ' 
^     Nitwi  «ittt  obbedifca»  e  fia  foperiois  aUe  leggi 
tutte  MP.VniiiCfk).:  FaUUBnp  èi)tieAo  9  e  foiarri^er- 

bato  all'  Onnipotenza .  U  ordine  della  Natura  non_i 
può  il  Demonio  mutarcne  le  Leggi  disfare  delTVni- 
uer  fo  -i  fé  non  colui  9  che  l'ha  fatte  :  Affioma  noto ,  ^ 
Tatificaip  da  Teologi  tutti  :  Ne  per  moto  locale»  dbe 
è  ri«M»ediata  operatìone  de  Dem^iuj^iie  per appU» 
4aeioiie.^i  Agenti  i  e  Pacientiipef  4rtteiatiooe»  c4M1l^• 
tione ,  ò  geoerHikme  »  cheioM  le  fife  taediece 
ni  •>  cofa  alctìna  può  il  Dianolo ,  che  fuperi  la  Natu- 
rai e  perciò  ne  mcn  quello^  per  cui  fi  vari  l'ordine  >  ò 
Ad  Hcb.  la  Legge  dell' Vniuerfo.  Da  Teologi  prouato  eoa* 
^  '       KiHttorità  del  Teologo  {uimp  >  Paolo  Saaiot^  ^  Homfif 

èiuèt  Dtm  Apgelts  orhem  ferrd/uturnm  9  CMIe  iotCf « 

pfcttio  vteoeda  GriMoiiKs  TeofiUcto-i  e  &  Tjuit^ 
fi>«  An€OfftÌie*lftiperifà,parotettlifddimaelloMo(n>« 
do,  ò  della  Chiedi  più  torto,  s'intendano.  E  però 
meglio  è  prouato  il  detto  dalla  ragione  ;  perche  l.a^ 

.  par- 
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f$m  n09^piìk  pnòdekwu>st  -tìz'^dàntfist  ne  vie* 

Mio  Imfoàite  l^bbriccitfff  di  fistéM^^potckk^ti^^m^ 
ero  lardine  farebbe ileiia  Natura  9  (è  impedire  fMyieft 
ft  P  attiottc  deir  Agente  naturale  >«1  qaale  tutti  hab- 
bia  i  requifiti^aU'  operare  •  Mà  fé  du&que  il  fuoco  di 
natiU-aè  difi^oftiffimo  all'  incendio  di  qualfìuoglia 
mmtrik  proportlofKita  alle  fiamme  fue  ^come  il  iSè^ 
fMAy  ààltn  ferirne  imp^dirt  quei  fuoco  gi| 

toMtin^ffft^atè  4'orditie^t  le  ieggii40lt'^hM»rÌb^ 

ohe  richiede  ogni  Agcntt  necefìàrioiflaper  cosi  dfre> 
libero  nel  fuo  operare?  Dir  voglio,  che  impedito 
non  venga  alla  produttionedi  quegli  effetti ,  à  pro- 
dtir<{ualÌ9già  troii4aui9t09e  per  tutto  difpofto  .  Di 
fili»  idéÈ^ùimoifr^ftio  c<ic»e  <t»to  il  proAimoi  «j» 
direcctmeote  im\^im$tM  éPimn  «t  faàmfhi 
M Vari)  i  èctimM  hppìkii  de  mttirì^  i  ìK^iti 
lèraando  illafi  •  RiQ^ndr/i ,  che'l  line  di  tal  inftanza 
porta  anche  (ecò  la  rifpo/laj  con  quel  direttamenro  « 
Perche  auueiigàehe  vei-o  da^tìoti  pòffa  il  Dianolo  ciò 
farei con^  qid  fi dice^dilet ramente »  ciò  proprio  4t 
ÌbloDiM«Mp#ròproliiMogiitie«e'il  farlo  indi- 
^fmMàM,r#IM4tMMÌ0tte)  iiiedtehfe^aateÌK»iiiii^ 

la  9  cioè,  qualche  contraria  cagione,  che  allacontra* 
ria  impedilca  V  opera  tiene ,  ò  in  altra  fimigliante  ma- 
in  qual ^uifa  il  Diauolo ,  come  altroue  dicem^r 
mOiìGentill-gentilmente  iogannò,  quando  oprò,che 
4ft&mima  non  abbrucciafle  i  capelli    Ginlio,  ò  di 
^fruio  THUi<Ht  di  Luc<iaMatii«|ò-bi  rette  dtl  Stt^ 
«adi  A0as«iiio>  è  l*a}m*MKlt  Cifrili  opctsiteili  «in^ 
tìiiiì  fuoco  fi>  comparire ,  come  fe  fuo#nion  foffe^ , 
ièiiza  fuoco  ì  icnaajdir  voglio ,  il  (ìio incendia ,  &  il 
i  »  !  Rrr  a  fuo 
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fiK»  ardore  •  £  come  infioui  Infedeli  inganna  à  noAl^ 
tempi  9  che  dando  in  mezo  al  fuoco  non  lo  fentona^ 
SiUoMiire  infeouliiciit  per  lo  ghiacciodd  ptftiicfW 
JvoknPsSU        000  (cotono  delle  fiamme  i  coom 

IDb^Diici!  te  k  pure  veriAnpi)  cbc  Gfdienna  non  v^hft 

cofiìrabbioiòs'comc  la  colpa^d'ogni  inferno  più  fiera: 
ond'è^che  la  fierezza  delii  Tuoi  irrefi/tibilì  carboni 
paiono  rofe  >  Se  frà  le  pene  cutte  horribiiiffime  infer* 
Qali)la  rabbia  della  co/cienza  è  la  piÙArruda  *  O  pcw^ 
.delle  pili  crudeli  fCbe  tormeoiÌ9Q^Oifipaciiii|illl^ 
,qual  farà  cagione  »  cbe  io  «mm^cpm  MéwmèMÈi 
ftbbiofe  cane  nw  fi  fenm  ?  Sei  Beaco^quondocapè^ 
ce  foflè  di  dolore  la  fua  beatitudine  fomma»  da  nfìinj 
tormento  più  crucciato  farebbe ,  che  intorbiderebbo 
i  cumuli  de  fuoi  gaudi)  »  quanto  il  dolor  della  €elfA  t 
tfpiae  à  noi  reca  così  poca  moleiMa^  <  .  -  ^  s 
r  :  istinti  in  teria^come  fèolirepQ  i  crucciaci  delleDi^ 
peltro  ?:elic  dico  deUe  eol(Kb4c|iff  cotp^xbe  piiiiÀ 
jcraepiBolpe^  m)  freggj  d'imipteqw  d^Ur  colpe  dt<f 
co ,  anche  fcancellacef  anche  perdonare  ?  Oimè I  che 
non  hebbero  mai  più  bene  nel  corfo  tutto  della  vitaj 
loro ,  fc  per  fragilità  in  vna  fol  colpa  cadcttero ,  an-t 
^cb«siuela^  loro  fofTegia  perdonata  )  e  che  nelU 
«ùiterlale  Giudtiiopubli^itfa>|ài^non  àieecoftifio^ 
ne  per  i:  Voinef  ia»  mi  à  maggior  gloeìas  come  iaift 
4ei  «ecTtoedeUr Maddalene.  Miclie  parlodfceél4 
pe  1  Ce  il  iblo  pericolo  9  l^occ^iRone  loia  9  la  ptratte»^ 
tationcj  l'ombra  (bla  lontana  di  peccare,  era  ad,eflf 
vn  prcfcnte  tormento  da  Dannati  ^  e  per  alleuio  d^llc 
fuc  pene  fi  cacciauano  ne' fuochi  >  ne' ghiacci  a  tr^ 
fpini^e  fi  otferiuaoo  alle  crudeltà  de  Tiranni  )à  mar?^' 
tiri;  >  Si  cacciauano  fri  ChioOri» oe  gli  Eremisc  nelle 
Spcloioeheipii0iMtfe  yna.yit;t,quatito  piii  cehtasWico 

più 

t  Cìoogle 


CpAGLI  SPIRITI .  LET.XXI  501 

^più  mzxùri^zàts^i  Vno  fcrupolo  fblo  di  peccato  >  da 
janco  lonuoo  d4  colpa,  che  muoue  molte  volte  à  tifo 
•chi  lo  fen^e^quatiti  pianti  porta  al  poucro  Scrupolofb» 
quante  afprezze)  quante  perdite  di  fbnoo^di  cibo,di 
MviXCfC  di  vita?  Non  pare  àquel  Mifero  di  ftare  com- 
prefo frà'l  torchio  >  che'l  cuore  gli (ia  diuorato  dagli 
Auoltoi  j,  che  habbia  Tlnferno  nel  feno  ì 

Che  colpa  hà  vn  Innocente  nelle  aliene  colpe^che 
ne  habbia  da  rapportare  si  horribili  pene  ?  Quanto 
iènte  vn!  anima  candida  ^  come  Colomba>le  brutture 
del  Mondo  ji  peccati  altrui,  che  s'habbia  per  quel- 
le à  flagellare  fe  fteifa ,  à  piangere»  à  dolern,  à  fenti^ 
in  fe  flefla  Fincendio,  che  abbruccia  le  cafe  altrui  ? 

Oue  giungerà  V  attrocità  di  quelle  £amme  mio 
Dio  !  che  anche  i  peccati,  ch'efTère  non  poffono  pec- 
cati ,  che  anche  le  fognate  colpe ,  che  pur  fi  sà ,  cho 
dormendo  efTcr  non  vi  può  colpa  ,  che  tuttauolta^ 
vn  peccato  fognacojhabbia  da  tormentare ,  qnafi  più» 
che  fe  foffe  real  colpa  ?  Si  afflitto  fuegliato ,  corno 
fe  vigilante  foffe  nel  peccate  ?  Stimo  non  fi  pofsa  dir 
di  vantaggio,  quanto  che  pregato  Dio  d'alcun  Santo 
gli  facefse  conofcere  la  deformità  di  fe  flefso,  in  fcin* 
tillarvnfol  raggio  del  Cielo,  apparue  aTuoi  occhi  si 
fpauentofb  >  che  talmente  ne  reflò  abbattuto ,  ch'alzò 
al  Cielo  le  voci  :  Non  più  Signore,  che  mi  muoro .  E 
come  va  ?  E  pure  era  quegli  Santo ,  e  pure  fenza  col-- 
pe  :  mail  folo  fornice  alle  colpe ,  Teffere  peccabile^ 
folo  >  la  fola  inclinatione  al  peccare,  era  più  tormenn 
tofa,  che  vn  Inferno: che  dunque  effer  doùrebbc  del- 
le fleffe  colpe?  * 

Te  lo  dica  ,  ch'altri  dir  non  lo  può,  che  vnJi 
Dio  ,  che  eriandio  impeccabile  ,  etiandio  Bea-'» 
to ,  fi  fa  vedere  con  la  memoria  fola  de*  pecca* 
ti  del  Mondo  ?  fofferire  le  pene  de' Dannati  : 
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«tt&t^'CoifffSi^  fdiilOQhtiierotifi  per  poter  l'ili 
uictcnerfiffiic  imtm£  appetift  d^^iasam  tU  qvti  fine* 

ti  i  che  gli  ofetiua  :  rpkcofl!  vDodi  qiicUidàl  focol>ar 
&  appiccofègJi  alla  palma  della  mano  con  tanto 
ardore  5  che  con  preHezza  procura  con  Taltrai  tutto 
tormentofO)di/lacgarlo  :  mi  mentjse  tenta  queflo  tutto 
aniiorO)flringonij  cosi  Arette  amendue  V  vxm  con  Tal- 
.uzt€bc  feinbpaM^Mdi^ifaiecvBtiAil  alcool  ftà  linto 
jBidceiKio  ài  si  gra9  Bttf^ti^U  firn»  éàih  iBcfai  >  ciio 
reftringeano  in  mezo»  che  poco  nancouitì  non defle 
in  pazzìa  furiofa.  Alza  le  voci  il  Mifóro^chiamando 
quanti  fé  gli  oìTcriuano  in  aiuto/uppiicando  ognuno 
ad  hauerdiluiioifericoifdia .  AccorA;rò  tutti)  recan- 
do 9  &  applicaiklo  ciafc  h  ed  imct  al  male  q  ue'  limed i;  » 
che  iàpeua  9  e  poteva;  gli  vni  coD  aoqoa  per  ifinorza* 
re  queir  incfndk))  gli  altri  eoa iArosMenti  perTepacai* 
re  le  mani  auampanti:  Mà  niuno  dì  loro  facendo  pro^ 
fitto  alcuno,  è  già  euidente  à  tutti  efTerc  quel  negotio 
fatrura  di  quafche  mala  arte  ;  vno  >  che  vi  concorfc  de 
.Vicioi  più  confiderato  9  die  per  configlio  foife  Girai*- 
do  ricondotto  al  luogOi  oue  prima  da  quel  male  iìi 
aiCiliio  «  Il  che  fatfOt^jiiella  buona  Biafia  fi  poiè  à 
jCcheriurlp^l^fardilnM€'befev,cotiie  di  aceiaente^ 
ridiooio)  e  dinuUa  (Uinave<|uafr Fanciullo  piangere 
per  vn  pomo:  màtuttauia  pian  piano  comincia  dall' 
alto  del  braccio,  fino  alla  parte  della  offefa  mano  ad 
addolcirlo»  fino  »  che  da  quella  di  (laccosfi  il  pomo  : 
it^hcfatco)  ceisò  affatto. il  dolore,  e  ritomarOdo  io 
maoi<aiÌQro  yffitio  4i  piiina.  Sei. piomo incantato» 
che  (Ìa  EM«M^ga  ^^usoré  poitofòilta  manb  d'Ada^ 
mo>  fofle  i^OrSi  ar^eme^cbe  noA  ti  ctore  gM  faaneile 
accefo  d'affetto  veifo la  Donna 5  onde  col  ricufarlo 
teracfTcdi  contriftarl.i  :  Ne  contri ftaret  delicias  fuas  > 
qp^  gli  ha^ueil^e.  diu;impate  k        y&  die  sforzato 
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'foiTcà  rigettarlo,  non  fallirebbe  iìi'fefcibse  ne  po^ 
•Arri  ìM»  acccfe^iiei  gran  fboco  H  concopifceink» 
ifh'  hi  fabbrieiioi  Mortali  Tiflnfimio  éifit8ime»clie 

per  eftinguerlo ,  à  pena  pare ,  che  bafti  vn  diluuio  di 
fangue  9  fin  d' vn  Dio  :  poco  giouando  vn  diluuio  di 
acque9di  ottoceato^cpik  Aaoi  di  piamo  d'Adamo 
-  penitente.'  '      "  ^•••'^ 

Mà  noi  qoi  habUuno^-pòr  màno  i  non  al  poflM-» 
òaUemaiii4'Ariaiii6,iiià  mi  Dianolo  »  e  conSMh 
natio  per  lo  ftilD  narrato  t  reo  atidie  di  queAo  crine 
di  maiedecto  Incendiario  de  corpi  humani  :  A!  chele 
bene  pare  fufficienrefìa  la  foprcdcttaftoria^tuttaucl- 
ta>  perche  habbiam  3  da  trattare  con- cauillofb  indù- 
rato^hc  dirà  iogghignando  :  F^a  Ams  tten  facit  ver^ 
ne  mcn  noi  (àrenO'ConteQti  d'baoerequeflo  fol  fatto 
«accontato  ;  mà  tanti  più  ne  pottaremo  à  Iktietà  9  che 
«efericoiifalbSacanadb.  [ 

Qnefti  auuegnache  per  miràbili  affai ,  affai  ancho 
difficili  fi  rendono  all'  cflere  creduti,  ancorché  riferi- 
ti da  chi  fi  guadagnarono  preffb  tutti,  indubitata  cre- 
denaa:  pili  facili  tuttauia  fi  renderanno  >  fè  appog- 
giati compariranno  sù  fondamenti  gagliaidi  della  ra- 
gione* Haue  r  odio  con  amore  vOa  gara  9  che' otto 
quefti  fimigUante  à  ie  AcflTo  '  bramofo  di  rcMère^ 
r  oggetto  >  che  ama»  altretdmo  fi  l'^ìo  con^ 
quella  differenza  :  Perche  Amore  >  il  quale  altro 
non  è  >  che  voler  bene,  inferifce  nel  petto  deirAman- 
tc  queir  affetto,  e  defio  di  rendere  à  fe  fteffb  nel  bene 
fimie  l'Amato  ;  V  odio  all'  inoootro  >  che  nel  bramar 
aknii  male  confiftei^aocende  nel  petto  fiamm^  anfio^ 

di  chi  odiabili  vedete  POdiato>vo'alttò:f2  ne  mali» 
che  patifce  .  Mora  il  Dianolo  >  che  patiii^  vn*  Mfer- 
00  di  fuoco,  odiando  in  fommo  ecceflb  V  huomo,non 
bramerà  appiccargli  le  fue  fiamme  »  oltre  quelle  della 

con- 
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,0Oti/a$fikciìZ3i  mìV Anima ^  le.màteriaii  ancora  ne' 
«Mè:  C'jfMÒ  ciò  coàcedtitogli  dalia  Prouideiua  4d 
CflWA  .quolJMriiiiglta/acà  ai  Mondo  cltuc<lom  ia^ 

'  Frà  le  Legioid»  in  c^è«cd^irttroil  diabatico  Re^ 
j^O)V(ia  ve  n'hà  :  Legio  flammea  chiamata  ^  legione  di 
&nirrte  ;&  hà  per  vffitio» pofTcdcndo  i  corpi^attaccar 
loro  le  fiamme  •  Quindi  rami  Oifeili  vedutiti  per  ior 
foffi:ìbii  calore  »  che  i  tormentaua)  precipitarfi  ne'  fiiir 
mi  »c  gitiairtì  OP^pomi  ;  akri  ilmolgBiEfi  ttè  fbtacci  t 
oltarnucaaiifiarfi  teriotMté  botta  djcvtoob  p&tfaMiQ^ 
earela  fece  cagiofiata  daUlnfopportabil  araorù  Alta 
vcdutià  fembianze  d'ignei  Leoni ,  ò  fieri  Draghi/pi- 
far  fiamaie  da  gli  occhi  ^  e  dalle  bocche )  ò  mandar 
foaaunitUlle  i>drici  ved  eialar  co'  lor  corpi  si  gran  ca- 
lore» che  bisadiicoftit  era  bi&gno  di  Aarfene  >  chi  lo- 
co j'ailiilcMiaii^  : .  A  vokc  con  impeto  sbalxati,  oeif 
aria  dalla  vehMWoaiicklioofo^coòit  ntikmkià 
forterranee^di  fila  natura  aftendente  all'  alto  :  Altro 
nelle  fembianze  del  Volto^di  candide  ^  in  vn  momen- 
to diuenutencfe  come  carboni^in  virtù  dell' incen* 
dio  )  che  di  dentro  racchiude  :  Alcp^'Cacciando  dalla 
bocca  vila  litQgd  lingua  s  tnatìdìtasmguir^  di  febbri^ 
iktmi^^éàfim^  taitc^  lo 
coofiioiniaoio  :  'fltit  coiiBipowmnIrlla  geme»  cor* 
rendo  forfennaio  alla  fonmità  de'Caitipanili  »  &  iui 
dato  prima  col  tocco  frcquéte  delle  Campanejfuono, 
che  auuifafuocoj  c  diciamo  campana  à  martellojgri* 
rface^a^reflo'àjutca  voce,  fuocoffliocoi  come  il  fuo* 
co  9  che  l'abbruccia  di  denrro^attaccatofoflèaikiàb^ 
briche  della  Cttià  :  Aloe  ali'  iricoÉtrcnooneodo  totct 
al  fifih  por(i  fi>pra  il  capo  Ma  Criéaia^À  «r  Gacabo 
ripiefio  4icarfié9'ò  d'atori  cibi ,  girfcne  gridando»  non 
cflere  ancora  bea  oiicinati,  e  però  ii^rpcttafle ,  cho 
Farce  \.  •    *  S  s  s  '  à  buon 
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3^  buoo  fiioco  boiliuano:^  altre  vedendo^ 
DDOttt  »  che  per  la  vicinanra  fcorrea  cm  vk 
di  eira  in  mano»  in  bufca  di  pocbe  hncci  _ 
dere  il  fiioco  in  fua  caia  :  preodeeeoe  qiri  da  ne,  gri* 
dai^ ,  che  n'hauMt  èvoflrotakntcse  mille  flmiglian- 
ti  f^rauaganzc  ;  inditi;  manifcfti  fbggiornafTe  in  que* 
tali, quella  Legione  di  fiamme:  Flammea  It^h  di  Spi- 
xùn tuocofi  s  eh'  il  fuoco acceadoao>  e  cooferuaao  la 
^wei  oiifero  Oflctfo . 

«.rjOhéfabbjagwideè  qncUa  del  màtàmasmém 
ftm^éÈ^  Iddio  fi»vMwica  nella  rifiutcnl«ae  «nl^ 

iadilàlerper  cpnueitire  le  fredde  ceneri  del  corpo  hu- 
manci  n  vn  corpo  di  fuoco>per  la  dote  gloriofa  della 
chiarezza  del  riforto  corpo,  comparente  più  chiaro» 
e  rifplendentC)  che  non  chiara  fiamma  di  fuoco^  Uor 
it  Dianolo  anfiofo  Tempre  di  contrariale  all'  opere  di 
t»iefacià;in  tal  cafe^Se  Iddio  contiene  del  corpo 
fe  centciUn  va  cofpÉ4ÌifMeos  trasC^ 
lo  noi  con  mutatione  contraria  9  cioè  le  fiamme  in  ce* 
nere  :  e  già  che  impedir  non  pofliamo  de'  corpi  la  ri- 
furrettione ,  n  oflenci  almeno  la  poflanza  noftraia-» 
operatione  contraria  à  quella^elia  rìfurrettione . 

Quanto  tormenta  il  Dinootaiinnicdiere  >  che  l'Ani^ 
aie  &  :pamho  àék'éìnit  >«^òar  ^cóoAite.  £  cAna»  -al 
eorpor  di  Chritei'coae  dice  Crifbftoinav  fpiMUidl 
iìamftie  r  Mecedimèsàèjlla  menfa  •^tamquam  ignem  fpi^ 
rantes -iiìOì  ^  che  fiamo  Spirici  di  ilucco  freddi  5  8c 
infcnfati  .  Se  ogn*  vn  ci  fugge  ,  noi  fi  accofiaremo, 
edanoipastixà-col  fuoco  addofso  :  Tam4itam$€nim 

.  Se  tà»  ò  lliaaawi  diuina  »  e  Diaiaità  hnmanau  ti 
fiorii  d'bnntfr  MicaÉD  in  terra  il  fuoco  Aaue  del  tuo 
imore  9  che  abbnicda  il  cuore  de'  Mortali  ?  Ignem 
Vitti  miftifiìs  ttrram  >  ^  ^ìi  v^h  >  /ufi  vt  ardeat  ^  lo 
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iàejirmuiioamcate  fai  fpogUata^Ad^pdiTeflb,  de'  ci» 
mat  vi.|i0Aa  hincr  pam»  pofnità4ità«ikMlljt^ 

cts  atme«o  codrummeranno  i  corpi  4f  iMpre  è  i 
.  Sul  capa  tólo  de  gli  Apoftoli  tuoi ,  ò  Dio>dt/cefo 

10  Spirito  cuO)in  figura  di  fuoco  :  Vifpernu  Itngud, 
itmjnfam  igms  i  Mà  io  £uò  vedere  al  Mondo  »  qixaa^ 
m  ttìitoù  ^la  mia  vafla  po&uiKa  >  lo  ipirito  lofecnak 
.>fcrtl<tMlo)q»à.  dlcODtÉAto  fìiocò^cbe  psmi«lctt» 
M  BéD  lafci  del  corpo  hmnaiio  9  che  Mh  anasHMi* 

*  Mancano  ragioni ,  fini  9  e  motiui  per  etti  ftrano  pa- 
rer non  deggia  qualfifia  diabolica  operacione»  cho 
per  mezo  dei  fuoco  il  Diauolo  produce  neUe  perfo- 
AC»  Màperche  la  fpcneiiza  pare  >  che  piò  ci  api»^^ 
fiicceda  que0a  alle  apportale^  cagioni .  Ch^l  fuoco» 
ckeddCiebdtfceièifaccMtoddkSafìi^  fA  lo 
di&ttneowredi  Giobbe  patìeme  >  foòcafofiestiiato 
in  terra  per  arte  dell'  Inferno  )  altroue  fi  è  dimoftro: 
che  fé  al  prefente  ricchiedeflimo  di  vantaggio  :  peiw 
che  non  più  tolto  tal  fuoco  »  già  che  fuoco  era  infera 
fiale  >  dall'Inferno  quà  cnmaodato  non  SoÙMfu^ 
ta  con vors^ini la  Terrismeglid  pare  che  dir  fieni 
po6a9fenonàfiaedifiurill>imolef&  ?ttcolpo.4M 
gran  piaghe9di  ferir  in  vn  «ripoin  ibie  porti  i  Giok 

11  cuore .  Che  gran  fatto,  che'l  fuoco  ,che  dell'Abifr 
fò  afcenda  >  mi  toraienti  »  fe  dalle  mani  viene  dermici 
fieri  nemici  ?mà  che  fuoco  ciò  faccia  >  che  clal  Cielo 
diiiÌ3eìlde  )  d'onde  deuo  afpettare  ognipied»  oimè 
che  pefiaiMà.40  credo  di  meglio  dire^  le^^jgliuigo» 
che  fuoco  non  afcendeoie  màT  dilcendefite  adopraJ 
E  Diavolo  in  cai  facto  ;  defecnàénce  dal  Cielo ,  noa> 
dall' Abi(so  afcendcnte  >  ad  oftcntatione  di  più  mira- 
bil  portento  ,  e  però  più  difficile  all'  efter  creduto  9 
che  fìioco  del  Diauolo  fofsero  quelle  fiamme .  Na> 
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fura  fi  è  della  fiamma  9  falire  all'aito,  non  difcenderil 
hstfsQiJ^éAkxo^oè  fé  al  ba&ofcende.  DiiMur^aÉi 
-4«,iion!JK(aaidfl  sàla.^^  H^tmmàm 
rauiglioib^'aériòcte  ncféroil  fmi  i  «Oitg'tttc» 
£a  c^U»vl<ito«k  VUòMo^ve^are  fuoco  daUa^ 
-fperienza  dimcflro^c  daltcfto  atceftaco,che  fuoco 
fu  per  diabolica  arce  vfdtQ  dalla  fua  Fucina ,  che  con 
santa  rabbia)  in  empito  grande^calò  ibpra  quei  mìfm 
-  lob.  I.  «èiiclkfamigliaidifiiob^ciie  ifaetaccarfì  lorovfìulfi 
u«Bipargli>l'inceiieriffli  >  etfMfamàf^  Ai  UMbin  ' 
c^Mh  Iguii  Dmxniiit  è  GdbV  iMMswis^fi${r4sqw€ 
tmfumffii*  ^     .  r:\^\ìiì%^^  '^nif^iìm 

£  perche  d' accidenti  fi  moflruofi  non  fi  dica ,  chej 
fieno  già  paflati  gli  antichi  tempi,  à  noftri  pure  hab-^ 
biamo  cafo  ^fiosl^liante  :  Mentre  nella  Città  Erdfo»» 
denfir^vna  femmina  fi  elbrdzauayda  va  Demonio 
pofeiww  ttcte  padana  Tcotoj  aioo<9^ 
■M  ìiilttirógatoi»  Spintoérf  Miiiftro»  del  femMi 
me  5  e  della  fiia  conditìone  :  'Io>rifpofe  quello  Spiri* 
tOffono,  clie  io  Boemia  già  innumerabili  genti  de  Fe* 
deli>contro  Boemi  fieramente  armate ,  &  alioggiattJ 
|iceflb  di  Saiz>viokficemeitcecDaliimmaua  >  «  cià  eoa 
•aèdoUtimimffiMiìdiAiOco  ? c!iÌBW<6iìflwiKb  come  In^ 
éBittìjc>*I^aiAft«iWM  MiigiiuiiÉiéintli  )die6ii 
Asttfo  prd(é«fb»-fi  jRHMiisfr  A  »die  jnrfcrblato^M  vé 
horribil  vento>confiimmò  ad  vn  tratto>oItre  il  numero 
grande  di  perfone  >  Jc  Pecore  di  pifi  ,1  Buoi ,  &  i  Ca^ 
uallioc  i  mobili  pretiofi  :  nella  maniera, che /òpra- 
4etioii||l|JMM0>il  Diauolo  incrudali  ■con  petiiM^Bad 
dittfnàscoacrò^fitiib*  BifoJutiOde  iiieiiiofanda9clM!> 

che  \  Prencipi  della  firn  te  Fede!  eynon  fi  poftA»ttfb 

auanti  gli  occhi,  ma  diuifero  frà  di  lerci  termini 
<klia  Teirraa e  dei  Eegaoyprima  ddiitrtenfo  *  F  perciò 

,    •  iBccr- 
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.  jFiW^ciaiiiièdkltn»  va  pa^Rheràppa/làndo  dalla  Boei> 
mia  allaBcotÌ4>  oue  il  Delfico  Dianolo  non  minor 
jpompa  fece  delle  fuc  diaiiolaric,fotto  il  manco  di 
^vendicare  la  Religione,  e  i  Numi  offiefi,  offendendo»  « 
ÙSUSÉ^nio  i  mi^fi  Mortali  Tuoi  nemici.  Mentre') 
jtamfi  iopò  di  haum  if^i^itlo  ilMfico  Tei|i|W^> 
^gnamlo  di AU^rkanii  poco  diUi4ifcoRom^ 
Jfoftcztti  fufoinoi  nuafi)  &  afTaliti  da  Beotij  :  e  però 
{>||rte  di  loro  polli  in  fugga?  iì  ritirarono  per  faluar^ 
^dle  Caflella  vicine,  parte  nel  Tempio  ricouerati> 
maniera  mirabile  fjirooo  tftimi  •  Er^no  intor^f» 
fLi  Tempio  moke  Jeiu»  e  più  i^olc^e  mH»(c  i  fé  ben 
farne  àcaA>  »  per  soptoa  diabolice  jpenk  nepadigUa* 
IH  de  Foccnfi  >  ebe  iid  Tempio  fi  dtiraiooo»  aocelb  ia 
m  letto  il  fuoco ,  auuamparono  à  vn  tratto,  ibpra^ 
pgni credere  fi  gran  fiamme 5ch(?'l  Tempio ^ei  Fo- 
renii»  che  in  lui  s'erano  ritiratistuttibrucciarono  viuì: 
in  forma  dei  Dio  di  quei  TempiOsil  Diauolo  app^« 
rendccon  dimof^ranza  di  negare  à  que' popoli  ùcn^ 
leghi  ififtitriatori  ilella  .'ftuCafiirJa  fallire  xcbe  gii 
chiedeiumo  (uppliefceuolt  :  eoo  pìi^  dura  ^cfxadi  / 
fiamme)  cafiigando  quel  Dio  Dianolo  ApoUo^^tott' 
popoli,  che  con  la  sferza  fuocofa  de  fuoi  raggi  altre* 
tanto  più  fiero  queir  infernale  iSole,  quanto  pietofo 
quelLp  del  noiìro  Ciclo;  che  quamiuique  Sol  di  giu- 
fiitia  chiamato:  Orietur  votis  S$l  ItéJììtU  ^ ree 3l  pftrò.sii 

l'aUl|eiÌM9A  raggiala  f^icfi^  iàtoce  i  fm0i* 
iim^\}mpMO'  «ncÌiei4<;A9rileghi  profatiamri  M 

Tempio  fuoja  pietà  non  iiega 9  qualunque  ?olt,a^ 
Supplicanti  gli  chiedono  il  perdono.  • 

Non  hebbe  il  Diauolo  al  Mondo,frà  le  Ichierc  in-  Ii>-     4»  . 
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fik  dell'littofiiiai  vaghe,  di  feguitare  il  Diauolo  nété 
magiche  arti  s  ttoo  hebbe»  dico»  il  Diauolo  più  grtM 
Miniflra,frà  le  malefiche  tutte  5  di  Medea  fi  fiuttoTa^ 

Reina  delle  Streghe,  di  cui  fi  gran  parte  fauolo(è> 
molte  però  ne  furono  hiftorie  vere .  Tale  quella  fi 
(li,  che  agramence  foffrendo  la  Donna  indiauolata, 
d' efscre  abbandonata  dal  fiio  lalbne  )  ed  efmle  ìxls 

luogo  foAtaiita  9  e  fubentrau  od  Talamo  nuttiale 
Qgmtm^mÈùa  figliuoladi  Cieo«ietafiabbiaad0 
di  fdegno,rìcorieaUe  fiie  aiti,c  tiMe  dalPAbifiè 
le  materie  infami  varie ,  di  quelle  formonne  galante^ 
rie  leggiadre ,  che  come  doninuttiali,rega]onneIa-. 
nouella  fpofà  :  mà  i  doni  riufcirono  si  cari  ,  che^ 
i  Glauca  noa  coftarono  meno  »  che  la  vita^^i 
ifUliiii  iwifii'ainrnte  tisi  le  fiamme  :  pofiriache  à  peoft 
flrtfeiimi  gli  iiirofio  cjve'  nobifi  regali  >  che  fubito 
tmprouififiMilildioattaccolEalla  fiansa^che  in  vnJ 
baleno  confummando  lacafacon  la  fpofà  j  dal  lètto 
nuttiale,  la  portarono  nelle  ceneri  dei  fcpolcro ,  ince- 
nerita rimafta  nell'incédio.Abbenche  da  Higidio  ven- 
ga la  tragedia  con  diuerfii  fcena  rapprefeotata  >  che 
la  Glauca  iBfelice>ia  vn  feate  à  CorintD9che  por  Gian» 

è^Aom^t  fiprecipitafie:  fiittafi  a  credere  9  cho 
ciòper  gìooareìe  feise  cóntro  t  venefitij,  e  le  fiamme 
di  Medea.  Ingannata  la  miferacon  tanti,che  viuono 
coni(peranze  d'eftinguere  T  Oceano  delle  fiammo 
infernalisò  perche  immerfi  furono  vna  fiata  nella  fon- 
te dell'acqua  battefimale(quafi  bafta&e  ciò  folo  per  là 
£dme)  ò  vero  col  baetiarfi  oelfacque  del  fonte  dVna 
tal  qualpoco  aggiumta  penttenaa  Altro  vi  vuc4e^ 
per  eftingnere  vn'  Inferno  di  fiiòeoH  <che  qnattro'lai^ 
grime  fparfe ,  Dio  sa  fc  di  naturalcper  tue  colpe  >d0"^ 
loro  fa  tenerezza.  ...» 
Bea  V  intefe  >  benché  lenza  frutto  »  tradito  dal  fuo 
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macflofo  Dianolo  ^  il  Mago  famofo,  di  Copre  Abbaté 
competitore.  Difpuraiia  col  Mago  quel  Padre  anti- 
co? che  la  Tua  impiecà  ad  ognuno  inculcauaaogni 
momencO)  nè  alle  Tue  argiitezzcse  fallacie  potendo  il 
. .  &iiito  ioddisfare  à  pieao  có  ragioDÌ»ordiaò  finalmcn- 
le  >  che  in  mezo  alla  pimt  vn  gran  fìioco  il  Popolo 
l|0ceiMÌe(se)per  lo  quale  amemliietràppafsare  douef- 
i^ro  )  in  teflimoniin^a  del  vero,  dì  cui  aki:rcauano:.e 
in  giiifa  queftojche  chi  di  loro  illefo palTaise  per 
quelle  fiamme^te/l  raoniofufficiente  haucfse  dal  can- 
to fuojdella  verità  della  Fcde,che  predicaua9&  obbii* 
gito  fofse  ad  abbracciarla.  Piacque  i'obblaltooe  e'I 
configlio  al  popolo  tutto»  fi  accende  il  fuoco»  e  co 
pre  da  capo  à  piedi  Coperto  di  confidanza  »  j>refo  li 
Mago  per  manojo  sforza  à  pafiar  (eco  perle  fiamme: 
Màil  Mago  dal  timor  (bpraprcfb)  ricusò  di  farlo,  col 
dire  ,  che  feparataniente  vi  doucuano  entrare,  e  Co-  * 
pre, come  Autor  del  confìglio,  precedere  il  primo» 
>egnoflì  Copre ,  e  Ci  lanciò  nel  fuoco ,  il  qualc£icfin« 
doala^e  diuidendo  di  quà,  e  di  là  le  fue  namme  »  li- 
bero nel  mexo  lafcttadot  fencamoleaia  il  Santo ,  gli 
diedero  luogo  di  trataefteniifi  hétn  mtt*  hora>ienz' 
fere  ofFeib .  Attonite,  per  lo  miracolo,  le  Turbe»  sfor- 
zauano  anche  il  Mago  ad  imitar  Copre ,  ed  entraro 
nel  fuoco  i che  ricufando  di  fare  impaurito,  fìi  dal 
Popolo  prefo^e  à  forza  cacciatoni  dentro  :  d'ondo 
vfcitone  tlitto  ar(b,cacciato  fu  à  furore  di  Popoiosdat* 
la-  Ottà  •  Coti  burlacQ  il  Ma^  dal  fuo  precetlore:> 
I>cmonio9  che  infegnato,  e  pronlefib  gli  baiiea  di 
non  mai,  ò  neir acqueo  nel  fìioco  abbandonarlo»  Se 
dire  non  voglio ,  acciòche  non  fi  lamentili  Dianolo 
fia  da  noi  trattato  da  Traditore ,  che  foccorfo  baue^ 
rebbe  l'Alunno  fuo, e  difefo  dal  fuoco  ^mà  che  le^ 

gawgU  furono  k  nani  dai  Diauolofi^ienore  .Baila 
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I  noi  i  che  diretta  «  ò  indiretcamente  refti  dccifo  yckt 
per  opera  de*  Diavoli»  il  povero  Mago  rimafe  abfcro* 

ftolito ,  fcherno  fatto  de'  popoli,  c  dc^  putti  t  Che  pur 
dourebbe  rendere  dìfingannati  tanti  fcguaci  miniftri 
diSatanaiTo^chc  filfamente  promette  la  fuaaffil^n- 
za  5  e  nel  maggior  pericolo  gli  abbandona . 

Mà  fe'l  Diauoio  burla  altrui ,  non  fotfre  già ,  tcMa 
al  fommo  fuperÌKMt*eflèr  egli  U  bttriatsd  ve  per  famo 
vendetta  fk  dà  vero  :  Come  iv  propofltò  ifolliiDffif^o» 
lare  èi  fatto^da  dueriffrito»  di  fMlt^amotftil)  Ttmm, 
Ber.tuf.  fo  Barbantino  5  e  Bernardo  Luflemburgio.  Eraui  ne' 
iJcatfu-  confini  di  Camcraco>  vn* Eretico  molto  aftiito  ^ch^J 
log.  Haer.  temendo  d'cfferc  inquieto  »  c  brucciato  da'Fràti  Pre- 
iho^Par^  dicato  ri ,  che  in  quel  tanpo  abbracciUiatio  molti  tv 
ban^Boni  quella  Cittàsinuentò  nobile  Aratagemma .  Fi nfcfi  In- 
y     ^\  demoniato  t  c  perciò  da  gli  Amiei  legato  €Où  Iftmo 
jib.ix.vu  fi,ni,ndAicardo  a  SantoJnAfpef a  formidabile  indif^ 
cacciare  demoni;, condotto  fìi;  acciochc  giudicato 
fofle  non  l  Eiefiaf  mà  la  Malia  >e'l  Diauoio  eiTcre 
in  lui . 

.  .Gò  itìteCo  da  vrt  Chcricò  veramente  ofTcffo ,  e  che 
kgaxo  ifannii  dircioita  perc0mniando(DiuiQoIa  fe« 
gnéfiie  notte»  fatta  vna  cacafla.di:ftBoic>  di  Araori  >  e 
dffeanniddlaCbiefa^laiearieò  (oprai  legato  Ere« 

tico  5  finto  indemoniato  :  il  che  da  lui  /limato  vno 
fcherzo  >  e  vn  tratto  delie  furie,diffimuIato  Hi ,  finche 
il  Chcrico  prefo  dalla  lampade  il  lume,  l'attaccò  ali' 
£reticO)Cominciaiuloà  brucciarlo,che  all'ora  alca-* 
Éheote jnridò •  Alle  cui  voci  rìfuegliati  i  Cuflodi^men^ 
tue^a&ticatnnodieAingvere  il  fiioco^ìl  Cberico 
dbto  -di  mano  à  vn  coltello  >  che  à  calo  vicino  al  lem 
rorrouòjcon  violenza  diibacciolli tutti ,  e  l'Eretico 
abbrucciò  dentro  del  fuoco  :  Nel  qua!  punto  medcfi- 
jno>il  Cixcucoj:eilò  dal  Diauoio  liberato ,  e  fano ,  e 
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iaiuocomparuc  od conrpecjto  di  tutti .  In  tal  tnanie^ 
laben  vendicato  il  Diauolo  del  Hnto  Indknokto: 
quali  che  al  Diauolo  ftefl<>>fioiffimo  finuilatore»e  men* 
2ogmer09  abbominéuole  iia  la  dis(imulatione>e  menn 
2ogna  :  e  come  prcfTo  Dio  fieno  abborriti  >chi  fingo- 
no Santità ,  cosi  preffb  del  Diauolo ,  chi  Diauolaria  : 
e  come  fuol  dirfi,non  trefcar  con  Santi  5  ne  meno  ciò 
conuenga  co'  Diauoli  y  e  che  chi  gabbar  penfa  altrui» 
gabba  Te  fteflb;  e  che  dalla  padella  fi  cade  nelle  brac«> 
ciesperisfuggire  f  Eretico  iliuoeo  nofirale douuto 
ali' erefia  9  precipitato  nel  diabolico  per  diauolcria. 

Melìus  y  cflendo  5  incider  e  in  manus  hominis^  quam  in 
man»  Diaboli .  Legafi  il  finto  indemoniato  per  effe- 
re  diiciolto  dalle  funi  >  che  flringono  V  ere/ie  •>  mà  fi 
difcioglie  il  veramente  offefIb>  per  legare  quel  finto 
con  le  catene  delle  fiamme  Inferoalt  •  QuegU  eh'  ap« 
Mfilfire  innocente  )è  condannato  al  fuoco  per  reo  y  e 
rakra,  checome  reo  Cà  legato  vien  difciolto.  Cbsi 
camminano  i  giuditi;  del  MondOfC  quei  di  Dio .  Ouc 
crede  T Eretico  trouar  la  vira,  ritroua  la  morte 3  e'I 
Cherico  >  che  più  mali  patiua  fotto  il  dominio  del 
Dianolo  )  che  della  morte*  improuiiàmente  ritroua^ 
nella  morte  la  vita. 

Nella  morte  di  Madino^lapplamo  tutd^che  aflalico 
fh  da  gli  Spiriti  crudcìblnfiante  iam  morte  vìfo  bumani 
generis  hofle  -,  (juid  inquii  aftas  cruenta  beftia  Nihil  in 
mf^nefte  reperies-i  lucccdendo  al  Campion  valorofo 
di  AtriftO)Ciò  che  prima  accadette  à  Chrido  Aio  Ca- 
pitaiio  »  di  cui  fi  legge  in  Giouanni  :  Venit  ad 
Vrincefs  mundi  huius  jé^im  me  n0k  baiet  ^mdfmam  • 
Mà  fi  come  il  Diauolo  non  a(peteÒ4{aell'eftretno  pun« 
co  della  morte  fua^tn  ailalire  Chrifto ,  mà  Taflàltò  fin 
nd  principio  delle  attioni  fue ,  fin  nel  difcrto  5  ouc-> 
prima  tentato  rvno>e  rigettato  Taltro  :  DàfceJTit  Dia-- 


partcJU 


Ttt 


11+    DEL  MONDO  INFESTATO 

to-ns  -,  mà  :  4  /  te,>*p'ts  \  dd  tt'-y^pus  fLilnet  mortis  •  Tcd^ 

tutolo  in  vitihfì  parti  coaiulO}  per  riiornarioà  tentale 
nella  morte  «•«  Air reranto  fe  nel  Tuo  fcguace  gjocrvie* 
ro  Vlarttn  valdroiòicheaflkito  fu  neUa  morte  come 
Cbrifto,  mà  c  >lpo  perà  rifèrbatofi  prima)  quaado 

perfeguitatolo  vino  ,  ma  rigettato confufo  partì  col 
pcnlk-rodi  ri  ornarfcne  alla  morte  •  E'I  cafofìr^cho 
Martino  tìcl  cuore  del  verno,  col  cuore  tutto  infìaraa- 
EpiiL  to  Dell'amore  Diuinoi  ritirato/I di  notte  nel  Saccaxìcr 
diccttaChieia)  <Uftero\(i  vn  Ictticcìuolo  di  pocho  ' 
p  a  glicicordcoui/i  iopra^compofio  olla  quiet^del  cdr«t 
po  per  più  godere  la  quiete  dell'anima  lìtaa  meditante 
nel  fuo  amore  accefb,  in  quella  danza  vn  picciol  fuo* 
co ,  che  raiutaiTe  à  più  accendere  le  Tue  fiammo 
ainoro^. 

Che  incendij  d"  inuidia  )  e  d' odio Tufcitafleciàoei 
cuor  gelato diSatanaffb ,  dimoftrollo  T  cucnto  po- 
fctafbedato  vnn^sbalaofobltod^'lnftrao^lj^tifc? 
ciuolo  del  Ssuito^KJUiciò  iM  pugno  d'accefiearbopf 
frà  le  fue  paglie,  che  auuamparono  fubico  in  grand' 
incendio.  Perìcolauaal  ficuro  Martino^nè  poteuaj 
fuggirei  già  il  fuoco  9li  abbrueciaua  le  vcfti .  Corfc 
dunque  tutto  frettoloso  alla  fonte.della  Diuina  pietà 
foa  j^oratione)  che  /opra  ^aelle  famme  veriando 
l'af^que  delle  gratie  iiie,  imots^rofio  per  tutto  qiiell' 
incendio  i  ipencre  di  Martino  i  Fratelli  fpezzate  le^ 
porre  de'la  flanza^ti  cauauano  fuori ,  le  ceneri  «|che 
dell'incendio  rimafte  eflraendoui '1  Diauolo peifct- 
to  loro  couarc  quel  fuoco  della  Tua  rabbia ,  con  cui 
Quocerc  non  hauendo  potuto  il  Santo  in  vita  ^  efler- 
minatie4o  potenr(7>,come  dicemmosalla  mortctquando 
in  figura  di  beiUaeiiidele^che  vomitatja  fiammetiè^li 
feee  vedere  mdtjboodo^al  capteetde  :  a/éu 

•  Be- 
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Beftia  veramente  fanguinolence  ?  e  rapace  >  infa- 
tiabik  delle  rouine  de  MorC4ÌÌ>b^i7^  ciprcffa  o^iltJ 
voracità  di  quel  diaoracore  d' ogni  cofa  E^emenco 
fuQCoib  •  Vdifte  mai  voracità  più  mo&moùi  ium* 
gliance  à  quella»  à  che  hora-m'accingo  di  farui  vedere 
defcritca  ?  Pofe  dauanti  Macai io>vna  ir.felice  Madre»  Sur.  to,ù 
laraentandoficon  voci  follciiate  (ino  al  Cielo,  vn  Tuo  oJJhSIIJ 
giottanetto  figlio  trauagliato  in  fommo  da^acanafTo»  vicaS.Mt 
cdì  sì oioftruora  figura ,  che      altri  bopimni  atuc^  ^^lì 
cad  ceoeua  à  iuoi  fianchi  *  • 

Hora  queiP  baomo  91  mofiruotb  al  di  fuori  >  che  vq 
compofiocompariuaditrèhuomini)  non  era  punto- 
meno  moftruofo  nel  di  dentro  ;  pofciache  e*l  Diauo- 
lo  dopò  violentatolo  à  diuorarfi  in  vn  punto  fino  tré 
moggia  di  pane  ?  e  à  tracannar/!  vn  graa  baciledi  vi« 
no»rigettattacol  vomitp  quanto  haiiea  tranguggia** 
tojconuercito  tutto  come  io  aere)€  fummo  »e  così  co* 
me  con  vìi  calore  4i  fiioico  ogni  colà  9  che  maegiana» 
e  fcéttcajconfumnjaua:  Ed  aggiunge  l'Autore  :  E  fi  au^ 
tem:  (jr  l^gio  I^Amonum  ,  tjUA  flammea  nominatttr  :  dir 
volendo  >  che  vna  legione  de  Dianoli ,  ò  Diauoli 
■  bauea  colui  oel.  cprpo  fiio.»  che  hauoo  il  incombcAt 
za  d'attaccare  il  fuoco  9  oue  foggioimaao  «  Adunque' 
iTGjoManeiafiejji^p^  à  eiidnbi  Madre  per  fiia  poiiertài 
facoltà  non  Imiea  di  preparaire  co^  enormi  cibi  )  eJ 
beuande^fi  mangiauaalio/ppflTolefordidc  fuperflui- 
^>che  mandaua  dal  corpo  fuo,  e  quelle  fi  beuea_.. 
Per  lo  che  piangendo  amaramente  la  fconfolata  Ma* 
la  calan^ità  intollerabile 4^  filo  figli(>jq.uel  £aar 
tó  initantemeate  lìipplicaua  9  io  VQle(Iè  gi^rires 
dopo  lungherie ^continuate  frequenti  pregbieresor^Ar 
do  Ibpra  lui  ^  e  Dio  pregolndo  il  SantiflSmò  ìf nomO)  il 
primo,  &  il  fecondo  giorno  tFa(corfb5Cominciò  à  fcn- 
{iiifi  la  medicina  di  tanto  malie  :  pn^e  di/TcfvIacario 
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iba*  X'accidente  viene  narrato  dal  5uriO)  nella  di  lei  Laur.sur. 
vita  in  cotal  forma-  Vinca  per  aiicodi  Liduuina  il  p''^^^^  s. 
Padre  5  che  auuegnache  decrepito  >  tremante  >  e  cali-  Liduuina 

-gante  ,  Ibmprc  tutuiiia  ringioucniiia,  robnfto5e  con 
tììiìV  occhi  nella  diiiorionc  :  onde  anche  di  giorno  >  e 
dinottc  frcquentaua  il  (agro  Tempio,  tutto  dato  all' 
eterno.  Il  Diauolo  per diflornarlO) econ ciò  colpir 
anco  la  Tua  gran  nemica  Liduuioa^cbe  preiiedendo 
(bpraftaua  al  Vecchio  accidente  finiftro>più  fiate  lo 
pregò  (e  ne  afteneflfe  9  mi  (ènza  frutto .  Mentre  dun- 
que vna  volta  fc  ne  giua  dinoto  alle  preci  vefpcrtinc, 
fcccfegli  incontro  datano  in  hiiinana  figura  jC  si  uli 
difTe  ;  Oue  ne  vai  ?  Andianne  per  vn  poco  fuori  del- 
la porta  à  prender  aria.  Preftoglifedcil  fcmplico 
Vecchiareliojignaro  della  fraude  ,  &andoflene  feco  ; 
mà  oue  giunti  furono  fuori  delia  Città)  il  pefiifero 
Impoflore  (bfpinfe  il  mifero  Vecchio^  precipitandolo 
in  vna  foffa  ripiena  d'acquaie  fubicofpari.  Noii_t 
però  Iddio  abbandonò  j1  Vecchio:  pofciachc  per  Tao       .  • 
iftinto  vn  Carattiere  ?  che  per  via  non  diritta,  fuor  di 
ftrada  il  fuo  Carro  guidaua  ^  giuniè  à  quel  foflbt e^ 
veduto  del  pouero  Vecchietto  in  pericolo  grande?  lo 
cauò  dairacque  9  e  poiiolo  nel  Carro»  lo  riconduile  à  * 
cafa .  Vola  fratanto  la  fama  à  Liduuina^  del  Padre> 
alfoggato  neiracqucjper  foffocar  lei  in  vn  mare  di 
dolore  :  ben  tolìo  tuttauia  cangiatofi  il  dolore  in  alle- 
grezza, il  Padre  ritornante  viuo  .  Mà  perche  all'in- 
contro>il  contento  del  Diauolo  tramuto/li  in  affanno 
per  veder  del  u  fe  le  Tue  arci  i  ne  colpita  la  Santa  dalie 
machine  fue  fabbricate    Tacque)  vn'altra  ne  machi- 
nò  pib  gagliarda  per  mezo  del  fuoco  ^  difègnando 
quella  Beftia  cruda,  incrudelir  nella  Vergine  con  Ic^ 
fiamme,  Pofc  incautamente ,  il  Fratcl  delia  Santa_j  , 
il  lume  in  va  angolo  del  di  lei  lecto^  non  auueduta  fe- 

ne 
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.   ne  la  Santajrapita  tutta  in  alta  contcmnhtione  drffcÈ» 

pailicae  del  fuo  Chrifio;  ma  Hnalmencc  jrifuegltacaL»: 
.  dal  romor^  d^lle  fiamme  ftrepitanti)  non  ritrouanddfi- 
'   aicpnot  eh*  aiuto  gli  porgcde  ;  tutta  cinta  dal  fuooò'»'^ 
difieode  la  (iniftra  mano  9  e  con  quella  riduflè  in  :C6r- 
ncrc  quella  ardente  materia-,  non  punto  arfaiòbruc- 
ciata  la  mano^con  ifìupore  di  quanti  la  fcguente  mat- 
tinagli gran  pericolo  intefero,  in  cui  tronoffi  la  Santa: 
mà  fra  tutti  più  atconfxo  )  e  Tpauentaco  SaUao>viAe  k 
fue  machine  atterrate  da  vo  ptcciol  tocco  di  roano 
d' vna  debole  £emmtnella:e  perà  noi  ancora^come  Gk» 
pra  accennarne,  carichiam  qui:  la  mano  sfa  tal  fatsK» 
acciò  che  troppo  ftordico  lo  SpiritOjConfufo  attende»' 
re  non  polfa  à  noftri  detti .  *  ' 
Cherubina  fìi  mentouata  fopra,  in  fecondo  luogo» 
^S^^'^^^'  pfir  Amazzona  non  meno  valorofa  diLiduuina  :  Au- 
l>.OiA^*^'  nìcinatafi  ella  per  certo  affare  al  fuoco ,  il  Dianola 
pecfegttitacQii:c  deli  Cuoco  Diuino  ».che  ardea  in  petto 
alla  Donna>coninuifibil cólpo  la  gittòfràlebcacctèf 
•   fra  le  quali  mentre  quà^e  là  riuolgcndola,  mifcra- 
nìeme  fi  arroftiua;  ninno  iui  trouandofi,  che  ne  la  ca- 
uafTc  5  finche  finalmente  per  Diuino  aiuto  tratcane>  fìi 
^adotta  in  vna  fl^nza  vi  cina  :  oueapparendo  à  tutti 
con  .ii>rolitc  fembianze  fi  mal  trattata  9 e'cofì  aria  dal 
faoc;o3cemendo&  <:he  fofle  qualche  Fanrafino  simer» 
rogata  fb  9  fe  era  Cherubina  >  ed  ella  dopò  ripré& 
fpirito  :  Io  quella  Ibnojrifpofe  ;  pregoui  non  vogliate» 
^mmhiinn'.ifjiff'JcusJfoc  fecit  :  Opera  è  quefia  del  cotti* 
raunc  nemico^  ne  quafi  non  prcnifii,  fucceduti  mi  fo-» 
nottanti  mali  :  Pofciache.  aggrauataio  già  dainfci> 
mità  moiitalC)  apparue  d\improiii(b:.al  mio  capom» 
giouanein  Dittine  fembìanae  s.con  altro'»  che.  ièm* 
braua  vn  EtiQpe deforme;  ehe  da  quel  bello  fgriidal»' 
iu^cqì  dirgU  •  c^uà.sìi  ò  BerUa  fanguiaolentai? 

fa- 
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fiuftlittilHBBit-.  incolti eooceduta  in  altro  tempo,  di  ol^ 
UtaéS^^^  ^  ^eaor(;^p(qio  »  mà  ntU  'aoima  nulla  potrai  ne 
fKoia  j  oc  giaomiaì  •  Mirabile  da  rifièrirfi  :  Là  ve^flie 

in  vn  Jato  finoal  petto  fiabbrucciata^che  appariuan-» 
TofTa^  c  le  incciiora;  mà  le  veÙi  ne  pur  tocche  dal  fiio- 
core  nejJ:altroairincoprro,le  vcfti  abbrucciate  tutte» 
4aifcl4t,<;w)^aiedtc  affatto  q^hùl. 

•  Aiimfi^fW.ìo  dolore  di  quell'acerbo  abbruc<«  . 
iijMMQtOi  eadett^  te  km»  in  breue  rifoluti  i  membri, 
reAà^coI  freddo  eorpd  fiabhSdooata  da' tatti  gli  offi- 
tiì  fiK)!?  che  da  Circolanti  fu  annuntiata  per  morta,  e 
pianta  da  tut!i  ili  diuirate5&  ordinatele  veglie5Come 
mot^a  ècutfodita  .  Quando  al  cantar  deGalii,  vnim- 
pxouÀiQ  ritnl!>ombo  fi  fc  fentire  fi  graue  >  come  vn  tuo« 
HO.)  (opr^^di  qjDella  Caia  >  che  quanti  vigilaoano  fa* 
pfa.lafiimtfta1>efonta>percoifi  dal  timore»  trabocca* 
roQQ  in  tenra*  ;  All'  hora-^come  fi  crede?  per  Dinino» 
i  mpulfo  la  Beata  Rechelda ,  di  cui  era  lerua  Cheru- 
bica 5  ordinò  che  foprail  di  lei  corpo  pofto  fofTe  il 
-cilicio^el  bafìonc  di  Vuiborada  Santa;il  chefatto» 
eon  ifluporc  infinito  de  gii  Acanti  >  in  vn  momento 
ripigliò  il  calore  ?  dirizzo(IÌ9.ièdette5  gli  occhi  apen- 
ti^.e  i  lèptioieAci  luitti  sicajpefati ,  oon  yooe  loni^flu: 
Crrati^  ti  randosò  Chriftoriintonò  doloeniente>falute^ 
di  colorò,  che  in  te  fperanO)  che  conia  medicina.» 
della  aratia  tua  ,i  dolori  fanafli  del  mio  abbrncciato 
corpo .  Che  bel  prodigio  .  Efh'nto  il  fuoco  da  vn  le- 
gno di  vabofione  poilofopr^quelcjorpo^che  anzi 
^hwfebbe  accenderlo;  mà  cortìe/ininaccia^e  dal  ba^» 
ItoMt  let  fiamme  ii:  poferoin  ftitgga*  Non  fù  badante 
4MÌ0Bd'£liAoàfirurcitafe della  Vedoiia  il  ^glio , 
SM  ^ni  ben  bada  queRo^fet^chiamare  la  Vergine  alla 
vita.  Quanti  colpi  crediamo  fcarirjfTe  quei  Ugno 
/ÌEbf  {jU^  ijpaUe  djel  mfeto  Safónaflibu  Q  che.  vergogna» 
-,  * 
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da  rchìaiio  ti  trattano ,  baftonato  •  Epiire  doitcul  Ón^i' 
cautelato,  gapercoflb  altra  fiata  con  unti  cotpMÉb 
itodofo  bailone  della  Croce .  Mira  fì»  die  faimm 

paglia,  è  mai  il  tuo  fuoco  5  che  percoflb  da  vn  baflo^ 
ncjèfofiJjcato.Sei  vinto^abbenchc  qui  fi  combatta  con  . 
fupcrchiciia>con  vantàggio  d'armi  contro  la  tua  Riua<^. 
le  :  ella  eoa  fcmplice  baftonc ,  tù  col  tizzone  acceib  > 
che  pure  da  quel  legno  freddo,refta  fpezzato,  c  eftio» 
to .  Quanto  panni  vedete  9  che  tù  abbomini  >  mà 
ncme  brami  turar  quel  legno  ;  imagi  nando  »  comèS 
fuoco  del  corpo  di  quella  f  emina  >  cosi  poterne  eftin- 
guerc quello  del  tuo  Inferno.  Mifero , che  ineftin- . 
guibili  fon  le  fiamme  del  tuo  AbifTo .  Al tf  arma  fora 
meftieri  contro  te  maneggiare  >  che  di  va  legno»  cfr 
fendo  tù  vn  Cane  :  Nttmqttidcams  fum  ego  5  quia  venb- , 
ad  me  Cam  baeuh  ?  Tb  percocefti  il  primo  Padre  Adb»  '. 
ihoìcol  battone  dell'Albero  vietato:  Hor  :  Eadem  wam 
/irradici trattato  da  vna figlia  d'Adamo >  percoffofù  '. 
col  baftone,  in  vendetta  dcir  onte  del  Padre  fuo  •  Sci 
vecchio  5  e  di  prefentc,  per  Torror  del  miracolo ,  tre-  . 
mante  :  hor  prenditi  dunque  quefìo  bei  bafìoncello  . 
per  appoggiarti  :  Bacuius  fencEfutìs  mim%  abbenchef#* 
mo  9  per  lo  timore  ti  farà  più  incanutire  »&  inMi^ 
chiare  :  Pouero  cieco»  che  ti  fai  bel  vedente ,  e  doèt 
vai  fcnza  Guida  >  Il  Cane^  ò  il  baffone  ci  vuole,  cheli 
faccia  la  flrada  5  perche  à  putti 5  che  è  la  terza,  ferua 
di  guida  per  li  Ciechi:  tii  fai  troppo  paurajC  ti  fuggo- 
no )fegnati  col  fegno  del  legoo  della  Croce .  So  che 
ne  meno  tù  vorrai  tal  bailone:  Rettati  dunque  coi 
Cefbero  cane»  non  men  pibo  di  te,per  tanto  tmmtk 
che  domina  la  tua  Cala  >  ed  in  voina  parola  piecqÉ^ 
tate  pureamendue  nella  fbflà  infernale ,  gii  che 

caCus  cétcum  ducìuambo  in  foueam  cadunt .        •  ^ìl-. 
.  Che  noi  in  altro  profondo  s'inalzarcmo)  de  gli  ^ 
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^  capi  9  c  portenti  del  Gelo»  che  nella  famo^ifnma  Idei-  taur  siic 
««de Ultsza  feaimiiu  piàsche virtie  dei  noAro TriSr  ^  ^- 
«iim^fltiioaàporoofoiia  al  diicorlb  <ldic  ffeono»  Vkas*. 
che  qaì  in  mia  vece  incroduco  pajlame  •  Hi^g* 

Nel  letto  deir  Infennici  >  per  certo  tempo  mi  di- 
fiele  Iddio ,  e  di  varie  pene  >  tutto  il  corpo  rietnpiet'- 
cc  in  cotal  guifa  »  che  le  vene  col  (àngue  5  la  carnea 
coi  liquore  )  le  midolle  con  l'offa  ariero  >  e  fì  (èccaro« 
Èia»  come  fe  TAiiima  mi^i  leparar  fidoueflèdalfM 
corpo  •  Io  cai  romore  »  e  iconcerto  dorai  beo  treottu 
giofoldlttloianierayclie  dal  caloiedcl  gtao  Aio» 
èo  il  mio  ventre  boUtuasfi  che  oelPhumaoo  concetto 
attribuita  mi  era  tal  malaria  oer  caftigo  :  la  virtù  an- 
cora dello  fpirito  mio  vnita  alla  mia  came^ad  vn  trat- 
to omcò)  ne  beo  edbodo  io  trasfciìia  dalla  vita  pre* 
kàtc  9  flè  pieaaoMifte  ritrouandorai  in  quella  1  H  omo 
corpo  immotato  era  diicfoibpra  1  cilido  io  tcmiioè 
peto  per  aocoio  vedeoa  ilmioftièf  oiéom  tal  k  I 
miei  Prelati»  e  Figli)&  i  Congianti  a  oiè  venifTero  coa^ 
gran  pianto  y  e  credeflè^  la  morte  mia  •  Io  però  in^ 
vifione  vera>vn'efcrcito  grande  d'Angeliche  {quadre» 
.  airh  umano  intendimento  innumerabili^icr  tutti  que- 
tt  giorni  contemplai  y  che  delle  Legiooi  eraoo  di 
qodii»  die  ibtco  la  (corta  di  Michele  Arcangelo  piK» 
gnarono  cài  Dragone ,  e  ftanano  i  mia  dima  •  Mi  i 
peflimi  acrei  Spiriti  all'incontro  j  à  cui  ingiunti  fonò 
de  gli  Huomini  i  cruciati  penofì»  la  mia  pena  di  fuo* 
co  )  con  che  permetteua  Dio  9  mi  cormentauano  ^era 
da  ci&continiumeiite  iòmminiftratascome  i  Carnefici 
ConnetttatDn  à  Lorenzo  »  &  à  gli  altri  Martiri  appli- 

caoaoo  gli  accefi  ccfboot  >  i  qiuiU  faicìaiifi  daprrao»  k 

Sran  voci  efclamauano  ;  Seduciamo  èoftei  { aeeidchè 
ubiti  di  Dio ,  e  lo  bcftemmij ,  per  che  Taftigge  conj 
laute  pene.  PoTciacb^t  come  in  Giobbe  iìiccedetto 
Fauci.  Vvy  pqr 
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per  pcrmiflione  Diuina,  che  5*ataaafro  gJi  percotcflc 
il  di  lui  corpo^  chcficaturifTc  vermi  :  cosi  il  fubintraii* 
M  acxco  fuocO)0oofiimmòic  mie  carni:  il  che  aacoct 
accadetteà  Geremia»  che  il  Tuo  dolore  amaraiMiitt 
fiaìiie#  Cori  firi  canto  ilriito  corpo  fi  cuocena  »€oni€ 
dentro  Iftrte^ghia  3  tmrtimzata  Js  tal  ^iifia  t>ér  né 
anni  j  quai  terminati,fìnalniente  io  viddi  m  CheriH 
bino  tutto  fuoco  >  che  con  fpada  x{ifuocata»quegIi  ae* 
irei  Spiriti  ^  che  mi  cruciauanO)  perfègQìoano  in  guiiai 
chcda  mè  (7  faggirono^gridaodo  ah  ah: 
Ibofe  rafi^i  fiiggàci  si  loota»>  che jioo  rioiimio  ra* 
Irirla» £:aÌHioraiiI  mio  fphriio  mtift^  m oto  Ihtl 
miotorpaheile  venere  midcUè:  onde  cimaftnaL 
-  iSani  Dio  anche  te>ò  t&,cfae leggi  :  ilendaDiòia  (iia 
mano  potente  \  perche  (tò  per  dire  ^  non  sòie  c^utflla 
fia^ailante  d'vn  Cherubino  »  ì  diiìcacoiare  da  te  Le« 
giont  «am  di  diabolici  Cherubini)  e  Scrafini^d'fgiiao 
asiitr  iicgieoi  dc'diièoliciteirstf»  che  sì  gian  fiaMaa 
atoeadàio  nel  corimif^eMlr  aste  Oqoamo 
fiamme  d'ambitioni  ;  ò  che  fiamme  d'ira>d^aiiarfdaw  » 
di  libidine  9  di  gola  9  di  cui  fino  alla  gola  fèi  pieno  9 
flcrÌ7zano  al  tuo  fp trito 9  &  al  tuo  fenfo  queifuocofi 
Spirilf  inTemalLiben  abro  fiioco  )  che  di  Antonicsdo 
Memici  di  Antonio  t  del  fiioco  di  Geeemia  piùdolo^ 
ÉGéb":  diefe  qoelioJe  nudoUecofifiraiaoaddPjoffii^» 
quéffo  fiicenerjnrc  la  (bttezaa  dello  Spirito.  Mà  f^ér* 
cheti!  hai  vno Spirito  grande^  e  generofo>chedi tut- 
ti in  fiem  e  ri  ridi  de  £li  Spiriti  dell' Abiflb,  fcherzan- 
do  9  e  burhndoti  9  come  di  fopra  traiCtoifi  9  che  non^) 
féntr  tal  fiiocò  ,:iie  io  pretendo  attizlaroi  i  casbomv 
]perfiutelo  fentire?  mi  cerno  beni^  per  venirtiCMi-^ 
po^^99«PiÌsiirn(ibtimrnte  li  6rè  wdere^,  quant*  eglf^ 
fortr  irceiiiKbilmente  babbia  operato .  I  grandi  inJ^ 
cendij 9  chi  conili  occhi  nonividde»  dalle  cenexi 
1-4  *  -*  .\  .  .  ar-  ' 
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argomenta ,  cfap  come  reliquie  baaao  laiciato .  CU 
Vtouvidàc^c  fuuik  iooenemà  >  aacorcbe piiaift;* 
^    «ceda  fcdttca  aoii  V  hauedMaUc  noatagM  miaile 
dUie  ceneri  iflBiaipini.  Ortft  dmqae ,  che  giomt 

por  yerrà)  che  iiii(ero>anche  ridotto  in  cciiercjil  fuo- 
co fofpircrai ,  che  già  ti  arfc ,  Le  ceneri  della  morte 
atteftano  le  fiamme ,  che  ci  arfero  in  vita  :  Prnebe  s'è 
^ero»  che  :  fer  feccatmm  m^rs^  che  padre  della  moree 
iù  la  oa^f  che  della  marte  le  ceaeri»  dal  fuoco  del 
peccàtafiui  prodotte:  meatre  alla  monak  me  ceneri 
d  wdcafattaiiti  gli  occhi?  credi  ch'all'ora  da  quelli  ci  ' 
trafliilso  l'acqua  del  pianco>  per  lo  incendio  paflato  > 
flhc/fi  dJià-confumaco.  Rimedia  fin  chev'è  tempo 
allaxaB»6iocofii  infermità  »  non  afpctcare  à  giccar  Tac* 
^adiiikfiÉocó«quaQdo  hi  già  ogni  cofa  arfa^e  inceoe- 
ritia  f  Jaosatpecur  in  morte  »  mi  fiòca  cbeamiampaao 

ImSMmm^tUfdiofn  f  acqua  delle  tue  lagrime  >  o 
étitlolore*  -.  ui.u-  ■  i 
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Se  caocp  boocfie  di  fiioco^  che  per  Io  MoacU.fi| 
tVeggoQòif  ope»  fia  dì  gli  Spinti  per  ià*  ] 
iettare  il  mcdefimo  Moodo  • 

« 

Efta  iempre  fbrpefa  la  deboleaza  delU  - 
mente  mia  »  in  vedere  ai^fvancamettie 
decifii  da  Dotd  quella  queftloae  si 

ardua  5  tanto  agitata  :  onaefia,cho 
hauendo  Iddio  qui  in  terra  fatto  mo- 
ftra  pompofa  delle  bellezze  del  Cielo» 
per  ionamorarae  i  Mortali  ;  haueodo^dico  >  si  al  vino 

Vw  %  rap* 
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rapprcfcntato  T  Empireo  >  e  la  gloria  rutta  del  Para» 
dik>  fopra  il  monte  Taborre  ;  ^oìuh^reffkMdust  ft" 
•  tkimtfi  firn  Sri  ycmtjamìlnmtmmiti  mmìaUtikk 
foi)pcr  oppoAosil  Ocatore  rapprefcnata  ìaoAi'm* 
chi  )  ciò  che  maggiormenie  craci  di  mdUcti  t  vna^ 
immaginejdirvogliojdeir Inferno.  Se  i  ritratto  ci  fà 
vedere  del  Paradifo  >  perche  non  ci  mofh-a  quello 
4eir Inferno^  Forfè  perche  :  C^tttrariùrumeédcmtfi 
ftmiéy&  dtfciflina ,  e  da  vn  contrario  Ci  conofce  Tallrt 
jm  ^  omIc  Ja  pitcnia  del  Cielo  poAaci  dauaod^deoe* 
aire  ci'&ccui  idlt  eogoitiope  di  qudla  dell'  lofimm 
r  perdio  di  bifogno  non  v*  habhiayii  particolafe  figuit 
ra,  eh'  il  rapprcfenci  ì  Mà  rifpondere  fi  poorebboschiD 
milita  cai  ragione  peramcndue  le  partir  ricocart» 
porcndoii  i  perche  dunque  del  CieJo  pitnofla»  che^ 
deir  luktno  hà  voluto  Iddio  far  dimofltaaauL^  DoÌh 
neiqttii»fiÉml1iifenio>€iie  da  qiieAoaigomaittitf 
pocreinOi'coneeonmfidlbQittPte^     Se  la^of» 
ria  del  Gelo  ci  fi  dimoila  per  innamorarci  alla  di  lui 
conquifta  ^  perche  non  anco  Tlnfemo  ci  fi  fa  vedere.» 
per  darci  coraggio  alla  fugga  di  quel  luogo  penofo? 
lì  la  gioriade' meriti  il  premio ,  e  la  pena  de' falli  il 
cgAigo  :     cffne  duBqne  alleitarct  lolocol  premio 
dbttriMk^eiiOtt^^^  col* 
ftì  fflanlféfìè^^ 

lono  Attributi)di  cui  à  Iddio  tanto  preme  fi  manifefti* 
no  al  Mondo  :  come  dunque  vediamo  manifèfiaHi 
allo  Aedo  Mondo  la  {bla  pietà  della  fua  gloria  >  {cn* 
Mjappartria&iufiitiacon  la  pena^  E  comune  la  rii^ 
iiDftlèìd^kel  dubbio:  che  della  gloria  fola  hà  voluto  ^ 
W^pMipt  il  Cretìofe  s  perche  edèndo  eeli  tutto 
amore ,  più  brama  tirare  a  fe  le  Creatore  lue  coil^ 
Pamore  >  che  col  timore  :  e  perciò  la  gloria  h  compa^ 
xire  in  terra  del  Paradiib^per  iiuiamoracci  • 
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.  Miqoi  rimmoà  diie»  ftà  la  iàggia  rifoofia  de g|i 
.lorellieenti  >  refla  confiifi  la  ignoranza  mia  9  ardita  di 

inchiedere  alla  fàuiez^a  de*  Dotti  :  Non  forfè  è  vero  9 
che'l  Fattore  Sommo 5  che  all'  vltimofuo  fine  dirizza 
la  Creatura^per  mezi  anche  à  tal  fine  più  atti  ^  Ma  chi 
dunque  non  sà  rhumano  genere  tanto  di(amorato 
4el£aKtor  fuo,  inuaghito  tanto  di  k  medetoossi  pON 
co  amante  delta  vlrtà^  di  cui  è  proprio  roperare  per 
amotf  del  premio  >e  per  amore  )  sì  à  vidj  tnclimm-» 
cbefblo  è  limolato  aJF  oprare  per  timore:  ^4//,//- 
f»»r€  f9e»di  tcm^mcre  virtufisj  pib  facilmente  in« 
caminare  alia  fàlute  (limolato  dai  timore  y  che  ailett;»^ 
to  dair  Amore:  Adunque  ramoroib  Creatore»  che 
alla  iàbieaaa  anella  delle  fae  difàmoraceOeatures 
perche  non  pià  toflo  le  sfèrza  »  e  le  atterriice  con  'la^ 
paura  i  f horribile  Ififèmo  ponendogli  auanti  gli  oc-* 
chi  più  toftO)Chel  Paradifojche  indarno  le  innamori? 
Non  ibnoiruAatorìj  i  fini  del  fupremo  Operante;  ali" 
cfficaccia  tendono^ed  alla  loro  conquiAat  hor  fé  dun- 
que à  quefto  conduce^non  Tamoreimà  il  timore»  per<^ 
che  più  toflo  con*  Ig  Wfla  del  Qelo,cerca  vanamente* 
d'innamorarle»  e  non  jjitù  roflò  d'impatirirle  con^ 
V  oflenratione  d*  vtf  horribil  Inferno  ?  La  decifiono 
del  dubblO)  dallo  fcioglimento  dipende  del  prindpal 
punto  pofto  fui  principio  del  difcor(b  :  oue  cer- 
chiamo/è tante  bocche  di  fuoco,  che  perloMcn'- 
do  fi  veggono  »  opra  fia  de  gli  Spiriti»  per  iofeflare  il  * 
Mondo. 

E  che  mobe  boccheie  voragsini  fimfglianti  »  vera» 
menteei  fiano  io  varie  parti  delP  Vninerib»  lo  fnppo-^ 

nidmo  per  indubicaco;  mentre  e  in  tanti  Scrittori  au-^ 
(oreuoii  lo  trouiamo^non  pure  profani)  ma  j[àcri>rcrit- 
to  (come  frà  gli  altrì,  in  vn'Agofiino  -,  e  in  vn  Magna 
Gregotto)c  d^e  boccilo  di  tantii'vdiaauHcbecamir 

nano 
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0zno  il  Mondo  >  e  gllocchi  ùtSi  noStnMAimwj  ao 
ione  di  vedaci  • 

E  troppo  famofo  aeU*  ItilU MArt  il  MongS^elio^ 
Etnt  )  di  coi  piammo  nel  ragionamenco  palato» 
co  da  noi  lontano>  nella  Sicilia  :  Monte  altiflìnto  ^  o 
fuperbo  »  che  non  da  vna  fola  >  mà  da  molte  boccho 
fcaturifcono  (èmpre  fiamme  grandi>  co  empito  si  vìOj- 
lento,come  fe  sépre  attaccate  follerò  à  catafie:grandi 
dì4irpoAe  materie  di  (ceca  legnacrelbrpinte  da  milk 
braccia  io  alto^  balzate  fiiort  da  machine  artifidaU» 
con  fiiria-tanta»  che  nemeno  poò  lermarfi  à  rilcatv 
dar  )  e  disfar  le  neui  9  che  lo  circondano  ;  ma  agitato 
dalla  forza  de  venci>pa(ni  cosi  veloce  >v  che  .ne  à  . pena 
le  tocca . 

Vulcaooilibia  di  Ltpari>nel  mar  Tireno»  non  (boH 
minilfan  materia  à  FauoIeggianti,chebabbia  Vulcano 
irarporcato  qvà  al  baflb  la  ma  Officina»,  poiché  nelfaL» 
pUk  alta  fimmiiti  di  lui»  fcoreefi  vna  voraggine  gran* 
de» che  di  continuo  manda  fuori  quantità  di  cenere 
immen(à»che  fbllcuandofiairaltO) forma  nube  sì  fol- 
ta^  ed  o/cura»  che  annerifce  il  (ereno  del  Cielo  ?  Con 
empito  fiero  vlcendò  quella  cenere  dalla  bocca  del 
Monte»  che  alla  fua  vlciuriboéiba  Tarn  attorno» si 
gagliardenienie»chepaffecaoni»e  fiilnnni  ilCieloi 
io  flrepito  grande^e  fragore  fentrndofi  per  ben  (èflan-* 
ta»e  più  miglia  lontano  .  E  come^con  efercito  di  fuo- 
co diftrugger  volefle  rVniuerfo>  non  contento  del 
folo  incendio,  ancorché  si  horribile,  di  cui  è  armato 
quel  Mótes.d'vna  Iqnadra  di  piàlfole  vicine^compa- 
mot  accompagnata»  che^per  tante  bocche  anch'elle* 
no  girano  oeiub  inninKH  e  ardente  fnoco  • 

Quanto  pih  marauigliofb  è  Stromboli  Kob)  e  Mon- 
tagna^ nello  ileffo  Mare ,  incontro  à  Calabria  >  Di-» 
grande  >e{u:ofaada  Gauc;rna>  ch'hà  aelia  f^acima.»' 

i    ;  sbal- 
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iMsttiofaori  infinite  pietre  inftfócate)  come  fnocofi 
idcbooi  accefi  ;  e  tanno  in  ako  le  mandar  che  à  Mari- 
•oari^cbedi  là  paflfàno  di  none ,  (èmbrdi  ch'arriuino 
fino  ai  Ciclo  :  poi  cosi  viiie  (cendono  al  bafTo  per 
Tariate  perla  fteffa  montagna  van  fidando  fino  à  tan- 
to» che  a  morire  fc  ne  cadono  nel  mare ,  che  T  Ifola^ 
orcoiidaf  e  ionie  pietre  «che  noi  chiamiamo  pomi* 
d  :  foaiMyt  fratti  partoriti  nelfarficcio  terreno  di 
ifKlI'Ifida.  V  ' 

Si  gli  occhi  di  Napoli,  rifoTa  habWamod"  I(chf'a% 
cdx  Pozzuol  la  Montr?.'?na,  che  da  infinite  bocche,  c 
cauerne  5  continuamente  efalano  fummo?  e  fulfurco 
fuoco;  e  si  cocére,che  in  molti  luoghi  fi  (caldano  l'ae- 
rine 9  che  vi  (caturi/cono  9  di  maniera  >  che  bollire  fi 
wg|ono ,  come  fe  veramente  Ibflèro  dentro  Caldare 
pnAealfìioco. 

E  fe  d'Europa  tragittiamo  all' Affa,  ritrouiamo  la_, 
Reilc  Chime  ra  nelf??  Licia) e  quell'altro  gran  Mon- 
te Acocauma  nell'Etiopia» con  bocché  anch' eflTo» 
e  vòraggini  »  cbe*iènlbre  ardono  :  Fiammi/éti  armata  ^ 

'  NcU'AfriostfinalnienfeioIne  le  CntcfMe  ifHeteo-  ^ 
le  pfeiTo  Pigmei 9 à -fibra ti  vicino,  quanti  fi  tronano 
hiogh  firtiglianti  ^che  dalla  tefi^ra,pcr  grandi  bècAe 
mandano,  e  famnri  5 c  fiamme?  •  * 

Supporta  duftiiue  ta!  verità  per  coftante  »  che  real- 
mente firttroQfAo  al  Módb  hrKc'boeché,  e  véragginf 
difiiocomcerca  il  mio direoHb, £hi  Sk  di  taiitf 
èli  lacagionelrMNaMra,d  por f  ArjÀf^  Df.quel^ilr^ 
te  non  parlo^cHè  Pftpere  perfettionà  della  Rlriirarmi' 
di  quella  all'incontro,  cheladiftriì^ge  ;  de!<<  àìit^- 
bolica  arte  voo^ho  dire .  Se  noi  ftabilircmo  per  dottri- 
na de  Padri,euere  tali  bocche  ftioCofé)  bocche  tnrte- 
d''Iafcriiò  s  icioltoèanremo  anche  ogni  ^àOeohk,  tjì 
•  •  *   -  pro- 
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prouato  cioè  >  che  fé  del  Cielo  fc  Iddio  moftm  qu!  in 
terra  fui  Taborre>  per  dar  vn  faggio  à  Mortali  dd 
.premio  daconcederd  à  Buoni>  più  grande  oùcauti»^ 
ne  fi  fa  in  pakiàre  T  Inferno  lèmpre  volitante  diu 
tante  bocche  kfne  crude  fiamme  9  per  minacdarc  i 
caftighi  preparati  ì  Re&Cosi  (bddisfatto  alla  dimada» 
che  dell'  Inferno  non  fi  veggano  ritratti.  E  fc  poi  fta- 
btlico  hauemo  effere  Cali  bocche  >  bocche  internali  ; 
quanto  chiaro  rimane  etfere  accelè  )  &  attizzate  da^ 
Diauoh',coine  deftinati  à  tal  miiiiAeijo»comeproiiaté 
fi  bà  nel  paflàto  diicorib  • 
Odafi  dunque  cid^che  di  cai  fiiocU  Icriae^  olcce 
o.'Grcg.  Agofti  no  1  fon  Gregorio  il  Magno  :Fr4ftf4iiif#t//id/  in 
Jib4.Dia  $erraSiciiÌA  ìnfuits  extitanteigne  tormentùrum^olU  pa^ 
*      tu€runt\  cr  Ommpotens  Dominus  ad  correfmnim  viuen^ 
ùum^H  hn  Mundo  valiti t  ofitmdi  9  vt  memtesmfiieUmmk 

Invidiami y^éwiiUk  crtdert  retmfumt*  Non  maQ^ 
c8tiohuomiiu.iielMondo»dice  Gregorio  ti  ^oali  ait 

corche  fentano  dire^che  i  tormenti  vi  fieno  nell'  altra 
vita  deir  Inferno  >  perche  cuttauìa  ciò  che  odono  con 
l'orecchie ,  non  veggono  con  gli  occhi ,  cai  tormenti 
iioocicdoiio»oecbe  vi  fia  Inferno  ;  perciò  f  Onnipo- 
M^e  per  pcouedere  à  difbrdine  si  impomnte  >  mokti 
bocche  paienci  d'infemiili  fiamme  baiie  apetfoio  pik 
Iinighj  della  cerrayacciòchenon  Mamente  tanco 
bocche  fieno  loquaci  s  che  quelle'  pene  attedino  >  mà 
femano  anche  per  manische  la  portano  auanti  gli 
occhi  de*Viuenti*  e  cosi  ciò>che  ricufàno  di  crederò» 
per  foto  vdirloitfortati  fienodi  crafeflàreicome  ve- 
dii9t     /uni  pwpri  occhi. 

Sa ppiamo^ome  isi  pure  Icriue  lo  fleflb  Saoubdal- 
le  caueme  d'Etna»  eflerfi  vdite  vfeire  bumane  voci  t 
^rulCfC  <)olcnti>chc<omprouauaAO  la  teftimo^ 

^ao» 
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filsnztddfero:  voci  di  «quegP Infelici  dilperati  tche 
infin  qui  fbpra»  portano  i  loro  lamenti  • 

B  di  Vulcano?  non  rifcrìfce  pure  il  gran  DoecorCf  . 
Teodorfco  Gotto  Rè  d'Italia)  si  gran  fautore  della^ 
Arrianna  ietta»  ttnio  nemico  di  Papa  Giouannii  e  def  ft^>| 
.Cattolici  timhfliorto  che  f6 ,  fubito  per  EMiiìq  volere» 
-cdctelbco  poifato  àqnelPIlbla  di  Viilcaiio»&  iui 

Sfittato  iaqMMa  iiontnda  boccaifèppellito  in  od  eui« 
a  nel  fuoco  infernale  ?  Nella  maniera  pure  »  cne^ 
Eumorfio ,  e  Stefano  Ottione ,  htiomini  tri/U  Roma*  n^e.! f} 
ni  9  alla  lor  morte  furono  portati  all'  Ubfe  di  Sicilia  » 
per  eiTere  gictati  in  quelle  accelè  voraggiiii  Infcmalk 
^  Mè  le  infemaUsdonqueifono  tante  namme  »  che  dt 
èaote  bocchcM  tante  parti  del  noAro  MoodcMnaiida 

?\và  A  flnftmo  9  chi  non  sà  altri  non  eflère  di  quelle 
amme  Miniftri ,  che  gì'  Infernali  Minifiri  ?  Attizza- 
00  i  Diauoli  quelle  horribili  fiamme  )  &  ecco  Tefala*- 
eionì fi  foIIcuanO)Che (correndo, e  paflando  per  luo« 
ghi  (btierranei^fiiioad  arriuatcalla  fupctficie  delhLf 
terra  ;  quiai  coU'empito  del  liio  fiirote  apenefi  graa« 
di  «boeche»  e  voraggini ,  sbocca  llnecmiio  con  quel^ 
la  ftti{»6efa>che  atierrilce  i  Vlnenfi  •  TennUSoiio 
drtGtelO)per  vna  parte,  à  prò*  dell'  Vniuerfo ,  che  in- 
credulo d'Inferno ,  e  lo  veda ,  e  lo  creda  -  Inuendone 
diabolica  per  l'altra,  à  danni  dello  ftclTo  Vniuerlò»  per 
recargli  paure ,  e  portargli  rouine.' 

Pomi  qui»  quanti  fono  tali  fuochi  in  tante  parti  9 
altiefamt  portare  inligni  fatti  9 1  non  vna  fola ,  mà 
pià  yókt  vedati  9  one  gli  Spirìd  inlemali  ii  fan  htd 
vedere  AotoH  di  quegli  ineendij,  ede*  danneuoli  ef« 
fettt  cagionai  :  ma  bafterammi  vn  iblò ,  che  fuppli- 
fce  per  tutti . 

E  qucfto  il  tanto  decantato  incendio  del  Veruuio9 
aell'  Anno  otiaeicfimo  dì  Ciiriito  fiicccdiico  9  di  citf 
Jfutch  Xn      ^  bce* 
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Sticfoii.ui  iircacineaieSueconio  >e  Plinio  ragiona ,  mà  difle^ 
cir.  C.7.    mente  viene  defcrioo  da  Dione  »  il  <|tiale  dm  cosi  : 
ad'S  Veduto     di  gioffoo^  ^  di  none, non  folo  fopraU 
Dira»  io  Monte ,  nià  ne'  coatorni  ciita>e  AcllrTiaM  Qttl» 

andar  fcorrcndo  per  aria  Huomini  affiu  di  fioìfimmL» 
-  *       grandezza  1  e  gigantefca  figura .  Dopò  di  che  ,  fi  vdi 
yn ftr^ordinario ,  &  honibil  terremoto ,  che  fembra- 
^  doueffe  atiuiat  le  montagne,  e  (\\b\nSàK  la  pi^tnp 
RiboQibaioao  Qltre  ciò  rpticrf an&i  fragM«c«me 

non  diflimili  dt  fpuggiu.  Q^oia^  fitt^ne||i^.«im 

fremente,  V  aria  tutta  si  ribombante, con  v»*  Improt 
uifo  si  horribilc  romorc  ,chc  parcua  diroccailero  lo 
roontagoe  .  Grandiffime  pietre,  e  (affi, come  fe  fi 
jfchiantafTero  dalla  terra  con  violen2a,per  riempire  il 
yaci!0;4el  Infondo  ;  con  empito  >  e  iforzp  cwilnUft 
sbiytjirmo  j»  aria^  che  arKmroQ9  alifsmflgglori 
alt^zcfl»  e&lfndo  V9a  copia.^*  gra<HU  dt  fiwpn^idi 
fummo ,  che  ;\negri  l' aria,  &  ofcxa^ò  ilSolfy  «OIUM 
fuol  accadere  ne'  pii^  tenebrofi  eccliffi  .  I  Vaienti 
d^air  hor^,  vedendo  la  Iqce  tu^ta  conuertita  in  tenei- 
br^j.^jjr^llanott^il  giorno  5  alcuni  imaginarono  con: 
6w<ìÌ«8^^"^«tì^cbs*f(^  fpiBtace^ 
IptMfc^f;  4  ^gaiKi<:o|nbitc9flero  iafiemes  perf«ia&i 

2if(,'iÌio,  peiip{)e  ael  meao  di  auel  gran  ^Mnoio»  tk^^  ' 
nò  alle  nubi  falina ,  vedcanu  molti  Spettri  %  ^^ì%V^ 
re»c  fi  vdiuano  fiiopi, e  romori , come  ditroqnb^p^inie 
irjuitauano  alla  battaglia  •  Più  «i^tri  però  diuiiàuanOf 
cj|e  l*  Vniuerfo  terminare  dQUcfTc,  e  ridurfi  airantico. 
gk  Caos,  òpure>^9Qfiu(9(nato  folle  dal  fuoco  i  per*- 
kx^jie  fi  vedea  vna  compaffioneuole  confufionc,  dftì 
^hi  Ili  quefta>chi  in  quell'altra  p^iftc  fugjiua,  e  rifugf 
;  cìù  dfitl^  ca(e  v(^e4ido>allc  piaaza)  e  chi  daiiiif 
^racU  j.ric9B'^afid9li  j^^Jlj?  cafc  A{)l^^p<|onanaiK> 
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tri  fil»%erra  >  meineisctoG  nel  mare  >  &  altri  dal  fnarò 
irorMMM  iii  fMi»  ai Jifi9  »  fbakm  la  terra .  Fu* 
roflokcmri  stim&if  lift»  in  tt  hot  tlìbonllìrneiu  ^ 
eheben  preAo  fi  ridderò  la  terra 9  il  marc>  e  J'ariiu 
riempitbcon  grandififrao  danno  non  pure  de  terreni  > 
de  gli  Huominf  )edeBe(liami>mà  etiandiode  Pefci^ 
e  de  gli  Vcceili  ;  polciache  moiifoiMiiiitct .  Dallc^ 
ceneri  ftefle  redareiio  icppcllìtr  »  r'eopcrre  le  duo 
Cini  d^fiéBdritmb  eFbDpffK4N»H»«ientie  ilPópo^ 

10  (èdca  nel  Tettro  ;  nèJdciòieUftcneficomnté 
perBcnnett)  neir  Africa ,  nella  Sorta  ^  e  nell'  Egitto  t 
efttràrono  anco  in  Roma>  ini  pure  riempiendo  ,  Se 
ottenebrando  l'aria 9  cominciando  i  dubitare ,  che'l- 
Mondo  (e  n'andalFe  foffbpra  >  cadeflc  il  Sole  in  terrai 
c  U  ictra  /!  (blkitafle  M  Òelo;  e  fé  ben  rai  ceneri  non 
cagimaffooocesì  preOo'gfaui  dani^i  à  Rpvitfii»  io 

cfim>f  «tHuia-Mo  ai<ritMopò»c3gioiiaiKlola  eòi  vnn^ 
pe«il;?t)tféramòtfaUti  Aciii  diui  riéxttRaì4oa^ 

do  al  Tuo  Caos  1  ò  confìimmarfi  poi  fuocoi  ciò  parue> 
entrando  per  ali'  hora  Joroin  mencejefsere  molto  no» 
to  per  li  verfi  della  Sibilla^rccitad  da  Latantio,doMer 

11  Moodo^rdere  >  e  finire  :  ii^h^  pur    ^iq^ato  da^ 

Piuc^um  >  cMe  vlUéa  IO  (jue^  feittpi  jn  Rema  #  TatM 

•  IJm^f^-iiiii^n  timtttrh  peffut^  ffi  rotai  Utt^ 
efière  ^eed uro  si  horribilc  accidente ,  per  opera  de^ 
Spiriti  mainagli  ?  Non  entra  qui  à  difpurare  Ja  mia_»' 
dei>olèZ2;a){e  naturale  fia  raccidentc ,  che  di  fecola 
in  fècolo  fa  vedere  il  VeljUMio^co'  Tuoi  ineendìj ,  trat^* 
tàtodiffufanietff^Ciò^a  pjàdotiap^iiQa  :  iifcot'^ 

cooie  msmnt  R  potrà  (e0fcrd  effetti  pura  AftfiiMf^ln 

Ome  la  Natura  comparire  ^er  ^ria  infiniti  mo»' 
iliuofi  Ci|ianci  p  cpme  fon  queAi  veduti  in  mezoai 

a  fiun* 
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:\.mmo  ?  Chi  faran  mai  qucrti  horribili  Polifemi  ? 
Huomini  nò  al  Zìe  uro  >  che  quefli  non  volano  Ì€nz'ali> 
nè  meno  k  mille  o'baueilcro  attaccate  aJkipallc^^ 
CJii dunque?  Angeli fodckefidair£Mpircoi  Mà 
come  <)iieftt  demro  le  fianmc ,  el  nnioo  «cfaciCMie 
|ubÌNama<Ìietto^:Ula  bocca  iàj|g(podriii£eraQNK}eno^ 
che  (è  alla  regola  geaeralc  ricorrkMdeU':  Immiffw^ 
ges fcr  AageUi  pmlos  >  in  alTo  luogo  fpi€gata>chc  ciò 
IJaio  adirato  regobrnicatc  il  ferua  de  gli  Angeli  cac- 
iitti  per  Minifiri  de  f!agelji,che  manda  al  Mondo>ogni * 
fia*a  ^  cìk  con  eccetoonc  fpetiale  noa  habbiamo  il 
contiario  dalle  firiitcorciòd^U'  evidenza:  come 
leftcri  luofso  d'afennare  >clie  buom  AogeU  fe0eM  • 
e  non  cattiui  ,<|ue'noftniafiHuomenoiij  Mioiftri  dìi 
sì  horribil  flagello  >  Non  entro  nella  poaderationc^ 
d'ogn'altracircoflanza  di  tal  fatto  >  clie  reccefTo  di- 
moerà (opta  le  forze  della  Natura  :  onde  efclufaui 
per  lodetto^lafoizadegli.^ilfidlf  btipaitnmaaei^ 
^ubicatocfrercop^auonedecaciiiii.  . 

Spalancali  eoo  jcaft  fmìa  U  voraggine  iafènial<L»y 
sballano  di  là  fyoii  con  empito  fiero  le  fiamme  di 
quel  tartareo  luogo  >  fi  folle ua  fino  alle  nubi  il  Tuo 
tetro  >  e  negriffimo  fummo  >  dentro  di  cui  non  ben  ve- 
deodofi  >  fi  veggono  horribili  fpettri  >  e  bruttiiìimc^ 
%urt  n  Cr  direo/d^che  fieno  queib  gli  Angeli della^ 
lnceyC  non  più  tofto  quelli  delle  tenebre  ^  Dal  Cic-» 
lo  fceodono  gli  Angeli  buoni  >  e  dall' lofcnio  làlgo*. 
OD  i  catciui .  Ai^omento  efficace  9  che  miilca  in  varff 
accidenti  di  fuochi  )  &  incendi)  fimiglitnti»  che  coq«> 
fefiati  tutti  per  la  recata  dottrina  >  per  fuochi  dell* 
abii^t  ^i^^  ragione  vuole  >  che  dunque  general- 
IMM  corra  la  mededma  ragione  >  che  in  tali  fuochi 
vi  pongono  le  mani  quegli  inferni  Miniftri»per  cui 
mani  s^aoccmlono  1  ^  s'attizzano  quelle  fiamme . 

Ter- 
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Tcrremoci  in  terra  5  e  tcmjjeftc  nel  mare  non  mai  fi 
veggono»  fcriuono  i  Naturali^naturalroente  infìeme->9 
c  la  ragione  fi èi  perche  i  venci>  mentre  tutti  vniti  fi 
raccolgono  nelle  vifcere  della  terra  fciiotendola  co* 
tremori  5  lafciano  il  mare  libero  da'  fuoi  furori ,  e  pe- 
rò in  bonaccia}  come  all' incontro^  mentre  corrono  al 
mare  per  isbatter  l'onde,  la  terra  fenza  venti  non  fi 
/cuore  •  Ma  fe  dunque  nel  narrato  accidente  5  e  bene 
allo  TpeiTo  ne  gli  altri  fimiglianti  >  e  gran  tremori  fi 
viddcro  nella  terra»  e  nello  ftefio  tempo  fremer  hor- 
ribilmente  tempeflofo  il  mare  ?  come  potremo  ciò  at- 
tribuire  à  naturale  cagione  ? 

Che  diremo  di  tanta  cenere  in  si  gran  copia  v/cita 
dalla  bocca  d'vna  Montagna»  che  come  la  cenerei 
tutta  folfe  del  vafiiffimo  incendio  Infernale»  baftaua 
per  riempire  tutta  la  terra  »  tutto  il  mare  »  e  tutta  l'a- 
ria i  trafpoitata  in  sì  remote  parti  »  e  varie  del  Mon- 
do,e  tanto  fra  di  lorodiftanti?  Ancorché  quel  Mon- 
te »  per  immen(b)Che  fia»  tutto  impalato  foffe  di  cene* 
re»  poi  disfatta  ;  come  poteua  dilatarfi  tanto  >Gho 
riempiffe  fparij  cosi  larghi  ? 

E  fc  dire  vogliamo  »  che  vfciua  tal  cenere»  più  dal 
baffo  di  fotto  la  fuperfìtie  della  terra)  nella  guifa»  che 
pure  efàlauano  le  fiamme;  chi  non  vede»  che  come 
delie  medcfime  fiamme»non  è  difficile  l'intenderfit 
come  poffano  penetrare  per  fcgrete  parti  focrerranecj 
fino  al  giungere  di  fopra  della  terra  »  ftanre  la  fotti- 
gliezza  penetrante  di  quel  fottile  elemento  del  fuo« 
co:  altretanto difficoltofà  riefcc  la  intelligenza  > co- 
me lo  fteffopoflà  farcia  cenere  di  materia  cra(ra»dif- 
ficilmente  penetratiua  :  &  onde  di  grafia  materia  tan- 
to disfatta  in  cenere»  con  mille  altre  difficoltà  »  che 
difficoltofa  rendono  la  credenza  »  come  ciò  pofià  na- 
turalmente accadere .  Mà  fc  dunque  naturale  non  è  9 

ri- 


Digitized  by  Google 


del  mondo  infestato 

.ritorna  rjrgoincnto  della  regola  generale, che  non 
fuccedendo  per  via  di  Angelica  poflànza ,  non  mani- 
fefìato  ciò >  ne  dalle  ragioni,  ne  dalle  Scritture,  che 
Habilifcono  ciò,  come  eccettuato  dalia  legge  vniuer- 
fale,  che:  Immifsioncs  per  Angeles  mahs^hc  altro  ci  re- 
fta  da  conchiudere ,  le  non  che  operationc  fia  di  tali 
Angeli  mali  Miniftri  de'  Diuini  flagelli ,  che  pongono 
dauanti  gli  occhi  de'  Mortali  quefta  cenere ,  fotto  di 
cui  coua  il  fuoco  dello  (degno  Diuino  »che  loro  rac- 
cordi la  cenere ,  di  cui  è  impattata  la  humana  debo« 
lezza:  che  lor  ponga  in  memoria  la  cenere  delfa  mor- 
tc>in  cni  fi  hanno  àrifoluere, che  lor  minacci  l'hor- 
ribilezzadeirinfernale  fuoco,  che  in  copia  si  gxao- 
de  la  cenere  partorifce . 

Detto  habbiamodi  non  voler  qui  riferire  gl'incen'» 
dij  vari)  di  varie  bocche,  e  voraggini ,  che  nella  terra 
fi  veggonojà  partCa  à  parte  moftrando  effere  allo  fpeC» 
fo  cagionati  tali  incendi) da  diabolici  Spiriti;  e  però 
non  pongo  in  difputa  qui ,  che  naturale  5  ò  diabolico 
fia  quello  d'Etna  >  che  di  notte  vomita  fiamme  per  la 
bocca fua^bcn  lar^a  venti  ftadij,  da  Vergilio  defcrit* 
to  con  lungo  verfo ,  che  con  tremore  borrendo  della 
terra>largamentediftende  nella  fommità  le  fue  fiam*^ 
me:  Che  airifoladiLiparifà  bollire  il  mare,  ed  ab- 
brucciate  le  Naui  con  certo  vapore  5  più  volte  leuò  a 
Nauiganti  la  vita, difperfe copia  grande  de'pefci  vc- 
cifi  5  che  da  JLiparefi  molto  dediti  alla  gola ,  diuorati, 
per  contaminationc  di  ventrcmiferamente  perirono 
in  guifa,  che  da  nuoua  peftilcnza  furono  tutte  l'Ifolc 
guadate  :  il  che  fuccedette  poco  auanti  la  fcd itione  dij 
Caio  Gracco.  E  aggiunge  Orofio,infìniti  Mortali  con-^ 
fumati  dall'  incendio ,  e  sforzati  abbandonare  le  pro- 
prie foftanze,  fuggirfcne  in  lonrani(Tìmi  pacfi .  # 

TraUfcio  gì'  incendi;,  à  quefU  d' Etna  fimiglianti  9 

che 
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idiè  n^Ue  propinqttcAobd  Lipari  y  Colte  cMàUKrtTf  ' 

.  al  numero  di.rette,TenDÌ(6>5'crongile>  Regia  di  Eolo» 
Didima  >  Ericufa  5  Fenicufa ,  &  Euonima ,  affermano 
-efTèrefolfti  accadere.  Acuì  /ì aggiunge  Lipara  per 
fOttaua^prim^e  principale:  tra  la  quale  9  e  Sicilia  -,  è 
JbnML  titl  mmc  U  (kcxMoA  Vulctno ,  faflbla  tutu.» 
&jafiMKM»cbt»|icrtièboccte  giit& 

irnvento  5  che  è»  quando  è  per  foffiarc  l' Auftro ,  vcgl 
gonfi r Ifole  da  denfiffima  nebbia  ricoperte  :  quando 
iorca^puriffima  la  fiamma  fi  rimirale  quando  Zc- 
£ro9vna  tal  quaimezaoa  conftitucione  d'aria  fi  con* 
tcmpk:  Acfai  fiipctfiiiainieiire confiderà  fi  bfflfatcoàr 
come  dubitare  potrà  9I100  cftre  naiBraleimonro 
Mmialmente  (accede  »  che  d  ibfio  d*Aoflroveaio 
h  um ido  e  caldo  )  facilmlfte  generavo  6  pofl&no  quelle 
nebbie  di  cui  l'Ifola  faf?i  vedere  ricoperta^Come  pure 
^dinaria  cofà  é^che  Borrea  fredda^ed  empetaofa  di(- 
cacciate  ie  nubbi^ed  i  vapon^lafcii  vedere  limpide  le 
fiaiiiac*£die  finalmente  i  vn  Zefiro  temperato^tem- 
perata  ancora  fi  goda  deU'ariàla^ofiitutioM»  Siche 
^ni  m^maìia  vedtanio  ecceflb  fiipra  oanira  9  onde  tU 
mt€t  habbiamo  alle  «Babeliche-  atti  «  Mà  chi  fifsa-*' 
mente  penetra  più  à  dentro  col  penfiero  ^  lo  muterà 
fàcilmente  in  contrario  ;  pofciache  non  fuccede  T  ac- 
cidente) che  prima  i  venti  foffino  Zefiro  ^  Borrea  -,  & 
Aitfiro  >  che  fieno  cagiooi  |U  quei  così  vari  cangia* 
menti  :  mè  per  roppofio9  pi inardio  Iptrino  cotai  wn* 
ti  >v<ggonfi  quelle  ntfieiMGfeey^tiafi  qnefti  cogio-*  ' 
ni  ^no  del  por  lèAsrtH  qoè  tenti  :rCoine  certo  èy 
che  prefTo  què  Liparefi^  tali  variartoni  feruonoper* 
prc'djtfioni  de  futuri  venti  :  Anzi  V  occafione  data  al-- 
fauoleggiamenro ,  E'jIo  ,che  in  quelle  parti  impera-  ' 
ua»e^re.pQi.vc]iitt ikiii^ueJio  •  Onde  vedala  l'ifoia 

ncb- 
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Debbiata  >  Or${i>  dicono  rucd>  ecco  iior  hora  fAx^btOi 
e  (corgcndo  le  fiamme  dell'  incendio  cluaie  »e  tntfr 

f carenti»  raddopianfi  le  vefli intono >aimKleiìdo  il 
reddo  vento  Borreales  e  quando  fcorgono  Tart a  rem* 

perata  )  ceco  tutti  ridenti>dicono  ben  vicino  il  Zefiro 
foaue .  Hor  qui  dimando  i  grinueftigatori  de  gli  Ar- 
cani delia  Natura>  qual  forza  concedette  Natura  I 
.  quelle  nebbie  t che  ridiiami  fieno  de  gli  Auftrali^ 
ì>erche  k  fiamm e  chiare  inuitano  Borrea^  e  la  mezana 
con  Airutione  deU'aria>Hidicto  fia  di  ibileoarfi  ZcAo  | 
rìftorargli  i  Che  per  sitiiteMre  quegli  liblani  in  va« 
na  fupcrflicìone  9  eficre  poffa  qnefta  diabolica  inuen* 
tione  5  alla  decifione  lo  Jafcio  di  miglior  ingegno .  ' 

CmenU      Mà  che  diremo  pur  anche  ciò  di  pafTaggiode  gli  . 

iiidcfcrip,  altiffimi  monti  di  Loppia  )  regione  della  Ruffia^  ièoH 

Moficho.  fte^jt  fimiglianza  de' dettif  vomitanti  fiamma  ì  Che 
direiao.»  vò  dite ,  ft'vn  altro  portento  »  che  ni  queUt 
fiamme  contimiaiacntc  fi  icorge  >  che  trà  qnétle  cioè 
mille  >  anzi  infinite  Salamandre nudrite  crefcano»  far*» 
te  maggiori  :  E  qual  marauiglia  dirà  anche  chi  intcn- 

PHn.  ììK  dc,roentrenotifl5moè> chela  Salamandra  nel  fuoco 
vioe  > come  il  peiceneir  acque  9  ne  dalle  fiamme  ri- 
ceue  lefione^  dokm:  onde  Plinio icriuct  che  da  nm 
ferie  di  Salamandre  pdolèi  fi^formano  k  cimare  ffea« 
lì,  &  i  lucignoli  deUelaateraetciiedopò  ?oa  lunghi^; 
/Ima  antichità  gittati  nel  fuoco»  dentro  quello  in- 
fiammati fi  purgano ,  e  dopò  lungo  abbrucciamento 
purgati  9tllefi>  e  rinouati  fi  ricauano  dalle  fiammo  • 
Edi  Alefiaodro Papa  fi krìue» che  vfafìc  vna  vcRc di 
iimglianfe  animale»  che  per  nettarfi»  non  d'altra  ma- 
oieim  »  che  nel  fiioco  fi  pnlvaua  »  e  mondana  •  Ad  un- 
gine (c  ftttocale  proprietl  -fi  è  di  qneAo  animaletto  il 
viaerc  nel  fuoco>perche  farà  fopra  Natura  »che.iielle 
fimme  dell'  incendio  >  di  fopra  rapportato  >  le  Sala- 
man- 

» 
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mandre  vinano^  e  vadano  crefcendo  ?  Perche  alerà 
proprietà  pur  mi  portano  della  Salamandra  >  cho 
pare  conuinca  >  non  naturali  5  mà  diaboliche  cflerc^ 
Salamandre  le  defcritte:  pofciache  TAucore  ftefso  ''^^•'^•lat 
delle  naturali  hiftorie^ci  lafciò  fcrictocfter  occulta^t 
tìón  cooofciiitsida  noi  la  gencxatioae  deUa  ^alainaii» 
dra  V  perche  maiui  cofii  ella  genera  ;  come  mancante» 
difefioi  nè  meno  fi  sàcome  fia  generata  i  imperoche 
non  mai  fi  vede  ai  Mondo  >  (e  non  in  tempo  piouofb  » 
&  à  pena  >  ò  non  mai  in  tempo  fecco  .  Hor  t' è  cosi  > 
^imandaremo  adefso  >  e  qual  continua  fìccità  domi- 
na fbpra  que'  Monti ,  di  cui  ragioniamo9&  oue  dico- 
no  viuerele^alamandietràlorofuochia  mentre  co- 
lai Monti  vomitano  giorno  >  e  notte  lènta  polar  mai  > 
oontiam  incendi)  ballanti  àdiUeccare  non  fblamente 
i'iaffi  di  què  monti.  Paria  j  che  gli  dicònda»  mà  tutti  i 
ben  lontani  paeficirconuicini.  Come  dunque  Sala* 
filandre  fi  fan  in  tanta  (iccita  vedere ,  fe  à  pena  vna.» 
volta  nell'ordinario  fecce  fi  fan  vedere  ?  e  folo  com- 

Krilcono  neirhumidità  del  piouofo  tempo  i  Sari 
riè  argomento  sì  forte»  bafieuole  à  dimofirare  no&j 
efibre  quegli  animali  naturali  9  mà: dialioliche  Sala*- 
nondre^che  perpetoamentevinonotrà  le-fiainflie>) 
mipcrche  coti  ior  dolore»  e  lefione  infinita )Che^ 
quegli  incendi)  cagionano  per  adolorare  »  &  offende^ 
fei  Mortali. 

La  Chimera  della  Licia»  più  chiaro  ancora  dirno* 
ftrerà'non  efière  chimerico  il  difcoirib^  E  vn  Monto 
Chimeta  9  la  cui  (bmmiti  continuamente  ardeua  )à 
cantai  cui  habieauano  Leoni  9  e  alla  tadibe  9  nel  pia* 
nO)  piena  di  Serpenti  t  che  per  eflere  refà  habitamlo 
da  Bellerofontc  5  quindi  ne  forfè  la  credenza  hauer 
occifa  Chimera  .  Hor  che  vi  pare  di  que'  Leoni  ha- 
bitatori  in  at^bondanza  grande  dd  Monte?  No;w 
Parte  L  Yyy  v'bi  ' 
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'  v'bàalcun:»  chenoD  (àppia  il  Leone  per  naturai  iftia- 
to  batter  del  fboco  mote  si  grande  9  che  anna  piè 
potente  non  tfouafi  per  porlo  in  fugga  «onaato  vnt 
picciolafacclla.  Ecomcdnnqw  tonooloeo  mtttara 

sì  poco  timore  hanno  qui  dell' incendiola  CSnoierai 
che  anzi  con  molta  quiete  vi  ripofano  à  canto  ?  Se-> 
Leoni  fono  naturali  ?  come  hanno  lafciatola  loro  na- 
ftira  i  Mà  fé  lalciar  non  poiibno  la  natura  ?  come  fa* 
laa .  nammli  »e  non  pià  toflo  qnc^  diabolici  Leoni» 
cbe  :  Ore^ÉUtfqtktrmtesémm  deasrem  i 

Mà  laiciam,  come  diff,  gli  argonseali»cheimifii»-' 
fe  pareranno  euidenti>  acciò  che  non  rtmz^oola*» 
forza  de  gli  apportati  fbpra>fenzaalcuna  obicttionCf 
e  ftabilendo,  che  anco  dunque  di  quegli  incendij^he 
da  varie  bocche  5  e  voraggini  fi  veggono  efalare  ìhj  ' 

Sib  parti  del  Mondo  «come  bocche  d'Inferno hannoi 
fempre^òallofpeflb  per  cagione  à  danni  dell'  Vni-i 
uerfo  gl' Infernali  Miiiiflii>  gli  Spiriti  maledetti  di 
cuidircornamoy^  cacciamo  di  «i  per  cbtufii  del 
difcorfo .  Quanto  abbomineuoli  dunque  fieno  tanto 
bocche,  già  che  bocche  diaboliche  fono 5 che  nel 
Mondo  fi  veggono  voxnitanti  fiamme.  Se  inccndij»  che 
fummi.efalapo  tetri ,  cpmaolenti  :  tante  bocche  dir 
voglio ,  Infernali' dettrarrici ,  che  col  fummo  anneri^ 
fi;onò<raltrui'fama»  e  col  fuoco  incendono  raltrni 
ibftanae^e  le  vite;aÌcriuédo  ad  altri  le  bocche  mormo» 
ratrici  del  vitio^la  e;aligine,e  l'arddre,che  in  feliannot 
E  come  generofo  non  v'hà  nel  Mondo  gloriofa- 
mente  ardito  5  che  quefte  bocche  horribili  non  turi  à 
forza  de'  fafH,  che  in  vedere  aprirfi  quefte  bocche  per 
eialare  i  loro  peftilentiali  humoti»  quelle  bocche  non 
pcftino  loro  si  forte  con  dura  pietra  ,  che  la  maledet- 
ta parola  là  . dentro  gli  vccida  futfbcata  prima  »cÌio 
fuoriefcaad vccidcrelafamadiquòll'Innocente}-  . 
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^  FéfmsCanes:  Sia  pur  ardito  vn  Cagnaccio  d*cii era r 
^iatatre  nella  laU»  ò  aelia  danza  del  Grande  »  men* 
«re  fieds  allataenfa ,  chcvedecefubito  vn'  cfercito^B 
bnàdon  aaucncavfi  come  altrctanij  Caai»  e  à  forzai 
di  legnaie  cacciarlo  (mni .  £  che  «gran  mate  hi  fatt# 
quel  poucro  animale  >  Altro  forfè»  che  dimandare  vn 
o/Ib  per  foftencarc  la  vita  ?  'Bordi  Canes ,  e  niuno  fi 
moucrà  contro  quefli  Cerberi  latranti^  che  atfammati 
ddl'  konore  akrustaprono  le  ingorde  voragini)  non 


•  • 

11 

iieioftaoQ  bora  »  ch'vna  volta  toro  (pefexi  i  denti  ;  R 

che  biiccando  i  denti  per  terra^non  più  arditi  fici^o 
d'attaccargli  all'alrrui  carni , 

Mormori  vn  puoco  alcuno  sii  la  tua  faccia  di  te  mc- 
defimov t'intacchi  nella  ripuucione s  neirtionor^s 
Cbe  dico  su  la  tuafaKcia^Loraporti  alle  tue  orecchie 
m'  iUira  dcccrai rice*  t  ti  dica  9  cfacl  tale  bà  di  tt  mor* 
monitòri  ceco  fìibitcrtiifto  jtiiiigne  delle  vinte  corfo 
fui  volto  f  le  fiamme  4  gli  occhi  5  il  funwno  alle  nari- 
ci ?  e  le  minaccie  :  Egli  è  il  furfante ,  mente,  il  difgra- 
tiacoj  gli  farò  vedere fe  pih  mormora d'vn  par  mio; 
fivuole  morto  5  ne  badano  mille  Amici,  per  acquie- 
faru^r  .  Ohbcne  i  Ma  che  poi  lo  Tenti  dettrahei%4'al-^ 
crm  »  ne  &iM)e  rifate  ^  rabUracci^^fcd  è'  #  tAo  'ÙìM 
smkm .  Non  è  fotfe'egualmcnteuntftivbd  il4  vttffiiiM 
fante  perche  mormori  di  te,e  di •qiicU*  irltrtyHonora-  - 
to  ?  E  perche  dunque  non  ti  vcfti  tù  dello  ftefTo  zelo, 
(cacciandolo  >  come  indegno  dal  tuo  cofperro.minac* 
ciandolo,  che  fc  più  gli  v^iranno  di  bocca  tai  paroky 
lo  farai  pentire  ? 

Qpante  forche  (i  veggono pianiare  per  le  flradc,  a 
oelléttcfle  Citfi^per  imptccaroi  i  Ladri^perche  hanno 
laibbato  la  robba  altrui  ^  e  ne  vna  ibia  fotta  fi  troua^ 

Yyy    a  per 
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per  iinpiccariu  vn  Ladrone  delfaittui  fama , per  cui 
£dà  qnnta  robbaii  lià^  Le ctrcen>ie  «kte  foxw 
pieoe  di  canaria ,  di  fitibacei» mà  anche  di  qnai^ 

miferabile,  che  per  non  morire  di  necelScByhtaR 
'  proueduto  à  faa  vita  di  quattro  foldi  altrui  > che  pu- 
.  re  erano  fuoi ,  «ià  che  nelle  ncceiTità:  Omìtia  c»munsaz 

Mà^ualoecefl^àrpinge  queldilgiatiacO)àfiender  la 

nano  »  e  turare  quella  prefiofa  gemma  dell'  honocc  ? 
Bpoi le CarcerÌ9eleGaIeiediottefio4ak>fiDiaao  i 

circoli  più  honorati,  le  Cafe ,  e  le  menfe  dtf  Gnuidi  ? 
oue  per  giuoco,  fi  fuol  dire,  chiamifi  il  tale  per  coodi- 
mcto  del  pranfo,che  gli  fta  sì  bene  la  lingua  in  bocca. 

Quante  volte  hò bramatole  tfhiamato  S.  Picrro» 
che  venga  dal  Cielo  in  terra  col  fuo  coltello  inma* 
no  à  far  macello  d'orecchie  di  Makhi  »  Non  hò  mal 
detto  d'orecchie  >  che  pare  dir  \c\tA  di  liagne  )  già 
che  di  lingue  parliamo  mormoratrtci  :  mà  ben  difi 
d'orecchie ,  perche  fe  orecchie  non  vi  foffcro,hevi 
farebbero  lingue  ;  fe  fordi  folfcro  gli  huomini ,  tutti 
f^febbecQ  mttCi;tM4#  ifmmtìnarfirm  vii  mm^  tfi'O»-- 

ditti  s  m  .  i 

le  dettrationi  delle 
ifcorfo  fi  chittdcflc-' 

 ^,  iiMc^ua  Mvrii  y.  farcbbc  >  c hc  mormo- 

\Z:  A'^*^  ci  vuole  >clic  la  mattina  paffcggiar  per. 
^  ftanaa  con  vn  netta  orecchie  d' auoiio  nelle  roani» 
«mondandole  4cllcliumWità  fcrcmentofe,  diflillato 
^po  nella  notte ,  e  poi  riempirle  tutte  dipnkto* 
materie  mormoratrtci .  Volgi  l'orecchleda  vn> 
«utico  >  ponti  su  l'orecchio  la  mano  in  fegno  di  ottu- 
«»tla ,  che  ciò  vedendo  colui^cfrcnarà  anch' cflb  Iv 
*ua  lingua  maldicente . 

I  7*5^^di  forfi,chela  maledetta libgua dell*  Epii- 
iOQc  toffc  cosi  cru«ciaia>percbc  epulato  haudfc  «eU 
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k     -cora  8  buhéàmèy  pttrfuru  »  éh^ifi  »  peccato  haiiea^ 
•I     -ad  CM  la  Hagtia  loia- DaRcbcttando  i  mà  con  V  altro 
2       parti  tutte  del  fuo  corpojafciuamenre  vcftito  :  Onde 
|i       è  che  non  fiduoJe^che  della  lingua^  e  no  ancora  dell' 
g      altre  raébi  a  del  corpo?  Forfè  perche  il  torméto  della 
4      lingua  follerà  (ìatrrocef  che  il  cruccio  non  fentiira  ' 
f      dciraltse mitohaki'  lo  perme  cmhH checosi foflc^ 
i      ittàche  percolparaf&i'piùgrattedt  qacHa  lingua^  > 
(       che  del  bacchettare  >  edel  mormorare  )  c  dcttrahcre 
j       à  Lazaroafiflitto ,  che  forfè  alzaua  le  voci  alle  preci , 
(      mentre  l'Epulone  crapulaua  »  egU  per  la  noia^  millo 
I      •gridorijC  mille  voci  manilafie  contro  quel  piagato:  e 
però  piik  nella  lingua  >  che  nel  rimanente  del  coipo 
viea  cruccialo  •  Se  dunque  il  refrigerio  della  tua  un-  . 
guaèil  mormorare  :  fappi^che  non  ti  dè  confolare 
Vhauer  à  mormorare  in  Inferno  eternamente  • 


LETTIONE  XXIV. 

Se  le  purgationi  »  che  anticamente  fi  vfauano  pet 
.   lo.Moodo/oilero  inuentiooi  fìiperflicìc^ 
^    .      de  gli  Spirici ,  per  ingannarc-i 

i  Mortali  ^ 

Oto  iì^poogo^  almeno  preflò  Dotciief^ 
fere  antkaaiente  fiato  in  vfoifi  oeUa^ 
Infedeltà  >  fi  nella  Chie&>  far  proua^ 
in  vari  modi  dell'  altrui  colpa  »  ò  pur 
deirinocenA2at  Le  quali  proue^ò  vo^ 
gliamo  dire  purgationi>  altte  volgari» 
Canoniche  altre  cran  chiamate  :  quelle  come  intro* 
4fitte  fenza  tegiómo  vib>màdal  Volgo iòlnentc* 

vfur* 
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.  v/»irpatc:  qucflc.  confentancc  aFlc  regole  della  ce- 

I»  i  :  Cvno  pcc  lo  ginrameato ,  e  riltro  per  l'Euca- 
trSrataiMtidiic  già  appitMiari  cbU»  Chicli.-  Pofiia* 

chex^uanto  al  primo  del  giuramento > noli foJa»cate 
C.  fuper  habbiamo  le  detcrniinationi  de' Pontefici  ^Aleffan- 
Caa.  ,  Ifiaocentio  ,  e  Leone  >  di  Sifto  IIL  Leone  III.  e 

Pelagio^c  de* Concili]  Triburicnfc  9  Agatenfe,  & 
Ilardcafei  di  ptniliàtto  fegoì»*  laccqim.da^ 
Cromerò  nella  pcrfena  di  SùAi'Regiita>  che  sbccafa^ 
ta  di  ftupro,reftò  col  giuramento  purgatiili  lai  »c  di 
fette  honefte>e  nobili  Matrone .  Si  come  Gregorio  il 
Magno  nella  fua  CoiUtuiioiK  ordioòichc  foifero pur? 

gad  piii  Vcfcoui.  :  ' 

'  .E  quanto  poi  al  fecondo  genere  di  pnrgatione  per 
meta  deli'Eucareftiaiapprouata  fu  da  gli  antichi  De* 
creti ,  c  Coacilij  di  Germania  »  &  altrooe  ofSèmho$ 
che  i  Religiofi  ne*  Monafleri  fi  efpurgafTero  col  rice- 
uerc  1'  Eucareftia  :  Impcrochecelebratjt  in  prefenza 
loro  lamei&fetennioata^oa  cai  parole,  ^nordi* 
nato  fi  purgaflTero  :  Cofft^  Dcminifit  tibi  Aadie  im  ptrn 
goitànem .  E  fimigiiantementc  iSi  Èfifcopoym  Ftdsbj^ 

tero  alitinoi  maUficiàm  imfutatumjtt^  prò  fingMsmìf^ 

fam  celebrare  dchet-i  (jr  communkare  5     de lin^uUs  im^ 

fhtatis  fe  innocentem  ofiendere . 

Due  efempi  fon  decantati  da  Pontefici  Sommi ,  ej 

Pontefici  Santi.)  ^he  con  gran  diligcnaa.efigcttero 
<  a  u  ^  ^2l  purgatione  i  Adriano  fii  il  primo  ^  Gregorip  VIL 
in  c>o^  il  fecondo  t  Di  Adriano  racconta  Siglsbertol' Hi  Ao- 

ria  in  tai  parole  :  Vonùfex  fro  comprebatione  innocen" 
tU  ad  examinationem  corforis  j  &  fanguinis  Domini 
tam  Rfgts  j  quam  Optmat€s  ÌLig»^  ÌPtMiaiih ,  Vìi  nihil 
Dntmvmtii  corpus  Domim  ìioftriperperi^  ii^  (€merì' 

.  meftrum .  El  fatto  fii»  che  Lottario  Kè^aacàto  era- 
di 
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dì  fedc^non  mantenendo  i  patti  à  Nicolò  Pontefice^ 
di  repudiar  rAdu]tcra>  ma  di  nuouo  ,  J'ami/c  al  tala- 
mo Reale  :  &  ito  à  Roma  fa  inftanza  ad  Adriano  d  ef- 
fere  afTolutOiaffermando  d*hauer  ofreruatc  le  promef- 
fc  fatte  à  Nicolò  .  li  Papa  inuitato  il  Ré  5  e  gli  Otti- 
mati tutti  del  Regno  alla  prona,  &  all'efame  del  cor- 
po j  c  del  fangne  del  Signore;  queglino  fenza  timore 
alcuno  di  Dio,  indegnamente  riccuctter©  THoflia,, 
tremenda  :  Mà  che  fucceflè  ?  Che  il  Rè»  nel  viaggio 
à  piacenza  fubitamentc  mori,  e  gli  altri  tutti  perironó 
nel  termine  dVn'anno.  .     .  ^  ' 

.   E  l'altro  efempio  d'Henrico  Impcradore , che  aflo-  ^^^^V' 
luto  dalla  Icommunica ,  celebrò  il  Papa  foiennemen-  ^n.^"; 
te  la  Mefra>  dopò  la  quale  chiamò  il  Rè  con  la  molti- 
hidine  tutta ,  ch'iui  era  prefenre  all'  Altare  >  e  tenen- 
do nelle  mani  il  corpo  del  .Signore  :  Noi  5  difTe ,  ri- 
ceuemmo  tue  lettere ,  e  de  Fautori  tuoi  >  nelle  quali 
ciimputauijcheconfirooniaca  erefia  occupata  ha- 
ucifimo  la  Santa  Sede,  e  con  vari;  delitti, si  primftj 9 
come  dopò  riceuuto  il  Vefcouado,  macchiata  la  no- 
ftra  vita  :  Hor  fe  ben  noi  po/fiamo  rigettare  cotai  ca- 
lunnie con  mille  tefiimonianzf  di  coloro ,  che  molto 
bcnecon&peuoli  fono  dell' cff-  r  noftro,  fino  dalla^ 
noftra  fanciullezza, e  di  quclli  piìi,  che  Autori  furo- 
no della  noftra  promotione  al  Ponteficato  :  Noi  tut- 
tauia  acciòche  non  paia,  che  più  confidiamo  nella.» 
humana^che  nella  Diuina  teftimonianza  >  e  per  to- 
,  gliere  da  tutti  ogni  lieue  fcrupolo  di  fcandalo  :  Ecco 
il  rorpo  del  Signore,  che  perriceuere  fiamo  ,il  qua- 
le in  efperimento  fia  hoggi  dell'innocenza  noftra_^ , 
acciòche  r  Onnipotente  Signore,  col  tremendo  giù- 
ditio  fuo,òci  affbluadairofpe^to  del  crime  impofio- 
ci-j  fe  innocenti  noi  fiamo,  ò  con  morte  improuifa_» 
ci  vccida  fe  fiamo  rei .  Quefte  >  &  altre  terribili  paro- 
Io 
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tle  proferite  9  co' quali  pregaiùi  Dio  1*  innocente  PoiH 
JitSce  à  voler  ettue  Swì  giuftUSmo  Giudice  »  e  Coofr- 
froustoredeiuruaiiltioceiisa)  voa  patte  prefe  ^  o 

mangiò  dell*  Hoftia  facra ,  che  liberamente  y  e  fcnzfu 
moleftia  alcuna  tranguggiata ,  mentre  il  popolo  tutto 
inalzaua  le  voci  injrendiaiento  di  gratie  à  Diof  coiv- 
gr^dtulanciofi  col  Pootefice  della  approuata  innocen* 
finalmente  onemito  li  Pafia  da  gli  applanfi  iLfr 
lentie ,  rtttob •  ài  Rè  :  Fà  t&  ancora»  dìA  >ò  figlio,  ft 
ti  aggrada  >  ciò  che  hai  veduto 9  che  habbiamo  fatto 
noi.  I  Prencipi del  Teutonico  Regno  con  fue  coti- 

.  diane  accufe  percuotono  le  noftrc  orecchie,  vna  gran 
mole  di  fceletutezec  capitali  imponendoti  addofTb  ; 

'  fe  ti  concici  innoéentejibefi  dallo  icandaio  la  Chie« 
ÙL }  prendi  qtteft"  altra  parte  rimafta  del  ^ctirpo  de! 
Signore  ?  acciòche  purgata  la  innocenza  taa,  tu  chiu- 
da le  bocche  de  Mah'gnitC  de  gli  Emuli  tuoi,&  obbli- 

fhi  noi  ad  ammetterti  nell'amicitia  noftra>  nel  grem- 
o  della  nofira  Chiefasreftituicoti  ii  Regno .  Attoni*  . 
to  Henrico  à  taf  paroIe9re(lò  forpefo ,  e  vaciilante».o 
tragiuerfàttdolapronas  fuggi  delia  fua  colpeuolc^ 
innocenza* 

Notiffima  è  Phiftoriàj  ancorché  non  fuccedura  in.» 
huominidi  si  gran  fama  9  che  il  Cancipratenfe  rac- 
Gonta^on  altri  ièco  »  dei  Conte  Erchimbaldo  di  Bofw 
bano  •  Affifo  quc(U  nel  letto  taggiunfe  alFaiBittione 
dei  male»  la  mala  nouella  9  che  dal  Nepote ,  ò  cornei 
altri  vogliono^  figlie  fbfle  ftata  violata  con  vroien*» 
za  vna  Vergine  :  ne  vi  era ,  eh'  ardiile,  non  che  di  pu* 
ture, di  ne  menoaccufarc  l'Herede  del  Signore  ,  e 
Padrone  •  Che  fè  in  tal  ca(b  quel  Prencipe  giuflo  ,  à 
cui  Iddio  hauea  pofio  in  mano  la  fpada  della  'vèndet* 
ca  i  Opponenan  con  ii  (cndo  Pamor  del  iàngiie  9  lo 
naturai  propenfioaeaUa'confeniatione  della  paBmi^ 

tàì 
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4k'tirA  fioalmeiiie  fiiperato  dal  sdadcUa  giudi^àù) 
mScoSà  (òtto  il  capezzale  il  pugnale^  chiamoffi  al  leci- 
to il  Nipote  5  ò  Figlìuol  5  che  vogliam  dire ,  per  dar- 
gli gli  vlcimi  abbracci  ;  e  in  vece  di  bacio^gii  caccia^ 
il  cokel  nella  gelale  IVccide .  Il  che-fatto,giunto  egli 
pure  ali'  eftremo  delia  vip  9  e  perfiiaib  dal  VefcouQ» 
che  ftco  portafle  il  corpo  del  Signore^  ài  couftffiw 
io  giorno  la  colpa  fba  con  il  cooueneiioi  peo- 
fimeato:  mentre  il  Moribondo  oflinato  aflèriua  di 
non  hauer  di  che  pentirfi5giuftifnnio  e/Tendo  l'ope- 
rato da  lui>  e  perciò  il  Vefcouo  ritornaua  alla  Chic- 
fedeteilata  la  pertinacia  dell'  Infermo ,  quefii  lo  ri- 
chkma  io  dietto  >e  ali  dice  •  Acciòche  tk  vegga  »  ò 
I^dre  ytott  ^nci  lon  quìieco  p«eièoiÌ9  quanto  dif- 
'ferenti  fieno  i  giuditi;  de  gii  hnoaiini  da  qudli  di 
Dio  :  apri  ti  prego  quella  piflidc  5acra  5  ouc  confcr- 
uato  tii  porti  il  pegno  della  falutc  ;  l'apre  il  Vefcouo, 
ne  vi  rictoua  dentro,  tutto  fpauentato  >rHoftia  fagra  : 
mà  rinfermo  gliela  £à  vedere,cheper  minifterod'Ao* 
gek)  tfa^MXtata  Thauea  nella  propria  bocca  9  à  feffir 
moniansa  dell' Innocenza  (uà . 

Intorno  poi  alle  volgari  purgationi,  varie  maniere       .  .  . 
di  prone  furono  in  co^ume  :  era  il  primo  chiedendo 
miracolo  dal  Ciclo;  per  maniera  d'eièmpio.  Se  confi-  ^ 
dato  al  cuflonella  fua  innocenza»  ricfaicdeilè  d'eilèrc 
letio  volte  pcfcoflb'conlafpada  perprouare  la  me» 
defisw;  Innocenza  9  come  Girolamo  Icriue  eder  (ttc«*  D.Hjer 
ceduto  in  vnafemmina/ette  volte  percofTa.  Era  il  (e-  iQ£pf&  : 
condo,prouocando  altri  al  diuino  giudicio  ,il  che 
fuccedeua  9  quando  penfando  alcuno  d'effere  ingiu- 
ttatOfOd  opprdlbda  altri»  mancandogli  in  ciò  ogni 
luiito.  »  e  ibccorib  hiimano ,  ricorreua  à  Dio  ;  non  già 
perche  da  lui  liberato  folle  dal  malcsmà  acciòche 
prendefTe  Iddio  dell'Offénditore  la  vendettasOianife- 
ParteL  .  Ziz  .  ùo 
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flofofTe  ad  ogn' vno  cffcre  il  ^>upplicantc  immcrite- 
noie  di  tal'  oficià»  e  però  loaoccfuc:  così  citando  l 'iiir 
gjurìaio  riogiaratorc  i  companre  daaanti  «1  Tnbo» 
naie  diiiino  %òà  tempo  dctcmi  nato  >  è  feaau  aoBiMMi* 

feietapo  alcuno* 

Cosi  leggiamo  di  Guairero  Brugen(c,che  eoo  pa* 
cienza  foffrendo,  mentre  vi(Iè,  ringiuria  riceimta  diu 
Clcmcote  Quìqco;  in  morte  poi  laiciò  impreflb  nei 
$QlfoUvovAiim0mmI>ii  utdiiiiim  appello.  Il  che  le€» 
toda'QcQieiiie9perlaiiienDriadcirofic£i  lattttdfo 
conOfpauentafle tanti  com'ahri aggiungono  (e  no 
morifTe  ;  ancorché  di  que(Pvhimo  >  di  che  ctcano  per 
Autore  Vola' errano, egli  nonne  difcorrajC  vieno 
pcrfauolofò  gixidicaro.  Altretanto  icriue  del  Beato 
EuAachio ,  Giona  Abbate^  che  lacerando  i*  Eretico 
Agrefttolaripaeationeye  laÉmia  éABato  Colomi^ 
bano  già  defonro  ?  ne  prefe  Eisiaduo  la  donnea  tm-» 
detta  nel  Concilio  Matifconenfe»  col  pubiicamento 
'^^«eJ.  proTeftarc  all'  Eretico  >  che  lo  inuitaua  al  Diuin(^ 
Aam^  giodiciokdenrro  Io  fpatio  del  corrente  anno»  per  ren^r 
ifb.&i.    d:re  ragione  delle  Tue  calnnnsere  foccedette  >  cho 
)n  viu^s'  P^^^^  finire  il  tempo  dete  minato  »  il  mtfero  Ere- 
Huftach.  '  cteo  fk  da  vn  fno  Sdu ano  9  cbe  batm  rqdei^o ,  coa> 
ctf4,mejif,  ifj.urepercofIb>  &  vccifo  .    •  • 

Famofo  è  il  fatto,  riferito  dal  Canripratenfè ,  ch'en-» 
Thom  C  i  irato  va  giouanetto  confobrino  del  Prepofito  mag-* 
t»  ittwA*  gtore,nef  MonafìerodiS.  Giacomo  pieffi>LeodìiO:,per 
..  velUre  Hiabsro  Monacale  ;i:iòanuda«Mtc  i^^ 
Prepofieo ,  e  con  gente  annata  viaiaio  il  MonaUrro  ^ 
ccon  violenza  rapito  il  fito  parente,  fpogliato dettai 
verte  rcligiofà  r  l'Abbate  del  Mcniftero  accompa- 
gnato da  Rrimact  delia  Città,porge  al  Veicouoie  Tue 
querele ,  e  implora  raimo del  Clero  tutto  >  pertaoce 
o&iè:ilciiecoiiifiiegoovdito<lal  Vc&oao>ehc  or 

pQfC 
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fNvevolea  porgergli  mtcclHo»  tnzi  che  %rkl.ioo 

l'Abbate  con  dure  parole  :  piegate  qucfti  le  ginoc- 
chia>con  moderate  voci  :  Giudice ,  diffe  >  ò  Prcfale# 
«ooao  ce  hauer  non  pofTo  ìa  terra  >  e  però  concraco 
intefpetto  il  Sonalo  Giudice  in  Qelo  ;  acciàche  nel 
iàtmuu  di  anu  giorni  «  d tfclicdiiQo  di  noi  coci- 
parflca  itt  (ha  preiìbirà  per  riotnere  (euirata  propot* 
tionata  a  meriti  fuoi.Alche  cacchinando  il  Prefidcn« 
te  co'  fuoi ,  fprezzò  rAbbare,difcacciatolo  vergogno- 
fo  dal  Tuo  cofpetto.  Hor  che  (ègut  •  che  nel  quaran* 
tefittof^iornotctffcar  hora  di  ooaanofirAbbate  ;e 
mctìtfc  iblcooMfce  per  lui  (ttonauaMle  caflllpaiie»il 
Vekpvtù^  die  flana  fcdamùtk  bagno» iiiceniQi9& fi  - 
Ci  rcoftanti  della  cagione;  &  intendendo,  perche  era 
TAbbate  defonto  »  vennegU  in  memoria  ^rlère  quello 
il  quadragesimo  di ,  in  cui  era  flaro  citato  dall'Abbi- 
te  ^  Oimè  !  difTe  >  (bn  morto  :  necelTario  mi  è  di  €0«i« 
parire  hoggi  al  TóbMile  di  Day.  UéumL  àimon  t 
inentyeMaiaftectaftrirfcir^  maoi 
de  Tuoi ,  dando  vn  gran  grido>  fpirò)  rapito  io  Spirito 
à  quel  Tribunalcoche  Cboza  ftrepib^e  yojci  (rojodilaar^ 
lo  douea  à  perpetui  gridori ,  e  lamenti." 

Alla  oojfira4kuK^iaafijjd«icoao^c(èaqH4eSa^^ 
del  .vecchio  Tciftamento  j  ooe]Kaai:ye4ia«ia  iP«Dt» 

dr  vUìfcatur  me  D^minns  ex  te .  Hora  vTia  Sara  ad  ^^^^ 
Abramo  :  luàicet  Dominus  ìntermey  &  te.  Hora  vn_j.  x\  Paral. 
Zaccaria  figlio  di  loiadc^à  Ioas  :  VUeat  Dominus  ,  <^  »4>  m* 
reqmbttìt^  e  (iaiigliaotf) conforme  à  Martid  anche  del 
jitàottoTeftatÉcnco  i  VfyiHt^tmJUmtttitémìttikethé  ^poci^* 

terrai 

W  duello  dannato,  già  era  frcquentiffima  purgatio- 
>  come  IlabilitQ  per  legge  ;  auuegnaciic  9  fìa  egli 
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caocro  ogni  legge  aaUiriic>Diaina)  c  cioile^.  latorna 
al  quale,  fuccedetteroin  vari  cempi  Arane  coft  t  hefk 
^dltoriiàsiric  larpugna»che  ètempo  «f.AUmibaè 
Patbrdi  pjetm  Rè^U  Criklla  «fià  dwf  iiòb^ 

gnuoli  Ruez  Paez  de  Viedma5e  Paiz  Rodrìguez  de 
Auila  5dcrcìina  viene  per  fi  famofà .  Accusò  quegli 
il  Rodrìguez.  di  tradimento  ?  imputò  quefh  alPaez 
Siektmtta  pm  graue:  e  vetiutt  al  dtieUcperioè 
ytoi  coMOttidalk  inamiistillà.  icny^iiiacatneiiìD 
€MibaittiicrD>anefidtie  graitèmcnte  piagatile  di* 
maciicra  >  che  dubrofa  reftò  à  quat  parre  inclinaflè  la 
Vittoria.  Airhora  il  Rè  ftupito  del  valore  de'Com- 
liai;^tt>dichiaròpdrIente»3arvnO)  e  i  altro  inno* 
cente  %  evolle  ch^ameochie  »come  egualmeiite  valo^ 
fO&rÌDUUie(ÌÌam  Amkìv  Wgga  chipib  hnma  in  tal 
'maceria  i  Dottori,  ebe  del  duèllo  difterrooo  9  e  tsaP. 
corri  iidifcorfo  più  ftrettamentc  al  noftro  propofto 
argomento  5  ch'è  la  purgationc  per  lo  fuoco . 

Di  tre  forti  fiiqueftaj  col  rogo  ^  conlcbracce,  ò 
coi  fercd  iafiiocato  .  Iniioceiiceiì  dichiavaua,  chi  dal 
Fa^r.Ae-  fuoco  H oioiiea  ittdb  ;  colpeiiototièodcfo.  Quanta 
ftaJI^ii.'     rogojftupcndt  fbit  prona  di  lappone  tkmo  Sa- , 
V      *  cerdote  5  che  in  teftificatione  della  chriftiana  Fedo 
'  '  .  vngeitdo  prima  tacta  con  molle  cera  la  verte  ,  poi  di 
quella  vefHto  nel  cofpetto  del  PopoIo>  gittoffi  in  co- 
tal  forma  nelle  fiacnme^perfeucrando  io  qiieUeiènzd 
akttftdolorcs  finche  la  vede  diftefàfi  per  tutto  H  con 
po,ìn«itta  confeniandofi  hpelte^e  la  carnea  iindofli 
in  cenere.  Dal  qual  portento  commoffi  grandemente 
i  Dani^tolta  via  lapurgarione  del  duello,  quella  in- 
troduflTero  del  fuoco .  Molto  più  à  ciò  perfuafi  da  vn' 
altro  fatto  non  men  flu pendo» fucceduto  nello  (le/fa 
Pappone,  il  quale  in  altro  tempo  vedendo»  ehe  per 
p<ifuadere  à  Dani  la  verità  delta  Fede  poca  efr 

cac- 
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N  Jcatstù  hawtano  le  ine  parola  t*  djè*di  siano  à  fàicr • 

•Poiciache  'iBcèrmgati  i  D«ni  9  che  direbbero  ,  fo 

al  tocco  di  fcrroi  infiiocato  ,  intatte  vedefTero  rima- 
nere le  fuemani^t  fé  ciò  farebbe  baftantc,  pcrchc_^ 
MCOùkaùkctoà  Aioi  dettile  che  credefsero  ì  E  tucii 
flrivnaVoccrffpoTidendodt^i.  Ordinò  foffe  ridotto 
VI» ftrfOkiii  Sgau  àk  ^uàmo  >  e  portato  gli  fotte  hctu 
ndìMtdUo  viRoftggiaua  di  fìloeo  il  ferro ,  mi  intre* 
.  "pidoilValente^caCcioiii  dentro  la  mano  fino  al  cubr» 
tOi  portandolo  al  luogo  deftinato  :  oue  haiiendolo 
gittatoà  piedr  dd  Ré  Suenone  >  comparile  la  maiio 
allcià  dal  fuoco,  pure,  tuita  infuocata  per  accenderei 
ne'  cuDriqaeUe  £aminc^riiciie<baflaa€s  non  furono  le 
infuocate  paròle  della  fiia  lingua  !  (pontaneMieme'il 
Rè  abba  (Tato  il  capo  forto  diquclla  manoSacerdotalC) 
per  riceiierc l'acque  dcJla  regcncrarionc  battcfimale 
Siinigliante  alla  predetta  9  era  la  proua  fatta  con.» 
Imcce ardenti) che cofioO)auafi)ò  di  riporre nelfe- 
no  9  ò  di  portarci  inumano  iòàà  calpeièarii  con  piedi 
Di  queif  vitina»  tfcwpì  habbiamo  infiniti  neUeSt«H 
rie  :  pergH  altri  due  infieme  fà  quel,che  porta  Leon-    '  *. 
tic  nella  vita  di  Giouanni  Lemoflnario^di  vnMonacoy  vìtaB  Jo^ 
che  per  (àiuare  h  Meretrice  Porfiria»  racommandai»-  Hieemór. 
dola  à  qualche  Monaftero,  non  ponto  temette  di  con-  - 
^urkt'iècD  sper  cni  cagione  lo  {clierao9  e  le  aiakdit-» 
tk>nriUttil|K»tlfro4iaddo(tb>oomecoflomat^  ' 
tener  pratica  con  Donne  di  mal  affare .  Infcrmatofi  . 
il  Monaco  >  e  prefentendo  auukinarfi  la  morte  5  alla», 
prefcn22  di  molti  eomnaandò^  che  prefcntato  gli  foflè 
vn  timriboiofipkQod'acceficarbonf^f  quali  prefida 
Itti'coii  «ano»  e  ripofltli  in  .feooidiife>vdendblo'  tudi  r 

Imjh$m .  ìs  mihi  ffteritteftis  fidelis  >  quod  quomoào  mear 
^^€i  npt  anigUbéU  9  ^U4t  efi  i»  igne  vr-cndi  vis  i  itk  nt$:  - 
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^go  attigi  mulierem  tote  tempore  vìu  meét.  Benedetto  il 
Signoresche  anticamente  conferuò  il  roireto  ilìefo 
^allc  flamine.  StatniqucAixettifnonio  verace  «che  fi 
c  ome  U  forza  del  fuoco  ihiii«>ccò  le  mie  irefiivcosi  oè 

toccai  tstio  il  tempo    mavùa  • 
Mà  1KH1  vwt\  9  che  hi  DoAn  Ibflè  ancor  fili  fwia* 
cipioigiàchefinoad  hora  difcorfo»  tuttauia  noiu 
'   ancora  (ìamo  al  pun*o  della  controuerfia  propofta  :  fc 
tale  purgaàQoe  di  fuoco  >  in  cui  gliHuomini  sì  mira- 
bilmcocc  rimaneano  illc/ì  à  teAificacioiie.  ddla  in* 
ooccnza» opera  fede  deDìaiiolt  aoflrr»  fior  cnà  iiw 
trodurre  mille  ingannile  «icAeftieiiel  Mondo  ^  Tom 
ti  narrato  fin'  hora ,  ncccflirio  fu  à  migliore  intelU' 
■  gcnza  della  queftione. 

l^ico  dunque aiprefcnte, per  rcftringere  il  tutto  i 
breuità,  chetale  purga' ione  >  per  oaezo  del  fuoco* 
conte  le  altee  tatte  vulgart»  ò  canontcto  riferite  di 
fi^pra  5  ripiene  (bao  tMe  di  amacoll;  e  peoò  dalbu 
Cniefa  prohibite ,  come  fupcrftitiofe ,  &  introdotto 
per  diabolico  artifitio  .  Strana  pare  la  conchWìonc^  i 
eh* effèndo  miracolofc>prohibice  lìeno , e  dichiarato 
diaboliche .  Dichioconu»  e  dico^cbe  ripiena  de  ini-* 
racoU  eflendo  tale  purgatioK>  pcrcià  mt ritamente 
^leuata  dàlia  Chìeia ;  perche  ilrtdlmaadarintracQti 
Steph.  (eti2a  ncce(Età,è  vn  tentar  Dio.  E  perciò  Seefà^<^ 
''Secreti  ^^^^  ^'  ^criucndo  all'Arciuefcouo  di  Maj^nza^parla 
|ioftiiied*  cosi  :  ferri  candentis  ^  veL  aqu^  fèrutmns.exaim^atià^ 
ne  cimfeJfìùnem  extÉrqueri  à  quolilmtyfMràmn:amfìt0$L 

tum.mtm  efl^  ftiperJHtùfg  adàmemime  mén^ffi  fr^fm^ 
memtnm  •  Spontanea  emmc§nfefJione^  vel  tcftiumiAppM^ 
hatioìie  puhlica  deli£fa-ih  abito  fra,  ocnlis  Dei  titnorescom*^ 
mijfa  funt  regimini  nofiro  iudicarr,  occt$lUk.*\stré%  &  inco^ 


Digitized  by  GoogI 


OAGU SPIRITI.  UTJCaV.  ssi 

rmm  Hmmimm  ♦  Rrohibita  viene  da  Canoni  facri)dfd( 

il  Papa>  il  rapire  per  forza  Id  confeflione  d*alcuno>con 
l'cfamc  del  ferro  infuocato  ,  ò  dell'  acqua  fcruente . 
E  ciò)  che  determinato  non  è  per  dottrina  decanti 
Padri)  pre/iiihett  n<m  Q  deoe  coii'  fiiperftitioib  riero»» 
iBuM*.  PoOMckc  eoo  la  ^oocanea  ccmfeflioiie  >  ò  ap- 
prottatione  deTeftimoniiSi  poblici  delitti)  poftofi 
auanti  gii  occhi  il  Diuino  timore  9  ibttopofli  fono  al 
giuditio  del  noftro  gouerno  .  Mi  gli  occulti ,  &  in  • 
cogniti)  alla  cenfura  lafciare  H  debbono  di  colui  »  che 
foto  i  cuori  conofce  de  figliuoli  de  gii  Huoaiini  » 

Mà  £11  Old  >  il  Canone  >  e^lPootificio  detto  9  altra 
non  par  cae  contenga, che  la  probibitione  di  tali 
purgationi^òcolmezodelfuoco  sòin  qual/Tuoglia 
forma  >  ò  Canonica>à  volgare  che  fi  fia  la  purgationc, 
la  ragione  fleffa  militado  in  cutte:Nó  però  proua  tutto 
air  intento  voArO)  che  cioèopre  diaboliche  fieno  rat 
porgatiooi  :  Peiche  k  bene  q«el  dire  ;  &fperfiitiopi 
nJiMmemtimBe  wùn  efi fréifumtmimm  \  qael  (fipei!Ìtitio&  9 
pare  che  /àppia  vn  non  sò^  che  di  diabolico  ;  tuttauia 
ad  altro  fentimento  potrebbe  ridiirfi.  Odafidiinque> 
come  fcguita  il  Tefto:  Vulgarem  denicitte -i  òìct  -i  ac  y^XiAc* 
nnUa  Camoìfìca  fan&ione  fulcitam  legem  %fnrtMtts fii»  Mtawm» 
ticeta^ud^fimi  fhgjdéiYÌgnftkine  ferri  MM^humjaMt 
nthsBiet  f§pidaris  imwewtièmU  (  fv/a  fahrkàM  hdc 
funt  amninì  fdBa  imm$dia  )  ne€  iffum  exhibere  >  nee 
alujuo  moda  te  volumus  foftulare .  Immo  AfofioVtca  au-- 
ihrhcite  prohibemus frmtjfimè  •  Eche  dirvnolc^chc 
cocai  purgationi ,  ò  per  acqaa»  h  per  fuoco  fabbricate 
£eoo  daH'  loaidii  ;  SÌ£f^  fitiftiMta  k^ee  fimt  om»tttì 
fkBmimiiieL^  pall'liiiiidÌBdIcbf»Dicohiiibrie»di 
cai  ò\Kt  \\^me$%lnwU&aI^idoUmùrsmtr^^  $ap.i.]^ 
iemterrarum  fdaUa  diabolica  inuidra?  Cosi  melo  l>drioli. 

feicgana  di  locetiigeati»  fsirt^tf  in$nd$a  >  Dia-* 

'  M0  ^' 
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4^àmim  /aiuti  inmiktai  •  Dal  che  dunque  Bam^ 
•che  quel  diie  ài  ibpn  :  Sttfeffiiim/k  Mmmmikmt  » 
riuaramcnte  dinota  n^efica  cipCMCionc  iPiiDplkicò 

patto  co'  Satanaflb  :  pofciachci  come  iofegna  AgoAi- 

fìo>econlui  i  Teologi  tutti  >  le  fuperftitioni  tutto 
D- AngJ.  appoggiate  fono  all'impiicico  patto ,  mentre  re&tt» 

OOD  è corrifpondciu» adequato  à  naturai  cagÌ9- 
^^^u    itf:»firditil  lbile*ciie  daDioafpetttsii debba  per 

nuficolo  • 

Non  fa  Iddio  miracoli  fenza  neceflità  :  mi  qual 
,  neceflfità  di  prouarc  la  colpa  5  ò  l'innocenza  altrui  per 
ttczo  di  fimiglionti  ftraordinarie  proue  miracolofo  » 
mentre  rordinanehabbiano»  e  naturali  della  (poii- 
cuiea  confdGone»  ò  delle  ap]»ioiiattQV  de  ceftioiooiit 
Se  dunque  miracolo  don  è  «  oe  dalP  altroeaoto  efler 
^        può  eflfctto  naturale ,  che  altro  gli  rimane  j  fe  non  che 
,    artifitio  diabolico  fia  fupcrftitiofo  ? 

Vediamo  fard  tai  proue^  non  folo  da  Cattolici  >  ma 
da  Eretici  ancora  »  e  da  Gentili  :  mà  chi  non  sa  >  ne 
Ererico  9  ne  Gemile  iar  miracoli  veri^  dnnqoe  fai* 
fite  diabolici  %  mentre  gli  eftcci  eccedono  la»  Natura  • 
Perche  fe  benedir  fi  potrebbe >  che  T  Eretico  ,  el 
Gentile  non  faceua  miracoli  tali  à  confèrmationo 
della  Fede  jtuttauia  il  folo  concedere  5  che  anche  li 
faceiTcrosifirequcntiad  altra  prona  »  cofa  infolita  èt 
e  che  non  baue  punto  del  credibile .  'Chi  mai  vìdde^ 
che  Iddio  vn  RMracoto  diftniggafle  con  alno  min» 
colo?  E  pure  tante  volte  leggiamo  hauer  egli  in  fi- 
migliantc  prona  tolta  la  forza  5  &  il  vigore, ò  di  re* 
filiere  al  fuoco, ò  di  non  fommergerfi  nell' acque. 
Contraiègno  dnnquciche  non  erano  i  primi  miracoli 
veri  9  e  peidò  come  bàSt  diaboliche  illufioni  con« 
dannate. 

*  Ittone  neir  Epiftola  74*  della  proua  trattando  del 

ferro 
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ieffo  iiifuo€dCO»Mga  cfTcre  conuinto  d  '  adulicnit 
Vn  feldacos  perche  poAà  ht  aano  lui  ferro  9  bmccùt 
ta  ro(Ie:eliÌYaagioiie  ne  apporta,  perche  bene  all« 
fpcffo^per  occulto  giiiditio  Diiiino  vcggonf?  moiri 
Colpeuoli  liberati ,  e  molti  Innocenti  fpelTo  condan- 
nati t  Cauteri itm  milUis  «  nttllum  uhi  Qcrtum  frabet  ar-  s  ruo.cf. 
gtmenti<m\  cum  fer  exumìttati^m  firri  Mmieatis^ 
0(cmli0  Dei  imdUié  »  miUi^s  videamus  tÈ^e^éUs  likfrMUt^ 
malt^s  im0é€i$nes  f^pe  damfte^tgs.  frM$ria  ei$m  t^i$ 
exc\mi»ath Jtt  in  Deum  tenta f io  ^  non  efi  n^irum  fi  dttfi' 
no  iudicto  deft  rttur  -iCum  i^mi^tè  Jifit  iiUicid^U  fenr 
tentiti  Ab  aiiqU0  fufcipitnr  ; 

Chi  dubita  )  che  i  miracoli  facci  (iipno  in  cwficx* 
«Hitiofie  delia  Fede  ?  Perciò  die jam  tutcf  efler  qiièfta 
la  cagiocie»  che  à  tempi  ooftri  $1  fhrqueflti  non  fi  veg- 
ganoi  miracoli  ?  fonie  già  nella  Chiefà  primitiu<Lj? 
perche  air  hora  ^ioè  fondata  di  frcfco  ia  Fede  ,  par 
che  bifogno  haiicfTc  d' cfTcrc  corroborata  da'  miraco- 
li )  che  tanta  ÌQ^%^  hanno  ìp  fortificare  la  debol^^Kf- 
2a  dell  humano  intelletto» che  come  dep^ndco^ 
da  fenfi»  ga  gliar dimeni^  omoiiefi  da  ciò  »  che  vedó  # 
Hot  fc  lenoftreeanonicjievòpnr  volgari  pr<^atfay- 
ni  di  cui  andiam  difcorrendo,  veri  miracpli  fòflero;  à 
confcrnìarc  dunque  la  verità  della  fede  verace,  con- 
ftflàre  birogfìqrebbe>cbe  foiIèro  indirizzati  :  e  Vùf.* 
tanoltaroppofto  vediamo, che  fuccede  jn^cafo  no« 
UfO  2  Pofiri^cfie  vedendo  noi  fimigJiajQtj  ij9àr4iuig!ic 
opcrarfi  da  ogni  Setta  ,4afl'  Ebréò^  dall'  Erèdco  >  d4 
Turco, dal  Gentile, IVfb già  inuaifo  pre(fo  tutte  lo 
Nationi  del  Mondo  delie  proue  narrate  :  che  diri 
quii  ChrifUano  iè  proue  fono,  non  diabplicbe9mi 
Dinioei  non  per  prcAigio  diabolico ,  mà  per  vierò 
0iiracolo  operate?  Non  £ireM»6cjò  forfe  ra  diarc^ 
gran  coJ{)o ,  <e  ^xzjel  crollo  alla  Fede  di  •^fa.i;i(lo  ?  ch^ 
Parte  ^.  .Aaail  1109 
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non  fola  operatrice  fofie  de' miracoli  veri^mà  l'at» 
ttc  Sette  ancora  ;  e  porre  in  contingenta  il  cfederc^ 
Chriftiaao  i  Vna  vaica  9  e  ibia  la  Fede  verace  9  vna^ 
vnica  9  e  fola  eh'  hà  miracolf  veri  5  dunque  coom  mi- 

racoli  in  più  Sette  ,come  fe  piùfbflero  le  vere  Fedi? 

Se  air  Ebreo  chiedete  5  come  perduto  habbia  do- 
pò della  venuta  di  Chriilo  in  terra»  la  gratia  del  far 
4mfacoli»  ciieoue  prima  n'haueala  Sinagoga  in  si 
gran  copia  »  al  preiènie  ne  viio  (olo  haueme>coofèQa 
lo  ftefib  Ebreo»  Bi  vi  rifponderàscbe  li  come  pec 
efsere  in  cattiuità,  ogni  cofa  hà  perduto, Tempio  1 
Altare ,  Sacrificio  >  e  Sacerdote  >  cosi  ancora  il  mira- 
colo: e  cosi  anche  per  bocca  de' nemici  noftri  vien^ 
confefsato^quefle  proue  miracolofe  »  di  cui  pasliamoi 
non  efleienell'  Hebreo  opra  Diuina^e  in  cunfeguen* 
xa  del  Diauolo .  Il  che  pure  bifogna»  che  V  Hebreo 
afièrmi:  A  fortori delr  altre  Serre  :  negando  egli 
fuori  écir  Hebraifmo  darfi  miracolo  vero.  Mà  perche 
prelTo  noi  di  ninna  autorità  è  THebraico  detto^inter- 
fogato  il  CbriibanQ>  perche  T Hebreo  fia  già  di  tanti 
anni  di  miracolo  priuo)  vi  rìfponderà  condoctrint^ 
véra  :  perche  incafligo  l' Hebreo  del  gran  peccato 
filo  del  Deicidioprioate  d'ogni  bene»  anche  del  far 
miracoli  refta  priuo .  Mà  fe  dunque  le  proue  >  e  per 
fuocojC  per  acquaie  per  fimiglianTi,!eggiamo  in  vari 
tempi>anche  dopò  ChriAo  venuto  >e(fere  fucceduto 
nell' Hebraifmo  >  come  dunque  per  miracolo  vero  9 
Se  non  hà  più  miracoli  la  Sinagoga  )Come  non  duo* 
<}tte  per  diabolico  portento  >  (e  milèramence  in  tutto 
ingannato  dal  Diauolo  è  Y  Hebraifmo  ? 
•  L'  argomentO)Chc  chiamiamo  :  A  pari  >  hà  qui  gran 
forza  ;  pofciachc  dalla  parità  d' vna  loia  piirgatione, 
la  conclufione  fi  cana  per  tutte  Taltre  :  onde  difcorro 

cosi  •  Vna  proua  vi  è  coftumat^v  nelU  Germania  fol;^ 
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cheiie'ceinpi  andati  era  molto  frequente  9  pocoiuf 
ilObaca  l^imorità  eoafeniaiidofi  de  Canoni  fagri  :  mà 

di  prcfente  da  piii  Dotti  cotale  confuetudine  repro- 
uata  ;  e  chi  pur  la  mantiene^  efercitata  da  loro  coiu» 
ifcrupoIo,&anfietà>per temenza  d'errore.  E  cotal 
proua  de  Giudici  ne'  Tribunali  contro  le  Streghe  $  di 
che  fol  qui  accennata  dilcoiteremo  ^  diiconuenicftte 
in  proprio  luogo  ;  Ohe  denuntiata  all'  Ofitio  qual- 
cheduna  di  queftc  )  per  proua  il  Giudice  fé  veramen- 
te colpcuole  fia ,  ò  innocente  5  ordinai  Miniftri  5  che 
r  immergano  nell'acque  ;  in  cui  fondo  fe  la  femmina . 
flMà  n  mantiene  fenza  a£Foggarfi»fidichianiuainiio« 
eeate  >  fe  galleggiando  s'ahaua  fopra  Tacque  nataiH 
do^.iènteotiata  era  come  rea  •  Cotti  pcouajtorittoiio 
prohibka  da  Canoni  >  e  dichiarata  da  Dotti  diaboli- 
ca inuentione  di  tacito  patto  del  Giudice  col  Diauo- 
lo:  non  perche  quaifida  Giudice  con  elpreflb  patto 
Zùn  lui  cosi  operaflè  »  mà  perche  il  patto interuenuto 
già  frà'l  Diauolo  »  e  qualche  Giudice  primo  erplictto^ 
Se  eljneflof  che  pubucaflè  il  Demonio  à  cotal  i^goo 
V  occulto  crime  ;  dir  voglio  )  che  chi  Streghe  fbfleroi 
ibftencfTe  su  Tacque,  perche  non  affbggaffero  ;  gli  al- 
tri Giudici  poi  di  ciò  ammaeftrati ,  Io  ftcflb  ottennero 
in  virtù  di  quel  patto  primiero  »  e  cosi  ancora  gli  al- 
tri^benche  ignari»in  riguardo  operano  di  quelTcipieC* 
lo  patto. 

Hor  datai  proua»  che  chiamano  di  acqua  fredda  9 

formafi  Targomento  alla  noflra  della  calda,  e  di  quel- 
la infieme  dei  fuoco  >  e  fia  del  rogo ,  ò  del  guanto ,  ò 
pur  della  lamina  5  ò  vomere  infuocato  ;  pofciache  co- 
me ofleruato  viene  da  gli  Intelligenti»  militando  ge« 
B^ralmeme  le  ragioni  medefim^  9  clie  in  quafla  An- 
golare 9  in  tutte  le  altre  proue  :  mentre  flabilito  fi  è  > 
ciTer  quell'acqua  freddi,  con  coi  le  Streghe  fiproua- 

Aaaa   2  ao  > 
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ll0^^^lpcrfl^tio^a  ,  con  implicito,  c  tacito  patto  co* 
Dcmonij»  lo  flcflb  d'atfermare  li  baiirà  dell'altre  pro« 
iie,  ritrcmafi  mm  del  Dianolo  perittgannarc  il  Mon* 
do,  e  come  luonc  diflèan  cat  manìeia  molti  GolpenoU 

dichiarati  innocenti ,  e  molli  Innocenti  fententiati 
per  rei  :  e  però  ogni  tal  prona  >  òdi  fuoco,  ò  d*acquaf 
ò6sxdg^i^ox^^  Canoni  chiamata  :  ìnttnlis^plebcìa  ia^ 

^tdia  DiAhoii  hfiéJe/nis  immmd.falmiisyiMmidm  IXé^ 

bùli  mors  mtrauitin  orhem  Hrrérmm.  E  però  qnl  cfer- 
lerci  il  Mondo  di  ricorrere  ad  altra  prona  d'alerò  fuo- 
cotòdi  altra  acquai  per  prouarechi  è  Reo,e  chi  In- 
Bocente  i  Prona  ooa  d^U'  Jinferno>  mà  del  Cielo  : 


li 

n 

per  trattar  à  fuo  luogo  di  quella  per  r  acqua  vanente 
qui  fol  prenderemo  il  :  Tranfiuimus f€r ignrm-.Xx^Vi'' 
fito  poi  facc&do  à  fuo  tempo  all'  :  E/  aquam  .  Cho 
molto  acconeia  farà  cotal  diftributione ,  già  che  an- 
cora le  prone  1  che  fàlddiodì  chi  m  lui  erede>ilciittd 
fono  perla  via  del  fuoco  »  .akre  dell'  acqua  •  Mentre 
fc  prone  culi  altro  non  forno  v  the  k  tribolationì « 
&  i  trauagli  ;  prona  egli  i  Gattini  col  fuoco  ,&  i 
Buoni  con  V  acqua .  I  cattiui  con  le  tribolationi  >  co- 
me cafiigbi  >  &  i  buoni  come  efercizi  di  meriti  kijitr 
picerni* 

Se*!  ooflro  ÌAoàdoft  fgaanaflè  vaa  voltale  fintfè  m 
credere  ,cbedel  Atgelli  del  Cielo  fòoo  le  fiiecotpci 

le  Fahbricatrici^al  ficuro  non  fc  b  prenderebbe  con- 
tro ^li  (ìcdì  flagelli,  mà  contro  le  colpe  /IcfTe.  La  pri-t 
ina  fpada^c  he  compara  e  al  Mondo,efpada  vibrante 
fiamme,  pofia  fu  in  mano  di  Cherubino;e  pure  par<^ 
piò  sofia  còi^oac  fi  «loueflè  àSccafiao^iCome  quella 

fpada 
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fpada  tutto  fuoco .  Mà  perche  al  Cherubino  è  da- 
ta la  intelligenza  ?  ha  dato  à  noi  ad  intendere  il 
Creatore  9 cbe  àiautatioiie  de  gli  intelligenti  Chcru- 
biai  »  im^ndiamo  ben  bene  tal  verità  ;  che  qaella  Tpa*» 
.da9cbe4ciieMieraamil,Cberiibiiio»lapirima>cbc  ^ 
appariffè  nel  Mondcfabbricsita  non  (b  da  gli  Angeli-  - 
ci  habitatori  del  celefte  Paradifo,  mà  ben  sì  dalla-» 
'  colpa  commcflà  nel  terreflrc  ;  che  portatane  là  dall' 
'    iafernale  fucina  la  materia  del  ferro  >  dal  Serpemo 
arrotata  >  ed  affilata  dalle  perfuafioni  della  Donna^j 
preiàlada  fue  mani  rbut)iiio  col  eoflfcnttmento 
qaelle  di  Dio  la^pofè  •  ed  egli  del  Chentbino  9  acrtó» 
che  la  vibrafìTe  ^c  raggirafic  coiuro  MorTali^caricanJo 
fopraloro  mille  piaghe  >  e  ferite  di  tante  miierio^ 
afflittioni  >  e  traiuigli.  . 

.  '  Chi  cosi  la  faccffe  da  intelligente  Cherubino  >  non 
baurebbe  meftiert  d'eflère  come  ignorante^alla  fi:u(v 
ìa  mafkdafoad  apprendere  ì  precetti  di  prudenza  da 

p  ù  vili  animaletti  :  VaJe  ad  fhrmicam.  V ade  ad  afem. 
Che  dico  d'Ape  5 ò  di  Formica?  ijentmina  vipera^ 
rum  ^éjttis  dalfit  ivtJs  fugere  k  ventura  ira'^  Vanne  «  . 
ne  fi  può  dirti  di  peggio  >rà  là  fin  da  vna  Vipera^  > 
fbe  ti  feruìrà  per  .Pedagogo  5*e  Madrodt  quanto  fi  fi 
connengat  Vna  Vipera  io  veggo<he  nel  dar  dcMen- 
•  ti  alla  mano  di  Paolo  ,  come  haueffe  afferrato  vnj 
ghia^cioviffai  più  freddo  del  Tuo  veleno  freddi  (fimo, 
vipccifio  f ii  fpicca  fubito  dallamano  ;  e  dando  indie*  < 
tra  VII  gran  «balzo  ,iklta  come  perifcaldarfincl  fiio- 
iui  yioiao  Clii  4  caccioiò  eroda  più  di  cè  crudele, 
io*-qiieUe/iaaimed*.La  colpa  ttnTponde)  per  pren» 
derne dentro  quel  fuoco grauiffima  la  pena.  Hcbbc 
ardire  quel  Serpe  afferrare ,  e  dar  de' denti  alia  mano 
di  Paolo,  con  cui  mille  Vipere  hauea  vccife  de'Pec** 
'    cacoffii>«>orti  «Krlla  colpa  »  onde  iaxafligo  del 

ra* 
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rariofM  ardimento  t  come  pentftai  torna  la  Vipenu 
^     indietro  ;  e  per  caligare  (è  fteflà  della  prefontione  ét 

tentar  di  ferire  vn  Innocente,  fi  caccia  dentro  il  fuo- 
TThcodof.  co  punitore.  F/^^r^i,  dice  Theodo reco  5  qundentes 
^iecerM  in  mam»s  AfofioUxméx  refiliit  >        ^J^^'w  fi 
€§meeii^fiiffUcium  quoiammod9  de  fe  fumeas.  Ch^ 
fenteozabraua.  Che  fuggire  i  flagelli?  cke  qnerelarfi 
del  Cielo  9  per  li  traaagu  ?ciie  (èmpre  caminar  pani* 
di  >  c  intimoriti  ?Infin  le  Vipere  fenza  cerucÙo^  fi  git- 
tano  in  mezo  al  fuoco^incontrando  volontarie  le  pe- 
ne douute  alle  lor  colpe .  E  tanto^e  più  al  ficuro  doii- 
rebbc  fare  vnaragioneuole^efaggia  Creatura  si  loa*^ 
^ana  dall' allontanare  da'caftigbi  »che  gli  manda  per 
le  Tue  colpe  ti  Cielo  9  che  coniantema  in  mano»  do- 
urcbbe  in  ogni  canto  ricercarli  •  - 
E  che  vorrefti ,  che  Iddio  non  caftigafTe  le  tue  col- 
pe >  che  ti  lafciaffe  vinere  à  modo  tuo?  Oime  I  cho 
quefto  Tvltimoiarcbbe  »  e  l'horribile  de'  cafiighi.  In- 
ulta alcuni  à  cena  il  Padre  di  £imiglfa ,  che  diftortefb 
rifiutano  nnuito-9e  variamente  icufandofi»  non  ci  vo« 
glion  venire  •  Sdegnato  all'  bora  il  Signore  per 
mala  creanza  5  li  minaccia ,  e  grida  :  Amen  dico  vohis 
nemo  iìiortim  guftahit  coenam  meam  .  Giuro  da  quel 
che  fono, che  mi  vendicherò  del  torto» che  coftoro 
mfhan  fatto  •  E  che  farai  ?  Ntm9  ilUrum  gmfiékUt  mt- 
»MP .  Tutti  quelli  »  che  non  hanno  voluto  venire  ai"- 
la  mia  cena^non  ci  verranno .  Gran  caftigo  per  certo> 
diluuiarà loro  fopra  il  capo  .  Non  verranno  à  cena. 
Mà  fc  quefto  è  quello»ch*efli  vogliono,  il  non  venirci, 
che  perciò  di  venire  ricufano  i  come  (àrà  caftigo,  che 
non  ci  vengano?  Anai quefto  è  il  caftigo  de'cafti- 
ghi  >  non  dar  loro  altro  caftìgo ,  mà  lafctargli  Are  i 
modo  loro:  (è  non  vogliono  venire  «die  non  vetigt-» 
no.»  Quefta  eflcr  dourebbc  la  vera  tribulatione  tua.» 

il 
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•il  non  vedeni  da  Dìo  tribolato  »  e  che  come  Ctualto 
sboccato  col  freno  fai  collo  ti  laici  precipitare  knttt 

ritegno  5  oiie  ti  trafporta  il  genio  5  e  la  paflìonc  .  E 
freno  ,  e  fpione  5  e  cauezzone  bacicrcbbe  mille  vol- 
te 1  indomito  Animale  fé  giuditio  haueflc>  che  lo  reg* 
ge  )  il  ritiene  dal  precipitio  )  e  mille  grarie  darebbo 
al  Padrone  per  Je  sferzate  9  sbrigliate  >  e  Iprónateific* 
ramente  dolendo^  ^U* incontro  9  che  fenza  alcuna^ 
pietà  precipitarlo  lafciaflèdal  fuo  furore;  Erudiius 
fum  tamquam  ìuuenctts  indomìtus . 

Flagellati  forfè  Iddio>pcr  flagellar  tè  j  ò  pur  per  fla- 
gellare le  colpe  tue  »  che  si  crudelmente  ti  flagella- 
no  ^  Ti  caccia  fgrfe  in  vn  forno  di  fiamme  »  per  bruc*^ 
ciarli  le  carni  »  ò  per  incenerire  le  tue  colpe  ^  MirabiI 
cofa!  Quanto  fìi  riuerete  quel  fuoco  della  fornace  ver- 
(b  i  Babilonefifanciullctci  \  Tanto  5  che  vi  contempla-^ 
rono  vn  portento  ;  Succendatur  forìiax  feptttfltémyquarw 
fHcc€miic§»fu€uerat.  Acce  fa  fii  quella  fo£naceiCoa> 
fiamme  ben  fette  volte  dell'ordinario  maggiori,  fi 
dunque  per  abbracciare  tré  putti  fà  mefUer  tanto 
fuoco  5  che  le  fiamme  s'inalzino  più  fette  volte  del  lo» 
lito  >,  Ragion  volea  >  che  anzi  manco  fuoco  vi  fi  ac- 
ccndcfTe  del  coftumato:  perche  fé  Tordinario  bafta- 
ua  per  abbracciare  più  huominis  bora  che  vi  fi  hanno 
da  incenerire  tré  foli  fanciulletti  )  minori  fiamme  fa- 
ranno fufiÌQenti  :  e  pure  il  Cido  di/pone  ^che  à  gli 
ordinari)  ardori  s'aggiunga  vn^  Inferno  di  fiamn^»  . 
Quefto  è  il  portento .  I  ^anti,  come  erano  que'Fan- 
ciulli^fon  fi  temuti  >c  riueriti>come da  tutte  le  Crea- 
ture )  cosi  anco  dal  fuoco ,  che  l'ordinario  incendio 
di  quel  forno,  nonteneua  cuore  9  e  vigore  per  aitai- 
tarli  9  e  brucciarli  \  e  però  fi  bilbgno  d'armarlo  di  ièc* 
replicati  ardori  :  e  crefce^come  quelle  fiammej'ammi* 
iaùone>che  anche  fortificato  <^ucl  fnoco  da  tanto 
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incendio  pure  fi  reme  ;  e  riiteriTce  i  £inciu)U  ^cbe  no 
vn  capello  toccò  k>ro»  non  che  abbracciò  del  Qipo  • 

Ma  che  diremo  di  ciò,  ch'ogni  ftupor  auanza,  che 
perdute  aifitto  le  forze  quel  gran  fuoco  ,  in  modo  y 
che  non  hà  vigore  di  brucciarevn  capello,  tuccauii 
inceuerifce  poi>  come  le  più  fracide  foflfèro  de'  capel- 
li) le  groHè  fum  y  e  ritorte  con  che  ftauap  legsri  qae* 
fanciulli  ?  O  Arcani  d'eterna  prouidensaf  e  doue 
vanno  à  parare  tanti  fuochi  /e  fiamnìe  aécefii  dallà 
Diuina  giuftitia contro  d' vn  homicciuolo ,  à  portar  ri- 
spetto fino  ad  vn  capello  del  Tuo  capo  :  CapìlU  de  ca^ 
fitt  /4f«  :ixiàl>ensià  farcgUvlcioii  sforzi  perabbruc«- 
ciare  i  e  incenerire  k  dure ^  e  Orette  funi  delle  ' cólpe 
fine» di  cui  ftà  ftretcamente  legato  t  FiMrf/  fet€at9r»m 
etrtumfUxi  funt  me.  Al  ftttennarìo  numero  . rfelle 
fette  colpe  capitali , corri fponda  pure  il  fuoco ,  fette 
volte  più  accefo  per  diftruggerle ,  e  annichilarle  :  vn-> 
capei  non  tocca  il  fuoco  del  tuo  trauaglio  >  mà  in- 
cende ben  ai  le  funi  d'infinite  tue  colpe;  nel  fetten- 
Mrio  numero  d'vntuerfità  compoAe^da  cui  ièi  cir- 
condato .  E  (è  non  (ette  volte  il  giorno  ^  come  il  Giù* 

jflo ,  mà  :  Sepfuagies  feptìes  nelle  colpe  tu  cadi  :  perciò 
anche  Dio  fette  volte ,  e  più  moltiplica  Je  fiamme-» 
vendicatrici  contro  di  luÌ5delV  onte  tue  .  Che  fe  lut- 

tauohapur  ti  duole  de'tooi  dolori  9  deUc  tue  pene»c 
trauagli  »  dolgati  delle  tue  colpe  :  ed  ecco  craan 
biro  i  tuoi  dolori;  perche  i  cal£ne  te  gli  naanda  il 

Cielo  >acciòche  tu  ti  dolga  delle  colpe  tue  >  che  le-» 
cagioni  fono  de' tuoi  dolori  • 
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SAiiTetredrìlaceadij  j  che  nel  Mondo  fiiccedoM 
■:iitm  4iiCifcà^  CafteUa ,  Gafe«  e  iubkatidij *  : 
cagionaci  Ceno  per  aegligenza,  ò  ma-  ^ 
lidahamaoaj  ò  vemmeote  per  >^ 


diabolica  induftxia  • 

•  •  •  j         •  • 

f 

!» 

Ndcgna  fia  la  fàmoik  cof#iia  di  Cre^ 
ad  9  ancorché  ammiranda  »  che  da^ 

Medea  riceuuca  in  empio  dono  ince« 
neri  la  infelice  )  come  compofla  di 
materia  fatale  ««cbe  tanta  maa^  ba» 
.  ueifedipocér  con  (èmplice  omionq» 
liicmierla  Rcgiatanttlt  Gorime.  Indegna  f  dioo^ 
lUmitmo tal  corolla^ da  porre  incapo  al  priiicipi# 
del  difc(#(b  noftro  >  come  fauolofa  al  pari  di  tanti 
altri  malefici  componimenti  di  Medea  3  (limati  dal 
Volgo  efficacciffimi  tutti  à  inefhnguibili  incedi)  :  ben* 
tfae  il  Tragico^  come  iagjgio ,  non  ignorafTe )  che^ 
quella  poflànza  da  patto  efprcflb  col  Dianolo  dem 
oaflfe  I  e  perciò  ad  Hccate  ^  Nome  de  Magi,  la  chiù-* 
(a  indirizza  delle  fue  preghiere  :  AJde  venenis  fiimn^ 
lis  Hecate.  Lungi  da  qui  le  fintioni ,  pur  troppo  veri  f 
tragicifuccc/n»  da  Demoni; ,  che  l^w> s'appellano  1. 
cagionatt  9  e  troppo  vero  dalle  frequenti  fperienzej»' 
comptonato  il  maleficio  3  che  ì  Periti  deli'  arte  chia« 
ikf  ano  I  likiniiarmm  maleficimm  : 

E  per difcorrere primieramente  del  primo: lungi 
da  noi)  come  difli>  le  fintioni,  ancorché /otto  la  fcorza 
faiiolofà  fifa  il  midollo  jrocchiufo  di  vere»  e  nobili 
f arte  U  fibbb  alle* 
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aUegorie  ;    ancorché  al  Padre  delle  iiiefl20|pie^  cbe 

è  l'oggetto  de  dircorfì  noflri)  bene  addactat|  lattbbe- 
ro  i  ìncnzonieri  racconti,  &  i  fallaci  afgoittehti*  Li- 
caone  Rè  di  Arcadia,figliuolo  di  Titano ,  e  Terra»  o 
Padi^c  di  CalTfto  »  è  decantato  con  ifhipendè^  ritroua* 
to  prdfio  Ami i  col  dite  :  cheeiseiulo anìiitaè  tadhi- 
dz  fino  al  Oclo  »  come  le  cofe  tutte  quigiii  in  tcrtt 
giuano  continuamente  peggiorando )  volendo  Gio- 
ue  farne  la  proua  à  imirauone  di  quanto  habbiamo 
nelle  (acre  Cartè:  Clafhor  Sodomorum  verni  ad  ma' 
njeniam  9  (jr  vùUio  >  prcfe  la  forma  d'huoinO)e  difcelè 
ficlMondOiC  caminato  hauendo  tdttarArcadiaji 
giuniè  finalmente  al  Palag^io  reale  di  LicaoK>&iid 
frgni  diede  enidenti  d'egre  vn  Dio.  Acuì  perciò 
preparando  gli  Arcadi  facrifiti; ,  &  honori  Diuini  % 
ibi  Licaone  fi  rideadi  loro  -,  aggiungendo  volerò 
quella  notte  far  proua  delle  Deità  di  colui  >  e  fè  vera* 
mente  il  ftto  Hoipfcribreftiitr^iaie  Giouc .  Tèntao^ 
do  dunque  egli  9  oome  fitte  iblea  «le  gli  altri  AKbcr* 
gatori  Tuoi  »  memre  dormiua  Gione  di  amitarzarIo« 
e  non  venendogli  fatto,  il  pcnfiero  riuòlfc  al  altnL> 
fc^leratezzajla  qual fii:  Che  vccifoin  vecediGioue, 
vn  gran  MoIofTo  »  che  hauea  per  Ortaggio  >  mcio 
àleflb>e  mezo  aoroftoydauanti  al  Dio  lo  pofe  nella 
menfa»perdbo  da  mangiare.  MàGioueconoiciutàla 
inuanda  9  gì ttatala  per  terra  »  vo  gran  fiioco  attaccò» 
JHegnato  di  Licaone)al  Palaggio,  dal  che  egli  at- 
territo fuggi  alle  Schiene  fii  mutato  in  Lupo  .  Qne* 
ilo  è  il  raccontOjquanto  più  fauolofo,tanio  piii  d' alie- 
gorico(èntimentomirteriofo»anzi  di  dupplicata  nobi- 
le allegoria  •  Aisordian  V  orecc>iie  %  dice  la  prima  > 
le  Arida  >che  ogni  momento  dalia  terra  fi  IbUeuaoa- 
•aal  Cielo  al  noftro  Dio ,  vero  Gioue  :  A  iuaando  y 
che  non     iè  od^n  gioiiare  à  tutù  ^  che  ni  un  Gioue 

tto- 
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erduauafì  fra  canci  huominiin  terra)  che  di  alcuno 
fofsero  giouamcnto  :  mà  anzi  giuano  Tempre  di  ma- 
le in  peggio  pel  far  male;  e  pere  ò  per  farne  Iddio 
4a  fperknza  >  prefe  la  figura  dell*  huomo>  fcefc  in  tei> 
xa  >  oue  tai  miracoli  fece  )  e  fi  Diuinii  che  da  dedina^ 
ti  all'Arcadia  felice  della  eterna  felicità)  conofciuto 
per  DÌO)  riceuea  da  loro  Diuini  honori .  Tuttauìt 
non  manca  vn  Licaone  infamciche  infidiandoaiU 
yìca  d'ogni  Mortale)  anche  contro  quella  fi  accin/è  di 
Dio  Im<3iortale  :  tentando  il  Dìauolo  in  vari  modi)  di 
dar  morte  à  Dio  ;  il  che  non  riurdc^gli)  dando  anzi 
egli  alla  Morte  là  morte  :  0  fnors  ero  mors  tua  9  quel 
gran  MolofToddl' Inferno  gli  pofcauanti  per  cibo» 
acciòche  in  altro  (en(b  fi  auueraflc  :  Mors  tua  ero  in* 
ferne-t  vn  Inferno  di  Anime)  e  di  Spiriti  à\{^trzù  gli 
offerì  da  faluarC)  quando  per  bocca  degli  Empi  fè 
vdire  quelle  voci  :  Saiua.  te  ipfum-i  nos  •  Mà  Dio  > 
che  d'altro  cibo  non  fi  pafcea»  che  dell*  Anime)  o 
de  gli  Spiriti  eletti  :  Atium iibum  haèeo^  fdegnato  per 

10  tentato  maligno  )  gran  fiamme  attaccò  nella  Cafa 
del  Dianolo  Licaone  )  vi  è  più  accefi  i  fuoi  fuochi  9 
quafi  prima  fottole  ceneri  adormentati  i  di  che  /pa- 
uentato  il  Dianolo,  fuggi  alla  SeluasCrasformaco  in^ 
Lupo  vrlando  fempre  )  e  befiemmiando  Dio.  Queft'è 
la  primiera  allegoria ) che  pare  proni  incontrario  al 
noftro  intento  ;  in  vece  cioè  )  che  il  Dianolo  acccjida 

11  fuoco  à  pc  rnitie  altrui ,  contro  lui  fia  maggiormen- 
te accefo .  Proni  dunque  la  feconda  il  mio  argomen- 
to )  e  dica  in  buon  riftretto  )  che  pcrnennero  fino  all' 
AbiflTo  le  noucUe  del  Mondo  si  cattiuo  )  che  fembra- 
ua  di  fuperare  V  empietà  del  fuo  Inferno  ;  allegro  il 
Perfido  )  che  fi  gode  dell'  altrui  ruina  »  sbalzò  quà  sii 
per  vedere  fc  la  prefenza  dimmuia  la  fama.  E  cir- 
cuendo la  terra  si  portentofo  )  eh'  era  tenuto  Dìo  ) 
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facrificargli  infiniti ,  Licaoni  '  noa  «laccarono  »  cbo 
teriamlofi  di  lui  »  oltre  ii  tentare  dUa^ddubti^smà 
in  damo»  cibi  gli  otferiouo  dr poco  guflo  ari  ihonde- 

Ikato  palato  ;  per  cui  fdegiiaco  per  efièr  tuno  fuoco» 
e  bramofo  di  fcuoterfi  da  dofTo  le  fiammC)  le  traman- 
da in  ogni  parte  nel  gran  Palaggio  del  Mondosouna^^ 
tque  può  >  attaccando  gl'^im:endij9  e  le  Tue  bracco  • 
Queàa  fi  èTall^oria  vera»  fondatala  pHi  ¥Ciace  iifr* 
toìa  >cbccdQ  tubici  facceli  tatto  gioracr«tappns 
lemaca  vimetèfa  grande  (cena  del  Mondo  :  che  ho*  - 
ra  in  vna  parte  ^hora  in  vn' altra  di  tante  Città  >Ca« 
della  9  e  habitationi  ardere  fi  vede  di  quando  in  quan- 
dO)insidanaofiiocendi)>  filmati  tutti  da  negligeo2C 
hiAnaac  9  ò  tentatali  dimalitiofii  tonidia  deriuareUèa- 
za  toccare  ilpuoio^ahe  filocoè4licAoillfemale^a^r 
rizzaeo dalle  iiaiaaie' rabbiofe  dell'oìdtn9ie  dell' mk 
uidia  contro  l'human  genere  di  5;atanafso^vero  Giouc^ 
à  contrario  ironico  fèntimento  >  che  non  mai  sàgioiU** 
re  ad  alcuno aioià  fol nuocere à  tutti. 

Ne'  tempi  «  che  regnaua  in  Terra  ^  ed  erano' gU 
Anni  di  GhriOo  476.  tìmpwdQPÌMMìwMem^^  ^ 
fiero  non  meno  deU'infernal  Baffililcoyche  habbiaf^ 
mo  hora  defirritto,  attaccato  fu  in  Conftantinopoli  ^  " 
gran  filoco,che  di  tale  incendio  fauellando  Cedreno 
afferma)  che  arfe  vna  parte>  e  la  più  bella  della  Cinà» 
e  con  cfTa  la  famofa  Biblioteca^  nella  quale  eiiM 
ventimillalibri)  e  frà  efli  T  inteftino  del  Dragone  ait 
quale iateftjno<rA  lungo  cento  venti  piedi^e  v^'^mT^ 
no  ftari  fermi  i  lettere  d'oro  i  Poemi  d^Homero;  cioè  : 
le  lllladi  )  e  rOdifTea^con  V  hiftoria  tutta  de  gli  Eroìw  .. 
Corre  fama  >  che  tale  incendio  attizzato  foffe  in  odio 
4i  Bafilffco»  £alfamente  immaginando  anche  fofTe  per 
perire  in  quelle  fiamme  quel  Serpe  >  che  di  fiamme  fi 
nodre^c  lecanfeiuainfeno>fpiraodok  per  gli  occbit 
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'e'perla  bocca  •  Baftasche  concettai  dè  gli  Huomi^ 

ni  generale)  che  Huomini  miniftri  fofTero  di  quel!' 
incendio;  fen za  più  fpccolare,  com'altri  contempla- 
:jt)no  più  fomlmentcj  che  miniflri  ben  furono  gli 
41fiaa9ini  di  rai  arione»inà  Miniflri  del  Diauolojche 
jGpmflrmcipale  cagane  pofe  loro  ikeHe  mìini'inz- 
xofi  vtlMTpi^fero  djdla  fucina  dell'Abiflb  «  1  Dianoci» 
li  dunque^vogltono  queAi^accendelfèro  queir incen- 
<lio>  arrabbiati  non  canto  contro  Bafìlifco  Imperado-^ 
re^ch'  era?  anzi  loro  si  caro  »  come  BefHa  ferpce  della. 
fpetieloro>4nàperaltvo4ii0ttuo;  Abbrucciò,  hab* 
4Màm  dàÉÌIMriF4ilceìidi<rvoiiierfile  della- Citta  >  la^ 
.JMMi<l|i«^  mieft«iua»géatfeftiiK>  del  Dragone^sl  fmt- 
furato  di  cento  venti  piedi  df  lunghezza  •  Hor  il  Dia- 
U0I05  che  fe ben  come  vecchio  molto  sà  ?  tuttauia_> 
imparò  sii  quei  libri  della  Biblioteca  famolà>vaper 
^iiu-aflai^iinportame  politico  documento  .  Appie(o 
^^mo  queftiieirer  fone  cóntro  la  diabottta  itj^ta-^ 
time^cb«4'  iote^odel0ragO9  di  cui  porta  eglil^, 
figùray-ecbd  quaktéle  eòtabattendo  vna  volm  cdt  fuci' 
Nemico^à colpi  ficri  di  lancia  ,fuiC:erato  fìi .  Che  le 
vifeere^à  inteftini  di  quel  Dragone  Tua  cfpreflTa  figu- 
ra vrofpeiì  fofsero  in  quella  ftanza  ?  come  |»er  teofeo 
^MUè  vittorie  nemich^ptoiiocò  à  si  gran  iwl^iM^ 

;i^iteHè  vifirere  >  e  queir  inteftino  :  e  pcrciò  il  fuòco 
Slicce(èalIaCittà)in  quella  parte  alla  Biblioteca  vici* 
ka>  acciòche  acceià  anche  quefta  >  abbrucciaée  Hn-^ 
leiDra^$YÌdMa  in  cénere  la  memoria  del 
ftoàéììttlÈH^^  Mira  cÀo 

rddòf  i^gimam^  gran M)rf , quafi  perlai 

-     sì  fàtnoCch  non  maggiormcme  viuefie  in  per- 
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4nnd'  ioceadiO)  e  dcU' iacetierìtò  ioccttao  %e  <oé 

kmpre  più  Wua  la  rtcordanet  dette rergo^nc>  e  vitu- 
peri del  già  viirto  Dragone;  à  tanto  offufcata  rcfta-» 
dall'  ambitioiìc  5  e  fiiperbia  la  mente  altiera  ^  che  ouc 
con  ftorti  mezzi  procura  procacciar^  honorctpiù 
«'acquila  di  confudoncb^e  vergogoa»fatta  icherroye 
butUfAn  de  faociulii:  come  fuccedetteaì  nofiro  Dca- 
gO)di  coi  in  accoincdato  iemimemo  bte£  ai&il  det«> 

to  :  Draco  ific-i  quem  formafti  ad  HtudefuiMm  et .  Ab* 
D.Aug.  benché  paia  5  che  indecifo  refti  per  autorità  di  Ago* 
^  ciuit  ftino^nella  Città  di  Dio/c'l  famofb  incendio  del  gran 
Campidodiodi  RòQtasà  tempi  fuccedutodi  «SìJùlH 
edetto  foise  di  negligenza  ^  ò  di  malitia  humok*  à 
pure  concitato  dalla  rabbia  infernale  tchi  tutcatoAtt^ 

Ì>iù  maturamente  và  ponderando  1  detti  (iioi,motiuo 
àcilmente  ci  porge  di  porre  in  primo  luogo  per  co- 
ftantC)efsere  queir  incendio  attaccato  dal  fuoco  del? 
la  saU)ia  9  &  inuidia  del  Diauolo .  A  Taranto  peirttCf 
liuto  Siila  >  và  narrando  Agoftino  9  &  iui  facrincato  » 
vidde  nelcapo  d' vn  fegato  VitelUno»  la  figura  d' vul 
aurea  corona .  Air  bora  Poftumo  Indouino  pronun^ 
tiò  l'Oracolo» eh'  vna  infigne  vittoria  veniuagli  figni- 
ficata  >  e  promefsa  in  tal  corona  ;  e  però  commando* 

«li^xbe  folo  di  quegli  inteflini  fi  cibafs^  :  oià  dop4 
leuc  ^atf o>vn  Seruo  di  certo  Lucio  Pontio  variai 
'  QMdoefelamòs  Da  Bellona  nuntio  mandato  fimostufi 
.  è  la  vittoria  ò  Siila*)  e  aggiunfe  ^  ch'-enr  per  arderc4Ì 
.    Campidoglio  ;  il  che  detto  vfci  fubito  da  gli  Alloga 
gjarpenU)  e'I  feguentc  giorno  ritornatoui  più  in  frettar 
g|[dò>ch'  era  incenerito  il  Campidoglio  ;  e  veramen<i 
te  il  C^pidf3|gUo ardette  •  Ci&fdice  Ago/lino,  che 
dfil  Demonio  potea  facilmente  preuederfi.»  e  da  li^ 
preflatfiebse  auui&rfi  *  Mà  J .  Dotti,  q  ui  ponderandci 
come  fcciuc  Agp/Uno  >  che  due  auui/ì  recò  il  Diauof 
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lo)  per  la  bocca  del  fuo Senio;  Timo  dell' inceiufio 

futuro  j  r  altro  del  già  pafìfàto  :  Nunciauii propè  ali-^ 
^uid  ■>  &  prove  ftiturum  y  dr  ^ox  faBum ,  come  nel  fat-ì 
to  difiicoltà  non  hanno  >  pocefTe  prefkKnente  vederli  5 
ifcatsoHàrfidaJ  Dianolo:  cosi  dubicaboaflki  di  quel' 
fittBsoifoiììaciie'  douemio  in  fìititro  fnc^edere  tal' 
iocendio  per  tibera  tinmana  operbiione^  ò  di  negli- 
genza,  òdi  malitia  5  come  potca  il  Diauolo  preue- 
derc  queir  atto  5  coperatione  dall' humano  arbitrio 
procedere >  Circa  che^più cofe difcorlè danoiairoc- 
corrente  dentro  dclf  operajper  hora,per  non  impro-* 
babik  abbracciamo:  ii  parere  »  che  detetniinatò  il  fv- 
taro  enenco  del  fiio  maluaggio  penfiero)  #atnccaro 
le  fiamme  al  Campidoglio,  il  futuro  euento  dei  fuo 
maluaggio  penfiero  ,come  indouinando  predifTCjC-j 
apprefso  in  realtà  il  fuoco  acce/bui  >  già  come  di 
à  dafo  attizzatoui  9  auuèf rato  T  Oracolo»  portò  lo 
nboeile  •  •  « 

•  Mà veiiiamo  à  piii  chiare  euldenze^  (ensa  mendi*  ^^^"^ 

carei  probabili  argomenti .  Sotto  Tlmperio  di  Lodo-  g,gj  * 
nico  fecondo  Impéradore,  per  tre  continui  Anni,  va.»     •  »• 
Demonio  miferamcnteafflifTe  la  Città  di  Mogonza^.. 
lui  nell'Anno  858.  nella  Parrocchia  Mogontino^mol*  t 
ti  portenti  fece  lo  Spirico  profugo  ingannatore  »  con    .  *'  - 
mille  preftigi  infeftando  gli  Habitatori  •  Pb/cjacbo 
primieramente  vh  ombra  fiera^  da  ninno  veduta  ,  co- 
minciò à  lanciar  pietre  contro  gli  Huomini,  e  à  batter 
alle  porte  con  colpi,  come  di  pefinti  tnartelli  :  poi 
apparendo  coperto foao  humana  figura,  daua  come 
Oracolo  le  rilpoAe  » manifeftaiiiia  i  furti  ^  infamano^ 
ogn'  vno  »  -che  macchiato  fbflè  di  qualche  occulto 
fatlo^eccitaua  difirordie  •  Finalmente  gli  animi  di  cut-* 
ti,  contro  vn  folo  huomo  particolare  Gommoffe  ;quafi 
per  faa  colpa  patiffero  cunì  gli  altri  %\  gran  moIefUe. 

Non  ' 
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.  Non  m^i  partiMfi  jda'laiidi  coflni  io  ommIoiCÌmìì 
ouonque  coftai  ettniiatfiibico  aUmicciauafi  quella^ 

Cafa  :  onde  non  gli  rimanca  ouc  habitare  ,  che  alla.» 
cafìipagna>cÌircacciato  da  tutti  in  albergarlo  :  Benché 
Sifkkdicc  à  dicbiaradone  dell'  ionoceasa  Tua  >  portafle 
nelle  mani  infiiocato  feno  >  per  cui  fii  àicbimM 
eknxc  d'ogni  colpa  •  Mà  pciche  cottania  era  gnuK^ 
ad  oga^'vno  9  e  di  gioiHo  in  gionio  crelcea  nel  mo- 
leAare  9  furooo  sforzati  i  Paefàni  di  riferire  il  nitro  al 
Vefcouo  Mogontino,  che  iui  mandati  Sacerdoti;  que- 
fii  con  cantate  Litanie  >  e  con  arperiìoni  d*acqae  »e  di 
ùle  luftrak.;  rinimico^che  prima  fi  difende  ficco^  lan- 
ciando ptecce»  &  impiagando  molti;  finalmente  quie* 
tato  alquanto»  incantato  da  Dtuini  carmi ,  Se  adinnlio 
da  efficacci  preghiere .  Mà  i  Miniflri  partiti,  di  nuouo 
vrlando  fpauentofamente  il  fiero ,  nominando  efpreC» 
(àmente  vno  di  que'  Sacerdoti  gridò  >  che  mentre  la.* 
Sant*  acqua  ipargea  >  egli  efser  (lato  nafcofb  fotto  la 
di  lui  caj^a»  come  di  fuo  famigliare  Amicoià  peiint« 
fioni  dicea  di  cui  »  la  notte  prececfente  dormito  lia«  . 
Sigib«fbi  uea  con  la  figlia  del  Procuratore  :  E  cosi  fermo  flette- 
j&artio.  per  lo  corfo  di  tré  continui  Anni; ne giamai  parti, 
Chron.    chc  dopò  haucr  confummato  con  inccndio,gli  edifitif 
JJj^^^.  tutti.  Tanto Sigibcrto  fcriue nelle  Croniche  fue,cj 
wfuMc*  *  con  lui  più  ditfufamente  Martino»  la  Cronica  ilirikn* 
genie  »  Antonino ,  Se  Auentino  • 

'Prìt  gli  Anni  memorabili  del  MAdo,  infignefò  prel^ 
Co  Storici,  il  46 per  horribile  incendio  portentofo 
di  Conftantinopoli  > eccitato,  come  Euagrio  fcriue,  in 
cotalmodo*  VnDiauolomafcheratoinfembianza  di 
Donna  »che  tutta  cenci,  pouera»  immonda  accattan-^ 
do  andaua  limoline  per  le  porte  »  e  le  ftrade .  Coftei 
verfo  la  (ènbnelThora  »  eh'  accender  fi  ibgKono  le  ìvh 
ccrne^con  la  Tua  in  mano  cfiinta>andò  in  piazza,conie 
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alcuna miferia  comprar  volelTe  per  cena  y  confermò  ^ 

la  fua  mendicità  ;  &  iui  la  lucerna  lafciata,  H  parti  • 
Erumpe  all' improuifo  dalla  /loppa  della  lucerna-^ 
eftìQtala  fiamma  )  e  in  vn  momento  diiFondc  in  ogni, 
pane  vn'  incendio  sì  fiero  «che  gli  Edifiti;  tutti  cir- 
conferanei  fubito  diuamparono  :  Dopo  che  diftefefi 
le  fiamme  alle  Cafe  vicine  9  di  paflb  In  pafTo  perlai 
Città  sì  vafta,andò  quella  calamità  mifcramentc  (èr* 

•  pendo  >  in  cui  si  fattamente  trauagliò  la  difperata.*  j 
che  Afpar  Patritio^l'acqua  portauamiipalla  per  eAin« 
guer  Kncendio  ;  &  ad  ogn'  vno  9  che  vi  porgeflè  aia* 
to  »  molte  monete  d'oro  promettea  • 

Per  quattro  giorni  durò  la  fiamma  diuoratrice ,  ar« 
le  Angolarmente  la  Curia, oue  il  Senato  radunarfi 
folea4  e'I  Ninfeo,  in  cui  chi  propria  Cafà  non  pofTe- 
dea ,  celcbraua  i  /ponfali .  La  Regia ,  e  i  Tempij  del- 
la Qtcà  mh  celebri»  S^i  Falaggi  magnificenciflimi 
de'  Granoif  in  numero  grande  parimente  brucciaro» 
ilo  •  Fu  in  fbmma  quell'Incendio  si  fpauentofo , che 
parue  il  Diauolo;  AefTo  ne  hauelTe  fpauentoj  c  però 
accefolo  fi  partifTe  :  quafinon  haueife  tanto  cuore  di 

'  rimirarlo  »  e  perciò ,  come  veigognandofi  di  far  male 
si  horribile  à  que^  Innocenti  9  non  ardifliè  perciò  di 
comparire  9  che  maicherato  (otto  la  figuri  di  quella^ 
Oorna  flracciofa  •  Oh  traditore! 

Argomento  fiagrande,di  quanto  quefti  fuocofi  Spi- 
riti fieno  ardenti  in  moJeftare  il  Mondojfingolarmen- 
tecon  queilo  elemcnco  del  fuoco,fia>  Tintcnderciche 
quando  pure  i  volte  dalla  Dìuina  poflànza  le  mani 
gli  vengono  legate  9  accioche  non  fpargano,  ouebra* 
mano  i  Tuoi  incendij  ;  non  manca  il  maligno  di  far  al- 
meno tutto  quello, che  può  in  firoigliante  materia^  : 
onde  prohibiti  incendij  veri ,  de'  fantafiici  almeno 
fi  vale  9  ed  appareaU»  co' quali  fi:  bene  non  incene* 
Parte  Ccoc  tiTce 
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^ifce  gli Edifitij, empie  ad  ogni  modo ogdi co&  dì 
fpauento  a  e  d'horrorcalla  viltà  d'horribilifaniafticliA, 
fiamme  eccitate  .Tanto  con  rabbia  grandiiiOpcròcwB' 
gli  Alunni  dall'Abbate  grande  fiencdc4Éh*#iM|rik|r 
p  crii  meriti  fommi  delPatriar<ca,non  pocoi4#|pilé 
il  gran  male, che  machinaua,e  bramaiÉÉfdiiMurliJ 
flutti  air  cftrcnao  pericolo,  il  Monaftero  abbriiccian-|. 
do  svenne  perle  meno  su  la  fiia>notabilmeucc:  in 
quietan/iaU  con  fì^r  loro  dauanti  compafi»  Aiuta''  ' 
chefiamme  si  fiere  >  che  pareandoueflèrotf^jf 
caci^tó  ^incenerire  il  Monafterotatto  »  BU-rtiftii 
trauagliando  i  Monaci  di  Benedetto  nella  fabbrica' 
dVna  Cella,  vna  pietra  ftaua  nel  mezzo^chc  defide-%^ 
rauanoeflid'ipalzarc  nel!' edifitio ,  la  quale  non  po* 
tendo  cfTer  mofta  da  due  )ò  tré  de'  Compagni  infit-^f 
mcpili  jifsai  fc  ne  aggfunrero>mà  lènza  fiÉMUi 
«l^^bile  riounendo  il  fafso  >  come  fe  file  \aìMf^ 
jradici  in  terra  :  Argomento  chiaro,  che  l'antico  ne 
co  vi  fedefse  Topra^refiftendo  alla  forza  di  tanti  ^  chof 
tentauano  di  folleuarla.  Maadacooogli  auuifi  à 
nedcttQ  iacciòchecollo  ftiromwt^ -ga^arda 
m  oriitìoneKrhcf  Bjl  eleitatt^  mofHs  m  DlrPt 
co.lcacciafse^acciòche  eleunr  pate(scra^uen#pte^: 
tr^*  Viaccorfeil.  Patriarca  in  fretta,  breuementc  orò 
«tlhtogobeiiedi,  &  ad  vn  tratro  il  fafso  con  tanta, 
celerità  daie  ftefe>  fo«eiioffi  neU^  aria , come  fe  pri 

hauutanonhauefiepefealciiTOi  ABThotr^É*^ 
mandàii  P^tri^a^ffcauafendroflefior&ògjà^ter^^ 
t^  »te  quale  mentre  in  canaria  pene  trarono  al£cmdo> 
J^^rottarono  i  Monaci  vn' Idolo  di  bronzo  > che  gir- 
^o  acafo  in  vn  canto  delli  cucina ^  à  tutti panfc>chei|. 
^\  ^^P^  tite  efalafse  fiaawoe^cbe  su  gli  occhìdi  tmt|P 

'  n  a  c  ciaaan^df  c6fiimmtft  tfiieUaf  ftsv 
^uaaaj  e^mengw^  nel  ^iixmiSaf& 
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|Ìb:5èAiiifi|ns  4iié^  oorreano  ftrepùo(i'^  cMif 
'ISlMb^d)  ri'tn  accorìe  Beiiedetit>:  Il  qil^Iecofi- 
Hierando  ,  che  quelle  fiamme  à  gli  occhi  foli  de  fiioì, 
inànon  propri  fiioi ->  fi  facc.in  vedere  ;  chinò  fubro 
ilcapo  air  orarioQCC  chiaiiKiti  quei  tutti  ^ eh' ermo 
itbifi  dai  fan  radico  fuoco  >  ordinò  Joro ,  cb^  6  (ègnaf^ 
ftto  gU..occhi  ;  acdòchcveder  potcfler^  ^-che  fiNia 
'fimantenea  quelP edificio  delia  Cutting  v  if  norvpik 
k  fiamme  vcdclFcro  j^che  1  antico  nemico  finto 
haiiea.  ^* 

Succeffo  non  punto  di/limile  da  queir  altro  9 chcj> 
al  gran  Cutberro  aùncnncVefrono  Lindisfameie  *  U 
éoi^e  ptedicaado  in  certa  Villt  à  niolcirudifie  gr^in" 
(iibtro  in  {(pirite  preuidde,  che  vi  affrffea  il  com^ 
mune  Ncmico,per  ritardare  queJropra  di  fallite  ron- 
de nrefto  ancora  procurò  di  prcocuparc  ,  ir^fcgnan•:io 
ic  fue  iniiiiic  future  ;  pofciache  fra  Jc  cofc  ,  che  diC*^ 
putaua  )  inferiui  immediate  tali  auuifi»  Fà<l»ifie/Ue- 
ci^  Qiriifimi>cfae  mentre  vi  fi  predicano  i  MiAert.ìllI' 
Olefte  Regno  »  voi  Tempre  preftiate  toro  orecchio 
con  cuore,  e  fentimento  vigilante;  acciòchc  per  ven-^ 
tura  r  Infidiatore  nemico ,  à  cui  non  mancano  milieu* 
arti  di  nuocerete  di  far  male^con  (buerchie  cmie»  e* 
penficri  non  vi  difiorni  dallVdire  lecofedeirMSmiL»'' 
faìuttAEcA  dicendo  9  r  ordine  déTctifcorfo  ripigliò 
dimouo)  &  in  vn  punto  lo  fceleratidimo  Nemico,, 
nelle  mani  port:mdo  fantaftico  fuoco,  l'attaccò  alla_^  i 
vicina  Cafà^  in  modo  5  chele  faci  di  fiamme,  dimo- 
ilranza  fareano  d'andaiiène  di/correndo  per  tucca^ 
quella  Villa. e  fauorendo  il  vento,vn  gran  tomor^' 
percuòtere  i' aria.  All' bora  qoafi  cotta  vfcendo  à- 
recaMcqiia  daeftinguer  il  fuoco  quella  moltitudi- 
ne, àciii  il  Vefcouo  predicaua  ;  pochi  da  lui  potuti 
tratceaerC)  per  quanto  fi  sforz  alle  di  farlo  con  pro^ 

.      Cccc   2  prie  * 
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|>ne  mani)  ac  perciò  punto  giouaodo  l'acqne  à  qiieff 
inceodio  »  infiii09che  orando  il  grand'  Iraomo  di  Dio» 
j' Autore  di  quei  preftiginon  poiè  jnfuggasfeftcflb 
col  fuofantaftico  incendio  tralportando  per  aero, 
il  che  veduto  da  quelle  Turbe  di  genti,  arroiSccdi 
(aiutar  vergognai  ritornate  al  «Seruo  di  Dio,  ginoc- 
chioni glichiefero  perdono  della  iftabiltà  dimoifanL» 
de  gli  animi  loro  ;  confeflàndo  d' eflère  fatte  molto 
bene  capaci>cbe'l  Diauolo  nè  vn  mométo  pofàua  per 
diftornaie  gli  Huomini  dalTererna  falute  .  Et  egli 
dopò  haucr  confermata  la  fragilità  di  quei  fiacchi>  di 
nuouo  profegui  (ino  al  fine  i  documenti  di  vita  ,  che 
cominciato  bauea.  E  noi  pure  con  lui  finendo  qui  gli 
argomenti  toccanti  alla  prima  parte  deldifborfb  do 
gli  incendtj)  cioè  cagionati  da  Diauoli  per  loro  ftefli» 
incaminandofi  alli  fecondi  de  fucceduci  col  mczo 
dell'  incendiario  malefitio . 
Micoi.     Due  fanno  à  tal  intento,  che  recentemente  fucce^ 
*^^c?i^    duti>  recati  fono  da  Nicolao  Remigio ,  autoreaolo 
^'         Scrittore  •  EjVno  della  famofa  Strega  di  Licerio  la- 
na Negra»  Armacurianachiamata? che inftanieraen- 
te  richiefta  haiiendo di  aon  so  che  Francefca  Huina  > 
ne  potendo  ottenerlo  ^  fdegnata  T  animo  difpofc  alla 
vendetta  v  Prende  ella  dal  Dianolo  vn  panno  lino  in 
Oli  ftaiiano  inuolti  alcuni  jpinuzzoIt>  come  di  fieno 
recito, auuifata  in  fegrecd  «li  douerii  riporre  ncUe 
-    ftanze  dell'odiata  Huina ,  e  di  là  fobito  (bttrarft  coil> 
prcfkzza  ;  perche  non  molta  appreflTo  douca  ir^-» 
quelle  attaccarfi  di  repente  fi  gran  fuoco>  che  cófum- 
mate  l'haurebbe  con  la  fuppellettile  tutta.  Inuols^e 
lana  quel  panno  dentro  vn  gommo9&  à  Huina  l'o^e* 
riice  in  comp  r a^per  fili  da  tramar  certa  tela,che  ordi* 
fce?  mà  negando  ellad'hauernedi  mcftieri ,  la  buo» 
na  donnaio  lafùòiui  prefTo  col  dire  »  che  quando 

fer» 
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lièruito  non  gli  haueflè  glielo  rUUttiiflè  •  Ma  a  pena 
•^éttariiiolfeil  piede»  che  cominciò  ad  ardere  quella 

ftanza  >  e  apprcdb  con  fi  precipitofb  incendio  la  Ca- 
ia tutta,  che  impoffibile  fu  Tapplicarui  alcun  rimedio 
opportuno •  Il  fatto  perla  confeffione  d'araenduc-> 
quelle  femmine,e  dallo  fieiToeuemo»  indubitata  fede 
.  a'acquiflò  preflTo  d'ognVno . 

Più  pemiciofi)  però  noi  habbiamo  il  fècodo»  che  in 
tal  forma  è  defcricto  da  Erafino  Roter odamosnell'Epi* 
ftolce  teftimonianza  ne  fà  Licoftane  ancora  5  ne  pro- 
digi. V'hàvn  CaftclloinHeluetiajSchiltach  per  nome» 
che  àdiecid'AprilesdeirAnno  1535.  tutto  as/è  di  re* 
pente^e  inceneri  :  e  di  tal  incendio  la  cagione  »  per 
quanto  quei  del  luogo  >preflb  il  Magi/Irato  di  Fri» 
Irargo  depoièro  »  la  fama  corre  efsere  ftata  la  fegucn* 
te.  Il  Diauolo  diede  vn  fc^no  col  fifchio  da  ccrta^ 
parte  d'alcune  Cafc.  L*Hoftc  fofpcttaado,  chcfofse 
vnLadroyaccorfe in  frettai  ma  nontrououi  alcuno*. 
Mà  ecco  lo  ftefso  fegno  di  nuouo  replicò  dall'  alto 
dei  cenacolo  9  oue  pur  corfe  rHofUere»feguf  tando  il 
Ladrone  s  mi  ne  ini  pure  apparendo  alcuno,  il  filchio 
fi  fé  vdire  la  terza  volta  dall'  alto  del  fummario  >  che 
il  luogo  era  5  oue  col  fummo  condiuano  i  vini  :  e  fu- 
bito  entrò  nell'animo  del  Tauerniere^ciscre  ciò  qual- 
che diabolico  arrifitio.  Raduna  infieme  tutti  i  fuot 
di  Gaia  ^chiama  due  Sacerdoti»  che  fatto  l'eforcifmot 
rifpc^  ft  efter  il  Dianolo.  U  quale  interrogato  ciò> 
ch'iuifacefse>difse  di  voler  diftruggere  quel  Caftel- 
lo  :  E  minacciaroio  que'  Miniftri ,  replicò,  eh'  ci  pun- 
to non  temea  le  minacele  loro  ;  perche  l'vno  di  lo- 
ro .era  fornicatore^&amendue  Ladroni  :  E  di  làà  pCH 
coima  jfcmniinella  »€on  cui  hebbe  fomigtiarttà  con*  ' 
(ùeta  per  quattordeci  Anni  >ella  m  quefto  mentfo 
confcisandofi  osa' anno»  e  prendendo  TEucarefiia^ 

foi- 
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•   jcllcuò  ncir  aria  >  e  Upofe  siila  ibnimità  dei  fy 
rio  :  dicdele  vna  pentola ,  eòmmandò  la  vj 
versò  >  e  nello  Tpario  dVn  btora>il  GaAiU*^]^ 
&  incenerì .  Così  il  RoterodanìO)  <Aè  vieéèt 
matodvi  gli  accidenti, pochi  Anni  fà  fcguiti  nel  Rena-? 
no^di  molti  Incendiari],  che  rinforzauano  in  qiielltji- 

Ì)arci  :  i  quali  depoacado  neir  altrui  Cafe  >fiP;<:j^g^^-9' 
o>  vn'  hafta ,  vna  (cure ,  ò  fimiglìanti  &tQ$lfìi^H^f^ 
.    partecipi  di  calore  >  ò  di  fuoco  )  ppco  appreflb^f  ^ 
prorompea  la  fiammajcomcfepércofli  foffera 
colpi  de  martcllij la  quale  le  Cafc  confumaiaua?  ^ìfl-?' 
cenerina.  '  » 

Che  parlo  di  Cafc  ?  Se  T intiere  CaficUa  in^f  n<io-*^ 
Simon;  no  9  e  talmente  diftruggono .  Vopulofa  ^^df»i4i9tM^i£ 


Sa^is  #.  S^^^'^^  atquelncàntatornmTrikus  ^  fertile 
Populofa*  Voltorarienfè  5  qu^  ^uidem-,  tatnetfi  ratii 

vniformis  non  fit , fingttli  tamen  in  perniciem  bùioinum^ 
fonfpirartujt  :  Htnc  dlii  meffès  5    fructus  aìienos ftìi^f 
ciunt  >     aliò  traducunf  •  Alti  quasUbct  fruga  % 
fru^us  ferdunt  >      ^S^^i^  fierilftattm  tnducni^^ 
igne  D^ms  conf»munt  >  vé  c§»tig$i  im  Rigi9.^^ 
'  chtaccbìo  )  qupd  iffSueutA  anno  fuit^'^iffiiff^mX 
Saga  i^ccììfum-i  atqni  inpulueremverfum  •  .  Vn^i) 
ro  Cartello  Reale  5  che  per  forprendcrlo,  forlè  v*  ha- 
ui*ebbe  vn*  Efercito  lafciace  più  vite^per  le  mairi d' vna.. 
vii  Strega  fcmminella^in  vn  moineàto  arfi>«^i| iiij^^kc- 
qerc  ridotto.  jj^'^lc* 
Deir  incredibile  hanno  qtiefti  (h-auagami^rai^lPrÌ|F*i 
rive  pure  è  neccffario  preAar  loro  fede,  perlaeon-4 
feffion coatte ftati  da  ftcfli  Rei,  ancorché  certi  d^  cffero 
alla  morte  per  tale  confefllone  condannati,  I^jSQltcjt^. 
fono  le  depofitioni  di  tali  al  finto  Tribunatef^JRpcri^ 
noi  baderà  quefta  fola 9  che  marauigliofa;p|éèi^a^ 
mattf  dai  Narratore  «  In  hmt^Mmmm  ìrtM^^i^ixtt^i^^ 
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mtàifki  iéfmi  tonfejjio  •  Accettato  fb  ^  Bmftemio 

hiftorico  ferine  5  certo  Malefico  ladro^nello  Spcdal<L->  „  ^^'*5Ì 
de  Poueri  di  Lcoaio  :  Itanza  poco  a  propolito  per  chrift. 
quel  furbo,  che  poco  efcrcicar  potea  Tartc  fua  dei 
irnbbare,  frà  quei  Poucri  >  non  trouandoui  che  •  Ha* 
tfct  il  Difgracìatovna  Figura  difiagno,  che  conio 
ceramelle  riuolgca  frà  le  dita.  Il  che  veduto  daj 
certa  Doiiua^lo  denunciò  al  Tribunale  d  i  Santo  Of- 
fitio.  Acuì  il  Sortilego  dauanci  coinparfo^Jifrcr^li  il 
Traietcnfè  tormentatore,  à  tale  etìfettocolàchiamav 
toda Miniftri,  sii  Fratello, che  (i  farò caotare^emo- 
ne  deirotfeiaie  difprcgio  già  da  tèriceuuto  •  A  cui 

Sucir  Empio  :  io  per  cantare  non  fono ,  mà  per  pale- 
ire  fcnza  tortura  ic  mie  feci  raggini  tutte .  StrigoiiC 
fono  >  e  Ladrone  5  fi  come  pur  tale  è  la  moglie  mifLj  , 
da  cui  fui  vificaco  ogni  giorno  in  qurfle  Carceri  :  con 
la  floale  d'accordo  vccidemmo  vn  noftro  vnico  figli** 
iiòltnO)COs!  perfiiafi  dal  Diauolo?  per  fabbficare  i  no- 
ftri  malefiti;-  Mà come ,  ripigliò  il  Minifiro,  potette 
ella  penetrare  qua  dentro  à  chiufc  porte  ?  Fetreihemy, 
rirpf)le,co?i  il  fuo  Dianolo  fi  nomaua>  può  penetrare- 
per  tatto  i  pofciache  ben  tre  volte  portommi  qui  da^' 
Btabantia,aiiìnc  d' incender  noi  quefia  Citta  1  Mà  eA 
fcnio  noi  nella  Torre  di  S.  Gioaanni  :  Fenechem  mi 
diffè ,  che  per  la  molti tndtne  delle  Chieft ,  eh'  erano 
in  quefta  Città^non  haureflìmo  potuto  far  cofa  alcu* 
na-  QuefF  Huomojfbpra modo deforme,non  fi  volfe^  - 
pentire,  pofto  sù  la  ruota  nel  pnblìco  Monte»  di  Santo  ' 
Egidio  chiam^o  :  da  quel  Monte>.xome  gii  da^  v  ^^^^.^ 
q oelto^lF  Empireo  il  t  PifrarAm  fbo,neUenammu  PetrUo.} 
precipitato, con k  quali  tcntarbtao  brucciare  quella  jljjj**^"* 

Città.   •      t   "  .  :  Vpifc"^ 

Che  fé  non  contenti  d'bumane  teftitnon^nze ,  le  dico*  . 

fofsabìavkane  voieffiiaa  di  ceflimoaio;  jOxiriylf jiTr^mv'^ 
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maieres,  come  di  Padre  della  bu  già  aneiilljÉ1MtlÉÌ( 

• ,  mentitamente  ;  ma  che  per  altro  la  verità  confefsauat  ^ 
del  puto:  Proferi  egli  per  bocca  dei  Tuo  Nerone^il  pia 
infame  Mago^d'animo  aimeno>  che  fofse  al  Mo^dose 
fi  vedrà  >  che  il  Dianolo  à  fimiglianza  d'alcoiói^ 
Empij ,  che  vaghi  ibpra  modo  di  qaakhè-tVSo  ISii*"»^ 

lare^vanfl  gloriandosi  volte  d'e»  ere  Rei  iéttl 

commefso  il  delitto,che  non  commifèro  :  Cosi  il  S@^^^ 
uolo  qui  >  come  hora  vedremo,  auido  fopra  modo  di 
vedere  il  Mondo  fempre  in  fiamme»  ed  attaccarle 
pmre  non  gli  viene  permefso;  con  finta  almèd^ 
gloria  infame  »  fi  gloria  d'hauerlo  fatto; 
si  almeno  appagati  reftiamo  dell'  ottima  dilpiÌÉiRHp 
della  fua  perucrfa  volontà.  Brano  Teologo  il  Diafro^ 
lo  5  che  Tatto  efteriore^malitia  non  aggiunga  all'inte- 
riore »  fol  ciò  feruendo  in  ordine  alla  Confeflìone  nel 
Tribunale  della  penitenza;  e  perciò  fbddisfatt(^ 
do  io  ^tto  non  gli  fuccede  di  eflerionnèn#e 
re  le  Tue  brame^di  veder  il  Mondo  tutto  fiSme  >  ' 
Io  fuo  Inferno;  almeno  lo  ftefTo  Mondo  intenda»  che 
ciò  no  c  (lato  mancamento  di  buona  peffima  volontà  , 
L' Incendio  dunque  formidabile  di  Roma  9  incendio 
Tacitiib.  Nerionano,  chiamato  funeftiflimo,^  da  Tacito  d^ 
■        fcrittO)diccndo  in  primo  luogo^cbe  cominciiy^ 

dio  dalla  parte  del  Cerchio)  vicina  à  Monn^€£jf o^' 
Palatinoiche  agitatole  trafportato  dafuriofo  veìÉbicS' 
la  preftezza  con  che  portaua  le  rouinc,  tempo  non  da- 
ua  all'  applicàcione  de'rimcdi  j ,  e  di  efiin^uer: 
me  fpetialmente  :  perche  all'  hora  era  ^omf  f 
canto  con  illrade  ritorte  >e  (bette  >  che 
toglicuano  Tanimo  )  e  l'ardire  d'accoftarfi  p^l 
zare  l'Incendio  :  oltre  che,  ad  ogni  canto  Gente  npn^^ 
mancaua  5  che  con  ammiratione^  minacciando  Pim'pc- 
i  .e  molti  t  cbo  laaciandoui  fiaccole  >  accreiceanii» 
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le  fiamme  coir  affermare  non  far  ciò  >  fc  non  percho 
cosi  venia  loro  commandaco  :  non  fi  sì  tuttauia  fo 
coli  foflè  >  ò  Ce  pure  lo  faceiTero  ad  alerò  fine;  per  po« 
«r  cioè  più  ficuramence9C  Uberamcace  rubbaiie^  Ta»- 
«icodke  di  piùfche  luuifito  Nerone  dell' laecndto 
Fauuifo/ece  di «oftraiiya  di  non  punto  enrarlèiHK  po- 
fciachc  tf ouandofi  in  Antioj  non  volle  ricornarfeno 
à  Roma  fin  à  tanto>cfae  il  fuoco  non  s'apprefTafle  il 
itio  Palaggio  ;  ne  f  ù  poffibile  mai  d'arrefiado^fi  cbe  1p 
'Aeflb  Pal^io»ie  Ctik^e  tuttoilrimaneiMGichetgU 
iera  d' incorno»  iioa  confiunafle  «  Aggiunge  s  die  .fi 
dicea  9  che  meotre  Roma  en  tutta  fiadime  >  ìitr^è^ 
foifc  fai  ito  nel  palco ,  &  iui  à  fuon  di  cetra  cantaflè  le 
rouine di  Troia  :  ranco  crudo  »  quel  male  di  Roma^ 
che  da  lui  venia  aflbmigliaia  ali*  anticfaa  Troiana^ 
difauuennira .  E  che  per  éfTere  efiremataetite  ambi* 
dofo  Nerone  godelledel  dìflruggimento  di  que)^^ 
ma  Cktà  )  per  lo  pcufiero  y  che  hauea  d' immomi* 
larfi  col  reedificarla  in  più  magnificenza  >  e  baccez»* 
zarla  col  titolo  del  Tuo  nome .   Fii  si  /pauemofo 
craeir.  Incendio  1  dice  Tacito  >  che  eifendo  Roma  di- 
ibijH  in  quattordici  Rioni  »  quattro  foli  (  diectj^ 
ditto  éìMfàtd  )  rmafefo  itlefi»  Et  perche  Nmme>pQr 
-qaantofifteeflèsiion  mai  fi  pocè  purgare  dall' infap 
mia  d'eileregli  fta^o  l'Autore  di  quel  lagrimeuol  in« 
cendio  >  iftigato  dal  Dianolo  con  cui  hauea  confue* 
cudine  famigliare)  Fimputò  à  Chriftiani»  come  à  gran 
Ma|[bi  >&  Incantatori!  afieroundo  non  eflèrfi  potnip 
cagionare  si  fpanentenole  rouint  dn  oMttiIcagio- 
ne  9  ò  da  finiOro  accideiue»  mi  ben  si  da  diaboli^ 
che  atti  de  Chriftiani  Stregoni;  contro  quali  perciò 
mode  la  fua  horribile  periecutione  )  che  per  la  prima 
(il  annoueracacoACroChiifiianitfh'iMbsiaoaM  i»» 
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'  '  fid  ecco  io  che  manieri.  Io  Spinto  naligiio»eM 

tperbiffimo:,  faKameiitelà  taiputare  dal  fub  No]?oa&> 

ad  incanti  de  Chriftiani  queir  incendio ,  che  n^erano 
innocenti  ;  gloriandofi  il  Diauolo ,  che  à  fuoi  Mini*- 


come  di  principale  cugioùc  :  cosi  coflftfludo  lo  Cx^ 
«lenito»  che  oue  colpa  non  hà  infimiglianti accidcQt& 

ftccàdutii  volte  pernegU^enza)  ò  per malidahuma?- 
•iia>  pure  va  pubiicandoclfeme  egli  i'Aucore  pcrma- 
JK>^c  fuoi  feguaci  cosi  facendo  moftra  di  quanto 
indìnato^ail^glia^tt rolline»  cliC;Oue  gli  cBxtA 
non  può  y fcuoprc  almeno  il.'iiiO'a&cto^  Af^cxMnio 
grande  »elieci>re&defà€ilela:cfvclenta  9  che  perM 
non  Aia  >c  ihc^  dunque  tanti  reali*  incendi;  >  non  è 
difficile  il  pcrfuaderci  erignati  fieno  da  quel  Mali- 
gno :  quafi  fi  efeda  d' allegerire  in  parte  i  propri  fuoi 
ardori) con  compartiire  ad  altrui!  fuochi^e  k  irainme. 
Mk  ri^bifi^pur qoanconviiok ^  che  indiii^iiMliiì^ 
TanMlenipreiAiot  ftochiv^elcmpiteriii^  .  m>: 
'  I^cole  mòdefne-ptllegrjne  qìictìSonì  .lAMUaoi 
i^fir^  alteri  fili fhm'cHmtp^  •>  pér  rendere  fe  fteflo  iiv* 
nocenre  5  l'incolpare  altrui  per  diTcolparefè  fteflb. 
Ecco  qui  gli  H[ebrci>  fra' ^uali  niuno  fi  trotià  reo 
^eUa  morte  di  Qlififio^anqauno^  ye^ 
tb^rcDiidaniiéCDfp  Qiidicelr  Bif^  $mm  km  octèdert 

'pureìl  fài^uetiitto  canato  viene  da!  corpo  di  Chri- 
^fo  \  e  piTrc  è  vccifo  Chuìfto  :  Mà  chi  dunque  il  Col pe- 
-^«ole  fìi'^  li  fLK)oChei voi  chiama (uipoiidooo  gli 
•Mebrci)  etcrnoPaidre  il  mandò  in  terrai  morire.  Che 
mlpoi  ètfa^ique  f  degnitela  lolraià di  Dioftdie  ^ 
<Mik|Jptr  corno  è  kwxtetia  mortrf  <ÌeLFig^>ciiè  alia 
«jorteiditcvfìi  da  lui  condannato* 

E  troppo  vulgata  U  feojrctaaflutia  del  Diauolo: 
i  l  b-i^--:.  ...  Cmr 
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gakfiMin  tum^È»àd.poaK^  «^ia cólpa  {li  0«b 
che  per  capriccio  >  ò  perimndiai'ckc  non  dtufifitaÀe» 

come  lui  Immortali  »  ingiuftarocnte  vi  prohibifcc  il 
mangiarne.  Coi  pur  qui  camin2nQ£Ìa  ferpcisf  iie-' 
€tfè^  »Mktr  qnam  àcdifii  mihi* /isiàm  dtiu  miki% 

iSr  'i9miii  «  Da  EiiaincoJpatoài  S£f  peone  della:  co1(n| 
fiui;  ed»  Adamo  En^ddlaiiiav  iSlilciMne^iooolpit 
bik  Eòa?  $e  dà  vq  capÉO  d&eodi^UdfatfKHr  man» 
giare >  dall'altro  il  Dianolo  maojria  ,  tu  aicol  andò 
^1  DiauolopiùdiDiO)trargrcdifriildiuicto^  Ed^te* 
è>AdaaKM}ualeicii£i^  Muikx  ifiitì  Mòi^ù,  leua  il 
^omo  >  Elia  re  lo  porge  :  lo  éttcdcidaf  iEua  fapéndo  9 
^«eiUi.lnn  jUdio»eiici  i|nDcmfpdji$  laool|iac4ì 
>iBiHi9Cfimi'd0liluo v#ieiie9  *•  *        n  ih 

O  bel  Secolo  d'oro ,  che  gode  à  noftra  età  il  aoftro 
Mondo,ritornato  aiio  ftato  dclT  Innocenza  miuna^ 
^alpapi^l.cra^alldo^i!Il^l  Mondo»  giàche  ogaVuno  la 
propria cai^'sdofsando  da&^K&a»^  adoitqqdoU 
jul  ^cnd;  «j^mààf  ià  AmitaiK  feggc»  la«olpa»ottà 
fi  farmi  9  mk^  vagando  porrla;  ogniipK»  iènan  ipolr 
pa  adolsobiniiocentc .      '  '  '  *  « 

Mirate,  che  compaflfione  in  vedere  tante  Carceri  9 
fante  Galere  piei^  tutte  di  pioacr^geiice  ùiooccnteji^ 
liefarviao  li  dentro  per  colpa  faa  :  pere  he  fe  ebiede^ 
imioro^cfaetiipie  JÌabbiaaioéiMo  di^rd^s  terJifft 

te  contlajinari  :  ia  colpa  addofiando ,  ò  à  falia  tBAtt 
monianra  d'iinpofture^  ò  ad  Auuocaco  corrotto  co' 
prefenti^ò  à  fdegno  impetuoiò  del  Giodicé  del 
Prencipa  Ao  :  I  q^iaii  peiòtattLaL'aaooido  i-ancoiichc 
iati  fiiAcao  9  vi  ditaimo  «chpmta;  ^uetta  '  canaglia,  i 
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Io  pure  condanno  (cmpre  la  mia  igmxaazz  >  ò  ptt 
dinBegUol'incelligenzadi  canti  buomiiii  Dotiitcht 
cotìfwtiÈ[^wa  k-ioro  lochile  yM  fepia  ìàm  ac» 
Confeflionari  s  fattami  Tatino  fitmpic  efiiggeraiido  le 
gran  difficoltà  >  che  trouano  in  tal  nicftjerc  >  e  che  già 
niai  non  partono  dal  Confeffionario  y  che  non  ritor* 
niooiaceiia  con  ifcrupola.  Quarant'Anniibaosch' 
io  aoooiafb  tal'  arte ,  ne  mi  dà  mai  il  caofa  di  tro- 
aatevnaaùaiBui  colcà  :  oack  Aò  lonpiie  col  dub- 
bio, ò  di  Ttnaglow  di  (àper  aflai  pò-  di  pttfiUaaiflKj^  • 
d'cfscr  ignorante  • 

Che  tante  difficoltà  in  confeilàre?  Se  hauendoio 
io  .si  iaago  tempo  confcfiati  infiniti  >  à  pena  vno  hò 
tioiiato  con  peccato  >  tatti  gli  altri  Innocenti  panU 
da  mè  Icoza  ne  meno  aflblntioiic  •  GUtiaaMiaaoa 


imputare  la  colpa  ;  pofciache  mentre  vanno  per  iftrt* 
de  à  negotij  loro  >  effe  dalle  porte  gli  prendono  per 
la  cappa,  come  la  Moglie  dei  Padrone  del  cafio  Gto- 
kffo  y  e  gli  flrafcinaao  per  forza  in  cafii  :  e  iacaika- 
aoi  mèJactadQeazatcbecapìtMdoÉncnealcBntia 
confeffione  >  la  obblighi  alla  teff  laiciaBC  ddk  paga  « 
che  le  hanno  data ,  come  di  violenza  riceuuta  )  &  in« 
dotti  fenza  colpa,per forza.  Se  in  cafa  poi  danno 
neli'  ire  >  nelle  beftemmie  )  nelle  ingiurie,  e  ih^pazzi 
delle  Mogli:  che  colpa  è  la  mia,  (e  mia  Moglie  évoa 
beftta,  che  mi  cana  per  forza  le  villaaic  <U  bMCM  le 
baflè  dalle  aiaaise  mi  là .bcfleniBiiaiciaoe  eoafide* 
mndo  k  baloida ,  che  i  poaeri  Huoaiini  vengono  à 
cafa  col  capo  pieno  di  mille  affari  ^ 

Quanto  alle  Donne  >  à  me  non  capitano  mai  )Che> 
caAe  Penelopi, che  niuna  pena  >òtraiiaglio  mi  dan- 
no in  confeflarje  $  perche  (è  alcuna  fi  confeflade  di 
qualche  torto  EimH  Manto«ò  «1  Macriaionio  :  Toiiq 

dite» 
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^  ékt^  mio  P^drCiii^iidocio?  c  cfaiaraaie  iMofiitto 
i  mio  Marito  9  che  noti  fi  vergogna  fiime  è  aièiNiUK 

camentc  millc>  tutto  il  giorno  àpoftriboli  con  Me- 
remci<*  E  dunque  fe  me  ne  fà  mille  à  inè>  con  femmi- 
ne difgrariate^non  potrò  giuftamente  redimere  la  mia 

.  vefllicioiiC)COÌ  farmela  con  Muomini  bonoraci  i  Se  fa- 
peAeqtt.incopaci(cc  quella  poaera  vita ,  qoanf  Anoi 
ibiKhébc  flò  in  mano  di  Medici  per  colpa  ftumper  peflS- 
mo  malC)Che  mi  hà  attaccato  addoflb)  prefb  dalle  fue 
Sporche  :  può  ringratiare,ch'io  non  m'intercflbjche 
co'  Giouani  mundi^e  puliti  :  E  cosi  le  buone  Donne  £ 
facciano  per  muàde  d*ognì  colpa  • 

Non  ècoià  ordinariaicke  i  figlinoli^elle  loro  leg« 
ffcretae  fiiouanili  aggranano  ìempre  i  RadfijC  delle 
loro  vanita  l&colpaiio  le  Madri  col  dire;  che  non  fi 
ricordano  ciò,ch'hanno  fatto  eglino  in  loro  giouen- 

,  tìi .  Aggiungendo  fempre,che  la  giouentò  vuol  fare  il 
corfo  fuo:  e  che  bora  >  che  Vecchi  (bno>  fanno  peg- 
gio di  liMfO.  Ciò  mio  Padre  coi  piede  alla  fepol^ 
tura  9  e  non  pmiò  farlo  io  ini  fiore  die  mid  Aimi^  Mi^ 
Madre  vecchia^  allafineftra  ftmpresed  allo  Specchio» 
&ioChie«ina^ 

'  Mi  c  occorfo  tal  volta  ne  viaggi  che  abbattutomi 
m  HolUere  indifcreto  nelfarfì  eforbitamenie  pagare; 
iamigliarmente  interrogatolo  iO)  fc  mai  di  tali  cole  fi 
coofeflaifc  ?  Edi  che  Padre  mio^  mi  rifpoadca  s  bea» 
aòehe  quello  è  rubbarni «e  aflàffinaruÌ9aià€onfrftar<* 
menc)  eche  colpa  ne  ho  io  ^  Quanti  Pafiaggieri  vi 
c  redece»  c  he  r ubbiiio  à  me  $  Et  io  non  polso  nibbofe 
à  voi  ? 

Coocbiudiamo  pure  ycfae  anco  il  Dianolo  fi  fptc* 
eia  per  innocente^  colpenole  leade  Diocol befiem* 
mìare^e  dire^che  ingiuftanenie  il  caftiga:  e  wmauel. 
u  anche  cosi  innocente  ilari  nell'  Inferno  eterna-  « 

mci^ 
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IM  inocetiia,  perche  cosi  lanoceiifc  come  ci  dici,  te 
tfanàmi  alla  Cafa  de  i  Diauoli  ìnnocenti^per  penare, 
con  effiioQoceatemente  cteroameote  ; 


LETTIONE  XXVI. 


Se  fra  Terrefirì  Incendi  j>  anche  di  quelli  de  Tem«. 


li  pòngofìò  in  fugga  :  tuttauia  in  vece  di  fuggir  da 
quelle  mille  miglia  lontani  ^ e  riuerenti  anche  da_f 
lungi  tremare  alla  fola  appr^nfionedi  ioro;  tuttauol*- 
ta  incontrario  fi  vegga,  che  anzi  contro  1^  ChieityH 
Tempii  9  «  Sa^ri  luoghi  Atti  più  arditi  9  contro  di 
Uftò  Temerarf)  éfercirioo  le  loro  fierea2e  :  al  fegm 
giutiti  iCome  vedrem  nel  diftorfo^di  tentar  pcrni'^ 
tfofi ,  diroccargli  fino  al  profondo  5  e  ridurli  in  polue- 
rC)  coir  attaccar  loro  le  lor  fiamme  ia&rnali  |Con  ia^ 
cendij  horribili^e  fpaiientofi* 

Se  fblleuaremo  le  memi  al  primo  Tempio  idellju 
firan  Cafa  del  Creaiort  5  dir  voglio  di  quefto  noftro 
Vtàwiff&M  Tttnpio  primo  là  in  alto  fabbricato  dell' 
Emp ireo>  gran  Mag|^ìone  di  Dio  >  da  cui  gii  Spiriti 


N  gran  pcnfiero  furono  fempre  porti, 
non  fol  amen  te  chi  poco  fanno  5  mài 
più  Saggi  ancora  :  come  gli  Spiriti 
mdlligni>cbe  hanno  fi  gran  timore^ed 
horrore  delle  cofe  (agre  »  come  qwk- 
Ie,che  per  la  loro  fomma  vitth  Diaina 


CO0 


CIMI  Supero  fi  franrie  della  k^r  Ijmfe  flMto  dM^ 

c^cdaii^  e  precipitati  ;  non  refterà  più  luogo  ànlM»  *• 
«iglia  > come  il  timore,  ciie  i  Diauoli  hanno  delio 
Sagre  cofe  >  e  irà  tutte  dcTempij ,  e  Sagri  luoghi,  da* 
i|uaU  eicooo  tutte  le  altre  »  fuperato  fn  dair  inutidiji 
labbìofii  »  e  rabbia  grande^  che  gli  Spirid  cruci» per 
la  ritneinbranza  del  vilipendio  >c  tgoominia  ne^priii* 
cipij  dc'fècoliriceunta^neU'effcre eglino  efclufi'da 
quel  luogo  fagrato  si  fubliine  dell'Empirea  ftanza.j: 
mafUtne  viflo ,  che  in  lei  introdotti  fono  i  Tuoi  più 
crudi  netoici  >  e  che  per  lorobftitna ,  ViUani  ruftici^ 
no  à  comparatione  della  loro  nobiliflSm  Atigelica 
'natort*  Con  da  fliaioli  agitati  deU^ddid>e  ddl'Jii'* 
Aiditt  9e*del)a  fuperbia)  in  primo  luogot' n  timor  cak 
peftato>ardifconp  temerari;  più  co'  Àagri,  che  co'pro- 
fani  luoghi  auuentarfi>e  vie  più,  che  vcrfo  quegli 
.altri attizzare k£aikime  de' loro  inceodij* Inceadiarii  J^*^*  ^ 
4na]uaggi  fcommunicati .  già  che  contro^'Iocf 


rijde^TcmpihfuiminaiefoaoleCcafiife  •  '        ^:  M.deséc 
Non  <|ttl  fon©  per  <:ef»ntrarui ,  e  fìilimiiare  conir»  twmm. 

di  voi  gli  Anatimi  i  perche  con  animo  hoftile ,  &  in- 
foiente precipitati  voi  dai  tempio  dei  Ciclo^à  quanti  '  V. 
Tempii  (i  ereflero  nella  terra^tentafte  d'attaccai  4|aeè- 
ie  fiamme, che  Tardore  della  vofira ambicioon  ttpH 
jrfcciò  alle  voflie  infelici  ioAànze  •  A  Teibpir  dir  rch* 
glfodelk  Legg^  di  Natttra,della  Mofticft  Leggc^dtlT 
antica  Gentilità^  e  de'Chri/hani .  Di  quefU  fehmeah 
tc>  non  gli  altri,  come  à  Chriftir^no  toccandomi  Tiii-  • 
combenza^  e  però  tocchi  fol  di  pafitàggiai  purimiesi  )   *  * 
in  quei  (iogoUraie|ite  de'  ChriliiAoi  ftriiftrem  il 
difcarfo»  ^ 
hlellatilati»4eildkggedd>«iNariiid)€iarob.vnft^  G<oe&S' 

pietra  erefre  p6niacriiicare»,ef quella  con&grò ,  l'èlio 
\iexià|i4oui  io|»rai.ep€wò  queiiuesofi^ik^Iui  chia- 
mato 
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j»»  DEL  MONDO  INFESTATO 
fliico  Jle«el4  cioè  Cala  dì  Oto:  eipprdio  poi  amoate 
y .  ^»  3      ^DiOf  che  fabbricafse  vn'Altarcdi  nuoua  od  looga 

flelso  inalzò  il  fafso  >  ed  ontolo  confagrollo ,  offeren- 
do fopra  quello  fagrifìtij.  Facto  quel  luogo  TempiOf 
c  quella  pietra  Altare ,  che  da  Satanafso  veduto  >  5c 
iauidiaco  m  veder  refi  à  Dio  quegli  honori^ch'  ci  prt-* 
ma  ambia  ^  ibbito  nachinò  alla  dtOnitdone  di  quel* 
t!  Alurcfdcl  Tempio^  e  del  Sacerdote  col  fuoco»  che 
d'iotomoAfcicftofentiafiauampare  :  A  qual  finc-f 
prefà  rtiumana  figura  di  notte  Giacob  afpettando  al 
varco>con  lui  fortemente  fi  ftrinfe  nella  lutta.Chc  caa- 
to  infingono  gli  Hebrei  prefTo  Urano  coi  dire  >  elio 
queU'Angelo  a'Amelo  malo  fìl,  apparente  in  ièni« 
Wan»d'E<aÌH  per  rUpcrate  Giacob •  DelRi09à  cni 
•non  piiqriamo  Ibctofcriuercì  noiv^ià  fottofcritci  al  co- 
gnoafentimemo  contrario  de  sii  Interpretile  Padri: 

J^^^iSr  ^'^^  Angelo  buono  folTe ,  che  à  Giacob  comparuc-i . 

1^/2^  ('f'^onimo  afferma  ,ch'  era  il  Dianolo  >  il  qua- 

^^'V^'^       Apoftolo  il  detto  :  M  mMs  €Mm&4mé  i 
.  .  y^^^o'Minoallarmà  fecondo  11  fao  co(^ 

P"??»*»  fcntenra  >  mà  di  Origene ,  che  giudi- 

^"^^c'  ^  nCiS^*'^^'^^^^'^  Demonio.  Chedunquctó 

realtàspcr  incenderci nccnerire<  ridur- 
re     P^ocre  vche  fe  la  portalTc  il  vcnto,la memoria 
ael  »ag"htio  verace , del  Tempio^deU'  Altare ,  e dd 
sacerdote,  per  togliere  à  Dio  ogni  cnlto^edinocio- 

^^.SnJ^  I  '  ^  ^^fe  le  pietre  fue  ,  ergendole ,  e  con- 
'^^nSw?  P  '"^i Tempijià fuoi fcguaciin- 

Sl^f^  j   sericee  confacrarle  neTacrìficii  iìioi» 


^ande  d'H^?    '  ^  Tpargcndo  per  torto  va  Inoeo  A 

ognifiu^?  verace, la  memoria  d*ogiii  Tempio , e 
&   ^#Wltn^^  ìq  yn  foiQ  caatoncioQ  dell' Vai  uct- 

fo 
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lo  riftrctta  la  cognitionc  vera  debGrcatorqi  •  Mà  vflf- 
aiamo  à  più  proprij  ,e  pia  accommodati  fq^timcnd. 
•  Nello  flato  della  Mofaica  legge  edificato  fu  il  fa- 
ilo(b  Tempio  di  iSàlomoné ,  è  tkolto  deca^CiftO  l'in- 
ktpUo  icÌ€  operò  ia  lui  la  dìibokiat  nrtc$  qaandai 
Ofudtèper  commiflioiie  dell'  Apoftata  GiuliaiMH  ten- 
tarono riedificarlo .  Trauagliando  qucfti  nel  trarre 
da  fondamenti  le  reliquie  del  già  diflrutto  edificio  j 
[pianato  il  fuolo  ingiuik>che  iufla  la  profetia^ne^ 
vna pietra  rimafe^fbpfa  pietra*  Venutiil  j{ioriio:9Pr 
ireiSb  per  gitfliie  k  fritna  pietra  foalaijmii^^^^ 
ooùelk>  edifitio  t  ecco  di  repente  fi  fì  (ènrire  vé  hor* 
ribile  rcrrcmotoj  che  con  la  fcofla  grande  della  terra, 
rigettò  all'  alto  quante  pietre  di  più,  gli  Hebrei  ha- 
ueaao  alia  prima  fopiapofle  >  jpon  pochi  hebrei  dif^ 
càèciktì  9  i  quaM  òconcorfi  erano  allo  Ipetacolo  del^ 
!'  operaci  òtiacnra  teaeaiio  della  iabbrica  :  Poicjaclie 
diéiold)  e^  coti  empito  grande  dfìx>tcact  non  pochi 
cdifitij  à  quel  Tempio  vicini  5  à  coloro  >  che  dentro 
habitauanoa  fertùronodi  fepolchri;e  quclhSche  at- 
cemarouo  lafiigga)  recarono  femiiuni     altri  molti 
VsÌQr<te»ciiè  per  ràccìdence  repenttnotoppreifi  dal^ 
impiÈ^thLM  iSilcionio  mutUace  le  gambe  >  te  brao- 
eia  5  e  l'altre  membra .  A  pena  il  terremoto  cefsòjchc 
non  ceffarono  dair imprefa  gli  altri,  che  rimafèro 
viui:  mà foilecitati  dall'Imperiali  commandamenu^ 
pepnon  incorrere  nel!'  indignatone  di  chi  ordinaiia» 
f&i^A^agfft  d'eflèr  ^^lino  già  iacq^rfi  'igiltMybs 
gnCTlliiwO    9  per  quel  lore  atteotatOs  die  p<èr- 
èiò  ne  faceiia  la  dimoftranza  con  quei  horribili  fcuo* 
timenti  della  terra.  Mentre  dunque  ripigliata  Topra» 
flendono  le  mani  per  perfèttionare  ciòcche  hauea^ 
fioptriiìcipiaro  :eeco  vn  gran  fuoèo».che  dal  Ciclo, 

•*»  Eeee  '  fon- 
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DÉutf oNix>  jNrasstim 

fondamenta  del  tentato  cdiEtio  >  che  maggior  numcHi 
•rò  affai  di  prima,  di  qne'iMiniftri  miferamente  cqj|| 
fuma  •  Dal  ccleftc  fuoco  reftaronoiimartcIK^tfca*» 


ytUiiU  feghe ,  le  fcurì  yV  afde  >  e  gli  altritmtm 
itieiìtì ,  e  materie  per  l' edifitié  >  che  ini  hMtmbM 


per 

Opcfari)  èrafportate ,  reftarbno  Hah  ifr' 

incenerire  i  Mà'l  diabolico  fuoco  Infernale^  come  più 
fiero  5  &  arrabbiato  ,  come  di- que' materiali  iaucrt 
poco  curandofi ,  ne*  corpi  incrudelì  idclk  perfoi 
inalzato  qe'  fondamenti  dd.Tetnpit^.tforlrfbod 
che  à  g^i  Hd>ret  ibife  il  pàndfàLmmimi 
to Inferno  .   .  .-.•>?  ^>f!Hi  ^''*hr' 

'  Màche  pailar  piàdiTcmpio  GerofoKmitant)-,  che 
come  già  difpreggiato  da  Dio^  ne  meno  'punto  ttim^ 
toerada  Demonijye  perònianuiìgUsniijQa>iè  ard^ 
fofferó  ioforgere  contro  lui  f  e«:ronÉnif>  finn  Cdi  " 
eatori  >  còme  Tempio  iion  piè  figro  ^mà  ^ 
fih  de  Diauoli  habitatione  ,  che  di'Dit>  r»m;  ci 
forza  di  pietre  tcnrarono  gli  Hcbrei  diruiare  CÒl  h 
pidarlo^  Si  come  molto  piii,à  chedifcorrere  de^Tc  "" 
f  i)  de  GéQtiii  y  in  cui  adorato  fi  Diauolo  «-camo^ 
tia  miri  amarli  »  àncorcho^  ttdn  iubbiancr^ 
<K  cali  Tempii  dimoftrfctoft  i  noftrtDikallì 
non  mancando  d'incenderli  conlol'ofntttìtne  ;  CJ 
non  sòfefolTèro  fiamme  d'odio, ò pure  d-amorgeld* 
ft>,ncl  forfè  non  vcdcrfiioqueUi  adorata coa.qucr" 
fiiblimirà^e riuerente finezza  di  diuotrònevdiìefS< 
DÒnoSl^  mota  eccellente  MaeSàtoi?  Of^^ 
contrarlo  >  fé  le  dimolkSiibze^e  ìorò^'Bit^UtÈ^ 
to  vol  intaric  Folfero^anzi  violenti ,  à  forza  ^ruéS* 
do  i  Diaiuoli  alla  fuprema  pofT^mza  del  Sommo  Na- 
we,  che  ardca4iKinfto  (degno  coatro  4'  at^ocnini^ 
tioAi  de  ciiki|Hr6Ì»iU)  che  in  Jtfat*  Teinmi  ifiiifift^tt 
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iSil^«|^^l^g|fiO€^  per  Aogjft^  9yi»A»  cl9l 
fuoco  (bctefr««eomferAaIe'  /I  i^irma)  ramip|%i7trato« 

c  miniftrato  da  gli  Angeli  ca^i^  y  Qa^PiC^i^f  c  jBc^j 
j^^U  Giuftitia  fua - 

jf^al  fii  riOìSfiodiio^  per  i:ui  non  yn  Tempio  foJcmi 
gruf3»DÌ9GéniCf.coa.aUri£di^^^  titp 


4jucl  diNecunojle  Terme  d'Agrippa  >  jl  Panteon» 
la  Banca  de  Soldati ,  il  Teatro  di  Balbo  ^  la  Scena  di 
Pompeo  >  il  Portico  d'  Orcauia  cqh  UJ^Miotpca  ^  U 
Tempio  di  Gioue  Cipico}ino>  con  gli  altri  Tempi;  vi- 
U  tiinada  vn  fotterc^eo  jocep^ip,  clic>^ccò 
f aori>coarummat:o9e  diftruffii  iiuro0i .  {ifà  treoiamoi 
«oftri.      '  >^^.T"«  t.  - 


;r  Nel  criidelilTimo  incendio  di  Bizantio ,  dicuipo- 
Hphi  si  bpmkàii  ne  vidde  il  Mondo,  rapportato  da  noi  ^  /anujl 
W  precedettce  dilcoiib  scIkc  qcII' Anno  di  noAn  ii;* 
I«r455.  àa  vo caràLao  Demom'Q>nemico  fierodclltL  n^om^ 
humana  lalute,  attaccato  fu .  Mentre  ferocemente  4^j, 
(crpendo  perla  Città,  rabbiofamentediuoraiia  ogni 
^oia .  Il  Tempio  fagro  affali  si  famofo  d'An^ftafia^dal 
^gMnd'  htiomo  di  Dio  j4^cif^nor  con  grauiflimi  denti» 
JedftfpeBdij  i^ric^o^Q^4)irlètfi  prima,  le  pttilittif^ 
^  4et-l3ieÌi^Vf  pòi  gli  aiuti .  Marcjano  all'  hoca  noau 
pittitò  intimorito,  e  niente  ftimando  il  vedcrfi  da  ogni 
canto  cinto  dal  diabolico  fuoco,  il  libro  prende  in-» 
,^no  de  fagri  Vangeli ,  e  con  quello  afccnde  neJU-» 
:^^^a|'arte  del  tet|o,  e  Oandoin  nsiaoalleiiamiiic 
pei!cftinguoirio  9  fsanda  dal  peito  ipfiiociiia  ocatioBC 
^^^mp^^m^A  lagrime ,  cbe  ver&ua da  gli  occKi  • 
^ffililiientre  oraua  ,  ecco  alla  vifla  di  tutri ,  quel  fuo- 
co primieramente  fifcbiantc  d' intorno  tutta  quella», 
Coià  ite«caeiemuouendpfì  amUQ^ÌekQfiU  ^mpi* 
'  •  "  Ecce  a  to 
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jM    DEL  MÓNDO  INFESTAtJC^i 

'le  grande ,  ad  vn  tratto  ritirandofi  à  di$t;t^ 
ipttflo4a  alcona  ineipugnabiltf  >  e  f 
ibi  non  fbflfe  accor&v^tle 

orationi  di  Marciano  i  qual  altra  pòlfanza  rt&ùi 
fiaurcbbe  alla  Airìa  sì  grande  di  quel  fuoco  infernale^ 
ù  che  quel  Tempio  ùgroy  incenerito  non  rimaael&jt 
col  rinitfientedellà  Città ^  OhqvmMtiflim»^' 
Spiiàto  tnakdecto  {  d'hauer 
'  vn  Ténlj^io  col  (ùo  diabolico  fiioco  9  fili 
può  dirfi  d'Angelica  mano,  anzi  dalla  mano  ftdfiù 
di  Dio  9  e  dalla  iàncità  di  Martiale  difeio^da  viI()|4m^ 
ciano.  •  '     « .  ^.  ,My^M. 

'   Qtti  inuiro  il  Lettore  ad  ammirare 'da  va 
<n  ^ftiperftmtabilf  Arcani  del  Cida;  e  d 
cufta  fottiliffiraa  (agadcà  dcirinftrnoj 
della  fallite  1564.  fui  principio  della  guerra 
mania»  in  Merlinia ,  bellifllma  fortezza  di  Brabann^ 
del  dominio  di  Ceiàre  >  il  fidmine>cbe 
lo  )  nella  polnere  tormentarìi  percoffei 
ftaua  in  ìecrta  Torre  deUe  mura  deikr ,  . 
empito  si  fiero ,  che  prkna  la  Aefla  Torti  atterrò  (liM^ 

*  affondamenti  j  e  appreflb  i  vicini  edifitii  dentro^  € 
fuori  della  Città  ,  per  cinquecento  paflì  d'intorno 
horribilmenteinuafe  >  moki  di  lof o  in6ffiyns|Bdo  >  al* 

\  fri dtrroccando  » akuni  percnaceado»  •jUK^flandiK» 
'  e  di  quelli  vttatido  in  fintfìirate  pi< 

*  ilikgHS^ontafte  feicento  paffi  :  e'^così  fpez: 
ftudati  i  tetti  5  lafciò  la  Città  tutta  difTormata*  Gli  ^1 
beri  fuelfc  tutti  dalle  radici^e  conuerfc  in  cenerc^xe* 


m 


mati  dall'  incendio ,  altri  (otto  te  roirine^^  gH 
delle  pietre,  e  delle  tegole  feppelKii  rt|la(^«pl)^ 
rte  grademénte  feriti  fuggirono  la  moÀeicv  " 
Vii  aumero  fenzai  gi^Q  :  de'  qualimolti  du^-^ 


.    ©A;GU  SPIRITI-  tETXXVi:  589 

'|g|1^p|Mfl0ivli:  quartro)  dalle  Cauerne  ^  e  Spe» 
j^flshe  iouerranec  »  (me  ù  erano  ricouratì  >  di  fame 
^^onfummati ,  cauati  farono  eftinri.  Gli  Animali  > Pe- 

^corcjC  Giumenti  co  loro  Stalkjarfero  infiniti;&  il  mu- 
*jro  nella  parte  5  che  foftcnea  la  Torre  ,  per  ducenco^ 
«e  pi^paflij:jQuinò»&eguagliojQ[ial  fuolo.  Sì  grandi 
lift  Comma  %  e  si  ammirabili  furono  quelle  rouine  ^  che 
inagioarono  mold  la  poilànza  tra&eadere  delle» 
iforze  naturali  >  e  che  d'altro  fulmine  follerò  origina*  - 
^)Che  da  fabbricato  da  meteore  impreiSoni:  ma  quel 
jOrefolTe  di  cui  vien  detto  :  Vidi  Satan  tamquam. 
jur  cadentem  de  CqcU  :  Addottrinaci  dalj'  efperien* 
^_  de' paflati  tempi>in  cui  confimigIiantidirauuentu«^ 
refld^abra  volta  fortelnente  in  tal  materia  Melchi- 
nia  afiOitca  »  quando  la  congietrura  fìi  »  che  le  di/gra-  hi  u.c. 
tie  porcate  furono  fopra  lei  da  Spirici  difgrauaci .  *f^**? 
.Ciòfìi  ne  gli  Anni  auanti  1 342.  in  cui  per  diabolico  ^ 
|ÌBceiidio  reftò  quella  belliffìma  fortezza  di  Melchi- 
|ita»qaafiaf&ttoconfiimmata.Porciache  okreil  perire 
per.fofuooo  cinque  mila  Caie  )fttccedette  qoefio  di 
fiupendo)  che  mentre  vno  alla  cafa  correa  del  Pa«  ^ 
•  rente  per  aiutarlo  ad  eftinguere  il  fuoco»  nel  punto 
fleffbmcominciaua  ad  ardere  la  fua:  veduti  i  globi 
delle  fiamme  trapa0àre  le  Ara  de  >  e  con  grand' iflu<- 
v^pOreiaU^iHabitatxoni  più  infìgni  aèlF  empie icdera» 

peidonandoacol 

^  tlàl^iiarle  tUeiè oppile  CÉiefe  rutterei  Temprjcoa> 
gran  rabbia, dittorò*.  Dal  che  fondate  furono  le  for- 
«late  congictture  5  che  per  occulto  giuditio  Diuino 
^uel  fuoco  eccitato  foffe  da  diabolica  arte  :  meotro 
tìmvt^ofx»Wk  offendendo  gli  Amici  fiioi>  k  fiie  ite^ 
Pi^f^  contro  le  Habitatiom  Sante  de^iùoi  nemici  r 
iqoegU  laiciando^n  vita  per  eflèr  meglio  feruito  dalle  / 
J^g  empietà q^iidU  co^^lieado  4^  Mondo 

V 
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msjémeràidiptmi.  Caiefcftór  piirC™_^- 
.►^flaggioàconfolarione  de' Buoni,  c  terrore  de' Ri* 
Il  nfpoftaal  qucdto :  Qu^are  vta  imfiorum  fr^fftr^ 
^,^r  >  Coftume  ordinario  del  Diauok>|  di'^a^'^ 
4Z  orarfi  di  tentare  i  Cattiuì,  come  già  preft- 
£uc  i  oue  all'  incontro  iinaoia  coatto  t — 
re  procurano  fcappargU  dalleniani. 
-  Cicca.cfa«4Ì  DIauolo  coftumar  fuollf  artifitù  _ 
-ragcma^pcr  indurre  à  vacillare  le  menti  de*  Moi 
comparire  faccndoàgU  òcchi  loro, che  leéilà 
«lire ,  che  si  frequenti  fucccdonof dal  Cicla^h 
pelliao  addofib,  non  riifcime  fieno  dfi 
inquieta  gli  animi*  dc^'  Buoni  ^ 

«eodo  per  oual  lor colpa  fi  moflri  contro  „ 

fdegnato Iddio;?  Tal  fu  à  parere  de' Saggi  l'incendio 
Frigingenfe,  nell'Anno  fucceduto  ii6o,  qi 
Città  tutta  intiera  con  tutti  i  Tempit,  4e  ' 
le  Habitationi  d€'Sacerdoti,dal  fiiococel 
tatù  Chi  detto  non  hanrebbe,¥edci 


Viif    j  **" '""C'O M«ti  fuoco, che  dalle  mani 
non  oiicetidefrc  immediatamente  di  Dio  ?  ]^  pure«V 
goraenn  grandi  fi  viddero ,  che  come  il  fi 
che  cadde  fopra  Giobbe:  ìg»i$4e(»tlt 
fcitato  per  mano  del  Diauolo ,  e  deU^al^__«•. 
tic ,  dico ,  gi'  inceadii  tróp^  chiari  ^"^fidìgi , 
f  P''IÌ^",**  '      precedetieioA  quell'  incendo ,  Ca-, 
«»rtatì grande, Roderico  fcriue,  da  alcuni ioditft  L 
«rodigiofi  pronofticara  fù  :  mentre  vna  fiata  ndil 
<leija  l'irconcifionc  del  Signore ,  aflìOBR-iàtee^ 
al  maggior  Altare» celebrando  fek|iii<^^^ 


mendo  Sacrifitio  s  €  già  tetinliiat^lMtNill^Wip- 
i2-!iifl-  -  i»***»  »  jl«aUce«ol  fangue ,  cosi  in- tutto 
S^^aS*^  gli  occhi  di  tutti  su  l'Altare  fi  fparfeche 
■wviM<aita,oc  ritnaoette  :  mà  ciò  è  ""-'fii  larrilMÉnA 
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AiKcittiit  >  e  Fanciulle  facendo  fpeCQfNrOcdsioni  *  pf  rt 
«K^sodelk  Città  )  e  eoo  (uoigMioehipaerilMe  vere^! 

•Litanie  imitando  ,  ferie cofé  aiigiirauano  in  futuro.. 
Mh  ni  cjuefto  à  noi  proua  .  Le  Volpi,  e  Je  Leprii 
nelle  ettfdjfcutratjc  de  Canonici,  comedomeftichOl 
/otfero>  volontarie  fi  rcndeano  preda  ^  Ne  mettei&| 
è  ttofiro  f Dtenro  •  Oda/ìctò^cheiègue  :  MoSri  qo^ 
rfffopedi  horriUli»  &altribrottiFancafiaÌ9  sì^<^4i 
noi,  si  à  Laicijdi  notte  tempo  appariiiano^e  fi  faccuan: 
vedere .  Nottole ,  Pipi/trelli,  &  Alocchi,  l'Anno  tu'-: 
to  eoa  trìAe  voci  >  e  funebri  9  A^epiur  fi J^ntiuano  oot 
tetti,  empiendo  a  tutti  l'iprecchie  di  mei iagubrir^ 
Peloiisebe  Satirt.chiainianio^  ù  fcntirooo  pili  voltc^ 
nelle  Cafe*  Sono  quefti  indi'ti;  prodi  gioii  fìifficieiirib* 
per  facilhiente  credere,  che i^Diauoli  dunque ,  cho 
qucirhorribi]  ÌDcendio  prc/àgirono,  dello  fteffoin-: 
cendio  fotHèro  gli£ii«i;uto«  i    H  che  coperei  ietto 
foaimediqudliiQco  cclefte^vn' incendio  infernale*  ^  i  -i  i 
r..*Cì<ÌèrD  ià  fp&itentofofibprd  U  infelice  Frifinga,i  Spi*    •  •  ^ 
riti  freteffiti*       r^^'  "r-r     -  ^  ^  -, 

Non  vò  qui  porrei*  incendio  neirAnnovndecimo  j^***"* 
fncceduto  di  Commodp  Imperadore,  che  incommodi  *** 
sì  grandi  recò  alia  Qaàdi^Rpma:  ;  quando  preceduto 
vn  leggier  terremoto»  per  ftioco  originato^  da  fuinò* 
Be,ò  d^Uo  fcnotimeofo  A^flb'ddla  tcfrra,ò  molt^ 
ineglio,com*altrf  voglioso,  per  più  incognita  cat!;ione 
di  giuditio  Diui.io  arfc  ilfamofo  Tempio  dtll.i  Pace  1 
co  tefori  infiniti  di  particolari  perfone,  che  ini  comcjt 
in  ficurt/Itma  cuflodiaficoi^feniaiiafio  depofitati  i  mj^^ 
nacciandocosì  la  grane  guerra 3 irbe:^  .(noltiffioit.ttiaA 
fe  la  pouertà»  perle  ìt  ricchew*  ^e  fatti  pótieri>  Ab-# 
bt^ucciò  ftnilmente  il  Tempio  di  Vtfta,con  gran  parte 
del  Palaggio ,  c  della  Gittà  ;  /pogliando ìnÉiinicit^dejU 

r.a^ 
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na  inciuftria  humana  >  finche  compaffionando  il  Cic- 
lo, c  lagrimandorcftinfè  folocon  pioggia  repentina! 
dando  cosi  ad  incendere  à  gli  Habitatorijcome  hebbe 
tal  incendio  cominciamento,efine  dai  Diuino  volere. 
E  lo  ftnporc  (ih  che  oue  Commodo  i'  Imperadore>ap- 
plicardouca  il  pcnfiero  all' cftintion  dell' incendio, 
adirando  , come  per  r  ardore  del  fuoco,  immaginò 
d'auuampar  tutta  Roma:  e  mandato  haurebbe  il  Aio 
penficro  ad  effetto,  fe  Sefto  Prefetto  del  Prctorioidi- 
fìornato  non  T  haueffe  da  tal  penfiero,  fpauentando- 
lo.  Ma  quello  fìà  noftro  propofito  :  Incenerirono 
ancora  le  fagre  fpogIie,di  cui  fpogliato  fù  il  Tem- 
pio di  Gerufalemrae,  e  ripofte  da  Vcfpafiano  nel 
Tempio  della  Pace .  .  s 

Lafcfo  parimente  il  mifteriofo  incendio  di  Grifo- 
ftomovill'hora,  che  difcacciatoil  Santo  da  Eudofift-», 
da  Bizantios  dice  Palladio,  il  quale  ne  fìiteftimonio 
PaJUd  de  di  veduta ,  come  partito  che  fu  >  vna  fiamma  di  fuoco 
B.Grif.  cfàlòdi  me70  al  Trono ,  oue  coftumaua  federe  ,o 
predicare  in  Chiefa  :  Se  hauendolo  incenerito ,  follc- 
•  .  uata  al  tetto, che  altiffimo  era, rarfe  nella  fteffa  ma- 
niera: e  di  là  trapaffando  lungo  fpatio  fopra  numero 
grande  di  perfonc  in  modod'vn  ponte,  fenza  recar 
danno  ad  alcuno  posò  alla  Ùanza ,  oue  fi  radunaua^ 
il  Senato,  ridncendola  in  poluere  con  gli  altri  tutti 
Edifitii ,  che  gli  erano  vicini  :  fola  illefa ,  &  intatta», 
rimafta  la  Cappella ,  in  cui  confcruauanfi  li  fagri  vafi: 
acciòchc  ninno  lacerar  poteffeGnToftomo,col]'impu- 
tar!^li,ch'egli  haueffè  portato  via  alcuno  de  gli  Eccle- 
fiaftjci  vtcnfilii .  Inccndio,chc  fc  bene  vniucrfalmen- 
tc  ftimato  fi»,  parte  non  vi  haueffe  induftria  humana  5 
così  formandone  i'euiden^^alc  circoftan2e,chc  lo 
dimoftrano  per  miràcolofo  :  tuttauolcac  da  noi ,  coir 
flntecedetttc  volontieri  lafciatojacciòche  li  Spiriti 
'  ca- 


Coogle 


DA  GU  SPIRITA  LET.XXVL  S9t 

pe  fieno  loro  attribmie  9  cbe  noo  mminifero  >  &  i  ca*  « 

iUghi  del  Cielo  miracolo/i  ^.battezzati  per  diabolici 
ritroua ti  •  B  fé  bene  noi  pure  sgridare  gli  potrersimo 
coldite iuxtà  la  regola  generala:  Immi  ffìgnes fer  An^ 
gàùs  maUs:  Che  ancorché  tai  incenciii  vuuodati  foflè« 
lOi^lCklo^ifieektoiiitraiusiyfe  permeilo  di  Spiriti 
^noolsòdi  cardai s Paftioma  mi  dice^che  non  c& 
prelsi  i^buoni  )  à  cattiui  R  debbano  afcriuere  le  ope« 
rationi  ;  circa  che  per  fuggire  co'  Diauoli  i  contrafti  > 
alla  prudenza  rimettomi  di  chi  legge  >  e  me  ne  pailb 
à  narrationi  da'  quali  fia  lontana  ogni  ambiguità  •  • 
t  Porreteibrfi  io  dubbiosò  Spiriti  malignamente  ca* 
iiillofi»  che  quc?  portenti  fpauento&cne  fi  viddero 
nelle  Gallie)  Filippo  regnante  il  Secondo»  che  fé  be« 
ne  da  Storiogran  :  T errores  cAefles  5  fono  nomati  ;  le  Paul.  Ac-; 
circolfamze  però  perfuadonO)  che  :  Terrons^dtnOi  I^-  ^M^^: 
fernales  >  Mim'ftri  voi  di  quei  horribili  portenti i  C  &i 
gU  altri  de'  (pettantiiil  noftro  dikorfo  ì  Tirr$tis  ^« 
1^//,  dicono  9         m^nalium  amgehun  9  tàfUilmi 
pìutjfe  ferunt  horrendét  tempeftates  in  Laudane njium  fi^ 
mihttS'iCaiius  mons  nabiU  opfidum-fulmine  confragrAuitl 
Qarnutum  vrbs^cimdia  fortuiti  maxima  ex  parte  fé* 
daiA\  Aedis  Virgims  irematay  &  fepHumJmtequì  qtktn^^ 
fhrilm  mnàlu  atfumptii  $»  Betlemaemm  firikis  Gir» 
m9$  f»ftr§  eartMts  ardemus  imtnlijfe  9  inceffdimméfMt  iem» 
flaffe  creditum.  Che  crocidate  qui»  ò  deformi  Cor^ 
bacci ,  ò  apportatori  d*  infelici  nouelle  ?  Non  forfo 
probabilmente  potiam  perfuaderci>  che  in  que'  brut-i 
ò Corni,  voi  Spiriti  neri  qui  fiate ,  che caéionaAo 
*  queir  horribili  diianuenture^  quegli  incenaij  frà  gli 
ahri  delagri  Tempij>  Atia  Virgixis  eremafé  9  meo* 
tre  quei  AnimoUcci  fi  fan  vedere  con  accefi  carboni 
nella  bocca»      ....  - 
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0phTtttu     Affai  difinìgliaiMe  eia  da t)aeUo  diCfifi>floBl'éi 

^y^'  ^  che  hora  parlammo)  il  Trono  di  Abraamo  *  che  akra 
Zmg^^^     iK>n  era ,  eh'  vna  femplice  ftuoia  »  fopra  di  cui  (e  ntj 
fiauaralmcggiandorche  ferui  per  teatro  inobiliflima 
conrefa  «  Dallo  Spi  rito  aflaJito  ctvalorofe  Camoio» 
M  lOonlèciò^q^éai  à  penali  fivflbpfa  la  cella  i  e  md^ 
bf«a4ó:|ìà  Mia  perforata  ,  akòil  Namiéo  le  Acida 
cOQ^  vaci  (pauentofe  :  Correte  prcfto^ò  miei  Amicit 
correte  »  A  entrate  dentro  à  foffocarlo;  mà  T  huomtj 
valorofo  air  iticoniro  iè  gli  oppofè  con  c&lamacioai* 
diflimigliantfi  :  Qmnis gemm4$rtttméiede^Èna  me^  ^  ìm 
nomine  t^hd'kàf$àfimmm£ii^^e^i^^ 
vMo  raUK>  fpart^tiaittiéfido  la  cella  dei  &uiCDÌiiéfib 
t  (Mica  •  Mà  non  molto  guari  riprefo  ipiritojo  «Spiri** 
to  malexletto  rìcornò  airaiTalto  più  infierito  :  e  mca** 
,  tre  di  meza  notte  ftaua  il^'anto  intento  al  fàlmeggia^ 

'  fi;>  viddek  fioo1a'>fopra€iiiAàupraiK^eiIe«ea^ 
^ruociata  da  magtan  fiasHM  i  aàcgficóMe  Leaai^ 
alfe  ^rifta  del  faoeo»  fano  ptk  iidiio»  iaiirepldo  isoa* 
ealeando  quei  fucco  ^  dicea  ad  onta  dello  5pfritoin«^ 
cendiarìo  :  Super  Afptdem  ,  Bafylifcum  amiulaifif  ^ 
^  C0ì9C»lcaHs  Leonem  ,  ^  Dracpnem  ,  e  ogni  nemica.^ 
peflTanza  in  nomedelaiioCbnftaiàrada  me  Tupem- 
m  fiU  Donata  aM'iRcon€foeoofuJà»fiiggemfò  eicia^ 
fH^èal  iHrr  tic  qoegli  finiA^ciie  WacaioMi  òibcien^ 
to  -,  e  ben  trouarò  il  modod'anfiic(iilarri)  ti?  che  tanto 
Irti  fnreggi  ?  Brauate  tutte  in  crcdt  nza^e  da  lontano» 
Jb  pi(?  gran  moftra  facendo  del  Tuo  valore  coir  atcac-*». 
eave  fuocoad  vna  fioota  ft  race  rata?  imptcfìi  àcut  /à«; 

fiMierchia  ladeboi;miio#d*vntèfièro  Fanciiil-»- 
\ino^  (tran  prodetfc?  di  Rodomonte^taccarfiioea 

alla  paglia  :  Farturm^  mentes .  Hirr  confrtngesyh  ma-» 
Indetto  ,  tuwient€s  flatus  tuos    Lo  sfòrzo  tutto  qak 


tenniAa  della  ma  g^jan  po(raQza>d'attaccar  folo  il 


fao^ 
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-cere  incendi)  alla  carne  >  cMèikdor pi  h|Hinmi)  jcaztL» 
pafTarc  più  oltre  à  toccare  lo  Spirito  :  VemmtAmtm 
antmAtn  illius  ferma,  •  E  però  oia^re  fono  daiK)ue  lo 
£raic  dcidortaititalieil  Dèa^ala  ^  liiiie«cati  ;  $14 
ciie:ài.iteDtatÌMèJl '.corpi»  Mo  lacendci  iafeUilito 
iiÉano  TaiMcrìò  i;  e  gl^  iacoid^  jÉferaaK  ^  fiwcM 
Cma  piùicbe  fbochidi  paglia.  MàisMtioii sà>ch^ 
anco  qucda  all' incendio  auuicioaca  fi  confumma  >  8c 
«rdciS  oue  air  tncQntro  aUontanatatillcfa  fLcc^feru^i^ 
èbàm^id  fMfi^^Mi  éifMmdiMigfUmiéfiàm^mfi  ita  vf 
^méuni^iii.  M  or.' 

!  .:Qte;mttvt>he  li  fierfid*>'ileHa^  pagUli:((ffMÌ(Ìi  DdmMc 
^er  acrÀc^iY  ìneuitaUltMCM^I^/  Fondò  LMoonL:^  |j*<^*P-i« 
Reina  grande  delle  Spagne^  il  Monaftero  famofo  di 
Santa  Maria  la  Reale  di  Medina  del  Campo ,  à  ci^ 
hèbbe  (cmpfC.ceaoiflìnìa  diiiotione  •  Hor  aaorC^ 
Roiiiaj  come  vi aentc  la  tctneflcr»  i:  Dmnoliiì.ptfir 
^Pn)tettrice.fingolatvffiiQ8ft  UkÀtó^^Sm^iwno  Wkh.  im^ 
tofémpe  cmtM»ea^  coftiTPiqi^         >  e  iMNifAic^ 
volte  vi  attaccarono  il  fuoco  :  ti  <f  uale^a  feconda^  i 
che  fu  l'anno  1490.  fu  si  irapettuofot  che  à  pena 
iciò  memaria.de  gli  edifìti;)  in  cui  fìi  fondaco ipo» 
iba^he  tnescré  le  Monache  fiauatio  tutte  ncktte  à 
fifoébibvappfootofli  la  fiamma  éa,  4éabaiiai.ifeiaM  è 
0«iKt  pagtia  >cinhi«iics'iaaJ»5omMmfier^^ 
eh'  aóuanipò  buona  parte  del  Monartct-o  Realo. 
Corfeui  moltitudine  grande  al  fiiono  delle  campane  > 
de  aJla  luce  grande >  cbe  facea  il  iuocoi:  mà  ritro^ 
uando  (ònftie  tutte  le  porte  i  ite  per  quanto  picchia  f« 
fero»  eìkndaflfèro)  fodèflo  loro  aperte  :  atfaooalt  i  & 
aofiofi^  cura. del  rìiéìedi^Tacoitiniaii<laffoiio4r>  Pioti 
quandb  finai-menre  vìddero  dififernirt  le  porte  da  due 
Moaaciie  molto  grani  3  e  compoilc>jCQa:yob  mopcr^ 
iìA  Ffff  co 
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to  il  capo  ,  che  gli  fccndca  fui  volto  ;  le  quali  die^* 
dero  commodo  alle  Gentil  perche  entraffero .  Entrai 
teui  con  grande  Crepito,  e  romore,  trouarono  il  tutto 
l'nifiie^cio.,  e  le  Mooadic  addormentate  a  rifiicgiiaw 
Imalineim'alto  mnalwyiÉbka  AapiiMoib  vmcrj 
nel  MonafteiKo  tanta  Geafr^  MeQM  la  fiatnnur  fiì 
tanto  giua  tempre  più  diuampan^do»  &  abbrucciando 
ogni  cofà  ;  alcune  ReJigiofr  venerande  >  e  gran  (èruC 
di  DiOì  i  Diauoli  viddero  tutti  affaccndati  ,chc  con-» 
Vn  mantice  fmifmaa»  nelle  «uini^  gran  ftihafbl&aia* 
HOH  e^péè'teerclc^ano  quelle  £a«ime/ '  GbMt^ 
iero  le  due  Monache 9  che  Ipallancaronoleponeji^ 
non  mai  fi  Teppe ,  perche  non  mai  ifi  vìddero^iù  nel 
Monaftero  :  onde  giudicato  fù>  mandate  follerò  dal 
Cielo  ina  uto,  fcnzadicuieftinte  alficuro  farebbe- 
ro fiate  tutte  quelle  Religiolè  •  Vedefìe  da  poca  pa- 
glia eià'lar  sì  grande  incendio  ;  come  da  picciol  9Btalé 
lucceder  gli  eHetminiì  ?  Perche  affaccatenivnefiiifP 
tiìh-ifì  applica ^totto  ^roil  Dianolo  per  accrelcerla^ 
foffiandoui  co'  nrantici^in  grandiflimo  fuoco .  Ne- 
mico crudele  fingolarmenre  de  Con/agrari  à  Dio* 
alle  vite  de  quali*  non  pure>  ma  al  le  cofe  loco  tttttc>và 
^fnanto  plà  può  Tempre  attaccandoàl  fuoco» 

Che  aon  tbsi  rìufcigli  »  comé  aofofimieoie  bia^ 
maua  d'attaccarlo ,  dico  >  ad  aM*o  Monafterodi  noiu 
«ìen  diuotc  Religiofe  >  che  nemiche  di  Satanaflb» 
Fù  queftoil  Couento  di  Villa^uoua^  dèlie  gran  Figlie 
diTerefà^Scalze  Carmelitane. Villa  veramente  nuoua 
ouel  Monaftero  9  in  eoi  piantò  quella  noiicUi  Madre 
di  Famjglia>nuoiie  piante  di  fratti  d'argeni»^  d'oro  % 
irrigate  dal  Cielo  con  l'acque  di  qiiel  Rnme^'argen* 
to>  che  fcaturifce  dalla  Scggia  dell' Agnello,  ralle- 
granano  con  mille  cekfii  fauori  la  Città  di  Dio  di 
quel  luogo  Santo  «.  4  . 

.   '  Mà 
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DAtatSPBWTI/XET.3CXVll  j»? 

.  'Mà'allamifufa  >  che  Iddio  fauoria  qiieftc  Spofo 
fuci  proctiraua  il  Demonio  pcrfeguitaric  :  e  frà  l'al- 
tre tutte  >la' Venerabile  Anna:  ttr  Samf Agoilino 
kado  M  giocioiàlpedir  laK>la<Ge|nmf 
rgii  k  chhtM  di^  fintiMoro^e  le  girtòin  ma^pe 
i^ntro  vna  cada:  onde  afflitte  k  iVtidni  'per  non  ritro^ 
iiarle  a  vn  Bani bi netto  Gesù  i  cbe  pìép.Jliàìdiuotiono 
tenea  come;  cutìodc  vicino  alla  ruóia^  i'pìctatofi -,  c 
.^UcefocUl  Jiiogofoue  po(àua>lccc»iiinaRKfò^ 
l^^lArlo>9r.c  giivmàiÈÌi%  ca&aioa1esac«tf9«ibiraccbiiH 
foeoj)  J«-abi»w^  apereaharohliB^telmlicfir^^ 
£  llando  ^dla  vtìa  nottS;  al  Manitina ^  ic  rafiironoi 
Dianoli  il  brettiario  dalle  iHanì,  chendn  mai  ritrouà» 
^he  ia^rapo  dé  otto  giorni ynuL con  ftncppaxi  i  fogli  > 
oi^  fì'auano  imfireffì  gli'fiuangeli^i  Le  appariuano 

Jma|ti^dailllnle  graiuffiinÌ!Colpi>eIfe'flringeatio  il 

corpo  Ano  al  farle  vomitare  quanto  nello  Aomacp 
haiica.  La  ftrafcinauanoper  terra^eperla  neuc  à 
viAa.  di  tutte  >  lo  RefTo  facendo  à  quante  tcntauano 
dSfliCCoftafffele  pec  aiuraclai»  >  Mà  quello  fà  à  no(lro 


Cipieià  m  bofiore;dcAÌa  Santa  dd  AanomC)  non  po- 
lendo i  Detnont  j  fofFrirloJa  tormentanano  di  giorno» 
e  di  notte>minacciandola  di  diroccar  quella  Chicfa* 
Senti  ella  vna  notte  vn  Arepito  grande  nella  fabbrica» 
the  però  afFaccitti^  albalcoo^svidde  vna  gran  cater-. 
IMitde Dianoli  9  che  da  vari)  <^nti  .gli  atraocananoU 
fmco..'  biiiocò  Aoaa^Sam'Ànna»  che  ftibite  yfwocùp'i 
fir^elediflè  ;  Non  fi  prènder  moiéftia)Viéiii 
Girsene  feco  alla  fabbricale  benedettala  iug^^^e  ^ari 
que'la  fiamma  infernale, 

1  '  Chiuder  vorrei  il  diicorfo.  coU!InQencfio  '  compaia  i 
iMieiiak«  bauràii|iicil'  hooiw  iecoloi^coii:idii  pik[* 


5  f  f  DiL  tAaND<mauTÀT&: 

xlati  prrbcUczea»!  Vc«eda;'/c  per  fo/petto  non  tc- 
mcifi  d'cfTcre  tenuto  da'  DiaiioJi,came  tcciecato  dal- 
l'Amor  della  propria  Pm'u:  Datds  Am^  Pdinée  ;c 
però  iQgiuftamcoteÒQpou^  loro  sì  granmiiùic.  fefc 
§ltAaii«  dttfiqaé  14.  nei  Mefe  diGcvMiiVitlti^ 
ffimà  .ytgilkdelb  iMÌM>ur  UuIrh  pano  *  fn^fiitm^ 
lilsitaisdeUa  Cktètimimpewilbì'C  gagfiafdo  fuoco» 
molte  botteghe  di  varie  mérdicon  primo  empito  ki- 
uafe^e  diuampò*  Indi  fbitemente  aiutato  da  venti 
Aqiiikmariif  .die  criscidmeiite,  per  maggior  difgratii 
fofiaaaao;qtibUa  notce^t^^ffiinéo^i  fuoco  è  glrfidi^ 

fc>  e  nello  Acìlo  tempo  dalla  deflra  ,  e  (iniflra  diften-»* 
dendofi  immenfbv  innumerabili  Habitdtìoni,  fra'qua- 
li  la.Cl:^fc&di£an  Gimiaani  coafimutiaflè  >  io  guifa  » 
di'inTfi  breucoMsento^i  tmfOiAfi^iomàE' zrfct 
ecMlenù  CaiC)C0ftmtièi«bUe4M^  mai  più 

Ycdiim  vacDo<  fpaiio^ie  voraci  fiiiameièoetO'à^»^ 
chirffftutti  coinparire  ;  col  <j»al  horribil  empito  ^  ci 
violenza  diuoratc  rofficine  tuttexle'  Bai^chieri,  e  vo^ 
landò  per  limito  traouiaper  ]e  £otce|;l>e  tutte-dogU 
Arfieotieri^  finoial  Tempio  Ai^ivafii  Apf^«ttiiil  re,ó^ 
colaidtftrttflegyum  ivriiÉedn  prcéeocQdQ  cod  Ui  Oàtu 
r^^fàdiiztitlt  fiemara  Il  »(olbrTeRipii>  aattcliiiliMn 
dr^air  Giacomo  fè  rcfi/teoza ,  e  ftcttc  in  f  iedts  arfi 
cfìr^toiQo  ijuorno  i  Tuoi  liri*'f  cm^pio  di  cui  non  v*hà 
più  antico  io  Vinegia  >  come  qtieJlo  9  cbe  fino  da^' 
pnocifui  della  nafcme  Cud^da  Popoli  fuggàtìQi  per 
timore  d^^^ffacbarfvbelll AiWaricbc  pal^  ctWoA. 

là  la  notte  tutta  intiera  Macaàaé  Uf'fytàma ,  ne 
I»feiaint)flred-a;alJD  fdatiPipo  idi  tanta  cahitflistii,  ne^i 
^lluirimtiiio^iiooìà  sm^ài»«lieibi'C<mparK'd€Ìla^ 
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DJTGU  SPIRITJ-  LET.XXVI.  39$ 

IftCCifoprauenendo  i  Magi(lr2€i>coiiìiinndtiono^ 
jdi  Miniflri  /aflcxo'liibito  demoU«evi:e  cliroccàte  Io 

jCa/è  concigtie  >  dcciòche  inualcndo  Tificendio  haueC- 
fc libero  ii  catnpD)  oue  diftcaddTc  Ja  faa  fierezza  ?  e 
<o$iiìaal»iente  Hmafe  ciltntoiii -Che  tale  iacondio 
4ion fucceckflb  à caio  >  mà  perifratide)  e  maìicia  akrmV  Vauìio- 

co:  Fóndali  sfiim. diipin^iiiiic còhgect^^  •  1  • 

4iciUaAeflef punto»  che  Rintt^acdea s  pdre abbruci 
ciò  il  Monaftcro  de*  C>udfm>itì pirifc  dicicffa  fitiiara 
della  Città  :  la  cplipa  attribuèndDÀ  Tedeichi>  pe r  ahi«- 


■ 

cht'éliMècàdcQtB.AMni»  due* JònexwJiniSilmiAoixi 

per  colpa  de*  Vene tìaài^ die airO)  eh'  abbrWrciaflfeto?» 
ondt  r  Tcrdefchf  vollero  rendere  a'Vciietiani  la  pari»* 
glia.  Mà  io^ibiQÌdamK>lice7inLaiX)iaiioii)Che  dica 
iJ  '  pa^rer  n»io  •>  fenza  elTer  dato  dai  loro  pef  (bipetto  t 
éKÙi  (^fcrórparlainlo  :  Al  pitèr  beiifd  oilfiMioicriiia^ 
the  non  cufiiale  £  ^oflct{tirif  iAcAMUoryoK*  cagiona-^ 
10  >ò  dall' iauidia^ò  dallo  iiiegno  >  non  già  ne  de' 
Tede/chi  ^  ne  d'altro  iaimico  vifibilc  >  mi  iniiifibilo. 
E  come  vn  faoca  si  impfouiA>>  vna  cosi  iuSbìita  pre~ 
flessa  »  e  celerità  Jidf  incenerire  ognrcofà  ;vn  come 
fuoco  fi\Xidààoh>  che  à  drflra^ft  i  fimOradiAeiideiH 
do  le  bfaccàudgiy  càia  fddid  léflrmger  nd  dio  fenom  . 
MàfràiuttOj il  che  difficilmente  fi  può  credere  della  1  . 
maiitia  humaoa  ^queirincriidelire  contro  il  luogo  •  •  • 
Sagro ,  e  fingolarmcnte  militanre  (òtto  il  CrocefifTo  y 
qoa)  era  il  Monaftcrò  de'  Oucifeni  vela  Qikià; imi 
vr  pttfe  mdiéHhcbt  perfiiada  icbc  fim'ilinuiDÌ*jafc«it*4 
diyfaccBdotéi  tafe  > pàxrfte  a  inilftia  i  A  d  aulitiifcJl 
non  hnfTtana>ma  diabolica^  fi  ppffa  probabilment^jt 
auribuix^e^  Chc:quaadOp|Ke  iOiauoli  dimm^ndoi 

il 
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éoo    DEL  MONDO  !INB£5rATO 

il  capo  Io  negaflèro  :  non  potendo ,  come  ne  gli  altit 
fucccffi  efrerc  euidcntcmcntcconuinti  ;  certo,  che  t 
narrati  non  fono  si  pochi,che  non  poffano  iènza  VziiJ^ 
todVafolo  conamcere  t  J)ùuM>li.icbe  abbondanti*» 
ménte  d'Imxadiarij  maligw<:oatro  quali  i  ragione^ 
daf  S^gfi  Miiiillri  chtàmari  'dconimttQicitj  9  &  mt^ 
tematizzacbcenfure  fono  fulminate ,  annetfe  all'iior- 
fibil  colpa  dell' incendi;  delle  Sagre  ftanze  • 

Oimel  che  parmi  fogghignandoper  rabbia>baff)bl« 
tino  fri  deoti  gir  fcelerati  zSilatimn  efi  miferis  fitUè 
tàktr9 ft^aam  •  *  Aktìdr.laùtaiiat^y  che  gli  ao0es<# 
nati  y  altri  Anacenii  9  e  AìoM vMie  9ÌM0  fii  di  ^ 
Mortali  )  che'l  fuoco  vanno  attaccando  per  le  Chie« 
fe  con  di/lruttione ,  e  rouina  di  quanti  vi  dimorano 
dentro  :  Nna^uid  demos  mm  habeùs  ad  lafciuicndum 
éÀinmrtMÌttm>.  Aut'Ecclefiam  Dei  tùntemnitisi  Man- 
caM  fiirfe^oArtboli  nei^ondo  sàiMondte  mt^p^ftà^ 
boli  di  Untt  Mondt  nulicbii  >  di  yaiie  donne  con 
mondo  addoiso  di  vanitile  lafciuic)  oue  fuaporar 
poiHatele  fiamme  delle  voftre  impurità  ;  che  ancho 
cUtaccar  le  vogliate  )  Incendiarij  (comnuuaicatirallej» 
p  11  rifniiie  Chicle  di  Dio  )  con  si  holribil  difpreggio 
delia  fna  Cafa^-  Am  BaUfiam  Ekixmamkms  i  If^ìÀ 
tia  Carità) che  del  Aòoa  de^tMi*lflHdino<f  Amori 
formata  c  quella  Colomba  di  puro  ergcnto^della  pii- 
Aiie.cp«  ^'^"^^  Colomba  della  Chiefa  :  Vftailla  CelHmba^c^ 
\%  afton  clefia  deairgentafa-iCharitatis  igne  confiatur-i  dice  infiam^ 
ftnuiiuin.  HiacodicaritàAgoAinoiCome  à  primi  tempii  in  cui 
^roorofii  aidea  né'  petti  <  de  fiedelf  iaicaricà  %  (opraJ 
l'Aitar  della  Cbiefii  9  vna  Colctanha  6fiieatK>  d*ar.^en* 
to  9  lauorata  col  fuoco,  in  cui  fi  confèì-u^ua  T  Eucare- 
ftia>  cioè  la  ftefsa  Carità .  Non  fono  forfè  cotefte  tue 
fiamme  impure  di  fenfuali  deiitie  mondane  y  sbandi**, 
(eia peipecuo bando»,  pcfppcuameiitft  .cfiiiate  dallcji 
^  .  deli- 
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(telitie  della  Cala  di  Dio  ?  ,  &  tfMm^ioh^^    li  uh  % 

éfulAbAm  4  delitiis  domus  4ua  anno  ili»  fexto decimo  arasr  Cojifcf. 
tbia^Mfs  me  A ,  cnm  acce  fu  in  me  fcèptrum  \  é'  totas  ma^ 
mi  *  àidi  vefanié'Ièkdinkikmiéfé  •  VM  $rmliAdaà$ 

lUeirArca,  della  Chiefa  figura,  mclcolati  infieme  i 
mondi  Animali  con  gì'  immondi,  iWHoruo  con  la  Co- 
jQOiba  )  come  (e  à  gli  immondi} come  iè  mondi  fofse» 
tò  9  permefso  fofse  lo  ftarfeae  eo'nioiidr  :  ma  1  fincU 
dichiittò  ogni  coft  »  i  ioli  ixio0tKf«Kftiid  im  fitcriifioi 
rigettati  grmflAondl':  Simd  iM'srck  mm^é^  é^édf*  lUpafi: 

nmnda  fuerunt  fed  nonfimul  t>0$itìno  in  odorem  facri- 
fidi  immundis  obtulit  Dea .  Forfè  Jfei  ardito  di  mi- 
fchi^i  in  Chitf&  iromondo  come  fèii  con  glialcri 
flMmdi  >  perché  iconorciuca  non  &  la  immonditia  tua» 
ne  fitfifecrna^ldiOododali'iinifoftdo?  U  faoco  del 
Sacrifido,  oue  non  fi  offcrffcono  gli  Animali  immon^ 
di  5  gli  daua  à  conofcere  per  tali  :  ma  te  e  come  non.* 
tùdifcuopre  il  fplendore  tetro  deUe  tue  fiamme  im«» 
mdndei?  E  perocché  bai^he  fare  quà  deatro  uà  carne 
AKImcmMde^  :  .  \ 
'  Che  peiifi,  cbet  Tempii  inftnacolad  delDic^deji 
Ghrifti  ini,  fieno  i  Tempii  infami  de  più  infami  GcnJ 
tili  è  Clic  il  noftro  ,  che  ftà  sù  V  Altare,  fia  vn  Dio 
Boro  jcome  rAnrica  Dea  Flora,  che  fembrando  dal 
nomccuftoditrice  del  fiore  della  pudiciria  ,e  Caftitày 
in  fami  dicenfi  Plora  )  '/perche  nelle  fìie  feftcf  fi  d6flo4  v 
rana^o  i  fiori  efiffla' Parità  ?  Per  antiefinira  fi  perfuadrV 
che  habbianio  noi  pure  vn  Dio  fiorirò  Gesii  Naza^' 
rcno,chc  A\t  ^le  fiorito  ,  che  pafca  tra  fiori  sfiorati» 
d'impurità  ,  che  foggiorni  tra  ie>  immonditic  ?  Che  il 
Tempii  fuo  fii  fatto ,  non  folamente  Sì>e|oitea  deXa4 
dri  9  che  infidiino  à  rapimenti  9^V  honotM  bbfira^ 
glil ,  èedrtipagna  ^  oue  li  Moftitdirii  faccino^  If'Mro 
il' Parte  I.  .Gggg  afsaf. 
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4.01  DEL  nomo  mm^vATo 

ri  di  quell*  tnticò' Tempio  i  e  veduto  fb)  0011  vedul^ 

più  mai  5  col  flagello  alle  mani, per  difcacciarci  La- 
droni dalla  caucrrìa  >  che  fiotta  haucano  la  Cafa  del 
fiadrc Tuo  >de(Unatgà  foli  furti  fanti  4el  Cielo  neUT 
f>rattotlé  t  D0mif$4tiMtmàfffi*  r  V0Ì  Mim  fitìéfiiféUéin 
fpetmfmfkir09'itàlf(tìtkKC^  dÌrei9fto>al  pre» 
fenre  della  Cafà  f^el  Padre  fuo?  Grande  ingiuria..?^ 
che  fofse  in  que' tempi  vna  Spelonca  de  Ladri  :  ma  fi-^ 
talmente  la  Spelonca  >à  Ladri  ad  alt«>.  non  ftrue-j  » 
che  al  portaxuiiteotro  i  furti  Ioro>fatù  alla^  Campa» 

ttoi  iaegni  >  (e  quella  nobìliflHila-Caft  4elF;fidie  (qoi^ 

conuértita  non  fblantente  veduto  haucfte  in  (pelon** 
ca  de*  ladri ,  oue  porr<tfsera,  e  guardafsero  le  fatto 
prede  :.inà  luogpdiuenuto  fofse  > oue .ieAeise  prede 
fifacefiero  ^diuentata  boico,  e  cinip%Qa^iiQB9'j4'a^. 
^ffinaomitt  9 de^ Ladroni^  B  dir  potuto  bauèiso^ 
V^sauttm  feciftis  illAmÌ0cmm  'iér  Vièm  Idffmntmì  Ah 
Chicfà  di  Chrifto,  fatta  infame  campagna  »  Cduct  d^aP  • 
faffìnamcnti,  de'Ladronr,  che  (piando  ftanno  chiea* 
tra»^^i  vi  nella  Chi^/4  fheira4là(lìnargIi,coiinibbar 
lorai'lKxnore  >eUfaai^y  pipft^fih  is^il^.fobba^ 
mMo  )  e  de|{a. vit^,.  -    :  •     .  •  '  .     *  ' 

•  Sentiamo  tutto  giorno  gli  httomiiH  jtutti>  anche  pib 
infami  ^ffcricome  dcmonii,rintproiierare  con  mil* 
le  malediccnze  à  quel  niilero  Dianolo  ;  perche  ss  t^rt 
iperariofò^che  nella  f!cfsa  Cafa  di  Dio,  nelP  En^fì^ 
reo  sir  ,crs&  %H*<^Qhi.prcCoi^MfQ(sfi>.c^  afo 
dtftedii^tff^rlà'eo'rtioi  peligli  ApciKt-eif^af'^ 
^pplaufo  iiIiCielo,  che  bene  facefsc  te,  vendette  fiief 
netPAbi&Q  precipitando  chi  iòprOtii  Cielo  pu^tfitff 
dradi  fQHeuarff.tv        j     -.-m,        '     vH  • 
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éiJ^*9C  dei  iUo!  Jcapio  iiibiime  %kXucifc90^  m  «é- 

^eneuole  tanto  fembraAà  à  così iubllmara  Creatura^ 
:^iigrandipenfieri  propom^n:in  à  Grandi)  che  direb- 
bciìQàiiCQfc  LucikrQ  ^^fuoi Gzg^ci  sì  sfacciati 
^b&ero-»je  petulanti  )  che  in  qiielk  puriffimà  Ca(à  vC 

iiiiolgere  gli  éocbi  i  e  i  petufiorii  M'4àbn^Qà  ititcìttèmi 

iibidiQoiàmcnce  bramandorAiiirue  Ja  su  ii^màcola- 
-re^eincotal  fenriracnto  dir  fi  ha ue/se. potuto  :  P^ii- 

Oimàldaà  ufotìnÌB^  6  Crébbero  gjdhnormmi  di  Didi 

^ro  9  per  pamrèiqBegli  Empi  -  Mi  non  è  quefto  »  0 
(Empio  iJ  tuo  pccca  o?  Che  nèum  mtfrAfente  uis  Re-* 
gtnam  apprtmere  ?  Che  nel  Tempio  di  Dio  >  sii  Tuoi 
twchi  vgii  occhi.>c4D  brenne  raggiri  fopra  IciBglin^ 
«oii4Ìe  gli  Huòminj  »  mà  di  Dio  ;  fopra  Regine  d'Ar 
friUieAe  fpofp^ota  iofaniòi^rirgctiidctlcito  fleC»D(% 
i0lir laieép^e (apporta?  !    *  '  *  rfr  i 

c .  Ed  in  qual  barbaro  empio  Tempio  profano,  còm- 
tnettoiifieccefli/Imiglianti  ^  Che  dico?  Qual  Bar- 
Ibbro^ò  quii  Scita 4  qual  Mom  JMaemetcaao^qual 
^itidoi  Giudeo  »  qua!  ErctBoaf^arriosdiròt  e  dio^ 
fbco  »  y  ad^*&iauofaÉi  ile  Jb<iiiti6o  fèfta  |ltil.it%<»> 
to  alle  lue  Moftiiee  purKotchti  «alletliie.Sinago^biP 
di  Satana,  alle  loro  Badunanzofacriléghe^ìalie  ftefic 
4?a(e  di  Streghe ,  di  Stregoni  rddi  Dianoli?  L'vdifte 
pure  )  che  i  pellegrini  Cani  9  i^  Turciìi  dopò  eùrrafi 
aeiTenipiVdiMacometar  nella  Mecat  con'4|iidiati» 
nefen^aicoinè jlSerafiiì  br  'A  huteodoit^ali  y  per  kmr 
mo'  rifperro,  gli  occhi  non  comé  qcei  Sf^iriti  Celcfli 
fi  bendano  ,mà  fe  li  cauanodalla  reftai  perche  nonu» 
fiù  miriao.6oiàifaoitale,  chide^  ianosax  4i  vedeie 

Cggg   a  . 
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^é04   DEtTWONDO  INFESTATO 

-la  Cafsajela  Cafa  del  loro  Immortale  Maometco  ? 
-E  fe  non  vuoi  gir  lontano  >  entra  à  tuo  piocefic^  sella 
«SidUgog^  dt  'SftUnaflb  ^ncl^iieima  Sioagoga  ^  e  vc^ 
-^raivit  pottentosche  là  dentn»  innfibjlì^.vcggoso 
*le  donne  hebfte  :  ne  altroché  d'huomini  hebrei,  ve* 
-drai  ripiena  la  Sinagoga  >  Mà>e  doue  fono  le  donne» 
In  ogni  Setta  dclla  Religioncspiù  diuote  de  gii  iuio»- 
«uÀ«  5  c  pii  fredue  mi)  liei  frequentare  le  Chieiq}<Soa 
'^Ul#!SffMgk)gne9%'ii<>n^'n«'ionDi.  fono,  dentro  yoià 

%raW  tutte  nella  puY  aita  ]Darte,  cu  e  ne  pur  giungo 
•la  vifta;  dierro  à  cancelli  di  più  gelofic  nafcoie  > dalla 
Wifia  ien  tolte  di  qtuami  àrsilo  i^ainno  della  óinagor 
%%is  pef  [toj^Ueiie  à  gli  h uomini  hebsei  Aga^  ttac^bom 
dfxMAratmiM^att'Wchio»  Se  all^oicitfci  cialuiiior4 
che  'gir^rfìé-là/cioo' ver/b'  i'VttIti  dMMlchi  i  qtiando 
tleei^ar  riuolro  a  riguardar  la  Legge,  che  ftà  iuiielpo- 
-rtav  Gii  ocehi  dell'  Eretico,  che  pur  hà  il  Diauolo.nc 
^U<!^bi  )€omeiiella  bocca)  oue  li  tiene  fiffinello 
loro  radunanze  a'ie  Prediche  loro?  fhAns  terté 
«line  - Vangrif  «èdrai  la^  dentro  stogo*' Uuipoo  ILfuo 
•Mlie^mcini  \t  Mille  y'ahsf  doe  mila  occhi 'icimia  bifr 
tef  palpebra  fi/ii  in  loro  ;  e  quefte  Jc  faccie  fono  dcll< 
'l>onne  loro ,  che  veggono  in  Chiefa .  Oimè  I  che  hò 
deuorchebitrfiaoà  maledetddid^olici  concorfì  ?  o 
tadunan»e,  maggiorjrifpettavren:  portato  «.cbei  noi* 

'«e  delle  Streghe,  é  Stiegoni ,  oiiefl  Diooolo^adiinat 

^e  gli  è  offerto  incenfo,  outein  fonamb  difpreggio  di 
Chrìfto  fi  dà  nel  lafciuo  ;  non:prima  (I  comincia,  che 
ad  eflinti  lumi ,  oifefa  infìnò  ^maudofi  queil;i  dia- 
bolica Maeftà,  che  à  occhi  fuor  vedentiiai|iparifcano 
oftentit  :  E  'la  ta&  dunque  deliMaaolo»  con  più  ri^ 
petto  è  venerau  >  che  b  Chie(a  di  Dio  vero  ?  . 

% 
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*'Moii  V*  hà»  che  dir  di  vantaggio  ;  perche  poco  fà^ 
ràvn' aggiungere  5  che  tanta  forre  di  peccati  troua- 
tifi  neirApoftoJico  Collegio  >  Aiiaritia,  e  tradimen- 
XQ  ia  Giuda  >  Infedeltà  in  Tomaio >  Ambirione  ,  ^ 
Superbia  in  rutti  :  Lafciuia  non  mai  permife  Chrifto  > 
aoconthe  oalpi  ad  altra  inferiore  •  Perche  da  va> 
Xolle'gio  9  di  coté  capo  Chrifto  ;  da  Apoftoli  ?  con.»  ^ 
cui  tratta  famigliarmcnte  Chrifto  che  tanto  abbo- 
minas  come  puriffimo,  l' immonde zzc,  com'  inccnriui 
diahoflofiiii  e  i^el  che  più  s' ammira  )  che  io  Chriilo 
^(Ta^sjftjcuiifcoccò  il  tentator  Satanadb  le  pib  infa* 
usi  faetie  delle  fiie  Aiggeftioni  »  ardimento  non  heb- 
Ik  di  leatarlodi  bfiHuia^  E  Scribi ,  e  Farifei ,  de  De- 
mo nij  peggiori^fià  mille  falfe  impofture,  di  Samari- 
tano >  di  nibclle  à  Cefkre ,  d*  Indemoniato  ,  e  mille  : 
mai  aiutiti  fwfono  di  mifchianii  lafciuia.  Permiflionc 
Angolare  del  Padre»  che  nel  Figlio  fuo,  che  Tempio  ' 
era  dello  Spirito  À'anto  9  sii  gli  occhi  della  Diuimtà» 
t'IinptirUà  baiieiie  perpettrobando.  —^-^ 

E  tuttauia  potrà  fjjeraredi  douer  vedere  Diuinità 
in  Cielo  i  chi  la  fua  prefènza  fi  br^ittamc|ite  offcn-  ^ 
<le  >  e  contamina      non  terrà  per  certo  >  che  cornea 
que  Prencipi4aftiuijfofpefi  fieno  contro  il  Solo: 
^nfpe»iiÌ€é0siùmt^àÌ0t€m\Sh%li^^       di  quel  Sole 
diuinO)Che  sù  V  Altare  nTpiendes  ardiri  di  girare  la« 
iciui  gli  fguardi  ì  E  non  temerà  d'incappar  nelle  rct!> 
e  ne  lacci 5 che  tende,  perfar  preda,  comequellaJ 
Impudica  incappo  nelle  reti  de  gli  occhi»  che  cclL? 
per  incapparui  il  p&dico  Giofeffoi?  immijfuoculot 
^x^r  Domini  eius  i»  imm,  Iteria fuà  immiffif)  &  hdagi-'  «t,»^.  *ds  . 
ne fìta  capta  eftì  Cattnasfuas  fparfih  &  in  vincnlisfuii  lo^pfc» 
dice  Agoftino .  -  -  »     -         >  *  . 

Tu  ftendi  le  reti  de  gli  occhi  tuoi ,  certo  alle  tue.» 

prjedieaOOQ  pii<ead9>  che  bafieoole  fiaae  fortezza 

di 
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^1  bronzo^  ò  di  marmo  ,  per  non  incappar  ncUc  reti 
vM  infidi MHoncdi.  Che  perciò  in  quelle  due  Co- 
loBne-^U'Acrìo  del  Tempio  di  Sdomonc,  ìzvtomù^ 
pra  vi  eca  di  gigli  >  e  lauoro  di  reti  :  qitafi  forteszo 
dibronzojC  /labilità  di  marmorea  Colonna  fiamc- 
ftiere ,  perche  il  giglio  pudico,  non  cada  nelle  -reti  . 
Mà  fi  pàpero  di  ree  he;  Vruftrk  iacitur  rete  ante  ocnUs 
fe^»afffrum.  Che ìc  reti,  che  ardifci  diftendereéak» 
quelle  ChiefcnUa  prefeiuadi  quel  Dìp>che  cir cor- 
dato è  da  squadre  di  Spiriti  alati^elHAmme  à  lui^Mft 
cuftoditorc  j  e  guardiano,  faran  date  vanaBienre  git- 
tate :  Frufirk  rete  iacitur  ante  oculos  pennatorum  :  On- 
de reti  per  ce  faranno  da  inuilluparti:  Zirt'/a/ia//»- 
miftt  9  (jr  indagine  fucL  capta  eft  ^  nelle  reti  incappato 
del  DiauolOf  che  dflraTciniaiiiioaiòrto  viuaio^che 
à  taf  effecco  aach'egli  (tende  per  predar  ce  in  Chieià  » 
Je  fuc  reti  •  . 


'  LETTIONE  XXVII. 

Se  de  Maricìmi  laceadìj  Naualì  fiecio  gli  Spi* 

rici  Amori» 

Ificiie  et  iati  il  poter  dare  in  Amigli- 
ance  materia  drffinitfua  ^èntcn^a ,  e^ 

condanr.  «^li  Spiriti  per  rei  di  tante 
rouine  5  id  mezzo  dcir  acque  fi 
veggooot:agìonate  dal  fuoco^cho 
le  intiere  armate  confuma?  con  iAu« 
pore  grande 9  come  immcrfi  tanti  legni  nelPacTquo 
V^ftaoti  non  &no  ad  efiingneie  quelle  fiamme.  Di£^ 

.  ficil- 


ficitmente  dico^pocmno  noi  cdaufiucre  i  DtattoU  in  V.  r* 

tali  accidenti  di  malfattori  ;  e  la  ragione  fi  è*.  Perche 
air  arte  humana»  che  in  qiieflo  pare  (ènza  humanicà, 
(ci>nie  picciola  le  pareise  ia  virtù  >  e  la  forza  del  na* 
turale  nioco  à  diÌlrutcione<9  e  pernide  de  gli  hiiomi« 
'    ai }  con  \\  indufim  fiia'  yo  iliaca  hi^bricò  arcifitialo 
d4SÌmaràaiglio(aviÌKè»Chepr«aliicei!ido  troppom-* 
rabili  effetti  >  le  fbfpettioni  toglie  >  che  opera riont-» 
diabolica  fia  il  vedere  in  Cnx\i\i  accendimenti>  effetti ,      ^    '  ^ 
cheXupcraiui parino jaiittttfa;J,'argonicntoèfcrfi3r-  .. 
mai*  il  gi«dicii>.9  che  dfinqoe;quÀU£  tale  operatioise^ 
00»  oaturaki»  xokài^hohèà  Sà  é  GrtmfiòzóA  cbia^  - 
ma  que(lo  fiioco  ftupendo  9  ricotiofceodoper  fiio  Ais« 
rore  vn  Greco  >  quale  con  fua  prodigio(a  pofsanza.,  y 
abbatte  Torri  5  atterra  Pjlaggr ,  fpiana  Monti ,  e  cosi 
girandc  è  la  fpa  virtù  ncll  impera  delle  Bombarde»  « 
che  perciò  panie  ad  £aulio*Kt>mani  i  forfè  di  tal  fiio* 
ciirjja«ieBtorc  r che  come  2onara  icpioe^  iinmitò  ^  . 

cfso<l0 Q>ai}ento'de'folgorì^é de Taoni •  Mànonme*  d'ululi  * 
ijo ammirabile diraoftra  nell'acque  quefto  fuoco,  hiii.iib^. 
di  quello  fi  facc'hi  in  Terra  5  che  perciò  da  alcuni  ^  , 
ril)iamA|j>vicne  fuoco  Maritimo  :  poiché  ndle  mari-     *  '  ' 
tm/CAcque  di  talejKfiiiicà  fi  dimo/fra^che  a  difpetto 
loro  9  appicciato  vtia  volta»  fi  resderia  iuefiinguibile» . 
(c  con  l'acero  non  yeniffe  riotn^taato  il  fuq  orgoglio- 
fbpoitere.  Quindi  li  Romani  arfero  vna  moiticudinc 
infinita  di  V^iìceTli  de  Saraceni  nt^mici  col  fuoco  fab- 
bricato da  Gallinico  Arthitetto,che  da  Eliopoli  di 
Soria  5  à  Romani  (e  ne/    ,1.  Venuto  Ingcr  Re  di 
RÙfli  fbpra  Coufiantiiiop^    -,  et  ferprenderla)  con  pijr 
di  mille*  legni  tffftriitco  fìi  dal  Principe  de"  Romani.» 
tutte  le  Nani  inccneaite  col  Greco  fuoco.  Vgoncj  sigibt-*»- 
Viceré  nelle  GalIic>  riceuuto  queftofuoco>cheman-  9,^» 
dato  gl^  fu  dall' Itpperadore  QoIUiicìaopolirano  >  ef« 

pugnò 
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^o8  DELMONDClNfiESTAW  I 
iidAiia.  pagnò  ErafiinettD  »:cfae  lUDgsaaeace-  fattiieii^liiftiii^ 
cuo&ncAte  aflèdiatcK  tolte  le  Naui  anche arfe  de*  (Sa- 
raceni .  Ben'è  vero  >  e  ciò  più  difficile  rende  il  noftro 
intento  5  che  non  hauc  in  tal  fuoco  si  da  gloriadì  l'ar- 
te.»  come  habbi  in  ciò  i uperaca  la  natura  •  PoichcL» 
naturai  fuoco  9  tyttaniadironatofi  della  virtù  siede* 
fima  ychefl  greco  fiioco.-  Tal  fk  quel  fuoco»  che» 
pretto  Colonia  d'Vbri j  >  viflo  Rh  quando  AgrippinÌL» 
di  Claiidio,iui  dimorò  poco  prima  della  morte  fuaj. 
FulgoL  Pofcia  apertofi  Voragini  grandi^  nellaCittà  >  &  alla^ 
libb  1/  Campagna  in  lerca»  Maturi  va  fuoco^che  nt  datacque» 
fiè  da  altro  bf  nore  ^otè  edere  éAi&to  t  mà  oppfiiiie* 
uafiiblanieiitéooalepietr^con  panni.  SimìgiisttM 
à  quelld  è  il  fiioco  j  che  inùifibileUènta  ^fler  veduto 
ogni  cofa  confumma ,  qual  fu  quello ,  che  occupan- 
do la  Città  Gcldicnfe  Carlo  Duce  de  Borgondij,  fen- 
2a  che  alcuno  vcdefTe  fiamma  alcuna»  purved^^no 
abbrucciarfi  deir  erbe^e  delle  piante  le  radici  :  penta 
crando  q  u  el  male^da  quella  regióne  fino  qna6  à  fiuN 
gundia  !  ne  fi  trouaua  alPincendìo  (dampo  alcuno»  è 
•  rimedio  dalla  gente  5  ne  con  Tacqiia  5  ne  con  cofa  al- 
tra Inniglianrc ,  ancor  che  fi  sforzafTero  ditoglierc-> 
all'  Incendio  le  forze  ?  e  la  vita»  con  iicauareprofon- 
didime  fofiè .  Hor  fé dunque^rìpigliam  noiosi  ftupen« 
di  fono  quefii  greci  fuochi  »  ò  dalla  natura  partoriti  » 
ò  rnuentati  dall'arte  ;  e quefii  fingolarmente  sk am- 
mirabili effetti  fan  diiiedcrc  ne' maritimi  Incendi]: 
onde  rimarracci  argomento  di  proua,  che  il  tale,ò 
tale  per  raarauigliofo>chc  fia  fiato  nel  Mare,  opera  fia 
del  Dianolo  5  fofpcttar  non  potendoff,non  che  dimo- 
Arare  eflèr'  egUfuperan^  la  indufiria  lumana»  e  Ic^ 
forse  della  natura»  ameodue  pofcnti  à  fimili  maraui* 
-  glie?  Tutto»rifpondiam  noijferuirà  à  maggioncon- 
tufione di.voiaUri»^òSpiritialtierixche  oue  vi  ere- 

de- 
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dcrcte  nafcondcrclc  voftre  furberie  co'pretefli  alle- 
ìgaci  >  pure  nè  men  noi  faremo  si  balordi»  che  fotcil- 
^menté  fègregaco  il  vero  dall'apparente ,  rammo  noa. 
:a  dia  di  tooprìre  aacheià  quefto  It  voftre  magagne,. 
Abbenohe  ci  diamo  ad  incendere  >  che  non  habbia^ 
moinciò  à  molto  crauagliare^voi  medefimi  per  fi- 
nezza d'ambitione  manifeflandoui  pergIoriaruÌ5& 
cfler' ammirati  di  vofire  gloriofe  imprefe»  e  de  gli 
«fitti  ihipendi»  che  cagionace  ia  quefti  maritinia 
IKcampamenti. 

De  qnalì)  per  poter  noi  difcdirere  fondtounent^ 
ftabiliamo  qui  dottrina  jche  fe  ben  pare  contraria  alla 
precedente,  tuttauolta  (pianeremo  ogni  dubbio , 
difficoltà  «  Che  quante  volle  i  mari>  come  nacural^r 


m 

Iboco:  Il  che  dalli  EcnicideMuiii  della  gratta  cM  dl* 

nino  lume  ,  riferito  eraà  prodigiose  al  Cafo  j  cornea 
Liuio  fcriflTe  :  Ma  prefTo  i  Chriftiani  >  che  rettamente  I»«"»wHs 
credono  »  al  Nume  lo  afcriuono»  ooA  lui  ordinaaco  • 
Cosi  Roma  pre(à  (beco  Alarico ,  le  marine  onde  y  don  Hicìgh: 
diverAmemlecheicampi»  abbruccitr  in  gran  fiam*  ^"^'^^ 
ne ,  per  lungo  tempo,  vedute  furono  •  Pronoftico  pu- 
blicato  di  Dio  fdegnato^per  re/ilio  di  Grifoftomoj  o 
fierciò  iui  fopraflantiftauano  i  flagelli  al  Mondo .  • 
1  iQuìmIì  le  Diuine  vendette  contro  le  iiumi  u  fcelle*  ^p^^nì 
n^ni:  còme  dtca  J* Anno  fuceedetxe'^jp^che  dal  . 
mare  vfiitajl  fiiòcò^diiatatofi  in  varie  Regioni  firò  à  Cbron. 
Tamora» molte  Città,  e  Cartella  miferamente  diftruf-  SÌSL"^"' 
fceconfummò  .  Cosi  fra 'llfole  Sera,  e  Scrafia  nel? 
anno  716.  E  nel!'  Italia ,  è  nella  noflra  età  preffo  Puz- 
suolo  aaltauìa  le  Montagne  fi  veggono  de  pomici  '^^^ 

{licere  9  rtgettacedalftoilde:  E  vicinò  à  Vulcano»  dal-  Icandcr. 
^afuperficie  del  mare ;vicite  fiammcJambentile.fiiCi 
' .  farce  L  Hhhb  acque  : 


<so    OELMPNDO INFJBSTATO  ' 

acque  :  edvti'fkogof^  Bumore  (opnifiame  airondo  ; 
che  poi  fi  conuerrt  in  duresza  di  pietre  :  cosi  quel 
mare  allo  fpcfso  cangiato  cbn  diuerfe  faccie>  hora  in 
apparenzadi  fuoco  y  hora  kcbamioie  fuefembianze 
di  liquida  acqua;  c  tal  voitt  nottcoa' acque  liquide^ 
màcrasfonnare ingoio  con  dtireazadi(aÌDrokdàMot* 
tali /finirò. 

Cotai  fuochi,  efser  parti  della  Diuina  ira)periieZ'« 
;ZQ  degl'Angeli  fuoi  mimdth  che  d' ordinario^  comò 

fib  fiate  dicemmo»  gli  Angeli  iòno  cattiui  scitpacet 
comnae  d^rEoidìti 
.  He  vi  hi  ficorfeintai  cafi  i  oàttirali  dTetfi  dèi 
©•eco  fuoco  dì  (opra  :  mentre>>  fc  bene  qucfto  olrreL> 
modo  ammirabile  ;  tuttauia  nc"^ propoli  accidenti» 
ccccfifcabbiamo>nott  iolamearefòpraogai  Nacttou  » 
mà  ecceduti  ancora  o^  hinn ano  aitimio:  pdr& 
cipenÉtooi  loiodtilg;entepiii^cbehalnaiio;all!in^e» 
giadet  Nume  sdegnato  contro  Mortali»  Siche  refu* 
gio  non  vi  reffa  >ò Spiriti  fcaltri  >  di  ricorfo  alla  Gre* 
cì:^  ancor  che  fagacj>  per  ri  coprir/I  Couo  il  Greco  fuo^ 
cola  voi!ra  troppo  chiara  fucbena« 

ibcbe  la  Simiajdi  Kamnreoo^ibttola  malcheni^ 
€  fewfti  ài  fenuDMia  (Epea&ia  naicooder  la  (ba  ImU^ 
€a  ffgura  :  mala  gola  di  dar  di  mano  al  mandorlo  5  da 
chi  infofpettitoygrt  fa  gittò  d'auanti  ;  col  frarne  il 
•guanto  jrer  prenderlo)  e  la  mafcbera  per  mai^iarlo» 
fi  manifcfipil  diforme animale ,con  gran  rifa  di  tutOL» 
Jabngaca-  ilnrfatepiirvoi>&^kiUÌb22i^iiafcofl-> 
4fenii  ibtto  le  grecbe  apparenae  M  Greco  iùoco  » 
che  noi  Italiani,  che  alla  fèmplice  andiamo ^fòrem^ 
mo  arroffire  hx  voitra  nera  faccia  >  fcuoprendoui,  co- 
me dice  AgoftÌQg^*aiie4efiinnivc&e  pctiniBÙàuL  vi 
•afeticatc  d'immicare  le  grandi  adiohf  di  Dio  »-  iMio 
bLwkaSBs»%'BcsBàSo  ^^^eccbio iddl^STeiiza  te ^ 
»  •*  .     •  tt* 
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no  cHacctfa  carità^&nzamai  inceflrrirc.  Chefaia  fl 
Diabolo  inwWiofo^^ncafotalejch'è  si  lontano  di  man- 
dare da  fc  fuochi  amorafi  >  Infemal  Archimcdct 
^eqchi  forma  ?  deVquali^  hoxxihiii  riflettono  i». 
Icrndi  Aiochi  %ckc  i  cor]^  accenda  yt  delle  Naui>  e 
de  hucmjni  lùuigaotf,  con  inc<»dlij  maritimi 
fieri?  quanti  noi^  fi  viddero  accefi  da  quclgrando 
Matematico  >  Principe  de  gli  Archiretti  i  e  dopo  lui 

d«  Proclo  ^on  miumg)Àc  maggiori  ^muiirc  :  Fm^ 

.j^llltOfflp  S^iqueAi  MsfitiiDi  iiscetidihvfddi  io  iqèetff 
Jbgi^jLdfikrrò  dinifii  in  fhmofkdifputa  Kjtiefte  noftrM 
iJOOti^^d^  ;  fatta  Ja  /lo/lra  Città  vn'  altra  Sorbona  )  6 
SaUlpanca  ^  per  occafìone  delle  guerre  di  Mane  c<4* 
l'X)ttotnano  ^  Era  il  contrado  dr  lette  re  proceduto 
dair  ajrmi  ^  cotfi  si  grao  miiiiafiM4'aoii:cdue  le  Ptrii» 
lebe  ili  bttOA  fraioiiifiaodnii»rM  ucconcio  il  mtt^^ 
dimtt  Armé  mis  ^  Diipsirafiftli  »  e  Ira  faici  Qtaalleii 
c  frà  Teojogiiie  lecito  foflc  à  noftrÌ5Ì n  cuento ,  chc^ 
floSra  Nane  affalita  c6  foperchieria  da  armata  nerai«< 
ica  9  fi  che  npn  poteiTe  r^Ci&cre  9  ne  ritrouare  (campo  i 
per  non  capìiftQK  nelle  mani  àfilpi^»%4^(ìdtMiiQ 
ài  Aio(CfHii|K|^  alla  pfA^entmmf^0A$  «icho 
gitcaflem  lètte  ìitcoierito fi  VaCballo^con  quanti 
vi  erano  dentro  Soldati ,  e  Naiijganti .  E'I  dubbio  na- 
fceà^fe  ciò  lecito  fofTe  fondato  nel  commando,  che 
riceve  ogn'v;io  dalla  Natura  9  e  dal  Creatore  di  ogi^ 
iiacur^  Dio ,  che  ijlpcito  iia  a4  ogn*  vno  il  date 
m^>rtt  ifcAtffo  i  come  ititalailb  iffieuttabilnmitc;» 
ne  (ègnire!)beyCo]ramcciir  le  fomme  alle  NaufvalbL» 
maniera  (piegata;  come pradcato viene  allo  fpeflb 
,  ida  gli  £reti(;i  •  jRa^on^  ?  ehe  noii||ftftQS6^>|]r  infir 
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Qlt^itani  di  tali  Nauij  non  intendono  direttamento 
'dare  à  fc  ftefli  la  morte ,  mà  per  lo  bene  comtnunc ,  c 
p^f  la  conferuatione  del  Principe  loro,hanno  in  pcn- 
•fièro  io  primo  luogo  difiieruare  le  forke  del  Nemi^ 
-tb  )  contro  del  ^uale  hannò^gilifta  battaglia.)  ^lìttaiN 
4o!o  dtìla  preda  de  Legni)  perla  citi  conqUifla  d^ 
uerebbe  egli  più  potente,  e  piò  infoiente  :  auuegna- 
xhe  indi  per  accidente,  inficine  ne  fucceda  in  fatti 
à  fe  medefimi  la  morte  ;  imperòche  bendcfiderereb"* 
^rd  elfi  con  faluarefe^eifi-  »..vc€idere  V  Inimico  kj 
DotefTero  •  Si  ancora»  perche  certoèeflèrkciiH  ìol 
'Sbfóa^  r  atterrire  coh  laforitl  delle  potoeri^ttifi- 
*tiate  le  Fortezze  nemiche  ,  ò  con  le  mine ,  ancorcbc!^ 
'fappia  di  doucr'egli  ancor.i  perire  fbtto  qufclteroui^- 
ac;  perche  in  talcafo,  egli  propriamente  noa  afti- 
màzza  fe  ilefib»  mà  rempiio  dd  laoco  9  e  la'  rouiikL 
^dUint  Fortezza  recaton^laimoMCf»  adk  qnàtt^ù^fiJtà 
sf  érpòngofto  per  giufNffoRi  x^gioìf»  t '  ritrite  -  girifa  lil 
chi  il  pettOjcfcrteffo  tutto  oppone  alla  volante  flet- 
ta, per  difender  la  vita  del  Principe  fuo.  Pratica,  che 
xiellaguerra  può dirfi  giornalmentc-fucccdere,  altri^ 
àienti  licito  non  farebbe  à  foldati  il  cauare  le  Tor^ 
tont^ericélo^leMiiYftaveleiikurahoftilt.  ^ 
'•i  TiMfb -fòuddio  ili'dttel  {innc^ipio  dì  guerra^  cMj 
poflbno  i  Difénfori  della  Patria ,  in  giufta  guerra^  ^ 
quando  infiillibile  ne  preueggono  la  rouina,  efcogi- 
tar  maniera ,  &  imprender  imprcfa  di  fallite  alla  Pa- 
tria, enòcumemo  al  Nemico  :  etiandio^cbe  à  fe  ftefl^ 
immtémék  nrjialibia  da  venire  la  morte  t  Como 
f  èfempio'  lie  habbiamo  di  Sanibne  nelle  Scriitnt^^ 
che  le  Colonne  atterrò  del  Tempio,fatto  à  Nemki,& 
à  fc  fteffo  fepoltura  ;  il  che  far  porca  non  fo)o  per 
lAmto  ipatiilintel  Diuiao  Spiricp  >  mà  anco  fcnzg,  cai . 
i2ì4Ì    \  .4   •    *. .  prò* 
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promotìone  »  affine  di  debilitar  fc  forze  nemiehe»  do 
cui  fcamparnonpotea,*  E  di  Eleazaro»  che  per  la^ 

communc  fallite  del  Popolo  fuo>  porto  fotcoil  ven- 
tre dell*  Elefante  5  lo  traffifle  col  ferro  5  e  Tvccifo; 
ancorché  chiaro  fcorgefTe  di  douer*  egli  ancora  feco 
perire.  • 

Non  ottanti  però  ti  efficacci  argomenti  delP  vna^ 
parte  >  in-deffiif itiva  (entenza  ficonuemie  da  i  piii,col 
fcntimento  più  commune  de  Teologi  5  efser  contro 
confcienza ,  ed  illecito  nel  cafo  noftro»  quel  volonta- 
'rio  incendio  Naualc:  fondati  fui  principio  recato  dal  E>  Thon. 
Mncipe  de  Teologi  >  che  contro  la  naturale  inclina-  J**  * 
tione»  e  carità  9  fia  l' vccidere  fe  ftefio  ;  e  perche  à  Dio 
ioìoy  il  giodicfo  appartiene  della  morte  »  e  della  vita^ 

i//;^ /<ì  il  fàgro  detto  :  Ego  occtdam  ^  ^ego  viuerefa-  Deut.  i|* 
ciam.  Aggiungendo  cfser*  il  medefimo,  incorrerò 
nella  morcC)  nella  maniera  9  che  fpiegato  habbiamo  • 
dell' incendere'la  poluerc,  &  abbracciar  le  Naui  con 
«là'propria rottina; che illeuarfi  col  ferro  la  vita 9  ò 
pr ecipi  tarfi  nelle  fiamme  :  il  che  onninamente  noiij 
può  farfi  fenza  impulfo  Diuino .  Al  quale  ricorrer  fi 
dee^conie  à  fatto  miracolofo^in  propofito  di  San  foncé 
di  Elcazaro>chc  ciò  fecero  mosfi  dallo  Spirito  di  Dio. 
'  Più  auanti  paflando  alcuni  Defenfori  di  tal  fenten«« 
'za  »  col  dire  :  che  tal  coftume  di  cosi  incendere  lo 
proprie  Naui  in  vfb  è  >  e  forfè  inuentato  prima  da  gif 
Eretici  5  che  ne'  mari  dell'  Indie  nauigano ,  e  Setten- 
trionali: i  quali  per  familiar  commercio  di  molti  col 
Demonio ,  con  patto  efprefto  5  ò  tacito  con  lui,fuper- 
flitiof-unenre  efercitano  taFattionc  >  col  colorato  pre« 
«efto  fuppoik)  dal  Diauolo  »che  così  morendo»  hono«* 
ratamente  fi  muore  ;  col  merito  grande  di  pììi  »  cho 
l'anima  ne  acquifìa ,  mentre  fprezzara  la  propria  vita  > 
ch'è  sì  cara  >  alla  morte  ^  eipoae  in  feruitio  del  Pria- 

cipe>  * 
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cipe  >  e  del  publico  bene .  - 

Mi  perche  i  noihì  Diauoli  fi  rifentirannO)  col  tàsc 
elserqueAa  mera  {peculatione^m//>detta>ancorche 
paia  fondati  sndilpreg^icuoU  congemire.  Noj^cbe 
vogliamo  à  Maligni  chiuder  io  tuno  la  bocca^rime^ 
ciò  al  giuditio  de  ^aggiidarem  di  mano  à  cola  i  <;l\§ À 
gli  Spiriti  altieri  farà  chinar  i  capi .  '  '  ' 

Confederaci  con  Serfe  i  Cartaginefi>per  debellare  i 
Greci  dimoranti  nella  Sicilia  ;  elersero  per  Generala 
dciraani  Almicare»  di  ammirabile  ingegno»  e  ocUa^ 
perida dell'anni  Angolare»  Condagcijoefti  vn'Eftr* 
cito  in  terra  di  non  meno  ,  che  di  trecenro  milita 
Guerrieri  ;  e  per  mare  di  più  >  che  due  railla  Naui  di 
baccaglia  ;  oltre  fopra  tré  mlli  altre  di  muoitione  9  e 
•  >^ttouaglie  •  Air  incontmGelone.OipjUoo  de  Sir 
^     t^cttfanfoidiiifpce  à&puteJWi^9q/^ 

wni »  e  cinque  milla  Caoalli  •  II  quale  tutto ittcnco 
didiftruggerc  col  fuoco  le  nemiche  Naui  9  nel  cho 
confiftea  la  fomma  della  battaglia .  Hor  che  acca'- 
dette  ?  Mentre  Aloiicare  gran  iacrifitij  preparaua  df 
i^l^e  al  Dio  Dtiauolo  Nettuni^  renderlo  be«- 
ncHolo  ndlàglMpidipwiiQt^r^^ 
fuada  GelcH^r-ffl^iw  moaaiiniiati  da  Aimcare  i 
Selinuocij  fuoi  amici, che  nel  giorno  preci for  chc3 
loro  Icriuca ,  mandaflero  fcnza  dimora  l'Eferciio  lorp 
de  Caualieri;  che'l  giorno  era  fleflb ,  in  cui  al  Diauo«- 
ìo  NtfCiipp  douea  fàcrificare .  Si  vai  fé  della  fortuni 

69toiijti#'^^>aft«i^^  glii9ujaU#ai$5^ 

antecidimce  per  fegrere  vici  coàim|OP>  cbeil^l fa- 
re del  giorno,  5'accoftino  alle  NauaB  mfjnidoni  do 
Nemici  9  infingendofi  compagni  de  gii  Selinuntij  già 
snuitati  dal  nemico  Capitano;  efubito?  che  ammcfli 
fy$^^Q  nel  cSpp  9  in  primo  luogo  procurino  di  amma^ 
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•tofìratagema  fucceffe  conforme  al  dcfiderio.  Trii- 
cidato  Almicare  mentre  làcrificaua  5  con  apprefla  ; 
cento  cinquanta  milla  altri  dal  (bpragiuntoui  Gelo* 
ne^conlapieià  di  piii  di  altrettanti  »  le  Naut  tutte^  .  <  .  >i 
tnittenesfòle  vinti  abbrucctate  :  Fattosi  grande» che 
Ai  niutf  altro  ^to  militare  fi  legge  >  vi  moriflc^ 
numero  d'Huomini  $ì  grande  >  e  unti  vi  riaianeiTe- 
IO  prcfi. 

..Che  dite  voi  qui  Spiriti  traditori  ^  I^n  tal  guifà^  nicnUxi 
Attaccate  i  voi^  Amici  i  Amici  che  vi  honoitno  9  che 
vi  adorane  i  Amilcare  alla  prote^aiooe  vottre 

commanda  tutta  la  cura  della  bartagha  >  voi  inuoca  > 
voi  chiama  in  (ho  aiuto  5  à  voi  fingolarmente  inferna* 
le  Necrunojcome  à  fuo  Dio  fòcrifici;  offcrifce;acciòche 
{proteggiate  le  fue  Naut  «il  lue  maritimo  efercito  da^ 
cai  dependea  la  iòmma  tutta  della  battaglia  ;  e  voi  il 
tradite?  Voi  Ìaoi  Amici  col  me^zo  de  iuoi  nemici 
itcrrottii  fuoi  auui/i> difcoperti i  di/è giii,  trucidata 
air  Altare  5  oue  rOftie  offerifceui)  0/lie  infinite  5  di 
infiniti rVoi fàcrificate alla  mortele  quel  Nettuno» 
che  riceuerdouca  nel  filo  fcnoin  protezzionefìna*^ 
merofo  Hoolo  di  pretiolè  Nani»  non  cdtenro  di  aflbg*^ 

!^arle*tatte  neiracqae  fiie  >  chiama  di  pih  Nettuno  m 
uo  aiuto  Vulcano,  perche  vi  attacchi  le  fiamme  del- 
la fua  Fucina  rcosi  horribifc  Incendio5che  vn  Mare  di 
fuoco  raffèmbraua  quel  Pelago  ,  come  afibrbre  le 
acqtie  dalla  vehemeazadi  si  grandi  fiamme .  Ne  oc* 
corre  qui  gtu/lificarft  con  magre  ictt(è>che  fiate  à  tor-» 
to  incolpati;  checa(òfft»non  vt>flra  arte  il  narrato  r 
Troppo  voi  conuinti  dà  fimigfiante  inganno  contro* 
quell  altro  pur  Capitana  Cartaginefè,  che  neirafTedio 
ài  Siracufa  fàcrificando  ,  per  bocca  dell*  Indouino 
pfonofticatogliychelafera  vcgncnte,oamevittoriolì>  ; 
cenato  ìkaufwbe  in  Siracoft;n»à  la  c«M£f&9tl^  '    .  . 
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'ftefo  (U  nemid^forzatamefite  io  Sifacuik  cenò  • 

wH  mtdMS^  ò  Traditori)  femper  prafumitmr  màlus  •  \ 
Mjcrb.         lafciamo  da  parte  anche  le  prcfuntioni^e  venia- 

U.I.  c.i9t  mo  à  i  fatti  fenza  oppofltioni  ciiidcnti  •  Che  direte  di 
Gherone  Ré  della  Spagna  citeriore?  Spinto  coflui  dal 
<filiQ»KjKli€ÌpttgDar  il  Tempio  di  Ercole^cheè  prcffi>  à 
Cfcdfcfertnato  vn  grande  efercito  di  Nauiiaflàll  i  Ga- 
ditii  mentre  combattendo5ne  ad  vna^nc  ad  altra  par- 

:  i.J .  -  te  per  anco  piegaua  la  Vittoria  >  all'  improuifo  le  Re- 
gie Naui  fi  pongono  infugga ,  e  da  improuifo  fuoco 
Ibno  fubito  accefe  )  &  afTorbite .  iSevoi  qui»  ò  Spiricif 
iwir ette  i  riuelare  à  Gentili  dechi^chi  dì  queirinceo^ 
dio  Mt  flato  l'Ancore  >  ben  A  rifponderefte  :  Erede 
Dio  fìi  >  che  fdcgnato  per  hauer  temerario  quel  Rè 
Spagnolo  inuafo  il  fuoTempio>  accefe  del  Aio  Zelo  le 
fiamme?  attaccolle  alle  Naui  del  facrilego  Profanato- 
re )  e  confummolle.  Macon  noi>che  (appiamo>che 
filuolofe  fono  le  voftre  ingannatrici  Deità  »  e  che 
.  altri  Ercoli  Dii  non  fi  ritroiianO)  che  Dianoli»  può 
recar  dubbio  >  che  da  voi  Diauoli  dunque  fufcitato 
fulTe  quel  naualc  Incendio .  * 

Non  vi  pare  ciò  apparifce  à  bafianza  dalla  confef- 
fione  fatta  da  alcuni  pochi  ,  che  dall'  incendio 
iciq>pati  9  e  da  nemici  prdi  »  publicamente  aflèrirono» 
che  fopra  le  prore  delle  Nani  della  cla/se  Gadita- 
na  comparuero  molti  Leoni ,  che  vibrando  raggi 
contro  le  Naui  in  guifa  di  quelli ,  che  coronano  il  ca- 
po ai  Sole  ;  in  vn  momento  le  auamparono^e  incenet 
rirono  «  Leoni  Infernali  >  che  da  ogni  parte  vomitate 
fiamme  >  che  mìiarauiglia  k  gli  Autori  fiete  di  tanti 
inceàdii? 

Quante  volte  ^à  cagione  di  palcfhrele  voftre  dia- 
lotDiac.  bolichc  fraudi  >  veduto  fi  è  per  prouidcntia  del  Cielo, 

^SSt^^  ftoauneameoliis  il  fuoco  axdcre  in  mezzo  ai  mare  ^. 
^  luffi. 
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fufficicnte  fia  qucll'  vnica  proua  del  Vefcouo  grande 
de  Mirani .  Era  Licia  deditiffima  all'  Idolatrie?  cho 
però  hauea  fpurgata Nicolò.  Mà  ciò  aoapoteado 
U,  Diauolo  collerare ,  vn  olio  compofio  per  magiOL» 
IHé^'^oceate  per  febbricar  incantefimi  9  orriifciÉiicttte 
infegnò  alla  plebe  infedele}  fuadendola  ongcflc  eoa 
quell'elio  il  Higro  Tempio  di  Mira  :  e  di  ciò  accortofi 
Nicolò  t  ordinò  gli  fofle  recato  quell'olio,  che  prefo 
iilbico  lo  gittò  in  mezza  al  mare  •  Mirabil  fattoi  ooa 
fi  tofto  dajquel  olio  coccacefiitoiiole  maritile  onde^ 
di  repente  fi  acceiero  nell'aeque  vòraeiffime  fiamma 
C  contro  la  naturalezza  di  queir  elemento  j  per  lungo 
fpatiO)  il  mare  à  gli  occhi  di  tutti  fi  fè  vedere  auam- 
pance  •  Attoniti  all'  ora  rimafero  gli  Spetacori  del 
portento  >  per  cui  l'empietà  rigettata^con  fermezza-i 
maggiore  aderirono  al  gran  Senio  di  Dio;  diicoperta 
in  tal  modo  la  furberia  del  Diauolo  •   '  ^  * 
'  Sono  cofe  qucfte  difficiliffime  da  penetrarfi;perche 
il  fuocoi  come  naturalmente  in  fe  fteffo^e  ne  gì'  cffccti 
fuoi  turco  prodigi ,  haue  lo  fcaltro  Spirito  lar^o  cam« 
podi  nafcondere  fotto  quegli»  le  Tue  pemitioieal 
Mondo  infeftationi  s;a  difierenza  dell'  altre  naturali 
cagioni  'j  e  Tuoi  effetti  9  in  cui  fàcilmente  argomentar 
potendofi  quando  vi  fia^  ù  non  vi  fia  recccffo  fopra.» 
della  Naturai  e  perciò  facile  il  diffinire quando  per- 
ciò ancora  vLintcruenga  diabolica  arte  ;  perciò  chiù- 
Si  rimane  la  porta  ali'Xnfenio  dì  alconderfi  focto  que« 
Ao  mantello  :del  che  ne  fegue  »  che  però  non  fi  curi  1 
come  necefìStato  di  mànifeftainente  palefàre  :  Non^ 
cosi  neir elemento  fiiocofo  in  cui  perle  gran  doti , 
che  gli  ha  conccflb  Natiira^conuincer  à  grande  ften-^ 
f  to  fi  può>ie  quei  prodigi  Cicq  parte  della  fiefià  NatU" 
ta^ò  veramente  preftigi  di  SatannoXZhi  non  direbbe 
riicendere  i  limici  naturali  le  operaoioAi  mirabili  ;i 
Parrei*  liii  che 
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che  riferimmo  di  foprajdel  Greco  fuoco, e  cfciral-^ 
tre  >  che  :  Jg/iis  fufuus  è  addimandato  ,  fe  fperiea- 
za  non  infcgnafTc  ,  e  fi  toccafle  con  mano  efTer  quc- 
Ri  naturale  effetto  ;  e  quegli  della  medefima  Natura 
aiurara  dalTarte.  Mirifi,  ciò  lafciatOjche  ftupori 
grandi  J  fc'l  fuoco  fi  riguarda^  ò  per  fc  rteffo ,  ò  ne  gli 
effetti  fuoi  cffcr  tali ,  e.  tanti ,  che'l  Diauolo,  di  ©io 
Imitatore  5  che  dal  bene  non  folo  >  ma  dal  male  anco^ 
ra  il  bene  trahe  :  il  Diauolo>dico,  anch'  egli  del  fuo- 
co,chedi  mali  si  grandi  egli  è  apportatore ,  col  tor- 
mentarlo 5  Carnefice  miniftro  deiroffefo  Creatore  5  il, 
ben  maggiore ,  che  trouar  ne  poffa  5  ne  trahe  per  fuc 
vendette  contro  lo  fteffo  Nume;  rubbatali  per  me^^za 
del  fuoco  la  Deità  5  che  all'  elemento  in  fua  nf)a;r4u/r 
D.Aug.  glia  fa  attribuire.  Peròfcriue  Agoftino  ;  C/Wm/^, 
j1b.fi.c.6  che  dall' effere  la  pietra  Asbefto>disì  mirabil  condi- 
tali),    rione  5  che  fe  da  alcuno  viene  vna  fiata  accefà>non 
più  mai  fi  cftingue  :  indi  i  Demani;  traffero  Toccailo- 
ne  di  far  riporne'loro  Tempij  quella  pietra  in  oflcn- 
tationc  di  Diuinità;  fupponendo  a' Sacerdoti  Settato- 
ri della  fua  empietà, di  accender,  ignorandolo  il  Vol- 
go, quella  pietra,  che  in  perpetuo  ardca  :-dclche  in- 
gannata la  Plebe  ignorante  ,  come  Dio  adorau^ 
quel  faffo  .   Onde  Iddio  air  incontro,  per  difingan- 
nare  il  Mondo ,  e  rintuzzar  V  orgoglio  di  Satanaf- 
infincom'     '  dcludcndo  arte  con  arte,  tolfe  da  quella  pie-  . 
s  G<org*  tra  il  lume, per  cosi  toglierle  quel  Diuino, che  folo 
w^l^f  fi  alla  Maeftà  fua  può  conuenire.  Metafraftefcriuendo>. 
«©"k  1^  che  condannato  al  fupplirio  del  fuoco  il  Beatiffimo 
Aprii     Giorgio  Martire  i  perche  non  ignorauano  gli  empijf- 
fimi  Pcrfecutori  gran  virtù  hauere  il  Chri/Hano  no- 
ine  ncircftingucre  i  fuochi,  il  Santo  feppcllirono 
pazzamente  fotto  TAsbertoìà  ciò  moffi  dal  priuile- 
gio  di  quella  pietra  3  il  cui  fuoco  penfauano  non  fi 
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lAinguefle  mai  s  Mà  ben  lo  cRin  (e  Dìo  >  e  cff  maiik-  ' 
ra  »  che  ne  pttr  fh  cocco  >Qon  che  braccato  da  tiri  im 

capello  del  Santo.         '  '.  i.  . 

Che  portento  è  quello  del  fuoco  di  Ninfeo,  cho 
Plinio  narra  ;  oue  da  vna  pietra  cfce  vna  fiamma ,  che  . 
con l'accjua  delle  pioggte  del  Cielo,  fì  accende  itw 
vece  di  fmorzarfi  9  Nella  ibia  calcina  è  bianco  il  fno* 
co  9  oue  nclP  altre  tutte  materie  annerifle  •  Ferue  ini 
gittataui  l'acqua;  mctre  qucfla^i  fuochi  tutti  eftingue. 
Con  l'olio  refia  quel  fuoco  cftinto  yC  pure  Volio  è  il  o 
fon^caco,e'l  pabolo  del  fuoco.  Commemora  tai  cofc,  de  Cmie, 
tutto  ammirato Agoftino:/VCi/ir//<i/r;e  aggiunge,che*l     ^  ** 
fuoco  dà  candore  alle  pietre»  eh' egli  abbraccia 
efièndo  la  pietrà  materia  nemiciflima  del  fuoco  >  ci 
tuttauolta  la  benefica  col  donarle  i  candori  :  &  ali* 
incontro  il  legno  amiciflimo  Tuo,  come  quegli  di  che 
il  fuoco  fi  DodrC)  iiegrifsimo  rende  »  che  ne  rifplcndc 
ne  lampeggia  ;  e  ciò  che  è  piii  mirabile,  lucidiamo 
cflTendo  il  fuoco  >  quanto  che  tocca'  incende  9  e  muta 
in  nero.  Come  le  bracciccherìfplendentifsime  fono» 
in  negrifsimi  carboni  fi  trasformano  :  e  di  niiouo  i  ne- 
rifsimi  carbonivil  folo  tatro di  minima  fcinriMa,  ritor- 
na in  lucidi/Iìma  pruna  .£  qual  più  miracolo  nel  fuo«  .  ' 
co  negli  ftefli  carboni  ?che  doue  per  ibftentareaw» 
plifltmi  Edifitij  k  fundamenta  G gettano  ?  no-fotamen^ 
te  à  pift  liabfKffienco  della  fabbrica,  mà  accise  30^9 
Cora  più  perpetuamente  fi  confcrui  ;  la  vitrù  per  l'op^ 
porto  del  carbone ,  non  dall'  acccndimcnto ,  mà  dall' 
jeftintione  loro  deriua  :  in  guifa ,  cheall'ora  fieno  piò, 
forti,  miracolo  grandelq  uado  fi  elHngiiono9che  qnan^ 
dofani  s  &intattifico|iCèit»no;infegnando^(pi?tieft« 
4a  jché*!  carfi«iBC, mentre  cominciai  ad  ha«rr  fona, 
èeftinro',  e  crcdcndoGmortccrefcc  nell.i  poflànza.^ 
Dclfummo  infino  che  dal  fuoco  eicc^aoi^èmirabi^ 

liii  a  lo, 
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Jc  quel  foloy  che  erba  fi  ritroui  5  come  atcefta  Toma* 
Stnill*  ÌQjM\e  abbracciata  manda  fummo  5 che  i  traui  fà 
c^splin.!  uedere  in  forma  di  Serpenti?  E  queir  alcro>che  por* 
.  •  i      tò  il  fuoco  encfo  vna  tazza  di  maluafia  feruente  (òpra 
'  '  *  carboni)  al  tocco  accefo  di  vn'  zccefk  candela  >  per  lo 

fummo  •>  che  manda  5  gli  Aftand  di  fcmbianze  sì  luci-r 

4ÌC  rappiefenta^che  infernali  Spiriti  fembranoain  fpc- 

tichumana? 

^.  Iquni  perciò)  fi  comefbpra  dicemmo, non  punto 
.f 9  A  ft  curandoii  di  manifeftarfi  in  euidenti  diaboliche  ièm-- 
bianze ,  perfuafi  baftantcmcnte  d'eflTere  conolciuti 
»*  *  dal  Volgo  almeno  ignorante  ;  ne  pcrrcnri  flcffi  del 
fuoco  •)  come  crafcendenti  in  apparenza  i  limici  dclli 
Natura;  perciò  reftò  anche  à  detti  difficile  il  con-^ 
ttocere  il  Diauolo  delle  fue  folenni  furberie  :  diffi* 
culcofo  anche  à  Periti)  il  diffinife  qiial  (ìa  del  fuoco  il 
miracolo  naturale  )  qua!  euidence  delle  fue  naturali 
forze  la  poffanza . 

Certamente  però  ?  fe  alle  Diuine  Scritture  preftia- 
mo  fede  j  troppo  chiaro  ne  parlano  9  &  ogni  dubbio 
ci  tolgano  via.  La  vifion  grade  di  Huomini  moftrata  à 
Gibuanni  nel  mifterioib  Apocaliffè  al  capo  quinto»  n6 
Apocc.8  ci  fi  vedere  co'  propri;  occhi^quato  sì  difficile  pare  di 
s  prouare  co'  i  fatti ,  ò  con  ragioni?  Viddc  vn'Angelo  ) 
chehauea  vna  tromba  fpaucntofa)  al  cui  rimbom- 
bo tremendo)  fcuotendoh  gagliardamente  la  terrai  > 
diede  fcofla  si  grande  )  che  vna  gran  Montagna  crol-^ 
landò  9  come  fuelta  dalle  radici  joUeuosfi  nell'aria  5  e 
poftafi  foprail  marcia  quello  precipitò  dairaltOJ  ca- 
de neir  onde  con  sì  grande  rouina,e  si  horribile  tem- 
pera fulBtando  ncir acque»  che  afferma  il  Tefto)la 
terra  parte  dell'  anime  habstanti  nel  mare ,  e  la  cerz&j> 
pur  parte  delie  Naui  >  che  nauigando  il  Pelago  >  nu« 
feraiuentQ  re.(l4rono  perdute  •  Mira^qolo  grande  ! 
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iti  Scuro  maggiore  ichioflerua  ciò  >  che  ne  dice 
snifterioià  vifione  :  chetai  monte»  cioè  »  che  in  maro 

cade  5  vn  monte  era  tutto  ardente  di  faoco  :  Mms 
magrjus  igne  ardens  mijfus  ejì  in  mare-i  faffaefl  ter  ti  (j^ 
fan  maris  fanguis  :  mortuaejl  tertia  pars  creatura 
€$rmm  9  ^uéthabchant  animas  i»  mare  9  tenia  pars  na^ 
mium  interiii  •  Vna  grande  Montagna  tutta  ardente^ 
difiamme^che  precipita  in  mare^cagionando  (pauen-* 
teuoli  incendi) ,  e  pcrditioni .  Che  monte  farà  mai 
c)uefto  tutto  fuoco,  cadente  nclT  acque  ?  Non  può 
qui  il  Diauolo  ccrtannentc  fottrarfì ,  e  afconderfi  da.» 
gli  occhi  noflri  :  perche  troppo  è  vafia  si  fmifurara.» 
Montagna»,  che  altretanto  immenfb  il  Dianolo  mi 
rapprefenta  •  E  il  Diauolo  9  dico  y  queflo  gran^ 
Monte  5  che  cade  nel  mare  iuxtà  il  detto  del  Salmo  : 
Transferer,tHr  montes  in  cor  marìs  :  come  non  vno,  ma  P^^^*4S 
tanti  mi  Ipiegano  Dottori  >  e  Padri»  EuièbiO)  Didimo> 
Atanafio»  Origene»  Ambrogio,con  più  altri .  Monte 

grande» e  fuperbo  »  che  neir  Abiilb  fù  precipitato  da* 
hriOo  :  Mà  di  là  tutto  auampante  di  fiamme»  folle- 
nato  nell'alto ,  e  sbalzato  nel  mare  »  mette  incendi; ,  e 
lempefte  fuocofe  cagiona»  à  deftruttione  di  chi  na- 
uiga  il  mare  :  Tenia  pars  ireatura p<riih&  tertiapars 
Nautumm 

Rouine àitte  trarportate  qua  già  da  quel  Drago» 
.  che  con  la  horribil  coda  (chiantò  la  sii  la  terza  parto  )*^^ 
delle  Stelle  dell'  Angeliche  nature,  la  fua  rabbia-j 
sfogando  in  quefla  terra,  con  le  humane»  che  erano 
desinate  al  rilàrcimento  di  quelle  Seggie  fublimi  • 
Onde  defcritco  quefto  perfeguitante  la  Donna»  che^ 
partorire  douea  »per  diuorarle  fubito  nato  quel  par- 
to »  che  r  humana  gcneratione  rcftaiirare  douea  :  ar- 
mato rapprefentato  ne  viene  »  con  ciò  che  ogni  Dra- 
gone ttamaoda  da  gli  occhi  »  e  dalle  narici:  mà  eoa 

m*» 
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irtarauiglia  ?  di  più  con  vn  fiume  di  acqua  ,  che  mcS^ 
colato  col  fuoco)  gli  vfciua  dalla  bocca:  Ecce  Dra€§ 
magnus  rufus  cauia  traheiai  ttrtiam  fortem  Sfeilarttmy 
é'fletit  amte  mulierem  qtts  eratparitmrat'utc»mpepe» 
ll.x^  ^(ir^^-fil^fi^  ^^f*^  dcuoraret  :  mifit  Serpens  ex  ore  fuo 
pofl thuUerem-iCLqttamtamquam flumen  t  ut  eam  faceret 
trcJn  A  flhtnine.  Chi  mai  vidde  Dragone,  in  vece  di 
efalar  fiamme ,  mandar  fiumi  d'acque  dalla  bocca  ? 
Proprio  è  quello  deliblo  Dragone  infernale  9  chc^ 
r  Humana  Natura  infefla  >  e  per/eguita)  adirato^  con.» 
armi  dupplicare^e  di  fuoco,  e  di  acqua  i  di  acqua.» 
bollente  al  fuoco  della  fua  rabbia.  Che  perciò  i  San- 
ti, che  della  Bedia  ottennero  la  vittoria,  ilpeano 
cantauano  del  lor  trionfo  ^  fèduti  al  lido  d' vn  maro 
onde  la  Bedia  vfcia  :  che  mare  chiamato  viene  di 
vetro  fnefcolato  col  fuoco  :  Mare  vitrtnm  mxwm 
.  tgve .  Vitreum  per  l'acque  5  che  di  vetro ,  òdi  criflal- 
lohan  le  fembianze  ;  acque  però  dette  crirtallino  . 
Mà  :  Mixtum  igne  ;  mare ,  che  hà  le  Tue  onde  acquee 
di  fiamme»  incuìlaBeflia  feroce  porti  i  fuoi  infami 
naufraggi.  Quando  difciolco  dall'  Eufrate  fiumc^^ 
one  ftaua  legato  :  Salne  if»at$tor  A^gehs  ani  alligati 
funt  in  fiumi  ne  mag'/7o  Eufrate  \  trafportato  dalla  cor- 
rente,precipita  nel  mare  à  Tufcitar  le  Tue  tcmpcfio. 
Generale  egli  delle  diaboliche  Squadre,  mà  con  por- 
tento,  che  alla  battaglia  s'auia»  vfcendo  dal  Gior-* 
daoo  infuppato  di  acqucsmà  feguito  da  fue  Mafnade 
armate  di  fuoco  :  ììaìebant  Uricas  igneas ,  con  quefti 
due  clementi  mifìi  inf?eme,gli  elementi  curri  co' Tuoi 
Habitatori  in  riuolta  ponendo  ,  e  fconcertando  per 
tormentare  tutti  :  pofciachc  :  Solatinm  efl  miftrisfo^ 
ùésbaberifétnarkfih  nella  guifa»  che  egli  cruciato  è 
dentro  TAbifl^dalle  fredde  acque  trapaflahdo  al  ca-^ 
•  lor  delle  fiamme  :  Ab  aquìi  niuìum^ad  calotem  himium. 

Fatto 
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Fatto  Emulatore  del  fuo  antico  Riuaicj  il  Prencipo 
della  Militia  del  Ciclo  San  Michele  ,  che  feguito  - 
dalli  Spiriti  delie  Angeliche  Squadre  )  nel  dar  fiaro* 
alla  tromba»  accende^  d' auantr  il  Giu^icjP  grande» 
va' humile  fuoco  :  ìgnis  in  tonfpeBu  eìus  €$cériefcet 
c  coi  vento  flenb,chc  gli  vfcirà  di  boccajinnalzcragli 
d'intorno  vna  fiera  tempefta  di  grandini ,  e  di  ac- 
que :  l»  cir$uitu  eius  temfcfiatas  valida  .  Cosi  pro- 
curando o/curare  le  glorie  de  miracoli  di  Elia  9  frà 
Santi  tutti  il  piùinuidiatodalDiauolO)  come  rapito 
fui  carro  ,  in  quello  donde  ne  fìi  egli  precipitato  ìxlj 
Abiflb  :  E  però  fe  Elia  con  portento  gloriofo,  il  fuoco 
traffe  dai  Cielo>  che  le  legna  deflcuffe  prima  bagnate 
nelFacquc  ;  all' incontro  il  Diauolo  tramanda  dall' 
Inferno  lefuefiimme^à cagione  di  oflentare  portenti 
coh'qlielle  >  auampar  facendo  le  acque  quando  dalP 
acque  è  bagnato  ,  e  ftà  nell'acque fommerfo .  Con 
tal  prodigio  garreggiando  con  Dio> che'l  fuoco con- 
fcruò  si  gra  fpatiO)nel  fondo  del  pozzo^ne  Maccabei; 
che  gli  Anni  apprellb  trouato  conuertita  in  acquai  » 
in  percuotendo  il  Sole  co'  fuoi  raggi  t  tofto  fi  vid- 
de  aoampare  in  vn  gran  fuoco .  Et  oue  il  noflro 
Dio  altro  non  è  ^  che  vn  fuoco  confummatore  :  Deus 
nofier  ignisconfumtmefl'i  che  con  le  fiamme  del  Tuo 
amore  Diuino»  le  acque  tutte  confuma  dell' amorc> 
delle  mondane  delitic  :  il  Diauolo  all'incontro»  che 
èvn  fuococonfimmato^  conTammato  egli  fenza  mai 
consumarfi  dal  fuoco  tormentatorejil  fuoco  della  Tua 
rabbia  tenta  di  fmorzare  nclF  acque  de  diletti ,  da», 
diletti  mondanÌ5precipitar  facendo  i  Mortali^nel  fuo- 
cadcl  tormento .  Corripurmiferabile^che  dentro 
ilounondo  Animale  fai  ^  nobil  foggiorno»  à  precipi* 
farti  nel  mare  per  tfìnorzarui  denth>  le  tue  nammo  * 
itabbiofe  ^tciic  iavece jdieilioguerle  in  quell'acquea» 

fuej, 
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file  >  più  le  accenderai;  mentre  Tarcano  non  pcnettl 
della  prouidenza  jche  con  miftero  permette »s*affog- 
ghincJ  mare  queir  Animale  )ia  fegno  7  che,|^|jt  refia 
eftinta  la  Legge  amica  di  fuoco  5  che  le 
bina  di  quel!'  immondo;  e  di  altre  fiamme 
mfe^Ia  nuoua  Legge  fi  fiabililca^che  al  tuo^ 
fernalc  accrcfca  dupplicati  gli  incendi;  rabbiofi  d^ 
crucci  tuoi  >  e  de  tuoi  odij,e  inuidie  tormentatrici  é 
Creppa  pur  di  rabbiasò  Spirico  fuocofosche  à  tuo4i£' 
petto  ti  dai  à  diuedere  )  quanto  difièrente  Drir  fia  da^  i 
quello  Spirito  DiuioO)  che  è  tutto  fuoco  d^amorCddal-  ^ 
lo  Spirito  >  che  Santo  Spirico  è  5  e  vicn^chiaraaeb:  S|p« 
rìtns  San^fus  in  igne.  Pofciache  ,  fe  quello  Spirito  » 
che  è  tutto  fuoco  fi  fà  vedere  portato  dell'  aci^ 
quC)  fui  principio  dei  Mondo»  per  crearlo^  S^/n'/irx 
'Domi/fi  ferehoinr  fufer  a^Ms  :  FàMeiat  aquti  :  TìlifaUf 
incontro  Spirito  maledetto  9  co!  tuo  fuooo  % 
fopra  Tacque  del  Mondo ,  per  confummarlo  ;  l'acqiiè 
tu  portando  auampatCj  à  dcftruttionc  de'  Mortali .  E 
fappi  >  che  in  quefto  rolTo  mare  >  rolfeggiante  per  lo 
tue  fiamme  )  non  rifdraelitico  popolo  di  DiO)  mà  tU 
perfido  Faraone>rimarrai  a£foggato  ;  Ne  in  qtb^ft*  ^ 
quedi  fuoco ,  che  piouono  dal  tuo  Inferno  y  c)ipafe^ 
Pentapoli  dal  Cielo  >  toccheranno  il  buon  Lot:mi 
ben  si  inceneriranno  il  Sodomita  infame.  Poco  au* 
uertito  9  ancorché  facci  del  «Sauio  >  di  ciò  chel  Sauio 
afferma  >  che  contro  te  auamparauao  tue  ac 
Bxardefcet  cMtra  ilUt  a^ua  marb  «  ^ont 
che  foipiraua  già  in  ìfpirito  il  Profeta  >  à  c 
de* Nemici  di  Dio:  Vtinam  aquA  ardercnt  igffi^'ùi 
notum  fìeret  ìjomen  tuum  inimicis  tuis  •  De' quali  ben 
vidimofìrate  eilèr  de' più  proterui»  voi  Sforiti  rab- 
biofi »  che  incombenza  hauete  di  tormentaif^> 

acqua»  e  col  fooco  :come  più  rubdKs; 
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quelli  fi  feron  diiiedere  5  che  pofTedendo  quel  poue- 
ro  figliuolino  muto  5  bene  allo  fpeflb  precipitato  dal 
Diauolo  dentro  l'acqua  ,  e  nel  fuoco  3  che  per  quan- 
to ci  fudaflero  gli  Apoftolijnon  mai  poterono  difcac- 
ciarlo  :  Frequenur  eum  in  ignem  )      in  aquam  mijtt . 
Qufirè  no s  non potuimns  eiicere  illum  ?  Di  qui  Perfidi, 
al  ficuro  è  di  meftiere>voi  fietejche  rvtilevffitio 
efercitace  la  giù  di  Schiaui  remiganti  della  barca  di 
Caronte  3  che  butta  fuoco, guidata  per  Tacque  del 
fiume  Lete  5  e  di  Cocito:  Cucinateui  pure  alleflìtij 
c  arroftiti  in  quel?  acque  cocenti ,  &  in  quelle  brace> 
ne  vi  crediate  di  alfoggar  giamai  in  quel  Lete,  la  ri- 
membranza della  Città  pretiofà,  che  fcaturifce  il  lat- 
te d'onde  cadefli ,  &  oue  fra  le  fpondc  fplendenti  del 
fiammeggiante  Empireo ,  Tacque  d'argento  fcorro- 
no  del  fiume  de'  piaceri  di  Dio  :  Fluminis  impetus 
tificat  Ciuitatem  Dei.  Non  vogliamo  farui  fouerchio 
honore ,  col  darci  à  credere ,  non  cffere  del  Dominio 
delia  Naturaimà  del  Regno  de' Demoni ,  tanti  fiumi 
fottcrranci  di  fuoco ,  che  fcorrere  fono  veduti  fotto 
la  fuperfitie  della  terra ,  allargati  in  vafti/fimi  mari , 
con  onde  horribili  di  fuoco  apportatrici  di  tate  roui- 
ne  .  A  che  cecità  vi  hà  trafportato  il  voftro  orgoglio  ? 
Inuidiate  forfè  l'opere  mirabili  del  Creatore? Soprai 
fuoi  Cieli  di  fuoco  fi  foftentano  Tacque  :  A^jua  ownes^ 
quA  fupcr  Coelos  funt ,  cosi  voi  (otto  la  terra  grauida-» 
di  tant' acque  fcorrer  facendo  i  voflri  fiumi  di  fuoco  : 
fnà perfidi  fempre  farete j  pofciache,  quell'acque, 
che  da'  Cicli  difcendono  à  benefitio  di  cadauno  de' 
Mortali,  oue  voi  con  le  voftre  onde  di  fiamme  per- 
cuotete le  piante  della  terra,  per  apportar  danni 
pernitiofi;  flateuene  pur  giii  in  voftra  maT  ora  à  cuo- 
cerni  in  vofire  fiamme,  che  io  diquàsiià  difpctto 
vofiro,dà  mali,  che  infidiate,  trarrò  à  voflr'onta  qual- 
Parte  I-  KKKK  che 
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che  bcoc  iafignc;c  infegnarò  ,comfi  accoppiare  fi 
écbha  ad  àkre  ac^ocsaltro  fwKOytewftmotVuxàfH» 
dA  f'ìOiO  coIrefrigeI^o4cll*acqae:^fcigftCtta«f^ 

.  ne  meno  acquei  folo;  nè  manco  calorie  ri  gore  di  me.- 
caine  troppa  piaceuolczza,e  tenerezza  dunque^ 
mi  con  nobHe  mirto  di  fuoco  fublime ,  e  d'acqua^  > 
che  ti  tenda  alba  Ab ,  accompajnaoda  taaSkas  >chi 
nel  Mondo  ioquafche  modo  è  Retcore^comevoifir 
praticate  maligni  t  Re&àrcs  uneirùrmm  barnm*,  .0 
Che  dal  Reggirore  fiiprcmo  deMumi ,  e  dcll'^ail^- 
uerfojctcato  folfe  l'buoino  pamiero^coine  immagine 
fuat  Fermami  Deus  homm^m  aàimagintm  fuam 
pcn6  ogn*  vno  ^chedir  fol  voglia»  che  lo fiarmò  yC%^ 
mt  Vna  Gmigl  iaÒÉa'  delle  tfè  Perfoi^  Dil^i^^l^|,dotta- 
K^di  tré  nobili  potenze ,  Memoria(>lBecJfcCO.»«t\fl^ 
lonrA:  Màokrequefto,adahrohcbbedi:pifrla.  iia»a».  ' 
quel  (olo  Fattore  .  Pofe  quel  Rè  fuprcmo ,  e  fublime- 
Monarca  y nella  Reggia  de*.  Piwradifo,  l' huotno  come 
Rèi  c  Vicegerentc>e  Vicarioiùo  jacciòche  il.Doi^^^ 

Bió  éfttckaflb  in  tei»*»,  come  ia 

.  Fattrc  tutte  Crca^cure>^AninìaStcrrc0&ijappJ^P?^ 
tare  il  Sommo  mminatore^Gome  Tua inxmaginevera.^ 
Hor  ficome  Dio  Rè  fiiprema->accoppia Tempre  neh 
fuo  gouerno  quei  due  Sommi  Attributi  della  Pie.tà> 
€iuftittaiinfiemc  mefcofando  il  rigore  della.Giuftitiaj, 
qol  foa«e ,  e  ptactftìote  dcUa  Mifcntordia  ;  cmm;^ 
immagine  fua  formò  quefti>.Rè  tcircnihdcll' 
acciòche  in  ciò  viuamente  r  immitaflTe  nel  goiiwi* 
&o:  negiufto  folo,  e  rigorofò  i  nè  loramcnte  pietofo^ 
«wanfuetcmà  e  deHa  gìuftitia  ,  e  della  pietà  fattos 
va  nobite  inetto  5  bor  foauc^  hosfcuero  ad  imitati  onc- 
B.  Aiifr  -delAio Rè^fi  dimoftmflc :Edin  quefio  coafifte i-e^ 
«qu.ei  Icfrhuomo immagine  AiDì^xììéf  ifitM^tmàg^^iìmf 
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Uttri  orirentur  :  Ha  kns  smperium  Dei  yéfuaj!  Vkafi0 
m$  :  tfuia  fimnis  Rex  habet  Dei  imagtnem  .  Ogni  Rè  % 
Ogni  Principe*  ogni  Prelato ,  ogni  Grande ,  ogni  Go- 
«ernatorce  Superiore  è  vna  viua  immagine  del  Reg- 
gitore fupreaio-éell'  Vniucrfo  ;  e  però  deuc  rappra- 
fcntarc  nel  fud  Gouerno  ,e  Dominio  il  GoaccnOf  J> 
Dio  ;  facendo  naoftra,  ed  imttftndo  la  fua  Somma  P» 
Fidenza  nel  gouernare  ;  che  dir  vuolesi  notando 
fuaforamagiuftitia  v&  infinita  bontà  :  E/W  /V'^/^'*'  -fug.C** 
^hirit0i9^frdfeferrc  debtt  . 
'  ^  LeCatci^e^si  <àgre,e  si  profane;  ne  ci  è  alcuno, 
dhc  nrf  feppia^dic*  vnfiok^jtj  ^è^il Grande, il 
Supcriore  :  onde  rfi  Dio  ileflo  Moiiarca,  fcntiamo  : 
Qui  Mem  fuum  oriri  facit  ftifer  bones-i&maUu  Chc 
come  Sole  Diuino,  i  ragg^  fparfi  della  Tua  Pmuiden-  • 
it^e  delle  graticfuefopraBuoni,e  Catciui>de'qua-  ^ 
fetìittiriene  a  gouerno*  Mà  quat  gouerno,  e  proui- 
a^a^tMftenmiar  potrebbe  flnakh'  Empi<^in  -lat- 
itare cguaimcnrei 

Buoni,  ed  f  Cat     ,  ^ 

fpargerc  i  raegi  quel  Sole  fopraGiuftì,  Sclngiume 
Hanno  dunq^ue  d'efTer  egualmente  premiati  ,  &  ag- 
rnltiati  i  buorn ,  &  i  catriui  VafTalli  ?  Contemplo  io  . 
jBjtóftójSolejforfcda  foli  pochi  auuertita  circon^ 
ii^^^olare .  N^afte  vche  dice  :  Qui  facst  Ho- 
icm  i^^^^^^<^'^<^  ^  rifplcBdere  il  Sole  ; 
che  manda  fu49ri  i  fiwi raggi  3  Sole  ;  «là  che  fà  na- 
fcerc  H  Sole  :  Qj^i  orni  facit  .  Gran  differenza  vi 
hà  dai  Solnafccnte,  à  quando  innalzato  al  merig- 
<rio  ,  Vh^biamo  nel  più  alto  Zenit  (òpra  del  ca- . 
PO  \  tóopra  air  bora  la  fua  forra  il  Sole ,  abbaglia^ 
col  fae  (picndore  eccelliuo  gì'  occW  de'  Mortali  : 
Mà quando  nafce?  Nafee  conio  fplendorevcòl  Uio 
calorearcempcrato,e  rocchio  può  foffrire  la  Tua  vi- 
«i.c'lcapoxollerarc  il  Tuo  aidore.  Tale  dunque 
^ì-       *  KJKKK   a  dee 
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6ee  eifere USole del  Supcriore  gouernante  >  Sole  na« 
Mefite  :       or  tri fask  SpUmi  nè  con  fouerchio  (pleA- 
dorè ,  ne  con  troppo  calore  $  mà  che  temprato  rvno» 

c  moderato  Taltro  3  non  faccia?  che  gli  huomini  per 
rimirar  il  fuo  lume  habbiano  bifogno  di  porfi  la  ma- 
no fopra  gli  occhi  ^  e  poi  difeaderii  dal  Tuo  ardoie9dì 
copri rfi  il  capo  col  parafole  • 

colui  della  Scrittura  ?  ifiàa  bm  fum  MjeéUcms  9  ér  im 

domo  mea  non  efl  panis .  Io  non  fono  à  propofito  per 
efTer  voftro  Principe ,  e  Superiore  ;  perche  ne  Medi- 
co io  fono,nè  in  mia  cafa  vi  è  pane  .  Strani  accoppia- 
•inenti,e  ftrauaganti  condittioni  di  Principi  >  e  di  Su- 
periori ,  che  Medico  efler  debba  »  e  Panattiere  »  ò  che 
haU>ìa  pane  ;  già  che  i  Medici  9  anzi  pr^lcriuono  ieji 
diece,  e  Taftenerfi  dal  pane.  Che  Medico  habbiada 
effere  il  Superiore,  che  le  infermità  curi  de' Sudditi 
fuoi^è  facile  d'elTer'  ìntefo  :  Mà  Panattiere  ì  Dir  forfè 
VOòle  9  che  per  efler  da*  Popoli  acclamato  per  Princi- 
pe buono9vntco  mezzo  è  9  l'introdurre  nel  fuo  go* 
nerno  l'abbondanza  del  pane  •  E  come  Cane  il  Vol« 
go,che  fempre  contro  il  Principe  latra>e  dàde'den* 
ti  :  mà  con  vn  tozzo ,  che  li  getti  di  pane,  la  boccali 
chiudi ,  e  io  fai  dimenar  la  coda  alle  carezze .  Orsù, 
che  dirò  raeglio,che  Medico  dò  eifere  il  Principe  ac'l 
Superiore  9  &  infiemc  hauer  pane  :  NonfumMeii^ 
eut^  é  àim^  mea  nem  ififonk .  Medico  9  che  poiH 
ga  ramare  viuande  9  mà  che  infieme  oflèrifca  la  foa« 
uitàdel  pane;  che  accompagni  co' rigori  drfk  ine- 
die mcdicinali,il  follicuodcl  fbrientamento^  e  del  ci- 
. barfì col  pane •  Amore,  e  timore ,  mifcricordia  o 
giuftitia,  vn'humile  contcgao>vn'aflFabile  grauità9  vna 
maeftà  benigna9Vii  minacciar  con  promeìre9  vn  7ela 
dtifcreto  9  vno  (degno  compa(fioaeuolc>  parole  9  chej^ 
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impiaghino,  c  fanino  la  ferita .  In  tal  maniera  ben  jG 
gouernano  gli  Stati  •>  quiete  viuono  le  Communìtà,  e 
le  Cafe  »  ali'  oppoflo  di  quegli  Empi»  che  :  Reiifffra 
fumt  ttmirarmm  bàrim  • 


LETTIONE  XXVIIL 

Delle  moleftie  >  che  nel  Mondo  gli  Spirici  ca- 
giooaoo  coi  fecondo  Elemeota 
delTAria. 

* 

_  L  Fuoco?  come  primo  de  gli  Elemcn- 
^  1^  ci  >  e  di  Sfera  vaila ,  aoobe  più  lar* 
^  '  X  campo  >  c  Teatro  è  alli  Spirisi»per 
le  loro  ignominiole  prodezze  à  pcr« 
fiitie  de  tniferi  Mortali  :  non  molta, 
cafo  facendo  efU,  come  incorporei, 
fpirituali  ideila  terra?  dell' acqua  >  ò  pur  dell'aere  • 
Mà  di  quel  fuoco  foto»  di  cui  gFInfdici  prouanoi 
cruci;  cosi  accerbi  :  e  però  per  fuo  meZQ  fcott'" 
jooMktl^vUi  ii9Qleftarc^  altrui  >e  è  noi  portan'  waxx:^ 
ria»  io  ooimeguenza»  di  pii^  intorbo  à  queflo  9  diftorfi: 
ben  pochi  rimanendocene  »  nell'aria,  di  cui  per  elTcrc 
Doi  Habitatori,  anche  in  quefta  hà  luogo  grande  il 
Demonio»  oue  ftendere  le  fue  reti  ;  e  noi  occafione. 
di  più  f agioaameoci per  dticoprìcle»  e  compcaefe.  mu 
Buìl^  pezzi* 

I^U'AriMttoqtieperoridittes.dòpò  ìk§toù(hÀo^. 

uendo  noi  difcorrere  in  quteftoluogoyilonmifìdi 
xneflieri>  ò  Spiriti  infidiatori>del  voftro  onguento  per 
cmgjermi»  e  del  woùx^  boftoQ^  »p  inaoiQO  li  (copa  da 
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pOFmi  frà  le  guabt  »  c  così  cotoe  le  voftre  Streghe  i  è 
Aregooi  coAamano  >  ginuciie  per  Taria  volando»  pce 
ifpiare  in  quefto  si  fottile  elemento  le  voAre  infidie  § 

che  ci  tendete ,  e  Jc  molcftic ,  che  voi  al  Mondo  re- 
cate :  già  che  da  fe  niedc/ime> pur  troppo  il  fan  fenti- 
iinquià  hxfCo  in  terra;  prouando  noi  da  quisi  gra* 
Ili  danni  cagionati  da  voi  in  eflb  per  darci  morte;  otte 
per  altro»  Taère  ci  ^  $fl  amico^  checi  reca  la  vita  t  £r 
^u9Mtiimm$^^à'  ftimus.  E  d'ondcoimè  !si  horribiii 
tempefte  di  grandini,  di  turbini,  c  di  procelle,  di 
fulmini 5 di  faette,  che  atterri fcono  il  Mondo,  e  tan- 
ta Gente  allo  fpeiTo  ci  tolgotio  dalla  vita^  Onde  .caa« 
te  infcttioni  d'aeri  corrotti>T  cagionanti  tante  pe(U« 
leoz*e»  e  contagi»  che  vuotano  d' Huomini  il  Mondo» 
prinaadoJo  in  vn  punto  di  tante  tornane  vite»  che  per 
formarne  vna  fola ,  ed  aumentarla»  si  lungo  Q>atio  di 
tempo  fi  richiede  ?' 

-  Aerei  Spiriti  detti  »  ò  più  toflo  finti  già  furono  hog- 
gi  da  Fedeli  ili  verità  creduti ,  perche  nel!'  nere  à  noi 
vicino  dimorino  fuperbi  »  audaci  »  inuidofi  »  ambitiolL 
Quefti  il  (btrilce  leggiero  demiefnto  dell'aere  fpeflb  « 
permettente  Dio  ,  di  conturbare ,  di  concitare  tuoni  » 
turbini  ,e  tempefte ,  &  altri  tali ,  con  cui  alle  cofc  de 
Mortali  nuocer  poflTano,  riceuouo  facoltà;  e  fom- 
ihafiiente  godono  con  prodtgif  »é  con  varjij  portemi 
d'ingerire  ipauenti  al  geneve  hum^« 
'  Non  fono  Spiriti  tali  di  quel  genere  »  che  per  erro- 
Partccf*      pci^sò  Paracelso,con  quanti  di  cfìfì  ne  fcrilÌTerò  ma- 
deNini|ih.  lamentc ,  che  acrei  Spiriti  huomini,  ò  veramente 
§^if       huomini  aerei  Spiriti, mezi  huomini, e mezi Spiriti» 
fi  credettero  beftemmiando •  Huomini  acrei, Sclfi 
chiamati  »  firiiue  Paracelfo  »  ritrouandofi  nel  Mondo» 
habitanei  nell'aeré  fuo  Caos» come  noi  qui  in  terra 
Caos  noftro :  Huomioi  non  generaci  da  Adamo,  o 

dft^ 
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Spiriti  folo  diflfcrcnti ,  perche  fangiic  hanno,carne, 
ed  offa;  e  perciò  Progenitori  de  figli ,  che  parlano  ,  fi 
cibano  ^  caminano;  ciò>  che  gli  Spiriti  non  fanno .  Et 
in  tal  giìtfa  huomini  fono^che  hanno  in  (è  de  gli  Spiri- 
tile quali  tà>e  tattauiadagli  Spinti,  fono- dimmiglii-^ 
àxuii  perche  gli  Spiriti  non  (bno  al  morire  (oggetti' >. 
mala  Creatura  fi  muore.  Diflimili  da  gli  huomini 
poi;  perche  non  hanno  anima  >  e  muoiono  come  giu- 
menti: di  quefti  però  più  eccellenti  s  perche  paria&- 
no  )  e  ridono  come  gli  huomiai  s  t  p6lii^ià£migiian- 
lià  gli  Huomini  9  che  àGiuHìefiti  re  però  ne  huqmf- 
ai  fono  9  ne  giumenti  -,  imo  tnctatiia  come  gli  huomi» 
ni  in  tutto  >  l'anima  eccettuata ,  e  de  gli  huomini  mi^ 
giiorijcome  gli  Spiriti  fono  5  chedaniuno  pofTono 
edere  trattenuti; mà  le  murale  le  porte  tra pafTano 
•benché  chiuiè*  Perciò  Chrifto  nacque  ,  e  mori  per 
doloro  >  che  aaimahannos  cioè  àdire  di  Adamo  ioa. 
meìM  e  aoirper  quellf^che  noarfeno  d' Adamo  ;  perche 
bene  huomini  fone>  anima  non  perà  hanno ,  e  tat 
Siluefiri  fono  à  noi  più  vicini  >  pofciachc con  effi  noi 
viuono  neiriftcffo  aere ,  e  Caos  :  Ma  certo ,  che  Ca»- 
OS  appunto  cppfulb>e  tenebro fo:  tal  /èntezaè  di  Teo- 
.  Ma&o-ypitmMm  dTmorì^  di  Eretiche  dottrine.  Ah-^ 
^Ì^pM^È0Bf$0i»  cattolica  Fcd^. 

jfte^ai^itq^  Spirili^  che  in  Oèlb  diil  Crea^- 
torc iomiati  ?  e  di  là  su  per  loro  colpa  precipitati  in-» 

3uefta  Sferici!' aiia^ondannati  fono:<Doctrina.in*- 
ubitatai^t^  t 
Che  perciò  PaolO)tante  Tolte  i  DeoKmii  addiman^ 
ék  Prencipi  diquofi'aria  fìagdarmentò;  fiacche  hiao' 
olB  neir  aria  la  toro  Reggia  ^oue  &mafliiiia  tbro^fi» 
fanza  efTercitano  circa  queirdemento.  Onde  nel  pat- 
ftOjCncl  contratto  r  che  Zipolano  co' Maghi  >chc-> 
alt  loco.  ièfuig^oilo&iMiicoiio  &.  al.iuo  Imperio 

quaa^- 
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quando  gli  prefiano  homaggio  9  nelle 
li  promefle  >  che  ne  Capitoli  fi  regiifarano  dall' 
na  5  e  l' altra  parte  ;  promette  il  Diauolo  à  Vaflalli 

iiioi^la  raedefima  pofTanza^  come  per  la  confesfio- 
lìC  famofa  fi  hà  della  Strega  riferita  da  Grillando  • 
Nella  fettima  pofta  ,  che  non  punto  rincrefcerà 
r  aicolurla  •  Mentre  la  Donna  per  la  Ipenmza  d'ot* 
tener  la  vita  >  il  cmto/curtofb  riferiice  da  capo  à  piedi» 
e  à  capo  per  capo .  Il  primo  fu  9  che  quandò  dalla  Tua 
Macftra  condotta  fìi  dauanti  al  tribunale  del  Princi- 
pe loro  ,  che  il  Diauolo  è  in  figura  di  Rè  fedente  nel 
folio  della  Maeftà  9  infirutta  dalla  Ma/Ira  di  ciò>cho 
far  douefie  »  accoftoffi)  e  che  prima  bifognò  abnega* 
re  il  battefimo>e  abbiiandonare  gì*  infegnamenti  tutti 
della  chriftiana  Fede  é  Appucflb  rigettare  tutti  gli 
•ccclefiaflici  Sagramcnti  5  e  con  propri;  piedi  concul- 
carla Croccje  l'immagine  di  Maria,con  tutti  gli  altri 
Santi  i  poi  obbligofli  con  voto  »  e  promefTa  >  e  con  fo- 
lenne  àipulatione  nelle  mani  del  Prencipe>che  gli 
larebbe  perpetuamente  fedele^fic  obbediente:  In  conr* 
forniM  di  che^col  mezo  di  giuramento  tremendo»toc« 
cate  le  fcritture  fbpra  vn  gran  hbro  di  certi  ofcuri  fo- 
gli, preftogli  homaggio,  e  perpetuo  vaffallaggio  ;  e 
die  non  più  ritornerebbe  alla  Fede  di  Chrifio^no 
olTeruarebbe  i  Diuini  precetti  >  mà  quei  foiamento 
che  io0ero  dal  iof o  Principe  decretati  •  Che  fèmpre 
qual  bora  inuitata  fbfle»  verrebbe  alle  notturne  radu« 
nanze  ;  iui  quel  tanto  facendo  5  che  è  folito  farfi  dall* 
altre  Donne  ;  e  cheprefcnte  farebbe  à  loro  notturni 
làcrifitij  >  offerendo  le  ordinarie  preghiere ,  e  il  culto 
d'adoratione  1  che  à  tale  profeffione  fi  sforzerebbe^ 
condurre  quante  più  altre  potefle.  Il  Principe  air 
incontro)  c6  eggreggia  fircnce  promife  à  quella  do»» 
na  9  cosi  prefeme  >  perpetua  felicità  9  immenfi  gaudij» 

cdi- 
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iiifcni>cqtt«ttancl  piefeate  Mondo  haueffcniiK 
d^liefidersito  biamaco  i  e  finalmente^  che  dopò  la 
vita  prcftnte  5  molto  maggiori  gratic  era  per  riceuere. 
Che  quelli  foflero ,  come  aggiungca  Giouanni  do 
Vaulix  Sorbolenfe  iSorciario  9  con  perfuadere  ii  Dia« 
uiodo  )Chei  Sortiarijdopòia  vidptelème  cffct  deb* 
bano  fioiiglìanct  a'  Oemooir»  e  connertiti  in  Diaaolit 
Csomncreil  Priòcipaeo  deU*  aere  •  Q  cbe  tutto  à  ri« 
cadere  vi  ne  deliramenci  d'Origene  ,frà  quefti  con- 
feruato  rinfegnamcnto  vero  con  San  Paolo»  che  i  £)e- 
monii  chiama:P/-//i^/]prx  tèneirartm  iarmm  •  Oue jperò 
neceiTario  è  ridurre  qui  à  memoria  Lutero^già  rifatte 
beflemmiaotcìclKi  Mncipi  dell'  Aerenon  tono  chia- 
natidaPiloIo  i  Ajocipi  dell' Infenio;pepche  Signori 
fieno ,  e  Dei  Creatoridcir  Aria  ^  e  del  rimanente  del 
Mondo  :  Sumustrgo  nos  oìJtnes  xorfùribus  5  rebus  /i- 
hie£ti  Diabolo  yér  hofpitcs  fumus  à»  Mundtì^^uiuséfft 
fri»ceùsy&  Dius  éftyldtì  pakisfwém  tdimm^  fctus 
fMim  mim^Tj  vefi€t  fuHms  %fHmi§ri  immi  Àtr^iir 

lo  dille  quel  Bcftemmiatore,  falfamente  fpiegando  la 
dortrina  di  Paolo:  Vrincepes  Mundi  hnius  y  Reófores  te^ 
mbràrnm  harum .  Mentre  oltre  i'infegnato  à  filo  luor 
gO)per  quello  tocca  al  prefèmc  dell'  ImmiAetycat* 
colica  dottrina  è>  non  cfaiamate  i  Dianoli  Principi 
delFA^i  perche rAèreliabbilino  deato^òiopra^ 
lui  haM^ianb  àilbltito dominio  »e  Signoria  rmà  in  ri- 
guardo ,  com*  c  detto,  della  pofTanza  grande,  che  per- 
mettente Iddio,conceduta  loro  vienejoue,  come  pofia 
la  Reggia  della  Tua  grandeZMsqoà^e  là  la  tra^oor- 
tano  amolefticdclMondo>  CMse  Vccelli  per  Tana 
fuolacchiando.  4^^-*#i,rA  r  ■  i  t  ^ 
"Nel  Baiilienfè  Concilio)  da  certi  dotti  HuomiBi  , 

ebeviaggiauanopcr  la  Scl\xa  in  compagnia,  vnodi 
^  -^Partcl.  UH   •   •  quc^ 
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quelli  Spirici  io^  figura  di  Lv%ouoÌbicoiiiihnMftV  ' 

canthfi  dolcmentelufingaim^e  rapiua  glUfesefcchli 
che  fiupcfatti  arrcftarono  il  paflb  :  E  finalraeme  vtu 
'di  loro  l'augelJino  adiurando  nel  nòtnedi  OiriftQ^ 
pecchcmanifeflaflTe  chi  ci  fofSè  ;  egli  muràto-il  {oaiit 
jn  rauco  d'hornbil  ftrìdòre  :  Io  Spirito  forio^gridè^ 
if  vn  de  Dannati:  >  ohe  in  quefto  luogo  fioo'al  giotné 
efbetno  del  giudidadidionire.ini  deggio:il  che  pro^ 
niintiato  diede  vn  horribil  grido  ,  e  volò  via]  o 
quei  tutti  5  eh'  vdirono ,  cadettero  fubito  in  rcpcntiji  • 
'no  'iaorbo  »  e  poco  apprcilo  anco  in  mano  deiift» 

'Sótto  Tnuano  lffipétadorevó^  spirito  talc  ^chc^ 

i»  fcjnbianza  di  Gornacèhiasfifacea  vedere  ^vdito 
fiV  proferire  quella  in  Greco  parola^  che  nel  Latino 
-/nona  :  Omìjìa  ben  è  febaUbunii  e  nelnoiiro  Idioma^ 
^Tiittobcncpaflerà.  \ 
'  Vjk  maraniglioib  il  lèguémci  Vn  Cittadino  Eribiw 
itiet»ley^n  Coruo  hauea^ch'mlafuadclitia  sil^iUK 
*-cfler  flato  vno  de  gli  Spiriti  detti  y  à  crederlo 
>ionnince  ciò  che  fegue  i  pofciachc  veduta  vn  gior-» 
no  il  Padrone  il  Conio  ,che  fe  ne  ftaua  maleaconicos 
etriflo:  E  pecche»ò  itùo  Gonio  >di(lègli  iibherzanda» 
lèneMisimefioSOpiirclicpenfi^  A  cui  improiii* 
i^mentfè  il  Gonio  con  voci  rcpetite  iilverictiodcl 
fcttantefimtì  Salmo>  dublente  ihtuonè  :  CogiMii  rfMi 

àPiÙquos  5  annù^  étUrnos  in  mente  haiut  icht-  pfO^ 
fcritOidalla  vifta  del  fuo  Signore  (pari .  Alche  fi  affi 
^tieir altro  del  Salino75*-otteCorui  chiamati  tono 
i  Demoni;  :  Vidifiiimièi^ém poputii  Atthi$pum\  .IMi 
iélofcioèdi  Raraone>  e  gli  Egiti;  >  taenere  nel  maro» 
fommerfi  gli  Ppinfe  neirArabrco>&  Beiopati^llt 
eflfère  diuorati  da  gli  flelfi  Etiopi>che  di  humanectli^ 
xu  ii  f        4Ò pure  4  Cotui^chc  gei  la  aero  colora 

£Ùo- 
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iBtiopi  s' addimandano  > /«Arra  la  fpofitione  dUanfe- 
]lto>  c  Bellarmiao  »  mà  moko  più  de  Demoni]  Coruì» 
fiob^li  huinàtti  corpi  »  mà  l' anune  diuoranci  >  oomo 

Si  come  Pitagora  parey  vn*  Aquila ,  ò  per  medito 
dircjvno  di  qucfti  Spinti  adomefticò,  con  cui  fre- 
quentemente difcorreasC  forraaua  coUoquij,  ch«L» 
.TOfli  eflèriloueaao  circa  la  crafinigrauoae  ^cU' Aof» 
ne»  di-inii  era  Pitagora  si  vago  ^  e  difenfbre  si  aceì-« 
MHid  •  ^'Aquila  ^ncoriif^cUianato  nelle  Sctixme  è  H  ; 
Piauolù:  Nìi^Nfmid Mtf9^Mi0fim^  Hft  dméHtur  A^jui*' 
la>  Non  quella  poi  Aquila  genert^j  che  non  d'altra 
preda  fi  pafce  j  che  da  fè  ftefTa  prefa,  ed  vccifa  ;  mà 
di  quell'altra  vile  >  che  de  cadaueri  putridi ,  e  icatur 
rienti  vermini  fi  nodre>e fra  qufi£  riuolger  FtòMfp 

tadatier  fuirk^ ftàtim  adtjè . 
-  ''Quincti      gli  Vccdit  tutti  habitatori  dclParia)  i 

ttkuoli  figurati  :  Die  ontfjì  vclucri  •)  Ezcchiello  :  Du  Exech.i» 
9mm  'D^tmom-i  Finto.  Volucres  C^li  comederuìttillfid'i  'Jjg^o,, 
San  Matteo  :  Diabolici  fcUUeh  Etore  ftefTo  *  Venit  Ma-  Pmct.  i6. 
ÌMS'^&  raffi  IfÈpd  ftminAtum  ifi^in  San  MaSxb  :  V tmt  Macc.  13 . 
SMmMs\  &  aufert^  il  medcfimo  ;  c&e  perciò  tanca>  Marc.  14. 
4«kc';  toti  ic  file  *Anif<^he  entro  V<icèUi  oxftafti  vi  15» 

folazzando  per  Tarla:  come  fra  molti  cafijquelfù 
d' indubitata  fede  5  come  da  fedele  teftimonianza^, 
certitìcato  dal  Decano  della  Chicfa  Meclinienfc,  che  i^jl^'^ 
pafleggiando  fuori  della  Terra  con  1*  atchibuggio  in 
il^làlrn  CictadiDO»  òde  ftrepitaqgti  nell'  coreecliiv 
molti  Augelli  ofcent  y  Corni»  Gazze  9  dalcuijaqop 
canto  infaftidito  )  dà  di  mano  òlio  fchioppo  )  e  glielo 
icarica  incontro .  Paruegli  vn  folo  ne  colpifie,  e  che 
tadcfle  in  terra  ?  ma  altro  non  ritrouq  3  che  vna  chia- 
ue  caduta  da  vna  cinta  femminile  s  lapccndci^  fìco>- 
mio^  C9£hu»tn  A  £itto  à  vn' Amicosdimaiidaódogii 

.       .  un  a  fo 
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-ft  riconofceffe  la  chiane  ;  rifpofc  quelli  che  sì  3  e  eh* 
era  d*  vna  ca(a  vicina  •  Vanno  alla  cafa  >  che  ricroua- 
ta  chiufa  j  pongono  nella  chiauatura  la  chiaue  >  e  la^ 
diiserrano .  Encfaao  in  cafa^»  per  la  famigliare  coi^ 
déozfi»clie  haueaao  eoi  Padre  di  famiglia  s^cccbchc 
artoniri)  ricrourano  la  Madre  di  fàttiiglia  ferirà  da  vna 
<palla  nel  fianco  9  si  crudo  ritrouanda  il  fuoDiauolo 
JDriido,  che  ne  meno  hebbe  pietà  di  medicarla^  : 
Aiiuegnache  ella  fofTe  verfo  lui  si  pieiofa,  che  1'  hq^r 
ét  •    fibil  fua  ferita  ongcffe ,  col  foddisfailo  dcir4ntc(Ua9, 

fnifi  cdmmèàéd  fmifirm  /«w?  VHol^Mdio  ,  chej  i 
anci  Tuoi  ifon  fi  contentino  di  andar  volando  per 
l'alto  verlb  il  Cielo  >  come  Augelli  folo:  Q^uì  ftmt  ifl'h 
'fmivolanf  vt  Columbi  >  mà  che  vi  accoppiano  ancor  i 
il  volo  della  nube»  nubes  volani  >  che  è  <;omc  ^yn 
Carrò  velance  per  quefio-Ieggiero  elemeota.  Ih  €he 
rapprefoitàfie  ci  viene  lo  Spirito  de  Sand^  ìk  SujtP 
.  /  '  Spirito-  che  al  volare  loro  (pingc  guìdandplial  voìot 
1^1..    I  ia  modo  ringoiare, e  pellegrino  .  •  ì 

«  Vola  rAugclpcrrariS)  vi  vola  anche  la  nube:  Vo- 

.  .  ,  •  *  ìAitt  vt  Hubes  -i  dr  Columbi  :  Mà  coaqual  differente  vo- 
•  '  teFAugeilo  dalia  mibei  Spiega  il  voiotl'AugelloAà; 
lanca  velando»  peKatamft(bk)'4U|  vento  efi^riore  i 
mà  dall'interno  nmotovicbe alivolo  lo  (blpinge laij 
*  .  nube  all'incontro  fenrafof 2» alcuna  interna,  che  la^ 
Biuoua)  ledente  ripofàndo  nell'aria  5 dal  folo  tra- 
nagliare  de  veiUi»  coaic^Uinfe^  fpiuta  viei^  .giUÌr 

'  TM  vuote  a  (itoiSpiriti  Iddii9>  (»fae  nsoffi  fòno  djalfc^ 
Spirito  vero:  cbeall'ako  fi  fbUeuina» e  volino- vedo 

ì\  Cielo,  non  pigri ,  e  neghittofi ,  come  nubi  fedenti 
fenzaintemi  sforzi;  la  moflji folamente  afpettanjdo , 
^  (he  b  nuuMU/»,  dd  vento.  dèUo  Sf  iàCQ  Sanco  : 
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funi  ifti  qui  vt  nubcs  volane  ?  nii  che  di  piòjComc  Cp- 
lombe  Augelli  5  con  loro  induftria  >  e  forze  Ipiegt^iuo 

.l' ali»  e  volino  come  Colombe .  \ 
Tanto  fà  lo  ^pìrico  nuledecco  >  che  haue  an$li'  eg}i 

'\  ^Qti  fiioì»  i  fini  diabolici  Santi  »  ctic  io  diif  manie<* 

.rf  f  uid9  per  qu^ft*  ar|a:VoI«nte  »  pef  dinonre  iam^ 
pofTanza  circa  quefto  elemento  f  altri  vplar  fatene 
do  come  Augelli)  come  hai)biani  veduto  i  ed  altri 
come  nubi . 

OcttUce  ce/limoni^m^  i-opn  di  folo  vditOT  r^giAra* 
.te  fonp.  di.cf^  negfit^tti  gjudìtiarii»  coi  O^ttiento 
della  verità  dalfamoib  Inqiiil^tce  rapportati  Nicolò 

Remigio  >  à  qiiali  prima  voglio  ci  faccia  flrada  il  ma- 
lauigliofoj  che/ègue*  Correa  T  anno  della  Saluto 
i587.quando  conquiftato  Caleti  fottoi  felici  a ufpi- 
tii  di  Alberta  Archi  Duca>  era^la  Mi  li  eia  cattolica* 
€u(èodita>c  al  Fonte  di  Nucleto  due  Con^pagiMtdt 
Valloni» i  confini eomroi  Bolomenfi  ii>  qiid  tempo 
fi  difendeano  i  Nemici .  Nella  i^ra  ^  iereni$fima 
Cielo^duc  Sentinelle  >che  pafTeggiauan  di  guardia^, 
veggonfifopraicapi  volare  per  aria  tra  *I  fiammeg- 
giar delle  Stelle  vna  negrifsimanube» come-  timi^ 
.di'ìnctiiofiro  >tòdi  carbojii  >.  denSio,dì  cui  ^lor  paitil 
^  vdicè  ^  normoffio  'dì  sififtQ  confnlc  iK>ci  \  ftnza» 
peròchevedèiSbfO.siI^uno.  Difle  aU'horaal  cdmpa^ 
gnolVn  de  Soldati  guaidiaiiì  più  ardito  ;.Gl^cjarà 
quefti  ?  Siam  noi  baftantemencc  ficuri  ?  Se  ti  pàr  bene 
jcaricherò  T  archibuggio  contro  la  nube  :  Acconfen* 
li  il  Compag^fK:  edecco)  che  inaiente  con  lo  flrepit0 
flello  ichioppo  €ad^  daU4tnub9T!rdidKiafì4(ài^ 
piedi  voa  Donnarcbnii  ^d^^daty  di  ptogocTeoiy 
poratÙKijC  meza  età)  trapafTata  nel  fianco  con  duppli- 
cataferita.  Prefa? iiifinfe  fiwr di  feftefia^iic altri-» 
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voi  i  Venite,  ò  Confidetìci  .  '  *  . 

jjj^^j      Hor  vdiamo  Remigio  :  In  Geruncuria  fcriue  egli. 
Remigli.*  ncl^a  Prouinciade  Vogcfijvi  è  vn  Cartello  ben  forte, 
dalla  cui  più  klta  Fortezza  effendo  dal  fulmine  ftatf 
|>re<ìi|>icacimold  oMioi  di  tegole ,  Sebafiiaiia' Picafw 
9  Rea  in  qùéUa  -Terra  di  fortilegi;»  confc'fiò-alTri* 
bunale,  eflere  quella  ftata  opera  fua  i  c  del  Demonio 
fuo  amico .  Pofciache  mentre  noi  da  vna  nube,  fbpra 
quella  fcaricammo  à  fine  di  diroccarla  da  fonda* 
menti ,  non  fii  cuttauolta  in  noftro potere  l'elcquirlo» 
tnà  folo  fecimoqueUà^éca  ^òtiina,pcrche  don  ci  rio* 
ciefeeliè  (Hiaoer.fattòqiicUo  iSotzo-Rùzz  profitto. 
Simileà  quc^ftojè  il  fegtìcntè.  Vii  i:crto>per  nome  Co- 
rnino, che  la  carica  hauea  del  Magiftratonel  Tem- 
pio di  San  Clemente  di  Roncaio,  mentre  al  campo 
frà  Domenici  fuó»  ftiteadea  alla  cura  del  formento, 
vedendoli  Cielo  confimò(sbdatcrribiItempefta,per- 
fuaiè  la  fugga  verlb  Cala  s  mà  mentre  all'ordine  fi  por 
ne,  vede,  che  {èi'fbrtilsiitie  Piante  à  lai  vicihe^dà  im- 
prouifo  colpo  d'  vn  fulmine  ftrapparfi  dalle  radici;  e 
lafèeviina  ,che  fola  rimafe  ^'  dà  capo  à  piedi ,  com^ 
t:oll  viighie  ,  ò|[raffit  lacerata,  e  disf:uta .  Spaueneoir 
fi  iihuomo,  mentre  piò  fi  affrettaua  nel  fuggire ,  per- 
doli  aiicbe  per  la  fretta  il  cap pelto ,  e  gli  tf  ròmentfi 
cbrttil* Hoi^iin  mano  hauea.  Ecdò-di  mrcKióvdiro 
loilitNpito  fpauentofo  del  fulmine  fecondo ,  vede  su 
l'  altb^d'  vna  Quercia  vicina^ftar  pendente  vna  Donna 
<}icui  fi  era  difcaricata  vna  nube;  che  più  attentamen- 
9é  contemplata  dà  Gooiino,  per  vna  Vecchiàrda  la  rft 
CMMibbb«  dèi  vìduam^nche-ptefè  à  rìmprouerare  cok 
€m*lou%fl4afIa'f  1*0  Ari  duella  petRm  Marg^tk  Va<- 
Tina,  che  non  fenza  fondamento  in.folpettione  tu  eri 
di  Sòrdtega ,  e  Strega  prefTo  mtti .  Che  fai  ia  sii  ?  E 

clic  4aaoipceteodiia^tt^a  fermaci  Coi*  Varina^: 

Per- 
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.Perdonami  ciò,ti  prego ,  e  fegreto  ti>ni  ciòche  cu  ve- 
id'h  eh'  io  ti  promeito  non  mai  -,  ne  à  tCjne  à  tuoi  faro 
^Icun  daao9:i  K;p«r€he  alcunodUn^qtùSrore  foggiim^ 
)  jdubiw^eHQD.  poiTa  ^t^Smx^  »  ityftii»  ohe  noa^ 

imincchelconfettnè  dauanttal  Tribunhlc  col  giU- 
-Éfeimcntoj  mà  anco  per laconfeflTione  della  ftcfsa  ma- 
4iardaVarina>  e/uori  de  tormenti  più  volte  reperitale 
^eJFvItfmaiie&o  moméniq  ^Ik  ntafua^aUapi;erea<' 

«dì  mcdtt  conflMiaboìkftAiqoelWi^iii^ 

Valcra  namttom  dflki  *  AdR»  iRMip^w^  oiò;  CM 

per  altre  Inquifìtioiiì  capitali  ^  o  per  fefcdelrcèlatieN» 
ni  di  chi  le  fecero  per  indubitabile  confta.  Po- 
fciachc  forta  con  iftrepito  grande ,  e  co'romori  di 
tuoni  horrìbili itempeila>i Guflodi  d'A^rineoQéC  dell' 
ftbte  Ctfcgge  di  ptcbre>'chéignardadclflDfisaaiio  nella 
^IHiìiiiità.idd  GoHe'dÌ4AJcmao9O)peftinfjitifè'vÌ0M 
campi  di Heacdria^fitóafa  hcila  Pràfcifimidr^gdii 
Zzando  à  cielo  fcoperto  ynelle  iSeiuc  vicine  fi  rica^» 
uerarono  nafcofi 5  quando  ecco  lóro  all' improuifb 
'>s*(àpprefenta  dauantidue  ruflici  ViUaoi  attaccati ,  o 
coèie'j^UQlrl  fri  ramìvpiir  alti  de  gli  AlbecsA^iM> 
^MAimoa|aU)ciMd9  e  ìmpìniriif  •dròteà  dattaià^à 
«BiMiefé/ndii  ricrbuarffEui  perkrrpropriMmfìgliò» 
mà  à  fortuna,  e  per  qualche  -sforzo  ntjnrfenjato» 
Accrefiea  lo  fo (petto  la  deformità  del  lorfoihto  jo 
lacerato  veftire  ,  come  per  ii'fabjo ,  e  per  Herpi  ftracè 
ciati  fofièro  s  e  ^alioroillarlHb  tediai  rifiretti»  do-» 
pò^faanerK  pmàic<>flir4bo^^ 
thit  taho'oonferiiiat0^  chr  M  ffoL'^cténiiri  cairn' 
fpatio  di  tempo,  qiianro  baftaua  d'afficurar  gEroc* 
chi  dal  vero;  jn  vn  momento  poi  fènzj^ auucderfencJ 
alcuno  )  voJaùal  baiTor  rapiti  fnrond  dalla  vifla^ 
di  ttttttv    1  '  .     •  .      .     '  .IO.»!'-.;-       •    /  i\à 
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dato  >dft  Domaiano  »  lalciaflc  (anguiniDleQCetteiiie 
4c0à£ttó  ;éi  ì9i»*4tìRto  9  ctòc ,  rpanencciiole  it»  ogni 
parte]  ia  Xaitaa  ,  che  di  repente  fù  vccifo  ,  iccio- 
trhc  gli  occflirmon  offendcffe  de'  Mortali  •  Fù  vedu» 
tli  aotce  aidcre^  «na  j^an  parte  della  Calidonia  :  e  nel 
furioso  giornocompariua  intatta  dalle  fiamme*:  Mob* 
1*  Acol^picHtemroipcecits  &  jatHoptftia  vna  iinmeiifi 
Amol^tàUioe  di^hiiiè  in  goìfii  rfi'tnèorrenda  piog- 
gia )  precipitò  dalla  fommità  delPAerein  terra:  Ini» 
cui  pur  app«vue,attoliiti  quanti  lo  rimirarono  ^  come 
per  l'Aere  nauigaflcro  per  Mare  vna  apparenza  dì 
corredate  Naut*  .SpettriiI^ruevFancafini  infimcej 
volte  veduti)ben.teAificanotcfaiaramente  la  regkmu 
dcU*  Aere  Irabima  <kt  q  lìèfti  «Sjpiriti  iiifefti  ; .  •  : 

Le  tante'loro  apparirtioni  in  humana  (ìgura^noaj 
figurano  la  pofTanza  >  che  tiene  per  moleftare  nella 
-ileflb  elemento  ?  ChepofTaii  Diauolo  addatrarevn 
corpo  elememare  )  dfc  gli  elementi  formato  >  me&o* 
landò  con  Mere  le  parti  terree  >  &  acquee  di  vapori» 
dtRiRilr^òdielhlàfionhper  far  apparirei  coliMÌ»e 
c4èdèn6t!e.lèiiiembraì  antica  fb  opinione  degli  àj^ 
liohi  >  eJafperienzaloinfegna .  Aereo  corpo  fi  dict, 
che  afsuma  ve  veramente  il  Diauolo  prende?  abben- 
che  in  qualche  modo  terrefire  fia;in  quanto  che  tdii« 
tiene  della  tètM  la  proprietà  9  per  la  conden{àtione  • 
Imperodiè  nop  efte^dóltAere  lèeon^o  le /ìgimishilct 
che  fecondo  la  figira  di  vn^altcQ<€or)>o  io  eòi  Stmh 
chiude  :  onde  non  per  propri)  fiioi  termini ,  fi  deter- 
mina 5  mà  foreftieri ,  Se  vna  parte  d'aria  con  l'altra  (i 
continuai  perciò  non  può  io  tal  maniera  afsolutamen- 
Ce  a&umere  Aereo  corpo  •  E  però  5<:he  taf  aereo  cor- 
po pofia  da  gli  Spiriti  fiM>ricarfi  »  non  fi  può  loùuft* 
gare  >  permettendolo  Dio.  Pofcii^he  iDiauoBiM»' 

me 
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me  (pirituali/uperiori  fono  alla  corporale-  creatura  $  " 
che  obbligata  è  loro  obbedire  5  non  già  al  riceuerc 
forme,  ò  foftatiali>ouero  accidentali  9  fc  non  in  alcune  ,[ . 
picciole  creature.  M'oiiuifo  però  di  qualche  altro  O- 
perate^mà  per  lo  mouimento  locale»  come  altre  volte 
di  fopra  piegammo  •  E  di  tai  cotpi  efière  più  volte 
il  Dianolo  vìfto  vefltto>ibno  infiniti  gli  ercrapi  9  oltre 
ciò  che  ne  (criue  Sprcngero  eflèrfi  più  volte  vedute 
femminelle  al  campo  »  fqlejfpogliate  ignudc,con  diC- 
bonefti  araplcfsi  5  &  atti  fporchi ,  come  fc  in  compa- 
gnia fodero  di  huomini  Drudi  :  e  terminato  Tatto  di 
bruttezza^vedutofì  nello  fteflb  punto  allontanarfi  il 
Biauolo  da  loro  in  habito  di  terreo  vapore  »  &  elalap 
done.  Simil  apparidone  in  corpo  aeceo»  ed  eie» 
mentare ,  la  frequente  vifione  de'  fratelli  Tarqui- 
nio, jprefTo  Dionifio  AlicamalSro .  Tale  di  Atenoro  {|^*^ 
predo  Plinio  :  ciò  che  in  contrario  ne  fcriua  France*  pnm^  ^ 
KO  Picco  9  ch'era  tal  vifione  di  Anima  dannata:  men- 
tre  in  contrario  io  penfbi  che  Aalulife  fi  po(faper  ve^ 
.  foaffioma»  e  regola  generale  9  come  appreso  dire- 
ino  9  che  nelle  apparìttoni  de*  Gentili)  maf&me  dan* 
nati>  come  priui  di  fede;  non  anima  di  Defonto  9  fe 
non  per  priuilegio  di  Dio  fpetialc  5  del  qualcj  j 
confia  nelle  apparitioni  di  Atenoro  ;  mà  in\vece  Tua» 
alcuna de'J)enionij  eflèrapparro.Sicooic  tali  pur  giù-* 
dico  douer  ftimarfi  le  appadcioni  tutte  degli  Spiriti^ 
con  varij)  e  moki  odofi  colloqui  con  gli  huSmini  me« 
fcolatc  »  come  dilFacio  fuo  Padre»  atteftò  Cardano  :  e 
di  femcdefimo  Melancrone  >  che  hcbbe  difpute  mol-  Mchnch. 
te>  e  difcorfT,cò' molti  fantafmi.  Non  dubitandofi,  éeaaima. 
anche  di  Lutero,cbe  coi  Dianolo  dticorreife dell' ab^ 
rogarla  MefTa.  ;  t  '  • 

/  Tdrfib  iaiSpekroal  ÙBdso  dell*mcdhiéro  iPerfia  ; 

ftfttl  eadangm  pià  naif p  riggHatour^  d^ffa  101^^  ,  di 

farce I.,  MmnuQ  cui  ^ 
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Agarlib.  cui vna proUflà  commcmorationcfilegge in  Agaria.* 
Pewki'*  E  tante  altre  degl'Idoli  de' Gentili,  e  neil'  età  no- 
acfcmo.  ftravC.paflàtc  à  tei'rore  deTedcli ,  ne'  quali  tante  rao 
Icftie!  riceue  il  noilro  Mondo  delle  viiiom  boriibili 
degli  Spèttri  )  Lame  •>  e  Fantafmi  di  DiauoIi  affiRnili 
in  httniaiìe  figure  9  fabbricati  i  corpi  dell' aerea  <te» 
mento  >  in  cài  per  confegueoxa  conehiiicler  dk>bbia* 
mo>habbiano  dunque  i  Diauoli  gran  pofTanza  à  per-, 
nitie degl  Habitanti  mortali  in  quefta  terra.  Noiw 
paotofatia  li  fua  voraciffima  rabbia  di  tanti  danni, 
che.  ci  ^rouehgono  da  tanti  terrefiri  Spirici  foonida* 
li ,  cbe  in  «Éiliemodi  ci  a^ggono  nelle  caA»  nella 
pcrfbnó.  •  •        :  .! 

I  quali  pure  à  maggior  nofira  rouina  ?  e  in  maggio- 
re conferma  ti  one  d^ldetto>  mentre  tanti  mi  feri  cruc-» 
\'  ' ,  r  i  ciano  Ofse/n,  e  pofscduti  dal  Diauoloiin  quai  maait«> 
Mfràraltreen  rano ne' corpi  à  tormentarli  ?  O  vero 
jcruiniodo  >  ch'or  ora  direamnonè  terreftci»«nà  a  gtt 
aerei  Demoni  conuièneafsfai  non  vedci»  ehcda  |al  gm^ 
fa  di  entrare  ne^'cocpi  hmnani>^of dente  ci  refia4»i 
come  l'aèreo  Spirito  dell*  aria  fi  ferue  i  noftri  danni  % 
Sacertf.  Noi  Sacerdotale  libro  5'ammarino  >  ò  SamaritanQ>l<| 
Sàmarrn.  fninfere  varìc  fi  fpicgano  nelle  quali  fuole  il. DiaiKH 
ciorcj^  locmrareneTcorpi-de  gl'OlTefsijche  à  (^gitenti lì^ 
.  décoafif  ^Auand  che  il  Dtauolojemn' no 

aòfpt^òtpfb  cfnafi  setta  ffgtn^a  apparile  cK-qinkho» 
.   fcuomofychedi  malaimortcdcfonto  fia>  ò  pure  rap- 
prefcnta  alcuno  de  Gtinfi^nguinei  fuoi:  O  veramcntei* 

fli  appare  nelle  fem'bianze  di  qualche  terribile  >  ed 
òrrfhile  Be/lia:  ed  abbcncheiailèmbra  >  che  in  baie?» 
no  (parlici»  fiibicamehte  però  entra  in  litt.*'Il  ;«licj 
piò  delle  volte  fìiccederfùole  di  nocte^th^M^  liM^iii 
opaccliis3r  flfririi'I^'Adademi  anche  dormèmto^  vii 
iilfoaoo  «aaoix^ccona  i  Pemioiui  a(:'feafi>chei&tnb 
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4M:aloro3chel  Diauolo  dietro  lor  corra  >  che  apprcfTo 
fifiiegliatiritroimiii.rotio  con  tali  demoniaci  fégni. 
-A  ^Ire  ancha  óntrano.  percuotendo  ik  collo  «'è'^ 
«n^-fbe  moaiuz  •  Ed  altre  fitulmèntè  »  che  petortri mò 
è  rifèrbato  à  noRro  ifttenro ,  «ci  mczorftappofto  d^iir 
Autore ,  per  la  bocca  entrano  >  e  pet  le  narici  in  mò- 
dodi  vento  &c.  Hor  qui  fi  noti  qiiefto  per  modo  di 
vento  :  orseru:indo>che  veaco  altro  non  jè  fecondo  la 
jricAfiiaone  de  gli  Intelligentif  che     freddo  >  e  feo* 
«eoviqMttdiiterra^e'éiaeqto'piftliito  péiftocatoreii 
•^fimcmenté  Paere  pct  la-ma^incorporatura  commo- 

iicnte  5  e  fofpingente  :  Vc?2rns  eft  vapor  fngidus  ,  cJ* 
ficcus  ex  ter  r  15 ,     acfuis  per  calo  rem  refoiutus  )  aeretn 
'f$r  fui  ÌH€0ff9raùùa€m,'j[4rtU€r  c^mm0»fMS%(jr  imfel^ 
iens  ^  4^  danqae  il  vento  tanta  poisanza-  haoe  ibpra 
dell'  aere  9 cbc  à «fiia  batì»  k>  giracelo  raggira)  lo  coo»- 
mtmii    16  rpfogé  in  ogni  pante  ;  ennamio  il  Dfiètio- 
4o  ne  gPhumani  corpi  in  ftgiwa  di  vcnxO'.Aliqui  etiam 
tntràntfer  os  ,  cJ*  ff^ires  >  in  modum  ve?ìti  ^  non  forfè  ci 
fnanifeua  la  poisanza  ^  che  ha  il  Dianolo  qual  vea  co 
4bpta  l'aei«  >  per  tonnenur'  %  edafiBigger  i  corpi  bu- 
tani?   i  -  -  :    ^.  \  f  ' 

*>'njLblteAo  argomento  ci  porge  il  modeCmo  Saceis 
^dMlr>èac  de'  fegni  tratta  de  gl'Indemoniati  col  dr- 
•re.  Alcuni  Demoniaci  hanno  gli  occhi  terribili, &i 
Demoni  le  membrane  i  corpi  loro  diflruggono5& 
vccidono  ,  f&toftoibuuenuti  4300  foooo  Altri  s'infin* 
^ono  d'éffer  pa7zi  ^  màdifcoperti  fiido^je  v^oootciuti» 
fediiredurricnftnoikilf^/iTjkffi  f)futìé^\^i  ha^ 
9 onero  il  Vangelo  di  Sm<3io\ìWÌmiìn prtncipio 
erat  Verhum-itd  altre  fante  parole  fimiglianti.  E  an- 
che fegno  grande  il  parlare  di  pcll<  grina  loquela.» 
*  differente  da  quella  della  Patria  loro»  ic  partiti  noa^ 

^Iboo  dalia  fatsia .  E  più  chiaro  quando  le  perfo« 
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'ne  idiote,  c  iJlctterate,dotcamence , e  magiftralmen- 
.te  difcorrono  ;  ò  fi  odono  muficalmente  camatoi» 
•ò  cofaalcuiiadicono)  che  non  mai  dire  haurebbero 
'filputosò  quando  il  Sacerdote  impoueadoie  ibpial 
'tM^o  la  maoo>  ibcco  la  maao  ièncofio  vn  intetifb  miU 
do^  carne  il  ghiaccio.  Ad  alcuni  nel  medcfimo  tem- 
po aggrauati  loro  ininnmcnlo  il  capo  ,  fi  coftringe  il 
ceruello ,  e  par  loro  fia  perforato,  come  fè  da  vn  col- 
tello percoiib  fofle .  Ad  altri  s'infiaouna lì  capo ,  c k 
«£iccia  9  ed  à  voice  la  peciboa  curta  >  come   ibdè  va 
vapore  dif uoco.  -  Altri  voa  acutifliaia  febbre,  co»da* 
4ore  di  capo  gli  opprime  >  c'I  corpo  tutto  fi  cftenuavC 
•per  tutto  diffondcfi.Si  reftringe  ad  altri  la  gola  in  gui- 
fa ,  che  par  loro  di  affi^garfi  .  In  altri>  all'  orifitio  del- 
io fìomaco  vn  nonfo  che  fi  con^iinoue  >  come  pallate 
«ome  fé  vermi  foifero  >  fomuclie ,  ò  rane  r 
•  '  Alcuni»  comnotiom  amare  pattfeonedeHeflMi»^ 
€0  9  con  gran  vomiti*  Alcuni  olrrl  vna  grande  tortura 
nelle  vifcercenegrinteftini^  A  certi,  il  cuore  fi  co- 
flringe  in  tantO)  carne  fe  intollerabilmente  feriti  fot 
fero.  Diraoftrafianco  il  Dianola  in  qualche.  parcc;> 
del  corpo  ,  palpitando  in  guifa  di  peicc^ò  di  fot* 
-miche  .  Oltre  qUai  legni,  altri  netta  pratica  (perii* 
menterai  >  perche,  diuerfi  Dianoli  »  fanno  fegni  di- 
uerfi.  Ma,  come  fepra,  per  noi  qui  nel  finc  fra  gli  at« 
tri  ridetti. 

Ad  alcuni^dice  il  Sacerdotale,  dilcendc  perle  fpaF^ 
)  e  per  le  reni  il  vtotoycbe  è  frigidiffimo*.  Di  al- 
•cu ni  il  ventre  grandemenrc  fi  gonftbcome  vn  vere  ài 
'vemo  i  eà  vohe  il  Dinuolo»  dal  capo  tfapafla  fite.  al 
-dko  de*  piedi ,  e  per  eofitrarkw  Vdifte  quanto  vecito^ 
Hor  ferma  ,  hor  confer^ia  qui  tu  vn  falde  argo- 
EBcnto  non  punto  acreo,  che  fel  porti  il  vento  alia^ 

-U  .iioiiglianzA  dd  vagox  ;  Cbc  fc'i  ven0>  è  fegpo 
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.dello  Spirico  inhabitanre  nc'  jcorpi  de  gli  OffeiG» 
iconcralègno  aucora^che  come  vento  va  egli  difcoc* 
fendo  per  aria  )  propria  flanza  de'Vtnct.  Che  quid 
velico  Taere  cominoa6>e  Tofpinge;  t  fopra  l'aereo 
-elemento  quella  poiTanza  haue)Che  tieoe  (opra  di 
lui  il  vento,  E  che  fe  comefoffiando  horribilmen-» 
te  i  venti,  mettono  fofTopra  Taria  à  danno  de'  Mortali; 
>  alcretanto>e  più  fanno  quiui  gli  Spiriti  rpauemofìjche 

Eur  fi  chiamano  verni  per  apportare  à  noi  i  più  borri* 
ili  danni  >  e  routnarei  • 

Confeflano  le  Malefiche^e  lè  Streghe,chefi?  tal  voi 

ta  in  efTer  trafporcatealle  diaboliche  radunanze)  e  da 
quelle  ricondotte  alle  lor  Cafe,  il  fegno  fi  Tenta  delht 
Campana  »  fubito  i  Diauoli>  che  le  Streghe  portano  » 

.laician  caderin  teira  lo  fporco  pefb  9  e  trepidanti  fi 

•  pongono  in  fugga  •  Molte  recenti  hifiorie  da  gli  atti 
giudìctari  eftratte^riferiicono  Martino  d'Arles>e 

.Guillardo  >  molto  lepide  Binsfeldio  >  e  Nicolò  Remi-* 
gio,  de' quali  le  più  pellegrine  ri  ferbojoue  di  talfog- 
geto.  QuaituttiAuttori, notabile  ci  lafciarono  au* 
uertimento  contro  laiàgacità  delle  icaltre  Streghci.s 
che  adèrmano  prtmìeTaaiente  tfiere  incfficcacu 

'tal  «fttono  di .  Canine  >  dopo  die  la  tempefta  i 
confini  hk  f>enetrato  dd  iuògo  t  Quafi  che  metaJ 
fi  debba  porre  alla  potenza  Diuina  ;  come  Dio  fcm^ 
pre  pronto  non  fia  )  a  liberarci  qual'ora  fi  meftierc.^ 
daMalcfitij.  £  per  fecondo  non  giouar  punto  il  fuo« 

.no  della  Campana  >  che  mentre  fi  battezzaua) Iaconi 

.cubina  del  Sacerdote  le  impofe  il  nometDel  Ac  qml 
coià  più  ledic^a  ^  Noi  cali  cfttci  della  campana  non 
attribuiamo  alla  formalo  ^ijraere^alla  natura  del  me 
tallo.  Ne  affermiamo  ciò  che  Pietro  MeflSa^che  difE- 
paté  le  procelle  dell'aria  >  e  fuggire  da  quella  i  Dia- 

jioli»per  la  forza  dei  iuooo^'acre 
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ciò  haurcbbc  più  facilmente  cagionato  vna  fulfurea 
machina  da  guerra .  Sarebbe  ciò  vn  cadere  ne'  gea- 
tilefchi  deliri]  del  fuono  del  bronzO)fuggator  de'Dia- 
u^^'i  -jò  d'atfcrmare  ^  che  con  la  voce  porta  impedirfì 
il  ulmine  ;  come  veder  fi  può  in  Macrobio>  6c  Alcf- 
ia.idro  AfFrodileo . 

Afcriuiamo  dunq  uc  la  forza,  e  Tefficaccia  alla  con- 
fecrationcò  benedittionc ,  cosi  operante  per  diuino 
c:ommando>e  difpofitione.  Mà  perche  dunque  il  fuo- 
no  delle  campane  per  fuggar'i  Demoni?  Perche  col . 
ribombo  ncU'  acre  fi  fi  tremare  l'inferno  ?  Se  non-» 

Jrerche  habitanti  neli*  aere  gli  Spiriti  maicdetri,  nel- 
'aerc  facendofi  volare  quel  Tuono,  dall'aere  anco- 
4:aoue  cagionano  le  rempellc  fi  fuggano. 
?.  Pongo  in  vlìimo  luogo  l'Ariftofarica  Aeromantia. 
di  che  non  sò  qual  proua  più  e/ficace ,  che  à  progno- 
flici  deuc  ,e  le  predittioni  per  i*aeree  imprcflioni  9 
per  le  nubi ,  e  le  vifioni  nclT  aere  di  infoliti  fpettrijdi 
armati  guerrieri ,  di  tuoni,  di  folgorile  fimiglianti. 
Che  in  tal  forma  faceuafi.  Poneuafi  vna  mappa,  o 
toiiclglia  ritorta  intorno  alc«po,  fopracui  fi  pofàua 
vna  tazza  d'acqua  ripiena, e  con  vn  leggiero  fiilfur- 
ro,ciò  che  fi  richiedeua  fi  fpiegaua .  Se  Tacqua.* 
della  tazza  ,ò  del  bicchiero  boUiua^contrafcono  era 
d'approuarfijC  confermarfi  le  cofcch'crano  ricercate. 
O nell'altra  maniera,  che  infino  hoggi  fuperflitiofa- 
mentx:  fi  accoftuma:  calando  cioè  in  quel  bicchiero 
d'flcqua,vn'  annello  pendente  con  vn  filo  dal  d  to ,  in 
talmanfera  ricercando  ciò,che  li  bramana  di  faperc . 
E'^c  ciò  che  fi  proponeua  era  vero  ,  l'anncUo  con  fuo 
proprio  moto,fcnza  impi^fo  alcuno,  percoteua  il 
bicchiere  con  deftinati  colpi.  Hor  fenza  qui  difputa- 
re,fe  le.  varie  lor  procurate  dininationi,  ò  pur  fupcr- 
tiolè  bfleruationi>per  nubi> fuochi  >  armi  )  e  fimiglianti 
.  uno 
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iìòn  alla  foia  Aeromantìa  ridurre  (r  deggono ,  ma  à 
ij>etìe  diffeiend)  Piromantia  »  Hidrcmuntia  »  e  rimi- 
glianti;de'qualià  luogo  fiio .  Noi  qui  riftrcftta  l'A- 

cromantia  per  quella  folamente  5  che  fcongiurato  ^.^^^.^^ 
l'aere  gli  Oracoli  daua;  di  cui  'ratta  Pittorio  :  noi  ri-  ^jj. 
prouace  tutte  le  diuinaciotù  fiiniglianti^come  iuper-  c.  io. 
ftitiofc) clangi  dalla  GBrofiiaBa credenza*) che  niuna 
fede  iorprefta:Cbitiictauia  non  vede^aiiche  dalfai« 
fctraerrene  veriffimo  argomento  io  pfout*  del  difcoN 
fo  noftro .  Mentre  gli  Oracoli  bu<»giardi  > cioè  i  Dia-* 
uoli,  in  loro  l'acre  fcongiurato,  dell'  aere  ftcfTo  daiia* 
no  le  hrpofte5neiraere  dimoftrando  di  dimorare  5  del- 
l' aere  toueodofì  à  danni  de'Mortali>iogannati  dall' 
^quìvodic  >  e  fallaci  lifpofte  ocir aere  ricettate  • 
.  '  fniLfroppo  dunque  è  il  vero  )  che  di  fitauoli  aerei)  . 
e  tenebro/i  è  pieno  quello  noftro  dell'  aeres!  kicido 
elemento  ;c  come  detto  habbiamo  efTere  degli  ignei 
•  Spiriti  tutto  ricolmo  il  fuoco;  altrettanto  aircrmac 
fidcbba  di  queft'aere.  E  queflo  c  ben  moflruofo» 
che  Spiriti  habitanti  nella  terrà  >  dalla  loro  Sfera  tra- 
paffiiti)firolleuinoiaaerov  CheHuomhit  io  tttnus 
dimorantf  ^  di  terra  r  ofldpofti»  é  che  in  tctara  à  Kfòliier 
fihanno;  pure  alteri) e firperbrfiibttetiihdJn  aere,  dal 
vento  gonfio  deirambitione,  e  fuperbia  nell'alro  traf% 
portati .  Veri  pieni  di  vento  y  nubi  dal  vento  ica/poi:-* 
Mr^  èbeiìriroluono'infumaiO'A''  .  r         • -k  ' 

AffJm  rbgioqÌ5.il  Superbo  capocfazato  viene  dall^ 
boic:ca'dc'Saggbpank>péìidinó.pa2tb  »  che  babb&i  ih 
h/héio  »  non  pevoHe  Bto'^  feàpiarlac  odi  vn  Siipéébo> 
e  vn  Pazzo  ,  ditficilmcnte  potrai  dare  (entcnza  ,  (thit  ■ 
diquei  due  più  Tvno  )  che  T  altro  pazzo  fia  ;  V  vnx^ 
non  menovche  l'altra ptDnuntiandx>pa2zùr.:  comeji 
^belle  )  che  vdiaiho  vfdre  dalle  bopcbié  dèi  Rodo« 

«mei  Capimiliydi  tuli  jfiioidn  .-yittgitiéitltwBiw 
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rie  :  che  dir  per  forza  biibgna  >  coAui  è  pazzo  •  Mà 
pazziffimo  è  il  Superbo 9  per  altro mio>pifa grane* 
mente  importate;  perche  s'egli  non  hauefle  vo  ramoi 
anzi  il  tronco  tutto  deUa  pazzia  >  e  guafto  non  foflo 
nella  imaginatione ,  e  nel  cerebro ,  al  ficuro  più  chia-  ' 
ro  fcorgerebbe  5  che  fuole  tiauer  egli  motiui  infiniti, 
in  vece  di  folleuarfì  per  fup^bia  )  e  arroganza  fopra 


diQ]ieratione  9  (òtto  i  piedi  di  Lucifero  9  nel  j^ih. vitino 
centro  dell'Abiflò^:  ienza  di  là  efiese  aifdito  dannai* 
zare  >  e  tirare  alla  circonferenza  )  non  che  vna  linea  » 
vn  punto  di  alteriggia .  Oh  Dio  1  che  qui  prima  par- 
la con  chi  pur  è  rimafto  qualche  picciol  barlume  di 
ragioncuolezza.  Come  innalzarti  infpauenteuoliflt* 
ma  incertezza  di  fàlute ,  di  precipitar  nella  bafezza^ 
cftrema  della  eterna  perdttione  i  Come  infiipetbirci 
cinto  da  ogni  in  tomo  da  potentiffimi  Nemici  9  che^ 
ti  folpingono  sù  gli  orli  di  vno  irreparàbiliflimo  prc- 
cipitio  :  da  più  pericoli  il  corpo^  e  l'anima  atcoraiat09 
che  non  fon  quafi  nel  tuo  capo  capelline  quafi  penfie- 
ri  nella  tua  mente?  Mi  pauoneggierò  dunque  iè  ften- 
dendo  la  coda  delle  mie  vanità>i  piedi  tengo  si  brutti^ 
di  Pavone»  di  bruttezze  si  horride  1  di  ciie  fono  mac<^ 
ehiato?Di  va  corpo  compofto  di  materia  ri  vile  y  ièn* 
tina  di  immondezze,  efca  preparata  a'Vermi>&à 
Serpi?  Di  vn'anima  cosi  infetta  ■>  per  Toriginarie  brut^ 
rezze  ;  cosi  defforme  per  infinite  colpe?  Come  va- 
nagloriarmi 9  Ce  dal  nulia  io  mi  vengo  »  anzi  co'  miei 
piedi  non  ven^o  :  mà  tratto  dalle  altrui  mani ,  e'I  lolc^ 
nnlla^è  l' heredità  mia?  Sé  nulla  può  per  fe  fieilb  que* 
ilo  mio  falfamente  immaginato  valore ,  Ìe1  tutto  per. 
le  mani  mi  cola  d'vn  Creatore  >  nelle  cui  mani  1 
ed  arbitrio  ftà  ripofto  lo  fpogliarmi  nd  vn  tratto  di 

tttCCQ>  laftialomiignsdo^  Qiww  liofuiaona  il  Moan 
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do  la  ropcffbia  dell'  Angelo  orgoglioTo  Lucifero  »  ae  , 
confiderà  poi  quaniopiili  cofàannabilc  filler hiiHM^ 
na  fuperbia  :  il  Dianolo  di  eminentiffima  naturaci 
rHuomo  di  vii  carne ,  e  di  terra  formato ,  e  però  à  lui 
più  che  à  Lucifero  difdiceuole  il  folleuar».  Il  fola 
dunque  fapere  )  che  più,<^eteAabiie  fìa  rhumaiu>che 
b  Luciferina  fuperbk^èmar  non  ci  farà  di  precipi*» 
ùr  pib  al  foiido  »  che  non  cadde  quella"  Scellait  Qm0j 
modo cecidìjliljfCifirit  rincender  fola, che  lafiipet* 
biavitiofìa  diabolico»  non  ci  AooMcheràairabbor 
ininatione?      "  *^  ' 

Oimel  che  vn  Dio  veggo  in  (ferra  di  per&tciòni  in*-  • 
f  nife  :  Siciffo  della  fàluee  ^  impeccabile  pfei*  niturt» 
àctti;  fanno  cotteggio  gliiiiHki^ci><iannci  on  non/ 
ardifcono  di  muouerfi  gli  Vninerfi  t  «  turtanoka  ti 
huntiliafo  quel  Chrifto  Dioiche  per  la  fola  confi- 
deraaoiie  della  paillone  humana  ,chelda  fe  non  hai 
ue  9  thà  ticeuè  ;  come  vergognato  di  fe  medefimo» 
eonfuk)^  caccia  cibcto  il  eentro  óel  niente  fmlh» 
famtìa  mea  Èàmqudm  mihUmà  MSiè  Bd'io  poi  iion^ 
verme  della  terrai  nia'tebrn  «di  veémi  ;  cho  à  ooihpa»-  - 
fatiòne  di  quel  Sole  hlinùuiato  fon ^ib  che  nero  car- 
bone 5  mi  ftimerò  vn  prctiofo  carbonchio  da  porro 
siila  punta  piìialta  della  cima  dell'  Empireo, ò  più 
alto  innalzato ,  po(lo  fui  concauo  della  più  fublimo 
parte  del  Mendo>fbpra  gran  candeliere  acccfa  torctt 
a  illuminare  i  vafiiffimi  ^adj  imaglnarij^ 

Se  guaita  non  foflie  da  pazzoth  imaginaiione^ 
mia  5  come  ardirei  ammettere  nella  tìntila  de!  mio 
cuore ,  ne  vn  hacca  di  vento  di  gloria  vana  ;  quando 
Vna  Reggia  contemplo  di  vn  Vniuerfo  ,  e  di  milieu 
fc  tanti  foflero  eletti  per  generare  il  Creatore^ 
*  «f ci  tutto  :  in  cui  >i  tefori  ftanno  tutti;  «ireolti 
dtOt  '^Séni»t  p^Attiooi  s  gt'  Angeli  tutti 'inde- 
^  farce  L  Nnaq  gnt 
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gnidi  comparir à<}ueIU  più  che  Angelica  creatiirr? 
rnMttuòka  io  vegga  quefta  si  nurabiliiSma  Imperar 

dricedei  MotidO)  fotmi  jUèfutri  anche  delle  Irragio-* 
neuoli  creature  abbalTadi  nel  niente,  mentre  del  tUCt 
toera  pofleditrice  :  "Ref^rxit  mhtlitaiem  meam . 

Santo  non  veggo  >ò  desinato  al  Cielo  >  che  pufO 
eflèndo  Santole  Santo  grande  candidiffimaBiente  non 
co^effi»  efiere  il  primo  de'pìà-graa  'peocaUNrt  del 
Mondo*  Clieiflage{Iimtci,e  leeolpe,eflendo  tutti 
innocenza  »  che*  fi  ammirauano  gli  ToflentafTe  la^' 
terra»  e  non  gringoia/Te  l'Interno,  mentre  craroia- 
nìdiati  )  e  ammirati  dal  Ciclo .  £che  patto  farebbero 
con  dir  dibraciar  viui^i &  foddisAttÀpiie  dcUe  loro  ofiToi^ 

>mciitre  ia-voMoDgihiUoaiiampattaoo  di  fianuae 
d^4|mor dittino .  '  ^  . 

Ililgjiiaggi  )  che  come  Arabicfai  non  iotefi  dall' 
ignorante  volgo  mondano ,  di  quai  parlari  potrefll- 
mo  noi  quiui  valer/i ,  per  dar  loro  ad  intender  la  loro 
fortunata  (iiperba  pazzia?  Robba,  vita > e  honorci 
&n  k  ^icon  che  legali  feno  quelli  Pazzi»  La  rol>* 
bailcnorembandokiodal  loco  fto»  ponendolo  àk 
-le  cime  delle  piaate^e  de'  Mosti  ad  eflièr  sbattuto  dal 
'  rentodcUa  lor  vanità-  Chi  non  m'adorerà  fatto  va 
Tempio  di  oro  con  tanti  Idoli  carichi  di  gemme  e  di 
diamanti  per  cui  il  Mondo  tutta  Idolatra»  e  mi  sin  « 
china?  Che  può  mancami  mentre  hò  copia  d'oro» 

Sercuiogaieofafi&^CttMo  fi  ottiene?^  Dammi  vaj» 
jcco> e mtdti  m  Dio  m(crf*a*.  Ma  ehern  loffio  di 
lui  fi  può  formar  vna  Statua  di  Diauolo .  Mà:  che_> 
gran  cofaèi'oro^sè  raillecofe  l'infidiano  per  disfarlo? 
Se  fi  fa  adorare  >  fi  fà  anche  infidiare  -  Conm 
quanta  facilità  perdere  fi  pofTono  le  tue  si^cbez* 
ze^Kon  (bnofW£e^eAgaAiM3.1emotiefefO(M^ 
penfac- ImrrQnocome  sDOce  dtnu>i» 
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te  rubbate  da'Ladci  i  Quante  aggrai»tedagniuec2«» 
t  tributi  ?  Coafumate  per  le  gueire^iènDciiditte  .al 
Litigante)  occupace  dal  fikth  difperfe  da  falliiMiiTiy 
Ingoiate  nelle  nani  dal  mare ,  difirutte  dalie  guerre  9 
iinnihilate  dallecareftie,  afFoggace  nelle  inondationi , 
^mpeftate  dalle  gragnuole  :  in  vna  notte>in  vn  punto 

Errante  nel  giuoco?  Oh  Dio!  quella  vita  >  qocUa  ùh 
te»  quella  fortezza  »  quella  iàluezza  di  che  tanto  li 
)>regia  >  quanti  Ladroni  >  quanti  Sicari;  hà  d'incorno^ 
quante  Parche ^  quante  iofianpità ->  quanti  mali? 
Che  CI  vuole  à  sfiorare  qucfto  nobil  giardino ,  à  di- 
ftruggere  qucfto  campo  ?  ChegrandiniVn  horribilo 
nembo  di  tempefta»ò  va  nembo  fiero  s'innalzi  di  folr 
gori^òdibalcnite  milie  fchietea  iflftl|i|»»  de'  N»> 
ftiid  ì  Vda  pumawgima  piccelafocrfiìiiiiriiilia  bar 
fta  per  repentinammt  acierrarci  i  :  Oi  me  lenelle  lin- 
gue di  quanti  pericola  la  riputatione)  perduta  milieu 
volte  per  vn  mal'  offido  »  per  vn  impoftura  >  per  va-» 
falfb  lolpetto»  per  vna  foUenata  diceria  3  per  actioni 
anche  (ante  »  anche  innocenti.  E  fopra  «L  forte  bafo 
fanalai  ìlfii|lerÌM>  Goloflb  deU'orgogtio  tua  iodico  sii 
la  puntai  él  vn  agoscbemo»  ri  taglia, m*ti  cucci 
panni  adoflb  ?  Sarà  forfè  la  tua  la  prima  fimigliantc» 
Cataftrofe  ,  che  ti  è  comparfa  su  la  fcena  del 
Mondo  )  ò  pure  il  Mondo  tutto  è  fatto  fcena>  e  Teatro 
di  fimili  improui(è  vicendeuolezcc  ì  E  ibpia  qucfto 
volubili  ruote  Ibnaa  feraeeaa  è  appoggiata  Ja  tua  . 
Ibperbagrandezta?  Che  quando  attooiaiiincfaioda- 
feiàbaneffiqueftevdociflfine  mote  della  Fortuna^ 
fermato  il  fuo  carro  nel  cortile  di  tua  Cafà ,  e  la  For- 
tuna fteflà  arrecata  )  afferrata  per  le  chiome  ;  Cho 
gran  tanaglie)  e  martelli  ci  vorranno  per  cattarne  qucf 
chiodi ,  che  le  Arettesze  del  cuore ,  e*!  cuore  maitel^  . 
iM^tU  éMieidiepurrifbgga?  Bcbefimriliafcv: 
^  Nxma  %  io 
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iodi.:vqa  &odfij!.i$/VAr/  ttoHaatU  ama  fic^-^^ltimi 
SxnoimulttOtt'rQdda  fòrttmofi  ^'tiinafteti  non  akrc 
graociczieiilJiitnoi  che  di  vii  pogi\o  di  ciipcUì? 
.   Habbiarpii&clijquaatQ  vuoi  la  Fortuna  aiDÌca>  cho 
vn'  altra  ne  haurai  più  potente  nemica ,  fopr^  ogni 
fortuna  •>  che  fola  per  verace  Fortuna  fi  riconoiceij  che 
-£degnaodolaiglóiia>.cheà  Iel/]  deueper  cuoifòiitu^ 
tiari'accidetiOfgli  vengono  furati  dalia  fuperbia  tuas 
quando  ci  vddéfiiperbasiieiite  gonfiarti  tamO  )  fen^ 
poter  mtefiAece»  egli  ti  abbaflÀ  t«  quefio^è  Dio,chc;* 
^uferhsre(fifta  .  Se  ciò  fè  c<^.  GtnXì\ì  aon  per  anco 
ammaeftrari  dairefempio  di  vn  Dio  hurniJ iato  j  che 
farà  co'  Chriftiani»  €hc|>rofondatorhan  vifto  alF^lwi- 
iniltà  ddia-  Crckiet^^^Le-kionne  Romane  per  fegno 
di  igrandeesa^  partanano  altiere  icatoii  iptedi:-^ 
Joile.  )  c  :  'dalla  làppàtiar  ingannate  verib  ,  de|Iiu 
Luna  5  erbe  dello  fteilb  feflb  à  loro  fimiglianto  % 
non  prò  tofto  portafsero  Soli  :  Mà  prouidenza  fu> 
difpofitione  dell'  eterno  Solo  in  quelle  Lune  5  cho 
alledonnc  alzar  faceoanode  corna  fu perbC). dentro  k| 
roocabilicà  della  Luna  pìfoQofticaftdo  h  fàtC^  ofùMn 
itonr  delte  toro  grao<kBse^tottiaWlit  ccia9Q(4iiiK->4 
Onde  qtral'  ora>per  qualché  misfatto  vofeuano  i  S^i* 
natori  abbaftare  Talterìggia  lororper  dame  fegno  Ic^  ' 
'  uauano  loro  quelle  lane  da'  piedi  :  Dupplicatameqtc 
quelle  Superbe  huniiliate».abbattute  daUa  peidffìp^ 
de*  eoocmfrghi  dr^U  loca  giandeanA  et  b  grandM»!^ 
impiàtioUta*^Uth^o]MccàoialRatnfaHanfttla  d 
«Iffer»  autd^  di<»^liipari]%^  gran&/,xf (blki^^  . .  Tafè 
l'ordinario  coftufine>.che  v6  Dio  con  le  chriftianc-> 
Anime  fuperbe)  che  deboli, fiacche  > e  imbelle»  cpuijier 
vii  FemmiaellesUrrogaati  feno^  chaloj;  par  d'e^;^ 
re  br^e  «comé  Maiaiis  e  ptnidL  fiaf^  jA  CìqIo  a^ 

fccddóM  Midi  imk^K  wlam  maM.)SWi 
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à  piedi  :  onde  fdegnaro  iJ  verace  Dio  grandc-> 
,4e  efercici ,  kua  loro  da'  piedi  le  Lune  «con- 
trafcgno.d^Ile  loro  grandeczct  qùaneo  piii  periiiper» 
Jiia^on  quelle  fQlleuate» tonto  più  da  Dio  vergogno- 
iameste  abbaifatc  .  Come  chiaro  minaccia  la  prò* 

fetia  :  Pro  eo£jHod  fe  eUuauerunt fiii.t  Sion  5  amùnlU" 
uerunt  exte^fo  collo  (ycorrìamentum  calceamentorum  ///- 
##/aj;  Onde  ilcome  nel  vedere  la  Luna  piena>  ha  bia- 
-VlP'ii^gn^c  della  diminution  del  Aio  lume,  e  cheii 
ridurrà  i  Luna  (cesia:  HimMrim  Éùmfmméri^ty  così 
qMr  ora  vn  vedi  gonfio  «  e  rotoodo)  gloriolb  comò 
piena  Luna  i  là  pur  i  conti  tuoi  5  che  ben  prefto  il  ve* 
drai  impicciolirò,  ofcuro?  e  à  fcema  Lunajin  tutto  ri- 
dotto all' ertrcme  rouine .  Chi  nel  cuore  del  Verno 
vede  in  mezo  à  giardini  albe|X>  £orito^  e  lo.  ragiono 
chieda  ,  al  Oiardiniero»  della  cagione  di  quella  oouì* 
tè^  iirpooderà  ilperitosqueft'è  vA  fegno^che.queft! 
aitrero  è  giunto  al  difeccarfi^air  vltimo  fuo  fine  ;  per- 
che ini  la  Natur:i  fa  l'vltimo  sforzo.  Oimelche  veggo 
nel  gran  campo  del  Mondo  fuor  diflagionce  con- 
trai(ii>po>ncl  cuor  del:  Verno  della  vira  prefcnce>tuc- 
f  ta  ghiacci^  di  colpe  ».oue  gli  huonum*  tutti  >  comò 
alboci-j:*  FidjM  h§mi»et  fami  ariprté  émbuUmm*. 
Quando  huBiili  9  depreisi  9  aridi  9  e  Zecchi  doo« 
rcbbero  ftar  tremanti  per  le  ingiurie  ,  gli  veggo 
dico  folleuati  fuperbi  luffurianti  fiori  :  che  con- 
trafegfìp  dirò  farà  queflo  di  si  grande  firauaganza^ 
Tenete,  che  l'albero fia  giunto  ai  6nt  fuorché  la^ 
naturai  Tvl timo  sìbrzo  »  e  che  la  pianta  è  all'  vltima 
rouina  gìuota>al  fuo  fine  :  TUndi  virgo» gtrfmimMmi 
fttferbta**  finis  veniu  venit  finis  àrnia  fbmitvirga'iger^ 
minauit  fujferbiki .  Come  la  muraglia  minaccia  rouina» 
quando  gonfia  la  vedi  col  grofTò  vcntrcrE  che  il  fum^ 

Aoiuamfce/eiaako  iirolleua:  Eia  palla  arpetti> 

chet 
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che  precipiti  ia  terra  »  quando  è  lanciata  nell'  arla^  ! 
e1  pollerò  CòodaimatD  »  chcsk  laicala  agende  del 
patibolofdalla  craae  lanciatoal  baffo  :  e  chel  ftiperbo 

Lucifero  portatofi  fopra  le  nubi  dell'  Aquilone,  cac- 
ciato  fu  neirOcafb  :  Perciò  Dauid  pregaua  :  N(f»  ve^ 
niat  mihifes  /Mperii^e  y  che  pur  pareua  non  vno>mi 
cento  piedi  baucfie  quella  fieftia  di  cento  piedi» 
chiaoMua  la  Superbia  per  camminare  à  pià  gran 
pafit  •  Mà  VQ  piedi  fòlo  dice  hauere^ad  intelli-» 
genza  di  quanto  facilmente  in  terra  cadde  >  corno 
chi  con  vn  lol  piede  cammina ,  che  con  leggiero  vrtar 
dimano>in  terra  cadde  ,e  perp  fbggiunfe  :  £/  ma^»T 
feccatoris  non  moueat  me  :  nella  guifa)Che  ad  Adamo^il 
.  piede  della  fuperbia  vennCf  e  moiTe»  e  A  gittate  per 
A0^.i^^  «erra  del  Dianolo  peccatore  :  VtmH  Adm  $fs  fm^ 
ferUd^&mBukemm  wumnspeccatoris  :  iJeJf  aiaMi-^ 
diflè  Agoftino  5  tif  Cdciderunt .  Vii  ?  In  fede  fuftf'* 
tU\  Come  Vulcano  zoppo, che  perla  Aia  defor- 
mità, dicefi  folfe  dalQelo  cacciatoi  e  àmali  Angeli 
per  la  fuperbia  fucceflfe  •  E  à  Faraone  >  che  in  terra  al 
iMo  fi  preferiuadel  Cielo  ?  Mosè  conftìtiaito  vìeno 
per  fiio  Dio:CMr)fifiM  n  Demm  Piaré0miiCht  la  ina  ar-^ 
rogantia  deprimi  :  di  Dio ,  e  più  che  Dio ,  che  fi  fa* 
cea  Faraone  ;  lotto  vn  Dio  pofto,  à  cui  fia  fuddito ,  e 
Vafsallo .  Non  afpettar  tu  dunque,©  Superbia,  che  ti 
iM>afsi  Dio  con  il  fuo  braccio  potente  :  Mà  abbaila 
tè  flefla  >  acciòcbe  in  tal  maniera  >  dalla  fiia  imiio 
bem'gna  fia  foUeuata  • 
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LETTIONE  XXIX 

Sc  ic  grandini ,  ò  le  Tcmpeftc  sì  molefteal 
Mondo  j  fabbricate  fieno  da*  DiauoIL 

Na  gran  pioggia  di  lagrime ,  per  nonJ 
dire  vna  tcmpefta  di  pianto,  per  te- 
nerezza ci  diuotionejc  per  efiècio 
di  cGinpaijione ,  edi  compuntione,  da 
gli  occhi  traffe  voa  fiata  de  Mortalità 
grandine  fi  decantata  per  mìracolofii 
iicJJcStorie,chenegFAnmdinoftra  Salute  1240.  dal 
Cielo  cadette  >  non  per  batterCiC  rouinarcla  terra, 
ma  per  percuotere, &ispez2arc  là  durezza  de  cuo- 
ri. Scclc  quell  anno  in  Cremona  dentro  iChio/lri 
dell'  Arcangclo,Gabriele,  di  grandine  vn  grano  fi  ftu-» 
pendo  »che  agli  ocelli  di  tutti  fi  fè  vedere  con  iscol** 
pira  in  lui  ia  Venerabil  fidata  della  Croce,  con  là 
fàccia  diuina  del  Crocefiuo ,  e  con  lettere  aggiuncc, 
che  diccuano»  leftfs  Na^zareaus  ere  Cht  bel  por- 
tento dVna  tcmpefta  de  fiori  di  Gesù  Nazarcno^be  • 
dir  vuole  fiorito?  Di  vn  voltadiCrocefiflb,che  acce»» 
de  fiamme  d*  amore  i/colpite  nel  ghtacdo  ?  Di  vna^ 

Crooe^ch*viiIlMUi^  Aicodipace,édi  lèieno»  cht> 
vna  guerra  por»  cK  tempefia  ?  Mà  il  più  bello  fi  Fu  , 
che  con  duppKcata portento ,  le  goccie  dcir  acquea 
ftillantidi  qudia  grandine>  ali- occhia  appliccato 
dVn  Cicco,  in  iftantegli  reftitui&ono  li  vifla,-  ouo 
vna  fol  fiiihper  là  Tua  frigidezza  ^ bacante  era  ad 
efliinguere  ogni  pupilla  5  ecol  casdore^die  difpei»g« 
A  viiìaafi  vnifce.  Aiuieaairaco  Geco quanta  io,  fe 
*  •  bm 
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ben  vedente  ^  hò  ftìmolo  d'inuidiarti  >  e  mi  bramo  I 
tuoi  tempi}  per  forfè  mi  abbattere  nella  medefima-f 
forte)  di  cfTer  gratiato  dà  quella  grandine  di  gracia 
più  rileuante^di  ottenere  per  lei  tanto  lume  alla-» 
mia  oicura  jaf élligenzi  >  che  ben  vegga  rtò»  che  ia^ 
materia  ÌR  pellegrina  deldi(cor(b  mt  ni  meflieri  4 

Della  grandine  dunque,  che  fi  allo  fpefTo  i  Mor- 
tali molefta^dc  frutti  della  terra  priuandogli  >  e  dè 
gli  animi  ancora  ;  che  gli  EdiRtij  conquaffa  ,  e  cho  ^ 
agrhuomim  fieifi  leuauroria  vita>vn  grandifcor- 
fo  potrei  formare  ;  ancorché  non  vi  manchi  »  chi  pre- 
tenda difiruggerlo  col  fola  dite  :  che  gli  Spirici  tal 
facoltà  non  hanno  di  fabbricare  là  grandine  )  ò  la^ 
tcmpefta;  priuilegio  qucfto /ingoiare  conceduto  alla 
Natura:Ciò  tenendo  per  si  coùanie ,  e  manifefto,  che 
imagginauanoFiloj[bfi>niunoe(Ièrfi  giamai  ritrouato 
nel  Mondo-9che  ardire  hauuto  faaueffe  di  affermare^ 
il  contrario.  Gratioiò  è  di  Seneca  in  tal  materia  il 
diicorfb  9  che  come  piii  morale  )  che  naturale  iPilolb- 
fo)  poco  più  ragionò  in  acconcio  delle  cofe  dclla^ 
Natura .  Rifcfi  dunque  Seneca ,  poter  i  Maghi  come 
ftromentide  Diaiiolijfèdar  le  tempefte ,  eccitar  fol- 
gori» e  tuoni  y  pioggic  j  e  tempcftcmandandole  fopra 
Seneclib;  Pietra;  cosi  fcriuendoil  Filofofonel  auartolibto 
^uciu.^  érìk  file  naturali  queftioni  •  Incredibile  è  ciòcche  si 
raccota^che  inCleonci  Maghi  vi  fofTero  publici  Spe- 
tatori  della  futura  tcmpefta .  Che  dato  il  fcgno  della 
grandine  fopraftante,  oue  penfiricorreffero  gli  huo-  • 
mini  perdifefa»  alla  cappa  forfè  pónila  Cappanna^ 
Chi  vn  Agnello  immolaua  »  e  chi  vn  Pollo  9  di  cui  al 
gallare  vna  (mia  di  iàn^ue>toftamente  le  nubi  diuer- 
nuano  altrone  •  Ridi  di  quefto  ?  Hor  prendi  di  chc^  . 
maggiormente  tu  rida.  Se  alcuno  non  haiica  na^ 
Agnello» ne  Pollo >à  le  &cBo  riuolgcale  manico 

jc- 
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tcdoche  non  peni!  »  che  auide  o  crudeli  foflèr o  lo 
nubi  9  con  bene  acuto  itile  si  pungeuano  il  lèlo  dito>e 

e  col  fangue  di  lui  facrificaua  >  là  grandine  aliungan- 
dofi  non  meno  dà  chi  si  picciol  oftia  offcriua ,  cho 
dàdouecon  più  magnifici  fagrificij  fi  fiipplicaua.  Ri- 
cercano di  ciò  alcuai  la  cagione*  Mà  altri  comeà 
iapientiifiaii  huomini  fi  oonuiene ,  negano  eflèr  po£> 
fibile  »  che  col  lajrandine  paccuifba  alcuno  ve  conJ 
piccioli  doni  polla  redimerete  tenipeftesabbenche 
plachino  >  e  vincano  fino  i  Dei .  Immaginano  altri 
ritrouarfi,nel  fangue  vitale  quella  poffanza  di  di- 
iiertire>&  iscacciare  le  nubi  •  Màè  come/i  poco 
fangue  può  hauere  tanto  vigore  che  in  alcoafcenda  > 
e  fentiirfi  faccia  dalle  nubi  ì  Quanto  era  più  facilo 
il  dire  9  èvna  fìiuola  que (la  %  è  vna  menzogna  •  Mà  i 
Giudicij  di  Cleona  ricadeuano  fopra  quelli  à  quali 
era  là  facoltà  delegata  di  prouedèrc  alia  grandino, 
che  per  loro  negligenza  le  erano  le  vigne  pcrcofle,  ò 
conculcate  le  biade .  Et  in  vero  anche  ciò  viencj 
probibito  nelle  dodeci  Tauole.  Hi'sqwk  fru^ui 
€Mta  jfu  ^  Gredeuafi  la  per  anco  rozza  antichità  9  da 
incanti) eftrarii  le  nubile  di(caricarfi;ilcheefTère 
impolTibile  affatto  fi  manifefloèche  àtal  effetto  fu- 
•pcrfluo  è,rentrare  nella  fcuola  difilofofi  . 

Tanto  à  dir  hebbe  Seneca  per  altro  fi  fèniàto^ailè^ 
riandò  cóftantemcnte)  cièche  ignoraua^e  che  al  ficu- 
ro  non  baurebbe  infègnato  9  fe  imparato  bauefie,  ciò 
proùeniredal  patto  con  i  Demonii  •  Il  mirabile  9 
che  altri  non  più  non  punto  di  quefti  ignoranti,  fi 
Etnici  antichi  5  come  recenti  Cattolici  in  Leggendo, 
&  vdcndo  alio  fpefTo  tali  dottrine  di  Seneca  pur  ne  Calcagn. 
diuemrono  difcepoii  con  lui  9  ciò  denegando  nella  dlcfts^,^ 
ragione  fondata  9  che  fiimano  onnipotente  5  perche^  Godeìm. 
dalfbuomoni  vna  minima  goccia  <U  acqua  puòge» 
farce  I«  Oooo  ne- 
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nerariì)  quaiì  atfermainaio  noi»  che  ciò  opetaflè 
rhuomo  di  Tua  propria  virtii^e  non  Taicriiieffimoi 
Biauoli  1  cofidagrhaomioi  co  Dianoli  pattidfo  •  Nè 
punto  ofta  la  contraria  màama  >  ch'empiamente  noi 
à  Demoni,  tali  operationi  atcribuimoj  oftando  le  di- 
ulne  Scritture  9  dà  quali  delle  ruine  delle  grandinìi 
dellepioggie»  e  de  fìmiglianci  à  Dio  folo  T  origino 
viene  alcritta  •  Pofciache  ciò  fàcilmente  èdiiciolco» 
mentre  concedefi  che  ciò  rotto  fà  Iddio  come  effi» 
cientccagione  principale  independente^dt  votiier* 
fale;  ma  le  creature  >  come  particolari  dependenti,  e 
Ibricus  meno  principali  .  Procedettero  altri  per  altra  via  po- 
Moiicor.  comeao  diftorta  dalla  prefata  col  dire s  non  poter  il 
Siiom'  Diattoioàfua  balia  turbar  l'aria»  grandinare»  &c» 
A&riact  cgaì  voìtt^i  aggrada  >  lenza  però  prosare ,  perche 
nonpofik)  ma  lol  drcendo  9  che  quantunque  voko 
preuede  it  Dianolo  la  futura  tempefta%  all' ora  lo 
Streghe  sforza  à  fare  quanto  folite  fono  di  operaro  > 
per  procurarla ,  pervadendo  loro  con  voci  >  e  coTac- 
ti  ritrouarfiiaeffi  tal  virtù  >e  po/fan7a  di  cagionarla  » 
II  che  (è  bene  concediamo  poflà  fiiccedere  lai  volca  » 
afièrmtamo  però  per  il  piìt  auuenire  in  contrario 
/  Pofcta  che  !e  malefiche  confidano  vniformi  di  poter 
ciò  fare  ogni  fiata  a  lor  piacerà ,  e  la  fpericnza  ilcon* 
ferma  >  quando  dà  Giudici  à  ciò  fare  fono  coftrette  > 
1^  effetto  ièguendoue>  fèmpre  manifefio  legno ,  che 
vi  concorra  il  Dianolo  alla  contratm  promeda  >e  al 
patto  fttto« 

Si  che  datdiiciogtimentodeiroppoftadifficofó  ft- 

cilmenic  fondiamo  la  conchiufione  ferma:  che fia 
dunque  à  Demoni dallà  diuina  p ermi (fione conce- 
duto il  commouimento  di  quefìo  noHro  Aere  ele-^ 
mentare  cagionafHiotempefle»  folgori,  e  tuoni  e  le 
groadìBi  fingolarmetite  à  che  ytàfMoxaanda  U  diicorlbc: 
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e  quefta  è  la  fentcnza  commune  de  Teologi  >e  de  lu- 
ffiflicbefi  proua  dalla  fcrictura  diuint)  che  la  gran« 
^ioe  con  cui  fiiooao  £gittiaai  poniti  »  efpr effin 
Mente  affierma»  efler  4ata  ma  ndata  per  mano  4t  gli 

Angeli  catciui  . 

O  quanto  alle  ragioni  >  efficace  (limO)  la  moftruo* 
Citi  di  più  volte  cadute  grandini  dal  Cielo  di  si  fmi^ 
furata  grandezza  )  chela  debolezza  eccedono  ddia 
aàtnra  >  e  però  fabricàte  fiano  dall'  arte  di  Superiore 
vitrik  •  Oli  mai  darafli  à  credeie  fbfle  naturale  la 
grandine  »  qnando  anche  come  (opra  dieemmo  non 
conftafTe  artificialmente  fabricata  da  gli  Spiriti>  quel- 
la flagellò  Faraone  >  che  fecondo  Filone  fmifuratifsi- 
ma  f LI  fopra  la  humana  credenza»  in  guifa  che  percof- 
ffe  cofa  infolitisfìma  alla  grandine  nelle  terre  tutte  - 
deirfigitto  fi  vafto}  (oueiion  fitote  ofièndeie  9  che 
qualche  parte  >ò  quella  ò  qneU'akia  per  ordinario 
de  Campi  )  percofle»  dico  quanto  fi  ricrouaua  in  tutte 
quelle  vaftifsime  Campagne, da  gli  huomini  finoà. 
giumenii  fracafeò  tutte  rerbe>e  le  biade,  fpezzan-'- 
do  tutti  gli  Alberi ,  e  le  piante  come  dairElbdo 
confta  à  capi  nuoue  •  £t  in  Giosuè  non  fi  legge  che 
mandò  il  Signore  contro  li  Amorrei  fi  portentofii/ 
Tempefia  ->  che  dice  il  (acro  Tetto  ciò  che  pare  incre* 
dibile  5  c  fauolofo ,  cioè  che  in  maggior  numero  veci- 
fi  rimafcro  dalli  Amorrei  perla  grandine  di  quello 
dcrificafs.^alla  vendetta  le  (pade  nemiche  dell' Ifra- 
tUti  ^  Et  mortui  ffiMt  muifp  flures  Uf  idibus  graniimi  IoCi«;ti  • 

qnMm  ^ii»s  gladio  firew^^rmm  JSUi  Ifrael  •  Che  diremo 

di  quella  9  che  eflfèr  caduta  Olao  fcriuenel  Setten-  oiaoii.i, 

mone  pih  grande  dell'  hamanoeapo  ^  A  quella  (b- 

migliinte  y  che  Tanno  1619.  nel  mefc  di  Luglio  fce- 

fe  fui  mezzo  di  nel  Territorrio  di  Fiandra  Vuafiano 

€Ìiiamato^9  si  inufitau  olia  ricordanza  di  quella  gen- 
...     ^  Oooo   a  re> 
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tespei  lafua  efirema  grandezza» che  molti  A'e^ri« 
metterò  in  tauok  la  figura,  perche  della  fna  moftrao* 
(Uà  ne  rimanefiSb  preflb  pofteri  Ja  rìmeinbisuiauu  Che 
ineiiiorie  ne  hanerebbeio  lafciate  cofioro  allaeter- 
xudouio  "^^^  '    veduta  haueflcro  queir  alFora  che  precipitò 
Cauitcii.  fui  Bolognefe  nell'Anno  1524.  corrente  il  mefedi 
Xuglio ,  che  piouette  la  grandine  meicolata  con  fan* 
gue  s  frà  cui  grani  ritrouorenfi  si  grandi  )  e  fmifurati  » 
Cranz  ii.  ^hc  eccedmaiio  il  peio  di  dlciooD  libre  9  £  che  di- 
1^*'*^  ''  remo  di  quelP  altra  si  deforme  5  e  memorabiliffina^ 
deiranno  i^ps.delmefedi  Agofto  circa  l'AfTuntio- 
ne  di  Maria  5  che  i  Mortali  più  morti  che  viui  videro 
in  SafTonia  ?  Laqualele  fembianze  haiicua  delPhit- 
manafigiira  >eper  (lucendo  prodigio  furon  da  gli 
huomini  fuperflitiofi stai  viuo  in qiic'  hotribili  grani 
'(colpite  leiaccic  hnmane»  che  ogninno  vi  difcerne* 
«a  la  ditferenza  della  faccia  virile^  daMa  femminile$ 
delli  huoRìini  barbato  il  volto,  e  delie  donne  l'im« 
magine  inuolta  in  increfpate  vefti  5 del  che  fedencj 
fanno  h  uomini  probati^cbe  irà  le  mani  la  tennero 
fiupefatti» 

Apoc.  c*     Maggiore  tnttaitoltaditimequellafiltcàe  raccon^ 
ta  neU'  ApocaUflè  Saa  Giovanni  >  che  Grande  diflcA 

fofTe  come  vn  talento .  Grando  magna  -,  fieni  T^ìmh 
tum  5  perche  vn  talento  nella  S'aera  Scrittura  arriua  al 
pefo  di  1500.  oncie  iurta  l'opinione  di  Alcafar  1  E 
per  finirla  tutte  le  iòpcadette  grandini  s-fuperò  là  noit 
mai  più  veduta  fbprah  terra»  Ta  qua!  cadette  in  Fran« 
eia  ift  tempo  di  Eugenio  Papa  Secondo»  di  quedo^ 
QiefcasiA  nome  9  di  cui  fcrfnendc  Illefbas  Scrittore  Spagnnolo 
6ia.Pqiic.  neirhifloria  fua  Pontificale  afFermayche  dal  Cicla 
cafconne  vn  pezzo  si  fmìfiirato  duri/limo  5  come  mar^ 
mo  %  che  prefane  la  mifura  trouoifì  di  lunghezza  ben 

qjiiindici piedi >iei di  larg))ezza>€ducdi  grol&aza^ 
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"  Tai  generi  dunque  di  grandine  poitentofe  »  cbc^ 
in  vari)  tempi  (bn  cadute  dalCielo  (èraono  al  Dianolo 
per  colpire  rhuoroo  fuo  nemico^ dair  Inferno  afcen- 
dono  non  dalla  natura  prouengono  quei  parti  horri- 
bili  5  e  sì  moftruo/i  j  à  diftruttione  de'  miferi  Mortali . 
Come  natura  potrà  neir  Aria  generare  vn  'corpo  di  • 
durezza  )  e  larghe/za  cosi  immen  fa  ^  Certo  ilà  >  nofiu» 
generarfi  làsù  »ò  coogelarfi  nella  grandine  la  piog- 
gia 9  (già.  che  grandine  altro  non  è»  che  pioggia  con* 
gelata  >)  non  generarfi,  ò  congelarfi  dico  in  vn  iftan*  ^^^.^  ^.^ 
te  5  eflendo  si  grande  >  e  fmifurata  -i  ma  tempo  fuffi-  i.Mei»cj 
.  ciente  la  forma  à  poco  à  poco  >  nè  tutta  iniìeme  >  ma  i>« 
■à  parte  per  parte» 

Pofto  dunque  non  generarli  in  ifiante  la  grandine> 
dirò  cosi  t  prendimi  vno  di  quel  pezzi  di  grandino 
fiairuFato  5  e  dìmnii  »  dopò  che  nattna  ne*  primi  in-* 
flanti  ne  hà  formata  parte  ,0  la  metà  à  cagione  di 
cfempio  >  già  che  tutta  inficmc  dimoftro  fi  è  che  non 
fi  forma  :  ne  rimane  pure  quel  primo  pezzo  formato» 
e  come  egli  aiToi  grande  anche  di  grofliiSmo  pefo  ; 
hor  come  dunque  tal  pefo  fi  trattiene  fenza  manilbf- 
pefi)  nell'aria  «fino»  aie  fi  forma  l'altra  (ita  compara 
te  >perpoi  cadere  tutta  infieme  in  Terra?  Euui^ 
tcnaciffime  nubi)  nube  si  gagliarda, che  foftenti  in 
braccio  )  pefo  si  grande  ridicolo  in  vero  5  che  il 
graucjche  naturalmente  tende  al  baffo ,  qui  fecondo 
natura  fi  nuoceaga  in  alto ,  altraropcffaduiique  è  que«* 
fia  che  di  natura  x  èdiabolica  arte  » 

Ai^omentanoi  altri  per  fecoodo^i  faaor  noftro  in 
tal  maniera.  La  grandine  noi  vediamo  9  che  dal  Cìe» 
lo  cade?  ò  nel  rigor  del  freddo  nel  mezzo  dell'  inuer- 
nO)ò  nel  feruor  del  Caldo  nella  State .  Che  nel  fredw 
dolcenda  è  bene  alla  natura  conforme»già  che  gran* 
duiecomediffiàpiogg^  dal  freddo  ooo^elatii.  Mi 
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nel  calooe>coine  tempeifai?  Adunque  Diabolico  pre« 
Itigio  • 

Se  qualche  co(à  però  prouafle  queft*  vltimo  argo- 
mento >  prouerebbe  fupcrchio  >  conchiudcrebbcs  che 
dunque  le  grandini  tutte  >  che  l'eftate  cadono,  dalle-? 
mani  fccndono  de' Diauoli  5  il  che  al  ficuro  dareb- 
be ranimo  al.Diauolo  di  conuincerci  di  falfità  sì 
barbara  9  non  rìtrouandofi  >  chi  de  Meteorologi* 
ci  non  conceda  naturale  eflère  la  tcmpeAa  »  che^ 
d'ordinario  neir eflate cade.  Mà  come  ounque  vie^ 
ne  generata  la  grandine  in  tempo  caldo ,  fé  dal  fred- 
do ella  fi  compone  >  altro  non  efscndo  5  che  pioggia 
dal  freddo  congelata  ?  Generafinonhà  dubbio  dalF 
intenfo  freddo  ^màquefto  anco  foggiuogo  ocir  Aria 
fi  ricroua  9 còsi  la  gnuidine  fi  genera  nel  tempo  tùìwo 
del  pili  cflremo  e^ore .  Mà  come?  per  rantjperifta& 
fi  rifpondc.L'ambiente  caldiflimo  acre  nella  ftafCjpar^ 
torifce  per  contraria  fimpatia  nell'acqua  fredda 3  in 
cui  in  pioggia  fi  rifoluono  le  nubi,  si  gran  freddo, 
che  fufficiente  è  à  congelar  queir  acqua ,  e  trasfor* 
maria  in  teoipefta.  Ucàlore  adunque  dell' arìa^cht 
flà  d'intorno  air  acqua»  per  l'antiperiftafi  refrigerane 
dola  9  e  da  lei  premendo  il  caldo  rotto  9  ed  efUnguen«» 
dolo ,  freddiflima  la  fi  rimanere,  e  però  atta  à  congc- 
larfi  in  tempcfla. 

Conchiudiamo  dunque  non  ogni  grandine  for- 
marfi  da'  Demoni,  ma  quella  che  attribuire  non  fi 
può  alla  natura  per  la  fua  finifnrata  grandeEza  ;  come 
s'è  detto  :  perche  come  vna.  grandine^  si  peiante  9  pri* 
ma  che  fia  in  perfetta  grandezza  formata  tutta ,  &  in* 
tiera  fi  foftenta  nell'aria  cosìleue?  dirà  perfortcj 
alcuno  è  foflenuta  da'  venti ,  qua  ,  e  là  agitanti ,  e  fof- 
pingenti  la  grandine» che  cader  fuole  quando  i  venti 
fìuìofi  ne'  turbini  Ibn  più  gagliardti  ;  onde  quando 

•  Iceu- 
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Icende  la  grandine i  venti  non  fpirano:  màrerperien*- 
za  hà  dimoftratoje  col  fpirare  c!e'  venti , e  fenza  fpi- 
rare  efièr  caduta  tal  giaodinc  di  pefo  sì  fmifurato. 
Affermeranno  altri  che  qucfti  raJi  accidenti  porten- 
tofi fono  effcni  flraordinari  della  diuina  Giufticia ,  c 
che  per  cafligo  de*  Mortali  fabricate  fìano  quello 
grandini  fmilurate  >4ion  dagl'Angeli  mali  >  mà  per  le 
^  mani  di  Dio  9  e  degl'Angeli  fiioi.  Sicbeqneftiiènon 
fi  ricorre  ali'  apportata  regola  generale  di  fopra  ;  iw- 
mijfìOHesperAngibsmaUsiCivìdtraniioà^ì  noflro  ar- 
gomento* 

Tolgane  dunque  loro  il  rìfo  dalla  bocea  le  fpe* 
,  rienzeeuidenti  per  bocca  non  fblameme  confefTate 
de  mateffci  (uoiminiftri  à  Tribunali ,  oue  coflretti  fo- 
no al  palefar  il  vero,  mà  mille  volte  vedute  da  gli 
occhi  delièhuomini  in  iunca  ferie  di  fecoli ,  .Se  in  tan- 
te  parti  del  mondo  fuccedurt*,  oue  grandinanti,  i  Dia- 
uoH  fi  fon  fatti  vedere ,  pauoneggiando/ì  come  tanti 
JDei  dominatori  de  gli  elementi,  e  fabricatori  de'ven«* 
ti  )  &  Turbini  »  &  atre  tempeile  • 
.  Perquanto  (petta  alle  confeCfionii  e  teRimonianze 
di/perienze  fatte  in  vna  fola, ne  riferiremo  tante  , 
c  he  più  al  certo  faranno  ,  E/  ad  Satietatem  •  Ducen- 
to  huomini  in/Teme ,  che  tutti  furono  condannati  air 
incendio  per  lo  Crime  di  facrilegio  con  fpontanea)  e 
libera  confeffiooe>dtpofitati^  kfciorono  à  Remigio 
Inquificorecbe  accofiumaci  erano  certi  determinati 
giorni d^accompagnarfiiii/Ietnealia  ripa  di  qualche 
Stagno  5  ò  nudo ,  m  ifUme  fe  alcuno  n*  haueffe  foli-  . 
tari)  feparato  Lungi  dalla  vif^a  de  Paffaggieri ,  &  iui 
con  alcune  verge  preiè  dalle  n^ani  de'  Dianoli  flagel- 
lar quel  acque ,  fino  à  tanKo  dà  tfftCt  (blleaaflerD  ab«^' 
bondanti  i  i{|Ru\  &  i  vapori  dentro  qtsali  |>#fetfero» 
eglino  in  loro  Compagnia  foUeuarfineJif  dtoixbo 
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conuertendofi  appreflb  in  due  nubi  caligtnofe  >  fri 
quali  mentre  infiemeS  con  i  DiauoU  fi  erano  inuoltjf 

le  folpingcLiano ,  &  inuiauano  oue  loro  fùBèinffSfr 
do ,  e  finalmente  precipitata  moUiffima  grandine  in 
terra  defcender  al  baffo. 

Decantate  fono  le  dcpofitioni  delle  due  Empio 
Malefiche  di  CoHanza  Agnefe  Balncattìce9& An- 
na di  Medelein.  Cadde  vna  fi  fiera  tempefta  nella^ 
Diocefe  di  Coftanza  ;  ficnidelmente  battendo  tutti  i 
frutti ,  i  grani  5  e  le  Vigne  per  lungo  fpatio  di  paefc> 
che  con  quelli  fepelH  le  fperanze  di  poterne  in  tro 
Anni  coglier  frutti»  U  romore  del  Popolo  fupcrò  • 
quello  della  tempefia)&  all' orecchie  perucnncdcl 
Nocaro  dell' Inquifitione  che  sforzato  fu  d' inquìrire 
acconfentendolo  il  Giudice  à  Confbli  del  luogo  o 
effeminare  il  fatto  i  vchemcnte  (bfpitioncAraduta  (<>• 
pralefemine.  Che  in  quel  tempo  fortite  haueuano 
il  nome  di  Maghe  e  Streghe.  Dueprefc  ne  furono 
Anna )  cioè ,  &  Agncfc  incarcerate  in  diuerfe  Prigio- 
ni^fenzacheTvna»  cofa  fapcffe  dell' altra-  Ondc^ 
il  giorno  feguente  efacninata  Agnefe  ancorché  il 
malefitio  della  taciturnità  portaflTe  addo£R)»  eal  prinÀo 
afalto  rifoluta  proteftaff^  la  fua  innocenza  -,  alla  fine» 
il  tutto  confefsò.  Pofciachc  interrogata  fe  nulla  fa- 
pcise  di  quella  terapefta>  che  sUifpofe  ^e  adimanda- 
ta appreso  della  maniera  e  del  tempo»  rifpofe  in^ 
coral  forma.  Stando  in  mia  Caia  sà  Thora  del  mez- 
%o  d))tl  Diauolo  venne  a  chiamarmi)  e  comandommi» 
che  prefaconefso  meco  poca  acqua  girme-ncdo^ 
uesfi  fopra  certa  pianura  e  richieftolo  io  che  pretcn- 
defsedi  fare  con  quel  acqua  ,  hebbi  in  rilpofta  che-> 
voleua  farpioucre;  Ita  io  dunque  fuori  della  Città 
il  Dianolo  trouai  che  si  ftaua  fotto  ad  vn  Albero  all'. 
omÌHra:ibtcoquai  arbore^la  interroppe  il  giudiccsfot* 
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\        IO  quello  che  è  dirimpetto  à  quella  Torre  •  Cho 
dunque  tu  facefti?  di  nuouo  inccrrogoUa  >  impofemi 
!       il  Diauolo  che  io  Cauaffi  vna  fofsa ,  in  cui  riponeflì 
queir  acqua5&  io  fedente  >  giua  egli  infegnando  ^ 
dimoftrando  ciò  che  à  fare  mi  haucffi ,  che  era  il 
muouere  >  e  conturbare  quell'acqua:  In  che  ma- 
niera là  muoueui  tu  »  e  in  quai  parole?  ripigliò, 
ella,  col  dito  io  r  acqua  molli  ma  nel  nome  di  quel 
I        Diauolo  prefcnte  5  e  degl'altri  Dianoli  tutti ,  che  era- 
no lontani, che  poi  (di  nuouo  il  Giudice interro- 
I  '    golia)  fi  fece  di  queir  acqua ,  à  cui  là  Maga ,  fparuc 
!       ella  incontinente ,  e  il  Diauolo  portolla  all'  alto  in-» 
Aria  .  Haucui  lù  tcco  (  il  giudice  difse)  alcuna  Com- 
pagnia ?  Si  rhaucua  rifpofe  dall'  altra  banda  fotto  il 
tal  Albero  anche  ella ,  e  chiamauafi  Anna  Mindc- 
lein ,  ne  però  io  so  ciò  che  iui  facefsc  Vltimamcntc 
richicfta  che  tempo  fi  fraponcflc  frà  il  portar  dell' 
\       acqua  e  la  tempefta,quantoà  pena,  rifpofe, baftom- 
mi  per  ricornare  in  Cafa .  Il  che  detto  terminato  Te- 
lame  ritornò  nel  Carccir  Ca&  fua.  Veramente  flu- 
pore .  Poftail  di  feguente  Anna  alla  tortura  l'altra^ 
!       Maga  ,à  pena  vn  dito  folleuata  da  Terra ,  e  richie- 
fto  d'effcr  fciolta  te  ftcffc  cofe  tutte  confcfsò  concor- 
!       dantiflime  à  quelle  della  Compagna.  E  quanto  al 
[       luogo  deli*  albero,  circa  il  tempo  di  mezzo  giorno, 
intorno  al  modo  nel  muouere  l'acqua,  recatola  all' 
'      alto ,  &  elk  con  fatica  ritirata  a  Cafi ,  confclTa ,  che 
;       immantinente  precipitò  quell'oribil  tempefta.  In- 
'       torno  à  che  non  faprei  che  mi  dire  de'  Diauoli  no- 
[      ftrijchc  fanno  de' Satraponi ,  che  di  due  donne  fi 
l      va«»liono  per  fiifcitare  vna  fol  tempefta  non  punto 
^      ignaro ,  che  vna  lol  donna  bafti  à  cagionar  mille  nell' 

ri  Vuiuerfo. 

E  perche  dubitar  non  fi  pofla,  che  Cmiglianti  de- 

^'  Parte  L  PppP  po- 
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pofitionidi  makfitij, come  per  forza  cauatc  loro  eia 
bocca )  ò per  la  vehemcnza  della  TorturajòpwH 
ire  de'  Tonocoti  >£oiidaaiemo  non  babbiaiui  iK 


[fluir 


Streghe  fèparata*  lf?fiaiia]l*altia  fèiiza  ^perlo,  pure 

nella  confeilionc  furono  in  tutto  concorde  ^  ^ggiun^ 
giamo  di  più  vn  feguito ,  che  come  accompagoMpI 
l'acreft^sipQe  con  refpeneiua  togik  €ì§ptt 
SpiMgeiii     foipetrióncv  6crlue  dan^ò'pregetoiiér 

9*  <ff    ^ÌS!9^'  4>t^MUiciè:f  rìicpiiitsii  iena-  cemsc  

fSt  quanto  cEa  felle  eiqnìfitamèiiCe'tefniCDCa ta  nò 
mai  potè  ridurfì alla  confe/ione  dc'fuoi  misfatti;  ijt 
ìiorfero  i  Giudici  à  Stratagemmcve  fingendo  ìK^T 
fieliahó  del  luogo  ^ofTci'e.  adente  ^ancorché  ugiVi 
p^reicnefo/Te^encrano  dalia  «Stregha  tre  SulÈ^mi 
€Ìielefronilèiocc!m4a  àì>eraiioiieAit9qi|riMu 
UliidfmMAMiAù  fopra «certa  fi^encm^dil  cb, . 
bene  à  prima  fronte  negò  di  voler  fare  laMaga^p 
temered'inganno»  interrogante rurtauia  fopra  dìch^j 
volcflèro  l'mformatione,  vno  di  loro  riipofe  fop**^" 
recck&r  la  tempefia  #ia  ièoiiaa  accon/ènci  9  c 
«ioiife»  cbe^facquartMoerdotieire  coldka  k<|6 

Mirrando' stettné  parole  ;  eccò  fi)bitamdiee>  iI*tAi|^ 

co,  che  rcTpIoratore  nominato  hauca, cioèadiaccnw 
al  Caftcllo  di  tanta  rcmpefla ,  e  grandine  fi  rietnpìetr, 

S^9  che  per  memoria  di  molti  anni  vifla  non  ^;ptM 
eriJimigliante»  <SiC8Ìiqiiil£iCttipcr  noiiefrcrnc^ 
É^arnhenzà  am  auwiiagli  enmif  è 
pròiwfffiiiiir.iè  delf  indurre  la  tnaleficà  ^  auueég» 
dì^^/la  alla  Colpa  del  richicllo  malcficio-*f9r^w 
Suole  communemente  riferii  fi  altro  fatto  non  di^^ 
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che  guardando  vn  giorno  le  biade  in  compagnia  di 
vna  fua  figliolina  di  non  più  che  otto  anni ,  in  vedere 
la  gran  fcccità  della  Campagna  5  oimè  diflc ,  e  quan- 
do mai  verràla  pioggia ,  la  pattina  vdcndo  le  paro- 
le del  Padre .  Padre  mio  con  femplicità  difTe  >  fe  de- 
fiderace  la  pioggia  ,  io  ve  la  farò  fubitamcnte  venire. 
A  cui  il  padre  diflc  5  e  donde  hai  tu  quefta  facoltà» 
i'hòdiffc  ella  dalla  Madre  mia  5  che  infcgnato  mi  hà> 
non  folo  di  far  piouere ,  mà  anche  di  far  grandinare»  ; 
Ben  vero  è,  che  ella  mi  bà  prohibito  non  debba  ciò 
riuelarcà  perfona  del  mondo.  Attonito  il  Padre»  e- 
come  ha  fatto  tua  Madre  ad  infègnartclo,  in  guardia 
mi  ha  dato  di  vn  Maflro  5  diflè  la  fanciulla  ?  che  poC- 
fo  hanere  ad  ogni  bora,  e  beneplacito  mio  »  l'hai  xh  • 
maivifto  foggiunfe  afflitto  il  Padre.  Certi  huomitii 
hò  veduto  5  che  entrauano  in  Gafa  di  mia  Madre  > 
dopo  vlciuano^e  interrogandola  io  chi  erano  coio- 
ro|»  mi  rifpondeua  noftri  Mafhi  fono  à  cui  ti  hò  dato 
in  guardia ,  e  fono  grandi ,  e  ricchi  3  e  noftri  fautori  • 
'  Spauentato  il  Padre  dimandò  alla  figliola  fèpoteua^ 
allhora  eccitar  la  tempefta ,  bene  fe  lo  pofTo  ?  Date- 
mi vn  potfb  d'acqua ,  «5c  io  farò  tempeftarc  ,  prefe  il 
Padre  la  figlia  perila^mano, e  condottola  al  fiumcj» 
horfà  difTc  venir  la  pioggia  folamcnte  però  fopra.^ 
d'vnnofh'o  Campo  5  Allhora  la  pattina  pofe  le  mani 
neir  acqua ,  e  la  mofTe  nel  nome  del  fuo  Maftro  ,  co- 
me haucua  imparato  da  fua  Madre ,  &  incontinente 
fccfe  al  baffo  la  pioggia,  e  folo  fopra  il;  Campo  di-  . 
fcgnato.  Ilche  veduto  dal  Padre  mezzo  fuor  di  fo  ' 
fteffo  per  lo  ftupore/à  parimente  le  diffè  che  tempe- 
fli»  mà  nella  ftefìa  forma  fopxa  folamentedi  vno  de* 
jK)ftri  Campi  .  Il  che  fece  fubit^mente  la  fanciulla.» 
grandinando  Cadccerrificato  della  fperienza  il  Con-  . 
tadino  accusò  la  moglie  al  tribunale  in  premio  del- 
•  •  Pppp    2         '  ftl 
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la  fua  acqua  fu  condannata  al  fuoco  laocorcbc'ibi 


grandine  9  il  tormento protuìflè  fopra^  fleiiil:  Aiwa 
grandine  tempeftoft  a'ifiifocati  carboni  >  Q)erixnen- 
tando  che  in  fatti  differente  dottrina  la  giù  pratticai 
no  i  fuoi  Maeftri  5  da  quella  che  alla  difcepola  infc- 
gnato  haueuano  con  parole  »  qui  addottrina  flif  friiil^ 
i  dannificare^ltrui  col  moueicFacquacc^^lft^ll^ 
no)  oue  la  giù  i  Macfftri  fono  per  tomttìwSk'èm^ 
monete  cenere  dt^U  jicccfi  Carboiv  à  nuggioi:  ^aau 

Ben  è  vero ,  che  diuerfàmente  portandofi  Iddio^ 
con  i  ferui  fiioi  di  quello  faccia  co  nemkipeccatm 
a  DiaiM>li>  ancora  permette  di  vartamette  moldhÉ& 
gli) e  péiò  fa  i  Ycdti  vedkre  anche  egli  ÌMMiii|t 
ciò  de  Miraci  liion  pèrehei  Dai  nmem  ficut  lanam  1 
ér  ntbulAm  ficutCintrtmffargit,  Che  precipitar  fa« 
cendo  in  imnienfà  copia  furiofa  >  e  rabbiofà  là  gras^ 
dine  fui  terreno  y  come  fe  armate  fofsero  le  fiie  bì^ 
de  9  e  con  le  punte  delle  loro  ariile9Come  vna  lancui  • 
inxtfta  oMoAaal  fuor  Bemico  giandkiofiiigli  f £|«w 
tusaeaifetol^rgoglioiècoaieqnelk  %miAbSÈtlfk 
forte  perèoisa  da  raggi  {blari>che  fpirai^o  col  riuet^ 
i>ero  luocojlà  gradine  Arugge/se^per  diroccarla  fleU*^  ' 
Aria:ba(la  che  per  fiera  che  fofse  là  rouinola  leok^ 
fc(bi»cbe  fòpra  campi  cadetta»nonpiìt  gli(hM|p>- 
caua  a  che  le  fiocchi  lofiero  caduti  di  tenera  laiu^dL 
di  Bonbagia..  NoamBomatauigliatailiipfirit^ 
fpauentato  «htvedefè  pMd^itaftfi  \g&MmÌgmite^ 
ne  cadere  in  terra?  caduta  come  frantafi  il  Collo  ne 
Ciffi  fia  morta>nè  meno  danno  facefsc  à  frutti  del  ter-* 
reno  •  Di  forte  tale  là  tempeflafii  che  con  tanta  aiSK 
sàctttione  della  GatUa  cadere  fece  tò  ipirili^  qncK 

le  porttiii  TOhi^go  #c6e  al  pir "  ""^'^^ 
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Montagna  di  Lione.  Penien ne  quel  Paolo  di  Lio- 
ne gloriofofigJio  della  Religione  Domenicana  in-» 
tempo  di  Primaiiera  jenel  mefè  di  Maggio  per  rac- 
corne  egli  in  quella  Cagione  de  fiori  gran  racolta 
de  frutti  eoa  là  predicatione  .  Alche  mentre  /I  ac- 
cinge jtroua  che  vn  gran  numero  d'oftacoli  le  gli 
parano  dauanti.  Ritroua  che  quei  Popoli  vna  graiiL^ 
fefta  cclebrauano  in  honor  di  perfona,  il  corpo  del 
quale  era  iui  fcpoltoihuomo  ,  che  nè  in  vita ,  nè  iii_> 
morte  era  flato  tale  5  che  mcriteuolc  fofledi  quegli 
honori.  M4  bene  informato  il  .Santo  penetrò  alla.., 
fine  >  che  quella  feda ,  feda  non  era  di  5anto  )  ne  Id^ 
dio  eradi  quella TAutore  )  mà  benfi  il  Dianolo 9  che 
tuttauiain  quei  monti  matencua  in  piede  le  reliquie 
di  fuperflitiofe  Stregherie ,  ed  altre  diaboliche  ope-« 
rationi  di  cui  quelle  parti  tutte  erano  anticamente^ 
miferamentc  infette .  Predica  dunque  il  Santo 
contro  r  abufo  di  quel  fe/ieggiamento  con  lucc^ 
del  Cielo 5 facendo  icorgercà  quei  popolile  tene- 
bre dell'errore  3  e  della  loro  falfa  fuperlUtiono. 
Siche  in  vniflantc  làfeflaconucrtiniin  lutto;  rnhiti 
triftezza  però  per  queiPopoli  più  d'ogni  fefta  allegro^ 
pianfe  quel  popolo  la  fua  cecità^tolca  via  fubito  quel- 
la fuperftitionc .  Ma  molto  ne  pianfe  Satanaffo  im- 
pedita la  fefta  de  Dianoli  fuoi  per  la  perdita  di  tante 
anime  che  in  quel  giorno  feftiuo  fuperftitiofo  guada* 
gnaua  air  Inferno .  Arrabbia  il  manigoldo  9  &  alla^ 
vendetta  contro  il  Santo  fi  accinge  .  Nel  finir  della 
predica  ecco  all'improuifo  ofcurarfi  il  Ciclo  c  rico- 
prirà di  vna  grande  5  &  ofcuriffima  nube  5  che  poi 
squarciata  dà  furiofiffimi  veti  in  mille  pezzi^precipi* 
pitò  dà  quelle  aperture  al  baffo  vna  copia  di  gran- 
dine fi  grande ,  che  la  Teira  tutta  ne  rimale  coperta.»; 
cnde  appariua  no  eifer  ximafto  oè  vna  ipiga  di  grana 
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in  tutto  quel  paefe,  Hebberoquci  Popoli  fcntfmèn» 
to  grande  di  quella  ftrage  jC  come  popoli  ruftici  > 
moffi  dà  rozza  pafsione  ?  fcandalizzati  de  1  Santo, 
conuertito  là  opinione  in  che  Thaueuano  di  tale,  in-» 
crederlo  vn  rr  il  huomo  e  vn  Strigone  ;  le  mani  fte- 
fcro  alle  picf  -  per  lapidarlo  >  acciòche  il  feruo  pro- 
uafle  anch'c glt  di  vna  tempefta  più  cruda  di  quella^» 
chcpc  fua  colpa  teneuano  per  caduta  foprai  loro 
terreni.  Mi  Paolo  fènza  punto  alterarfi  fermateui 
difsc  non  vi  Turbate,  che  non  e  caduta  tal  grandine 
dal  Odo  dalle  mani  di  Dio  per  caftigarui^  mà  inucn^ 
tiónc del Djaiiolo  fu,accioche  voirimaneftc  puniti 
col  mantenere  Tabuso  di  voftra  fefta.  Meco  venico 
al  Campo,  e  fe  trouate  che  danno  alcuno  della  tem- 
pefta habbiaho  riceuuti  li  voftri  grani  atterrate  me 
con  loro ,  c  caftigatemi  -  Ma  Ce  i  vedrete  iilefi ,  gratic 
rendete  à  colui  che  tali  contro  la  furia  dell' inferno» 
gli  hà  confcruati .  Vennero  con  lui  tutti  allaCam-^ 
pagna,ed  ecco  i  frutti  tutti  più  verdi ,  e  fre/chi  di 
prima  co'  capi  follcuati ,  come  fe  non  pur  nè  deprcC<' 
firmane  cocchi fofscro  da  si  horribile  grandinofa_» 
tempefta  , rimanendo  quei  Popoli  con  Je  tcfte  chini 
atfcenti  per  la  marauiglia  ,chc  à  pena  hebbcro  fiato  di 
render  gratie  à  Dio,  &  il  fcruo  Tuo  che  poco  vi  man- 
cò non  adorafscro ,  come  preparati  erano  per  ado- 
rare quel  tale  ad  honore  di  cui  foleuano  celebrare- 
quella  fefta  ,  "  i 

iMà  che  diremo  qui  de' Diabolici  Stratagemmi^  / 
chediremo  degli  arcani ,  e  Segreti  deirinferno,chi. 
pcnctrarà  gli  Abiffi  de' fini,  e  giuditij  fuoi?  Non  pa- 
re che  in  contrario ,  e  pefsimo  fcntimento  dir  fi  pofsa 
di  lui  :  0 prof u^ditaf  diuwatio/fis  SapientU^dr  Scien^ 
tU  DiatpU^itiiAfnìncoMprdhenJttilia,  fnfit  ìudicia  tius 
&  iìUffiigabiUs  vid  cius .  Con  rabbia  fua  grande  raf-^  . 

frc- 
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frenata'fù  la  fiia  rabbia  ndl*  accidente  narrato  non 
.  potendo  sfogarla  contro  il  Santo,  e  gli  aderenti  fuoi 
in  quel  horribilc  tempera  .  Ma  fc  altro  ne  narrare- 
iinoj  oue  fpontaneamente  il  Dianolo  alia  grandine 
■ftcfsacomraanda  5  il  Tuo  furor  reprimale  che  altri  of- 
fenda jedaquandoin  qua  pietofoqucl  crudo? 
r    Delle  Vigne  vn  Cuftode  fotto  vn  Tugurio  alla_» 
•Campagna  ricourato  fi ftaua perle  fopraftanti  minac- 
icieuole  tcmpefte,(il  miele  di  sì  dolce  fatto  è  raccolto 
•dal  libro  dell' Api  •>)  quando  il  rimbombo  vdi  di  più 
tvoci  in/5eme  nel!' Aria^che  gfidauano  Cane  ^Cane 
e  rifpondendo  vn' altro         caueho  >  Réplicaro  i 
primi:  Vineam  Vetri  Ricardi  ne  Leferis.  Guardati  di 
non  offendere  con  la  tempefla  la  vigna  di  Pietro  Ri-» 
cardo.  Caduta  dunque impetuofa  dal  Cielo  la  gran- 
dine, dopò  fopitajoue  le  vigne  tutte  d'attorno  ri- 
tmafero  atterrate  3  la  fola  Vigna  di  Pietro 'Riccardo  j 
tchc  fe  ne  flaua  nel  mezzo  con  gran  portento ,  rimafc^^ 
•in  tutto  illefa  ,  quafi  quella  Vigna  come  vna  dello 
Cafe  fcffe  dell'  Egitto  fègnata  col  Tau  •>  e  perciò  cfen- 
tc  dall'  ira  dell' Angelo,  fterminatore 5  ò  quelle  veci 
de' Dianoli  5  voci  fo/fcro  dell' Angelo,  vdite  da  &'an_» 
-Giouanni ,  comandante  agi' Arlgeli  Vindicatori ,  che 
^  non  noce/Tero  nò  alla  Terra  nè  à  gli  Arbori ,  fino  che 
.:^./cgnato  non  hauefTcro  i  Serui  del  fuo  Die  nelle  parti 
loro.  Nolite  nocere  Ttrr^     Mari  ncque  urbortbus  cjuo- 
tifcjue  f^nemus  Sfruós  Dei  Noftri  in  f'  ontiht'S  eornm  • 
Fortuna  forfi  la  Vigna  di  qi.'cl  Pietro^  Riccardo  il  £e- 
^gno  in  fi  onte  c<  ntrafegno  d'effcre  t  le  nte  dall'  irò 
della  tempefta  ?  Era  forfè  quella  Vigna  di  Pietro  > 
come  la  Vigna  della  Chicfa  fondata  da  S.Pietro  con-* 
rro  cui  non  pofTono  preualcre  le  porte  dcJT  inferno 
In  es  Vetrus  :,(jr-fuper  hanc  ?  etram  t  di [ìcabo  Ecctefìam 
meam ,  dr  foru  inferi  ma  vr^ualebuaf  aduerfus  éam^ 
^    .        .  .    ,  Chi 
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Chi  è  quefto  Pietro  Riccardo  sì  ricco  di  rantifl> 
la  diabolica  fittia  malitia  non  ardiice^d^ 
nkHjfotbozadi  nocedi?  Era  Piecio  Ri 
ptìtSmo  huomo  vfiirarioiofanie)  dedito  à  tutti  li  mal^ 
St  advn  talejecosipeffimo  huomo   ha  riguardo  di 
far  offcfa  ?  CdMe  Caué>  Vìneam  Petti  Bf cardi  ne  lefemì 
Anzi  la  Vigna  di  Fieoro  fia  più  dell'  altre  ofFeià  »  c 
più  mericeuole  Pietro  per laiua  fceleraggine  di  c 
go.  O  maledetti  nella  congregattone  de  gli  Sp 
acSiadj  »  amici  ;  aati  per  meglio  dire,  Inimici  Dia 
li*  Hebbe  Pietro  de' beni  fuoi;  &fc  fteflb  ancorché 
à  piaceri  della  vita  prefcnte ,  ad  vn  cumulo  però  di 
perpetua  dannatxone  futura  loconfèruarono.  Pa 
pietà  de'  Oiauoli  di  Pietro  amici»  màch'eiafia 
mente  traditori  nemici>il  procurare  in  quella 
il^iMmibcfii  dtPietro»  e  Pietro  mèdei 
fèruato  illelb,mà  A  tuttauolta  crudeltà  rabbiofì 
quei  beni  fuoi,  e  la  fua  vita  confcruando  inta 
confolatione  di  Pietro  nella  vita  prefente,  ma  co 
peflimo  che  egli  era  per  maggionneote  dannar^ 
nella  futura  vita .  *.f4 
bene  volò  necjhito jpoflcnti  tdel  Mondo 
dUceui,MreÌi9te  voArefiMri^ 
-dono  fenza  punto  penfarefijque/lo  dell'Inferno  va 
ftratagemma ,  che  confolati  vi  tiene  con  la  confermf-^^ 
rione  de  beni  della  vita  prefènte  >  accieche  à  fcrui 
vihabbiano  per  voflra  condannaggione  majg^, 
iistnro .  'Recefifié  inmm  vim^H 

fmHHIfica  riceuuta  .  'Recepifii  bona  invi 
perhauemelafoIutionC)  e  compenlatione  nell'altra 
VìXz\Huuc  antem  cruciaris.  Che  marcia  vfiiraichÉ  ' 
fiocco  dà  Giudeo  f  che  infiMoae  conti 
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di  quete  vita?  per  mdndina.  protperitiycbe  atàà. 

profpero  vento  à  gonfie  vele  porta  neirinfclice  porto 
delle  difaueniure .  Quomodo  mutabitar  color  optimtts. 
Quando  dal  palcere^ò  Epulone  la  tua  vita  con  deli-^ 
^tioiè  crapule  9  che  ?n  giorno  durano  di  quefia  bre* 
.tii^m  vkÌL\  pa&ittto  tfcinio  di  cibi  ofafi.  anun:i 
yàa  mom  iniiMraie.'itf^^  depafcet  t§s  •  Quandiitif 
fammeggiance  delle  tue  porpore,  e  del  biffoj  fi  can* 
geranno  in  ardentiilime  fiamme  dell'  abiflb  ,e  fc  ti 
^ofiraiti  tanto  borrendo  alla  vifta  di  Lazzaro  impia* 

tato')|iui>arrabbierai.d'inuidianéiivcderlo  nel  feno  . 
'Mramò.  Nulla  maitrÀt^licim^'fummfmjfefil^ 
eem.  U  tragettm  dal  Paradifi>  Tefreoo  del^iaìii^ 
re  all'Empireo  celefte  della  felictcà>  priiiilegio  fìi  &h»  . 
golarejed  à  pochi  conceduto  jfoio  alla  natura  inno-  ' .  . ... 
centejche  quei  innocenti  piaceri- lecitamente  .go- 
dendo giuanfi  come  difpoticndo.  pian  piano  coo/flOp . 
.  bili  accidenti  alla  nobiliflima  forma  degli  etemi  go- 
dimenti. Mà  al  prefente  cfainiaè  klporta  di  qu^ 
.luogo  felkejoue  non  può  por  piede l'imUicc  corròlt* 
ca natura; è  innaceffibile quella  itan^a  fequeftrata^ 
in  VII  canto  del  Mondo  d'inuia  ftrada  laberintata>  che 
quando  pure  gentile  Aragne  ne  porgefleil-filo  per 
riti'ouamc  l'entrata,  quefto  farebbe  refcifb  dai  £10 
éeììsL  Spada^del  ffiter^na^chele  fila  reciderei^ 
•    be  4ella  noftra  vitt  '**  Siche  non  ci  è  più  che  fpenixiÀ 
diieParadifiyWìiHcm^'C  l'altro  in  Gielo,  perche 
del  mondano  prefente  pcrfas-^  é^nefas  impunemente 
goduto  come  neporgeràla  fcala  da  falire  al  futuro 
godimento  putiiiima  di  Dio^  che  à  piedi  ftancbi^ 
pellegriiitdi  vn  Giacob  afEm^àco^  lottatore  »  che  w 
fra  vn.dtifo  laflb  tiene  ilrcapo  fi rapprefenta#  j  ^ 

SipreiKle  giuoco  con  be!  gai1>o.  Agoftiho  grattò^ 
iàmentc ridendoli  de' Romani  anticiii,di  tanti  Dei 
.JBarteL 
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adorami)  4"!^ qne' tempi 
.  ancorché  foflcro  infiniti  >  e  k  ftohezza  di  quei  prc- 
tendenti  Canaponi  con  tale  indiffolubilc  argomento» 
Perche  y  ò  Romani  tanti  Dei  adorate  >  fè  non  perche 
vi  facciano  mctt  del  bene  >  e  vi  rendano  felici  i  MI 
ie  dò  £ir  p  noi»    Ibfa  àew^On  Dei  »  i  cIk  a&ticàr- 
ut  neMeniircè  Mid  u  ¥tm  kntle  voi  là  toùa,  >  che 
.  Dea  felicità  chiamate  fopraintendence  alla  felicità  ^  e 
che  à  voi  dal  Ciclo  le  vi  doni  ?  Dunque  à  che  CBrar« 
ui  di  tanti  Del  ^  che  felici  vi  facciano  ^  Se  dalla  Fc» 
iiciiàfblaleieJicità:deiiaaiiO).quefia  vnica  Deart* 
«onolcete»  r*4il  fior  ^tmgeuU  ddlt  ifleflè  felicid 
cheibttnacc  j^id  m(M0è.^ài.$aimmpmmm^t^ 
Mtg'  ti  4.        pr9ptèr  hoc  cHén  >  &  iftiutan  >  cum  pjfet  mag9^ 
felkujuecùmpendhvna  DeaFelkitas  cunctd  ccnfirre, 
ValcràFargomentoeoniChriftiani  jcome  militauji-* 
contro  iHomaiiii*  SeiielmoBdo>ò  Cbrifliano  tu  ri- 
rroul  ta  tua  contentezza  >  e  fclrcità  >    quel  tuo  Die» 
è  fdScc  >fe  il  Moadaèf  chi  a  fclicìU:»coaie,ldi  cci» 
cherai)  e  tremerai  in  Dio  ^  Ko»  «oeca  ime  ri^Km» 
dcrauiii  IddioiI  felicicarui;>il  donarui  TEtcrna  feli- 
cità 3  al  voftro  nK>ndo  tocca ,  eh'  è  il  vofiro  Dio  fcJi* 
xr)Che  vi  feliciti»  Vbi  funt  Dìì  comm  fapgantyàr 
,  r-    in  ftefeffùmens  frMgéUU .  So  che  mi  dirai  prendcn^  * 
dommpait>fe)AeiitreniVcMft  dire  ctema  felicità;: 
dirab  cbcd»I'fiioBde  liecm  bea  si  Jc  comeBte22etii#^ 
che  fono  temporali  coaeentezze  >efelickà>  tnà  chè* 
però  da  Dio  afpectipoi  l'eterne-  Se  dunquc(ioti 
rinfaccio  )à  Dio  9  dei;»  ef&re  per  Te  terne  >  perche^ 
anrhe  à  lui  non  ricorri  per  le  temporali  ^  Se  vn  Dio» 
itthai^cfae  rendiereii  piiècmniameoie&eaiv>ibrf(L> 
non  potrifatlo  aaciM  m  wmpo^  Noa  wnidl  èatS 
Autimilfc  fpirituaH  contentes^e  >  inftnice  covporafi 
kcitaoieiue  goduce  ?  Acbc-dua^^  ali*  xlkcire  fi  cìk 
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coire  ,  àconqaiftt  di  quelle  per  fcU',  & nefas  con  ifpc- 
rarlc  apprclTo  prcfcntuofa ,  cbc  come  meriteuolcj 
fiano  dcir^tertic  >  O  dirà  Dio ,  Vhi  ffmt  Du  ^^rum 
furga^h  &  ^pitulfMtur  voéis.  Se  vn  Dioriconofciuto 
hauctc  delie  voftre  mondane  felicità  donatore  i  CitL^ 
anch'  egli  per  voi ,  che  vi  dia  le  fcmpircrne ,  che  f<L> 
egli  daruele  non  può,to  daruele  non  voglio;  fe  si 
mali  voi  flece,che  oue  i  buoni  fon  buoni  per  efTcr  bea- 
ti ,  mali  all'incontro  voi  fiete  pui-e  percflcr  beatali 
beatitudine  cercando  nel  piacere  ,-come  in  me  ricer- 
cate d'effcr  beati,  che  fono  ii  fommo  bene.  Bt^atum 
^fe  tam  magnum  hennm  eft ,  diccua  il  beato  Agoflino,  p^^f,*/» 
Vi  hoc,&  bom  f olente  &  mali.  N^c  mirnm  efi  quoà 
ioni  pr opterai  fint  btni^fed  iliuA  eft  rmrum  ,  quod  etiam 
mali propterea  fint  mAli  vt  fiìit  Ueati  •  Due  forti  di 
Beatitudine  fi  ricrouauano  incoana ,  c  principiata^ 
IVna,  confumata^e  cottìpita  ralcra,la  prima  è  quel- 
la che  godono  i  ferui  di  Dio  nella  vita  preiènte  ,  la-, 
feconda  che  fruifcono  gli  Amici  di  Dio  nella  futura;^ 
.mafe  dunque  la  beatitudine  tua  non  è  quella  de* 
huoin  hcoatta ,  e  principiata  >  come  hauerai  Ja  confu- 
mata?. Hauerai forfè  il  fincfenza  principio,  ò  vil^ 
principio  che  non  tende  al  fine  >  giungerai^l  termine 
fcnza  il  moto>con  moto  al  termine  contrario  ?  Se  il 
tuo  termine  .ìt^/*/7Siiacamina  all' inferno,  come  per- 

ucnirai  al  Paradifo  ? 

Qual  giuftitiamai  vuole  > che ì  cattiui  fiano  di  mi- 
glior conditione  che  non  fonoibucHw  ?i  buoni  prof- 
peratifolo  nell'altra  vita,  in  quc^a.  tribulati;  ma i 
cattiui  con  ambe  le  mani ,  le;  chioiiK  ftringendo  di 
profpera fortuna  neir  vna  ,  e  neir  altra  vita  ?^  Quan- 
do bene  non  rinclaffc  la  fede, che giuditio  hàda  ef- 
fcrui  iti  altra  vita  in  cui  fipremij  i  buoni, e  fi  gafti- 
<'hi  irei  j  non  baftarebbc  folo  queftoirrcfragabilear- 

Qqqq  ^       so-  ^ 
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^mento  •  jSe^i  trifii  nella  vita  pteftoft^  f<m,:prcfye^ 
rati  »  e  i  hiion»fii09ti£cad  •  dufiqtsc    giioA&  èjchtio 
come  gitlQiffÉiciè ,  gioinorft!Riefti^iì'yche  \:ei>ga ,  in 
cui  premiato  fia  il  buono  mortificaeo  5  coJ  pro^c*^^ 

lo  i  e  punito  il  trifto  profperoro  col  caligarlo  .   ■  ; 
'    Se  per  la  viadel  piacere  fi  può  andare  ai  Q^o^per- 
che  vengano  i  Santi  s  e  rotta .  qudla  Arada  vna  cqi^ 
rraria  ne  fabbricano  di  patim^nu^.j  Omeil^iaiito 
Mde'SwiArm  Tcwnc^iiifi^luaJia  pwiairoppoflaar  > 
chedifpi»e.òia:ftRKlail»i  4i^fe^  Rlc<rord2ti  che 
ligcttata  fù  non  come  tcraeraria»  ò  falfa ,  ma  comc^ 
fciocca  la  dimanda  :  D/r  x;/  fedeane  hi  duo  Jiliì  , 

p^hc»  chi  k  dcilc^  della  prcì-.     •  , 

•  !  .  ;  1  -  ...    scUrCbciflo  imporr     •   • .  .  '.\  - 

k^anchcla  fioi* 
"      t  lira  chiede  * 

deti' auttcf fità  neir  ctenu)  Rer?    -  -  : 


,    •     •      •  I     <       '  . 
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;Peìic. Makfik^rafiKli»  .ciuti gli  Spùici  appon*- 
*    lonoat  moneto  con  le  pioggie  prodigioiè  >  ' 
e  con  le  loro  porcencofe  mancanzie  * 

j.'.  »,        -  ^ 

..I  .  '. •  -  »      .  .  *  •     i-  >  > 

E  artificio  fede  de  voflre  poderofe^ 
braccio»  brattarci  di  fapere  ò  Spìriti 
bini  >  qóelhDfaorribil  pioggia  di  ne- 
griffiml  )  e  groflifliori  Otfbontr che  io- 
fino  Aètinitio  fàiculi  pcD  tre  giorni  * 
tre  norti  continuate  veduta  fu  ;  ofcu- 
rata  l'aria  tutta  del  Mondo  d:L\\à  chiarezza  foJa  de  gli 
Empirei»  e  de  loro  habitaariipionibando  dall' alta 
•CM  roQtne  si  itoepirofè  >  e  eoo  fÌMia  tanta>icagliati 
:4i  ta  rik  quei  iDÒflmoii  goccioloni  »  che  ferendo  qui  è 
bafS)  (pìetatamente  il  terreno)  e  perruggiando per 
'Ogni canto  la  Terrai  non  fi  fermarono maiiiuo alpe* 
«ncrrarc  allVltimofuo  Centro.        .  :» 

Ne  vi  fi^Eragiii  ò  Icattri  per  ibttraruì  »  piii  che  mai 
^tmmpanci  in  <&da  per  la  ter  fógna  '  con  iùaabfaiata 
fo&hignov»  dfinentnda iI:ca{to»ltiioleg|ianenta  ditf-^  ' 
oM»  cflère  del^  volgo*  qndljr  pioggtà  m  ftidccbitfi 
-^cantata  di  tre  giorni)  e  tre  notti;  e  che  però  il  que- 
.fitOjindegnoè  dinfpofta;  perche  tahtbfto  vifgrida- 
rei  replicando  ;  e  fe  ignoranza  è  dell' idiota  volgo», 
la  Gtrcoftanza  >ò  del  tempo  »  ò  Sdei  modo  i  fàpète  pu- 
re y  che  citfnuia  risMnqiti^noèAcetto  'det  Moo- 

ùkiSL  tal  ù»BgMt^.%tuia^  «tfr 
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fimo  facto»  e  voi  medefimi»  bcnchc  mcfUEogmeri 
ardimene»' noohtneie dinegare.  Vfctam  pertanto 
d'enigmi)  e  partiamo  chiaro  t  Di  quella ^ioggin^ 
fpauenteuole  tanto  io  ragiono»  terrore  ano  à  gli 
occhi  delle  Stelle ,  che  colà  tiel  principio  defecolt 
rouinò  dal  Cielo  ;  pioggia  di  tante  lucidiffimc  Scelie 
conuercite  in  tetri/fimi  Carboni  »<|uaitto  Cfauate  voi 
colàiii  lucidiiSnie  fiamaelle  t  tramnoce  inèffinto 
pnine  all'Abiflo  piombafle  »  per  accendere  ini  perpe- 
tuiflime  fiamme  >  voi  fieffi  diuoranti.  Oneedutoui 
dunque  chimerica  tal  pioggia  foflTein  quanto  alla-j 
credenza 5 che  tre  giorni,  ette  notti  voi  pioiiefto 
dal  Cielo  f  come  fe  caduta  di  voi  la  terza  parte  >à 
^nel  triduo  pioiiotb  tfoidipondeiTe  i  ò  per  dinotace 
4n  quel  crtooxempo  là  veadcceatldl'  onte  fatte  à  qnol 
Trino  onme^  che  akra  duratianeinon  rioonofire  )  che 
l'eterno  ;  Ciò  conceda  toni  dico  >  che  errore  fia  que- 
fto  dell'ignoranza  in  accidental  circoilanza^noxi^ 
quanto  alia  fbfiantieuole  verità  ;  tornoui  dunque  ò 
maligni  ad  interrogarui)  chetai  pioggia  horribilo 
idi  tante  angeliche  ibAanse  >  opera  fofic  delle  voftre 
•medefimie  ouni  t  ch^  qiià  giù  tiner&ftro  quéllat» 
pioggia  enfi  iremendt.  Ilatme  die-  fi  poterne  ^  e  fi 
grande  fu  là  fiamma ,  e  Tlncendio  dcU'ambitione ,  o 
della  voftra  Tuperbia,  che  le  Stelle  ftcfTc  dell' Em- 
pireo delia  pellegrina  maceria  compofta  »che  non^ 
-pitrtmmr  gli  altri  de  Cieli  io&iiori  incorruttibili» 
:màm  meno  dà  contraria  potente  inuidioft  niìbc* 
-pnntb  tnofiaiirabifi»  fimo^purà  fbocofi  cocente  li- 
quefatte )  e  dal  Tuo  fumo  anegrite  in  nera  pioggia  » 
che  innorridiua  il  Mondo.  Precipitarono  dalle  Cata« 
ratte  del  Ciclo  fino  ali  VItimo  più  profondo  deli'infer« 
noie  fiamme  e  il  fumcpunitori  della  voftra  arrogan- 
«««oaiiieaidit  piàfimdiqiidl'aa^^ 

fimo 
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£010  Caos  .  Mentre  dunque  voi  Spàki  maluaggigr^ 
inuentorifofte  ^  c  fahricacorì  cPvna  pioggia  di  Diano- 
li >  fi  poitciito£i  )  che  tnaraaiglia  fari  d'alticpiog- 
giemtrabitiscbe  dopoi  drllé  voftr^  mmàmmo  al 
baffo  le  nubi  >  ne  facciamo  voi  gl'Autori  >. 

Qui  sì  che  rafTìoma  camina  deir  ìmmijjwnes per 
AmgcUi  mal(^Si  che  trattone  la  Sodomitica  ignea^ 

E loggia  fulfurea  fòmmini(h-aca  per  mano  d'Angeli 
uoni>  Qoo  forfè  di  voi  fidato  il  Giudice  adirato 
.confrote  genti  infiuni ,  per  troppo  ittÉme  >  fatta  per 
♦à  voi  fimigliatrte  voftra  Arnica^ Qucfta  dico  W  p  og- 
eia portento(aeccettnata,'chc  certo  c ,  mandata  fol- 
le lille /porche  Città  da  Spiriti  momii  celclliali,  e 
^'olcra  ne  fii  mai  ai  Mondo  ToiaigHaaie  »  cb^  dà  baoni 
A^elifolTero  cagionate;  affermar pof&amo  perco- 
flante  )  che  l'altre  tutte  iiifiiiitc»:clie  nel  cocft»  fi  dila* 
.tò  de  (ècolis  vedute,  furono  minibiliflSnie  da  mortali» 
ida  voi  compofle  fofTero  in  voftra  Cafa  nella  aerea^ 
vo(ba  Aanza  tenebrolà*  Frì^ii/a  UM^rurum  Aa^ 

Due  -  generi  drfioggie  orribili  >  o  poctentofe  coii-> 
teaiplarooo  in  vaiii  teoipi  felita  -  nmbero  gii  oc* 
chi  noiftri  di  ordinarie  o^ue  9  conte  k  nofire  qnci^ 

lidiane  cadenti  ;  infolite  però  ;  e  per  immenlit^ò  per 
la  lunghezza  del  tempo ,  o  per  efFere  ronrnofè»  o  per 
danni  inauditi, che  cagionarono  in  terra ,  o  per  altre 
fiouli  circoftanae  eccedente  ratte  in  grado  fommo 
Po  rdine  ordinario  della  natura^  E  il  genere  fecon- 
do di  pioggte  di  fpctie  difimntrdiio  èoAunv^ 
acque ,  ma o  di  fàngue  >  o  dt fatte sòéà  onforaK  9 o di 
pietre  >  o  di  legni  o  di  metalli,  o  d'a  altra  materia  tof^ 
te  prodigiofc .  Facciam  ahroue  Commcmoratfon?-> 
della  pioggia  di  pietre  fi  (paoentol'a  ,  che  hanerebbe 

del  Étuokilb     legiftiaiaawiK  ioflc  io  Catte  di  Io** 
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.  Uùnec  dubiabilecnMicnzt  •  Tal  fb  la  pioggia  9  Che  gocN 
irggianie  Giofiic  Capitana  éi  Dio-  contro  degli 

Amorrcijdopo  haucr  fatto  di  loro  il  Popolo  d'Ifraelc 
lìonibiJe  fìraggcrvna  pioggia  più  horribile  mandò 
Dio  fopra  nemici  di  pietre  fi  grande>che  maggior  ve- 
xifione  fece  degli  Amorrei)  che  di  loro  non  fecero 
coak  (pade  gL'Ifraeliti.  Quinqve  rtgi$mi»s  4aMr 
tiirm»  CùìJgregatis  uiuerfm  ìofue  ^'Dmmmms  mifit  fufer 
eos  lafiies  de  Cele  (}y  mortili  fi nnt  mtilta  phres  lapidi^' 
bus  graììdinis  tjttam  qnos  gladio  fercnfetant  fiUi  IfraeU 
Detto  haucrcfle,che  il  CieJo  haucfTe  llaftricato  il  fiio 
fuolo  >  e  di  quello  le  pietre  lanciate  c]ui  iti  terra  >  fo 
.non  fapeftc  di  quelle  pietre  il  pauiméto  eflère  diX.a* 
III.  Are  d'  oro  P/tf/Ai  Omimth  Amrui»  mwmdàmf^.  Oiiele^ 
piettefbpr^ì  nemici  dal  Cielo  cadete  »  di  vìi  matc- 
ria  communalc  compofte.  De  quali  5  perche  tene- 
ua'  Anafàgora  )  che  il  Ciclo  comporto  fofTe  ;  fc  al 
.tempo  di  Giofuè  ritrouato    loiTc;  quando  pietre^» 
piouettero  fopra  degli  Amorrei  »  batterebbe  detto 
eflfer  sfafciato  il  Cielo  >  e  però  le  pietre  delle  iuc  rai- 
-ne  pr^cipiraflèn»  in  terra  •  Mà  che  ne  diflero  gì' 
AbuUhic.y^n^onorei.  Difpiital'Abulenfe;  fe  quelle  Pietre^, 
fasfi  fofTero  >  che  tì  trouauano  in  terra,  e  per  Angelica 
mano  folleuati  nell'Aria  5  indi  fcagliati  fofrcro  da  lo- 
ro roani  iòfra  degl'Amorrei  9  o  pure  pietre  fofTero 
di  graadine<generata  nell'  aria*^  iodi  fopra  gliAeOi 
cadntà  fe^nchiitde»  chetai  pkerresel  luogo  aite  le 
grandini  fi  generano ibflero  generate;per  ragioibe  ne 
apporta ,  che  voleua  Iddio  fi  dà  Giudei, fi  dà  Gentili  > 
per  miracolo/ìi  riconofciuta  fofTe  quella  pioggia  pie- 
troia  i  c  però  abbenche  ne  Giudei  dirferenza  alcuna^ 
non  vi  era  >  perche  ò  fòlfero  pietre  di  fatti ,  ò  pure  di 
grandine  ben  iapentno  eflèr  mandata  da  Dio  in  aii»* 
toil6ro>e^iciòlèaiprebaii'coi]9Ìceuaa6*eflèr  quc- 
i  flo  . 
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fto miracolo.  1  Gentili  però  ciò  conofciuto  non  hi- 
uerebbcrofc  quelle  pietre  fcagliate  dall' aere  fofTero 

fafli  5  pofciachc  haurebbero  forfi  immaginato  cflTer  -  •  » 
ciò  fatto  per  arte  de'malefici  »c  de*  Maghi  dal  Dia-  '  '  ^ 
uoloaiutati.  U  che  facilmente  poffono  gr  Incantato-  :  .  . 
ri  cfleguirce  perche  i  Cananei  molto  dediti  erano     V  '\ 
alle  Magiche  opcrationi,comeconfta  dal  Leuitico 
al  decimo  )  e  molto  più  dal  Deuteronomio  al  diciot« 
CO9  facilmente  fì  farebbero  perfuafi  ciòefser  occorfo 
per  opera  de'  Demoni} .  Onde  creduto  non  hauereb- 
bero  )  che  quel  male  sì  graue  fofse  foprn  loro  caduto 
miracolofamente  per  lemani  di  Dio,  ma  per  quelle 
delDiauolocon  Tartc  de'fuoi  malefici  miniftri^mà 
cfsendo  quelle  pietre  5  pietre  di  grandine ,  verifimi- 
le  non  era  formate  folsero  dal  Diauolo>  ò  formar  fi  • 
potefserO)  perche  non  hàpofsanzail  Dianolo  fopra* 
de  naturali  enti  »  e  ciò  che  far  non  può  natura  ne  mc-^ 
fioi  Diauoli  pofsanojmà  folamente  delle  cofe  fi  va-»* 
gliano  dalla  natura  prodotte.. Onde  chek  pietre  del- 
la grandine  tante  fofseroje  cosi  fmifuratcnon  hauc- 
rebbero  forfè  i  Cananei  creduto  prouenifse  ciò  dalla^ 
natura  >  perche  già  mai  altra  volta  non  ne  viddero* 
tali,  ma  che  mcftiere  flato  fofse  di  qualche  vittìi  fpe- 
cialc  per  formarla;  ma  fe  all'incontro  mandate  fof- 
fcro  pietre  di  fafsi  per  ifmifurati  che  fo(serO)non  per-^> 
ciò  creduti  farebbero  da  Dio  mandati ,  perche  grandi 
appariuano^di  quei  maggiori  potendo  i  Diauoli  man- 
darne •  Tutto  con  fondamento  della  Scrittura  9  che> 
quella  pioggia  di  pietre ,  non  di  pietre  di  fàfsi>màdi 
grandine  afferma  efser  caduta.  Lapidikns  grandinis  • 
Difcorfo,che  molto  fcmbra  che  proni 0  ma  niente^ 
però  à  fauore  de'Diauoli .  Mentre  la  pioggia  più  fpa- 
iicntofa  di  grandine  con  che  furono  puniti  TEgittiani 
efprefsamente  la  Scrittura  dice  efser  Aata  mandata^ 
Parte L.....^     **  .u^»  &rrr  per, 


Google 


9 


6  8 1    DEL  MONDO  INFESTATO  ( 

per  gli  Angeli  malia  c  tanto  qui  dubitare  potcuanof. 

A  j       G^^n^ili^^^hc òdi  Dio 5  ò del  Diauolo  fo&e  tal  pioggia» 
far.  ili  ca.  i-.  vno  j  C  i  aitro  egualmente  ad  amendue  poterlo  at-^ 
D  '^h'oli^  fribuire.3 mentre  le  à  Dio  rattribuiiconoi'per  non^ 
U5  lob^T.  ^'^^  haucr  più  veduta  grandiiic  si  finifurata  >  che  dai 
tit  i  ilioi.  Cielo  cade/se  ■>  lo  Qcfso  difcorfo  hauerebbero  potuto 
formare  delle  Pietre.Poibiache  la  difficultà  confiAcn- 
do  nella  fòla  grandezzajfe  la  natura  cioè  $i  fmifuratc 
grandini  formar  poffi,  c  peròfc  anche i  Demòni  for- 
mar. pofTono  quanto  può  la  natura>  non  v'ha  intomo 
à  ciò  difficuha  :  impcroche  fe  bene  negli  enti  perfet- 
ti >  e  viuenti  manifenaèladeterminata  grandezza  in 
Anfl  ir.r.  guanto  allaquanrirà>  &  al  determinato  periodo»  cioè  " 
4cAiijnv  quanto  alla  durarione  come  Ariftotele  fc nife  nel  fe* 
condo  dell'  Anima  :  tnttauolta  nelli  homogeneijcosl 
come  negli  el' menti  determinata  grandezza  non  fi 
iroua  ;  mà  per  grande  la  cofa  fi  fia  poteua  cfTer  fatta 
maggiore  :  conic  il  fuoco  perTagfiungimento  conti- 
nuo della  legna ^eracquaperraddittione diparti  /b- 
miglian  i.  L'Animale  all'  oppoAo  ,  benché  continua- 
mente fi  nodrifcanon  può  tiittauia  pcrucnire  adinfo-'- 
lita  grande? za  foprala  fpeciefua;  ne  sepre  aummen- 
-tatfi  quar  bora  fi  alimenta  .  Quei  che  dunque  degli  • 
enti  ift  tutto  imperfetti  >  che  dagli  elementi  non  fona 
fpccificamenre  diuerfi»  e  fc  pur  differifconomi/ii  fb-- 
no;  afferma  e  lo  flefTò  conchiudefi  de'MetroroIogici  > 
come  la  grandine  >  la  ncue ,  le  pioggie  -,  le  ruggiadc>. 
€  Taltre ,  che  non  differendo  dal  loro  materiale  prin* 
cipio  imperfetto  ente  >eghno  pure  imperfetti  enti  ri*^ 
mangono)  e  però  rtaruralipenre  atti  àqualfiuoglia^ 
grandezza  :  onde  la  natura  non  fofo  pietre  di  tanta»^ 
grandezza  5  ò  (li  faffo,  ò  di  grandine  di  quanto  cadet- 
•  tero  fopra  degt  Ammoniti^far  poteua>  ma  ancora-», 
maggiori,  e  però  anche  i  Dianoli  formar  poteiumok 
qndla  pioggia  >  ò  di  falli  si  fatti ò  di  tempefla  :  che-» 

fc 
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I  ic  tale  fu  quella  5 con  che  come  dicemmo  puniti  fu- 
ll rono  gli  Egitciani,  perche  non  potremo  veriùmilmen- 
^  te  affermare,  di  qucfta ,  con  che  fon  caftigati  li  <ii  Dio 
i  nemici?  Mentre  quella  pioggia  primiei-a  conftandofi 
1  cffer  caduta  per  mano  de^  Diauoli  >  fcgno ,  che  in  ca- 
I  «ftighi  firaili  5  di  loro  Dio  fi  ferue  i  perche  dunque  in 
vn' altro  caftigo  fomiglianre  habbiamo  fenza  fonda- 
:         inciito  à  difcorrere  di uerfamente  ? 

Che  fe  paflìamo  dalle  Sagre  Scritture  alle  profane. 
Sentir  vorrei  il  parere  degli  fteffi  Diauoli  circa  la  pie» 
trafamofa^che  dal  Ciclo  pioucttc  nella  Tracia  ,  co- 
me molt'Anni  prima  Anafagora  haucua  predetto  .  la 
Abidi  dice  Plinio  fin  al  di  d'hoggi  è  venerata  vna_^ 
pietra ,  che  dal  Cielo  piouer  doueua,  Anafagora  pre- 
diffe  .  Si  riueri (ce  anco  in  Cafandoia  iui  condotta--»  ^ 
^  io  la  riddi  lo  /le/To  Plinio  afferma  nel  Campo  di 
Voconti  poco  prima  portata ui .  Stimaua  Anafagora, 
come  fopra  dicemmo  il  Cielo  comporto  di  Pierre ,  e_> 
però  prcdilfe  doucr  vn  giorno  il  5ole  mandar  dal  fuo 
petto  in  terra  vna  pioggia ,  che  farebbe  di  pietra  ;  ìsl^ 
«jualc  poi  piouettc>miir  anni  dopò  la  di  kiimortc_5* 
Si  gran  profeta  era  dunque  quel  Filofofo  gentile^ , 
che  prediceua  tanti  anni  auanti  li  futuri  euenti  >  ò 
pur  naturalmente  ciò  preuidde  ?  Che  padre  fia  il 
Sole  delle  generationi  ,  qui  da  baffo  ,  ancora  noi 
il  confermiamo  5  mà  che  generi  entro  fe  ftcflb, 
generi  r  pietra  5  pouero  .Sole  ,  che  gran  male  di 
pietra  dir  bifognaria  patifie  .  Io  per  me  non  sò 
meglio  difcorrcrc  3  che  in  tal  forma,  chi  meglio 
sà  difcorrere  difcorra  .  Doue  preucdc  il  Diano- 
lo,  ò  per  luia  fuoi  miniflri,le  future  cofe,  che  natu- 
rali non  fono^m'infegnano  tutti ,  che  nè  meno  lui 
'Conofcendole,mcnolepuò  predire  j  mà  come  dun- 
que tante  fiate  j  ed  egli  co' fuoi  l'hanno  predette  >c-> 
^  Rrrr   2  fuct 
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titcédìmimùi  fBrchc^j^ifpoméomoiiDUuoh  eòa 
foe  'WÈméSmÈmù^fmk*  finro  euento  à'  tempo  d«  M 
déftiiMiO^ètéMiariiato  .ili  £otmuÌ€ht  coti  molto 

prima  predice  che  debba  aiiiienire;onde  accadtn^ 
do ,  gli  huomini  vedendo  accertata  la  predittiotié> 
formano  del  t)redicente  aiti  concetti  •  Tanto  difcpi» 
jro  in  qutttapreéìtiooe  di  Aaaùtgotsi  circe  la  Bietrti^ 
che  piouerc  doocM-tMftéiMif  2p|ta«flb  veiiciiri«*Dik 
teniiiaò  il  maligm^Oftfbe  mud  m1  fmm  MUliio 
mandare  dall'anr  tlJMlb  qtieUa  pietra ,  e  percho' 
il  fuo  amico  Filofofo  acqiiiftafTc  nel  Mondo  di  Profe- 
ta il  concetto,  e  la  fupetititiofa  credenza  dc'GentiH 
in  credito  fi  poneffe  )fà  eh'  egh  riiieli  quel  lègret# 
«1  Dianolo  ben  adì»  >  che.  tanti  ansi  appreflb  ydooef» 
«a  cadcfe  la  Pietra  •  Ott  maAednt^  >  oli  maligno  iii^ 


^  EdouitìofbilDiauolodifurbarfefinjigliantfrenoa 
vi  pare  più  gratiofa  quel!'  altra  della  pietra ,  che  die- 
4e  ad  intendere  Tafluto  alli  Gentili  di  eHer  vfcita  di 
bocca  di  Satnrno  )  ur  pioiicado  qui  in  terra  ndl'  On^ 
col^dif  cpKÌ  veccbi^fiigBCK ,  gabbaaéc»^  mAtutncttir 
i^Wh»feate»(mo  mvii»I)elfii0»dMfmf  cmlaCiìt^' 
-  tà  del  6olc, ificui  (bggiornffaa  Apoll&Dio  de'  lumii. 
'  chcfpander  doueua  fplendori ,  e  chiarezza  ^  Si  vid^ 
de  tal  cecità  per  oppofittone  di  Satttrno  Pianéta o(cu» 


la  pietrastmifcotpft »  ibeaffertftfiivecedi  mfa0; 

ciiiUo  à  Saturno ,  e  da  Itii diuorati ,  talmente  lo  ftc^ 
'  maco  al  Dio  commofsey  che  per  vomito  la  rigettò  daU 
becca  piouendo  al  balfo*  Superai  tiene ,  che  al  vo-^ 
-mito  mane  ogni  ftolàto  ;  m^yche  Bt  ftare  altegre  qua! 

|raADiM9h^>.cte  mMhmmku  lieac  ìi  Uoaào  ia^ 


^aoMtofo» 


r  popoK  ceru  fitccaii»» 
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gannato  »  che  si  balordo]  ila  nelle  credenze  >  che  b^ 
lordi  faccia  i  fuoi  Dei,  che  nè  conofcano  quella  pie- 
tra non  cTscre  vn  humano  fanciiiìlo  ^nèfi  accorga^io 
nel  mangiarlo  3  che  non  carne,  ma  pietra  hanno  fra' 
denti  j  e  di  flomaco  fiano  si  debili ,  e  fiacco  ,  che  ouc 
vnabeftia  5  vno  Struzzo  digerifce il  ferro,  calar  natu- 
rale non  habbiano  per  digerire  vna  pietra,  ondesfor- 
2ati  fiano  d'intiera  rigettarla.  Certoche  i  Delfi  feri- 
trouatififolsero  colàal  deferto,  quando  ai  Dio  hu- 
manato  offerì  il  Dianolo  le  pietre ,  acciochc  jn  pane 
Je  conuertifse ,  e  le  mangiafse  ,  fìimato  hauerebbero 
l'haueffe  fatto  òaian  ,accioche  a  quel  Dio  noucllo 
non  fuccedefse  ciò  che  fuccefsc  già  al  fuo5aturno, 
che  mangiando  le  pietre  le  rigeccafse  ;  e  però  prima.,  , 
in  pane  il  Diauolo  le  mutale; cibo  ptoportionato  al 
fiacco  fìomacodelli  Dei .  Che  miferMl 

Conferua  tuttauia  lo  Spirito  fuperbo  la  fua  primie- 
jra  arroganza ,  &  aaibitione  d'efser  vn'  altro  Dio  Siwi^ 
i/sera  alti  [lìwffycp(:rciòtcntax>gm  vìa  per  efser  co- 
me tale  adorato  dal  Mondo  ,riuerico  come  Dio  cojlj 
quel  culto  ,  chea liH  fi  deue  de' facrifiti;,  efeftc,di 
offerimenti, di  ofiie ,  e  diuotione  ne'tempijye  fopra 
gli  altari .  Vidcfi  sii  la  fua,  quando  in  piouerc  vnaL> 
volta  fopra'T^omani  pietre  ,rubito  quefii  per  placare 
il  Cielo  > e  intenerir  quella  durezza  di  pietre  in  com^ 
faffioncc  facrifitij,inftituifcono delle fefie  Nouen-  ^ 
diali*  Cosi  Tullio  Hoftilio  degnante ,  corfe  auuifoà 
Roma,  che  nel  Monte  Albano  piouute  erano  pietre; 
piacque  al  Re  ,e  al  Senato  che  per  none  giorni  fi  fc*- 
riaffe, e  per aJtretanti fi  celebra/se  il  Sacro  Nouen- 
diale ,  ancore  he  de'  Nouendjali  Taurore  fofsc  Caffio 
Seruio  Tullio,  e  tali  fefie  efscrfi  fatte  à  fuoi  tempi ,  , 
Macrobio  fcriue.  QuaIcu]to,e  Religione  elTerpiac  MacUbl> 

ciuioà  molte  CMppUarioiiafeimajLuciO,  UDiauo- 
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«icradone  fatte  i  chrtnarauiglianòn  è,  che  per  mani- 
"tenerle  )  e  foliccicaric  5  la  fua  ambitione  frcquentaf- 
f&  il  iHotiiio  «ii  t^aferuarle  )  piouendo  allo  (pcko  dai 
Cirio  tópieM;  -  '  u  .u.}  iujv«4MiqHÌiiii^ 

fugge  tiniomfballo  fcagliare  9  ò  moftrargli  vna  pie* 
tra.  5niTianoaJc«ni  ceree  pietre  eficr  valcfuoli  coff^ 
tra  Diauoli,  eporli  in  fuga ,  di  cui^à  fuo  luogo  dirc- 
IDO  •  Nè  però  fi  placa  9  pci'cbc  fìa  voa  fu^a  honara^^ 
M  ifegge  bcD  £  daUc  pieM  9  itti  dà  ^ticyfe piìKtU% 
OMt  fooo  qoeUexteiil  UtaotoM  per  «MMsr(or: 
UMMlffikRwIoMeh' è  si  fpictato  vendicatore  deH^ 
offefc  tratta  gli  huoraini  con  la  ftefTa  mifurajCon  cui 
4:  dà  loro  trattato  ;  che  fé  qucfh"  con  lé  pietre  \o  mo- 
icùmo  elo  poogono  io  fuga  y  fa  io  &eiiò  il  Demonio) 
jooà  |Mrr  miggior  br^vnvsi^tomc  con  isrmt  diteoau*- 
Cig^ofe  oiiiabacttirioMSMf  {>ierfer,'dtMi^ 
iinet  cm^prcctbfe-lè  Wolvfltiio  t  #  4è  *<]^d  con  tai 
tre  pur  dotare  di  virtù  del  Ciclo  fi  vagiionò  nel  mo* 
leftatlo  xabre tanto  fà  il  Dianolo  con  le  pietre ,  ch<L> 
^fcdndcrcdaJ  eicb>c  pioucrc  fopra  di  loro.  Se^ 
j«r/  jtfidgtmufum  6auio  lagnaua^imà  Fori^  con  ragion 
4iti$.tkQrdM.dotieiidofi,ichtfiB0ltobead  <ièglr  dc4 
ÉQira  quelttornmea*  di  pietire  »  gf S^he  còolc^fdcLl 
manille  vetti  guardando  de Giwdci  lapidanti  S^Srefa- 
aoilProfomartircperraano  de  Giudei  tutti  illapi^ 
-didiese^perciò  Eadem  menfura  :  à  che  dolerfi  d'  efTerC 
aiififf  trIiTftà  ^jni^i  in  pena  lapidato  làpidi^ 

9 Grifiil.  Mi^rgÈmimeitM  P^C^Toi. difleiJUpìdate'voì mt>1 

diMlM  iMrckrjlDtei^>gri«i<«daU'ae^ 
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glio  piccre.  Mà  io  contro  di  te  ò  perfido  le  pun«» 
te  racoglio  delle  pietre  o  e  per-rhe  à  quelle  dà  na- 
turali mcncouatc  dò  poca  credenza  nel  fugarti , non 
{ciuQ  dunouc  tti  ftrepiti^.e  che  mi  voglia  ctiuorair 
viuo>  quando  ancora  sì  fcaglia  ,ò  Ibi  il  moiìricome^ 
al  cane  la  pietraanà  però  quella  pietra  y  di  cui  fi  dice 
Tetra  autem  e[i  C^r//?«/.  Tormentatrice  lapidationc  * 
màchebeneti  ftà  >già  che  lapidati  tu  ci  vuoi  con  la 
tue  pietre ,  ht  Tu  per  lapidea. purgandus^ris,  E^on 
quefta  fol  pietra  in  mano  >  cuore  haiierei  di  fugarti 
con  le  tue  pietre^  che  tante  volte  congetturare  fi 
può>  per  la  prodigiofità  foffcro  tue  y  come  Agòfiino  D.Augì 
mi  fcriuc  nella  Città  di  Dio  ,  efTer  fcguito ,  e  il  Pia-  ^^^^J"'^" 
tina  commemora  in  Giouanni  fecondo  ,  clie  incru-  putina- 
dclendo  da  venti ,  e  di  pioggie  gran  procella  >  di  ma-s. 
rauigliofa  grojidezza  vna  pietra  in  Italia  effercaduta? 
come  anche  in  Conftantinopoli  fbtto  VaJentinia-i 
m)  Imperatore  >  tanto  piouette,  che  gli  Animali  tut-f 
ticarapettri  rimafero  eftinti ,  e  non  pochi  de  Cittaù 
dini;  &  vitimamenre  il  Surio  neh'  anno  1 5  09  >  fcriue  p"'*^ 
che  in  fiera  tempefta  dall'aere  pioucttero  pietre  di 
grandezza  dell' oua  delle  gallioe;  c  Tanno  apprefTa 
in  Lombardia  faffi  fi  grandi,  che  vn  folo  pcfaua-ii 
cento  venti  libre  >  di  felce  più  duro,  e  di  odore  folfuJ 
reo,  e  fopra  tutte  le  muraglie  in  Heiefeine  neIi'Alfa-> 
tiavno fi fralfuratOj  che  il  pcfo:eguagliaua  di  ducen-  Spciger* 
to  libre  5  con  lagnerà  di  vanragfrio .  i»^  <m 

E  quel  che  /crifTeOrofio* che  fette  giorni  conti-: 
nui  piouettero  dal  Cielo:  eie  quadrangularr,  che  il  Ohvì^ù 
Bcluacenfe  narra  in  tanta  copia  ,che  gli  alberi  tntti,  e. 
le  intiere  ville  confiimarono  r  e  le  moOniofe  di  Bon-! 
ffnio,  ne  quali  fi  /corgcuano  faccie  d'huomini,  e  dia»  Bonffnw. 
demi  jc  per  vltimo  nel  noftro fecole  quelle  di  Meaco 
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infignc  Città  del  Giitpponc ,  quando  vno  di  quei  Rè 
celebrando  vna  Diabolica  fefta  >  nella  quale  publica- 
mente  con  Satanica  bocca  beftemmiaua  il  Chriftiano 
nomeiemalediceua  la  Chrifliana  fede,con  iftupore 
di  tutti  videfi  5  &  vdifll  à  fereno  Cielo  pioggia  hor- 
ribile  di  ftrepitofi  fafll  >  che  quella  tutta  moltitudine 
d'Idolatri  al  numero  di  venti  mila  sbaragliò  >  e  pofc 
in  fuga  5  ne  pur  vno  ardì  d' effer  fpetattore  disi  hor- 
rendo  prodigio  ;  come  ne  fu  il  narratore  Organtio- 
ne  Giefuita  ne  gli  anni  di  Chrifto  i^yy.Di  tutte  tali 
pietre, e  d'altre,  che  tue  fofTero  ò  Spirito  di  pie- 
..ì.  ^  fi  tra  oftinato^e  rubello>  con  la  mia  fola  pietra  in_» 
;  mano  del  Croci  fi  ffo  :  Petra  autem  erat  Chrìflusx 
j,. ..."  \  mi  riderci  >  come  irrifi  rimafcro  i  Giudei  ,  quan- 
do prefc  in  mano  le  pietre  per  lapidarlo  ,  fatrofi 
egli  inuifibile  fe  ne  vfci  dal  Tempio:  e  come  in-j 
Colonia  -%  oue  neirVrna  >  ò  Gaffa  fi  conferuauo  i  Cor- 
pi de  Santi  Magi?commofla  vna  tremenda  tempe- 
ra >  che  mandò  in  terra  vna  pietra  di  grandezza  infi- 
•  gne>  che  penetrato  haueua  due  tetti  del  Tempio  5 
fracaffato  hauercbbe  quei  Santi  Corpiima  laCaffa^f 
retrocedette  al  parietc^fchiffando  il  colpo;  onde  tal 

Iùetra  fino  al  pre/entc  giorno  in  memoria  del  miraco- 
o  fi  conferua  :  cofi  io  al  ficuro  >  abbenche  non  Santo 
come  i  Maghi ,  anco  ne  diluui/  delle  tue  magiche» 
,  .  ^  pietre  >  col  folo  loro  opporre  in  faccia  la  mia  pietra-jf 
in  vn  angolo  ritirato  mi  ritirerei  dà  quei  (affi  quei 
con  voi  iafciarei  piombare  nel  vortro  abiffo . 
j.;  •  )  Là  per  hora  vi  lafcio> tralafciando  ildifcorfodi 
ragionare  di  mille  altri  generi  di  pioggie  portento- 
fe  dalle  noftre  pioggie  di  acqua  differenti ,  come 
di  fangue ,  di  Latte>  di  manna  di  graffo  >  di  grano  5  di 
Cameadi  Lana ,  di  pefci^  di  vcceili,  di  cenere,  di 
ford  >  di  rofpi  ^di  coturnici  ^  di  ferpenci  %  di  ferro  >di 

niat- 
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mattoni  5  di  calcine,  di  faetc,  di  legami ,  ed  infinite, 
di  cui  le  /Ione  fono  tutte  ripiene  ,  ma  io  fcnza  riem- 
pirnei  mici  fogli  baftandomi  1  accennate,  ne  formo  à 
mio  parere  Tirrefragabile  argomento ,  adimandando 
cofi.  Sono  tai  pioggic  parti  della  natura, odeI]a_j 
gratia^Sono  eglino  naturali  >  o  pure  miracolofi> 
Nonmancouui  ^chi  le  affermaffe  per  naturali  col  fon-  p^.^ 
damentodi  mirabile  filofbfia  .  Che  le  nubi  cioè>  per  ^J? 
lo  vigor  de  venti  gran  virtù  hanno,  e  forza  attratti - 
ua5Con  la  quale  tutte  le  mentoate  co/e  rapifcano  dal- 
la terra  oue  giacciono,  nel  fommo  delPAria,  e  den- 
tro delle  nubi,  breuc  fpatio  in  alto  trattenute,  di  nuo- 
uo  rimandano  al  baffo  la  pioggia  di  cofe  tali .  Ridi- 
cola per  me  filofofia  \  pofciache ,  fe  le  nubi  hanno  tal 
forza  di  attjraere  le  cofe  qui  da  baffo ,  e  perche  noii.* 
le  attraono  fempre  ?  onde  femprc  fi  vederebbc  an- 
che cader  di  nuouo  al  baffo  quefle  pioggic  pure  pro- 
digiofe  >  non  fi  veggono  ogni  giorno  cadere  dal  Cie- 
lo,  ancorché  non  vi  manchino  nuuoie  ;  ma  perche  ? 
Perche  naturali  non  fono,ma  miracolofe  tali  piog- 
gic .  Mà  fc  miracolo  e,  del  Cielo  miracolo  farà,o  pu- 
re del  inferno,  o  del  Dianolo  ,0  di  Dio.  Certo  che 
fe  vero  e  T  Afioma ,  che  Non  funt  factenda  miracula 
fine  necejjìtate  ,  che  però  fenza  bifogno  dimandar 
miracoli,  oue  per  altra  via  confcguire  fi  può,ciò  che 
miracolofamente  addimandiamo  che  Hhcci-^hw^ 
Tentare  Deum ,  Qual  neceffjtà  di  piouere  dal  Cielo 
quelle  ftrauaganze  ?  che  ad  oftentare,  alle  volte  gii 
effetti  dalla  diuina  ira ,  in  flagello  del  Mondo,  s'hab- 
bia  veduto  piouere  ftromenti  di  caftigo ,  lo  conce- 
diamo ancor  noi  ;  màil  piouere  poca  lana ,  pochi  pe- 
fciolini ,  conturnici ,  ed  altri ,  e  che  effetti  fiano  dello 
^  fdegnodel  nume, che  flagello  rechanoà  mortali?mà 
/è  dunque  del  Cielo  ?  e  di  Dio  miracoli  non  fono ,  ai- 
Parte  I.  Sfff  tro 
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ero  non  vi  rimaiie  fc  non  che  del  Diauolo  fiano,  o 
deirinfcrno  .  Quattro  generi  h abbiamo  di  poflànzcj 
d'inferiore  nanira ,  di  h umano  artificio ,  di  Angelica 
virtù  )  e  di  onnipotenza  di  Dio*  A  quei  portenti  non^ 

fi  tinge  la  natura  )  è  vano  rhnfMn#  aittftao»'^lri 
o  Ibnomiraooiiofi  deU'oanipocèmtaialnitfio  ftmpra 
dunque  che refla^ft  non  ehe  prefligijfianodegrAn- 
gioii  maledetti  per  confondere  F  vniuerfo  ?  Mà  per 
hora  ci  bafli^refti  il  Diauolo  (blo  coafufo  »  in  vederci 
dlfcopcrte  le  fue  magagne .  •    '  . 

Che  maggiormente  &  faranno  pale(t  nel  feoondo 
genere  delle  pioggte  portencofe  >  che  ptoggie  qui 

Sropriameate  chiamiamotpetlit  femigliadZ4,ali'«or« 
Inatte  pfoggie  > che  d»llcnnlN;  cadono  di  acqua^  ab« 
benche  nelle  miracolofe  circoftantie  fi  diuerrc. Che 
diremo  della  pioggia  £  memorabile  defcritcadà  Eua'» 
grio nelle  ftorie  fue.  ¥rifcHS  mém^rat  tam  ìngHtm  pUh 
miam  Cém/témiimipM Bità/mid  witifft^vfnm  frft 

tir  monHS iltarmm  vhkfttkl  im fUmitètm  iefrimerentnr'^ 
•  guin  etiamfic  obruerentur  pagi  vt  in  exitu  dì  ferirne?^ 
uenirent:  ine] ut  Bona  Lacu  qui  non  lojtgi  abefi  Nic0^ 
media  yéicreiram  fordiumcmufijue  generis  maferìam 
imeemgelhm  tfemnmlU  fierei  ènfmld .  Fiumi  dice  l'auto» 
re  9  per  giorni  precipitarono  dal  Cielo  con  velie» 
menza  tanta  ^  che  per  loro  violenta  depreffi  i  Monti 
fi  eguagliarono  al  piano ,  e  del  piano  le  Terre ,  e  Ic-> 
Caftella  rima(èro  eftinte^  onde  per  la  congerie  di 
ibrdide  macerie  trafportate  in  vnlago  vicino^ne  for<-k 
marono  in  mezzo  à  lui  Ifole  ferme  •  Grande  efietta 
dirai  dello  idegno  dìuino  >  ò  del  Di:dx>lice  fiirore^ 
potrei  io  aggiungere  •  Lo  vedremo  fra  poco  • 
Deir incredibile  hà  la  pioggia  ^  feconda  caduta.». 

pure  in  CoQfUntino|>oli  gii  anm  feguentidel  Z49^« 
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(è  riferita  non  fofTe  dà  più  iofieme  grauifllmi  Aucori 

•  Palmerio  >Nauclero  9  Lango  •  Precipitò  nel  duodc* 
cimb  gioroo  di  Luglio  di  qiiell'aooo  fi  grao  Crocci* 
eia  di  pioggia!  che  Aflbcfete  coafimòtreimbhiidh 
mini  )  &  ottocento  Cafe .  Dilnuiauan'  in  quei  ceni-» 

"pi  le  colpe  in  Bizantio  )  che  ancora  fofFriuail  Tur- 
'cheico  GiogOjonde  non  vi  fu  5  che  non  ftimaffe  quel- 
la rottina  d'acque  vn  caffigo  del  Cielo  9  per  affogar- 
:  IH  dentro  fi  horribili  peccati,  màcbe  ciò  fnccedef- 

•  le  per  minifterio  d'Angeli  bu^ni  9  o  pute  de  rei  Spiri* 
'  ti  noftri  >  difi  già  9  cWer  honi  Io vcdrema 

•  Sol  qui  prima  commemoriamo  il  terzo  deplora- 
biliflimo  calo , quando  vicino  à  Drodaco  talmeneo  Georg, 
•s  ianalzorono  le  acque  per  li  nembi  ipaueocofi  delie  ^ 
^pioggie^che  coloro  beni, perirono  non  menodio  . 
^centooiila  tiuomim»  oade  à  ragione  tcptichiemo  e4l 

;  Magno  Gregorio^  che  dagli  cKtti  patétije  fbuerchie 
^pioggiefan  dimoftranza  dell'ira  di  Dio  IHcgnato. 
Ma  fe  le  mandi  in  terra  dalle  nubi  per  mano  de  'Mini 
firidiabolici)òcelefli;que(lo  cerchiamo  noi.  . 
Certo  >  %€  ftmel  méUms  fmftr  fmffnitur  malmsy 

<fonnaì!ei  Dianoli  9  &dtreiiilinite  tonine  cagionate 

»cdf  'e  pioggie fieramente  cadute, bafteràThauergli  Gafpar 
rirrouati  m  fragranti  N(f/t  /emel^  mk  date  fenzanu-  Spitiiiui. 
mero.  Noi  Tappiamo  il  modo  con  che  gl'Indiani  le 
pioggie  impetrano  dall'  Cmtm^^ptr  meglio  diro 
^airinferno.  Grida  il  Mai;o 'con  voci  pi-ectpirof^ 
strepitanti  9  che  ai  nìontt;^  cntti  aicetMlano ,  e  che  ini 
«digiunino 5  il  che  fatto  9'con  clamori  grandi  inuo- 
cano  le  ftelle,  dimandando  le  pioggie ,  e  tengono  in 
mano  beuande  portate  loro  dà  nobile  Giouanctta^9 
le  quali  tracannate,  refiano talmente  alienati  da'  fen- 
^  che  nMvti  fembrano^ma  riwmnti  ia  ièiMS«ie« 

sue  2  fco- 
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icolafo  colf  «cqpa  i!  mdctC  mailajjecga  ffini  ■ 
fio  aQieffimo  k  Jiubi . 
Tralamono  fm  qoi  U  fmà$nA  fitmofii  9  che  di 

Agria  fi  adimandaua  lul  Liceo  Monte  di  Arcadia^ > 
ouenonvna>ma  mille  volte  vedcuafi  k  marauiglia> 
che  q uair  hora  la  ficdtà  dell'  aimo^ come fiiole»  inar- 
ridita  haueiTe  refa  la  Campagna  :  onde  perciò  fiie<« 
motte  ÌSL-nmm.à^' ScÉBi  ftcfi  deilefinstfatcbùid^» 
<|iicAd  prelèttcsiieoTiiiuedio  adoprare  e<»fliKMiM^  gli 
habiratori  del  luogo .  Offerti  prima  dal  Sacerdote  di 
Gioue  Liceo  i  facrjfJrij,  e  venerati  i  numi  conforme 
era  in  cofiumC)  vn  ramo  di  qiiaxia»die  à  tal  fine  por- 
twia  tn  mano  »  poneiiaiiel  Sacro  fonte  >  di  maoimuf 
che  non  io  fotta  inuMffo  ibHb  aeir  acquea  |M  vi 
^mtafic  iòpia^e  tlPhon  dsJ  moto^che  oell^oodc^ 
ihauena  fatto  quei  ramo^  vedeuafi  foUeuare  in  alto 
vn  alito ,  ò  fpirito  in  guifa  di  nuuoletta  >  che  poco  ap- 
preso accrefciuta  fi  riduceua  in  formata  nuuola>  à  cui 
indi  vnirafi  moka  caligine» e  nebbia»  il  Cielo  in  va> 
«nomento  di  Sereno»  cemparitia  tatto  ricoperto»  eh v 
•con  poco  imervalloiiianaaiuik  bramata  pioggia  ad 
Irrigare  gPinarridici  terrenf,mà  Ialciamo>tornoàdii;je 
queftc  terre  remote  della  già  Acrilica  ,  gentilità  * 

Le  quali  come  violentate  fono  da'  Diauoli  à  man* 
dar  Tacque. xoa le  pioggie  abbondami» cosi  altro 
fiate  fono  sforiate  al  tratfenerk»  cagionando  le  fio* 
ettàsdi  coir,  por  non  fbciBaiSac  va  intiero  dilcoribj» 
che-.fol^fe  riufttioebbe  /ecco  troppo  »  cooftotatìctiftì-^ 
Bio  Impinguare  con  molte  cofè  in  rifiretto  il  rima- 
nente di  queflojpercui  bafiarcì  douerebbe  ilgran 
Casone  del  Braccarenfe  Concilio  primo >  che  in  op* 
pofiopof  ta  »  chi  pocar  intenden^  émaf^ema  4iie  m  ef«i 


Digitized  by  GoogL 


DAGLI SPiaiTL  L£T.XXX.   49 i 

ém0i$riiéu  f tatti  ium  fnp^iUumi  •  La  vera  fenteosO 

del  Canone  eflèndo  di  códannar  quegli  hcrèricUcbt 
affermauano  il  DiauoJo  effer  piimo  principio  5  &  ha-       .  ' 
uer  virtù  di  tai  cofe  creare      di  farle  5  e  produrlo 
anco/)on  p^rtnecrente  Dio  ^  cofe  cuccC)  che  bereòcUe 
fono  9  cckgaedi  vffMago  Prifcillianefe  . 

Nco  nega  dunque  il  Coadlio  %  cfae  cofe  tali  £ic*> 
ciano  i  DianoUf  3BKi  lo  (ii|»pooe, mentre  dice»^^ 

fria  authoritatefacere-i  e  folo  dannarlo  faccino  di  pro- 
pria autorità  5  e  non  tutto  per  diuina  permifTiouo  • 
llche  confermato  viene  dalla  Glofà  gcneralmento  Glof-i'aJ 
de' mali  tutti  >  che  i  Diauoli  fanno,  parlatido  fopra^ 
qoeUo  del£almo«  Ymamt  fkmem  fmftr  Ttrrém  9& 
1 0mm  finmLmtmmiBfémscùmirmi  »  oaeiKm  permecav» 
ifora  la  fcritttirai  fecondo  detta  glofa  ragiona  afcrt 
nendo  alla  fame  TvditOjchc  non  hauccon  cui  lenta 
del  Dio  irato  le  voci  5  che  la  chiama  Vocauit  famem', 
ma,  in  proprio  fentìmentp  quel  v$(anit  fi  referiice  à  .  ' 
capace  d'intendere  lecbiamÉiie9&  obbedire*  Dice 
^dmqoek  gioia  Vututii fémm  fuftr  mnm  >  étmun 
frmam^tmm  fmis  Càmrimt .  Necffmlarf€rm$Èhl3iiM$ 
fer  Angeles  malos  quA  talibus  prdfoftti  funt .  VoiCLt  ergo 
famcm-iiàeft  Afigelum  fami  frepojitum  \z  così  quando 
chiama  liddio  pec  caligare  il  mondo,  dell*  huniido 
fuperfluo  delle  mondane  del  itie,  la  iiccità  nel  mon- 
ido  Vécauit  fimmm >e*vn  cUamait  il  IltMoio.aJte 

do.  Vocauit  Jiì^dum  Jiccifati  prepofitum  . 

Scperficcità  intendiamo  qui  la  penuria ,  e  la  fcar- 
fcitza  delle  pioggiejprodigiofc  ficcitàjde 'quali  (\  pof- 
ibno  fare  ii  Spiriti  autori  non  rittouaremo  n^I  módo» 
fià.  ohe  ìnm  la  pofìtipne  4e'  Clini  in  aIcù  nSt  luogin 
JbnOifipalioidmafii4ia»e#eiiialihpof^^  Covìe 
loAtflb(dirfihid$Ue|)ioggici.{H)^^  qualche 

luo- 
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'luogo  iDolco  piouc)  io  alcQno  poco  9  in  altro  nullc^. 
NeUa  Regione  de*  Tartari  il  Verno  non  mai  piou^ 

Melai.  1;  l'cftate  frequcntiffimamcnte.  Dcll'Afìa  diflcMela. 

5-  ^  A  fi  A  prima,  pars  Aegiptus  ai  meridiem  refugit  terra  , 
Cm,'A,  ^Kf^rs  ìmBrthus  .  E  vlrimamcntc  il  Surio>che  non 
mr!  '  lungi  da' liti  dxAleflandria  neVonfiniCireni>cho 
vna  volta  pionecte  coia  mai  vrdira  in  quelle  parti  « 
-Adunque  in  tdi  parti  non  mai  (àxi  la  mancanza  di 
pioggia  pròdigiofa  )  e  però  ne  meno  cagionata  daMf 
Spirici .  Mà  ben  farà  portentofa  nella  noftra  Europa> 
fi  dell'acque  vaga,  l'origine  traendo  da  queirÉu- 
ropa  )  che  rubbata  da  Gioue  »  trafportata  fìi  per  Tac- 
que del  Mare  di  Creta  s  in  cui  le  (iccità  moftruofe^ 
n6  ci  iàranno  vidtaite^mc  fuperanti  l'ordinario  corlb 
della  natura  e  però^  à  Dio  attribuirle  miracoloft^  al 
Diauolo  afcritce  come  portenrofe  • 

CertOjgià  che  lefcritture  mi  defcriuono^il  nido  del 
Dragone  efsere  il  lidoj  del  mare,  e  fopra  le  fccche  fue 
arene  fu  veduto  ripo(are>Dra^  ftabat  i»  ^r/nasgran 
notino  ci  porap  d' immaeinare^clie  molto  vago  di  fic- 
cità  egli  fia^t&iache  eflendo  la  ficciià  qualità  paflina  ^ 
elemcntare^airh umido  contraria>&  il  cui  moto  fi  for- 
ma dalla  circonferenza  verfo  il  centro»  per  quefto 
fuole  all'humìdità  opporfi  ^e  di  quefta  Tintcrrnmabi- 
lemoto  terminare »com' è manifefìo  nel  marci  no 
.   cui  liti  poiè  Dio  raiena,che  per  il  Tuo  lecco  Thumida 
acqvaterminaflè^  come  il  filofofo  pone  »  c  Gregorio 
ancora  fopra  quello  di  Giobbe ,  Qutpofuitm'mftmm 
mari.  Perche  Tacqua  del  mare  perpetuamente  diP- 
correrebbe  5  fe  dalla  feccità  dell'arena  e  dèlia  Terra 
il  Tuo  moto  terminato  non  foilè.Mentre  dunque  ripi« 
gliO)fi  fà  vedere  il  dragone infèmale  couare  sù  V  are- 
na •  DrM  fiaikat  fufer  Aremmm  »  auido  crrafcmbra  di 
opporfiail1ianudità4ell'acque>cofne  arido  efècco 
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ftt  Untfi  Cimmt  coceiifi>  che  lo  cingono^e  cosi 
difficile  Don  fi  renderà  alla  noflra  credenza^che  à  fiio 

poter  procuri  la  feccitàjtanto  molcfta  à  quefto  noftro 
Clima^comc  naturalmente  attcnuante^confumcntcin- 
4lurance>co(bingence9CoarraDte>  cfarperante  9  &  impc- 
diepce  il  moco.  Moleflie  tutte  che  di  buona  voglia» 
bran)(t>  e  procura  il  Diamio  al  aoflro  Mondo* 

In  cui  (è  corre0è  V  aflSoma  in  tal  materia;  Prr  ea  fer 
qua  res  faEfe funt-i  f^r  eadem  ieflruuntur  5  gran  fonda- 
mento ha uereflìmo  di  di fcoifo  ,  che  dunque,  mcnrre-* 
/ìccirà  tante  per  diabolica  arte^con  tai^r  1  mcrauigiia 
tolte  furono  dal  Mondoianche  con  lo  4td6»aJii£ÓQ 
introdotte  fofieio  nerMondo.  LanguiiMif^rl^lièi^ 
cagionato  da  vna  fecca  pemiria  d' acque  l^Hattaifta 
campagna  >  quando  vno  degli  habitatori  Primate,  (e 
re  venne  à  Delfo  per  confuJra  all'oracolo  ò  al  Diano-  ••^•"^ 
lo  5  che  in  quello  rifpondeua  >  in  qua!  guifa  potuto 
baueifero  ritrouare  le  acque  .  L' oracolo  projuinuòg 
chevcddendo  il  primo ,  the  iè  gli  faceife  auanti  al 
Tuo  ritorno.  Vi  accotiè  il  pcimovn  tenero  Tuo  figlio- 
lino  con  le  braccine  aperte  per  accam/zare  il  gem« 
'tore  jche  ritornaua  ;ma  quefti  fenza  alcuna  dimora 
fuaginato il  fero >  il  fanciullo  feri,  mortalmente  per- 
coffosma  che  però  fpirantcj&  ancora  viuente  quà 
elàaccorreua^e  douunque  nel  fuolo  difibndeuaìl 
Jangue  della  piaga)d'indi  l'acqua  fcorgeua^che  riem^ 
gette  il  paeiè ,  e  da  luril  fiume  Lofio  il  lomepreié. 

Faremo  negli  efèmpi;  che  feguono,  in  vn  felo  viag*  \ 
gio  due  feruitiijcomproueremo  il  già  fopra  prouato 
di  far  cadere  il  Dianolo  le  pioggie  ,&infieme  il  pre- 
fentC)  autenticando  Taffiomadì  fopra^còljprouare^le 
/cecità  prouenire  da  fudori  de  Dìauoliin  prooufarle^- 
In  Roma  è  Porta  Càpema  nel  Ampio  diMaM^Mt^ 
piecra  vi  ftb  che  condotta  uclk  Cim>  per  dJainiikft^i 
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induflria  eceicauale  pioggieccm  marauiglia  piè  flu*^ 
penda  al  Moildo^cheqaaiKlo  Mòisè  dai  fiiflb  traile 

l'acque  nel  defèrto;  pofciache  fc  bene  hauefle  orec- 
chie quel  marmo>pcr  obbedire  alle foliparole  del  Ca- 
pitano di  Dio  in  fgorgare  le  acque  commandate 
fmmtMiéid  fttram  )  &  dahit  voHi  éqmam ,  Tuttavic» 
non.  le  lefè  9  che  à  fona  di  sfercate-^tlatla  verga  per- 
coda  del  Legislatore  come  retrofeil  (àflb  in  rompere 
le  leggi  del  Legislatore  fupremojche  fuoco  ben  fi  non 
acque  mandafiero  le  pietre .  Ma  quiui  in  Roma/oia- 
mente  condottoli  marmo>iponcaneanience  fenza  al- 
tra min  accia  9  ò  per  coflà  fgorgauai  riui-sficoaie  l'ac* 
qne  della  fonte  di  Gioue  Liceo,  aual  ora  emno  quei 
popoli  dallaficcità  moicAati,  prete  nella  niano>4'  un 
|accrdote)&  con  raiDO  di  quercia  agitarajennbi  vio** 
Icntaua  ,e  raandauano  il  Terra  larghe  pioggie  . 

In  Acene>  di  Terra  efTerui  già  flata  vna  /Kitua  Pau- 
ikQÌaafferma>iii  feoibianza  fupplicheuole  à  Gioue  per 
•la  pic^gia  in  rimedio  della  moklèa  ièccità  >  e  ciò 
con  vero  euencoifacqua  dal  Qefo  caduu:il  cutAl^ 
tare  vifitato  era  nel  monce  Htmeico  »  ohe  Giooe  bn* 
brion  quafipiouofb  chiamauano;  come  quei  popoli" 
inariditi ,  con  più  giubilo  riccuuto  haueflcro  Gio-* 
ue  in  quella  pioggia  )Che  non  fc  Danae  nel  fcno  in 
pioggia  d'oro.  Di  Democrito  documento  fu,  per 
eccitare  le  ptoggie  il  capo ,  &  il  collo  del  Camakon  - 
te  eoo  legno  dì  rooere  abbruciato  foflè  commandò» 
che  VìvMttnA  Camaleonte  raffiiguraua  >  che  d*  arit^ 
pieno  prima  di  vana  fiiperbia>  &  ambitione  Smilis 
ero  AlnJJimo  ;  gittato  fìij  alle  forti  fiamme  di  Rouere 
ineftinguibile>di  donde  fà  comparire  il  prodigiofo 
pmrten^o  d'cauarne  le  pioggie  >dal  fuoco^oo  iftupo- 
le  fmnde  trabendo  V  aoqua»  e  con  quel  lecoo  eie- 
attntorfnuidariola  Scciri^noacontvatia  %  ma  wàcMi^ 
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Là  quaksfe  come  dicemiiio  cooneiiieMefbflè  à  qo« 

<<hro  intento  il  decco»  ftr  ta per  qud  faBa  funt  de/huun* 
f^rrdeArutte  dal  Diauolo  le  fìccità  9  anehe  fatte  da  lui 
-le  prouerebbe;  Ma  perche  ciò  non  puolc  patire  diffif 
cuirà,ecco  la  efpeli&Baiche  ci  cóuince.  Più  deplorabi-* 

10  ioutà  pare  che  mai  non  fi  vedefle  al  mondo^  Mk 
het  vtderfi  di  qncUa^he  la  Scrittura  narra  di.  Calai 
Di  Paleflifia»iiièm  per  vn  intiero  trìénio  no  vna  goc«  ^ 
eia  d'acqua  cade  dal  Cielo  mai .  Tuttauolta,  per  Iil* 
pili  (ingoiare  del  Mondo  viene  creduta  quella  j  che  fi 
vide  nella  Francia.  Pofciache >  tutti  li  food  9  Se  i  fia« 
mi  fi  lèccotooo  ^  conie  laftiò  fcritco  Roberto  di  Moih> 

te  raimo  i  137.  che  anco  prima  la&iato  d  baueaa^^ 
Mahia  'Doioncebeo  dae  anni  durò  .  Et  la  mar^ui^ 
glia  maggiore  fi  è  »  che  le  pioggie  cadeuono  dal  Cie- 
lo in  abbondanza  »  ma  le  pioggie  fteffccome  nonj 
humidefoffero  5  ma  fecche  non  perciò  coglieuano  là 
ficcicà  )  e  cadendo  nelle  ciflerne»  aè  footi»  e  nè  fiumi» 
in  quefii  tuctaaiasmai  fi  firorgeua  vna  goccia  d'acqua« 
Dbnde  dunque  tal  bombile  ficcità  vàcui  )  nè  rugia^ 
dc>  nè  pioggie  giouauano  in  cosi  gran  copia  ?  Mira- 
bile ad  vdirlo,e  pure  vero  troppo.  Appariua  per 
tutto  con  grande  fpauento  vn  fotterraneo  fuoco»  clie 
dalle  parti  infernali  innalzandofi  »  fuoco  fii  fttmato 
infernale  ;  che  come  Vemeto  notò  nel  fafi:elto 
Lotario  fecondo»  per  vn  iutiero  bienniò,per  qualfiuo*  Mar.  ti; 
glia  grand' acqua  non  fi  poteua  eftinguere  .  Vede- 
uanfi  quelle  fiamme  nafcofe  per  le  fiflurre  della  Terra 
di  poflanza  tanta ,  che  nè  per  pioggia  »  nè  per  giacc^ 
tè  per  freddi ,  nè  per  qualfiuotf lia  altra  Induffaìa  po^ 
icrono  per  vn  biennio  intiero  norsarfi .  Mà  quanr- 
te»  òvirdi  valeuolead  iflampart  j)  fiiocoinriiinsui- 
'bile4M»tle?rNnouo  modo  fiupendo  dimoleftare 

11  mondo  con  ficcilà  nel  mezao  delle  pioggie^di  ghi* 
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O  maledeifo  chi  il  crederebbe  sche  arrabbiando 
Icraprc  cPineCinguibil  fete  quel  diuòratore  dell' hu- 
mani  rami  •»  efTendo  Ja  ktt^ppetitMi frigidi  »  tér 
tti  i  auido  non  pur  foflè  di.  humidttà  >  che  di  iìcdliàt 
qaàixio  il  fiio  orribile  fdegnc^  conerò  degl'  hnotàià 
mon  gì'  acceodeflè  vie  più  aidddie  fete  lU  Vedergli 
languire  9  esperire iitibondi ancor  eglino  per  la  ficcidl. 
-  Perfido  y  fuda  pur  per  indurre  la  ficcità  j  che  vo- 
gh'a)ò  non  voglia  a  tuo  dirpetto>ci  recherai  la.hrat 
mata  humidi  tà  é  Miracolo  è  di*  nat ma»,  dl^qitanttilif 
qne-laiiooiii  Ai  liat  ucaiiteble  diflèccaoce  «  ò  mtra'nèti 
ta^ncailt  per  acdUlftràpBortattrioe^  #hi|midìiàc(ftne 
ne^Mooti  fiiirede)CljebcMé*fi»rfri<Emhp^  vi  fonò 
dell'acque  le  foiitaneiperqucl  béir  arcano  di  natura> 
che  gli  aquei  humoriichc  dentro  monti  fi  trouand 
daiiia  Hccità  predonìinate>  alla  fuperfrcie  fono  era* 
mmdati.  Ilchepoò  c(rerelacagiatìe,perchciòprè 
Uc^iUSttio  Mwtagoe^httBudiffiiBetrbe  k  vofra  fpóA 
^eraér. •  HwvìL thò  tfrt niftligna  e6imerj22amdd«.i 
tua  poffa  per  moleftare  il  Mondo  con  la  ficcità  >  chi» 
tuo  mnl  prado  vi  partorirà  vna:  pretiofà  hunridìtì  r 
httmidc  cfe'  Popoli  dalla  ficcità  tormentatile  puptW 
te9:eÌQteixeritr  iCiDdrì^coIchieciere  con-  pioggia  di 
hiàrimMài  «anta  le-  bramace  acque;  fi  che  pie«> 
tendèndo'til^nlfggerecotcuo  fècoo^nnimé)  i]ifene4 
rifci  coli'  humido  della  diuotione,  ecompuntione . 

•  Qiicfli  fono  i  rimedi/  veri  nelle  ficcità ,  e  nel!'  altre 
àiokib'etche  il<  Gielo  adirato  manda  per  caftigp  à 
•aiqrealÀ>ist« compiinvidne  le  lagp^ime^) &  mlpbasttoi:.    *: . 

•  '  iae«però:.qiil:  tiebiedo  >  ohe  tb  comiertaufi  tnrnot- 
4bi  inUi» lied  di  ^i»i(i»pegchelir &cgiiaie«  éOm^ 
»c>,r//^w/b//i^/:douefiehensì%aucrincgrorcHHe  ca-i- 


fO»  piangendo  i  dilauij  delle  colpe  jtuc .  Ma  io  uoiu» 
ti  prego  di  Canio» ansi  ti  chkdio  iacrimedi^qllaggìor 
pregio  :  qukmti  kmàs  iìf4arg^màétAmèili$  ^¥Mm  pre^ 
$Mf/km^  é'  emiMàm  n  vm%M*]lsiCtimt  rti  ^dctaundo  t 
4h^è  la  perla  del  cuore,  va  atto  piegiatiiCiw  di.  do- 
loro» .  .  •  .  ■  •  •  •  .  ; 
*!  Che  trafcoraggine  grande  >  che  de^^lorabilc  ignor. 
ran^a  ?  darfì  à  credere  con;vn  percuoter  di  pecco  eoa*, 
fefraodolemipe  »xfhauer  infranto  Milk  macigni; 
'  ei:ri^e'»^Muer«fiitio.jbal»cJno^  legioni  4\ 
Demoni  )  che  legata  teneuaoo  Raoéma-.i^On  le  fu^ 
ni  d'infiniti  peccati:  Funes  ifeccatPrmm  circnmfUxi 
fknt  me  .  Con  vn  piegar  di  ginocchio  dauanri  il 
Mioiftro  della  giu^ùa  >  e  dqlla  Diuioa  pietà ,  e  fookz 
ce-lFOlie'  anche  piegandone  vn  *fi>lo  »  e  <\iit&i> 
ftMttf  Impianto  à  fnaggioeeiooiiitaiQdui  ^»a,tm%j^ 
làmi  iif (»>mmodi)  che  o^a  ^nie  otfere  'hai  dato  à  Cri  - 
fto  ;  lubitaincnte ,  e  la  preti  i  e  la  giuSitia  habbiano 
à  piegaqfi  àaio  fauore ,  c  quel  Giudice  Maeftofo  chi- 
nar verfo  di  te  ambe  le  braccia  per  flringerti  amo* 
rofeineintecdl'amicitia  Tua,  c  per  darti  il  bacio  della 
paoe  «^be*coB4lireilC^/'//ar  della  tua  cQafeffio« 
ne  Vfi  ctliUMi  Dtofbdìs&cto^ 
fodisAttibnì  dandoli  fubito  la  remidione.  S'è  in  colpa 
ti  diiaitti  d'hauer  troppo  peccato;i^W4  peccaui  mmis% 
come  fperi  il  perdono^  con  si  piccolo  >  e  poco  penti- 
mento  ^  E  (è  pecca(li/^/^rr  arenam  Maris^  come  ti 
pctfoadicoiraiiradi  vn  foffio^di  vn  foi^r^Jcaccjaff 
per  aria  tante  cbIpe»laiei|iiKfoct  netto?  Tilmiginf  > 
per  anuentura  con  quel  dire  9  mea  culpa  >  non  più  ììsl^ 
toa  la  colpa  >  e  da  te  fubitamente  lontana ,  non  RitL^ 
più  teco .  Onde  pofTa  tu  dirCyCnlpa  mea  no»  eft  meCum» 
•   Benché  tu  oda  vn  aifoluo  u  che  la  difficoltà  fì  fcio^ 

f  Uijfe  aflbiuB>dal  Syceidoce  con  parole  »  ti  iiabhiap 
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anche  Dio  co*  fatti  ;  che  habbiaao  le  paroli  Sacerdo«*' 
talii'effetto  Tuo ,  quaodo  à  riceuerlo  non  è  difpofto  il 
tuo  Qiore  col  Ibfficience  doloroib  affetto  i  -OhqjtiiiB^ 
fi  fi  credono  >  che  la  peaimua  làlttcir«  ingiuntagli 
dàIminrftrodelOcIp»fia  Ma  peaadi  bando  dato  i 
loro  peccati ,  di  efiliarli  dall'  anima  oue  ftauano  ha« 
bituacii  è  vna  condanna  à  pena  capitale)  à  capitali 
colpe  9  per  cui  non  più  viuano  trucidati  »jie  decapi* 
tati  fu  patiboli  decloro  Cuori,  .fichequella  corona^ 
l^ftritta  loro  im  peniceoza  >  vaa  cotona  giocioià  forv 
mi  loro  fa1capoid'ianocenza;o  quel  Rofivio  Abdi  lO- 
fc  fatate',  per  parole  pronuntiate  dal  Sacerdote  i  il»* 
diuimus  rofam  lo^ue/ttè:chc  habbiano  virtù  di  lacerare 
le  fpine  di  tante  colpe:  quel  digiuno  folameute  ioft* 
inato,  habbia  ad  vn  tratto  lìnairirti  tati  crudi  humotis 
e  reliquie  di  indigeOe  colpe  •  Quei  flagello  col  Imr^ 
ne^iarcorpo  il  Tahguct  lofragga  ^o  ramina  di 
quei  peccati) che  ianguifimb  dimandati,  iìiera  mi 
de  fangmimtas  :  e  che  in  fofnma  tal  pena  di  peoitear 
aa  vna  penna  ti  fiacche  fcancelli  la  colpa  » 
•  Ohimè  che  il  padre  tuo»  il  primo  huomo  altro  e£« 
impilo  ti  base  lalcìaio  di  dolore  de'fuoi  peccagli 
ofiioeetMaiìiii'atnaiSMàitiite  ptao(è»e£  cMttr  iPirmi 
fòl  peccato .  Ohltoe  k  atP  Angelo  folle  permel^OB 
fidolerebbcdel  ruocommefTo  in  quella  morula  bre«» 
ue  per  tutta  Feternità .  Ohimè ,  che  vn  Pietro  per  la, 
fua  negaaoac»  con  le  lacbrime  fue  si  amare  laiita^ 
faccia' vn  mare  dhiilo  tutto  io  canali  per  annegiiiii .  . 
dentro  la  fiia  negaiiéneie  per  vacante  di  gallo  quajEH 
do  negò)piange  ogni  notte  al  eamar  del  galloa 

Troppomiracolofo  huomo  fèidiuenurcin  fblo  ac- 
codarti in  capo  dell'anno  al  C6fcffionario>  Teatro  di 
miracoli  più  marauigliofi,  già  che  iui  miracoli  fi  fcor*^ 

foao'pii^  maraaigbofi  dd  nm§|ior  Miiacoloiche  è  In 
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Rffìirrettiooe  de'  Morti:  Miracelo  piii  porMtofo» 
fendo  il  far  che  riibi^  l'amnia  dalla  colpa  s  che  vm^ 
corpo  dallaMot«e:Miricolo  dfiqtie  grSdiffimo  è  il  tuo 

che  l'anima  tua  5ihabituata  à  diletti  della  natura  >fì 
creda  ad  vn  momento  5 con  tanta  facilità  inaizarfi  co' 
^pranaturali  dolori  fopra  dell'  iAeffa  natura:  ignaro 
•della  difficolti  grande  »  che  incontra  l'anima  à  gli  atti 
fopranamrali»  dà  naturali  diuifi»  che  co»e  alla  aacnra 
confbrme^cosi  fidìtcà'&generano  dalla  nacnra  . 
*  5è  anche  :  it frofitiatio  prccata^ócl  perdonato  pcc* 
cztOfKolicJfe  Jìnìmetu-iàcMÌ  ftar  con  timore  :  chcj 
di  quello  farà  9  che  non  sò  fe  mi  è  Aato  perdonato  > 
Mai  forfè  riuclatione  deUa  aia  verace  conuerfione^o 
dhe  Iddio  à  te  veracemente  Ha  conaertito:memro 
pur  là  Scritmrain  contrario  mi  grida» che  dopo  di 
-efler  noi  di  tutto  cuore  coouertitì  à  Dio;  Cmmer$è' 
mini  ad  meìn  toto  corde  veflroy  pur  5  chi  sà  >  sè  Iddio  fia 
conuerticoàaoi?  Quisfàt  Ji  cpftutrsamr  i^ofm 

Facile  èia  coaverfione  col  peccare  da  Dioalla;^ 
creatura  :  PmdDiiii  ifiàMirfié  k  Dei9&  iwuerjto  ad 
.  crAMivu$percheibcile«èlo  defcendere  dalf  alto  al 

baffo:  FacHis  defce»fui  Auerni ,  Mà  quanto  diflGf- 
dle  il  conuertirfi  dalla  creatura  al  Creatore  col  pen- 
timento :  V renitenti  A  e  fi  auerfio  à  creatura  »  &  conuerfin 
ad  DMmfbUeuardouendoffà  diftanza  infinita^  Non 
cosi  quìcalu  dcatoiEadim  0/1  via  Aììhms  TkjtUs  > 
je^TMri^^/Amf.  Lafeadadeldifcenderdal  Cielo 
alla  lerra^e  dalla  terra  al  Cielo.  Per  cadere  dal  Cie- 
lo vn  momento  baftò  à  gli  Angch  rubelli;  ma  per  tor«4 
Dare  da  qiiel  centro  a^  Cielo  9  non  fono  per  épeio  > 
ne  in  eterno  fapraano  ritrouarnc  il  camino  • 
Pugnano  i  contrari  tutti»cMse£erì  nemici  nel  Tea-^ 

Ica  ddl'vniuttft  »  oittcarattm 
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fupcrcbùria  con  armi  >  e  con  aiuci  auuamaggio 
£9  va  contro  vno^c  due  contro  due  V»itm  cmm 
jvw$m  9  &  d0é  cnura  dM0i  i  oadc  qual  graode  ùipef>' 
chiarift  irebbe  neUir  natm ,  fc  cento  jcomiMUteflero 
condro  vno  c  gran  pazzia  fc  vno  prendc(!e  à  cotv- 
tcndcre  contro  cento  ;c  pur'è  vero,  che  tale  njo-  " 
flruofìtà,  e  molto  più  difforme  pretendi  tu  d'introdnr- 
mi  neil'ordiae  ibpraoatorAle;ardito  con  vn  auo  ipio 
di  pentimeiito  «e  di  cooirinoiie  9  ma  ben  fiacca ,  de^ 
bole  ,e  naturale  9  di  ftraggefevn.foottiidabiicel{er< 
etto. dlnfintei  commcffi  peccati  se  che  coii  va&io 
fulo  combatta  contra  mille. 

Che  vale  il  dirui  j  che  il  Sagramento  operi  >  fc  nul- 
la operarà  lènza  l'opera  dell'operato  >  ex  opere  ope^ 
tai9%  e  che  io  virtù  di  lui  i'huomo  di  attrito  (i  fià  con- 
tsàxx^ Mrit$fi$  t§mimu$S^mxLWXk  iàrifacai  con»* 
tflitfHfefe  fléflo  noofifàcootrfco^cfei'perjiriiatttii» 
tO)ti  hai  non  meno  che  nel  contrito  à  follcuarc  fopra 
le  Stelle  5  e  tutto  Tanimo  creato  naturale,  gìiingeilo 
air  ordine  di  fopranatura  9  tanto  come  dilli  dilficiio 
alla  nodra  fiacca  9  c  corrotta  natura  ^  * 
:  Vaflii&mef  ed  immcnfifiime  fi»no  le  porte  deli^ 
£pireo>chcf  formate  midicon'o  di  perle  Sìì^mU  f§rtà 
finguU  mArgariu  \  ma  fe  le  perle  disfanfi entro  race*» 
tOiComc  penfi  quelle  porte  immenfè  disfare  iper* 
chcfpalancatoti  fiaringreffoalla  falute  con  picciol 
goccia  òililladi  Amaro  Aceto  dei  tuo  dolore>  e  dell' 
•maCD  cuore  pentito  è  Vn  vaio  intiero  fildi  mefUecì 
di  qubliCodenfie  -humore  acetofo^per  Iique6ue?aiu 
perla  fela  di  Cleopatra  ;  e  tu  coti  nuoua  alchimia:» 
induftriofa>  liquefarai  quei  gran  portoni)  con  vna^ 
goccia  di  dolore ,  che  ti  cade  dal  cuore . 

Ah  che  le  pietre  di  che  fù  £ibricata  quella  Gieru- 
b^mmt\m3m4  noafiJamoauroia  vna  iola  percoflL» 

•  ,    '  di 
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.diflurreUoytna  di  repUctri»  te  infiniti  colpi  Tim^ 

fionibus  fTétjfuris  cx/fffUti  lapidesìche  fé  tali  pietre  altro 
non  fono,  chei  cuori  duri  impetriti  de  peccatori  ; 
come  ad  vna  fola  percoflfi  di  martello  di  vn  martella- 
to cuore  per  dolorcpretcndere  à  tortodi  polirli ,  per 
trafportarlt  la  sii  alla  mede/ima  fabrica  della  Cafa  di 
Ciò»  Olle .  KéM  fMttaàb  atìpad  CMm^uiuAium  ì 
^  JvliHecofedir  ti  potrei  9  per  toglierei  d'inganno,  e 
renderti  capaccjchei  veri  pentimenti  non  fi  formano 
à  cafo  3  e  fi  agcuolmcntejC  in  breue  ;  fe  non  temcllì  di 
auer  anch' io  à  pentirmi  ip  contrarrò  di  fouerchia 
iuaghezaa»  epcròti  lafcio.»  percbe*  dal  detto  ài  poflà 
aigomentarcsquanto  dir  fi  polla  nel  liinanentr.'  ' 


LETTIONE  XXXI 

•  f  .... 

Sei  Turbini  >  e  Venti  empetuo/ì  dalle  caucrnc 
'    eicono  ki&maH  per  operariono'  ^ 

degli  Saltiti. 

A  confideratiba^tle  venttvnadi  queU 

le  e,  che  ha  voluto  Iddio  foffc  agi* 
huomini  occLilta  >e  fra  grarcani  della 
natura  ottcneffc  non  V  vltimo  luogo  • 
Oiide  Dauid  hebbe  à dire  Iddio  pno«» 
duntt^  venti  datefimfnoiidoé  dà  oc* 
calte  cagioni  ckHaitimifi^  Koii*sòficDanc*Filofi>fi> 
&Umeiue  xagjioiuaiìa^dcmturali  venti  >o pure  cò- 
me 
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me  Teologo  difcorreiTe  )  fuffiirar  femeadofi  oelf  oré& 
chie  il  vento  dell'ambitione^chem  alto  il  fbUeuftè 

numerare  con  oftentatione  il  Ino  popolo  innumera- 
bile;  ò  del  gonfio  vento  della  fupcrbia  dir  pretendcf- 
fe  non  faperfi  la  cagione;  mentre  intender  non  fi  può 
come  pofla  rhuomo  vile,efibaffo  infupcrbicfi.  Ani* 
che  .Chritlo  dillè  in  S.  Giooanm  à  Nicodemo  t  Vdir 
noi  la  voce  dello  fpirito  9  cioè  del  vento  rpirtnco  »  1 
mà  non  faper  d'onde  venga ,  ò  douc  vada  »  eh'  è  vxlm 
dire;  fendr  ben  noi  lo  ^ridere  ,  &  il  fuono  de  venti , 
ma  ignorar  tuttauia  il  luogo  detenninato;oue  nafco- 
no^e  doue  muoiooO)  mentre  non  cadono  ibttol 
ienfi  9  ne  ibno  da  noi  vedati  •  Vn  Eolo  mi  finge  V  waà» 
OméL  chità  Dio  9  e  Rè  de  venti  Aeùlmm  ìì$ff§tAÌdem  c^hi^ 
bentemcarure  vemM^  perche  habitante  nelPIfolo 
colcc^chc  Vulcane  chiamano  alcuni  da  Vulcano , 
dalle  nubi  5  e  dal  fumo  il  futuro  foffiar  de  venti  pre- 
diceua>de  venti  non  potendofi  hauer  cognidont^» 
che  neU'  ofi:iiro  tri  l' oicurità  del  fumo  9  e  delio 
nubi.  *  • 

Vera  Thiftoria  fl^onde  (orti  fa  finrione  che  il  Dio,o 
il  Re  de  venti»  Eolo  fìi  creduto  ;  perche  >o comò 
Ilacio  fcriue;EoIo  grande  Aftronomo  -,  fu  peritiamo 
in  quella  parte ,  che  appartiene  alla  natura  de  ven- 
ti ,  predicendo  le  cempefte  del  marciò  quando  il 
fole  s'aocoftaua  al  toro  9  ò  s'altro  vento  fi  alzana  al 
Cane  >  o  di  altro  celefle  (ègno^  o  pure  ne  criticrgior* 
ni^ò  come  vuole  Strabone ,  perche  dal  flu(fb?e  ri- 
fluffo  del  mare  à  Nauiganti  pronoflicaua  la  tempefta, 
o  il  fereno.Nell'vno^e  Taltro  modoinfinuato  ci  viene; 
quanto  difficil  fofle  la  cognidoncde  véti^acquiflara^o 
nell'Aflronomica  (ciemea  fi  icabroft^  neU'jntelligibi- 
le  fluflb)e  ttfuflb  del  mare»di  cai  per  n5  capirne  quel* 
l'altro  la  cagione ^ad  mate  fi  gitcòìn  cui  capj(ce 
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-  '  Tttto  àdmnbiaco  da  qud  antichi  Saggi  oella^fiiH 
^ne  di  Eolo  9  &  Vliflè  ;  che  nauigando  qtiefti  mfii 
Eolia  >  da  Eolo  i  venti  ottenne  racchiufi  neirocrcji 
che  da  compagni  creduto  vn  (errato  Teforo  iui  den- 
ttofoflèsicioliero  grotrt>da  cui  fi  foribondi  fi  dilciol- 
Aio!  Venti  9  che  di  nuouo  in  Eolia  furono  rifofpinti: 
Èia  àst  Eolo  indi  difiracciati  :  ne  trafsero  pofcia  i  fag* 
gi  nobile  docttmenio;  altrettanto  difficile  fia  il  cono* 
Icerc  i  venci  9  quanto  il  comprendere  cofa  chiufa  9  o 
nal5:o(à9  come  il  Vento  nell'otre:  di  cui  quel  giuditio 
puòfer&chedi  non  veduto  Teforo  ferrato  nel  fcri- 
gdo  ;  come  Teforo  chiufo  immagi|iauano  quei  di 
VUSk  il  verno  foflè^  clic  è  quello  apqnto  dice  la  icrit* 

Hor  fe  difficile  tanto  è  ad  efler  eonofeintala  nan- 
fa de  venti;  quanto  piii  (arà  aftrufo  il  difcernergli 
dal  fuo  efsere  >  e  formarne  fcncenza  ;  fe  il  di  lor  Eolo 
vero 9  Iddio  fia9  autore  ddla  naturalo  veramente  il 
Demonio  della  natura  difiruggicore  ?  e  fe  ciò  d'ogni 
vento  $  quanto  più  degrincliti  piodigio/i ,  che  co&# 
turbini  orribili,e  horrendi  foffij9ponffono  fixcofopnLp 
il  noftro  Mondo  ?  che  diremo  del  folo  Circio,vento 
furibondo  tanto ,  che  gli  huomini  armati ,  &  i  car- 
»t .  carichi,  come  leggiera  paglia  porta  via  ì  I  tet- 

anche  di  piombo  delle  Cbiefe ,  e  delle  Cafe^ 
6on  canta  forza^flifl^ntifltmatnente  trifporta  9  che  io 
Cafe  Cittadine  trasferendo  al  campo.>  diflniggó 
Oftella  >  e  ciò  che  incredilrife ieoalnra  9  dall'  ac^ue  le 
nani  folleua  nei  fublin>c  dell'  aere ,  e  di  la  poi  Jc  ri- 
niette  nel  mare . 

Che  del  vento  Tifone  neljmare  Indiano  accendi- 
forelempredifi  granrempeftafdi  cui  permiracolp 
aon  fi  (campa?  squarcia  le  vele  per  eggregie  fi  fiano  t 
Aezzai  Timoni  ancorché  ftlcue  fermi  9  fiange  Ie# 
Paste  L  ^         Vuu»       par-i  , 
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parti  totte<le  legni ,  che  foura/hino  airoade  SjeAial*^ 
mefite  non  meli  ibiibMdodel.Gircìo>  j-nantg^  ìood** 
tttìdodtìfacqmt^  fofpingefopra  Terra  Iflogixial  li- 
do^ oue  facilmente  per  la  percoITa  ù  frangono  iiu 
mille  pezzi.   -  '  »  .  ' 

ergane.     Nel  Qelo  Aufirale  del  nuouo  Mondo  >  nella  re^ 
Co»L  ^  8*0^^      dicono  di  S.  Vincenzo ,  non  è  fi  potente  là 
i^ésT    A>fza*deventÌ3iehcneI  bieae^atio della mecà diva 
hora  itinalaano  «empefta  fi  ({laiiciitoia^clie  fteHo 
dalle  radici  le  intiere  fclwe^  come  pure  nell'Ifola  Spa* 
gnola  trafportano  i  venti  fieri  le  piante  lìnifurate  fra*» 
dicate  dal  fuolo  nelle  lontani  felue:  &  in  Perfide  nel* 
Ufola  d'Ormutic  noa  feruonodi  numera  »  che  ìhb 
folo  foUeuarfi^  quanti  fegU  paianaaiiaaii^  con  il 
femore  vceidotìa  >«  de  gl^  vccifi  le  Cam!» 
ih  guifà  dall'acque  >  che  al  fiioco  bollono  9  dti^ 
giungono  dair  oflà  ?  il  che  non  ad  vn  huoma  folo 
eflfer  fuccedutOymà  à  molti  ^  e  molti  migliaia  di 
Potfi^^'^  huomini  infieme  ipcllifliflie  fiate»  racconu  Maixa 

E  nella  noffra  Europa  nSHcrràeSuna  nel  conattC^ 
Sut^f^  tarìodeiraonoi^roy,  Terth  Célemdat  ìwtUhnempe/fìà 
com.  4     noftis  Jtlenti&'itHrhavthemens  taatam  incitCLHir  tempe-*- 
•W»      fiatem  >  vt  dr  arècrcs  radicitpts  euulfa  atqne procul  dijp'»^ 
itd%i^  edifciorum  teEfA  %ac  teguU  aireptd-i  d^mus  > 
Hirrea  copjctJpL  -ifluriittsljwtihusdamaa  Ulata  Jintì^  B 

talioet^    qui  nelf  Italia  nelP anno  t45^.  più  ville 'del  Termos 
rio  Fl0ifntìno>e  ét\  VeIaierrano9princi{)aMento 

-Cafliano  non  rimaftrodà  Turbini  de* venti  difirutre  > 
Ed  Hcnrico  Secondo  Imperatore  regnante  preflb 
Mogont!a,(conquaflfàtaIa  ChiefayprGftrato  ampliò 
fimopianacolo^vafiiisime  Traui )  lungi  dal Renool-^ 
tre  mille  pafsi  9^ cosse wlanti  perFiKre^ancosebegfab*^ 
%i&me  dipefopef  eAie  di  qncscias^&aCiete^tffe^ 
aftandàft      ^  •  Adua- 
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e  Adunque  raenfrfc  dal  ventre  della  natur  a  i  turbini 
cfconopiìiprocellofi)e  i  venti;  non  ci  rimane  che  con- 
cludere ,chc  dalle  bocche  efcono  degli  Spi  riti :poichc 
quando  fìmanifeilavi  concorre  >  negar  non  fìpuòU 
loro  operatione  •  Se  vero  è  quanto  racconta  Olao  9 
poiché  fofpctco  è  ,abbenche  Magnoi  (de  grandi  pro- 
prio eflendo  proferire  il  vero)  che  egli  tuttauiju., 
grandi  menzogne  ci  lafcia/Te  Icritto  :  fc  dico  menzo-  •* 
gnero  non  è  il  fuo  racconto  5  non  forfè  mirabile  (ari  ' 
CIÒ  che  egli  atrefta:  chei  Finni  popoli  del  Settentrio- 
ne à  negotianti  ^  che  ne  loro  liti  da  contrari)  venti  fon 
trattenuti  in  porto  >  oflferire  foleuano  venali  i  venti , 
ed  hauutoiie  il  prezzo  ) tre  magici  nodiofferiuano» 
da  valerfi  di  efsi  in  tal  moderatezza  ^  che  oue  la  pri- 
ma fiata  foifero  1  fudetti  difciolti ,  placidi  haueuano  i 
venti  )€  quando  la  feconda^  più  vehementi  ;  ma  di« 
iciogliendo  finalmente  t  terzi  5  si  fiero  turbine  >  e  tem- 
jKila  patinano  i  nauigann  )Che  nèmeno  gli  Occhi 
pQteuano  girar  fuori  del  vafcello  per  fchifar  gli  fco- 
gli  ,nè  fermar  il  pie  nella  naue.per  amainar  le  vele , 
BQ  anuiiàre  alla  poppa  per  drizzare  il  timone  ? 

Più  forfè  mirabile  pararà  ad  aJcuno  cièche  ad  Enri- 
•co  fuccefre  Rc^fiaarrao  che  (ofsc  à  Dcmonij  sì  fami- 
fgiiare^ietxtntoimbeuiuto della  Magia, che  onunque 
-riuolgcfse  il  Cappello  fubitanientciui  gagliardo  (pi- 
•xafteil  vento;  in  cui  rifpetto>il  nomeconquirtofsi  di 
^Cappello  Ventofo .  Ciòcheno:^  per  diabolica  arto, 
maperdiuina  concefsione  al  Beatifimo  noftro  Pa- 
dre Andrea  Aucliino  fucceduto  leggiamo  nella  vita^  .  t.iit"> 
fua  >chc  nauigando  il  Vafcello  ^  oue  viaggiaua  il  Pa-  •  ■» 
dre^in  contrarie  parti  del  fuo  desinato  camino ,  gira-  ''^.J^tf^^ 
/  .toverfb  quella  laberettafoprailfuobaftonccIlo,rag- 
giròinfieme  il  legno  col  raggiro  di  vchementc  ven- 
Joi  chc  lo  portò  in  vn  momento  al  porto,  che  brama- 
-c- ..^  Vuuu    2  ua# 
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ua*  Spertacolo  borrendo  in  quel  Mago  ;  venei 
nel  nofh-o  Beato:in  amédue  fc  dir  poliamo  legiadroi 
di  raggirar]  venti  IVno  con  il  Cappello^  Taltro  coa^  ^ 
iz  beretta^  che  doue  il  vento  impetuofo  Tuoi  trarci  - 
<)al  capo  la  beretta  >  ò il  Cappello  :  qui  il  Cappello  >  e 
la  beretta  attraono  il  vento •  ^ 
«   Mà  fé  Enrico  9  era  si  famigliare  à  Demoni  )  più  Bt^ 

U^"^9  "^^S'^*"  erano  i  Diauoli  ,come  il  Ramuflb  fcriue  nel- 

*  '  ^  '  le  lue  nauigationi,  agli  Indiani  deir  Occidente  ;  ma(H- 
me  prima  c^e  nel  loro  Orizóte  nafceffe  la  vera  fede^. 
molti  ritrouauanfi  in  quelle  Terre  di  molta  età»  che 
prcH  fono  del  Diauolo^e  nella  fìeiTa  forma  cho 
Ioroparla>è  da  loro  dipinto  ^  colorito  9  in  diuerfo 
guife  i  Se  ora  di  oro  lo  formano)  di  |rilieuo  »  e  Tinta» 
gliano  di  legno  imolto  fpauenteuole  (èmpreje  per 
eftrcmo  brutto  ;  c  tanto  ftrano  >  come  di  qui  lo  colli- 
mano i  dipintori  )  dipingendolo  à  piedi  di  ^.Michel 
Arcangelo  3  onero  in  altra  parte  )Oue  più  fpauentc^ 
uole  lo  vogliono  figurare.  Hor  quando  ilDiauolo 
fpawentar  vuole  coftoro  promette  loro  5  e  minacciti 
THauracan)  che  dir  vuole  turbinerò  tempcAaslo 
quali  cosi  fiere  commouono  >  che  o  rovinano  Cafe  >  a 
cauano  di  molci  >  e  grandi  Alberi  :  e  vidi  io  monta* 
gne  cariche  di  piante  molto  grandi  >  e  fpefles  infpatto 
di  vn  quarto ,  effcr  il  Monte  tutto  fottofbpra>rouina«^ 
tigli  Arberi  tutti,  piccioli»  e  grandi,  e  molti  di  loro 
fpiantati  con  tutte  te  radici  (opra  Terra  ,'Co(a  si  ipsK 
ucntofa  )  à  uedere ,  che  fenza  dubbio  ben  fatto  fenw 

Cardali,  braua  per  mano  de' Diauoli»  nè  guardare  fi  può  ièD* 

Uh.       za  paura. 

DzmoxK  minor  tinu)re  ingerì  in  quanti  fi  trouarono  fpdH^ 

tatori  ciò  che  dal  Veneto  Nicolò  pure  nell'Indiche 
ftorie  vien  defaitto  •  Vn  nocchiero  Indiano  eflenda 
cedrati  i  venti»  il  VafceUo  >  come  torre  piantata  riraaf^ 
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Be  ili  calm^ioitacaco  il  fuo  Nome»  che  Mmdaii  chia^ 

inaua ,  died  e  finalmente  in  vn  Arabo  »  che  dal  Sisnic^, 
ioclfer  prefo  fortemente  efclamaua  ;  Corfe  coftiii  a 
gran  fretta  per  la  naueà  vna  tauola^che  a  tal  effetto 
appreflata era prefso  il  timone:  diuorò  i  carboni^ 
che  lui  fi  ritroaauaao  ;  chiefe  delfanguedel  Gallo  r 
cbeiiibbitameote  fiioefaiò)ti  gallo  vcdfo  t  Se  alllionu. 
iticerrogò  cièche  chiedeftero  :  à  cai  jnTpondendo  il 
Nocchiero  >  che  i  venti  :  c  da  qiial  parte  ripiglio  il 
furiofo  ?  dair  occidente  di  nuouo  replicò  il  Piloto: 
chedatilorgli  haiierebbe  frà  tre  giorni  ficurifilma- 
meme  l'Arabo  gli  promlfe)  ammonendogli  aocora^ 
che  pronti  le  ne  flcfiero  aU'occafione*  HuMi 
-  ^  f  Màil  gallo  è  «Nrto  9  &  hà  trinato  il  canto,  ptt 
iiamo  ad  altri  che  chiamarono i  venti.  Guidando 
Serfe  la  Tua  armata  nauale  contro  Greci  corfeggian- 
do  i  lidi  della  Magnefia  terra;  gl'Ateniefi  inuocarono 
ABorea  io  loro  aiuto .  Ma  T  oracolo  rilpòfesche  il  fbc- 
^or(b  imploradèro  dal  genero.  Imperoche  ha  Borea 
in  matrimonio  Ottitia  Atticana  di  Ezectero  Rede^ 
j^teniefi  figliuolo  di  Bor^as  dunque  di  Ottitia  in^ 
'  locarono  Taiuto  >  perche  (configgere  voleffero  lc-> 
naui  de  Barbari  nemici  5  fi  come  prima  fecero  citOL» 
*  Atone .  Piegoflc  Borea  alle  loro  preghiere  follcuan* 
^^o  turbini  9  e  venti  &  crudeli  9  che  chi  dir  vojlè  po« 
i/chiffime  naui  >  animano  per  lo  meno  quattrocento 
^;Mtf«l||pcnAe£#  ctelk  f^uadra  d  Sttk  >  con  huomi^ 
ni  innomerabih'i  8t  vna  immensa  quantità  di  orOfOltre 
Je  naui  onerarie  &  altri  legni  :  gran  fpauento  certo^  ^ 
cheadvn  foflSardi  vento  5  quattrocento  e  pià  legni 
^onfumati  foiferO)  che  non  tanta  ruinahaurebbe  ca« 
lionato  >fevn  grande  incendio  di  fuoco  atXàta^  S 
«jBjiKi  quctf<iayi»  IbwifeitOiattola  d'haUér  cm 
della  fiocca  ài  fioiica»  awddcoioatiau 
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jepcUcmdo  in  mare  voa  felua  di  naii  fonnidabiii .  E 
pufcè  verO)  che  Ci  gran  poAfatiKa  di  òaeflojno/lro  fie- 
ioy  anco  dà  va  (omo  viea  difperfii  «I  vento  ;  dal  foto 
fiato  )  che  dalla  bocca  elee /di  vii«iiiiiftro  del  ctelos 

quando  fopra  il  bambino  che  fi  battezza  mandando 
il  fiato  :  Ext  ah  co  imtHundt  fptrittés  dtcit  infuflanio  . 

Chiamo  qui  il  mio  Lettore  ad  vn  altro  racconto 
de  più  nobili  di  tutti  i  noftri  difcòrfi.  Nelle  Croni* 

che  habbiamo  de  Poaccfici  Leodtenfi»  che  mandò  il 
Gelo  va  trefaeadiflinio  caftigo4iU»Qttà  Aquilana 
Tanno  di  noftra  mifèricordia  158^0  iti  giorno  decimo 
di  Giugno;  in  cui  celebrauafi  in  detta  Città  la  tcfta 
del  gran  Maffimo  Vefcouo  Confeflbre.  Il  Vefcouo 
infedeJifideMailecu^i^tcà  Aquilna  inficine  col  Cle« 
tOy!tQo\  popolo  tittlQ»  determinò  folennif&Ba  feda 
etpjroe^ffipQead  hMoreeiedekidi^Roberco  Ancì^ 
papavdettodalui  QLedneoee  Setci«iiO.-tt  cui  fpreggiaf> 
lo  il  vero  Papa  ,che  era  Vrbano  Sectimo^adbcriuano 
tutti.  Accompagnati  dunque  da  mufiche.di  Canto* 
ri  »  e  di  molti  Tuoni  di  pifari^e  di  trombe)  e  molti 
altri  mu&4liflrpmet>rir  pcn^ftarònò  auànti  cucti  vno 
A$nda<)A^|fOf^     td}hoAd£edcU\Antipapa  ;  in  cui 

.  dtpiiP$o^  vipera  m  haUio  Boitfificaleiquél:  hoa»  vero 
Pont^cc  Roberto  <?iapponc£è  rdd  à  coófufionejC 

,  vergogna  del  Vicario  di  Chrifto  verace  Vrbano  Set- 
timo sformarono' di  lui  vna  flatua  di  legnoiponen- 
yp  giumentO)Coaviiafune legata  al  colié:^ 
«pj|^fe<ondotoQ:fo(ft<iai  luògo  delli  maJ£;ittDi9scfae 
4ic[iamo,^<;rlioa  conikiiidin'jràfcniodoiiaproK 
i^^^l^f>^..  H/>rimeflti:e  quella  era  giàtutta  difpoAain 
»prdinanzad'auanti  la  Chiefa  Vcfconalc  di  San  Maf- 
fimo  per  auuiarfi  con  molta  pompa  e  faflo  per  la  Cit- 
1^  Z':.  ^^sm  fatfiQ(4ilip^ndo^l]^^bbominando  il  Cielo 

k-^ìÀ^jOì^  vera 
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Vrbano  ,  che  anche  in  quella  Statua  di  legno  fpi* 
^«aua  vrbanità,  come  fantamentc  perdoaaffc  e  tìmtu 
^  tclfeà  quei  popoli  £  grande  affronto  :  EtbocMc^il 
Cielo  ckcà  maggior  cfrcfenzade  (cdenù-^  corno 
i|n>!att4e6eiqiid   lem  cmpf>(&ma  «^Ébfttfdit^ 
feRoiffinio  éflèndo     Paria  tmta  chiara  addente^ , 
«andò in  vn  baleno  peri'  aria  vn  ofcuriffima nubcj 
ripiena  tutta  di  Diauoii  neri  come  carboni  ;  che  pm-^ 
tati  fouraftante  al  Iuogo,oue  era  ràdunafa  la  prtkbf- 
.  fione  > e  con  la  proceffione  la  molIfc^ive^^Wttd  ft 
fopolo&itCiefo,  Scd^Vtì99é^iÈfkm^f^ì^ 
miiòta  in  vn  iflame  mtiiiirine'fi  ftero  éòn  tanta  rò-' 
«ioadi  venti ,  di  tuoni  *  d'^acqua ,  e  di  tcmpefta;  ch^ 
geitò  fubito  à terra  molti  edifici;;  lommerfe  molti- 
tudine grande  di  perfpne  ;  &  ammazzò  idfitHnerabP 
le  quantità  di  animali  ralfali e  ftcc^^t^Mikti 
fira  fonte  della  ><Sittà:AifnttM^^ 
imfo<AfiioIo»cbeiàaÌ'{^  apparue  di 

fomana t ftirnalmente  conquafsò con  eftrcma  roui- 
na  la  maggior  parte  di  tutta  la  CittS.  .  M.  •  j  - 
f  Diauoii  furono  da  tutti  vtfibii«i«»re  vedljtl 
prcndene  dcJfrAotipapa:*a  Wlidk«a>e?fletìdardo  ^Ic^i 
tìar  Pimm^jinefHa  e»  porMU  per  atia  fu  glf'bcélìfi 
dèi  popola  rotto  •  Oue  afJ'  rtironirro  la  flatua ,  e  fiU 
flmiacrerdi  legno detvei-ó  Pa^pa  Vrbano,  /perimcn- 
t6'i»qticl  turbine  fiero  la  Clemenza,  &  Vrbaniià- 
del  Cielo,  miracolofamente' rimanendo  fcnz'  alcua> 
danna  illefav  AUorònff  voci  toniultuaiiti  di  latiM 
to  popolo  verfo  il  Cìdov  cfie  confto  forò  inenkktf 
£k>  faavtÌM^riofcmo,cftiédh^o^^^^  èftlamatìdo^ 
Jlfatacii  ViWtovfVtf-Vlcafio di  Griffone  habbi  di  noi 
fktt  àOrfoche  non  periamo  inquefto  tremendogiu* 
dicio.  Alle  cui  grida  di  cuori  contritiye  f  eftti& 

kk  iUcf  ito  cciàà  éikiVmiém4m^€èmÌai  ntnfeMu; 
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di  tante  calè  e  Palagi  per  ia  mano  crudele  de  D  ili 


li  in  quella  tempeAora  nube  raccolti:nd  meno  eglino  J 
turbaci  dentro  quel  turbine  »  che  i  popoli  fbp  ra  do 
quali  fi  fcarricaua ,  pei  effere  i  Diauoli  obligaci  dal  ^ 
Cielo  à  gafUgare  gli  amici  Tuoi  >  à  fauore  degl'iniml*  ; 
ci>&àcoglierdal  Mondo  con  quel  gafUgo  la  cre- 
deqza^che  haueua ini  canti  verfo  deir  Ancipapa>efi 
fauoreuole  al  loro  inferno* 
li.     Che  qnanco  al  Diauolo  tocca^  permeflbgli  V  arbi*_ . 
*   i;rio  9  è  bene  fi  fagace  »  che  la  via  croua  di  tradire  aiA 
che  gli  amicij,  mà  col  gabbargli  »  e  non  rendergli  cu#  ' 
tauia  inconfidantt  •  Tanto  fé  in  quel  memorabik^;^ 
fatto  del  medico  Tolofàno  >  à  cui  ben  dir  fi  poteuaJ 
Medice  cura  te  ipfum.  Angerio  Fererio  medico  di  To- 
lofa  Tanno  di  1558  prefeà  pigione  certe  cafe  delle 
più  belle  e  nobili  della  Città  ;mà  però  à  ftipcndia 
b^flb;per  effcr  elleno  altamente  infette  dagli  Spirtdl 
che  malamente  tratrauano  i  di  toro  habitanti  • 
fperimentando  ciòcche  non  mai  creder  volle  »  di  non 
poteraccoftarfi,&  entrare  in  camera  >  ne  mai  pren- 
der ripofo;  auuifato  che  fi  trouaua  nella  Città  vn  tale 
ftujicntc  Portughcfe  >  che  le  cofe  occulte  nell'  vfll^ 
ghia  d' vn  fanciullo  fageua  vedere  5  pregaro  >  che  te 
ftttdentc  vfaffe  dell'arte  fua .  Richieda  vna  fanciuP 
la  di  ciò  che  ella  vedeflè  ;  vna  donna,  rifpofe,  vedere 
elcgantiffimamcnte  adornata  con  pretiofiflfimc  caicf 
ne  d'oro  >  che  appoggiata  à  vna  colonna»  vna  face  & 
torcia  teneua  in  mano .  Rifpofè  perciò  dunque  al 
medico  il  Portoghefe ,  che  in  fua  ftanza  cauar  facelGe 
la  terra  intorno  ^lla  Colonna  ;  perche  ficuramencdl 
iui  ritrouato  hauercbbe  gran  tcforo:allegro  il  medi- 
co ordinò  fi  cauafle  ;  e  mentre  fi  penfaua  d' effer  gii 
vicino  al  ritrouar  il  reforo ,  foUeuato  vn  turbine  fpa- 
nemofo  efiialé  il  lume  >  ed  vfcito  per  vna  feneftraj 


del- 
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iiÌcltellma»itfildékmura.conquai^^d^  Gilo 
conuicine»  di  cui  parte  Caffiero»  pane  deam.al 

balcone  della  flanzajparte  fopra  vnafemina  chft> 
■dell'acqua  porrauit  5  la  cui  hidria  fpezzofli .  Diche 
il  feguente  giorno  facto  confapeuole  il  Portughefcb 
^lifle)  il  teforo  effere  Aato  oa^otUto  dallo  ]pirito> 
«Mito  fri  fe  flefio  amnijiatò  oòn  hauefic  il  medica 
<rffero)  chie  abriaièiite  béri  fieraoKence  gadigato  hmie- 
-i!ebbequel  crudo>.che  così  ardito  tentato  haueffo 
furarli  li  fuoi>ò  reali  ^òimnlaginati  tefori.  j 
•  t   La  iperienza  ne*  habbiamo  quotidiana  da  vicino  P;2ur.ki 
lenza  girfene  lungi  ?  nel  nofiroiBeacttento  Città  de|-  Corine 
i'  Ittlia  oofln  ^la«Daliittik.tppofla .  Hor  di  «ilSo- 
-aeeesto  leiG  prilnaooninuauitgliascbe?  rihatfemib 
foflc  mutatogli  il  nome  5- da  gli  Antichi  ijinpoftegli 
contrario  nome  ■>  percioche  non  Beneuento  5  ma  ben 
sì  Maluento  il  chiamauano  MaleMcntum  .  Onde  di 
buono  fieiueuefuoincactiuo mutato  Maluenoa:  pei^ 
.cbe»  come  hippocriia  >  la  bontà      il  bene  oAev- 
tana difnorii  »à il  nlalo>£ Jaiiialilia nafirradeiia  nd 
lènoj  e  perciò  Maleùento,  Ha  vn  fcno  Beneuen*^ 
da  cui  vn  vento  acerbi/fimo  5  e  fopra  modo  violente^ 
inforgcre  coftumaua^co' turbini  cosi  horrendi  ;che_> 
x>ue  folo  cominciaua  àiofiìare»  permcfibnon  era  ad 
alcuno  il  fuori  viaggiare,  e  camminare  ima  ben'fèf* 
in  Ca(à  iàticaua  iàluarfi.  Po&iache  si  vehesneil^ 
te  era  la  poflanzadi  quel  turbine  ^  e  vento;  che  gli 
huomifli  armati  di  rutto  arme  5 infieme  con  i  Caualli 
carricati  di  pie  tre  5  e  di  acciai  di  repente  fblleuaua-» 
per  aria  :  fino  alle  nubi  laflb  girandoli?  e  raggirando- 
iiininolte  parti :doude£naioientefcagIiaciai  baffo» 
oueprccìpitauano  rìmaneuano  eftinri*  E  perciò  da 
tal  Tento  si  intollerabile  à  /bffrir^Betieuemo»  di  Ma« 
^U6Bto»cioè  di^attiuo  y  c  mal  vento  forti  il  nome . 
^        Parte  L  Xxxx        Diè  '  . 
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«Ifvella  ra|gfrarii>  come  le  paglie»  gfhuomini  caricaci 
d'armi  inueme  con  armati  Caualli^  Dura  pure  à  moL* 
ci  la  credenza  )CheaI  Maluenco  diabolico  più  volon* 
fieri  incoi  pano;  che  il  nanraleMalcoentodi  Bene- 
ttcAco  :  è  Beueneòcok  Terra  9  eoe  fare  di  Dianolifit 
b«ttleffefidc9zat«ie  dalRe  lom  è  agahHmrntiu 
ognOfioiacMh^coI  dkefiiteif  Beneuenti^in  Bene- 
ucnto  -,  per  riportarne  al  ritorno  ii  Malcuento  •       1  , 
•  E  dunque  Beneucnco  la  Terra,in  cui  vi  è  vna  gran 
pianta  ycheficuata  ftà  nel  mezxo.  dei  Campo 
daòghi'fwté  dei  Monda  coiicdrrèref  feglimMiaUe» 
•  tato  c^l^rcgaiÌQm;  igMilnfat»  «  k  étteghe  per  co»-- 
mòotenfìm  coa^DkmèflefiBidfcè enormi  ; poCelifìi. 
rir'^tnbe  Vn  baflone  difcopa>i*aria  valicando  :  e  per- 
che fpeffo  rimane  il  Dianolo  iui  vilipelb ,  e  fprcgiato; 
quando  i  Stregoni  5  e  Streghe  del  loro  fallo  pentite 
l^inoito  non  accano ocliìbito  volano  al  coogreflbk 
à  riicrive  S«uiino;opnrepofti>ia  viaggiaiibkdi» 
finti  dsir  errore'  col  irgiuiiiF  %  èi  ìomctfe>i£Cidir» 
è  al  Turno  di  Campana,  {aiutando  Maria dilpregian^^ 
do  j]  Dianolo  fi  riducono  à  miglior  fuga:  Il  Dianolo» 
fupcrbocosi  oltraggiato  ne  fà  le  Tue  vendette;  mi 
difpiaccuoUveodette  >che  oitaraggtaca  eglidà  àchi 
greggia  li  pocfi  in:  viafgio  cajoakaft^to  raiii*:  egli 
<oTt  prQpoftioiiate  {ittiiitijonribl'arùcoiì  quetoMd)e^ 
(imo  sì  fieramente  agira)  e  cofMiOHe^che  imhi;  gli 
huomini  nudi  >ò  scplicemcnteveftiti^,mà  a  maggioc 
■«nta,mofìrando  la  fua  bramirà  i  veftiri  di  ferro,  &  ac- 
ciaio trafporea«e  raggira;  come  piiuncnell  ari  a,  co  vn 
Affiodi  vento  repetciòBenetttiMdìcefiMaktieniM 
dieoncrarij  f^)i<|ite£ctoftAiM'  i]:iioiBOr.€ot  pào^ 
pria  nome:  detta  fiencueiUQi  ^'ttlbcoiii  ààmàaa^Vy  cS^ 
:  .  fetiji 
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<£mÌ!Mateiieiico«  .  . 
ort Orilo  che  U  «cgolftè  vera  >  che  GwMrfmu» 

-Jffn  efi  ratio^ò"  difcifl'wA  *  Se  per  male  atti  fono  traN 
tenuti i venti  correrebbe  il  detto; che  dunque  con 
0fti  male  i  venti  fi  difciolgonO)  che  di  pafTaggio  fol 
toccai  di  {opra  ;  e  qui  luogo  farebbe: per  trattarlo^  <di  .  , 
pi^poftorf.Impalhfmfò^iiiàtittcauia'paleiè  lacre*^  ^^I^qI^ 
iffenze  cAe  inodieitt     popoli  il  potei^ eòo  nagieo  ^miu  * 
artHrcio  impedire  i  venti;  fìi  impoHura  dico  ciòche  al 
Sofifta  Soparti  fb  imputato .  Ridotta  era  la  Città  di 
Conftantinopoli  per  penuria  grande  di  formenti  aC- 
£u  alle  firetce  f  ooe  penai  cagione  varie  naui  in  varie 
farti  furono  fpedite^acciocfaecaiìdie  ritomafrero  di 
graai.  Qtiefte  ricomàteben  piene  per  eflereilMaiQ 
vuoto  afiVtco  de  velici  non  mai  potetcero  appròdare^ 
al  lito  >il  che  rifaputo  dal  popolo  fUmolatoda  vna_> 
rabbia  crudele  della  fame  voloflène  al  Teatro>e  gli 
lemoli  di  Soparti  Agamefè  di  Siro  Sofifla  >  che  per 
lafua  fapienza  trattenuto  eranelle. Corti  Confiamo* 
Alane  >GoAanfino<aiIàliroab^  che  per1Kemeigence# 
9t  rie  Aana  tkiaStXo  9  e  ìnterroganlo  della  cagione  dì 
queir  auuerfa  fortuna:  Che  i  venti  >  difièro, à  tuoi 
i  oti  contfaftino  ,  ciòfappidi  Sopaite  5  che  tù  à  tanti 
honori  hai  foJleuato^ la  pcrniciofa  fàpicnza ci  cagio-  • 
jia^'pofciache  coftni  con  la  fna  mala  arte  iegài  ventiU 
«'prohihi  non  (pirino  nelle  naui.  Chevditodairim* 
penatole  \  jbmmamente  otfeib;SopaitOf  comoiands 
rubitamentcJfàprefo>e  i  colpo  or. fetmt  tolto  dal 
Mondò  ,coinc  indegnodi  al  Mondo  viucre  chi  deli* 
hunnno genere  fi dimoftraua  nemico*  Per  lo  Sofifla 
innocente  vna  Calunnia  fu  quefia^  mà  che  in  manie- 
ra vcfraftioenadi  vedere^che  dunque  coccolale ar« 
ti  c<bcin(no'poteffiix)ilfi>impeiiiie  y  &  trawnere  i 
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Traialciata  tutta  volta  lamenzogiUs^cco  là  Atì^ 
m'qaaato  htme  e  gracio&'taiitici'.fieit  •  Sofisràkno 
fi  fòriboiidi  venti  in  Erefia  9  che  oCèfe  ne  rimane* 

nano  le  campagne  tutte»  ma  che  rimedio  appli** 
coffi  à  tanto  male  ?  come  impediti  furono  quei  tur-» 
bini  )e  quei  veati  cotanto  impetuofi  ^  certo  eh'  è  ma« 
rauìglia  e  pureè  vero.  Empedocle  Agrigentino oi4ìr 
nò  che  pià  afroi  »  fofleto  -ftortioati  %  e  delie .  loro  pelli 
fabricatì  otri  >i  quali  fi  ftendeflero  ne  promontori^ 
fine  di  riceuerei  venti.  Chirifonon  hauerebbe^ed 
Empedocle  giudicato  di  non  miglior  giuditio  di  quc- 
gì'  Afini  (corticali  ?  Qua^ì  i  venti  che  riempiono  vn-i 
Mondo  imprigionar  fi  pocefTero  dentro  vn  otre:e> 
pìttt  fop  il  vento  ;  omie  colui  di  prohibitor^  de  ven- 
ti goadagnoffiii  nom  )  che  tnttauia  ocmd  à  lui  »  na  al 
Dìauolo  fi  come  principale  cagione  di*  quà  por- 
tento fi  doueua . 

'  Hot  fe  dico  di  nuouo  9  Conrrariort$m  eadem  eft  rd" 
fio ,  ér  difùfUna  :  argumento  forte  pur  quefto  agi'  in- 
telligenti »  che  mentici  Dianoli  fanno  pompa  deliaci 
loropofiàoza  in  tmtenerei  Venti ,  pesche  Mns'  hà 
loro  à  concedere  per  oppofla  confeguenza^òhc  foraa 
fomigliante  faccino  piò  volte  prouare  col  fufcitare  i 
venti.  Contentiofa  la  difputa  farebbe  oue  fi  richie- 
da piti  gagliarda  virtù  nel  commoiiere ,  o  impedire  i 
venti  •  Ondenoi  che  co' Dianoti  cauillofi  dticorre- 
mo>  ne  vn  pelo  habbiamo  da  tralafcia  r  loro  ente  attac« 
carfi^e  perdò  secar  dobbiamo  ne  noftri  fogli  ttgiiDnr» 
cbe  affmo  gli  connineefooi»  e  difcnopriflèifo  k> 
loro  crcciande  opcrationi.. 

Pili  volte  hà  viftoil  Mondo  con  gli  occhi  fuoigli 
eflerciti  intieri  di  locufte  fi  grandi  >  e  in  moltitudine.» 
tanta  che  aiuno  laiciò  dubbioscbe  vna  viokmiflHna 
podcroiàforaadc  velili  ^fiiceffi:  di  meflkreperfoG: 
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pingerle  si  <U  lungi  e  tràlÌK)rcatle.  Sperimentato 
ciò  Abbiamo  liell'  Mao  145  x.  io  Poloaia  fi  intamo/tf» 
labili  quantità  ne* iroI6  in  quel  paefò^che  dne  mi* 

glia  in  lunghezza>e  larghezza  occuparono  inguifa, 
che  con  la  denfirà  loro  dà  per  tutto  quello  fpatio  di 
terra efclufero  Jo  Jpkndorc  folarc .  In  gran  fofpetto 
la  ScriUara  mi  pone,  quando  delle  locufte  deli' 
JEgictò  patlgndO) me  le  delcrioe fpiotc.dà  vnaiiam* 
ponte  vento  9  dià  vn  vcn^ò»  rateo  i^oco  ìncendiofò. 

Extendit  M$ifes  vir^am  fuf^er  terram  B^fti  5  Borni'* 
nns  indnxitventHm  vrajtem  toCd  Me  ac  no^e  ,  ó'  mane 
facio  ventus  vrens  lucami  loit^ftas  ,       afcemderuut  fu" 
ficr  vnìuerfam  Terram  AEgipti  >  &  fcierutu  im  cun^is 
fotihis  A^ifmrum  ÌMmumerahiles  9  f  iM^er  amsi  iU»d 
temfus  ntnfrtrimt  >  mu  fofiea  fiUéra fmmi9piru0rui»jut> 
vmmerfam  fu ferfickm  terre  vaftattmmmma  Ofleraafte 
il  modo  vfato  da  Mose  nel  chiamare  il  vento  ,  che  lt-> 
locufte  portaflè  nell'Egitto  Exundit  difTe  virgam 
fuixmfuftrurram.  Stefe  là  bacchetta  su  làTeriia^; 
mà  fc  i  venti  >  habitatori  fono  dell'  Aria  perche-» 
nell'aria  dnucfue  la  Verga  Moie  non  ibllenana^  Per* 
ciid[  quei  caldo  vento  di  fuoco,  era  vn  fuoco  d' infer» 
no 9  e  per  meglio  dire  vn  vento  fofpinto  dagli  Spiriti 
infernali  :  tal  piaga  dalle  locufte  indotta^  come  fopc* 
aecenammo  per  minifteric  degl'Angeli  cattiui . 

Atal  piaga  di  locuAc  3.ciie  l' oaaua  Sa%  fucceduca^ 
immediatamente  là  nona» che  fiiouelia  delle teoe- 
bre>dj  cuidimeflteio  farebbe  ma  oeeue  commemo^ 
ratione ,  già  che  Jfoii  poche  vohe  i  tuibinl  (compa- 
gnati  fe  ne  vanno  dalle  tenebre .  Ma  perche  credo  , 
che  ad  ogn'vno  fia  più  della  luce  chiaro  5  che  gli  Spi- 
riti tcnebroHiCome Prcncipi>e  rettore  che  fonodeUe: 
tenebre i  ^.rinMtsftnebrarum  harum  piò  facilmente:^ 

pecfuade»  che  bciic  alioi^cilb  gli  ani  eflèrctmo  del 


randa  li  gtorao  dà  luce:  perciò  di  tali  teaebrc  odio» 
fc  rCcuecao  alla  Ince  di  più  chiare  colè  nel  difcorfo  • 
E  già  che  per  ordine  le  locnfte  ci  hanno  ferpinte^ 

nelle  tenebre  dell  Egitto  >  feruino  quefte  per  argo- 
menrodel  noftro  dire  , tanto  più  che  venute  quelle 
tenebre  accompagnate  con  vna  terribiliiBma  turbo- 
lente procella  •  come  i  Settanta  vogliono  ùvàSmi 
ipolicori  à  prouare  ylVniyeraUra lèroiri d'argomen- 
to •  Lalciaca  duna  ue  là  denlità  e  grandetsa  di  qocK 
ktenebreyche  neirHebreo  fon  chiamare  ofcurimme) 
nel  Caldeo  delle  notturne  tenebre  più  denfe  .  Nel 
Grecocaliginofce  nelle  lingue  tutte,  palpabili  >  c-> 
Gironitno  nella  vulgata  editionc  h orribili  «aUudea- 
dendo  à  ciò  che  il  &inione  dice  UsrrgMJam  tn&tm 
tmthr9fum  veUmimfmm  M^éhm  impéttunem  infiwUs  > 
ifrah  altif^mìsinftris  fufermememum .  Slvenia  quel- 
la caligiac ,  che  ne  il  lume  degl'aflri  notturni,  e  lo 
fplcndore  del  fole  diurno  valeuoli  erano  ad  artentt* 
'  aria ,  e  penetrarla . 

E  per  epilogo  di  tutto ,  riducali  qui  in  riftretto: 
Che  ddle  Tenebre  Reggitori»  cbianuui  ibnoiDc* 


ofcurìtà  amanti  helle  tenebre  TpeiTo  fanno  le  loro 
opcrationi  :  che  però  lo  fpirito ,  che  à  Tieneo  la  notte 
compariua-)aIla  luce  fpariua  dell'aurora  vegnente  :  e 
quell'altro  che .  à  Bruco  di  mezza  notte  ibio gliiì  fa-* 
celta  vedere:perche  come  £ulèbio.fcriue  ouelTa  parie 
di  notte 9  che  è  aoantii  al  cantare  de'GaliiiC  iiioltò  ac- 
concia à  air operationt degli  Spiriti  dannati:  e  lo 
tenebre  più  accomodate  fono  ad  ingerire  rimori  :  il 
che  pretende  per  eftremo  il  Demonio  .  Et  à  for- 
mare gli  Acrei  corpi  di  fantafmcc  di  laruc  >  in-» 
culi  Demooij iippaiogo.  come  frà  Je  tenebre  meno  li 
podbadilcernere  le  deformità  de  Spirici  >  edeflèro 
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tali  difcoperti .  Che  i  Diauoli  la  luce  odiano>da 
-cnigià  furono  nelle  tenebre  precipitati.  Cheiaag* 
:giordifpettD  £urnoo  può  al  fìiauolo  il  mmiflfoÈc* 
-cldkfttcOf  che  porli  aoantx  gli  occhi  illnm  acceib  . 
Che  in  guifa  di  chi  fungamcnte  nelle  tenebre  delle 
carceri  riftretto,  fofrir  non  può  di  fìffar  gli  occhi 
vfcendo  alla  lucescofì  il  Diauolo  habitatore  perpe- 
tuo del  carcere  infernale  teuebrofo»  Che  le  tenebre 
la  bdiesza  tolgono  >  t  i  colori  degli  oggetti»  che  non 
.pnòii  Diattolo  A>ffirtieiCome  dalle  Aie  bruttezze  diA 
fòmigifanti.  Che  efltndole  tenebre  vna  delle  pene 
di  quel  baratro  tenebrofo  in  Terra  Tencbrarum-i  vuol 
(qui  con  le  tenebre  anticipare  il  fuo  inferno  emiiral- 
vtre^icfaeia  credenza  perfuadono  quanto  il  Dianolo 
brani  9  e  bramando  procuri  d' indurne  letenebresè. 
Jaterraperidnrre  le  poteflGb-il  MoiMo  nel  ibo  anti* 
«co  Caos  tenebrofi>  ).déncie  fn  fbnfiato .  Temettr erm^ 
jsiffuper faciem abijfì-it  dà  quei  Dio  renderlo  diflb- 
tniglfante  )  Che  inhaiifat  lucemìjtutjjèilem  ponendolo 
tutto  foifopra  in  confufioiìc^conie  nelle  tenebre  au- 
nenirfuole^gli  huominfipnttaado del  dolce  confor- 
4ùo  béttafto  »dalk  teoeDce  impedito  r  indMCMdo  ia 
tal  aiodb  la  cecità  »  che  ^ioi  l'hoomo  df  ogni  confb-^ 
latione* 

Videte  videte ne  Tenevre  vos  coprchedat^Qhi fiq ue  hi  • 
lume  per  cóprcderc  quella  parola/enel Tuono  niate- 
mlel2prende),mà  fé  vi  dai  delicatisfimo  fencìmcncò^ 
cké*  dir  vuole  )  guardaceac  che  le  tenebre  «.nen  vi 
conrptendano?Sedèvit  coaanrio  fi  coBolte  VB  altro  9. 
potrei  pur»  coir  ditet;quefia  è  Hi  diflfcre nza^il  lomu' 
m'infegna  della  Teologia  frà  la  luce  della  beata  vifìo* 
ne,  alla  luce  della  beatif/Tmacoiiiprehenfióne.chc  la 
viljone  vede  tutto  Tinuifibile  T>io  i  ma  la  comprcn- 
A^ACrdi  più  vi  ag^ioD&e  ittoiatmcntfcvededo«.Vfcdc> 

la. 
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ifavifione  Dio  T^um  ma  non  Totaiiter  la  compre^ 
-  henfione  all'  incontro  Totum^é'fotaUter ,  che  dir  vuo- 
•  le  Omìii  modo  quo  uideripotefi  r  quindi  perche  quefip 
.  conuenire  non  può  adincellecto  creato  »  e  fìnico»par- 
che  efier  donerebbe  incrcsitOi&  infimto»n;ienttc  ade* 
guando  qui  nella  comprenfione  il  (ògeetco  che  vede 
col  vedmo  oggetto)  quefti  eflendo  infinito ,  perche 
:è  Iddio  5 anche  infinito,  fora  di  mcflicre  >  che  fofTc^ 
rintelletto  5  che  vede  :  e  perciò  la  Teologia  conchiu- 
de >  la  foia  vifio  ne,  non  la  comprenfione  conuenit-eà 
,  creato  intelletto ,  mà  all'  increato  folo»  che  è  lo  OeflTo 
.Dioiche  lèfieflb  adeguammentefe >totakieafeco- 
-Bolce.  Btcfiamo bora  paiTaggiò  dall' vn09all^altro 
contrariò  9  dalla  luce  alle  tendere  )  e  filofofìamo 

fopra  il  noftro  Videte  ne  tenebre  njos  comfnhendant-i  o 
diciamo  le  tenebre  apprendono  alcùni>ma  aliri  com- 
prendono :  Cercano  le  tenebre  alcuni  in  che  Toggec- 
•to  tutto  è  tenebroio^ma  n6  però  totalmente  Tumm/ei 
^mi.màUm'  cioè  quato  tenebrofo  e6ere  egli  poAa.Mà 
•aliri  lo'conptendono  di  fiiblte  tenebre  ctfcondaado» 
li,  che  non  {blamente  apprendono 5 ma  anco  com- 
prendono TotuM.(^  Malìter-,  rendendolo  quando  poC 
fibile  e  teiurbrofo  ogn'oggetto  :  Videte  dunque  ne  te^ 
nebrét  vos  comprehcndant  -i^ttcht  quefto  è  l'efirenKI 

della  cecità  •  Fedele  forfè  non  vi  1»  >  che  k  bene  vt- 
ne  in  tenebre  delle  cofè  fiituredimorte  j  di  giudtrio  » 

d'inferno ,  di  eternità  di  Dio,  non  però  fi  ottenebrati 
viuonojche  non  refti  loro  qualche  barlume  5  che-> 
di  quando  in  quando  non  baleni  vn  lampone  he  al- 
meno di  palìaggio  gli  occhi  apra  alle  confideraticni 
dì  tali  oggetti  >  e  di  queflì  fi  può  dire,  che  tenikrti§m^ 
fìttbminnmm  Ma  hoime  che  infiniti]  fi  rìtrotiano  fi 
ciechi  neglInteresfidelPeterna  {biute  »  che  è  tutti  9  e-» 
totalmente  ciealoro  tenebrati:»  onde  ^i  lor  può  dirfi  > 

che 

r 
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che  W  ttmbre  umfrehtniermmi  • 

Quanti  anni  trafcorfi  fono ,  che  venirti  alla  luco 
del  Mondo  >  quanti  che  receuuto  il  lume  delia  Fede9 
quanti  che  t'iliumiiia  lo  fplendore  della  gratia^  quan- 
ti 9  che  de^tUnato  fosfì  air  ammirabile  lume  della  glo- 
tùt^k^àdmrMe Umem /mimi  Quanto  ri^leode  il 
fuoco  dell'  Amor  dioino^'d  ci  porta  ?  Non  nacque 

*  per  tuo  Amore  di  mezza  notte>  più  chiara  che  il  mez- 
zo giorno?  non  mori  frà  tenebre  più  rifplendenti  de 
raggi  folari>  illufìrate  dal  fìio  Spirito  luminofòicho 
per tuoamorc^irò^  Ifauori tutti )Che ti  fà)i  bene-* 
fiti; ,  i  doni  tutti  ^non  /cendono  di  la  aik  dal  Padre  def 

^  lumi  i:0mMé  j0iMm4ftitmwh  &  mmrt  d0»im  urfsBmm 

E  tuttauia:  come  di  tutto  ciò  viui  tù  si  alla  deea>iti 
tenebre  tante  5  che  maitù  vi penfij  perdutane  la  me- 
moria di  tal  forte  y  come  il  tutto  ibbi/Iàto  foflè  nel!' 
antico  ofcuro  caos  d  e  nelle  tenebre  del  nulla  ^  Noa 
ti  pare  che  dir  fipolEi  di  te  >  che  wnèn  $e  timfn» 
k^dermn  ì 

\  Ohimè  che  Dio  non  tratta  teco  della  mede£ma^ 
maniera.  Mà con vn occhio  di  fòle 5 anzi  con  tanti 
occhi  5  quante  fono  le  Stelle >  cornea  punto  foflero 
Stelle  )  Tempre  in  te  fide  ;  nè  vn  inftante  mai  leuogli 
da  tal  oggetto  )  per  gì' immenfi  fpatij  dell' eternità. 
Sempre  i  Tuoi  diuiniffimi  lumi  9  i  moi  penfieri  cosi  ri- 
liolti  al  tao  bene  »  come  (e  fblo  fi>fti  nelP  Vniuer(b»cie 
regger  douefiè  vn  Vniuerfo .  Con  che  (guardi  cor- 
tefi  rimira  egli  ogni  piccola  offerta»  che  tu  gii  facci 
delle  cofe  tue ,  del  tuo  mi/èro  cuore  j  c  pure  vn  nien- 
te ofiferiki?  Oue  tutto  giorno» e  notte  diluuiando 
Ibpra  di  te  i  doni  fuoi  »  nè  pure  vn'iilance  à  lui  volgi 
Je  luci  per  meditaifli  ? 

.  Quindi  è  la  cecità  cua:pex:cbc  degli  oggetuDiuini  la 
f^artcL  Yyyy  Vi- 
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Vifione  Ciforma^per  ex/romtjfwftem^come  vuole 
ne;  non  per  intromi  fjlonem  come  d' Ariftofeté  Ia^(cuo- 
Jii^:  Non  fi  veggono  gli  oggetti  in  tal  fcnfensiaV  per- 
niile air  occhio  mandi  l'oggetto  l%iìagine  (m-^  tù$Jà 
péfckédatt^occhiofi  tràitfaiiiAiriò  gH  Spiriti ':il4'^g« 
getio.Coait  dfitqfuif  tedfsi  U  oggetti  ceteftft  It  tA  mi 
il  tuo  SpiritOjgli  Spiriti  manda  fuori  5  che  gU  difcuo* 
prìno;  riuold  fempre  gli  occhi ,  e  penfieri  a  gli  oggec- 
ti  terréni  ?)Gndeqtiando  anche  in  altra  opinione' fi 
fabricafle*il  vedere  dall'immagini  oggettiue  per  ij^ 
mmiJfmim'^coìaìéhùjìM  4«efte  là  dentro  il  lorOr 
ÌIÌiorO)fe  non  p^iAi^efittareyeflrefldd^ieiiak  ttàn^ 
iad'imQiagim  fbralHcre5onrfeIdf<i«M0ieiie  ftar  hio« 
,jrf  9  come  fc  f  oraftieri  foffcro  ^  *       ^ -a^/ 

^>Non  vorrei  dìx  tanto, ma  temo  farebbe  di  meftiere 
f^ttconreffarlo .  Ghe  ti  pare  di  ouel  prodigio  ;  che  ac- 
|^i|toit>iatifi  nel-camino  i  dacdiicepoli  ^^bepa^Tauati  oì 
•^^^Érainàits  sai  toro^ignoi^  9  tièn  è  da  k>rp  conofcràtos; 
j^fferchfNveftitoem  età  peltegrino  ^Certo-^che  il  mio» 
/;iSignore  benché  mafcheraro  nel  habito  ,  non  perà^ 
"P'^^^rtaua  mafcherato  >  e  coperto  1)  vofto  ;  Come  dun- 
^^^«"tìqiietion  Io  conofcono  dalla  faccia  »  perche  foio  ha* 
H|t»a  Je  vefti >  e  la  moxzctta  da  Pellegrinò  ?.  forfè  nor» 
fonofccuano  le/fcrllezze  di  quel  volto  9  per  eflfer 
elleno  bellezze  pellegrine?  ma  pellegrine  toxk 
o  nefPeilère  orrftiiariamentr  rimirate  rfa  tonv^ 
che  gB  occhi  fiflì  gli  teneuano  fempre  rapiti, coni» 
cuori .  Mi  dice  S.  Gregorio  .  Talem  fe  c'n  prehnìt  in 
iatfùr<  5  /jualem  apud  tllos  erat  in  memt,  cte  tale  Ghri*' 
itotfi  fèvcd'crcà  difcepoli  nelcorpo,  cwafe  ern  egli 
|j|ÌPa  iBieme  toro;  Màè^aaUraneQ'amAò^toto?  JM 

Perche  peregrino!  eraChriftoin-  quei  CHorf->pe-^ 
icgi:ioQ«uu:Qi:aKoftcoBoriiLio  gli  afjpaxfcdi  fuori* 
"  i  Ah. 
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.Ah  che  in  buon  hngiiaggio  dir  (ì douerebbe  ,  fai  per- 
che tanto  poco  conoiciinento  di  Chrifto ,  c  de'  mifte- 
rij-fuoi  ^  Sai  perche  fd  cicco  >  che  hauendolo  alienti 
•gUtMohi  ti  uSicmhr^sfn  iCcoùafciatojptrc^rino?  per- 
che cperegrioQjdeixro  il  tuo  cuore  ocUa  fede  ^  per- 
che la  fède  di  Chrifto  anc'  ella»  è  appreso te  fora- 
iUcra,  incognita^ e  pellegrina.  Perche  nonciciedi> 
ò  fc  ci  credi ,  è  vn  credere  incognito  ^niaicberaro^ 
xoparto,  palliato  ;è.  vn  credere  come  non  credere. 
.  E(ca  colui dai^n  oicufo luogo  ioue  lungo  tempo 
viiìitfiato  frà  le  tenebre inoatenaco  >  vedrai  all'  efpe* 
fiébza9cheÌD,irrcir  ddla  porta  delta  prigione^  benché 
.  fui  meriggio, e  il  Sole  via  piùche  mal  folgoreggi* 
fi  pone  colui  fopra  gli  occhi  la  mano,sì  abbarbagliato 
dal  noucllo  lumc>chc  cieco  camina  tra  vedenti ,  co- 
ote.iliSoicisruQgUhaucfre  con  le  punte  de' raggi  le 
pnpille^e  per  lui  non  6ole  fofse,  mà  vna  nuuola  ofcu* 
f a>  (tfae.gli  toglieise  il  vedere  •  Quel  pa&ar  di  repen« 
ce  dall' vnoairaltroeftremo  9  dalle  tenebrejlunghe  à 
•vna  gran  luce  nouella,c  cagione,  che  il  Jumeper 
lui  tenebre  fia,  &  il  giorno  notte.  Quanto  (\a(ìi  tu 
racchiufo  nella  prigione  ofcura  della  colpa?  noni  • 
flOBsfiima  gli  anoi:  xfci  finalmente  dal  carcere>ab<« 
isandonajndail  peccatòsal  lume  della  gratia  :  che  roa«- 
rwigjJktk  ^ueftain  vece  d'illutninartii  par  cHe  la  vì^ 
ùa  tioiFenda^iie  pàr  tn  vegga .      fe  ti  folito  tuo  è> 
diappetia  vlcito dal  carcere  il  ritornami  dentro,  à 
pena  confciTnto  il  peccato  à  ricader  nelle  tenebre  c'i 
l^rxma  :  come .  di.itUQiip  ritornando  alla  luce  .della^ 
gratia^non  ti  pare  ogni  cola  tenebrofo  :  e  fé  tua  vita 
tìxni  fi  confuma  In  entrare»  e  vlcire  di  prigione  9  ha«- 
bitnatoà  viucre  nelkliten^brev<lel  peccato,  haucmo 
d'afnRrirare>  &  ièmpte  da  Cieco  tu  viua  »  e  otcene^ 
bratod 
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Oh  Dio>^  he  fino  nell'Infmio  vn  «bniiafo  Epulone» 

pure  vn  Lazzaro  vede  nel  fenodi  Abramo.  Cit  eUuaf" 
fet  octiios  vidit  HatrahaMà  è  come  vedere  nell'  infer- 
no,che  terra  è  addimandata  delle  tciìcbrc.Terra  tene- 
brammo Non  penetra  in  quel  Caos  tenebrofo  ofcuro» 
raggio  di  Sole  »  ò  di  Luna  >  ò  fcindllar  di  Sceiles  quel 
fuoco  fpauentofo  abbrucia  si  >  mà  non  luce  ;  l'aoinie» 
ecorptde'dannati  fono  neri  carboni:  Lucifero  Pren- 
cipe  di  quel  luogo  fgratiatO)  non  è  foriero  di  lucoy 
mà  priuodi  lume ,  fii  fcpellito  nel  pozzo  dell'  abifTo. 
Luceriianoo  v'ècbeiiiumial»  perche  l'agnello»  che  è 
k  lucerha  dei  mondo  traipoftatofòàcte&ere  i  fol* 
goreggiamenti  dei  Cielo  .  LutrM  etMs.  efi  ^mMSm 
Onde  dunquelaluce^percuf  l'Epulone  Lazzarave* 
de  d'Abramo  nel  feno^  Dal  fcno  forte  fcefc  d'Abra- 
mojòdàcorpt  lumino/!  di  quei  felici  5  fi  fpargeua.» 
per  riofcrnoii  lume  Celefte?  Nòichedi  quei  ìplen- 
dori  non  è  capace  quella  ftanza  infelice.  E  d'oa« 
éc  dunque  ^  Dalle  grani  percoife  delJle  marze  fei^* 
race  9  cot>  cui  quei  carnefici  erodi  perooRmao 
tormentando  quel  cuore  di  piccra  dell*  Epulo* 
■e  >  che  imperrito  era  viucnte  per  crudeltà  ver- 
io  il  piagato  Lazzaro  5  pili  che  di  crudo  cane;  Icia- 
tiU^roao  faiiiile  sì  chiare ,  che  (coprironoiàqueldott*^ 
nato  il  ILazzaro  beaco^  VexaHù-iMtìmelUffum  La:  for« 
»a  de' tomenti  percolTe  talmente* la  mentedl  quelb^ 
fpietatO)  che  apert»  finalnientE  gl' occhi  tdel  peìH 
l]cro,&immaginatofi  quelLazz-aro  iui  prefente  che 
})rima  c5  gii  occhi  del  corpo  per  rimirarlo  torceuai  si 
Hilaoieacc  iimmagme  di  lui  fé  Timpreflè  nella,  mente 
chepafcnagli  vederla  co'ftefltocchiyc  però  Bkm* 
ùs  §ctdu  vidit  LasM'Mm  •  Che  durai'  quii  che  fino  va. 
étmmio  dir  può  V0jeai$0.  dot  Ì9ttilkékim%t  pura  cotu 
te  aoiibaftano  tante  veflationij.  e  trauagli  dell'  hxh^ 

mar 

Digitized  by  Google 


4DaQa  vita^tanù  fiagelii  gaftighi  che  fopra  tiéRi 
iluuia  il  Cieloyd  farti  vaa  volta  aprir  gKoccIihe  cdfìde* 
^ar  ciò  ti  comiicne)  ne  io  tè  può  i'^cceiuito  detco  che 
vexMtio  da  imalUiiMm.  Ma  iotiafficiifofc  regiflro> 
non  mari  >  e  badi  a*fatti  tuoi  3  talmente  fi  reiteraran- 
no  le  percoflTc  fopra  il  tuo  Cuor  di  pietra  jcheffnal- 
jTiente  ne  traranno  qualche  fcintilla  >  e  qualche  lume; 
£  quando  tardo  fia»  afpettalo  ben  preflo  con  i'Epiilo^ 
ae  9  quando  nulla  ti  gioui  il  lume  » 

■  LETTI  ON  E  XXXtt 

Oc*  fulmini  che  si  moledano  il  Mondo  Mbiicad 
ocll*  acre  ,  e  Icagliati  ia  Tcrra^ 
da  gii  Spirici.. 

0  N  fabricare  gli  Spiriti  fulmini  nelf 
aere  ^  e  icagliarli  qui  à  baflo  fi  allo 
fpeilb  petcòtendo)  &  incenerendo 
t»iti  mileri  niortali'9  lbttiglie:^2a  vi 
farebbe  di  ragione  ?  quando  fefiffica» 
ed  aerea  non  foffc  per  prouarlo  5  f^ 
vero  che  il  Dianolo  vn  fulmine  caduto  in  Terra 
dal  Cielo    Videbam  Satanam  ta,mquAm  fulgor  de  Calo^ 

^gde^temx  mentre  flerileèil  fulmine,^  infecondo  co-' 
file  della  nacora  del  fuoco  di  cuiè«fonflaco>che  pa*^ 
dre  efler  non  può  di  gencfrationés  MAie  péM  ^gli  t 
fìilmini  generare,  e  lanriarfiqui-  èììifB fulmine  il 
Dianolo  dirà  il  Sofifta  I»  reBo  non  in  obliquò  -i  fulmine 
egli  fteffo,  non  de  fulmini  generante  .  Adunquejj 

ii  mandar  fulmiuii  baffo  daqyueff  aeic  ^it^Diauolo». 

at 


Digitized  by  Google 


jiltrp  non  è^}  che  egli  m^cfimo^.  AilimQ«fe ,  e  pte- 

^  ci  picare  in  terra?  e  coH  quanti  fulmini  dall' dcooi 

pere i^jOtoua^ . Uflu  .Demonij  ducino  iiano  i  pcrcut 

.(ori .     )   r  '  '  ^ 

i..  Copfirmar^^.^oiCjejjbp^e  corroborar^  tal  ragione  > 
^eficiif  il  fi*iff  jp^  t  ptò  ftui  anridii ,  nelle  mani  di 
i;;i94e.$fip|i^^gj|;^  €fitQP  arih«.*profLftii  dei  celeflo 
nume:?:  Onde  temerario  fmi  chi  tor^ielo  preflii* 
mcfTc  dalle  manivC  porgerlo  nelle  mani  dei  Dianolo; 
comcofFefa  farebbe  del  Re  tenenoj  vellire  vn  fiio 
fchiauo  dell'Armi  Reali . 

I|i|crfta^é^bra  ilfulrpiqé  j^e*^  il  fiio- 

coikleiBpA^dtt  fuorfurórb  )  non  peitotéidcTallà  cie- 
ca ciò  gli  H  para  auanti^mà  con  deflrczza  biszàra» 
JsoroU^ivefàf^^ilailjjQrraJìtfaDrfa  rimanérrdo  intattai 
AfTbrbe  illiquOT';  nella  botte»  e  non  offende  il  do- 
glio; incencnfce  il  l'erro  nella  vagina»  e  la  vagina,* 
pur  conferua  intiera  .*  ed  altre  £ate  in  oppofto  >  il 
doglio  infrange  >  &  il  vino  come  congelato  li  con** 
fcrua>.  .  ) 

-  Martio^ Romana  percoflTa  dal  fulmine"  cflémio  gr a* 
inda  ^vifTe  fenza  alcun  danno  quantunque  iJ  fulmine 
amaiazxafic  il:  figliuolo  nel  proprio  ventre  .  Diuer- 
|o  cafq4ai  ifucq^uto  à  vna  fanciulla»  nata  aach*  ella 
jn  HQma^via^gWlfdo  verfakrHuglia^dal  fulmine  fu 
ieri^  fepzajAl^iin^  .&rita»,pQfciiache:ròltGigl»À4i><^ 
fp  da4  .fuIoviiiQ  1^  im«n«i.^l)Mt  ìilnìia.  fiifb^ftif 
Icuatoglida»!  collo  e  dalle  dira  la  Collana»e1e  anella) 
lenza  vefligip alcuna  della celpfte  vendetta,  efatìl- 
me  in  ter^a  giacque.  NeM'Ifola  di  Lemiio, cenando 
fottp  yi»^qupfMi^qfrP  fWtìtittàléiypercoffi  dal  fulmtrtfd 
rimafero.i^Qrti>mjL/^2.a.p<into  Attouerfi  dalla  for^- 
ma»  ^  %ura  in,f<b<5^ieft«»liiiocmid^ 

^f»«.4  ,fò[qp;  Sfe* .  m^t^fiuflfc.  7  y  altraflendcndo  la^ 
'  .  1 ma- 
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iiiaife<j|CCofl8ib»alla;bO€Oir<il'4ùG^  be^ 
nefie.^  • 

.  -ffen*lgui&chendrhorrendoincendrt)diMachli- 
niafiicceìtetc  Fàuno  1546  per vn  fulmine  come  rac-^ 
cont^  Gtlb.  Cognat.»  li.Si  Narrali  ii^vn  hoftc  per  nome 
Croes^^iictii  boipifi  giocauano  alk  carce^mentre  egli 
fcMdau6i  alla  cancmav  fii  della tempena^l'inpetò  cofi 
granée  »  che  prda  fi  i  p  éfadVJiofierkvAi  Mito  Idi  firofta  .  r  -  * 
ini/{)orrala^  ritrouati  foi  ìi  giocatori  che  per  antnO 
ihiuano  có  le  carte  io  manc^tiiuno  pbro  di  quella  caHt  *  ^\  i  \^ 
feluatofi,che  rhofìicrc»  Cotti  ci  ne  o  fahiofifì.  Scopcli^v 
noSofifta  figli6'deJ  PrincipedelJ^  Afioi  mentre  nella 
Culla  vcòifefugif» dai  fulmine  cà  cantofl  fDatèilo/rìici 
eoo  luimta  :era^fiiria3aiieìidb^*.egIrinitdiitocri&è|^ 
irralrì  anDf£  inccoòii9'Miflta«cot)lib;:^^K^ 
I^bfeando  il  fulmine  ila  doiue  vno  diftefo  dormiua^i» 
fenza  offenderlo  ne  tK)ccàrli)Fc' vcftimenta:,mk  folo  vna 
litita  in  cui  haucua  legate  certe  monete,  cbb;tutt(L-? 
liqtieiì^ce  e  diffuTectà  ad;  vri  foWato  inrR<«na  altra 
danno  noli  recQ^iiiokiijfie^cfac.'ictoi^lileidorregg^ 
èi]0cdi:ddie^i^e  Jicubà^ceitiipìccxxi^^^  (erratr 
dientroad  vna  CarffctrajintattóAlcfando  ilkgnodi 
cui  era  iabncata.   '    -'i     i"n  '!  '  i  * 

Viaggiando  Vladislao  lagciione  Re  de  Polacchi 
da  Pofiaaniaà  Stroda:vcrfo»la/h^j,Tdi  loiénotl  Cielor 
fiibitocopiìffif^i^atfeiinbi  edio^ire^idopà  che  frà  i-. 
i^^folgori  eaiidiiiicon  JMifUbiirAcq^ 
cadendocele  Giiropze^nithrà  ché^ 
giuctte  crino  al'Cocchio  ìft  cai  il  Reiferfeui  >  con  due. 
della  guardia  "Reale,  ^  i  Cauallr  de  PaLirini >  Po(^ 
aaoienfi^e  iScndomirenfi^  con  tioue  pnijcki^laliegia^! 
eo0le)C6'<)iiot]o  dello  ftefl'a  F  c.in  un  fol  colpo  iJ  ful- 
misé.  f^&io£s>^'ìì  iDaiaoeaicTiie  aCaiKilliMi  ,dm  &psaì> 
Catiaiii  ftdtmmomSiitl&à/o^Càtm^ 
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racali  la  vefle  de  il  mede/imo  Re  folo  fìocdito  -cadiifCb 
&  il  rimanente  tuuo  fàno  e  faluo . 

VL^ciùùaXASukto  AmonisÈo  ArcineCcomJ&nMt^ 
eti€^»>feraéo  mgècM'nflrfcftiiio^alla  Òtti  dot  gioua- 

ni  amicrper  andare  alla  campagna  a  caccia»  e  à  pren« 
dcrfi  tiaftulio:  hcbbe  V  vno  intentionc  di  dar  gufto  à 
Dicfodisfacendo  il  precetto  fuo  di  vdir  Mefla  :  ma^ 
D.Anto*  Taicrochc  fokmeote  curauafi  di  prender/i  fola 7 zo^ 
Theoi/*  determinò  fuggire  quel  pocòdp  patimème  d'.affifleie 
c8.la.  ^  alfiurrifido.'  Andando' nHinque  incocnpagniaàlora 
viaggio  jccco  giiinti  alla  Campagna»  il  ìtempo,  cho 
craJucido»  e  fereno,corainciòà  riuoltarfi,  &  à  tur- 
barfi  Paria  di  maniera  ,  che  per  gli  orribili  fragori  di 
tuam  t  con  i lampi  ipeiC  >  &  auampanti;)  che/i  vcde^ 
«ano  ÌQ.inolta' furia  »  e  per  tt  Agni  di  vna  grandiffima 
acqua»  e'ieiiipcBa)  pafcua  ohe  yoleflè  venir  giù  il 
Odo 9  e  dffirùggere  u  Monda.  Nel  mèetodi  quefte  | 
horrendc  cofc  >  gridò  fra  le  nubi  e  ncjr  aria  vna  voce 
tremenda}  molto  bene  da  due  compagni  intcfà^cho 
diceua>  dagli  ^percuotelo .  Arreftò  queJ  Tuono  fpa- 
ufceuolé  il  pafso  ài  due  giouani  impaurititi  quali  tot» 
cauta  poTcia  cótiiiouido  il  Viaggio^uando  meonife 
lo  penOujo  cadde  airimprouifo  vn  rabniiie^e  lafdò  ia 
terra  diftefb'  morto  1*  vno  de  conripaghi  5  quello  cho 
non  hancua  hauuto  mcfsa.  Fu  tale  il  rpauéto>&  il  Ter- 
rore del  fecondo,  che  rima{se  come  di  giuditio  priuo 
fiiori  dife  flcfso ^fenaaiaperfi  rifoluere  immobilei 
ciò  ciie  fare  douefte  •')Finalment&  paftò  aitanti  ;iefe^ 
guitando.il  viaggto^bifetvR  altra  vo^^cfaediflef  pei^t 
cuoti  percocMf  coflftii.  per' ih  qua!  vbce  immaginar 
non  fi  può  qnalrimanefse  il  Giouanc  impauritOjricor- 
dandofi  di  ciò  che  all'ora  àlV  ora  fucceduto  era  al  fuo 
Compagno.  Ma'fi  vdi  vn  altra  voce  all'ana>che  all'al- 
tra nfpoie  •  Non  :pQ60f jpcrdio  M  .  luUto  hoggi  U 
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Verbum  caro  faóìum  eflt  intendendo  per  quefto»  che* 
baueua  vdico  meisa^  nel  cui  fine  fi  dice  il  Vangelo  di 
5.  Giouanni  >€he  nel  vltimo  contiene  quelle  tremen- 
de pzroìc:Verèum  car^ factum  est  ahabitauit  in  nobis^ 
In  virtù  di  che  fcampò  quel  giouanc  quella  cofi  ter- 
ribile )  e  repentina  morte  della  carne  lua:in(ègnamen- 
to  iafciando  allo  (pirito  noftro^  efiere  le  diuine  pa- 
role della  Mefsa  vn  fulmine ,  che  tutti  i  fulmini  fpez- 
zadel  Cielo  >  e  dell'Inferno  . 
V  Difficultaua  il  Vefcouo  di  Granataicome  fi  hà  nella 
ftoria  Carmelitana  de  Padri  (calzila  fondationedi 
San  Giufeppc  in  quel  paefe,  delle  figliole  della  gran-j 
Tcrcfàj  per  efeerui  nella  Città  molti  monafleri  poueri 
fimigliante  »  efsendo  maffime  i  tempi  fteriliAimi  )  no 
per  quante  inftanze  fatte  gli  fofsero  da  grandi  mai 
fi  rendette.  Chiamata  tntrauia  dal  Vicario  dell' Ar- 
ciuefcouo  la  nouella  fondatrice  con  le  fue  Compa- 
gne  >  che  era  la  Venerabile  Anna  di  Giesii .  Là  fera 
auuantiehedoueua  partire  per  inuiarfi  à  Granata^  9 
cominciò  a  fentire  vn  gra  rumore  di  voci  /concertate! 
cconfufe  mefcolatc  di  terribili  vrli  ,  eh  e  ben  le  die- 
dero ad  inrendere,  efser  voci  de  Dianoli,  che  intimo- 
rir la  voleuano ,  per  diHorgliela  dà  quella  imprefa^ri 
E  le  cagionò  tanto  orrorcjche  lei  fu  fopraprefa  da  vn 
graue  fuenimento.  Il  che  tanto  più  aumento/fi,quan- 
co  frà  quei  /pauenti  fegul  vna  terribile  tempelìa  di 
acquaie  di  gragnola^che  fece  alla  Madre  fi  gran  male> 
che  parcua  morifse  5  affermando  i  medici  e/seileim-^ 
poflibile  fenza  perdere  la  vita  il  camminare .  La  fanta 
tuttauia  feguitando  con  tutto  cuore  fempre  con  le  fuc 
compagne  il  camino  :  in  quella  notte  ottenebrata.* 
l'aria  con  vna  forte  borafca,  cominciò  à  balenarle 
tuonare  come  fe  fofse  eflarcefsendo  all'ora nelmefc 
di  Gennaio  :  e  frà  la  moltitudine  de  lampi,  e  de  tuo- 
Parte  L  Zzzz  ni, 
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AÌ)Vnorene  vdì  che  tutcauia  nella  memoria  rimane 
di  chili  fentirono  :  perche  à  tutti  coloro  che  ftauanoi 
in  Granata  pirue^che  tutti  i  Monti ,  c  Colli  fi  profon- 
dafsero  >  e  roiiinarse  il  Ciclo  ?  e  la  mattina  fi  leppo 
che^vn  fulmine  tremendo,  cadendo  nella  caia  dell' 
Atcìuefcouo;  quegli  che  fopra  il  detto  opugnaua  la^ 
^adre  nella  fondatione  ;abbruciarogU  haueua  vna^ 
parte  delia  libraria;  e  calando  nella  ftalla  vccife  alen- 
ine mule ,  e  rArciuefcouo  rimafe  di  maniera  intimo* 
Tito,  chereftòinfenno  nel  letto  5  ma  più  percofso  nel 
cuoi^:  con  cili  mutò  il  volere  acconfen tendo  alla  fan-^- 
ta.  Nel  qual  cafo  nonsòfe  piii  intimorito  ò  infer-  . 
fnò  rimànefse  il  Diauolo  fulminatore  9  violentato  dkl 
Qélo  à  cooperare  co*  i  fuoi  fulmini»  invece  di  dir 
ih-uggere  edificando.luoghi  di  cofi  crude  inimichi 
Aio* 

Che  diremo  dei  fulmine,  che  generofo  par  che  là( 
'•prenda  co'piii  fupcrbi  ^Talte  cime  de  Monti ,  e  delle 
Torri  come  disfi  quegtì  percotendo,  ouealKinconi- 
tro  lo  fpirito  vile  Tempre  per  fua  bafsezza  piomba  aL 
^afso  >  e  penetra  fino  al  centro  ^ 

Oid'èchci  fulmini  non  cadono  nel:  Verno,  ma^. 
"tiellaState,  (e  non. perche  nei  verno  non  vi  hà  calp^ 
^e^  chc  i  vapori  infiammi  da  cui  lòno  i  fulmini  gc- 
tierati  ?  mà  fe  dunque  i  fiilmini;  dagli  Spiriti  fofierO) 
mandati  :  fperinìcntarefllmo  forfi  tal  differenza,  dij 
tempi ,  e  di  ftagioni  ;  e  non  forfè  cadcrebbero  anco> 
nel  freddo  non  («topofio  il  Diauolo  à»  tali  circon^ 
Han^cmà  in  ogni  tempo  poCfentc  di  congregato^ 
/talor!> 

Muilegiati  vogliono  che  fiàno  ^nc  pofBho  eSftr^ 
tocchidal  fi^lmine  ralloroil  corallo,  (?c  il  giacinio;- 
.tnà  certo^rhe  fe  i  fulmini  vfcifferodalk  mani  di  5nta- 
rnafso  refiftenia  non  gli  farebbe  alia  fua  pofsania 

'  -  *  Vi«r 
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imAJà  ideila  féaiKM  di  cfuMa  ptetrconsi  «ontfirfì 

qudk  più  •infierirebbe  Gó  i  fulmini  SaUnaffe^come  e^*: 
tro  oggetti  chetacn^  in  abl>Gminationc.  fi  lauro  che 
Iferue  per  coroumcome  é2\  j)imo\o  odiato,  memore: 
idbtatMQriaoiuTi  dikuroeflctfgii  (ìàtxùrtpptu  cU  ca. 

Vorfébbe  al  Go^Uo  poter  canar  il  Guove  «<mm  -nsm 
ndfiSdo.dcl  Mare  rofso,ouc  sómerrofu  ti  Tuo  Farao- 
ne del  Diauolo 'figura.  Dei  Giacinto  dir  baili ,  che  fìa» 
di  colore  celefk ,  perche  foto  in  mrrario  in  faccia^ 
cangi  coloce  per  b  t&ittgao  di  bauenperduro  'à  (^^ 
'}o:..£et4on<fue  odia  ^iic&il  S>iauolaul  ^antr^^ 
tali^fietaesfe  poftainia  fuMiae^di  fnlmioare/iiau 

inériazaKsBbc contro  loro  jiìi  chccomro  aitifi  'i:lkA^ 

"fui ni  delio  {clegno  ?  !      .  - 

Sembra  vna  pernia  di  £er«>  infocato  il  fulinioe>^ 
9.1  faeica  in^aaadejhi^fiattira9p^rdmprmìerc'Mi*quat- 
^iuogtia  ferro ,  è  hboifQo.  t^Ji^  iiKteltUii  ^raitei*U 

^  Mi  M^f9oàoKcM  la  vicina  mòrte'idi  Cclarcj 
AuguAo  .'jsd eccoci  f«lfni«e  forriero  che  pcrcotcn- 
do  à  piedi <icl.di  lui  fimolacro ,  ouc  in  F pitaffio  crt^ 
fc ritto  AHgùflùs  0àfkr  \  11  Ì(%orc  teiicb«<5Ìfeo,  ^ 
igm>ra«tfc.  licfwiatiièl'jfrfelte'*^^  Tutte: ^  ciidnieB) 
ictttto  c>or0efié  *mìs»iéhMh  ^  iHaiiceflaftM  fiib 
4»nifMÌMMai^^  Osi  (fhé  non  piìr  Am^ 

^fitf^ffkjkii^^  At^ufìus-^AEfar  Jeggeuaft  che  dagi* 
Auguri , -ben  -péifafo,  di  crono  fcnten^ai»  che  la  lettera 
j^^/ir  in  loroitifìguàfgio  fignificjwa  Deus^Q  la  letce«^ 
C  tHceaa<?emoi4*iteéifjie  fr^ero,chfHli  làégipriri 
<ento  morir  donMt  AngitOe  ^pfiM  popola  4Ì^Qdte 

c  ^Al^MpAh^'V($ka  il  firtntìnc:,  cdmc  Mi»è  adka- 
MfkMlOk4cU^  leggi  di  Cto|udogl|o  ;  cuaichc  in- 
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<fàiiò2'Senaton> che  come  il  medefimo  legislatore^^ 
Mosè  altre  tauole  feconde  non  meno  fante  deiicj 
primiere  ci  ftruflejcojì  da  Catilina  altre  tauole  fa- 
rebbero formate  ;  in  cui  à  chiare  note  letta  fi  farebbe 
la  congiura  delle  fue  iniquità.  Tum  GatUwé  f^Uiiéltà 
tfpims  italmiàr.  Projcrifìhmts  Uct^bfàm  :  Maff/hìéfmf 
iufri$tm  :  rafimas  :  alié  mnm  tfnà  ieltMm  ?  dr  "oèB^" 
rmm  libido  fert'Ao  ftoriografo  fcriffe .  L'cftinguimento 
della  famiglia  tutta  de  Cei'ari  perla  morte  infame  di 
Nerone,come  fu  pronontiata?  Vn  fulmine  calcò  nella 
faia  ReaJe  9 1-  àiìmolacri  tutti  di  Cefare  ini-  ordina* 
Minente  collocati  dal  loroittogo ^lellò  »  e  à  ratti  aioz* 
aando  il  Capo  •  Giaceua  in  cuna  Mitridate  Qe  di 
>  Ponto  )  e  delP  Afìa  ancor  bambino ,  quando  vn  fulmi- 
ne fcagliò  il  Ciclo  5  la  culla  arfe  fenza  offendere  Un-* 
fiinte?  che  appreffo  dormiua.  Caduta  d^  nuouo  nella^ 
Aanza  vnaiàetta;  la  farecfa99lie  di  fàetter^iena  ftaua 
al  lettor.appeià>ifii  tca^ortaca.  v«(  Jafctatiiii  t  dardi* 
Dà  che  come  fcgui  argomcntoiDM  gU  .fpeciila- 
tori'  de'  liilmini  >  -che  Mitrfdate  doueoa*  le  ùfiJ 
gran  forze  da  communaie  ioldato  coficke  di  leiK^' 
armatura.  :  - 

'  ■  Troppa  Jungo>i  e  difiiib  farebbe  il  Catalogo  dt 
tantis^be  perirono  fulminati  dal  Dittifliteda^iicicic* 
chi  andcbi»  det  creduti:  :  e  pecche  <ae  i  danati  comv 
dfcemmoroeleòkmcorre  il  fa«fofe(bé5  toiifi^ 
k)  -i  o  con  verità  mafcherata  fotto  la  ffintione  ;  necef* 
fario  è  che  leuataal  Diauolo  la  mafchera  dal  volto  5 
ioxoatempliamo  chiaro  conunettitoie  di  tante  ruui-^ 
'  aQ^>i^  si  allo  fpeiTis^iCOfli  fuloiim  diftruggono  il  np« 
AioMoadoJE^  a  teinpi  noftii  pE^^  fi  ar- 

fooicntÒ9cheàlaRepublic#KorentÌDii  laaveafle'bì  ^ 
•protettioab  de^€allt»c  la dignkàdel  Gonfaloni) 
cangiaula.  B4?fublii^Àli^MMaicl|i^x^^^  vb^ 
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faiflìines  che  fcoccato  nel  Palagio  della  Rcpiiblic?i_.> 
flrifciò  i  Gigli  deirArmi  infigne  de*  Francefi ,  ince- 
nerile Vrae  de' voti ,  co*  quali  lì  cleggeuano  i  Con- 
falonicri^  Et  vlciaiam^nte  nel  tempio  Lauretanp  vnJ 


1 

li 

uetriateil  ^allo  dell' armi  del  Cardinale  Protettore, 
non  palesò  manifcftamente  la  morte  del  detto  Pro- 
tettore, che  immantinente  feguì  ^  Pro feguiamo  an- 
cor noi  con  cotali  augurila  caufa  degUfSpiriti^daUà^ 
colpa  aflbluendogli  di  moleftare  il  mondo  con  quella 
honifaSle  naniera  di  iblninare  «  Il  Diauolà  gpa  fi  sà 
non  (apere  i  futuri  euenti ,  onde  però  nè  habile  fari 
^1  predirli  con  i  fulmini  Tuoi ,  come  di  fopra  :mà  ri* 
fentimenri  fono  della  natura  come  madre  vniuerfalo 
d  e*  fuoi  figli;  à  cui  prista  il  cuore  batte  ^che  loro  Ics 
diigratieniccedaro/   *  .  i 

'  TtitcanokttalfmiàiMtofifaràià  Detn^ 
ohiàrarli  itinoettiti  ?  in  che  pur  troppo  fono  sei,  men'i 
nreS  Dianoli  fteffi  clfendo  com'è  detto  tanti  fulmini 
tutti:  VidebamSatanam  tamquam  fulgor  de  Cptlo  cor 
ékmim  c  tanti  diabolici  fulmioi,  la  fperieazaiiiiègniirf  ' 
piombar  in  tetra; quanti quafi  Dianoli piombaroM' 
4lal  Ckà^t  di(W|«allaiitenDati  rimèagoao  ieinf  alaat» 
finite  i  pomu  at^omeàti  :  ognuno  jQoiiuintt  dalle 
ièguemi  ipericnze »  -  . 
'  'Non  farà  forfè  voftra  malitiofà  operatione  ciò  che 
in  Ròmant l  Tempio  di  Gioue  fìi  viflo;Alei&ndro  rek 
gnanit  llnperatorc  r  che  lìquefiuia  apparendo  Iai&^ 
Blftn  Siam  ddPIdel»  fiio^di  futo  joto  ;  i  Sacer do^ 
^erriia(r  dà  Atefl&ndra  à  placare  i  der  adirati  0i 
kritarono  più  fieri  ?  Pofciache  la  mattina  à  Cielo  le-- 
reno  quattro  Sacerdoti  reftdrono  morti  da  vn  fuK 

mimi &itgi€gaofiQfciiytg»tfhf  anch'4tgla  iembca^^ 
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xia  tnorto-;  onde  '  mòrri  tutti  i  Popoli  di  paura  fuori 
^clla  Qrtà  fciie  fuggirono  !  Sia  purea  te  (cccaJa-. 
dcftra  fpirito  malcd<rtco  noq  Ja  (kiika  Uqucfatcx dei- 
la  tiiaiimaiiinicnte  di>i3ioue  giouetiole  £gura  >  giU 
cbe  nonoeUa&ùAca^iBaiidkjdeiacaii^^ 
wftringc  ^àccfoche  ra  ik»  fic^  £:aglittto/  «onera 
noi  del  Buouo  Gioae  adoratori .  Anzi  percJie  ambi- 
tiofotu  fei  di  fcaricar^  fopra  di  noi  i  fulmini  deLla^ 
tua  rabbi  a  ;i  ftiltnini  pur  Icendano  elicci  ,  e  comej» 
all'altro  Idok)  Dagon  ti  troodiiQO  myQodm  le;otaai  9 
cttpFoftiootntem.  ^  s  - 

^.  ^  Non  «è  pOTÒ  iè  'dooeroBioiJbtnm  iLmcA^^taMi 
Oaua.'in  eottccttécafloliici^^^qiii  ifa  odpt^dapcnail 
aimapJ«  fiio  Ì0  caio  che  oè  dcJP  vna  > ik*  dell'  aJcra  djc  tempo 
d'cffer  liberato  \n  fiyo  Jbgoacc  infìgnc  >  e  fure  Ar- 
Hiemin.'  ciuefcotioi  fcà  Vcicouifiretrafitenre  obligato  ad  eflec 
^dtì^  coUcgatooon  Chriflorquefli  fìi  Nano  Arciuefcouo  di 

bee^iift  cobdf nmto  gii       pema  icapitalc .  Hòr 

mentre  eotìui  inft^ato  da  Hcnrico  Duca  di  SafJb- 
fiiaà  Conrado  Imperatore  mach inaua  la  aaort^j  liut 
Hiachinajricaderce  fop^ a  il  Ostò  proprio.^àiias  flientrA 
^fulmine  caidtitiodal  C^fo^fvcciieé  Eù  ilrCielos 
pMiibephtirlléAn^  nofhoidbft 
cùnk^wéì  hlmneì^^eife  sta  morte  à^m^Aisti  non 
arditi  noi  à  machinare;  che  anzi  di  loro  temiauKìpii^ 
che  mille  volte  la  morte.  O  mentitori  Imi  conft»» 
<binc|iic  li  ftomiiegue;  voi  Dianoli  foite  ardici  di 
pÉendepc  quel  corpo  fukninaio  foniairlo  al  J&mn^ . 


iata  Itus^fcijue  ruendo  lues>  Se  voi  quéi  (lati /lete  <^  he 
queLcocpo  lanciale  neirinfcrno;coiDC  à  credere  non 
ei4a«in4i§bcttaririniìn6^ 
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mcdcfimo  corpo  lancitrlk  il  fulmine  ì 

Non  parlo  di  quclfaltro  fotte  Lodòuico  ffccondo' 
Imperatore  .-  quando  forra  horribi le  tempera  in  Co- 
lonia; fuggendo  i  Citaadini  nella  Bafilicadi  S.PiecrOi 
per  implorare  il fii'o  aiuto;  Tubiro  vn  fulhtii ne  in  figura 
di  vn  Dragone  dt  fuoco  (pczzò  per  mezzo  la  Chicfa; 
e  tre  huomini  come  il  /crpe  è  appunto  in  diuerfi  luo- 
ghi flann\  con  vn  fol  colpo A'ccife;  ed  altri  fci,  (è  bene 
aó  ammazzati,  dallo  fteffo  empito  proftrati  in  terrai 
rcftarono:Por.rento  fucceduto  negli  anni  del  5ig.857* 
Quel  Drago  di  fuoco>di  cui  il  fulmine  porrtrua  la  fé*, 
biaiua  noR  addita  te  forfè  ò  Dragone  infernale;  che- 
quel  fulmine  forti,  ò  lo  fcagliafli?  per  ferire  tre  infie-- 
me  in  vn  fol  colpo?  E  mi  dà  à  diuedere,  che  è  ap- 
punto vn  colpo  di  Serpente  infernale  QhtTresirt- 
ficitVMo  flatu}  Forfè  dirai  che  Pietro  tutto  Zelo  quel 
ftiJmine  cadcrfaccffè  nella  fua  Ba/ìlica  da!jCielò,che: 
infin  qui  in  terra  infuoco  celefte  chiefè  dal  fuo  mac-^ 
flro>&  egli  licéza  gli  deflc  di  fori  o  feeder  e  dal  Cielo. 
Vh  ^iùamujvrtgijis  ^efe/uiat:  màcorrìC'P'tQtTO^  (c  coni  -  i 
gli  entrati  in  Chie/à  anco  cont4'ò  della  fua  Cafapren-^ 
de  fdegno  ?  è  in  Cielb  adeilb  Pietro  non  piti  in  tcrr:i> 
non  qui  à  baffo  èvn  Elia  tutto  fuoco  di  fdegno  ;  ma-> 
ftguacc  Insù  del  manfueto  AgneJlo. 

Mirabile  dirò  che  Nunnibaldo  Scriuc  Hiftoriogra- 
Ibde  FranchirC  di  cui  fa  memoria  ne  fuoi  Annali  il 
Tritcmio  .  Hclignfto  facerdote  dcgP  Idoli ,  figliuolo 
di  vn  tale  Teocalb  Pontefice  sfotto  Bazano  Settimo 
Rt€  Pontefice  fbmmodi  Gioue  intorno  agl'anni  275. 
prima  della  Natiuità  del  Signore  ,  dopo  hauere  per 
diabolica  arte  predetto  à  Sicambri  molte  cofe  futu»'  ^rj, 
fono  vedere  a  Sacerdoti  vifibilc  Gioue  r  d^c^^otti 
inpublico  i  Segreti  configli  dtgi' huomini;  ^^^-lèfiti 

à!B;u:ano  gli  occulti  and^mcaii  de  nemici      ìlgrati . 

graa. 
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gran  (Icurrezza  iaduife  oc  Stcambri  #  e  ne  loro  nemiv  . 
GÌ  dtlperatiòae;  con  ma|giot^meramgIùit  cdoTuafati  ' 
tfentadue  anntiicl  Tuo  ùmcio  iacerdmale.; 
doeiiilmmati<io9  prima  daliMondo  diò^arue  ncllt^ 
folennità  di  Giouc  :  e  firailmentc  Bacano  >  il  Re  ce- 
lebrato il  giorno  de  Tuoi  Natali  >  con  tutti  i  grandi 
ddla  Corte  iua  i  e  col  figliuolo  defiinacolleaioftraa- 
do  vlfibile  Gioue  ibpra  il  Tempio  >  pur  «gli  cq« 
me  Heligafio  (pari*  Emulii Diauoli  di  qod  finto, 
tnimbile  di  Dio  rdi  ed  leggiamo  Bnoc  téffet^ùzto: 
trasferito  > ed  Elia  Rapito;.-  cofi  Noligafioe  Bastano, 
nella  maniera  che  quiiàper  noi>:  Fpji  edùa  iMià". 
' ma  %& fulmina  •         .,.\\.»^    .  !  '       ,  \j  %$, 

Che  direbbe  il  Mondo^^ièvoa  fonezza  i^edetti: 
con  gli  occbi  fiioi  i  die  fiutesaa  ooniìpflb»  me  eipti* 
gnabile  da  ogni  pià  iltbole  fieitueo;e'tiittatHaiiineC» 

pugnabilefofle?  che.  vale uole  non  foffe  al  forprcn-c 
derla  >  ogni  più  formidabile  cflercito  di  nemici  ?  Hor 
Philor.ìn  Filoftrato  chi  vuole  nella  vita  di  Apollonio  5  & 
vita  vdiràquefhimerauiglia>  che  la  CinÀ  de  Maghi  trà 
doefitu^  Hipafide^cK:^enre,fituamte|iiditaatafi>f^ 
tezaa  »  che  ne  mille  AeiuUi^  oè  tie  *  milia  Aiaqjl  ba«^ 
fiauano  per  fupcrarla  e  quel^che  fupera  ogiUftuporen 
fi  è  5  che  non  mai  gli  habitacori  Maghi  della  Città 
viciuano  fuori  armati  per  combattere  ;  ne  meno  com- 
pariuano  fu  le  mura  aUa  difefa:  come  duaque^libfteA 
kdueilt  forfdile  mura  di  Diamante»  0  :pure enàuMT 
<iueflecinte  dlpaofoiide  Ibfte  ^che  di  tiWue  dpieiis 
impedtfiero  at  nemico  1*  aiccofbrli  ?  Va  vAo  fbtdato 
haueuano  à  fua  difefàiil  Cielo  >  o  per  dir  meglio  V  in» 
ferno  che  Icarricauano Ibpra  nemici  fi  furiolà  tépefta 
4i  fulmini  imperiati  dà  Gioue  »  o  dal  Demonio  >  che 
vn  inondo  intiero  teneuano  lontano  ;  fiimati  quei 
JMagtu  £Ki»(«tfi«ClleJ^^^ 
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afscdiata  da  ErcoleEgitcio  fi  impaurito  rimafe  da  quel» 

fulmineo  combattimento  >  che  per  paura  rigettato 

l' turco  feudo  che  imbracciaua  fra  lebraccjaidìede 

piedi  alla  fuga .  U  che  pure  hauer  fatto  non  tanti 

infieme  Maghi  »  mà  va  filofofo  fole  >  Mate*  AnxoÉiOim 

che  con  tra  le  machine  nemiche  9  cnUCb  furibondo.  lui.  Capi 

iifulmine  dal  Cielo .  Sijitó' 

Quale  pili  fpauenteuole  effcrcito  di  quello  del  ter- 
ribile Macedone  AlefTandro  )al  cui  nome  iblo  pone- 
uafi  in  riuolca  il  Mondo ,  ejpure  di  lui  fàppiamo^  che 
fuperaci  i  Tebani;  à  ferro  e  fuoco  nmdacala  Città;  ai 
campo  quanti  de' (boi  entrarono  nel  tempio  degl' 
Idoli  5  e  de'  Diaùoli^tutti  da'  fulmini  riraafero  eftinti. 

Se  Temergente  che  feguC)  fondamento  non  hauef* 
(e  nelle  diuine  Carli  9  e  icricto  non  foflèiionfolamen'^ 
tedavnHerodpeo^màviaccònfèntiflè  anoo  vnCré* 
fiasì^  Giuftino^e  gl'  altri  tutti  poAerioiì  parrebbe  ad 
ognuno  incredibfle  aiiatco  •  EilintoCambifeRe  eoo 
i  Maghi  tutti  della  Perda ,  e  della  elettlone  trattan* 
dofidel  Prcncipc  nouello  ;  per  toglier  via  ogni  occa- 
fione  di  concralUiIa  fencenza  di  Dario  preualfè  »  cbo 
tion  per  elettione  di  Votanti  ymz  alla  fòrte  fi  com-^ 
meodlèla  fitccefiooe*  Adunane  Dario  cai  partii» 
propofe  •  Che  adoratori  ellenao  i  Perfiani  del  Solcj» 
a  cui  Caualli  (acrificauano  vccifi»  ftà  di  loro  conuen- 
nero  9  che  al  naftcre  del  Sole  montar!  tutti  à  Caual*- 
lo  i  pretendenti  ;  chi  di  cui  il  Cauallo  foiTe  il  primo 
ad  anitrire  9  di  Cambife  foffe  nel  Reeno  Perdano  il 
fiicceflbre.  La  forte  caicò  nella [periona  di  Dario V 
ni  però  ^alitiola  fòrti  9  che  force  non  fCi,  mi  fraude.  4 
Pofciache  per  induftria  j  &  artifitio  deTuoi  il  Deftrie- 
ro  di  Dario  annitrì  il  primo  :  mirabile  cofa>:  il  cielo 
mello  RctTo  punto  »  come  approuando  il  fatto  infie- 

coir  annitrito  dtlCauaUa  9  diede  vn  grande  tuo- 
.Parteli  Aaaaa  mth 
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no  1  fcagliando  à  balTo  vn  fulmine  à  Cielo  fereno  l 

Mà  che  diremo  in  tal  luogo^che  il  Cielo  fauorifce 
le  frodi?  Per  fraudc  de'  Regii  fcruidori  di  Dajrio> 
annitrì  di  Dario  il  Deftricre  ;  e  à  cotal  frode  concor- 
re il  fauorcdel  Cielo>col  fulmine  approuando  la-, 
fraudolente  elettione  >  Non  può  Iddio  puriflima., 
'     verità  concorrere  à  fauore  dclb  menzogna  ;  e  perà 
chi  non  conchiuderà  ichc'lDiauoIa  padre  della  bu- 
gia eoa  quel  fulmine  l' approuafTe  ?  Noi  cutfauia-> 
forpendiamo  la  credenza;  ne  vogliamo  in  tal  fatto  si 
contingente  condannare  il  Dianolo  ;  mentre  tanto 
nehabbiamo  diccrte)&  euidenti  ;chelc^fententia* 
no  per  reo ..  Ct  mouìamo  >  perche  per  altro  verfb  po- 
tiamo affermare;  che  peculiare  prouidenza  del  Cielo 
fia  interuenuta  nelF  elettione  di  queflo  Re  da  lei 
eletto;  accioche  per  lui  le  reliquie  dell' Ifraelitico 
popolo  ritornaffe  in  Patria  ;  e  il  tempio  al  Cuo  nume, 
già  per  molto  tempo  intermcffb  edinca/Te ..  GiofèfToy 
certac,che  tcfìifica Dario,  quando,  era  per  anco  pri- 
uato,haucr  votatoà  Diosfeil  regno  acquiftalTe^quanci 
facrivafffoJIèro  in  Babilonia  hauerebbe  rimeflb  iaj 
Gcrofòlim»  :  ne  ciò  fìi  da  Giofeffo  efcogitato  ;  mi 
da  lui  tratto  da  fettanta  interpreti  ;  de*  q  uali  è  il  terza 
libro  di  Efilra.-douedice  Zorobabel  al  Re  pìorSitc.Me: 
more  fio  voti  tuhtfUoeL  vouijìi  Adìficcire  tìterufàlem  in  dif% 
€iM(^ì(egnii  accepifihO  fubito  apprcflb^^^  m  vcnifti  Adifi*^ 
^are  templi  fuod  ìhcìderunt  Idum Ai-Quando  exter/ninatài 
§ft  ìud€akChaldeiS  '^ &n»m  hoc  eft  cjuod  fofiulo  Domine^ 
Vt  facias  votum  iftécd  vouifii  Regi  CMex  ore  tuo^ .  ^ 
Ix^  Anali      Ponfamo  al  piedi  dell*  hi/Fori  co  difcocfò:  vn  piede,» 
Societ.    che  donerebbe  porfi  fbpra  il  capa>  per  bea  farci  ati- 
uertiti,egiudjtio(ì .  Il  fafto  fi  hà  ne nobiliflunr  Anna- 
li della  li  hiftriffima  Compagnia  di  Giesìr:  ViT  nobile 
Ciouaiietto  3  più  perfangucche  per  virtii;  mentre 

per 
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tKlli  9  perche  vno  di  loro  rìulcìuagli  (betto  troppo»  il 
jMauolo  imiocato;  glielo  offerì  .  Vi  occorfc  feciza^ 
dimora  il  Diauolo  ttinocato  >  e  icoccando  vn  folmioci 
COffi-gfan  forza  lo  «Aiuale  offertogli  dal  giotrino 
trattegli  dal  piedacao  merauiglia  lo  cralpo^tè  per  aritt 
fiNl^l  (^i^iiitoi^riaitMft^  difcoA^  tutto  a%ep- 
ib)  efiriiciatoqucItoAìtule  dal  fulmine  caduto.  cad« 
de  lo  ftiuale  in  mezzo  la  Città  a'piedi  di  vn  of^cfso  , 
che  bea  miratolo  difee  :  bene  ùi  :  Taltropure  ftiualc 
faràmio.  Gtòchedirvoie&elofpirttaio>ò  UDìaikh. 
Itì^  lui:  cioè  Ce  filo-  douciè  efsere  lo  fiiuale  compt-» 
g^'y^il  gioÉiflMtOiclielocalsauatfioa  A  al  cafo 
lliilSéì^#f ìlf^iitciK^^  del 
caftigo, quanto  fuggir    debba  l'inuocaic  quello  si 
grane  nemico  de'Mortali^ 

Vanne  pur  maledetto  à  fulminare  con  i  fulmioi 
tuoi  te  flefso  ;  che  noi  d^a^ieremo  con  la  fiefsa  mo^ 
iiela  I  già  cte^an'iflifisiiaftoi  Mefiti  dell'artui  date^ 
rtiiillù^^  iotin 
tonfino :dOndedal  Cielo  fopra  te  cada  de^  fulmini 
horribili  tempefte  ;  Tali  e  fomiglianti  parole  efsen- 
domi  prelcritte«  Tu  €itgo  homktdArefrebe^fiUfer^. 
.  ditioxis  t jfer  ijfjftyj  te  coniur$^  tuius  jigtmm  appaimtt  im-, 
^iGrfir vidnm^f^^  Magi  éiétr/otfmmt : 
^uem  m^fifU^  ^  AnuMgeti  vifiaHm  'exeas 

ievafiifi^^Ó'  f  la/mate  Chriflijdr  per  gas  in  profuìt- 
Jum  maris  ,  vel  ìb  Arhores  fteriles  5  ^el  ad  loca  deferì a-^ 
'ubi  non  ft  hahitatio  Chrìftianorum-i  vet  acceffas  hémi» 
mfm^4Ì^%jiite  $it^i$dm»t  fulmina  de  Culo  .  Siano  per 
tiÌi  ^ÌÈ$iif  corpi  i  i|iie^»raclitudi  9  e  donde  etcì  t 
^^^^/i qua  diPandora,  donde  per  te 
ÉHwNaitì  1  malijfira  quali  i  fulmini  t'incendino  ^  Te 
M^adanf/iUt^j^^         Certo, che  fto  per  dir<L?i 
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che  cb'  l>iaaoU  :  bifognerebbe^  fiilmiiuirc  j  faneorl* 
Aot>cptf  folmi Qee  rifpoAccon  ri(i>dndecqui  à  gì'  ar- 
gomenti dcgl'  Auocaci  degli  Spiriti ,  pofti  di  fo-- 
pra  nel  capo  deldifcorfo  .  E  forfi  mancano  ragioni 
per  cui  qiiafì  faltnini  reitinoaon  roiofcioici  ma  ani*- 
diilati  >  Vditc  •     !  '  ... 

Che  diceiiano  in jprima  luogo  quefti  brani  osar 
tori > che  folimne  eflendo  Salano:  Vidi  Satam  tam^^ 
if§ram fi/lgt/r  de  Calo  cadenttm  :  per  efìTere  il  fulmino 
tutto  fuoco  Aerile  per  natura?  e  non  generante  i  nC; 
meno  perciò  il  Diauolo,chevn  fulmine  èjpofla  ge- 
nerare fulmini  à  lui  fomiglianti  :  e  con  più  bello  fofi« 
flico  argom£to  di  fotttle  Filofoficai  e  Theologica  do^^ 
tiftina)infert(coiio,cHe  cflèodo  Satano  folgore»  come  d  i  « 

cono  in  reSfoxVidi  Saìan  tamquam fulgur mon  i  fulmini 
manda:  perche  in  tal  cafo  fulmine  farebbe  in  obliquo^ 
Obliquo  è  ftaco  veram^^te  Targomcto  à  difefa  del  Àer-* 
pe  infernale» che  come iulmine  ferpeggia fempre  in-^ 
#^i!i*fif^:laf€io>che  non  fulmioe  primieramente  di«^ 
cefi  Salano»  ma  come  fulmine  ^  Vidi  Saedm  iamfMom, 
fulgnr ,  onde  fat^omento  tutto  cade  fulminato  •  La* 
fcio  che  benché  fulmine  Satano  fofle  difuoco^no  per 
natura  generante:  mentre  qui  dal  miftico  fulmine  al 
proprio  fi  trapaifa:  chi  non  sa»  che  fedir  volefUmo 
effer  anche  fulmine»//»  rf<?^,prouarebbe  anche  fbuer'-» 
chio  l'argomento;  conchiudendo  »  ehe  duni^iie  qual 
ora  eiéulmina  Salano»  per  fulmine  fi  vale  di  iè  ueC» 
fo  >  che  è  il  fulmine  più  orrendo  >  che  ci  poilà  cadere 
foprailcapo? 

Che  fi  dica  per  cófermatióejin  fliuorc  di  Satano>chc 
A  fulmine  poneilèfi  dagli  antichi  nelle  mani  del  Dio 
Gioue^eperò  malamente  lopeoiamo  noi  inquelle  del 
DianQlo:Dirò>(é  fedele  la  iei»che  formi  in  fauore  del 
ia  in&delcàjsi  nobile  ritiouato.  :  perche  non^  confcflij^ 

:       .  •*  *  che 
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che  quel  Dio  Giotie  9  altri  aon  cra>  che  Ài  Dùuolo 
lotto  quel  Dio  adorato? 

Chediceuafijche  Generofb  è  il  fulmine  ferendo 
le  parti  piii  alte  )  le  cime  de'  Monti)  e  delle  Torri  : 
là  dotte  come  vile  Satanaflb  tende  (èmprc  al  più  baf» 
fo .  mà  e  pur  nel  baflb)pocrei  dirci  9  quanti  furono  dà 
fulmini  percofli  ?  Oltre  che  anzi  per  quefto  è  vile  il 
Dianolo  >  perche  è  fuperbo  :  e  perciò  le  fuperbì  al- 
tezze percuote  pi  ù  volotytierii 

Che  dite  chenell'eAate^e  no  nel  vernO'Caidono  i  fuU 
mini  dal  Cielo  %  perche  nel  verno  calor  noa  vi  hà  che 
componga  i  fulmini.  Màche  per  quefto?mancano  for« 
fè  mille  guife  al  Dianolo  di  formare  il  caldo,anche  in 
-tempo  freddo  5  ò  applicando  paffitussiò  traf- 
porcandolo  in  va  momento  per  lo  moto  locale  da  cal- 
di luoghi  ^ 

Diceuano  »  che  priuilegiate  (bnoaktioe  pkaatt^^ 
e  pietre:  Come  l'Alloro 9 il  Corallo  9  e'I  Giacinto 

ncìr  eflTerc  da'  fulmiai  ofFefi,  che  noanwi  le  vediama 
tocche )  e  fulminate  >  e  pure  il  Diauolo  non  bà  chi  re- 
» fiftcr  pofTa  alla  fua  poflanza  >  onde  fcarricando  il  fua 
fulmine  fopratai  pianterò  pietre  le  incenderebbe^» 
il  che  mai  fucceder  non  fi  vede  •  Negai:  prima  potrei 
tal  priuile^idì  cai  non cofta;  ansi  confiar  incoiH 
trario)  graui  Autori  tcnetteroi  che  rAlloro^ilCorallo^ 
&  il  Giacinto ,  e  fimiglianti  pure  fìano  da  fulmini  fe- 
riti. Mà  ciò  anche  cócedafi:  chi  non  vede  effer  fallace 
Targomentoy  fol  prouando»  che  i  fulmini  fcaridcati  dal 
Dianolo  non  (c occhino  ibpra  di  quelle  piante  >  ò  di 
quelle  pietre:  Uche  purecoaceduto-9.che  incoaw* 
niente  ne  (ègue  ?  Mà  come  proui  dunque  non  po&- 
fà  alToIutamentc  il  Diauolo  fulminare  >ò  far  cadcpe> 
J  fuoi  fulmini  ja  caatiJuog.hi  fopra  tante  perfooc  del:*- 
IVoiuciibè 

Per 
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Per  vltimo  fi  diccua  eflcre  il  fulmine  pronoftico  dt 
futuri  cuentijcomc  rcftò  prouato  in  mille  cofe  fucccf» 
fe  :  oue  ilDiauolo  air  incontro  non  può  preuedero 
i  furari  )  nè  però  additargli  con  fulmini  fuoi.  Tu  mi 
dai  tm  frmùs  ia  natiira  prefàggia  dei  conti ngen* 
ci  :  materia  di  che  non  tratto  :  mà  quali  euenti  fu* 
turi  può  anche  il  Demonio  predire  »  lo  tractarò  à 
fuo  luogo. 

Onde  qui  refta  folo  à  nocarfì  >  che  già  che  habbxa- 
.  movoacmico  si  crudo  9  che  giallo  Tpeffo  molefta  ii 
fiofiro  mofidotdiiiruggendo  con  quefla  fermidabil^ 
arma  tauoratt  nella  tua  fucina  de*  fulmini  tremendi  * 

le  noftre  vite  >  e  le  noftrc  foftanze  :  perche  non  ci  ar-  - 
miamo  ancor  noi  alla  difcCi ,  &  alla  vendetta  adcflb 
procurando  con  armi  no  diffìmili^e  con  altri  tanti  fui* 
mini  atterrare  quel  crudop  Fulmini  fono  che  pofTono 
da  parte  à  parte  abbatterlo ,  il  cpnquifto  della  vird^i 
ilvittcr  bene»  il  chiuder  gli  occhi  alle  diaboliche^ 
fuggeftfoni  )  l'aprirli  alle  diuine  infptrarioni  :  perche 
dunque  non  procunamoin  tal  modo  di  fulminato 
contro  quefti  arrabiarifllmi  fulminatori  ? 

Per  me  tengo  euidente  >  che  mille  Cieli  donereb- 
bero contro  noi  fulminare»  perche  non  fulminiamo' 
contro  l'inferno  «  O  Dio  »  c  qual  maluagità  del  cùo* 
rcfaumano^  quanto  ci  vuole  perraf&enareinluila^ 
paflione  dell'odio ,  e  dello  fdegno  contro  di  chi  egli 
apprende  che  gli  fia  nemico  ?  Quanti  corta  fudori^ 
quanti  ftenti  agli  Vangelici  Predicatori, c  con  fi  poco 
frutiO)il  procurare  di  perfuadere  à  fedeli^ancorcho 
comtnandati  dal  Oelo  il  perdonare  al  nemico  •  Va- 
dane kiciènae  »fi  perda  honore»  irada  à  mille  rifchi 
la  vita^diftrugganfi  le  famiglie ,  fi  proclamino  perpe- 
tui bandi,  fi  minaccino  carceri,  galere, patiboli, fi 
crucino  i  parenti  »  gli  amici^  &  icandalizzi  il  Mondo 
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fi  apra  l'Inferno  3  fi  dia  bando  al  Cielo  ,  fi  diuenri  ne* 
mico  di  Dio»  purché  &  facci  là  vendetta  dsH'isùf^ 
mko. 

E  tepi&^voIte>pcrche?pervn  puriglio  d'hooore^^er 
effcr  tocco  in  pochi  ftracci  di  robbs  »  per  poc«  offe- 
&  fatta  i  confidenza  )^er  rtualiti  )ò  gelofia  di  vna^ 
donna ,  non  mi  caccia  di  beretta  >  mi  diede  à  ca(b 
vna  fpinta  per  fìrada,  mi  guardò  non  sà  perche»  si  con* 
craftòael  gioco»  per  nulla  •  E  fopraquefio  nulla^ecca 
mille  macmoe»  mille  in  ucrfonìnelciiore  d'arrabbiata 
fiiegno»  ecco  famoff  gli  Etosit  e  Moogibclll secca 
accoppiate  vn  i  nfèrnOoi  fiamme  dr  vendetta . 

E  quante  fiate  ancorché  fi  humili;  quel  riuale^  an- 
corché fi  dichiari  di  non  hauer  hauuta  intentione  di 
ofenderti  )  ancorché  ti  chieda  la  pace  >  ancorché  t 
quancunq  ue  fi  dichiari  )  che  fé  bene  tu  vogli  eflèrgH 
nemicp^ei  ti  vuole  eflere  amico  ^  ) 

Horchefarefli)  (è  quefio  tale  machinato  haiiefle 
^tuttoil  tempo  della  vitafiia  la,  tua  totale  ruina>fc-y 
giorno  9  e  notte  non  dormifie  mai  fempre  fpcculando 
>alla  tua  diftruttione  ?  fé  volontà  hauefiè  contro  te  fi 
perueriayche  quanti  mali  infeme  fi  pofibno  fare 
daglfhuomini  cotti  infieme^iurti  te  gli  farebbe» 
€|tiando  airoreccliio  git  viénegaatche  tuo  infortuiiia 
ei  giubilafle>  fc  in  fbmma  Lucitero  incarnato  et  foffo 
nemico  no  fblotuo  ma  del  genere  humano  tuttOjC  di 
Dtb?òDio5che  pure  è  vero  che  Lucifero  è  quefto  tale 
ffiimica  cuòlE  che  pesati  odia  tatoscheodiar  no  ti  po^ 
trebbaratutre  le  altre*^<^reinfieiiiec'cheDià  daino» 
M  hkfkmm%&  è  péf  fl^^Àefè  peimeflb  le  fbflè  ci 
•    vcdrefie  ad  vn  tratta  piombare nell'aBiffo.  Erutrziiiai. 

ou e  fo  n  ' q  u  i  1  i  fd e gn i  d e I  tuo  c u  ore  c 6 rr o  ncmipCrfi.  fic— 
^.    TO^oue  li  odii^Chc  ili  o  no  rodi)  azi  ad'  ognimométo» 
'kibdisfi^milie  guiti  glr  da^come^^e£o^fetuacaniIi'- 
■MMumcaQhin^c&firvièdi  peggtaperimlfe  ti' 
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filo  fcruidorcc  (chiauo  inCatena.Hò  io  ragione  di  di* 
re  che  marauiglia  è  come  (degnato  no  fulmini  conerà 
te  il  Ciclo,  perche  fi  lontano  tu  fia  da  fulmini  dVnfi 
gran  nemico  che  è  V  Inferno  . 

Tenta  vn  miferabile  ladroncello  più  fbfpinto  dalla 
neceflità ,  e  dalla  fame  >  che  dalla  volontà  di  rubbare» 
di  entrare  vna  notte  in  vna  Cafa^per  porta  ,0  per 
fìne(lra>  fi  che  fi  faccia  accorgere  con  qualcho 
picciolo  ftrcpito  5  e  rumore  5  fubito  rifuegliafi  lt-# 
famiglia,  fi  da  voce  al  vicinato,ladri ,  Fadri ,  ladri ,  o 
fc  non  bafta  fi  Tuonano  le  campane  ali*  armi ,  ed  ecco 
cento  fpade  sfoderate  cento  fchioppi  contro  lo  sfor- 
tunato, che  per 'gran  fortuna  hauerebbe  filmato  il 
rubbarti  vn  mifèro  lenzuolo  ,ò  vn  paio  di  Calze  del 
Seruitore .  Oh  quanto  più  fiero  ladrone  fci  tù  di  to  ' 
medefimo,che  lenza  alcuna  difefa  fpogliarc  tilafci 
da  quel  ladro  nemico:  llleat  inìtio  fuit  fur  dr  la-' 
tro  che  infino  ignudo  ti  lafcia  della  vefte  dell* 
immortalità  Turatt  funt  exteri  bona  mea  Gridaua-j 
Giob  à  quante  voci  poteua  Iffam  immortalitatem-iZÌz^ 
più  là  voce  Agoftino  .,  Qjns  fpdbatur  qui  k  latromhus 
femiutuus  cft  rclictus  :  e  qui  non  fi  ftrepita  ^ontra^ 
ladrone  fi  fiero,  non  fi  inuefte  con  mille  fpade ,  non-j 
fi  perfcguita  con  ambitiofo  odio  per  farlo  in  pezzi  > 

Che  farefti/e  la  moglie  tua  che  più  cafta  teneui  di 
vna  Diana^la  ritroua/fi  impcfataméte  come  Venere  co 
il  filo  Adone5c6  vn  tuo  nemico  prefà  in  fragSti  riden- 
dofi  di  te,sù  gli  occhi  tuoi  fi  difcuopriflc  dishonorata? 
il  meno  che  tù  farefti  al  ficuro  farebbeàn  sfodrare  vn 
piignale,&  ad  ambedue  in  vn  colpo  traffiggere  i  fiachi 
lumirianti^E  quati  ti  darebbono  ragione.Mà  da  qua- 
ti  farefti  tù  vituperato,fè  vededo  in  vn  canto  il  mezza 
no  delle  tue  vergogne,  che  la  tua  moglie  inamorando 
prima  con  lo  fplendorc  deiroro>indotta  Thaueffe  all' 

amo- 
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amore  di  quel  drudo  Inuendicato  adunque  cii  lafct 
quel  forfante  principale  cagione  del  tuo  Vituperio  » 
Ohimè  >  che  non  mi  iòlìeuc  adefTo  à  più  alto  pende- 
rò ai  dirti  9  e  quante  volte  fìi  indotta  ranimatoadaJ 
quel  trillo  mezzano  del  Dianolo  à  fornicare  con  tna^ 
infamia  36  dishonore  di  Dio  con  Tuoi  amatori  •  f  ^r- 
nicauiéficHmamatoribus  fuis.  Parlo  dà  capo  à  balTb > 
e  chi  il  mezzano  fu  del  vituperio  faccofi  da  tua  mo-^ 
glie  >  che  infamemente  la  indufle.  à  romperti  la  fede.  ^ 
Tùpur  lo  fai  ^che  il  Dianolo  tentoUa^che  iUmolò 
la  leggerezza  Ina  ^la  fua  concupilcenza  •  Il  Dianola 
dunc^ueè  il  principale  motore  delle  tue  infamio» 
egli  e  colui  5  che  le  lue  Corna  ti  ha  pofto  fopra  il  ca- 
po ,  e  non  pr pcuri  tutto  fuoco  di  idegno  di  troncarli 
le  Corna  ì 

.  Langui/ce  in  vn  fondo  di  letto  quel  tuo  vnico  fi« 
gliolino  9che  ferutua  i  te  diletto  del  tuo  ripofo  »  vn.» 
tefbro  fi  fpende  in  Medici  >  e  Medicine  >  mà  inutit 
mente.  Si  chiama  il  Sacerdote  che  lo  (ègni,&eccOf 
che  in  comparire  j  il  pargoletto  d'efler  amaliato  gli 
fidifcopre.Chi  (ara  quefta  Stresa^  tu  fmanij  come  vna 
fiiriasla  balia  forfè?  Gli  pagherò  il  fuo  latte  con  il  fuo  . 
làngue,qualche  emula  di  mia  Moglie,  che  trà  lei  è  me 
per  fuo  mezzo  por  fi  vuole  il  Diauolo  per  con(bIar& 
farò  5  che  il  Diauolo 5  lei  viua  ftrafcini  nell'  inferno: 
quante  inquifitioni  per  ritrouarc  la  Strega  >  ed  accu- 
larla alPInquifitore  per  farla  abbruciar  viua .  O  mi- 
fero  9  e  con  che  te  la  pigli  •  Non  è  il  Diauolo  forfc^ 
l'autore  >  e  la  cagione  &lla  'diauolaria  di  tuo  figlio» 
che  alla  Stregha  miniftra  il  configlio ,  l'aiuto ,  el 
modo  ella  applicale  per  fuoi  malori?  A  quella  mi-^ 
fera  dunque  vecchiarda  ingannata  dal  Diauolo  >  vor- 
rai diuorar  le  carnifC  contro  il  Diauolo  promoto* 
i;e4elle  tue  afiSittioni  >  e  della  morte  del  tuo  figlio 
^       Batte  L  Sbbbb  non 
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Forma  pur  rit  nel  tribunale  della  mente 
giiiditio  fcuero  contro  il  Tribunale  de'  Giudici 
iogiuftamcntc  ti  han  .o  icntcntiaro  il  litigio  €Òn 
gran  pregiudido  di  Cafa  tua  fulminando  in  ef^ft< 
fencenza  dì  vendettasiciogli  pur  la  tua  lingua 
le  detracttoni  9  e  beftemmie  contro  te  lingue^i 
annocati ,  che  si  malamente  difefero  la  caufa  tua  ì 

Mà  , echi  hà  pieucrtito  la  mcute  de' Giudici 
conrabbagliamcnto  dell' Oro  5  e  dei  regali  ^cM' 
flrauoltatfiik  lingue  degli  Auùocati  àparlare§; 
motte  contro  »  fe  non  la  lingua  del  Oiauolo  9 
peifnafeà  Scioglier ia  lingua  veHb  à  chifte(è  'à'' 
piena  la  mano:  quefti vuoi  trucidare  ,&  ilnÈliofaid^ 
torc  delle  tue  mine  la  pafTh  impune^  wff<ll.ì( 

Forfè  che  hai  qui  da  raddunare  eflerciti  per^tà* 
fiigark)»  che  armata  hai  da  comparire  come  vnRb- 
dbmcmrc  xcheia  vita  pof^  al  cimeato  de*  peri^r 
ciie  frette  >  che.  fubninl  fi  cercano,  per  dieDeU^S^il 
tiranno  5  che  meno  puoi  tii  penfare?  con  vna-  picIStìmi 
palla  di  tenera  bombacc  dcbellarai.  q^ucUa.  inei^* 
gnabik  Rocca  d'Inferno  *  '^'^ 

Aitrè af&re  aoa  hai  che  fare  per  atterrare 
.  iitaiSco  tuo  »  ic  non  ia  vece  dicarricare  orril^li  bom'. 
'  barde  ca^ricbe  di  metalli  porti:  vna  ptccoKif  p«IM' 
bombace  all'  orecchio  per  non  vdire  del'  fccWl!ÉW 
le  inftigationifue^e  i  tentatiui.  Ah  quanto  po^  ci 
vuole  per  debellare  SatanafTo  .  Vincirore  del^Dia- 
llplo  tentatore)  che  col:  toJcrare  vincila  tentaiìonct. 
qoefto  lo  fà.  crepare  9.<Miefto lo- tenta  ih 
di^eràdi  pili  aif^irtisdie  pulsare  lofìi  quan^if|l 
diuowato  contro  di  te  di  male:  erra»  chi  pcnfa  >  <!^^^ 
q  u  ì  A  g  o  fi  i  n  o  :  Di  ah  oh  ta  in  ma  liti  a  m  non  lìbero  vplifà^ 
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lEx  eo  quoà  afud  lob  duatur .  Hoc  eft  figmenti  Domisi 
imùimm^fMifieif^vt  iUuéUamr  4ib  AngeUs  fitis^^  dm 
Vfilmis.  DrM  ifle^uem  firmajlimd  HUiemimm  ii'* 
Tech  Deus  »mma,  h$M  vaide^  Diciinr  amiem  fiiifuty 

Vt  tllftdatur  ah  Angelts  ejuia  Cum  fchst  iilttm  propria 
voluntatc  malum  futurum  ,  vt  mcLÌis  noceret  crcanit  ad 
hoc-i  Vt  de  illis  hmis  prodejfct.  Ecco  il  fìtie  per  cui 
Iddio  l'Angelo  non  di  nattua>ina  di  A  rb  ir  rio  malo  AugmJl 
creò)  vtiUndaitrr  ab  Angeìis  » acdocheib(Iè<iatoom 
iUufo  >  (cherni  *o  9  &  abbattuto  <  Mentre  per  fila  ma-»  ^ 
litia  tentando  rhuomo  al  male  ,  col  folo  vincerò 
rhuomo  la  cenuiioneireAa  del  Diauolo  fcbenùtorc  » 
c  vincitore  • 

Comechi  per  difpreggio  del  nemico lao  >  ftefàla^ 
manoaUa  fpabda  di  luiscó  la  ftcATa  fiia  abcoia  io  fèriice^ 
come  iec«  Dauide  à  Golia  col  coltellaccio  di  lui 
troncatali  la  tcfia:  GLadium  Gol  U  abfiuliu  &  inde  taf  ut 
^bfcidiiyCf  hccfecit  nofler  Gauid^deiecit  Diabotum  futs. 
CoJfMcrtuìif  liìtguas  fuas  cantra  Diabolum       fic  GoiU 

f Ud$§  fuo  xoftfi  mùdunx .  Che  ci  vuole  per  vccid  ero 
ataoaOb^  con  quale  (padatrMcanemo  il  capo  al  fii* 
perbaccìo  Gigante  ?  Xj»$menunt  Ungtuis  fuar.t9mtr^ 
2)/tf^<'/««y:  col  riuolgeve  la  fpada  della  lingua  contro 
il  Diauolo  tentatore  .  Con  vn  vade  retro  Satanas  ce-» 
colo  lenza  torta  precipitato  nell'  abiflb . 

£d .eccoci  noi<:antanti  il  Peano  delle  noflre  vit- 
torie al  Iuoijo4ella  tromba  da  lui  fabricata  per  ec- 
citar fin&tiio  contro  Jdi  noiià  combattere  itt  uiis  9(à0f. 
Ì9iMÌhus^  $0110  di  Bromsotai  trombe ,  <rhe  fabrica- 
tc  fono  à  colpi  di  perco/Te  .  Che  farà  dunque  il  Dia- 
uolo pcrcotcndoti  con  le  fue  fuggcrtioni,  fc  non.j 
trombe  formarci  da  inanimirci  à  combattere  contro 
diliii sdà^^are  i  trionfi  della  Vittoria-» eoa  le  fiefle 
mnb^lMOcace  4a  lui  i  fbru  di  martellate  »  cornea 
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di  Mati  maricUi  >  ci  feryiranno  col  fuoQo  a  fàt  altri 
marceUare  il  caore  te tinitdo  fuggiraisi  faergognato  ^ 

nel  Tuo  baratro  confufo.  Duéfìles  tui£  aerea  funutun" 
dendo  producuntur  .  S;  tundendo  eritìs  tuba  du[files  5  ad 
ìaudim-iDà  froduEiét.  Si  cum  tribulamini  profictatis, 
mbulatioitunfio  9  profcBus pf$iu&U  efi  .  Tuba  duBiUi 
étoiUt^mmdé  repimtèferCMffks  tMtis  dimisi  0rkuùi 

éìtlss  flnmiti  D&mit90S' dedita  Dominus  abftulh  fitnomtn 
Domini  benedici nm  Qjipmo  fonuit-iquam  fuauemfonnm 
dedit  ifia  dulcis  t/ibaìO  fonti  fortem\o  fotmm  dulcemxqnem 
mom  di,rmit»tem  ex€itet  fonus  ifte'^qnem  m»  ixciui  prd^* 
fumÙ9  m  Derivi  aduerfus  DiahUtm  fecurmprHedéf  im 
pndlùtum;Ki4m  fuis  viribus  oktemtmrus  »  fed  ilUms  ^mi  prò» 
taf*  Iti  tal  modo  potrete  ficuramentc  riportar  del 
Dianolo  la ficura  Vittoria-.. 

^  Tanto  più  gloriofa  5  quanto  che  il  noftro  nemi- 
co 9  di  eHfer  gran  Prencipe>eRc  C\  gloria.  Glo* 
riofa  e  la  Vittoria  5  che  de'Grandi  riportafi .  Come  Id 
dio^lkrò  ^tSztìAxo  il  grande  a  che  ftisiolato  da'  fnoi 
à  (cendeie  nell'  Olimpico  certame  :  ftenderei  rìfpofei 
Simihi  cum  regibus  certandnm  effet .  Se  io  con  Regi 
haueffi  da  combatte»  e.  Indegno  ftimando  della  Reale 
magnificenza  di  vn  Re  AlelTandro  il  combatrcre,  con 
aitri  che  con  He  fuoi  parli  e  non  prenderfela  con  vili 
iànracioi  •  Hor  ouaoto  gloriofe  faranao  le  Vittorie, 
nofire  riportate  da'Diauoli^cbe  fi  pauoneggiano  de^ 
ticoKRegali?  Re,  e  Re  grandttb  percuoterai:Rè  forti> 

P/aL  III .  ^  potenti,  tìi  vcciderai  PercuJJif  Reges  mag/jos^dr  occìdit' 
Hcges  fortes  Vroftraniv.idefii  Diabolicas  poteftates-^  m'in- 

Aug.iò.  fegna  Agoftino  "Reges magnos  Ueges fortts  appiUat  quoè 
Vaulns  FrÌKsipis  »  ép  Vùt^aitis^    mundà  reifcr^t  • 

Sii  che  iè  contro  di  te  combatte  il  fallo  reggitore 
del  mondo  i  per  te  combatte  il  verace  Couernatoru 

'  "  del- 
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dell' Vniuerfo .  Il  che  folo  tanto  più  attendere  fi  de- 
ue  gloriofa  Vittoria  .  Portauano  dice  Griibftomo  i 
ibldati  del  mentouato  Alefsandro  la  immagine  di  lui 
ftolpita  neir  anello  che  teneuano  in  dito^meree  di 
queir  inuitto^ncUa  mano  9  e  nel  p  u gno  tènendoni  piò 
gloriofa  Vittoria .  Hai  tù  dentro  tèfteflb  Timmagine 
di  queir  Inuincibile  Imperatore  ^  dell'  Vniuerfo  Mo- 
narca) e  non  farà  badante  ad  infiammarti  ilcuore.? 
alla  battaglia)  in  prometterti  certa  i  Se  immemorabile 
vittoria  9  combattendo  in  tuo  aiuto  il  .tooinfiipera-. 
bile  Capitano.  Nifi  quia  Dom^ms  irai  im  miiis >  ti 
fi  promette  con  quel  che  fiegue  >  e  va  feguendo  Ago-  ^W»!  W 
flino.  Manifeftum  quod  non  vici  [ti  tu -i  /ed  vicit  ilk -y  ^"^'^^ 
qui  eratin  te  ,  impercaorem  talem  fortas  >  vinaris  ì 
Nam  illrnm  furtas  >  qui  dixii  igi  vki  ficulum  • 


LETTIONE  XXXIII. 

%  Delle  pestilenze  frequenti  con  cui  itifetcando 
Tarla  moleftano  gli  Spirici  il  nollro 

Mondo» 

A  formidabili/lima  peftilcnza  d*  Ifra- 
ele  fi  miracolofamente  dal  gran  Dio 
delle  vendette  mandata  in  terra»  per 
purgare  quel  Regno  da  più  honibile 
Contagio>cb'èiaco^3  de  grandi» 
^  che /erpete  fiattaeca  negli  inftrio* 
rievaflfàilt  q'tialfùìl  peccato  di  Dauid  ,che  Re  fe- 
deua  nel  Trono  :  fi  come  refe  attonito  vn  Mondo 
perlafua  fierezza  fi  fpaucnto&j  co/ì  non  menolò 

relè  ammirato  io  vederla  in  fi  firaoa  giii&  fìiew» 

IIOA 
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3ìon  ofiancc  quafiil  diuioo  diuieto  di  Dio  adinOoi 
Airarbitrio  di  Dauidc  rimefla  fb  roblatione>e  lo  (cio^^ 

glimentodi  qualmeno  ftimaffcilfuo  popolo  perni*' 
ciofo  Tvno  de  tre  flagelli  ^  già  che  l' vno  de  tre  isfug- 
gire  non  fi  potcua ,  ò  la  carcftia  per  tre  anni ,  o  guerra 
per  tre  meli  »  o  peililenza  per  tre  giorni  ^  e  la  pe(Ulen« 
23L  di  tre  giorni  ipervfcirepii^  tofio  di  trauaglioA 
rlettada  Dauidc.  Mirabil  cofàs  apparile^  fenzo 
dimora  nelP  Aria[  l'Angelo  «fterminatore  fui  matti- 
no vibrante  il  ferro?  che  innumerabili  fcriua  ad  vn_j 
,  Iole  colpo  ieguitaudo  la  ftrage  :  mà  quanto?  ecome 
^H04ut  t€mpttS4Anfijtut/tm  ydicc  il  Tefto  per  tre  coiv» 
ciiiui  giorni  >  come  fu  flatuito  :  m^conie i  Padri  ipie- 
gano  VffuesihérMm  frAmdii  folameiite  non  più.  da*  . 
rò  il  flagello ,  che  dalla  mattina  dal  giorno  primief 
fino  al  terzo  ^orno  dello  fteffo  aa  horam  frandii^Vìdi- 
crrto  Iddio ,  e  l'Angelo  in  quel  punto  ,  come  accofcu- 
mano  gli  huomini  di  far  le  paci  3Ù  le  tnenfe  delle  vi- 
uande  e  de'  bicchieri  di  vino .  Gran  pranzo  bi/o» 
gnau.!  che  fbflè^  che  la  fame  éfUnicd'vn  Dio  adira* 
to  5  deir  Angelo  miniftro  5  «  del  contaggio  ìnìfàtiabi-> 
le  fempre  3  vn  agnello  ^che  poitatofìil  in  viuanda  per»' 
quel  pranzo,  placò  quei  tré  infieme  infieriti fLeoni  ^ 
la  memoria  di  quel  pranzo  in  cui  mangiar  fi  doucua  ^ 
vngiomo.rAgucIlo  diuino^in  -cui  confagrafle  l'an-V 
gchcopanedell'Eocarìftia)  poflenteiifìi  à  far  de# 
f>orre  lo  /degno  di  Dio^«  delP  Angelo aiijlÉNÌ||M| 
Dio  nondiifìcilmente  l'intendo  5  già  che  (àcrificioW* 
pietà  Teucariftico  facrificio  5  non  poteuafc  noninuo- 
uerlo  à  compaffione  ma  l'Angelo  5  che  anzi  merino 
haucuadi  accrefcerela  fue  ifi^J'bi|omoTegaiato  ve*i 
d<ndo  di  quel  cdeflialef>a]iìt^^di  cbt  ^i^^ 
no  fatti  degni  in  (jutm  defiàtràni  Angeli  freffkff^Èk 
Souticpgaci  9  che  j' Angelico  paneyieni  ^^el  |3É|I^ 
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'chiamato  > qual  maraiiiglia  dunquedagl*  Angeli  foC* 
fegli' porcata  rirpeeta-  Che  coiichiuclo>  che  aueU' 
Angelo  duncoe  fterminatore»  che  come  (atceflite»- 
emtmflra  della  gtiiftiria  diurna  >7fi,  Angefo  ogn'vna 

hauerebbecredutachefoflc-,  di  che  in  tali  cafifuo- 
le  feruirfi  Iddio  .  Immiffwnes per  Angelo s  malos vn_f 
Angelo  catriuo  ^  Angelo  tutta  volta  buono  .  E  così 
ecco  qui  de  fautori  drtali  Angeli  à  lor  dilfera  :  e  le 
ti'attauidofi  della  più  horribile  ptRiìcnzz  fivedelfe 

*  net  mondoKta'  buoni  Angeli  non  da'  Diauoli^vien 
portata ,  come  dell' ordinarie  pefti  lenze  faccia- 
mo noi  per  fondamento  del  Difcorfo  i  mali  Angeli 
autori^  Perche  io  ti  rifponda  ,che  ficome  vnaauis 
mn  facit  ver  9  cofì  aon  intendiamo  di  dire  >  che 

'  pe/iilenza  mai  non  fuccedefle  nel  mondo  ^  per 
mezza  di  Angeli  buoni  :  mà*  ben  si  che  di  ordinario 
vengono  dà  catriui ,  come  dtmofireremo  à  fatietà  > 
non  perà  mai  fatiaper  la  dilctteuolc  ,.e  iruttuofa-» 
fatietà . 

Che  dunque  venefici  fiano  gli  Spiriti  mali  9  che  in* 
^feftando  Taria  di  venenofa  qualità  cagfoninofra'mor^ 
tali- borribili  peftflén'ze  »  baftarebbe  i)  dimoftrarlo» 
ddcheeommunemente  affèrmanó  i  periti  de'  mafefi*  / 
ei  Minfiftri  di  Satanxiflb  :  de'quali  è  in  chiaro  ,  chc->'  i 
con  la  fcclcrata  fiflTa  immaginatione  degli  animi  loro'  / 
eccitano  la  materia  decloro  corpi  corrotta  -,  e  vene- 
nofarconcui  rendono  primieramente  infetti  gli  oc- 
chi propri  Torace  appreflb  l'aere  vche  liciroonda  9  cj 
cohleguentementeralcre  parti  deli'  aere  confegnen* 
tcccosldelPaltreappreflbjinguifa^che     in  rat 
modo  infetto ,  attratto  viene  da  alcuno  nella  rcfpira- 
tionC  ) viene  auuelenato -.come  del  Bafilico  fapria^. 
mo  ;  che  per  tale  folara^one  Vccide:  c  fé  dallo  fpcc- 
iluafiiere:si;iitfèctat0>npeiietimaUò  Itctfo  Batiiiico» 
.  •  to-- 
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foglie  la  vita  •  Il  che  pure  hà luogo  nel  lupo ,  chele 

il  primo  c  ì  vedere  rhuomojche  fia  da  lui  veduto,  Ic- 
uagli  la  voce  5  non  per  altro  rifpetto ,  fe  non  perche^  * 
dagli  occhi  manda  veleno ,  il  quale  nella  maniera^ 
che  del  fiafilifco  dicemmo  arrìua  ali'  huomo  •  Mà  & 
il  lupo  è  il  primo  ad  eflèr  veduto  9  non  cosi  fiiccedCf 
perche  i  menti  »  e  i  pori  donde  efte  il  veleno  per  lo 
timore  fi  ftringono  >  mentre  vedendofi  veduto  entra 
in  fofpitioae  >  e  paura  gli  /iano  preparate  infidiC)  e 
fugge-». 

Mà  perche  gli  Spiriti  maledetti ,  efTendo  proprie^ 
de'  cattiui  la  rofpettione»  non  iempie/i  fidano  de'ma* 
lefici  minifiri»  auuegnaehe  quefti  paiano  decloro 
fiefli  padroni  peggiori  >  nelle  proprie  loro  mani  folo 
confidano  di  si  peftifcro  veleno  la  Temenza .  Del  nu- 
mero di  coftorofei  principalmente  fi  anoucrano  più 
degl' altri  inuidiofi  alla  humana  generationc  Ameo» 
Magalefio  3  Ormcno»  Lieo  j  Nifon  »  Mimon  addiman» 
dati ,  che  riempitefi  le  mani  dell'  acque  Stigte  »  come 
dicono  ne  conipergono  le  Terre  ;  dai  che  oltre  Paltn 
calamità  quella  ne  prouiene  della  pcfte. 

Si  come  occorfe  in  Efefo  conforme  Filoflraro 
narra  nella  ' vita  di  Tianco  ,  oue  vna  gran  petti* 
lenza  difeminata  fii  da  vno  de' Ibpranomijiati  Spi- 
riti in .  fembiansa  di  vn  Vecchio  mendico  »  che^ 
vna  (acca  portaua  de^  P^22i  di  f>ane  ripiena  9  co* 
me  fc  audaflè  la  lemofina  cattando)  per  poi  ben-* 
pagarla  loro  donando  la  pcfte  .  Veduto  fìi  co- 
if'^^oU*"  AppoUonio  )  mentre  procuraua  di  efpur- 

*  car  la  Cictà  5  onde  ordinò  al  popolo ,  che  lapi« 
dato  9  foflè  ricoperto  tutto  da'  iàfli  ;  il  che  fatto  9 
.  fotto  quei  mucchi  di  pietre  in  vece  del  Vecchio  % 
vn  gran  Cane  ritrouato  vi  (h  come  vn  Moloflb^di 
Apn  miQor^mndezza  di  quella^  che  eflfer  (ògliono  i 

più 
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Jilh  grandi  L0mi»*ilqilal6Uii'5u|fàii^  kO^-  1 

tipmBt  rimand^ua  dalia  boqjtfyciicoiilibej^ 

mafc  dalla  pcHe  la  Città .        r-Vfi  vj  .     j^'^l  » 

Miras^crudo  lo  Spirito  rabbiofb,  che  quando  an- 
tiflaméircì»  oegirldoii,oc'iiiiiolacri|  e  neUe  ftatue 

4kmià  iUamca  la  pnniiuiawqactfo  iiorribiie  Ai^lk 

4òiéelk  pd/lilenza  •  Aigcnro&  pcu  parue*  (|tiellai«,> 
che  imponcfse  Daukie  per  il  finto  di' vna  pecora.^  t 
condannandoli  ladro  à  quadruplicato  ricompenlà« 
mciico énemrtéUaf  in  tfmuUmfkum^ oue  pare  cbcogni 
legge  rt  duima  96<i'humana  non  di  vantaggio  «  che 
nir  cginlità  del  cliiiiio  jiifette»obUghti  eUÉMfoAkiit 
rione . .  Mà  che  detto  fi  èauerebhe  »  le  peir  me  péoò^  p.  ,,  ^ 
ra  rubbara  ed  vccifa,  al  rifarcimcncó  condannate  ha-  itoJi/*^ 
uefle  le  migliora  di  vice  huniane  i  I  Greci  fi  adunano 
•  io  Aalide  per  i  mbarcarfì  per  Troia  y  quando  Agame» 
uonopòco  dall'  eCercito  dtlcoAeUveduta  vna  Qtpca» 
h  PccoraJiel  bofboidi  Di^tinafisivacode^  leligiraci 

suari i)>che  per  l'ira  di  Diana  reflTercho  fbinuafo  dat    5  1.  * 

pefte.Vna  Donnd  zelante  dellà  Tua  Dea  pronuDtiÒ9 
che  Diana  por  L'occaHone  della  Capra  ^che  era  jlu 
fiiedelitie,efISgeua dall' eltuciro  tutto, le. ipee^èiMr 
leAciikgìoddfGapiOmffMrifi  rafehbeiilaceia:v&^ 
che  fSeuiAfe  diiiMm«x{ciitg$Siif  It^timàc^in 
4a  Tua  figlia  9  di  età  lamaggtore.  •?*  • 

Tradifccih  fegretoil  traditore, c  poi  à  Tuono  di 
tromba  publica  à  maggiore  confiifione  de' traditi  il 
tradimento;.  Non  vo  porre  in  ciòcche  irgue  cofiiJ 

jalcBtadél  e^  jmaat  ^«dit^o  fffinecìe<mBmi.di  dU 
kggeyli<liiirjiieceideme«df  troppa  ftlnaiiM«  Vhà^ 

Tanno  di  GhriAo  5^5,  la  peflilentta  dell'Anguinaia 
cofnprefe^l^ItaUa  wta >  c  iiUmfli  anche  .nelle  pam 
PAitel.  ~   Ccccc  fior* 
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ti.  c4k  infcrmeria  »  grande  oltre  mifupa .  Apparitiano 

improuifaniente  akitai  fcgoi  oelle  Cafe  >  oelle  porrti 
ne'vafì  «  ne'  vafiiiucnd)  e  ie  alcuno  MeadftM^iifo»» 
celkrglicolflai]8t«|t;9mol(»piiifi  lacosiKvvedere^ 
£'Aiiaolfimo:^iAiMMmMi  i  «iftfcfc  iwllf  AigMfc 
paglia  tjgg^  liiipiiwaì  ^le-  m  aMre  f)ìèvdcliqacr  ^auHt 
Bozze  ,  o  ^biafsdircrìdiche  biJLombirctii^hiamano 
volgarmente  ghianduffe  della  grandezza  delle  noct^ 
à  che  fopraucoiiia  ia-£ebre  con  intolleraèik  caldo» 
M#08i|i^faerà'f  iamovigigrime >G  gridari-  fioHb- 
toiÉtepcAiiùi4|bbaod€iflD-9^(An^ 
^  Itolifmi^  AmESil  fnMvc^lC'i^dotoiuiÉvfi'lt  Clidk 
*  '  .I  ti:  fcrCaficlla ,  e  le  ViJic  hoggt  ripiene  di  gente  >  e  di* 
'mani  vocttè.  Fb^^uanil  i  figliuoli  >  iafciando  >afe- 
potei  j Cadaueri  de'  genitori  >  e  iè  alcuno  moife.da^ 
émfspkSnM  reprlUr  voleua  il  paiscme  >  è  ranma^^ 
^  iorepQ^4ii>fttatBnÉcariià%fi:flme^ 


Dòiof;.  De  prodtgró]0«iHafiioftiniigfèAinFnonio>diceiViSan^ 
ctoiycbe  dimcrò  nel  Mónaifero >  cosne  hclU  motrali^ 
<à  pici^era^r  cbe  intempo  di  Narfetc  patrìcio  molto. 
arf^i(fc  cflidla  Citrà  ^vn  £iÉct(Élo  in  Otfa^fi  Valtri^^ 
4id.vkHi''CÌi^«>ikl^^anMBdi4|i  riiavsii|glio£t' Ani 
.)ìidti9a:<«iiiarèl  ti4t]todfo<£M9Uàr  ^émSik^é^, 

percoffi  dall' inffatttia  ancor  egh  iecico--ODnui  giunw^ 
to  all'eftremO'ifivaii'  ifibpiouifo  ra^pitto^foori  ài  ftnCìy, 
e  poi  rirormrco  if>  tt  (ce^Tomandàpec  il  iu4>  padrone^. 
'esigli^ifie^IofoflótUéo  irrCielo>e^nofcinto«que- 

MiaK  mcrk;  TM js#d^fio»tlMriiV«  perche  ihibtcaii^M 

non  poffà  >io  fia  ftatiitt'sfà  ^  èccò  tni  è  (tatx>  donato'tt 
diano  dcila  l^ipc  viiù'CaBia  i^  àgma  tta  de£|ireco 
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'  ftMtere  >  c  pMtc     p^rlo  Gmm  •  ^feilofKyV^léffa* 
tf»i»<|MUili*|Mi#i  d  fwinltè.  niiir  iiiiiawfifr; 

ncMaftelTa  Ca(à  vA  familiara  4lt  Htmèe^&iJgaro  di* 
natione,  che  condotco  d'aMand  air  anfmahtd  gli  fa^^ 
«dio  ili  quella  barbara  liagua  »  de  ih  fanciulle  r<»  che' 
atto  era  f«CitiMftiot4ia  Italia  gii  ^ece  «iijNtAe  odb^ 
Acffo  linguaggio  f  come  fe  à  lui  féfte  ài  nam^ahu^r 
otté^Mteffootdtttif  Aiédingnc  pelIegniiè«CMi« 
prefera  )Oli^l0  aliraplipe  don  doneuftÉfO  mmoÉ^ 
di  oiualcra  prona  non  porcuano  fare  per  non  ricrou 
uarfiin  <^a(a,chi  in  t.il  faucIJa  raqgionafsc .  ^ih^  A         '  ] 
giOiiaiMCOda«ahri  giorni  apprciso)  &  il  terzo  <QQ«.     '«  ' 
fiaà^en'q#at4k:ariiogiudkio)  fi  lacerò  oc  dend  ii^    '  ^ 

ooniq  Ciclo  >  tnà  nelF iafc^iYp  >tapixo  fo(se  quel  fan^  . 
ciuUecco  ->  &  iuf  opprc/i  tfuci  foi^alHcf i  parlari  >  che  al 
fiw^dati 'ircltaiiio^d^i  Dianoli  fte/fi^  Forfè  aon  Vinr 
nàaimcpebbt'to  AMasganza  > die  vti  rinti'naaiipjco^ 

cbfdnkMfeM  idmri  te  pf^>rkqntrai ,  pt^pi^Mlegli 
tiìdiauolati?  Già  difli  che  ili  cid^noa fono  per  porui 
pjarola.  Ma  ben  non  tacerò  già»  che  quanto  alia  fo- 
IhHIza  di  quella  contagione  troppo  chiaro  me  ne  ra- 
fitoiM  i|^iitOfCÌlCHa«>no  Paolo  fom  auanri  gif^  ri* 
ferlto^^rdlce<id^èmf:;«Mrfl' mmmùt^fàfmàmsm^ 

more  di  eie;rciti ,  noperò:^  vedetta  human o  veftigio 
.Simigliante  giuditio  lafcio  à  più  di  me  difcreto 
circa  la  peftilcnza  del  1538.  di  Chri(lo»dt  cui  non-» 
SÒicdir  lipolsa  d'auancaggio  di  quanro  i^^dff^pà* 

Gocce  % 
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71f'   t3E£  MONDO  INFESTATO 

€$ki0mi$imiQgàtmjOims£mim  tempore  Mm  iàmm.4Mi^^ 
nmitrix  eàwfitmtfi'j  m  f^Jpiib  efi.immmm  gam. 

ffaté  confertoftfwio  il  Perrarca  >  che  più  mortali  confu- 
mò tali  pcflilenza  i  che  I  vriiucrfaic  cliiuuio  ^  il  cho 
COI)  lui  itìoici  altri  aifé|iBaad^ÌHor  doodCy<M'igiia&lià. 
itfit.oialore.-f iificcQ  }  I  tr'  =:  *  -  !  * 

-Écil  Diaiiolb^^n^MMifaMlB  in.inttc^Iddio.  tooop» 
fpitti»  5 nofl  ifoio  hoii  rigorofo  9  tic  bar  pktoib  fi  (kcom 
no/cere  )tii3fft{?QRià  afioopf^ca  allorpeflb  nel  Aiodefì- 


iib  j!"  &  Skacutiaa.  iiegJejrto i  facrificij  di  Bajcco»' adirata 
I  lutatc.c.  il  OiauoJjo  ÌQjqud  DÌO9  cpufìiilovcoi)  Àtl^  iocorcen 

ettari:!  viola  uXaqoak'pigiato  aU'  ioceAuofo  Ptdr^ 

raiì^llo  >  alla  nutrieeioconfcgnè^  perche  per  ftgno 
fcnufTe  del  vioiarorej^ipoi  adunque hauendo  ilJDia* 
uolo per  quel  Qiés^atCQ^ì  brutto  vaa  brutta  le  horrì- 
bilie  peftilen2ui  magata  néUa.  CÀ^à^troofiiitttfh  liOh 
riji;ak>4tf  Piii4  »  rUpo^viicfat;  oon  flim  Mflasebh^  il 
flagello  v<è  KiMilore  <Ìi.qiMlÌf  lnnf>letàftcrificia»0Ott 
fbfH:  ù  dei  liberatori.  Corifciadi  ciò  Ciana  , ièrafci- 
nato  il  padre  inceftLiofo  perii  Capelli  rammazzò  per 
co^i  placare  i  Dei)  e  liberare  da  quel  concaggio  la^ 
GijKèi^^l  lo  Spirito  fàgace  fatta  ietteAcat^QO  de  i 

giulHeia  i  Giiifio  neA-^aftigare  il.  dritto  >  ^letofo  nel 

UbfH-aredal  flagello w  (V  ■       v    i.. 

.  Nella  peftilenza  de  miei  giorni  che  fu  dell'  1^30, 
chi  incolpaua  la  venuta  de  Tedefchi  in  Italia  >  chi  la^ 
:  J  ^  .  ACgUgeiu^  f^l  chiydiere  i  pafli)  chi  la  po^a  cura  de} 
;  •  tìicà^^l  %  obi  te>  €aiiAcUiitkMi%.clu  ?w  coik  i  e  chi 

l'ai- 
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DA  GLI  SPIRITI  LET.XXXaiI^  7i7' 
VaMm  ^pochì  peiòiiicolpaiiaiiole  loiocolpes  per  cnf^ 
IfMtod'^Minariofcarriai  (opra  la  ternrqueffo  borrii 

bilcilagellojà  che  pure  non  vi  mancaaa  qualche  ti- 
morato che  vi  faceflTe  rifleflb  ;  mà  chi  mai  vi  fu  ,  ne  in 

2 usilo  ne  in  aicri  morbi  fonuglianci)  che  ne  incolpai  ) 
\m  ilDiarialate.  p^teiòciocorrefibrci   inaed^  pm-^ 
poMonati.) .   '     il  •  1-    .*       .*»  ì- 
•  ntUeAifliifie  poimifi  in  pamgone^qcMl* 

delle  due  peiliknze  fofTe  più  formidabile ,  quella»» 
ii€tempi  di  Gallone  Volufiano  ,0  T  altra  di  Giufti- 
niano  ve  di  Tocila  Re  de  Goti .  Della  prima  (critt^^ 
Gregorio- NilTe no  fingolarirà  »  che  attèrrifce  chi' 
fole kr  legge,*  ode.  Cbe  foflè  pèftfleilu  là  piìi.. 

rerrililUia'jdcufieltia^cbeifckgS^  eflcre  giii  mai^l») 
fcriiftino  altri  autori .  Prelà  là  fua  origine  dagli* 
Etiopi  andò  ferpcndo  per  turro  il  Mondo  durando^ 
dieci  continui  anni .  Ne  moriiiano  tanti,  che  noiwt 
bgftftMOTn  t!«t|i»À  fopedHre  i  mortischi  brjttnauft  k  fi^^'* 
poltnra)  ai  principe  dei  male  fé  ne  aodMft  da  pcor 
•fe  Aeflo  ai  fQpolcro  %  ponettaiirdentro*  in  éSb  »  eqaiiift 

IÌ«IOrilit.fif *  '<  :  .>  fi  .  •  M  ^ 

flauto  (cnueS.Grógorio  HìCccno  IMulù  item  vhro 

m$rtMSS  mén  làm^tus  fu  fficerMt.  Il  eh  e  dice  il  Santo  efèfii  Tluuflb 
auueniito  in  Neocdarea  della  Proiiinda  di  PontOi» 
afogtu  in  tal  aaniera  la  rabbia  degli  Sphiti  molC'» 
detti  9  che  tanto  auidt  (bno.  di  porre  viui  gK  bitomini 
ne  fepolcri,  còme«  hà  nel  Vangelo  di  quelli  inde- 
moniati, che  bobitanano  ia  iepoltnra  •>  ExtuHttsdc 
monumentisi  <  *  ■ 

Fu  ttitrauia  pià  horribile  giudicata  là  pefte  feconda^ 
fegottidc6ino»eamudopo4ànanraca>ckiènrli5^  Procopi; 
di  cui  Procopto  ftriue  clie  fb  a(pra ,  èt  Hov renda  ftiu  ^  tSi» 
fra  ogni  crcdeaza  •  llk  enim  mothui  aulti  »tque  ^ta^  FctU.»* 
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7  J  i    Wé.bàmDS>  flaEESTATyii»^ 

€Mi0frttmlimi0m'e  ftmfer  p  rtrmktu  t  mtUm  rdifmii  imJL 
corrnm  latekrasi  qucfio  morbo  non  perdoooiia  neà  ' 
e  tà  >  ne  à  Teffo  9  ne  à  Inogo .  Comprcic  la  Tcna  cuc<« 
ca  rempre  paifando  auanti»  e  piflianda-aimìcntQ^ 
ooocraiatciò  eiiyDcìafò  safcoodi^icòaioD  luòg^ 
piùafcoflocf^^.  Màdpià  liocribikfiitt  oKidoq 
CM  oni'ComBOtMt^il  «ak:  e  eMae  <iMDÌKÌraji^A|>- 
pariuan  j  i  Dipfeènij  con  (èmbiante  humano>c  fobitòfi 
(entiuano  cocchi  dal  contagg io >  ad  alcuni  accadenti 
do  tali  cofe  in  fogno  Vhantafmatx  DétmsKnm  Proco^:^ 
pio  fcriw  Multii  humMaffet^  vifa  fM/tty  nméafi/Mt) 

0àUkimmA3a9^  jq  i^iicllviftmfiribfpreifi  '^dhlUic^ 
bre ,  e  fen^a  mutarione  di  cilorey  o  di  coiorc>  e  fenza. 
punto  infiammarfiCcofà  infolita  ne  fcbricitanti)  inco-^ 
niinciauano  à  toffiirc  j  inà\  à  poco  crcfccua  il  gonfio» 
&in  beone  ^aiioiumiuano  >  e  tanti  ac  ptriwitM^prhgi 
SQchc  j  riedite  potenti»  cfiisti  gìt t  fènricori  >  e  mtiiK> 
'  flriiMCh'efli  perimo  pMk  pcrpenocici  dtxhi  gfixiH 
raffe»  che  per  la  vehemenea  del  mòrbo  rimincMMl 
•',  fiifcpelliti .  In  ConftantinopoJi fusi cruda,chc  infino 
\  ' .  dieci  mila  viuenti  ai  giorno  tiratia  al  fine .  Della  me- 
*fSr  dètimamorialità  fa  ihentione  EuagriO)  e  dicech<L^ 
dorò  cinquanta  dtie  anni,  e  coafamò  non  foia 
Torieniemitiitcoti  IHondo  rimanendo  ie  Ciaàdó- 
iblaieveirozahabttatori.  • 

;  Pai-e  die  dir  non  fi  pofla  di  vantaggio  ne  defcriuC'* 
repcrtilenzc  più  fpaucntofc  introdotte  dagli  Spiriti 
nel  Mondo  delle  rapportate  di  fopra  •  Tuttaiioita,chi 
non.aàichela  Diabolica  malitta  èiafaciabileiie  itiai 
Jii  termiftetòfine.  Chi  dilcorre  non  piàcbe  tao- 
-  ^  te  albr  lottile  9  fCilhiA  iUma  del  Clima  9«>dcllé  Co« 
*   *      AcUationi) k  pcfii  da  cui  coatinouameote  c  traua- 

glia- 

* 
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^ito  tbMMÌéOimà,  chideàtio  più  penecra  Mldilèltf^ 
foprud€f|re,edè(dfelieMfflr'piè  pcfjtfbf'IMIaÉéÉflr 

mroua,  che  ififinitc  volte  tal  malore  è  ports^té^còfà  Te<«fi.lB 
fion  dà  CoftcUationi  del  Cielo ,  mà  dalla  malrria  dell'  Coniiai*. 
lf^eino.Ntll'anno  deirincarnatione  di  Dio  74o.pre-  xkSSi* 
Cedettero  al  mcH^ofe  male  alcuni  bombili  pfefìgt 
««t  4ttto  Imperò  GdaAuHf ndpoKtaitfo  ;  pol^tacbo 
dalb  qvaM  <(M  «ttC^Oflftide  d'OlfÉflìfè  cbpciÌÈlk 
Città  tunà  di  tenebre  ciliginofc.  Ett^l  feftoahnò 
dcirimfierio  di  Conftantrfto  vdifK  t^rribiliffimo 
leitcfnoro'DdIa  PaleUioa  «E  di  là  dal  Giordanoje  per 
fIMlUSòria'nel  mefe  di  Gennaio  alla  «quarta  heì%a 
ihntmtnhià  hucttàai  toprouifamefirc  moriroiià» 
di'foecki^iiO'}è<Ìhfdk)«iMòH:rifkrl9'ma^  iiefhb 
aW'Érema  della  ianra  Città  .  Dopo  di  che  ecco  echi* 
paril  e  con  cftremadefohtione  il  morbo  peftilenti^fe 
che  cominciado  daila  Sicilia  e  Calabria  in  gui fa  di  vn  . 
fcocoteheméte  di  ogni  cofa  ditioratore.pcriìenne  ed 
^mccoff  in  fAotà^haStjèt  Eliade 3  erifoleififferìa- 
^^nti  pelami H  qMmA^efmiai  Widfcrfohé^^eìtih^ 
rHmpioConftantiilO  e  violentandolo  dalla  pazzia  o 
dal  fnrorccon  che  machinatia  di  inueire  controlo 
Chiefe,e  le  venerabili  Immagini >  benché Pempid» 
coftle  già  Faia<Miey  fé  ne  rimatieffè  inemeftdato  •  Cor-  f 
'  lè^tà  peflileaza  intìk  decima  quarrd  ifidittidne.alL^ 
<^  Rtr^yptfT  forieri  ìiiaMari  aMH  di  cfnélta 
Itrabile  gra  croce  e  trauaglioj  di  mólte  pSccole  Crédi    i  . 
le  quali  fi  nelle  veftimenra  degrhitomini ,  e  delfe^ 
donne ,  g  negli  ornamenti  fagri  degl^  altari ,  e  ne  vili 
appartuand coHie  dii^^nate  con  V òKordel  qiial  per* 
fèflVd  nacqM*fii^tfrdTA  ètt^W  niiitn'ip  àbhùnd^ 
Hamenio  éiéhitto^'jff^'  4ttdrf»éifi\dapib<d  l^^ll^ 
tt  tuttaiìia  r  arrabbiarp  male^fncéffàntéilìf te  diffipiai^- 
drogai  coiai  non  ioloi  Cittadini)  btibitantlnellàL» 
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7^0    DEL  MDNDOiNFESATTO^ 
Qctì  aiti  diaioraimiie.fiibttrlKUii;cflrcfltf  boilé- 
^le  r^ftomimkHche  per.  dami  cbibiiit,  fi)|Kilriif«^9 
diftcfc  gran  tauole  Ibpra  dcgl'  An  mali  j  c  pofti 
'  fopra  quelle  i  cadaueri  Ci  porcauano  alla  (èpolcura  ìil^ 
'  numero  (i  grande  )  che  dopo  riempiti  i  fepokn  delia 
.Cytà    delle  ville,io  fieffo  fi  fece  delle  cifterne  fen^' 
;|C4fia9e  deJUghi:  di  pij|4caiiaroilO!fepokh)rit9^ 
in^kifiioe  Vigne^lire  U;0fv  tinti  9  abeerto^deiicm 
ie  vecchie  mura  della  Città  >  &  à  perta  tutti  qjaeftì 
/urono  fiifficienti  ad  vnacosi  eftrcma  neceflità».  Mà 
-quello  fa  à  propofito  noflroja  moltiffimi,  Fantafnrf 
horribile  in  v^9(ie  fi  facpuano  vedere  ì.Mà  in  pam* 
qp4are9à  chi  e^oiinaua  per  viaggio  >  mpAcando  ac* 
eon^pagnar^  congeli.*  in  lembiatfEe  di  Pellegr ini  i»flià 
.  ipauentofi ,  e  crudeli  «Emulando  ancora  >  come  Ami* 
ci  falutarli  >  e  formare  (eco  colloqui;  :  li  quali  poi  ri- 
feriti 9  allo  Tpefrcquanto  predetto  haueuano,fi  vede- 
uapofioin  pracsica.cbe  più?  Entrate  <)uelie  laruc 
Acjile  cafcde'particoIari>  atcuiii  craTpontaiiiinocovio* 
.Jenaaiimi d'effe» altri  barbarainentf  iippiagaomicb 
vccideuano •  Qisal  maggior  euidenca  di  qiic(hLV 
potiamo  iuuere  »  che  renda  li  Spiriti  autori  di  tanti 
finali? 

Rttlit»ia  Temerità  farebbe  il  negare  la  credeaza  a'proprS 
Chron.  feufìyà  qucUo  n^affimc  de'  propri)  occhi  >  già  ohe  dice 
D^a'  1 6  r^g''^^'"^  percuidcnza  i^i  Rr<Hia  f  Vhò  vc^ucn  CQtttf 
c.j^aiu!  propri)  occhi .  NeU'anoo  del  Signofc  tfS^pocd  doi^ 

po  la  fcrta  Sinodo  vniuerfàle,  dopò  vn'  horribile  Ec- 
cliflTe  del  Sole ,  e  vn' altro  della  Luna  nel  mefe^i  Lu- 
glio^fu  veduta  vn4  grandiflìma  pefie>che  guadò  tutta 
Roma  t  ed  altre  C(ttà  dltalia  9  ^  si  grande  fu  la  mot 
.  fìti^din^  ^t]  «iórtL>  cheti. p^i^ cok Ugltuolir e  le  (<h 
.  mie  co'fr^delli  dn^  per  cata|et|Q  frano  condotti  per 
l^oma  almcpoltura^.  Ali!  ora  vintnlmente  due  Àa^ 
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gdi  compaiìuano  >  che  di  notte  di&omnmo  iiu 
compagnia  per  la  Qttìt ,  Angelo  buono  Vvno ,  catti, 
no  l'altro  5  e  percomandamenco  del  buouo ,  il  catti- 
uo  5  che  nelle  mani  teneua  vno  fpiedo  da  caccia., 
quantunque  volte  con  quello  fpiedo  percoteua  laj 
porta  di  qualche  cafa  5  tanti  da  quella  erano  condot- 
ti  fuori  feriti,  e  morti  il  Tepuente  giorno.  Riuelato 
'poi  Ih  > che  noamai  hauerebbe  hauuto  fine  q uella^ 
dilauentura>fino  che  edificata  non  fi  fofTc  h  Bafilica 
di  San  Sebaftiano ,  che  San  Pietro  in  vincula  è  addi- 
mandata  j  il  che  fatto  5  fenza  alcuna  dimora  la  peflc 
ccfsò  .  Simiglianic  accidente  fuccelfe  auanti  nel? 
anno  ^54-  vndecimodeirimpcrió  di  Cofianzo^quan- 
do  piieceduta  la  peBe  da  vna  pioggia  di  cenere ,  &  in 
Cooftantittopoli  di  fnoco ,  irruppe  apprcflb  il  con- 
tagiofo  morbo  .Nel  qual  tempo  di  giorno>e  di  notto 
vedeuanfi  due  Angeli  circuire  le  mura  della  GtA 
IVno  del  Ciclo ,  l'altro  dell'  inferno^  eà  quante  por- 
ce  picchiaua  l  Angclo  maledettoper  otdinedel  buo- 
no ,  tanti  dentro  la  cafa  periuono  per  Io  malore.  Non 
fb  ptfò  fc  niu.arrabbiatoil  Diauolo  fuperbo,ò  perche 
'la;peftecrefcefle)  ò  perche  tcrminaffc  :  dal  finire,  ter- 
minati vedendo  i  sfogamcnti  del  fuo  fdegno ,  e  dal 
couferuarfi ,  e  aumcntarfi,abbafiàta  vedendo  la  fut^ 
orgogliofafuperbia,ia  vcderfi  di  va' Angelo  buono 
all'imperio  foggetto  ,  e  come  boia  comandato  da  fu- 

gjnorcMiniftto:  già  che  quanti  colpi  dauacon  la^ 
a  arma  stanti  riccueua  comandi  da  quella  Podcflà 
Superiore .  • 

Come  pure  à  Maggiche  arti  afcritta  fu  la  peflileo- 
za^chenellecafc  introduceuaoo  alcuni  coIPvnge^ 
re  i  martelli  delle  porte.  Amieniie  ciò  parricolar- 
mentcaCafalediSalafcia  neltltalia,  quando  con- 
$iu«ronoi|ificmCii€l  ijj6,  fra  huomini,  e  donnei* 
Parte  L  Xjdddd  in- 
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intorno  quaranra  :  fra'  quali  antefegiiano  vn  Boi'à-»  : 
che  acciò  la  pcftcjche  incrudelita  prima,  comìo- 
"  ciaua  à  mitigarfi ,  ritornaflc  nei  fuo  vigore  primie- 
ro 5  compofcro  vn  vnguento  ,  onde  chi  la  portai 
onta  toccaua  reftaua  infetto  ^  certa  pohiere  ancht^ 
legretamentc  Spargendo  fopra  le  vefti  .  Si  man- 
tenne per  lungo  fpatio  fcgreto  il  fatto  .  Ma  final- 
mente pofti  i  malefici  in  fofpitione  3  e  conuinti  dell* 
operato> furono  tutticon  tormenti  afprifsimi  fatti  mo« 
rire.  Traggici  effetti  in  altri  tempi  appreflb  fucce- 
duti  in  Italia  per  mano  d'^'miniftri  di  À'atanaffo» 
Inucntionc  diabolica  de  malefici  Antichi  >  quando 
già  fino  à  tempo  di  Commodo  Imperatorain  Roma> 
si  graui^oc  cfiraordinarij  incommòdi  recò  il  morbo 
fiero  alla  Città  fpcffiflimo  à  due  mila  huomini  to- 
gliendo la  vita,  e  ciòper  artifitio  diabolico  di  huo- 
mini indiauolati^che  di  perniciofb  vnguento  le  c'ofe 
vntedilcininauanoad  altri. 

Mà  terminiamo  quefìi  tragici  hiftorici  difcor- 
ft  con  qucfio  folo  >  che  con  la  delicatezza  del- 
rarcideote  ,  par  che  tempieri  il  tanto  amaro  di 
si  infaufii  raggionamenti  :  Succeflb  >  che  comò 
defcrirto  da  vn  Gregorio  NifTeno  auttcre  si  grane  > 
Q^^„^  in  dubbio  non  ci  lafcia  della  verità  ,  e  come  rife- 
Kif.orat.  rito  d'altro  Gregorio  (parlo  del  Taumaturgo)  con- 
Tè^unL*   tenere  doueua  del  prodigiofo  ^  Celebrando  i  gen- 
'  tilÌ5fcriue  egli,  vna  profana  folennità  in  Neoceffarea» 

v'andòda  quei  contorni  quantità  di  gente  si  grade,  & 
innumerabile ,  che  flando  nel  Teatro  troppo  affolla- 
ti, fi  pufero  à  pregare  il  Demonio  la  cui  fefta  cele- 
brauano  ,  che  douefle  far  largo  gridandoad  alta  vo- 
ce: ìupiter  fac  nobii  locum  .  Il  che  hauendo  faputo  S. 
Gregorio  Taumaturgo^mandòloro  à  dire,chenon  te- 
mefTcrojiche  hauetcbbero  hauuta  tatoflo  più  largura». 

qucU 
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che  non  bramauano  :  e  di  prefentc  venne  frà  quella 
moltitudine  la  peftilentioia  mortalità  si  fiera  ^chej 
cangiando  in  vn  momento  i  canti ,  e  i  fpaffi ,  in  pian- 
to »  c  dolore  i  tante  ne  roife  à  terra,  eh  e  per  ièpelli« 
tt  i  inoni  non  erano  baOsitm  quegjiche  rimaoeiMOQ 
in  vita  )  rimanendo  vuocotfion  che  allargato  il  Tea« 
*  CK> ,  come  al  Demonio  chiedcttero  :  2«^i/^r  fac  n^Hs 
Itfcum.  Et  acciochecon  gli  occhi  loro  propri]  vedef- 
/crocchi  loro  hcueua  conceduta  la  riehìe/Ìa  gratia^^f. 
vaa  rpeuenteuole  figura  appariua  >k  quale  le  cafc»  " 
tutteàcuifiaccoilaua  lafciaim^Aererte*  Perlocbo 
afP  vitimo  raftuedtitifi  i  mifeti  «quelle  e(ftc«  §iuile^ 
permiiSonidd  Cielo  )  che  il  Demonio  da  eflt  inuo- 
cate  gli  trattafTe  si  male,  ricorftro  al  Santo  >?cegK.. 
con  le  oratiani  fiie  liberogli  dall'  infeftationi  del  ne-  ; 
mico  della  hutiuna  lutura  ^  e  iralTeli  a^a  fede  dt 
Chrifte, 

Non  amettiamo  q«i  le  magre  iculè  del  Diavolo  %  * 
per  coprire  le  Aie  «alicie  i  efter  egli  tanto  lontano  dal 

maleftareil  Mondo co'malipcftiJcntiali  >che  anziprà 
volte  egli  con  molta  carità  gli  hà  Icuati  da  efs<>;  per-  * 
che  le  (acre- carte  chiamano  in  più  luoghi  il  Demo- 
nio Dragone  per  ia  Aia  malitia  )  fierezza  >  e  crudeltà. 
Cosi  viene  ohianalo  neirapocaiiise ,  in  liaia->io  loU 
&  egli  ftefso  faà  pii)  volte  prelà  la  forma  di  quello 
animale ,  del  cbrnehabbiamorefèmpio  ncll'  Home-, 
iia  19.  di  S. Gregorio  fopra  li  Euangelij, quale  rac- 
conta 5  che  nel  fuo  monaftero,il  Demonio  apparuo; 
in  figura  d'vn  Drago  ad  vo  £iouaue  che  flaua  perno* 
rire^e  viffuto  età  licentioiamente  ^mà^che  <oq  lo 
preghiere  de  monaci  fit  pofto  in  fuga  •  Mi-non  (blo 
il  Demonio  hà  fatto  tnoftra  di  fe  in  quefta  figura  ,  ma 
fotto  quefta  medcfima  hà  procurato  di  efTere  adora- 
co  come  Dio >oodcia  Daniel^ al  capo  quarcodecimo 

Ddddd   a  hab- 
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habbitmO)  BteratdrMma^musi/t  im  ilh^  coUiamt 

(firn  Bahtlotfi  i  oue  pur  fi  racconta  che  tal  Dragone-? 
da  Daniele  fu  vccifo  •  O  ingrati  mortaii,quì  il  De-, 
monio  efciaina  à  me  dunque  chele  pcftilenze  difcac- 
cio  dal  Mondo  >  rincrodumoiie  actf  ibiiìK  e  è  £  che  oik* 

^vcro^vditc.    •  .  ; 

In  tempo  di  Adriano  Setto  iniitleado  in  Roma  tt 
»*.Hift.*   perte  di  fi  fatta  maniera, che  ben  tofto  minacciauft-^ 
'          di  doucr  afifatto  votarela  Città  de  viucnti.  Porten- 
grtat.'a.«!     fucceffc  fupcrftitiofo>  defcritto  da  Cognato  conj 
Narrac*  queftc  fingòlari'òfleriiatìom  dicendo .  Neil' annodi: 
ChriAo  1 5 li.  vna  grauiffima  pcftikazainuaib  Roma- 
lai  vneerco  Greeodi  lunga  barba^  e  di  tetro  aipecfOi» 
francamente  promettendone  al  Senato  la  liberatiooe,; 
fc  trenta  monete  d'  oro  fi  contentafTe  d'  afTcgnarc 
ciafchun  mefe^à  fc>&àpofterifuoi.  Fìi  dal  5eaatQ  . 
accettato  il  partito.  Adunque  il  Greco  mago  or-> 
dina  gli  fia  condotto  aaan  ti  vn  n^o  Toro  >  e  ritrona- 
.  ta  ne  vicini  Sobarghi  vna  fonuna»valtene  nella  notte 
più  olcura  alle  radici  deknonte  Martio ,  oue  ritrouò ) 
preparato  il  Toro  3  &  il  fonte.  Diedefi  quiui  à  tefsere 
certa  fune?  accompagnando  il  lauoro  delle  mani  hora. 
alta  9  hora  fommerisa  là  voce?  che  in  Greca  faueUa^ 
mormoraua)  il  fuono  della  quale  da  molti  che  erano 
concorfi  allo  (pectacoloeravdita*  Dopo  che  fu  git- 
tata li  terstita  fune  al  ctrflo  del  Toro/attomaiiroeeo». 
tre  volte  lo  guidò  circa  là  fonte ,  e  poi  proftatolo 
terra^tre  altre  volte,leggicrmente  foprale  pofe  il  pie- 
de 9  e  fiualmence  aiuna  refifkoza  facendo  il  Toro^gli 
troncò  le  corna .  Il  che  fatto  coniando  il  Mago  »  che 
perle  fitte firade  principali  foftedà  Paftori menato 
ì\  Toro  1  indita(ciac#'lil>efO)  cbeàfoo  piaocielè 
aiìdafie  à  pafcolare  al  campo  .  " 

Atteftaaociu  aJUa  fupei: Aiùoià  cerimonia  fi  trouQt^^. 

ao 
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no  prefenti  nel  punto  j  in  cui  il  mago  con  gli  occhi 
folleuaci  al  Cielo  non  sò  che  fufsurraua>  efscrfi  vedute 
ftelk  dal  Cielo  cadenti  i  e  inniimerabilifigure,di 
Ganijdi  Lophe  di  fimigUamii  geoeri  di  animali  volati 
per  Paria  •  queRe  coCc^nfit  tcnmnatr  >  ritornato  il 
Maga  alla  Città9proirfiò  at  magiftnito»  che  66  pnblico 
editto  comandalse ,  che  per  tre  giorni!  niuno  ardho 
fofse  di  amazzare  quadrupede  Animale  i  ma  quei 
Padri  come  fauiflimi>  ne  vccifero  ben  vno  di  duo. 
piedi»  pofciache  l'impoftore  fu  pirblfcameote  in-' 
cenerito  •  BaAa  fia  come  fi  fia>rephcarà  il  Demonio  > 
eccor»  come  il  mio  Inferno  »  si  Inngi  -è  dal  vomitare^ 
nel  Mondo  le  peftilenze  ,  che  anzi  immediatamen- 
te per  mano  delli  fpiriti  Tuoi  infernali  >  e  raediata- 
.i^entecol  mczzodefuoi  miniftri  humari,le  pefti  to- 
glie 9  ficomefeoe  quei  aoftro  fedeiiffimo  Gicco  Ma» 

k>rt)0^9  che  hora  dobbiamo  noi  chieder  i  Demone 

.perdono,  non  mai  credendo  hauefsero  eglino  verfa 
di  noi  fi  grande  carità .  Mà  ò  perfidi  ?  Dunque  per- 
'che  togliete  vna  ò  due  volte  dal  Mondo  la  peftilcnza, 
perciò  le  vna  la  togUete^non  la  mandai&poi  mille  ^ 
Quante  volte  Iddte  ancora)  per  V  inrercefiioae  do 
fnoi  Sami  hèlfterato  il  Mondo  da  fì  grande  difa^ 
uentura^e  perciò  non  farà  giudicato  il  Dio  dellc^ 
vendette,  perche  si  allo  fpefso  ingaftigo  di  noftro 
colpe  fcarrica  fopra  noi  quefìo  colpo  sì  fiero  del 
morbo  contagiofb^  itene  maledetti  >  che  feuerchio 
anche  honore  vi  fi  fa  in  muouetfi'  per  rispondere  i  .  .  . 
vofiri  mennogniert  Argomenti  •        ^  ' 

Argomento  ben  (odo  parrà,  e  che  diÉrugga  il 
neruo  tutto  del  difcorfo  noftro ,  come  poco  à  propo- 
fito  ftabilitor  che  nell'  acre  gK  Spiriti  molcftinoill 

Mondo  con  k  peOi:  mcatrje  alparcie  d^  Afiroiogi»; 

per 
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|>ervflapartc,  dalle  CofleUanoni  del  Ciclo  i  &  do 
Filolofi  per  l'altra  5  datnaligai  vapori  dcii'  Acqua  > 
della  terra  cagionate  fono  le  peftiiczc  tutte.  Gencfafi 
airhorala  pcàa  TAfirologo  dirà  quddala  congtotto* 
ne  fi  fà  di  Saturno  eoo  Màarteiie  Geimni»o  neUa  Vetw 
£ine^  GfoiiesaVefiefCfabft  .jilipedcu:& 
dalcongioDginreiìtodi  Giove) e  di  Marce:  le  quali 
vniori  non  la  pefte  fola ,  ma  gli  altri  tutti  generali  del 
mondo  accidenti,  come  le  fumi,  i  terremoti,  Tinnon- 
dacìoai  >e  Taltre  perturbationi  >  tDasfimc  delie ildk > 
c  (petialinente  delle  ecclisfì  de  luminari  jderitiareà 
]nortaIi>perìii6imi  Aftrologi  hano  òÌlcruato.fi  prkna 
quando  le  Ecliflèfiiànno  negl'  vltùni- dieci  gi«di,Ia^ 
famcje  la  pefte  induce;il  che  pure  fà  la  Luna  mancan- 
te nel  mezzo  denario  dcirAriete:  e  vniuerf:rl mente  il 
trauagliace dell'  vno,  ò  dell'altro  ne  fe^ ui  de  Gemini» 
della  librale  dell'Acquario  »  la  famC)  eleiofcriDicà 
più  mortali  e  più  peilifere  apportano  9  quando  maf- 
lime  è  minacciata  iofaufta  fadiadone  di  Saturno  «o 
degrEccliflc  di  Marte,  piirchc  dalla  piaccuoledi 
Gioue  j  e  di  Venere  non  fieno  mitigate  Tralafcio 
.  pcriiora)Chc  k mancanza  della  luce  ne  fuperiori  lu*- 
niìnarij)mancheuol/><5£  imperfette  rendono  le  cofe|in-  ' 
feriori)  già  che  per  il  loro  iumeje  co(è  tul^e  qai  baflc 
la  genecatione  riceoono>e  la  vita»  cbe malto beao; 
dimoftra  Galeno  della  luna  calante.  Omnia  tjtta  fa<€rt, 
ftata  ffl-iVki  falfìs  figur/im  reprefeìjtat  langHtdd  fatìatr 
imnalefcunt  omnia  cum piena  fuent . 

PitiK       •  ì>oàVEcc\'ì(^c  dciSole»roriginc  traflc  la  pefle  dell'. 
Diwéi'^  annodi  Oirifto  nato  ctoque  cento  treoc'otlo  per. 
atteAttiooe  di  Pàolo  DJiicmo.  McU'  anno  ancona  del 

parto  della  Vergine  (èttccento  e  tre  dal  Sole  5  e  dalla  • 
Luna  Ecclifliti>aD2Ì  da  vnloro  infoJito  ofcuramcnra 

Sksì  Sf^tmxtXM  di  «Maggifi»  vaa  pefte. pofsenco 

iita. 
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IltaJia conobboper  cui  il  liune della  Chieià  Agaca« 

no  Pontefice  rim^e  evinta, come  nzrraaonaki^il  ^^^^-^  . 

kfsauu  ^  frà  gli  altri'piùdig^  pcratelti  giorni  ti  (bk  ^omìù 
perdette  la  luce  ,  quando  Koaia  da  Ci  cruciale  rahbio^" 
fa  pcftilenza  occupata  fìi ,  che  in  vn  Col  giorno  cinqiie 
mila  huomini  àiSMifSLtoa^  il  Ma|Klo>casie  Ccviuc 
-Kctro Mefsia ♦    y    i.tv     •  *  -.1  Pet.Hcr. 

Ehon  foto  t  cciefif  caféieolla  vam)a»iianÉ%&  in-  f*'^  '^lar 
flnenzcdel  loro  fvflìc^'lè  pcfti  appofta:rtosi»à«tche  imp*"" 
lefocofc  appariciéni  cclcfH  ^che  meteore  chiamia^ 
«no-) per la  forza  dc;ca^i:de  Cicli  folleiiarf??diquai 
generiibno  le  fidle  caiicnti^:  le  Comete  ,  farfi  più 
Scf!  >  ninigtiibffionièMiieiiBe  nell'amo  andtiChrift^ 
nàfceiIè  4^i»m*cui>tttbptevedircofìiaidei«  ^  , 

-t  ìtìoln  fiiochf  appai)Élem>t»(  Abbine, oltre  gli  alcii  * 
più  tremendi  e  dàtèmorfi  vi/ìoni  ,come  è  aurore  Li^  Liu.U.fic 
Ì3I0.E  nel  i74.purc  prtma  di  Giri  fio  veni  ffc  ai  Módo>  al»i"* 
oltre  gli  altri  poricti»viftifiironotre  follie  moire  info-  jK^fcca  a 
cate  faci  radettero daiCielobCome  lo  WsoiJuio  fà 
incntione»  Enei ^8>dalp4rtadi Marittima  SceUa  . 
apparae  ccntUtrghe  cUotac'^komeilPetfmm  i  e  il  ci«!v 
Platina  .  E  apprefso  oel  i  ^40.  vna  Stella  pure  crinita  Pet/ar  in 
apparue,  teftimcni  di  ciò  Leandro  Aretio  con  piò  JJJjJf^ 
altri.Ne'  quai  tutti  commamorati-tcmpr  validiifimo  m.u.£K 
peRilenze  infettarono  il  Monda  hor  l'vna  pane  di 
Ini  afiai§gettdo  >  &  hor  Fai  tra  r  ma  pfeci&mestr  qvtti 
laoghi,oue  fi  fece  vedere  it  Zenit  de  (bpramentomfi 
accidenti  feguitanti  /empre  Ja  varietà  de  Ili  corpi ,  c  • 
però  produfsc  maggior  3  ò  minor  effetri  più  prefti ,  q 
più  tardi  iuxra  la  varietà  del  Cielo ),c  dc' luoghi  ad 
quali  fi  ritroiiauana* 

Quanto à  Filofoft  poi» chi  no»  ai^cbedelle  pe^ 
jlifenze  Torig  na  aU^ao^oa.  axuAaifioHn»  atk  lerU 

ra» 
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i»ttlUdHfiofftiòlielde''Còrpi  bttoiani  ^  All'acquali 
'«^ttwifl'  ^P**^  moke  pioggie  maflime  nella  fiate  ,e  per  le  lo* 

'  mA%&  éb  htmuUtate  fuperflmA  futrefa^iionem  gene^ 
rdrl  •  per  le  grandi  inoadatkutt  >:che  Jwighc  bah 
91^  pioggie  fuppongoiÉss  cóme  neif  Anno  attinti 
lairéhimctof'^ig.  765.  Cdairinotdarionc  del  Tebro 

Vili.  $c  peftilen2a,per  teftimoniaza  diLiuice  di  Va- 

.VMé  •     lerice  l'anno  fiiiìilméce  (èccimo  prima  del  Natale  del 
'  "^i-i  ftcckotorc dagli  eccefli di dc;Uo. fiume:  tu  Roma  tra- 
«àgUaiiiflima  dal  comagkiiS^.>moAù%cofùe  tl>deftm 
DautJ^f     mtc^  ratino  dijpiù  A^iéai  pàno  della  (V;ergifici 
qqahddper  leitiihinenfe  pioggie  fatto  vn'  immenfo 
diluuio  >  in  tutta  Htalia  ne  portò  la  peftc ,  come  nel 
PlatiiLi  Pl^fin^i  habbiamo  .  Che  poi^  dalle  arrabiate  ficcità» 
vrcBonif.  dalle  fierilità  della  tet!ra  ,  e  fue  velenatc  efalationi, 
r  dagl' infepolti  cadatif ri^ dafient  Draagoni'^  &  da^mili- 
l  daifimilifiaiiO'eag1oQàteJefefKlcnBe>nafono;pi^ 
^    .  ,   AC  le  Storie  9  dtk  fcr  brenitàf^iioiatct^k  '  •  f  il» 

Che  vltiraainéntc  la  peftilenza  dalle  praiicdifpo- 
/Itioni  delii  humani  Corpi  dcriui  >  l'alserifcono  i  Mer 
dici  tutti  9  fra'  quali  Auicenna  affermante  ^  che  fi  caf 
•  iKiiVi  giona^òdii^i  vSpiriti trattenuti' ne' confini  dei  cuorc4 
A  !v*ri  ^'^^^oi|K>il^soi|kerlcarifi»^ 
'  !  7v.  cepiitredinesò  pcrl'httinidttèvche  Io^irconda>da* 
•  iJi'  quali  tutti  fi  generano  lefcbri  pefìilentiali  é-  ^^^t^^^^ 
Se  dunque  dal  Cielo,  dal  fuoco ,  dall'acqua^  dalla^ 
tcrra^e  dagi'  humani  corpi  le  pefti  fi  cagionanojoue  à 
escludere  và  il  diicorfo  noftro,chetairinfctcione  all^ 
*^      étto  &k>  a&rtnà  9  eoo  cui  li  Spiriti>  con  le  pefti  fi  fiè^. 
raneaie  fnoleftino  il  noftro  Mondo  ?  Vn  mondo  anf 
che  di  rifpofte  potrebbero  riempire  qui  quefto  fo^ 
vf^o>{è  non  fo/fimo  agl'vltimi  fiioi  confini  cioc  al 
w»  dddiio^io  ;(|udLvaa  ballerà  pet^itutteinfienifi.  2^ 

che 
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chttMMSgi  chedà  tame  cagioni  addotte«-obe  fi  p<K 
irfflWappoflM^fle  peOikDKfi  atoaiioiio:aU':aem 

rrròfutKeattnbiike  &^4icMO  ^^eme  ndP  aevè  ^à:^ 
mpre  formace  •  Conceduto  dunque  alli  Aflrolcgì» 
generarfi  elleno^lagli  afpettivarij  de  corpi  celcllit 
concedano  à  noi  >  cflt  ancora  >  che  ciò  (iicced^  t 
pcithe  <k  meikfimi  a^iem  alf  faiunana  matra^ 
ttfeniei»  l'aria  da  m  cerco  piano  modo  venendo  vi» 
liata  t  k  grandi  tutte  pemitbaciom  dellailefla  ariaj» 
daMa  varietà?  e  moti  de  luminari  cxXvià  »  &  altro 
fiellcò  pianeti  dcriuando.  Altretanro  fi  hà  dà  rif» 
pond^re  àfilofofi-  che  vctiillmo  fia  dcriuarfii  pefti- 
lentialiaicddenti  dà  tante  altre  9  fiiori  dell'aere  nacu** 
rati  cagioni»  di  acqsa»  di  terra  di  térremoti  9  e  (orni- 
gHanti  i  tatti  però  »  perche  da  mali  vapori^  che  da-n 
qne<H  e(alatÌ9  all'aere  alcendono»  Tiftefloacpc  relbL* 
guaAo^c  infetto  •  Che  (è  nel  humano  corpo  il  mor* 
ho  fi  genera  perti]entiale5quefio  tramandando  i  pcAi^ 
feri  vapori  :  ouc  intcrnameiTte  quegli  prima  era  in- 
fetto efteriormente  appiedò  vitiararia viciiia»in  cui 
ferpendo  il  maligno  humoie»vkne  lapiQicQlare 
infettione  ad  aUargare  in  commune  • 

Gran  dìffinrenza  ci  hà  irà  i  malori  del  corpo  >o 
quelli  dell'animo  •  Non  tutte  contagiofe  ibn0)&  at- 
taccaticcie 5  le  corporali  infermità  5  Lebra ,  vainoli  > 
petcchie ,  eriche  febri  e  maligne  >  il  tiflico  j  la  pcfte  9  c 
lòmìglianti:  siibno  maligni  )  che  fion  contenti  didt* 
flrHggere  il  foggettoìa  cin  fiamdaao  »  trapaflano  an-t 
00  iDchi  ardiice  di  accoflandfi*  morfarfi  velenofi* 
che  fi  commuofcano  ancora  à  chi  fembra  incapace  > 
alle  flange )  alle  pareti ,  a  vefìimenri ,  ne  qui  fcrman- 
dosfèrpendo  và  qual  rabbiofo  lcrpcncc>fin  che  cuato 
focca>  o  gli  fi  acco(h  non  attofica*Non  cofi  mohc  ai« 
ire  corporali  iofeimità  >  che  come  non  di  fi  cruda  uà- 
Parte  I.  Eeeee  tu- 
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UHji  s  tMAaliMro  infettare,  iif^siiuoche  mQÌii&M$i 

n'ha  »  cliecontagialt>cb«  pcililemiair  neafia  )ech« 

attaccata  ad  vn  folo  in  tutti  non  trappailiì  oqueOo 
dcriui  dairelTcre  fi  al  male  difpoftiy  o  perche  è  Ci  hor- 
libik  la  maligft?^  delU  colpa  iche  colpa  oon  fi  ritro* 
M  9  che  non  fia  tntc^  pcftikQtiale:  c  però  qiiaot|i 
carni  efl^détttkbcìfamtii  ia  tttfioudciebcne 
iiiecolpc  dagl'  Qcdbi  9  e^r orecchie  altrui  1 5$-  mm 
caftè  faltem  caute  ;  e  quanto  all'  incontro  alloncanarfi 
tutti  5  e  fuggire  dourebbero  da  chi  non  fugge  pecca- 
re ia  fua  prefenza  >  eflendo  certi  3  che  il  male  ficlfo» 
GonepeMera  eh'  egli  è^ancoè  per  atcaccaril .  . 

SI  l^gkrt  dunque  ci  fembrano  le  grauiiSme  fomme 
delleìitillce colpe  particolari i-sl pochine  si  piccoli 
ci  paiono  i  peccati  aoftri .  si  poco,  it  conto,  che  rigo- 
ronflìmo  fiamo  per  dare  à  Dio  5  i  flagelli  5  i  trauagli 
ftimiamo  si  poco  »  di  cKc  richiamafono  le  noArc  of- 
£dè>  parti  di  troppo  poco  fare  per  inuiarci  all'iafer-. 
no  »  che  andiamo  cercaiido  aiuto  j  e  compagoiocho 
ciaffrcitiootIcorlojjnoltiplicaiKia  Improprie  colpe 
col  procurate  di  Ai^i0iln;i  .le  aliene^  collare  »  ò  col 
prendere  da  ahri  PoGeafenc  deVpeccate  ?-  Chediraìy. 
come  inhorriderai  quando  vdirai  dal  giudice  fuprc- 
mo  rinfacciarti 5  terminata l'effame  de'  peccati  tuoir^ 
Onu&ntiraiintuonam»  pacamo  auanti)  di  canti  la- 
dhmeggide'ctiOfcrcraidoiidi  tante  vaflità)&  infinlcki)^ 
della  tin  moglie^ 4*  ionie  rebflatiooi  del  viititnato» 
di  tante  confiifiottidellii  ma-  Cafti  Cb^  dììaasRjl) 
ponderai  per  auuctìtura>  che  colpa  h^  io- nelle  loto» 
colpe  ?  Siyche  tu  Thai ,  ti  farà  rinfacciato,  tutte  fdno . 

tue  quelle  aliene  c»ipe> perche  col  male  oprar  tuoi 
Vhaifmetue*.  ,  . . 
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*^^0lifiirf<flic  inéiHoff  Attntit  ira  £Htii  Joyclic  fe> 

^odlo  fofpìra)  e  apena  reipira  di  vn  mondo  aggi-atta- 
to  su  k  fpallc:  il  gtaiic  carcojo mi  fcnto  adoffo  di  due 
jnfcmii  jayra  due  /palle .  Microcoirai  vafiiilìmi  amen* 
tiue  f,  «nettokci'viio»  piccolo  mondo  >  grande  mmmio 
iEÙM-AidMMiit^piocolo  quelle  dcffò  te  fcomfwi 
■■i>w  del  piò  ^mkèt^micmeht  per,  fe  Adh  iaftifl- 
ro.  Ohìmc  tornoàdire,  che  di  due  mondi  intieri» 
come  fc  Monarca  io  fofS  dell' V niucrfo^euo  al  Crea- 
tor del  Mondo  rendere  ftrcttìflìmo  conto:  Ne  tanto 
lo^tfò  vn  Alefrandix)>quaìido  Signore  del  Monde) 
imefe^eflèm  dij^r  tltn  «tedi  da  coBfeiAiPe  i  pena- 
to piangerò  io  jaTèdcnni  la  fómuL  tddeUbdi  Aio 
Mondi .  Di  te  medefiiÉeà  huomo  )Che  picciol  mon- 
do (c'u(  riiuomo  picciol  mondo  chiamato)  hai  da  rcn* 
der  ragione: 

Màcbe  diremo  . poi  del  Mondo  gntide^  quanto 
maggior  tratiaglio  (adibii  render  conto  di  vn  ^  grande 
MMdo>che  hatteTai»fc2ndaIizzaadoii  mondo  piec<rfo 
ftafidalizzato'co  la  puzza  delle  colpe,  3c  ilcontagiofe 
lor  morbo  per  dilatarelc>Leggi  pure  le  fcritturce  tro- 
uarai^chc  di  vn  mando  tutto  affogato  nello  fpauentc- 
iiolc  diluiuovniuerrale>la  colpa»  dubbio  non  ci  bàfìi 
del  mondooitco  Fmis  VMsmerfi  cantèi  lenh  ad  me\  e 
tuttania  ad  vniblhooaiolacolpaèactribui^9ad  vn 
felo  Caino: 

•  Ma  come  folos  fc  peccò  il  mondo  tlitro  ?  perche  ti 
rirpondonojchedeiroloCainola  fola  colpa  incol- 
pata fu  )  per  il  male  eiIèmpio>chc  à  luito  il  mondo 
diede  • 

Oh  Dio  >  e  donde  mai  si  vniiierfiile  roinna  di  tutto 
ilmondo;onde  diluuio  e  sì  grande  innondattono 
di  colpa  ?  Forft  dalla  corrotta  natura  >  con  che  gli 
buomini tutù oaTcono i)el  mondo?  Forfc  perche  va 
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àKmào^  DÉaiolimutao  tatto  il  mondo  ?  Forfep»» 

_  chedic^gectì  nim  peccaminoii^cherapiicoao  i  cup» 
xi  di  tutto  il  Mondo  egli  è  pieno  ? 

Odi  mirabile  rifpoAa  di  Agoftino  •  Nafconogli 
kiiomini  nel  Mondo,  Cittadini  iìiciifi  di  Gerufalem^ 
me  la  Celefle,  ma  fubitot  fatti  Cono  ^«tcnMdàoMAifi 
•  Babtloiiefi  diBabìlo&ia  coafiifiu  Nafooooie  peichM 
dtro  noiifiumo  openire>(enoa  ciò  che  dagl'altri  yfe§^ 
noyc  fentono  operar{?)altro  no  vedendo  8c  vdédo  che 
vitijjC  che  peccati>indi  approdo  no  il  yìtio8c'ì  pecca- 
re,e  cof!  ecco  il  Mondo  dipeccart^e  di  vieij  fcs  iMoat 
aOL'       cièmpio  tutto  ripieno  tiéifcàutr  >  imfims  futurus  Gm 
Ai«.      Ììmt^éUmh&Ì7f  fredejltmmimm  tkà  iémOmtfidimH^ 

furrauerintparctes  .  lfi^rutmti(ir  dacentillum  auaritH 
inendacittm-ié'c»quidfa^»rus  efi  infans  adhuc  anima  te- 
Mera  attimdins  ad  masores  quid  agant>,mfi  vi  f  W  vide^ 
rkHs  agerty  hoc /éfmStmr.Qiic&o èit  vero  origìnale>le 
tentatioot^'itiferoo  t  il  iblccicanenco  àc  Mondani 
ogetci^e  il  Mondo  tutto  rouina«0)e  che  de  Cittadino 
della  Gierulalcmme  Cekfte ,  fchiaiio  Io  rende  della 
Babilonia  conr'ufà  infernale  7  di  predeftinato  danna- 
to •  limale  efcmpiojquefla  ereditaria  maluaggità> 
chepafladaU'vno  all'altro  ne  fìgtiuoii  tutti  di  Ada* 
ino»cbe  nafcendo  innocenti^  le  colpe  de  padri) e 
deUa  Cala  >  che  fi  vedono  auanti  gli  occhi  9  e  odono 
con  le  loro  orecchie  apprendono  in  quelk  tenentj 
età  non  di  altro  capace  òconfapeiiole,  e  fatti  gran- 
di con  loro  vitij  apprefi  con  refempio  agl'ai  tri  li  por- 
gono che  vengono  al  Mondo ,  e  cofi  fi  tramandano 
di  numom  manp  con  k  rouìna  tmUe  del  Mondo  . 
Aelfb» 

I  Padri  >  e  le  Madri  5  i  Scrui  e  la  famiglia  d' vnaL» 
Cafa?  col  far  vedere  >  &  vdire  à  chi  m(cc  di  niiouo  iti 
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Cafàjcol  loroinfegnare>è  ftimolarli  al  male.  Diauoli 
fono  tentatori  che  gli  infegnano  e  colmali  efTcmpij 
fono  gli  oggetti  potenti ,  che  gli  rapifcono,  onde  di 
tal  veleno  imbeuuti  >e  cofi  infetti  crefciuti  neir  età) 
alla  nouella  )  che  fuccede  poHerità  pofti  in  efeoipio) 
partorifcono  in  effi  ciò  che  da  padri  fucchiarono  >  ed 
ceco  che  Serpe  in  tal  modo  ilcontaggio  e  per  IVni- 
uerfo  diffondefi . 

Piange  Agoflino  ohimè  :  Non  faprei  5  che  Ci  foflc 
pioggia  d  oro>  e  grembo  >  e  fuco  »  e  tempi;  dei  Cielo; 
k  Tcrentio  introdotto  non  mi  haiieffe  vn  giouane 
diifoluto  )  che  ci  proponeua  in  eifempio  lo  flupro 
dì  Gioue:  mentre  contempla  certa  tauola  fcritta.^, 
e  dipinta  nel  parete  ,  &  era  quefta  dipintura  >  in  che 
maniera  Gioue  haueffe  ftillato  dal  Cielo  nel  grembo 
di  Danae  certa  pioggia  d'oro;  e  ciò  che  fe Eolo,  che  i 
tempii  del  Cielo  con  gran  rimbombo  percoffe .  cho 
farò  io  homicciolo  à  tali  efempi  ?  Naft  conofcerem  im- 
brem  aureum^igremium^f^ fucum-i^  tempia  Qcliynifi  Ti^ 
rentius  inducer  et  odolefcentem  nequam  profonentem  fihi 
ìouem  ad  exemflu  ftnpr  'hdum  fpeìtat  tabulam  ejuemdam 
pictam  in  par  te  te  vhi  inerat pióiura  ìouem  (juo  palio  da^  • 
ttaA  miftffeaiunt  in  gremrum  qtiómdam  imbrem  ^nreum 
fufttm  faRum  mulieri,  Bt  vide  ijuemadmodum  fé  conciò' 
taf  ad  libidinemyquajl  celefii  magiflerio.At  ejuem  Deumy 
inquit .  ^Iféi  f empia  Celi  fummo  fenitn  cencutit .  Ego 
ho  munì  io  id  non  faserem . 

Non  faprebbc  quel  giouane  che  fi  fo/Te  pioggia^ 
d'oro  per  auaritia,  oro  procurandoj/'^r/^j  5  &  nefas . 
Non  cofafofTe  grembo  5  che  con  tanta  sfrenatezza^ 
conftituifcefuo  DiojHonciòche  fo/Tc  fucodimillo 
inganni  dopiezze  5  e  traditioni ,  non  Tempi;  del  Cie- 
lo adorarebbe,  tanti  Idoli  vani  degl'  oggetti  monda* 
ni/e  Tefempio  dauati  non  haueife^chc  /limola  li  fuoi 
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appetitHdc'fMoi  maggiori .  Se  fò  cosi  mio  Padre  vec- 
chio j  e  già  nel  repolcro:  non  lo  farò  io  nella  mia.» 
^ioiicntii  ?  Se  i  Prencipi^e  prandi  5auari  fono^li-^ 
Sidinofi  5  e  traditori  ;  io  fuddiro  ^  e  vaflallo  »  che  do- 
nerò fare  Ego  bomnncio  non  faciam  ?  e  fe  mio  padro , 
^  mia  madre, e  i  grandi^  e  potenti  per  loro  mal 
cfcmpio  faranno  tolti  dal  mondo ,  e  precipitati  negl' 
abtffi  oue  non  habbiano  chi  fcandalizare ,  che  Dja- 
ueli  5  e  dannati  ;  io  che  il  mal  cfTempio  prendo  inon 
farò  hxftVi^tKoEgo  homuncto  non  f adami  cosi  fari 
alficnro,fcnon  lafcidi  dare,c  di  prendere  il  mal 
effempio^l'^fempio imitando  di  colui >  che  vnico  ci 
hà  pofta  per  «fempio  :  Exemplum  Dedi  voUs  y  vt 
^mmadmodum  ego  feci  ;  ita  &  vosfaciatis  . 


IL  fine; 
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